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TORQUATO  TASSO 

CON  LE  CONTROVERSIE 


E>  con  le  Annotazioni  intere  di  •■varj  Autori,  notabilmente 
in  quefla  imprejfione  accrefeiute  , 
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ARGOMENTO. 

Al  pio  Goffredo  in  Ckfarea  difeende 
Angiol  dal  Citi , eh’  al  gloriofo  acquifto 
Lo  fprona , e gli  dà  feettro . Egli  contende 
Nel  lacro  tempio  unir  gli  Eroi  di  Criffo: 
Quivi  da  lot  vien  duce  eletto  ; e prende 
L’ applaufo  militar  dal  popol  millo  • 

Sotto  l'infegne  riveder  vuol  pria 
La  gente  tutta,  indi  a Sion  rinvia. 


& 

O canto  Parme , e V ca- 
^ vdier  fovrano. 

Che  tolfe  il  giogo  alla 
citta  di  Crifio . 

Molto  col  fenno , e colF 
invitta  mano. 

Egli  adoprò  nel  gìo- 
riofo  acquifto  ; 

E di  morti  ingombrò  le  valli , e ’/  piano , 

E correr  fece  il  mar  di  {angue  mìfto . 

Molto  nel  duro  ajfedio  ancor  fofferje. 

Per  cui  prima  la  terra , e V del  s'aperfe  ■ 
z 

fìumci  infiammar  del  tenebrofo  Infèrno 
o/i  Angeli  ribellanti,  amori,  e {degni; 
E fpargendo  ne' fuoi  veneno  interno , 
Centra  gli  armar  dell'Oriente  i regni; 

£ quindi  il  meffaggier  de!  Padre  eterno 
Sgombrò  lefiame,  e carme,  egli  od;  indegni. 
Tanto  di  grazia  diè  nel  dubbio  afjalto 
Alla  Croce  il  Figliuol  [piegata  in  alta  - 


'Poi,  che  volgete  il  Ciel.fuperbe  menti, 

E tu,  che  duce  fei  del  fantoCoro, 

E fra  giri  lafsà  veloci , e lenti , 

Porti  la  face  luminofa,  e d’oro, 
Jlpenfier  ni  infpirate , et  chiari  accenti , 
Perch’io  fia degno  del  Tofeano  alloro, 

E d’angelico  juon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  , ch'oggi  rimbombai 
4 

Cintio,  che  di  virtù  m antichi  rfempj 
Rinnuovi , e col  tuo  lume  Italia  ìllujiri, 
L'alte  memorie  de’pajfati  tempi 
Difendi  ornai  dal  variar  de’ luftri  ; _ 

E mentre  il  gran  Clemente  ì fiacri  ternp]  ^ 
Di  Sole  in  giiifaaTwien  che  purghe luftri 
Egli  , del  Re  del  de!  Vicario  in  terra 
U Cielo,  e tu  Elicona  a me  di ff erra- 

Egli  del  fuo  voler  , cb'è  fanto,  egiufto. 
Fa  dritta  norma  al  mondo , e viva  legge. 
E i gran  Duci  d’Europa e'I grado  Auguflo, 
E'igran  Re,  che  più  regni  off  rena , e regge , 
E^i  altri  ancora,  e l'Etiope  adulto, 

E qual  più  lunge  il  vero  culto  elegge, 

E ftelte , e fegnì  occulti  in  C:el  difeopre , 
Onoran  tutti  a provo,  H nome , e l opre . - 
A z Tu 
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Tu  r altrui  lingue  più  famofe,  e l' arti 

i Più  belle , e ifacri  fhief]  in  pregio  torni , 

E pria  che  a'oftro  il  cria,  l'interne  parti 
Di  virtù  vera , e vera  luce  adorni  ; 

E tu  Palle  ^ue  grazie  a me  confarti , 
Perchè  l'invidia  fe  ne  roda , e f corni . 

Che  dalgiudicio  fuo  benigno  io  pendo  , 

E vita  a me , non  pur  a verji,  attendo  . 

Ma  quando  fia,  che  la  tua  nobi!  chioma 
Porpora  [ocra  in  Patican  circondi , 
Qtmnto  farà  più  bella  Italia , e Roma} 

E più  colti  gl'ingegni  » e più  fecondi  ? 

Kn  lui  men grave  Ponorata  fama 
Delle  gran  chiavi , e de'penfier  profondi! 
Ambo  intanto  gradite  i nuovi  carmi  , 

E de'pietoji  Eroi  Pimprefe , e Parmi . 

8 

G:dlfe(}o  anno  volgea , che  alP altalmprefa 
Palì'aro  i noftri  duci  il  mare  t e'I  monte , 
Ed  a’ trofei  diCrifto,  ognìdfefa 
L' Afta,  e IT auro  inchinò  fuperba fronte , 
E fcojfo  il  giogo , che  P affligge , e pefa  , 
Sen  gl  libero  Cidno , Eufrate,  Orante', 
Pur  la flagion,  che']  fango,e'lgelofgonéra , 
Attende  l'ofle , e già  Cefarea  ingombra . 

9 

E V tempo  ornai , eh' alle  feroci  [quadre 
Ogn'indugio  toglie  a , lunge  non  era , 

Qua  do  mgrdfcggio  afeeje  il  fommo  Padre, 
C>  ■ in  quella  parte  più  del  del finterà 
Quanto  è da  forme  rifplendentì  alPadre, 
T ant'èpiù  fu  della  flel/ante /pera , 
Perocché  quafi  terra  è il  del  del  Cielo , 

Al  Signor , che  fi  fa  lucente  velo . 

10 

Stanno  a quelPaka  fede  intorno  intorno 
Spirti  divini , ai  fuo  fplendore  accenfi  , 

E cìafcun  d'ejfi è di  fei  ali  adorno  » 

E ficcarne  i vapori  umidi , e denfi, 

O le  nubi  dipinte , il  Sole , e' l giorno 
Copron  foavemente  a'noftri  [enfi  ; 

Velano  due  la  faccia  a quelvetufto. 

Due  i piè /lue  van  girando  il feggio  auguflo . 


CONQ^UISTATA 

II 

Così  d'alto  ei  mirò  giacer  la  terra , 

E di  vele , e di  legni  il  mar  ripieno , 

Quafi  incendio  nutrir  d'ardente  guerra 
E con  gli  acci»  il  cercò  di fieno  in  fieno , 

Poi  gli  girò , dove  naficonde  e ferra 
Alti  penfieri  il  pio  Goffredo  in  fieno , 

E ficorfie  fede  in  lui  fondata  e falda , 

E [anta  amor , che  sì  l'informa , e ficalda , 
ri 

Ma  vede  nel  fratei  cupido  ingegno , 

Che  a ficettri , ed  a corone  intento  afipira. 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a [degno  , 

T anto  l’ingiuria  altrui  P ange , e martira . 
E fondar  Boemondo  al  nuovo  regno 
In  Antiochia  altiprincipj  ei  mira, 

E leggi  imporre , ed  introdur  coftume , 

E Parti , e'I  culto  di  verace  nume  . 

E così  fido  al  cor  gli  alti  penfieri , 

Che  nsdla  par , che  più  lo  prema , e flringa . 
Scorge  in  Riccardo  poi  fpirti  guerrieri  , 
Onde  primo  alPimprefie  ornai  s'accinga , 

Nè  brama  i!  muove  di  fiperati  imperi. 

Ma  di  gloria  immortai  quafi  Infinga  ; 
Scorgg , che  dalla  %occa  intento  ei  pende  , 
Di  Raimondo,  e'I  cofìuine  antico  apprende  . 

Ma  poich'ebbe  di  quefti , e eP altri  cori 
Scorto  gl'interni  fenji  il  Re  del  mondo  , 
Chiama  a fie  dagli  angePsci  fplendori 
Gabriel,  che  ne' primi  era  fecondo. 

E’ tra  Dio  quefii  e Panime  migliori , 
Interprete  fedel , meffio  giocondo , 

Che  i decreti  del  Cielo  in  terra  porta , 

E i preghi , e voti  noflri  al  del  riporta  » 

15 

Diffc  al  meffiaggio  Dio:  Goffredo  or  trova, 
E digli  in  nome  mio  . perche  fi  ceffia  ? 
Perchè  la  guerra  ornai  non  fi  rinnova , 

Per  liberar  GeruJ'alemme  opprelfia  ? 
Chiami  i duci  a confìglio , e i tardi  muova. 
Gli  [par fi  accoglia.'il  tempo/-  l'ora  appresa. 
Che  s'inchini  iìpoifiente,  e ceda  il  veglio, 
E'I  gran  duce  iò  eterno  in  Cielo  io  fceglio. 

Così 
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Così  parlava . E Cabriti  s'accinfe 
Veloce  al  juo  lontano  alto  viaggio , 

E la  fua  forma  d'aria  intorno  eicinfe, 
Perch'  a villa  morta!  non  faccia  oltraggio  . 
Mfvbra,ed afpetto  uman  compoje , e fi/fe , 
Ma  pur  vi  rifplendea  celefle  raggio; 
Tra  giovane , e fanciullo,  età  confine 
Prefe , e di  rai  fece  il  diadema  al  crine . 

17 

Ale  bianche  vefl) , c'  han  d" or  le  cime , 
lifatkabilmente  agili,  e prefle , 

Fende  i venti , e le  nubi , e va  fublime 
Sovra  la  terra,e  fovra'l  mar  con  quefie . 
Coti  veftito  indirigTpffl  all'ime 
Parti  del  mondo  il  meffaggier  celefte , 

E di  Libano  già  la  fronte , e ’/  teigo 
Scorgea , di  varie  Sette  antico  albergo . 

Di  Libano,  che  forge  antico , e grande , 
E corona  ha  di  cedri  alta , e Juperba , 
E rugiade  dal  del , dolci  vivanae 
De' Padri  Ebrei ,nelfommo  accogliere  ferba, 
E dal  fen  varj  fiumi  in  mare  fpande , 
Che  mormorando  van  tra' fiori , e l'erba . 

fui  prima  l'ale  il  meffaggier  ritenne , 

'fi  librò  full' adeguate  penne . 

19 

Verfo  Cefarea  poi  le  volfe,  e quindi 
Driggò , prec'witando , il  volo  ingiufo. 
Già  lucente  forgeva  il  Sol  dagl'indi , 

Che  parte  è fuor /na  più  nel  Cange  è cbiufo, 
T u gli  altri  tuoi  penjìer  da!  petto  feindi. 
Volto , Goffredo , a Dio  per  antico  ufo , 
f^ando  a paro  col  Sol  ma  più  lucente , 
L'Angelo  t'apparì  dall'Oriente . 

20 

Duce  invitto  di  Crifto  , i voti  aJempi 
Nella  flagìon , eh'  a guerreggiar  v'afpetta; 
Accogli  i duci  tu  ne' f acri  tempi , 

Tu  al  fin  dell'opra  i negbittofi  affretta  , 
Tu  muovi  i fuoi  fedeli  incontro  gli  empj  , 
Per  liberar  Gerufalem  fovgetta  , 

Che  Dio  per  fommo  duce  in  del  ('elegge , 

E da  te  feorta  avranno  in  terra,  elegge. 


I M O. 

Il 

Dio  meffaggier  mi  manda,  et'afficura 
Di  gran  vittoria  e certa . è certa  fpeae 
Dell'eterne  promeffe  . O quanta  cura 
Delle  commeffe  genti  or  ti  conviene  ? 
Tacque  ; e votò,  quafi  per  nube  of cura, 
j^le  parti  più  eccelfe , e più  ferene; 

Ma  nell'alma  rifulje , e'n  man  lo  feettro 
Lucente  gli  lajciò  d'oro , e d'elettro . 

22 

Ei  pien  d'interna  luce  in  fe  difeorre. 

Coi  venne , chi  mandò , che  gli  fu  detto, 
E fe  bramò  primiero  il  fine  imporre 
AU'afpra guerra , or  l'arde  intenfo  affetto . 
Non  che  'Ivederfi  agli  altri  in  del  preporre. 
Di  lieve  aurad'onor  gH  gonfi  il  petto  ; 

Ma  'Ifuo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Del  fuo  Signor , come  favilla  in  fiamma . 

Vennero!  duci,  e gli  altri  ancor  feguiro 
Iduci , c'ban  vermiglie , ed  aureeJptgUe , 
Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro, 

E fra  gli  alberghi  fuoi  Cefarea  accoglie  ; 
Ma  nel  tempio  maggior  gli  Eroi  s'uniro 
Nel  feflo giorno , ov'è  chi  lega , e fci^lìe . 
f^i  'I pio  Goffredo , che  t ut t' altri  avanza , 
Comincia jn  volto  augufto,ed  in fembìanza . 

Guerrier  di  Crifto  a rijìorare  i danni 
Della  fua  fede  il  Re  del  del  vi  elejfe , 

E ficuri  fra  Parme , e fra  gl'inganni 
Della  terra , e del  mar  vi  feorfe , e rejfe , 
Siccb'abbiam  molte  in  breve  fpo^io  d'anni 
Ribellanti  provi nde  a lui  fommelfe  ; 

E fra  le  genti  foggiogate , e dome , 

Stefe  l'infegne  vincitrici , e'I  nome . 
iS 

Già  non  lafdammo  i dolci  pegni  , e V nido 
Natio , fame  cercando  indegne , e fslfe , 
Nè  la  vita  efponemmo  al  vento  irfieh , 

Ed  a' perigli  pur  dell' onde  falfe , 

Per  acqufftar  barbara  terra , e grido. 
Che  ceffi  alfine , 0 d'altro  onor  d calfe , 

Che  d'immortale , e di  celefte  palma, 
Perocch'ogni  altro  pregio  è grave  falma  . 

bla 
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Ma  fu  il  nofiro  penficr  d'opra  più  fanta  > 
Scuoter  d' Elia  penf ondo  il  giogo  duro , 

E « mal  guardato  nido , ove  cotanta 
Perfidia  alberga , entro  l'antico  muro 
Ripor  la  vera  Fe  > che  non  s'ammanta 
D'inganni , e darle  albergo  in  lui  ficuro , 
Acciocché  poffa  il peregrin  devoto 
Adorar  la  gran  tomba,  e fcior  re  il  voto. 

Cosi  giurai,  mecogìurarpoi  volfe 
Ogni  altro  duce  a'  piè  del  grande  Urbano , 
Ch'in  Cbiaramonte  iljùo  Concilio  accolfe , 
E la  Croce  a noi  diè  la  [ocra  mano  ; 

Pofcia  fpiegolla  in  miiie  infegne , e fciolfe 
L'Inglefe  a provaci  Frdco,  e'ipio  Germano. 
Conforta  al voto  or  voi  {fe  ven  rimembra  ) 
Dio  co'proprj  mcjfaggi , e cbi'l  rajfembra . 
ih 

Dunque  il  fatto  fin  ora  al  rifchio  è molto , 
Poco  all'onor , nulla  al  difegno , parmi  , 
Sefia  l'impeto  nofiro  altrove  or  volto , 

O qui  fifparga  l'ofìe , e fi  difarmi , 
Cbegioveràfaver  d'Europa  accolto 
Sì  grande  sforzo^  tanti  Eroi,  tante  armi  ? 
Se  far  può  quella,cbe  ogni  altera  inchina , 
Non  fabbriche  di  regni , maruina. 

Non  edifica  quel , ch'agli  alti  imperi 
Fa  rmndan  fondamento,  e quaji  in  fabbia. 
Sperando  in  fuoicavalli,  e'n  fuoi guerrieri. 
Fra  regni  d'Afia , e l'Affricana  rabbia , 
Ove  nel  Greco  non  convien , che  fperi , 
Che  giù  ci  tenne  quafi  augelli  ingabbia; 
Ma  ben  nuove  mine , onde  a fe  fiejfo 
Faccia  un  fepolcro , e vi  rimanga  oppreffo . 
io 

Turchi,  Perfi,  Antiochia,  illuflrefuono, 
Magn  fiche  parole , orribiì  cofe , 
Tacciamo,  angipurDio  filodi,  e'I  dono 
Di  lue  vittorie  ; ei  vinfe  , e pria  n'ificofe . 
E (e  da  noi  pervcrfe , e torte  or  fono 
Coni ra quel  fin,  che'l donator difpofe ; 
Temo  cen  privi , e fola  ad  empie  genti 
fìuel  sì  chiaro  rimbombo  alfìn  diventi  • 


C ON QU  I S T A T A 

Ab  nonfia  chi  gran  ^oni  ed  del  graditi , 

In  ufo  così  reo  perda , e diffonda . 

A quei,  eh' abbiamo  edti  principi  orditi. 
Di  tutta  fiqira  il  fine,  e'ifil  rifponda . 

Or  che  sì  aperti  i paffi,  e sì  Jpediti, 

Or  che  sì  la  fortuna  abbiam  feconda  , 

Che  non  corriamo  a quella  eccelfa  meta 
Delle  vittorie}  e cbi'l  ritarda , o'I  vietai 

n 

Volano  i detti  miei . fcrivete  or  qtiefli , 
Doppo  l'anno  fecondo  , e dopo  il  quarto , 
E quel , ch'odono  in  Cielo  anco  i celefti , 
Mortali , udite  in  terra  ,avoì  il  comparto, 
Perch'al  paffar  del  mondo  in  Dio  fi  refìi . 
Della  vittoria  è giù  maturo  il  parto. 

Solo  è Signor  chi  fignoreggia  attempo , 

E non  ben  vince  chi  non  vince  a terripo . 

Dìjfe,  ei  detti fieguì breve  bisbiglio . 

Ma  forfè  pofcia  il folitario  Pietro, 

C'oe  fra' duci  fede  a d'alto  configlio, 

E pria  gli  moffe , e non  rimafe  addietro. 
Ciò  cb'eforta  Goffredo , ed  io  configlio. 
Ch'ai fuo  parer , come  a diamante  id  vetro, 
Cedon  gli  altri  men  faldi  ; il  vero  a lungo 
Ei  v'ha  dimofiro,  e quefto  ancb'iov'aggiugo. 
J4 

Sebben  le  ingiurie , eie  contefe  accoglio , 
J^iafiaprova  dami  fatte , epatite, 

J ritrofi  configli , e'I  vofiro  orgoglio  , 

E l'opere  sì  tas’de , e si  impedite , 

Sempre  ad  un  fonte  fol  recare  io  fog  'io 
Lacagion  d'ogn'indiiglo , e dognì  lite, 

A quella  podejìù  , ch'in  molti  , e varj 
D'opinion  qiiafi  librata  è pari. 

Regno,  0 imperio  partito,  eqtiafi  fparfo 
Fra  molti  non  è buon , non  e cofiante , 
Non  pronto  ali'imprefe , al  premio  èfearfo. 
Lodato  è quel  co'iin  foio  ha  Pofìo  avante  . 
Scegliete  un  duce  voi  dai  Cielo  apparfo , 
Che  freni , e regqa  ogni  guerriero  errante  , 
E aia  ordine  al  campo , elegge,  e forma. 
Con  quel  benigno  lume , ond’ei  s'informa . 
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ANTO  PRIMO. 


Qui  técqucìì  vegUo.Òrquai  p?fier^uai  petti 
So»  chiufi  a te , diva  aura  ,e fante  ardore? 
Jnjpiri  tu  d'uom  ro^^a  if^i  detti 
Nel  tuo  dì  l 'acro  ht  orgogli^  core . 
pomèri  l’ire  ,egli  [degni  • egli  altri  affetti 
Difovrajiar,  di  nonehvuto  onore. 
Onde  Cue^o , i Roberti  , eipiù  fuhlinù , 
Chiamar  Goffredo  per  lor  duce  i primi. 

37 

L'approvar  gli  altri.  Efferfue  parti  or  deano 
Sceglier  il  meglio,  e comandar  a'  forti 
Freni  f ardir , fia  legge  il  proprio  fenno , 

E quando  vuole,  e cui  la  guerra  ei  porti. 
Gli  altri , che  tante  impreje  a prova  fenno. 
Seguaci fan  di  lui , non  pur  conforti . 
Diciò  fa  fama  già  fi  {parve,  edefee 
Di  lingua  in  lingua , e fi  divolga , e crefee . 

38  V 

Pofeia  adorano  i duci  al  [acro  altare , 

Tutti  feguendo  lui,  che  fol primiero  ; 
Quinci  2lefcbiere  in  maeftate  appare 
Digno  permerto  <ù  Covrano  impero, 

E riceve  i [aiuti  in  liete  e care 
Voci,  e con  volto  placido , efevero  , 

E impon , cbe’l  dì  fedente  in  targo  campo 
Tutto  fi  moftri  a luijcbierato  il  Campo . 

Sbando  nell'Oriente  il  Sol  ritorna 
Sereno , angi  lucente  altra  l'ufato , 

Ufcì  co’ primi  raggi , onde  s’ aggiorna 
Sotto  Ci^egne  ogni  guerriero  armato, 

E fi  moftrò  con  armatura  adorna 
jV  pio  Signor , girando  il  largo  prato . 
S’eraegU fermo,  e fi  vedea  davanti 
Paffar  a ftuolò  i cavalieri , e i fanti . 

40 

Di  lontano  il fuo  feudo  allor  rìfuìfe , 
eh' ave  a fette  gran  lumi  in  luciaauro , 

Lo  feudo , eoe  dell’arme  afpre  rìpulfe 
Cidfeo  cantra  lo  Scita^  cantra  if Mauro  ; 
Ma  Coltra  man , che  dalle  tempie  avu/fe 
Corona  triotdal  di  verde  lauro , 

Lofeettro  foftenea  dal  Cielo  ^erto , 
EieCofiro  e d’orCusbergo  avea  coperto. 


, 41 

Prima  t Franchi  apparir  con  pompa  negra , 
Per  la  morte  d'Ugone , al  Re  fratello . 
Nacque  la  gente , per  natura  allegra , 
Fraquattrofiumi  in  gran  paeje , e bello, 
E feguir  lui  contro  i giganti  in  Fiegra 
Dato  l’avrebbe  vanto  il  gran  drapello . 
Giovanni  gli  feorgea  , che  vide  in  Francia 
Re  Carlo  il  filagno,  e portò  feudo , e lancia- 

41 

E'ifacro  Auguflo  al  del  fereno , al  fofeo , 
Sempre feguì , fenra  mutar  m ai  vopjia , 

E non  divenne  pojcia  orbo  , nè  lofio , 

Nè  vecchiegga  gli  fu  tormento , 0 doglia; 
Ma  qual  di  fronda  fi  rinnova  il  bofeo , 
R'rveftendofi  pur  la  verde  [paglia. 

Di  genti  rinnovar  quel  regno  ha  feorto , 
La  quarta  età  vivendo  il  vecchio  accorto . 

43 

Se'tmila  ha  nel  fuo  ftuol  d'arme  gravofo , 
E tremila  Normandi  in  quel  che  fiegue 
Guida  Roberto  poi  guerrier  famofo , 
Bencb’alCaltro  Roberto  einon  t’adegue , 
E d'indugio  nemico , e di  ripofo , 

Col  nemico  non  vuol  paci  , ne  tregue. 
Primo  al  ferir , ma  nel  ritrae  fi  e fremo , 
Par  dica  : inpicciol  corpo  io  nulla  temo . 

44 

Ingombra Guefo  il  campo  alar  vicino, 
Uom,cb’all’alta  fortuna  agguaglia  'd merlo. 
Conta  coftui  per  genitor  Latino , 

Degli  avi  EJìenfit  un  lungo  ordine , e certo  : 
Ma  come  fi  traslata  edete , opino. 
Nell'alta ftirpe  ède’Guelfoni  infetto. 

Per  lo  materno  fuo  lato  fini{h-o, 

E fignoreggia  prejjo  al  Reno  , e Cifro . 

45 

Ma  non  ben  pago  di  cotanta  altegga , 
Pafiò  alCacquiftogloriofo , e grande, 
{^indigente  traea , che  morte  [pregia , 
E~non  teme  incontrarla  , ov’ei  comande , 
Di  bere  a prova  in  caldi  alberghi  avveiga, 
E di  vin  lieta  in  ogio , e di  vivande  ; 
Fur  fettemila , acuì  fu  grave , e reo 
L'aer  di  Cipri , e l tempeftofo  Egeo . 

Bai- 
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Baldovìn  pofcia  in  moftra  addur  fi  vede 
Lo  ftuol  de'fuoi  Piccar  di,  e'I  Loteringo , 
Poiché  tal  cura  il  pio  fratei  gli  cede , 
Ei  con  due  [quadre  or  va  ejuafi  folingo , 
Ma  certo  in  lui  del  fuccejjor  /’  aweae , 
L'altro  maggiorjch'io  non  adombro,  e fingo , 
Nè  i gran  monti  p^iò  più  nobil  coppia , 
E quel  numero  flrjjo  ei  quafi  addoppia . 

47  . 

Ida  produffie  lor  di  vario  firme  ; 

Ma  del  primo  fu  padre  Euflachio  il  veglio , 
Cbefra'Piccardi  in  riva  al  mar,cbe  freme, 
Rcggea  Bologna , e femore  eleffe  il  meglio . 
Diede  il  gran  nome , e'I  ricco  Stato  infieme 
Il  fio , che  fu  d'onor  lucente  fpeglio , 

Al  pio  Ceffredo , ei  d'una,  e d'altra  parte , 
In  fe  raccolfe  le  virtù  cofparte. 

48 

D'or  cìnge  il  collo,  e d'or  gli  abiti  verga. 
Chi  tra'Frdcbij;  Germani,  e'I  mar  li  giace, 
E'nfi dia  Mafia , 0 lungo  il  Reno  alberga , 
Nella  più  verde  terra,  e più  ferace, 

E chi  riparo  fa,  che  no'l  fiommerga , 
Dell'alta  fiponda,  all'Ocean  vorace , 
All'Ocean  , che  non  fol merce  , e legni. 
Ma  lecittadi  afifiorbe  integre,  e i regni. 

49 

Ben  tremila  di  quefìi  accolti  or  vanno 
Satto'l  ma  gior  Roberto  infieme  a ftuolo , 
Di  cinquemila  è lo  fiauadron  Britanno , 

Gl  glieimo  il  repge,  al  Re  maggior  figliuolo , 
Seno  gl'hgleji  fiagittari , ed  hanno , 

Gente  con  lor  , ch'è  più  vicina  al  Polo , 
X^rfii  dall alte  felve  irfuti  manda 
La  divifa  dal  mondo  ejirema  Irlanda . 

50  . ^ . 

Prficia  il  più  vecchio  Ugone  i fuoi  difipiega , 
Che  fon  ben  mille , e pur  dì  Francia  uficiro , 
E con  Irpin  d’ Avarco  in  fida  lega 
Altrettanti  guerrieri  ancor  s'uniro . 

Rai  mordo , cui  Ictà  giù  incurva , e piega. 
Guida  quei  dì  Toloja  in  lungo  giro , 

Tenace  di  propello,  e quafi  veglio. 
Ch'ingiuria  non  obblìa , ma  vede  iì meglio . 


Alcun  non  v'ha , che  dì  luì  meglio  ordifica 
Di  guerra  i varj  inganni , e quafi  i nodi  , 
Che  tutti  della  nuuva,  edellaprifca 
Milizia  ei  fieppe  i magi  fieri , e i modi . 

E benché  multo  all aria  bruna  ardifica  , 

I Di  forte  petto  ebbe  letbiaie  lodi. 

Non  che  di  forte  mano , anf  di  larga , 
Cb'i  tefori  per  Crifio  aduna , e [porga . 

SI 

Mille  fon  quei  di  Poggio , e quei  d'Orange , 
Cbel  buh  Ramboldo  guidajt'l  buon  Clotaro, 
J quali  incontra  al  Sul , ch'ufcia  di  Gange  , 
Le  fiacre  iufiegne  infieme  al  Ciel  fipiegaro . 
Né  Procoldo  avverrà , che'ldejio  cange 
D'andar  co'primì , e piùfamofi  a paro , 
Co'fettecento  fuoi,  eoe  [celti  a prova 
Furo  in  Proebefe , e non  fu  gente  nuova . 

SJ 

F torri  pofcia  i Bertoni  in  guerra  adduce , 
Fiorei  figlio  d'Ahida , e d'Eberardo , 
Fiorei  più  bel  d'ogni  guerriero , 0 duce , 
Modi  bellezza  cede  al  bel  Riccardo, 

Di  forga  a tutti , e d'oro  in  lui  riluce 
L'argento  ii,che  lunge  abbaglia  il  guardo, 
DaWelmo  [porge  fuor  piume  di  cigno , 

Co' raggi  dauro , e di  J picador  ferrigno . 

54 

Vedi  poi  difpiegare  il  gran  veffìllo , 

Con  orfio  coronato,  e fiacre  chiavi, 
Raimondo , detto  ancor  Furio,e  Commi  Ho  , 
E guidar  genti  d'arme  adorne , e gravi , 
Lieto , eh' a tanta  imprefia  il  Ciel  Jortillo , 

O vegli  accrefica  il  prifico  onor  degli  avi , 

Gli  accolfie , ove  regnò  Giano , e Saturno  , 

E dopo  lor  Latino,  Evandro,  e Turno. 

55 

^fa  da  Napoli  poi,  che  l'arme,  e Parti 
Più  belle  aggiunge  infiemefi  forte  Ettorre 
Potè  feimila , e più , non  d'altre  partì , 
Sotto  il  leone  a^^urro  infieme  accorre  ; 

Né  lor  potrianfi  i Perfi  antichi,  0 i Parti  , 

O pur  Greci,  eMolc/fi  in  guerra  opporre, 
Ei  nulla,  in  ordinar  cavalli,  e [quadre. 
Ce  de  a della  m'ilìfta  al  vecchio  padre . 

Ma 
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Ma  col  nero  leone  i cinque  gigR  ' 

Spiega  Ariftolfo  , il  coraggio,  in  alto. 
Di  cui  fpeffo  avea  tinti  i granili  artigli , 
Spargendo  i campi  di  fanguigno  [malto. 
Nè  fen^a  lui  ne' gravi  t^ri  Perigli 
Fe’  il  gran  Roberto  fanguinojb  ajfalto  « 
Ora  ei  nè  fcevro  , e di  guidar  coftretto 
Sanniti,  e Irpini,  a cui  fu  duce  eletto. 

57 

Venta  ppfcia  Tancredi,  in  cut  dimoflro 


Ha  quanto  può  natura , il  ciel,  le  fielle , 
Nè  più  forte  di  lui  nel  Campo  noflro 
Pafsò  ( tranne  Riccardo  ) il  varco  d'Elle . 


Quafi  inchinati  a mijurar  V arene . 

1 cavalieri,  a cui  fu  duce,  e [corta. 
Le  felici  lafciar  campagne  amene , 

Che  l Urif'l  Sarnt  irrigate  i colli,e  i bofcbi, 
Ifontij;  gli  antri,  e i figgi  ombrofi,  e fofihi . 
Òpcr.  di  Torq-Talfo . Voi. IV. 


D'oro  Scb'ei [tilèdea  l'oro  c^iBge  all'ojìro , 
Sparfo  pur  a' aurei  ftrali  , e di  facelle , 


e non  fifpetra . 


E porta  nello  feudo  accefa  pietra , 

Che  non  s'eftingue,ardenao,e  non  fifpetra . 

58 

J^efii  nel  di , ch'altero  , e gloriofo 
Fu’l  fio  d'alca  vittoria , e'I  duce  Franco , 
Poiché  [parfo  di  [angue  , e polverofo , 

I vinti  Perfi  di  [eguir  fu  fianco. 

Cercò  di  refrigerio,  e diripofo 
All'arfe  labbra , al  travagliato  fianco , 
E traffe , ove  lufinga , al  rexgo  efiivo , 
Cinto  di  verdi  figgi,  un  fonte  vivo. 

59 

[Mvi  a lui  d'improwifo  alta  donzella , 
Tutta,fuor  che  lafronte,arm.tta  apparfi. 
Era  Pagana , e là  venuta  anch'ella 
O per  trarli  la  fite , o ^er  lavarfe . 

Ei  rimirolla,  ed  ammiro  la  bella 
Sembianza , e n'invaghì  repente , e n'arfe . 
O meravigliai  Amor,  ch'appena  è nato , 
Vota  già  grande , e già  trionfa  armato . 

60 

E ben  nel  volto  [uo  la  gente  accorta 


E l antiche  città  Sejfa , e Teano , 

E Calvi  , a cui  forgea  vicina  Arunca , 
E Capua  , ch'ebbe  H fondator  Trojano, 
E torribil  di  Cuma  ampia  [pelunca , 

Ed  Avella,  e Linterno,  e'I  verde  piano , 
Cbe'l  Glanio  inonda , e la  palude  ingiunca , 
E Gaeta,  e Mijen,  eh' in  alto  appare, 
E'I  lido,  onde  fi  fa  gran  Cangia  al  mare , 
6z 

E i queti  porti , ove  [avente  arriva 
L'Ibero  navigante , e'I  Greco , e'I  Mauro , 
E colle  [elve  di  matura  oliva. 

Rimira  in  verdi  rami  i pomi  d'auro, 

E come  [pieghi  nell'  ombrofa  riva 
Natura  ogni  [ua  pompa  , ogni  tefauro  , 
Nè  portan  gente  altri  deftrier  fu! dorfo , 
Che  lor  me^io  rivolga , e [proni  al  corfo  . 

Somma , d'uve  feconda  , aliar  deferta , 
Ed  Ifchia , e Capri , che  Tiberio  afeofi , 
Parve  refiarfi,  el'umil  Cava,  e l'erta 
Cofta  d Amalfi  , e le  fiue  rupi  ombrofi . 
J^ivi  infieme  venia  la  gente  efperta 
Dal [uol,  cR  abbonda  dt  vermiglie  rofi , 
Là  ve  ( come  fi  narra  ) e rami , e [ronde 
Sdoro  impetra  con  mirabil  onde . 

64 

Ed  altri  abbandonò  Melfi,  e Nocera, 
E'iculto  pian , dove  fi  [parge  , e miete , 
Di  Treqa,  e di  Siponto , e di  Matera, 
D di  Foggia,  ch'accende  efiiva  fite , 

E di  quell' altro  mar  l'altra  riviera , 
Che  raccoglie  da  Borea  il  curvo  abete , 
E Bari  , ove  a'fuoi  Regi  albergo  [celjè 
. Fortuna , e diè  corone , e'nfigne  ecce/Je . 
^5 

Di  Taranto,  e di  Locri  ardita  gente , 
D'Otranto , e di  Croton  nuda  diftorna , 
O di  Tro^a , là  ve  del  mar  torrente 
Rapido  [rivolge  indietro,  e torna, 

O del  paefi , in  cui  lo  Re  poffente 
Drfifi  dell  arme  atta  colonna  adorna  , 
O pur  di  Reggio,  onde  all'età  vetufia 
L'ifiia  [vele a al  mar  fe'  {irada  annulla  . 

B ‘5.*- 
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Seguian  pei  dì  RoUon  l'ahera  iafegna 
^trìguerrìtr,  nmmrnfamofi , e pronti. 
Della  Sciita , a fervitute  indegna 
Ritolta  già , che  tre  fuperbe  fronti , 
Dove  la  ftirpe  fua  trionfa,  e regna. 
Erge  fui  mar  m'  tre  fantofi  monti , 

Co'  due  la  Grecia , e 1’ .affrica  bugiarda , 
E col  terzo  l'Italia  ella  riguarda, 

^7 

E da  tre  valli  ancora,  in  cuidiflinfe 
Jl  nuovo  abdator  la  fertil  terra , 

Venian  guerrier , ch'alto  delio  fofphfe 
D'eterna  gloria  a periglhfa  guerra . 
Lafciar  quefti  Semeto , il  qual  fi  tinfe, 

E 7 nativo  color  perde  fotterra, 

E de' Palici  il  fonte , in  cui  fi  giacque 
Jl  falfo  alfondo,e'l ver  notò fulPacque. 

68 

Non  lunge  ILeontino , e V nuovo  porto 
Dell  antica  Megara,  e Siracufa, 

Dove  di  nuovo  appare  Alfeo  riforto. 
Come  favoleggiò  la  Greca  Muja, 

E più  vicina  alquanto  al  lucidi  Orto 
L'rdtapiaggia  di  Steli,  e di  Ragù  fa, 
Eraclea,  Noto,  ed  Enna,  e 7 campo  aprico. 
Ove  a Cerere  forfè  il  tempio  antico . 

69 

E con  effe  innalzar  Tinfegne  al  vento 
Dalle  ruine  delf  antica  Gela , 

Dalle  piagge  di  Naja  , e cldgrigento. 
Grande  febiera,  e fpìegar  l'ardita  vela. 
E Trapani , ove  fu  di  vita  fpento 
L'antichijfimo  Anchife , i fuoi  non  cela , 
Ned  Imera  , 0 Palermo  , invita  reggia 
De'Normandi , cb'a’prìmii  fuoi  pareggia . 

70 

Dorati  elmi  portar  , dorato  usbergo  , 

E colori  fuWarme  azzeri,  e bianchi 
Ni  quei  di  Cefalù  refiaro  a tergo. 

Nè  fur  quei  di  Mejfina  in  guerra  fianchi , 
O ai  Cutanea , ove  ha  il  fapere  albergo , 
O di  Sperlingo , al  fin  pietofoa’Franchi , 

O quei,  ebepreffo  avean  Cariddi , e Scilla , 
Od  Etna,  che  pur  anco  arde , esfavilla. 


Dietro  apparian  ben  nulle  in  Grecia  nati. 
Che  fon  quafi  diferroJn  tutto  fcarcbi , 
Pendon  ritorte  fpade  ali'un  de'lati , 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  ^d  archi , 
Afeiutti  hanno  ì cavalli , al  corfo  ufati  ., 
Alla  fatica  invitti , al  cibo  parchi , 
Nell'ajfalir  fon  pronti  , e nel  ritrarfi  , 
E cornhatton  fuggendo , erranti , e fparfi , 

Tatin  regge  la  febiera , e fol  fu  quefii. 

Che , Greco , accompagnò  l’arme  Latine . 
Ogran  colpa , 0 vergola , 0 Greci,  avefii 
Ideile  guerre  nell'Afa  a te  vicine  ! 
E~pur,  quafi  in  teatro,  aUor  fedefii. 
Lenta  rqwttando  de' grandi  atti  tifine. 
Or  fe  tujei  wl  ferva , e foff'ri  oltraggio , 
Non  è Jenza  giufi'izia  il  tuo  fervaggh. 

Ecco  la  febiera  ornai  d ordine  efirema , 
Ma  d'onor  prima,  e di  valore,  e d'arte. 
Tutta  di  /celti  Eroi,  valore  , e tema 
Dell' Afta  vinta , e folgori  di  Marte . 

T accia  colei , che  accrejce  il  vero , e f cerna , 
Gli  erranti , che  di  fogni  emphn  le  carte , 
Taccia  quei,  cbeGiaJone  al  vello  d'oro 
Condujje  allor,  cb'ei  vinfe  il  drago,  e 7 toro . 

Quefii,  percb' il  giu Jteio  incerto , e feuro 
jÈra  di  giudicar  di  tanti  illufiri , 
D'ubbidrre  a Guidon  contenti  or  furo , 
Cb'avea  già  viffi  quattro , e nove  lufiri , 
Eì  di  canuta  gloria , e di  maturo 
Onor  tutto  il  /m  fpazio  awien  cb'illufiri , 
E di  belle  ferite  i fegni  imprejfi 
Sono  del  fuo  valor  vefiigj  efpreffi. 

75 

Eufiacbio  è poi  fra' primi , e gli  alti  pregi 
Illufire  il  fanno , e più  7 fratei  Buglione . 
Gernanao  v' è , nato  de' Goti  Regi, 

Che  feettri  vanta , e titoli , e corone  . 
Conano , Ivon,  Ferrante  infra  gli  egregi 
La  vecchia  fama , ed  Olivier  ripone , 

E celebrati  fon  fra' più  gagliardi 
Un  Tommafeun  Gentonio^  duo'Gherardi. 

E fra' 


o 


II 


CANTO 

76 

E'  fra'lodati  Drogo , e v'è  Rofmondo  , 

E Cottone , e Lamberto  il  primo  erede  , 

Nè  fia,  cbe’l buon  Pagano  taravi  al  fondo 
Chi  fa  delle  memorie  aliare  prede , 

Nè  tre  fratei  Lombardi  al  chiaro  mondo 
Involi , Achille , e Sforma , e Palamede , 
O'I  grande  Otton  , eh' acqui ftò  poi  lo  feudo  , 
In  cui  dell'angue  efee  il  fanciullo  ignudo , 

Nè  Guafto , nè  RodJ^  addietro  io  lajfo  , 

Nè  l'utto,  e l'altro  Guido  ambofamofi. 
Non  Eherardo , e non  Milon  tropico , 
Sotto  ingrato  filen^io  al  volgo  afcoji. 

Ma  dove  me , di  numerar  già  lajfo  , 
Avolo,  tra  i folcati  i mari  ondof, 
DaWeftremo  Occidente  incontra  Falba , 
Con  C orgia , che  linciò  Toleto , ed  Alba  . 

78 

Or  (ùfpoglie  Affricane  entrambi  adorni , 
Cercano  in  Ajia  pur  gloria  novella , 

Pria  ch’ai  Re  di  Leone  alcun  ritorni, 

E dell'ojiile  onor  F alta  novella 
Riporti , intanto  avvien , che  lui  diflorni 
Con  nuovi  alfalti  F Affrica  rubella , 

Però  due  foli  manda  in  sì  gran  turba 
Spagna,  cuipropria  guerra  ancor  perturba . 

Ma  come  pino,  0 pi^ma  in  afpro  monte 
Fra  le  piante  minor  difpiega  l'ombra , 
Sovra  gli  altri  Riccardo  aJgò  la  fronte  , 
E F elmo  d'or  , che  cF alte  piume  adombra  , 
L'età  precorfe , e Fopre  fue  fur  conte, 

T al  che  F Alia  il  fanciul  d' orrori  ingombra  , 
Se'l  vedi  fulminar  nell’arme  avvolto , 
Marte  lo  fiimi  , Amor  ,fe  f copre  il  volto  . 

80 

E di  Guglielmo , e di  Lucia  primiero 
Nacque  a’Guìfcardi , allor  d'alt  a fortuna  , 
Dove  il  Tirren  vagheggia  un  colte  altero  , 
E'I  lido  intorno  a Li  fa  doppia  luna , 

E l'antica  città  degna  d'impero  , 

Nel  fen  gli  diede  bella  e ncbil  cuna , 
Sovra  gli  jcogli , ove  quel  mar fifr^m^e  , 

Che  la  Sirena  ancor  fepolta  piange. 


PRIMO. 

81 

Ma  nel  Gargano  monte , e'n  alte  felve 
Nodrito  ei  fu  nella  difeordìa  interna 
De'juoi  Normandi , e le  feroci  belve 
, SMffo  atterrò, quando  più  gela, o verna. 
Cingendo  intorno,  ove  animai  rin felve. 
Di  reti,  e d'arme  Forrida  caverna. 

Sin  che  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba,  che  s'udia  dalF Oriente . 

Aliar  fuggì  col  fuo  maggior  comprano 
La  m^e  ijiejfa,  e corfe  ^noto  calle. 
Che  noi  ritenne  0 fiume , 0 lago , 0 fiagno  • 

O monte  ruinofo , od  ima  valle . (gno 
Noi  mar  cFAdriatO  l'Egeo,  ch'àpio  guada- 
Parche  prometta , e poi  fi  turba,  e falle . 
Non  diluvj  di  genti,  e quafi  abijfi, 
Finch' in  Ponto  co'fuoi  nel  campo  unijfi, 

Ruperto  fu  il  compagno  ( e'nfieme  crebbe) 
Del  buon  Marchefe  d'Anfa  ultimo  figlio. 
Nè  per  venirne  fico  unqua  gFincrebbe 
O difagio , 0 fatica  afpra  , 0 periglio . 
Di  Venofa  Rinaldo  a feguir  gtt  ebbe  , 
Cavalier  di  gran  forga,  e di  configlio, 
Dudon  da  Confa , e da  Pogguolo  Evardo , 
Con  Ramufio  fratei  del  gran  Rie  ardo. 
^4 

Di  Nota  Unfredo , e di  Salerno  Enrico  , 
Curgio , e Cruftan  di  Conca , e di  Gaeta , 
E di  Sorrento,  a' dolci  fiudj  amico, 
'Tranquillo , il  qual  cangiò  penfieri  ,emeta, 
E lafciando  la  cetra , e'I  pietra  antico , 
Onde  Fire,  e'I  furor  delFalme  acqueta, 
Prefeelmo,  ciancia,  pur  coll'alto  carme 
Talora  ei  cantai  duci  invitti,  e l'arme . 

Pajfati  $ cavalieri,  in  mofira  viene 
La  gente  a piè,  con  E gerlane  avanti  , 
Che  fra  Garonna  fcefi , e fra  P/rene  , 
E Fondofo  Ocean,  gli  adorni  fanti. 

Di  fei  milla  è lo  fiuol,  ch’arme  fofiiene , 
Nè  di  più  efperta  guida  altri  fi  vanti  , 
Che  neh' arti  d;  pace,  e di  battagha, 

Jl  valorofo  figlio  il  Padre  agguaglia . 

B 2.  Ma 
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86  91 

Jila  diecimila  pti  figuian  cT  Ambu<fa , Ma  i fettcmila  , che  lafciar  Bologna , 

E di  Torfi,  e eli  Blelfe  il  nobil  duce , ET amfàe  logge , e le  fue  fcuole , et  tempi  ^ 

Non  è gente  robufta , e faticofa , £ le  città  vicine , in  cui  rampogna 

Sebben  di  ferro  armata  ella  rtluce.  L'età  de'nodri  antichi  i nuovi  tempi. 

La  terra  molle,  e lieta,  e dilettofa,  Ponzio  guidò,  che  fola  onore  tnogna. 

Simili  a lei  gli  abitator  produce  ; E d'onor  fegue  i Più  lodati  ejempj , 

Ma  carità  del  pio  Signor  gli  f prona,.  Nè  pofcia  amico  e di  condur  men  pronto 

Che  feo  del  proprio  nome  a J'e  corona.  fiuei eh' adunò  fra'l Rubicone  ,e'lTronto. 

87  92 

Ermanno  il  tergo  vien , qual  preffo  aTebe , E quei , che'l  nuovo  Sol  prima  rifcalda 
Già  Capaneo , con  minacciofo  volto , Fra  l'Apennino , e'I  mar  fon  quivi  apparii , 

Che  d'Elvegi , e di  Reti  (ardita  plebe)  E quei , che'l  giogo  , e la  fuaombrofa falda 
Di  Sveni,  e d'Alfagia  ave  a raccolto.  Ver  (Occalo  abitato,  atrar  non  jearfi, 
Cb'lferro  ujoafar  falchi,  afranwrglebe  Ned  a verj'are  ilfangue,  e'nvitta , ejalda 
In  nuove  forme je'n  più  degne  opre  ha  volto , Schiera  facean  U miri , Sabini , e Marti . 
E colla  man,  che  guardò  roggi  armenti , Nè  gli  Etnici  addivien,ch'indietro  ei  lafce. 
Par  che  i Regi  sfidar  nulla  paventi-  1 quai  pietrofa  terra  alberga,  e p^ce , 

88  9J 

E quei,  che  d'aurea  vena,  e di  ferrigsia  Taf  chi  , e Latini  appreffo  armati  d'afa 
TraJJèr  cavando  ^à  metalli  afeofti , Pungente , e lunga  , e di  coragga , e d'elmo, 

E lecer  pofcia  (Ungheria  fanguig/ta,  Incontra'l  cui  valor  forga  non  bafia. 

Al  furore  empio  de'  nemici  ejpojìi . Seguian  la  feorta  del  Romano  Anfelmo . 

E i F ronconi,  che  forte  ebber  maligna,  E quelli,  acni  montagna  alta  fovrafia. 
Con  Emicon  lor  duce  incontra  oppofti,  O'I Sangro  inonda,gjiQ.ailbuonCanteUm, 
E (iftejfa  ct^ione  anco  fofpinge  Altri  lèfciar,  cui  Jol  di  gloria  calfe , 

Itegli  ,il  cui  regno  Ercinia  intorno  cinge . Lancian , Pefeara,  Ottona , e (onde  falfe  . 

89  94 

E i Bavari , e color , che'l  nome  illuftre  Così  moftroffi  a fchiere  il  campo  adorno , 
Prefer  dall'Oriente  al  Sol  convertì,  E fu  tanto  fplendor  d'arme , e di  lampi , 

E dove  fa  Lintace  il  fuol  palufire  Ch'ai  Sol  vibrato  incontra'l  nuovo  giorno , 

1 cavalli  lafciar  nel  fango  immerfi,  J^àtoè  d'incédio,ch'ingranmSteavvàpi. 
E fuperate  poi  montagne , e lujìre  , Tanto  romor  non  fer , volando  intorno , 

Vinfer  nell' Afia  alfin  gli  Affiti,  ePerfi-  Mille  ftormi  d’augei  ne'  verdi  campi , 

Con  hr  Moravi,.  eSlefi,  e quei  che  lava  Dove  ora  nuefiojor  quel  nell  acque  immerga 
Viftola,  Albi,  Danubio , Odera,e  Drava . L'ale  ftriacndo , or  le  difpiegbi , ed  erga . 

90  95 

E quei  , che  già  Vinrico  avea  condutto'.  Tanto  numero  già  di  fiori , e fronde , 
Sajfoni  ,Ubj,  Torìngi,  e Cimbri  infieme , Ato  non  ebbe,  Pelio , Olimpo,  ed  Offa. 
^ Baiavi , ch'ajj'orda  il  falfo  flutto  Trema  Interra,  e mugge,  e finafeonde 

Dell'ondofo  Ocean  , cb'irato  freme , Sotto  la  turba,  che  girando  e moffa, 

.Già  fur  quante  (arene , or  doglia , e lutto  E di  varj  metalli  alfuon  rifponde 
.Hande'lor  duci  afflitte  genti,  e feeme , Orrìbilmente  , e da' cavalli  e feoffa. 
Campate  apùena  dall'orribil  cafo,  E fcojjò  è il  ferro,  e dal  nitrir  difeorda 

£ giunte  all'Orto,  dal  lontano  Occafo  . Di  ben  mille  un  rimbombo,e  l Cielo  ajforda. 

Per 
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Per  memoria  de' vivi  t e degli  ejìinti, 
Pianfe  Goffredo , e voltigli  occhi  al  Cielo  : 
Signor  (dfcea)  tu,cb'i  nìadci  bai  vinti , 
E [alvi  noi  coi  tuo  fietofo  zelo,  ) 
Salvane  ancor,  che fiamo  intorno  or  cinti 
In  terra  oftile , e fiombra  il  noftrogelo  ; 
Che  per  fe  uman  valore  è infermo,  e langtte , 
Nè  bajia , fenyt  il  tuo,  lo fparfo.  fangue . 

07 

Pofcia  gli  altri  conforta  a ftel  viaggio,. 
E pepa  d'uopo,  alla  battaglia  ancora, 
E con  parlare  ardito  infieme  e ft^h , 
Lor  promette  vittoria,  egli  awtuora,’ 
Tutti  d'andar  fon  pronti  al  nuovo  raggio , 
E 'mpagienti  in  afpettar  l’aurora;  ' 
Ma’/ Capitan  mille  penfier  fecreti 
Tra  fe  rivolge , e trova  in  cui  l’ acqueti. 

98 

Nel  di , che  fegue , aJlorch'  aperte  fono 
Nell’  Oriente  al  Sol  lucide  porte , 

Di  trombe  udijji  intorno  il  chiaro  fuono  , 
Che  più  rallegra  l'animofo , e'I  forte . 
Non  è f)  lieto  a’giorni  eftivi  il  tuono. 
Che  fperanza  di  pioggia  al  mondo  apporle , 
O quel  ch'invita  agli  amorop  balli. 

Nè  fan  ti  lungo  rifentìr  le  valli . 

99 

Ave  a ciafcun,  da  gran  depo  fofpinta , ’ 
Riprefe  l'arme,  e le  fue  ufate  fpqglie i 
Onde  tofo  p fu  di  fpada  cinto  , 

Tofo  fotta  i fuoi  duci  ognun  s'accoglie, 
E'I  campo  nelle  fcbiere  ornai  dipinto , 
Tutte  Pinfegne  p/e  difpiega,  e (doglie, 
E la  Croce  fra  ^i  altri  al  Ciel p fpande  ,■ 
Segno  temuto  nell'Inferno,  e grande . 

100 

Il  Capi  fan , che  da'nenùci  aguati 
Le  pde  fquadre  afpcurar  depa. 

Molti  a cavallo  leggermente  armati, 

A fcopr'tre  il  paefe  intorno  invia. 

Monti  ,pumi , campagne , e valli  > e prati  ,■ 
Altri , che  debba  agevolar  la  via , 

E’I  voto  luogo  empire  , e fpianar  l’erto, 
E da  cui  fojfe^  il  cbiufo  pajfo  aperto. 


P R 1 M O.  ij 

lOI 

Non  v'è  gente  Pagana  inpeme  accolta,  , 
Non  muro  alte , che  fojfa  ampia  circonda. 
Non  cupa  valle , od  afpro  monte , 0 folta 
Selva  gli  arrefa,  0 pume  awerfo.o fponda . 
Così  £gli  altri  pumi  il  Re  talvofta, 
QMnM  fsiperbo,  e ruinofo  inonda, 
ÀLbatte  ciò,  ch’incontra , ov’ei p valve, 
E cafe , 9 ptandre  in  un  diluvio  invdve . 

lOi 

Vofe  vìc'm'al  liquido  elemento. 

Fu  porto  per  pcure , e piane  frade  ■ 
Perchè  all’armata  con  fecondo  vento 
L' arene , e i lidi  capeggiando  rade, 

E gli  porta  arme , vePe,oro,  ed  argento 
Inpn  di  là  ve  il  Sole  inchina , e cade, 

E fa  che  la  Sicilia  a lui  fol  meta , 

E Scio  petrofa  gli  vendemmi , e.  Creta  • 
103 

Geme  il  vicino  mar  fotta  l'ìncarco 
Di  legni , e d'arme , e di  pungenti  rofrì , 
Sicché  non  s'apre  ornai  pcuro  varco 
Nefalp  campi  agli  avverfarj  noPrì, 

Che  non  fol  n'ha  Vinegia  armati  e Marco  , 
E la  cittÀ , che  feco  par  che  gkpri; 
Ma  di  lingue  diverp  in  afpre  gonne 
Venner  d’ijole  e freme , e da  colonne . 
Z04 

E quefi,  come  pano  inpeme  uniti 
Con  legami  di  fede  in  un  volere  , 

Lunge  portar  dagli  arenop  liti 
[ Ciò , ch'era  di' uopo  alle  terrepri  fcbiere  , 
A cui  non  fu  d’opporre  i Siri.areTstì 
Le  foixe  più  conquife , e non  intere  ; 
Però  veloci  a guerreggiar  fen  vanno 
Ld  ve  Crifo  foffrìo  mortale  affanno. 

IO) 

Ma  precorfa  è la  fama , e guerra  inefìce  , 
Co’veraci  romori,  e co’ bug) ardi. 

Ch'unito  è il  campo  vincitor  felice. 

Che  già  s' è moffo , e che  non  è cbi’l  tardi, 
Spante , e quai  pan  le  fquadre  ella  ridice  , 
^rra  il  nome,  e V valor  de' più  gagliardi , 
Narra  i lor  fatti , e con  terribil  faccia 
Gli  ufurpatori  di  Sion  minaccia . 

ETaf 
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106 

E I appettar  del  moie  , è mal  peggkre. 
Tante  (eco  la  tema. ba  larve  y ed  ombre  y 
Onde  fa  mente , onde  V dahbiofo  core 
Par  che  geli  tremando  , e tutto  adombre  , 
Par  ch'un  mefto  biibiglio  entro  y edtfiiore 
T rincorra  i campi , r la  cittd  n ' ingombre  ; 
Ma'l  vecchio  Re  ne’ già  vifin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  configli . 

107 

Or  quai  ef  Afta  tiranni  > 0 ingmti  Regi 
Gravajfer  tei  d' infopportabU /alma  r 
E facejfer  de'noftri  empì  dif pregi  y 
Dando  pur  morte  al  corpo , e trita  all'almay 
Quando  pajfaro  i peregrini  egregi , 

Per  acquiftar  la  gtoriofa  palma , 

Dirò  y /piegando  i norm  antichi  , e l'opra  , 
Percb'  alto  oblio  non  gli  nafconda  >e  copra . 

108 

Polch’  il  falfo  Profeta , e iniqua  legge 
Sedujfe  y come  pria,.  Venere,  e Bacco, 
L'.rtì/rica , e ^Afia,  e quelle  infette  gregge, 
Eipajìor,  che  di  vi^ohan  colmo  il  pacco  y 
R'-ggrva  un  fol , corni  ti  tiranno  re^e  y 
E polo  un  Peggio  ave  a rempia  Baldacco  e 
Ma  eìiviPo  quel  regno  in  pe  difcorde , 
Tra  l'alme  fu,  efiingitifto  fangue  ingorde . 
T09 

E l’Egitto  innalzò  , volgendo  gH  anni. 

In  Optra  Pede  altro-  Signor  pupremo  , 

Coli  furon  due  pedi , e duo'  tiranni , 

L' un  comandava  all’Oriente  eftremo  , 

L’ altro  da  prima  non  difiefi  i vanni.y 
Ni  per  regnare  uro  la  vela , e ’l  remo  ; 
Ma  poi  t Affrica  idurpa  , el’onde  varca', 
E di  Spagna  fi  fa  quafi  Monarca- 
no 

Qiunci  per  molte  etati  il  duro  gu^o 
De’  Saracini  il  mondo  vilpofferfe, 

Infin  eh' i Turchi  erranti  un  ftabil  luogo 
Cercando  in  Afia  a'ie  fortune  awer/e 
■ Le  paludi  pajjaro  , e l’afpro  giogo, 

E fi  fermaro  ove  regnò  già  Serpe , 
Quafi  fortuna  pur  torace  in  giro 
alto  foglio  delt  antico  Ciro, 


CONQUISTATA 

ni 

E mentre  paventò  l'Orto , e fOccafo  , 

E ’ntornno  rimbombò  pubblico  lutto , 

L' alta  città  di  Dio  da  cafo  in  Capo, 
Come  tritata  fia  da  flutto  in  flutto , 
Vide  piu  volte  il  popol  può  rimafo 
Servo , e mef chino , e quafi  alfin  diflrutto , 
E le  vergini  pue  dolenti  ancelle , 

E di  Perfia,  e di  Menfi,  e di  Babelle. 
in 

Ma  prima  che  lafcialfe  i monti,  e l'ermo , 
■Pietro,  che  vitafolitaria  eiej/e. 

Per  vifitar  la  tomba  , e 'I  volgo  infermo 
Di  Crifio  , ov' egli  alte  veftigia  imprejje  ; 
Giogo  mobit  non  già , ma  grave , e fermo , 
Ben  dieci  luftri , e più  gravolla , eprefie, 
E Jogliofa  piangendo  pgnor  portoflo , 

Da  ti  polente  Re  fu  pofio  al  collo . 

Da  Belchefo  dich'ioy  eh' Italia,  e Roma 
Minacciando  fuperbo , e ’t  Greco  Auguflo , 
E Babilonia  y e chi  da  lei  finoma , (fio. 

De'Turchi'n  guerra  accrebbe  in^rio  ingiù- 
Poi  quafi  fianco  da  gravofa  fama 
Degli  anni  propri , e di  quel  pepo  onuflo , 
Vecchio  partìa  fra  l'un»  e Paftro  erede, 
1 regni,  ed  auree  ppoglie,  e varie  prede . 
•114 

A Soliman  , che  nel  fulmineo  corto 
Delle  vittorie  Ciro,  ed Alefandro 
Volle  afiembrar , la/ciò  dall'  ajpro  dorfo 
De’mSti  Armeni  infino  al  mar  d'Antàdro, 
Perch’  a'  Greci  contrafti,  e duro  morfo 
Lor  ponga  là,  dove  pa/sò  Leandro. 

Diè  Damapco  a Ducano , e i regni  Siri , 
Incontra  a quei , dov'  ebbe  il  tempio  Ofiri , 

*15 

Ma  de’ Puoi  fidi  amici , i quali  efporre 
Seco  la  vita  ofaro  , amore  il  punfe , 

E Y feroce  Calandro  , ed  Affagorre 
A’  puoi  propri  nipoti  eredi  aggiunpe . 

Non  ebbe  il  primo  fol  cafle’lo , 0 torre , 
Ma  un  regno  intero  da  Scria  difghtnfe  , 
Eiibe  Antiochia  , ebbe  il  fecondo  Aleppe  , 
E multo  vijpe  al  mondo  , e molto  frppe . 

Da 
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116  no 
Dd  tm  tiranni  tAfia  opprejfa , e vinta  Se  non  la  tua , Signore , e de'  tutù  fidi. 

Giaceva , e d'atro  fan^ue  ancor  vermigtia , E la  tomba  , e t fmgttignì  alti  trofei  ^ 

Ouando  con  fronte  di  pallor  dipinta  E i fegni  di  vittoria  , onde  m' affidi 
Uel  tran  Sion  la  nuHlofa  figlia  Da  ^uefli  iniqui , e da' fallaci  Dei  . 

Dalle  tenebre  aliò  , dond'  era  cinta,  Afeolta,  prego  , cpm'  io  pianga,  egpidi. 

Al  Re  del  del  lue  lagrimofe  ciglia.  Ed  infieme  rimira  i gitati  miei, 

E fuor  ver  fanno  del  J'uo  pianto  Purne,  Che  età  furondi  legno,  erotti  or  vedi 
Co’  fofpiri  dicea  d'aure  notturne . J^eUi , onde  mi  gravare  Affici , e Medi  » 

117  ^ izr 

Slgnor.cb'  in  me  fcegliefti  in  mezio  aH’emjào  Ma  di  ferro  gli  porto  or  vecchia , e fianca 
Alonde,  e gl'  idoli,  e i mofiri  filanto  albergo  T anto , che  più  non  ho  vigor , ni  lena. 

Dove  Parca  tua  fojje,  e 'I  jacro  tempio.  Rimira  le  mie  piaghe,  e come  or  manca  V 

E fcettro,  e regno,  egli  altri  avefii  a tergo  , Lo  fpirto,  e ’lfangue , che  riftagna  appena, 

E'n  me  volefti  poi  con  nuovo  efempio  E Mila  plebe  tua  , che  non  è franca , 

Sparger  il  proprio  [angue  fineP io  m'afpergo , Signor , col  nome  tuo , Pafpracateaa  > 

E ’n  me  vincer  la  morte  ,ei  moflri  averni , E degli  altari  tuoi  P empio  difprexgp , 

E tornar , trionfando,  a'  regni  eterni.  Nenjofiener  di  tante  colpe  il  lezio . 
iz8  izz 

Volgi  in  me  gli  occhi,  e dove  il  regno  integro  Rammentati  , Signor,  eh'  alta  Regina 
Tante  prima  accoglieva  arme,  etefori.  Tu  mi  facefii,  e’n  fu  gli  efiremi  giorni 
In  città  trionfai  Idafpetto  allegro , 1 nemici  mi  fan  ferva , e m^china , 

Tante  grazie  del  Cielo,  e tanti  onori,  Perch'ilmio  firazioin  tuodifnor  ritorni. 

Vedrai  fquallida , ed  orba  in  manto  negro  O Re , gli  orecchi  al  mio  parlare  incbina„ 

Serva  dolente , e'n  lagrimofi  orrori  , Sicché  Pemph  awerfario  alfin  fi  [corni , 

E dove  rifonar  canore  cetre,  MadailmioAugufio,o'ltuoguerriercekfié, 

E rifplendean  corona  aurea , e faretre . Che  fiacchi  al  drago  le  fuperbe  crefie . 

X19  IZJ 

Dove  gli  feudi  ancor  d' auro  fofpefe  Vedi  con  aliante  corna , e ouanto  or^io 

L'altro  Re,  che  non  ebbe  il  del  più  fcarfo.  Contea ’f  Sole  il  veneno  ei  fparge , ejpira. 

Non  vedrai  di  metfilo  aripe , 0 difefe , Manda  chi  rompa  quel  fuo  alpefire  fcogPto , 

eh’  avea  il  regno  dkifo , 0 'n  terra  fparfo , E fermi  il  corfo , ove  più  obliquo  ei  gira . 

Non  trofei , non  colonne , 0 faci aecefe , Coi)  dicea  piangendo  , e'I  fuo  cordoglio 
Non  tauro,  nonleon,  non  d'alto  apparfo  Lafiù  nel  del  defiò  piotate,  ed  tra. 

Augel  con  penne  d’oro , od  ampio  , e vago  Dio  vendetta Jpirò,  che  inguerra  moffe 
Simolacro  del  mare,  od  altra  immago.  Il  mondo,  e foto  al  cenno  Olimpo  ei  fcojfe. 


Fine  del  Canto  Primo  . 
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Ajiiti  dal  fuo  regno  , e dagli  ellrani, 

. • ' Per  difender  Sion  , Ducalco  accoglie. 

, ' • ■ ' Scacciati  fiior  della  città  i Criftiani , ■ < 

• • Ciafeun  cól  Patriarca  fi  raccoglie,  '• 

- ■'  Portando  olive  , e con  feinbianti  umani, 

Nelle  fue  tende  il  Franco  pio  gli  accoglie.  • • 

Adoran  quivi  la  gran  Lancia  , c poi 
Giungon  d’Egitto  i duo’mcffaggi  Eroi,  > 


Antlrìfcbìo  vicìn  d'a-  Ed  erà  aliar  lontano  in  sì  grande  uopo 


Dalla  città  ,-che  di  timore  abbonda, 
Ritrovandoji  là  , dove  a Canopo 
Fa  porto  il  Nilo,  e frange  il  mar  coll'onda  ; 
Ma  de'  men  fòrti fuoi , che  nacquer  dopo  , 
Jl  padre  il  deboi  fianco  aliar  circonda  , 
eh'  ogni  fuo  figlio  a!  vecchio  i quafi  terre , 
E nel  rijchio  comun  venne  Affagorre, 

4 

Venne  Clorinda,  chetingegno  , e l'ufo  - 
Femmineo  difpre^:^  , d'etate  acerba , . 
A lavori  d' Ararne , all  ago  , al  fufo 
Inchinar  non  degnò  la  man  fuperba,  '• 
Lafeiò  gli  abiti  molli , e ’l  luogo  chiitio  ; 
Che  ne’ campi  ontftate  ancor  fi  ferba  • 
Armò  d'orgoglio  il  volto,  e ff  compiacque 
Rigido  fano,  e pur  rigido  ei  piacque. 

uejti  in  fua  verde  età  Jofpetto  al  padre  T mero  già  con  pargoletta  d^ra 
'er  valor  crebbe , e per  grandezza, a torto , Strinfe , e fintò  fun  grM  dcflriero  tlmorjo. 


fpra  contefa 

Lafeiò  Domafeo  a ter~ 
go  il  fier  Ducalto , 

Ed  in  Elia  s'artftò  per 
far  difefa,  . t 

Terribile  affettando  e 
lungo  ajjalto  ^ 

Dal  capitan , che  lAfia  vinta  e prefa 

\ i.  ! 1 

Tinfe  più  volte  d>  fanguigno  f malto  . j 

Tredici  figli  aveva  ‘,  e ’l primo  Argante 

De’  FiUftei  fembrò  nuovo  gigante . 


E per  configlio  di  canuta  madre 
Indi  fs^ì , del  fuo  oeriglio  accorto  ; 
Fattofiduce  poi  d’ejlranie  fquadrc , 
Sua  fama  fparfe  dall’Occafo  allo  ito, 
E degno  erede  ei  fu  d'imperio  efterno , 
Cedendo  del  natio  lalto  governo. 


Vibro  1 afta,  e la  fpada , e’n  fuapafiftra 
Indurò  i membri,  ed alfinogli  al corfo , 
Pofeia  0 per  via  f affala,  opér  fiheflra 
L’ orme  feguì  di  fier  leone  , od’ orfo , 

E cercò  guerra , e ’n guerra,  e’n  alte  felve  , 
Fera  all’uom  parve,  uom  tra  piagate  belve  . 

Ma 
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CANTO  SECONDO. 


6 

Afi»’/  Rf  canuto , t del  più  antico  regno 
Nuovo  Signor  da  sì  pungente  cura 
Parea  trafitto,  e'I fuo  feroce  ingegno 
^litigato  non  fu  d'età  matura, 

Ei  l'ardire  afcoltando,  e'ipio  difdegno  , 
Che fprona  ì Franchi  alle famofe  mura , 
Giunge  al  primo  timor  nuovi  foj petti, 

E de'  nemici  or  pavé,  e de' filetti . 

Perchè  in  ampia  citiate , e cara  a Crifio, 
Popolo  alberga  di  contraria  fede, 

Qdal  colle  tigri  in  gabbia  agnel  commi  fio  , 
Emenpojfente  è quel,  che  meglio  crede'. 
Ma  quando  fece  il  reo  l'indegm  acquifio 
Là  v'ebbe  tU  David  la  prijca  fede. 

Fu  il  giogo,  che  ponea  gravofo  edrfpro. 
Egli  più  duro  affai  dogni  dit^pro . 

8 

j^efìo  penfier  la  ferità  nativa, 
elidagli  anni  fop'tt a,  e fredda langue , 
Irritando  inafprifce , e la  ravviva 
Sì , cb'ajfetato  è più  del  noftro  f angue  ; 
Tal  fero  torna  alla  ftagione  eft'sva 
Quel,  che  nel  gel  parea  già  placidi  angue , 
Tal  fuperbo  leon  tofto  riprende 
Jl  fuo  furor  natio,  s' ale  ri  l'offende  • 


n 

Così  il  veglio  pensò,  quafi  virgulto. 

Che  tremi  dove  il  mare,  o'I  fiume  ondeggia  ; 
Non  fu'l  penfier , fanta  pietate,  occulto 
A te  nella  celefie  e facra  reggia, 
Dondeguardavi  il  luogo , in  cui  fepulto 
Jl  Re  figiacque , elafedel  fua  greggia. 
Però  Signor  gridafti ; aita,  aita. 

Ch'io  non  bafto  a falvarli  ornai  la  vita  • 

II 

'Fedendo  il  Padre  rugiadofi  gli  occhi 
Di  lei,  che  pianfe  in  Croce  efiinto  H Figlio . 
Vo'  ( diffe ) ch'ai  Timor  la  cura  or  tocchi; 
E quel  s'è  mojfo  ad  un  girar  di  ciglio , 

E quafi  neve , che  gelando  fiocchi , 
Empie  al  Saldano  il  cor  nel  gran  periglio , 
Perch’ei  Paventi  pur  de'fuoi  nemici 
Irritar  l'arme  irate , e vincitrici . 
ij 

Tempra  dunque  ilcrudel  la  rabbia  infana , 
Augi  pur  cerca  dove , e' n cui  la  sfoghi , 

1 v'urini  edifici  Matte  , e fpiana, 

E dà  'tn  preda  alle  fiame  i colti  luoghi , 
Parte  alcuna  non  lafcia  integra , o fana , 
Onde  il  Franco  fi  pafea , ove  s'alluoghi. 
Turba  le  fonti,  e i rivi , e le  pure  onde 
Di  veneno  mortai  mefite,  e confonde. 


Veggio  ( dicea)  d'alta  fperanga  e nuova , 
Segni  occulti , e palefi  in  turba  infida , 

Et  gran  pubblico  danno  a lei  fot  giova , 

E nel  comun  nemico  ella  confida , 

E nel fienaio  infidie , e fraudi  or  cova , 
Quafi  tra  piume,  e'I  tradimento  annida, 
Bì  ricettar  penfando  i fiuoi  conforti, 

E colla  morte  mai  più  acerbe  morti . 

IO 

Ma  noi  farà,  ch’io  preverrò  quefi’empio 
Penfier  celato , e sfogheromnù  appieno , 
Gli  ucciderò , farò  crudele  feempio , 
Svenerà  i figli  alle  lor  madri  in  fimo . 
Arderò  alberghiatemplia'lmaggior  tempio. 
Farò  fepolcr*  a'  vivi  il  lor  terreno , 
Trarronne  i morti,  etrafacelle,  e vati. 
Smembrerò  fulla  tomba  i juoi  devoti . 

Oper.  diTorq.Taflb.  Voi. IV. 


Spietatamente  è cauto , e pur  fi  sforma 
Di  riparar  Gerufalem  frattanto. 

Che  da  tre  lati  tani  nemica  forga 
Può  fioflener,  daìf  altro  è frale  alquanto; 
Ma  l'erge  ei  verfo  Borea , e la  rinforza , 

O fplenda  H Sole , o fpieghi  notte  il  manto , 
E gente  aduna  pur , che  lei  difenda , 

E fparga  il f angue  a l" alma  a prexgp  venda. 

Quinci  tra' fi^  il  fuo  penfier  divìde 
J^i  rivedere  i monti , i l'idi , e i porti , 
Perch'il  fuo  nome  ivi  s'onori , e gride 
In  tutti  i luoghi  più  ficuri,  e forti, 

E di  raccor  fra  turbe  amiche , e fide , 
Chi  meglio  cinga  fpada  , e lancia  porri, 
O fia  nuovo  in  battaglia  fin  guerra  mafìro , 
O tolto  dall'aratro , o pur  dal  rafiro , 
C Do!, 
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Doìdecbtn  delté  degna  alta  corona 
Grande  opprejfor,  che  v'afpirò  fecondo. 
Pria  ricercando  gi  dove  rifuona 
Spumofoillido,  e di  vile  alga  immondo , 
Cercò  Ca^a  arenofa,  ed  yifcalena, 

E /mania , ove  fe' corto  il  mar  prtfondo  , 
E Joppe , e la  Jcofcefa  ed  afpra  rupe , 

E i loffi  minaccianti  all'vnde  cupe  , 
ij 

Vide  Uda , tornando , e $ Jacri  fonti , 

E Ramula , e Maceda , e'i  fiume  al  varco 
Pajfando,  non  lontano  a i duri  monti. 
Radunò  gente , c'ba  la Spada , e Forco , 
Radunò  i negbittofi  i^me  e $ pronti 
In  Beteiem , eh'  accoifeil  fan/o  incarco , 

E nel  fien  cuna  diede  al  Re  de' Regi, 
Perch'abbia  l'umiltade  eterni  pregi . 
iZ 

Ebron  lafciò , dove  un  rifùgio  antico 
Fu  del  mici  diai,  che  non  elew, 

E mentre  vijfe  al  Re  del  Cielo  amico 
H popol  fido , e fiotto  giufta  legge , 

Chi  percuoteva  a cafio  afipro  nemico, 

LÀ  ricovrar  folca,  come  fi  legge, 

E'I  colle , in  età  mal  fida  avea  latebra 
David,  e fiua Spelonca,  e (ua  tenebra, 
*9 

L^ciò  non  lunge  i più  deferti  campi, 
É'nculto^d  afprojed  ermo  U gran  Carmelo, 
Ch'ì  rì  vicine  al  folgorar  de  lattrpi. 

Ed  alle  nubi,  in  cui  s'indura  il  gelo. 
Mirò  l'onda  fumar,  quafi  ella  avvampi 
Pur  della  fummo,  che  piovea  dalCielo  , 
Tanto  ancor  la  palude  infame  bolle. 

Ed  aura  così  grave  indi  s'efioUe . 

20 

D'altri  deferti  Amardo  orrida  pietra 
Cercò,  dove  s'aperfe  il  woo  faffo 
A gialla  viva  fe,  che  grafia  impetra. 
Per  CIÒ  tragga  la  fete  il  popol  lajfo, 

E di  Saette  gravi , e di  faretra. 

Pur  genti  raccogliea  di  pajfo  in  paffo , 

O fia  tra  mura  ch  'sufa , o pur  felvr^ia, 
E di  non  ejfer  primo  par  ch'ira  aggio . 


C0NQ.UISTATA. 

ZI 

Ei  di  Sicela , in  cui  fi  Sparge , e miete 
Jl  feme , e'I frutto  di  mature  fpiebe , 
vide  il  paeje,  e le  campagne  liete 
Dell umor,  che  limpingua,  e tutte  apriche, 
E mirò  i colli , ove  all'eftiva  fete 
Ebber  vino  miglior  le  turbe  antiche, 
D'Afari  dico,  e non  lontano  il  monte. 
Ove  Afane  Jorgea  con  doppia  fronte . 

XX 

E cento  tTldumta  cittati,  e ville. 

Là  dove  crefee  la  feconda  palma  , 

E dove  ancor  l'inCenfo  awien  che  filile  , 
Sacrificio  innocente , e di  pura  alma . 

E i vicini.  d'Egitto  a mille  a mille 
Pur  cofiriigea  fiotto  la  grave  Calma . 
Cercando  ancor  degli  Arabi  feiiei 
I confini  odorati , e le  pendici , 

Befengo,  che  guardava  ò regno  hgiufio. 
Nè  dfe/  Cuo  terxp  luogo  era  ben  pago , 
Scorfe  fumo  terren,  ma  pur  angufio. 

Che  fiefo  e del  Carmelo  al  fiume  vago, 
E fece  pur  dell'  armi  il  volgo  onufio. 

Che  lento  il  ricusò , guafi  prefiggo  ; 

Ma  forga  l'ubbidir , non  fol  conviene  , 

E Celegger  la  fpada,  o le  catene . 

E mentre  ei  s' avvolgeva  in  firette  fgfce,  , 
Tutti  accogliea  ded  piano , e dalle  vedH  ^ 
Altri  il  Tabor  fublime  awien  che  lafce  , 
Ed  altri  Cerbe , ei  fior  purpurei , e gialli  , 
lue  ve  fiotto  la  cima  Ermonio  pafee 
■Gregge  d’ api  volanti,  e di  cavalli. 
Alcuni  il  giogo  , Onde  fparìo  repente 
Elia , volando  al  Ciel  Jul  carro  ardente , 
>S 

Poi  da  Gadara  Norandino  arriva 
Là  ve  al  guado  il  Giordan  primierre  pafifia  , 
La  gente,  che  d Egitto  ufcì  cattiva. 
Fuggendo  l'ira  del  tiranno  avaro , 
Elefei  pietre  e fiei  nell  alta  riva , 

Pur  come  eterni  tefiimoij  algore , 

E da  Betel , fenza  trovare  inciampo , 
Ricercò  tutto  infine  al  me^no  Campo. 

E'u 


i 
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E '»  paJJanJo  Stcben , Sebafta,  e V tempio 
Vide  ju'  monti , i ^ai  diparte  il  fiume , 
Che  i Carifei  , aa  lor  vicini  efempio 
Prefo , driziaro  a Dio , cb'è  vero  lume  ; 

. Ma  ne' due  tempj , come  il  fido , e P empio , 
dì  divife  lor  fede,  elor  coftume , (ri 
Vide  Effraje  i luogbi  alpeftrì  avvif  cb'ei  mi- 
Ove  fu  vinto  Adado , e vinti  i Siri . 

Dove  Pun  Re  fuggì , dov'ebber  morte 
Trentadue  Regi , e vide  il  loco  apprejfo  , 
Dove  pugnò  colla  medefma  forte 
Jl  vinto  indegno  del  per  don  conceffo , 
Perché  nel  pian , come  ne'  monti  e forte 
La  man  divina , oncP  è il  nemico  epprejfo . 
Pofcia  Pumil  torrente  a Me  fra  ei  pajfa , 

E Saba,  e Suna  antica  addietro  (affa-. 

i8 

E d'alto  Nazaret  città  fuperna 
Par  che  fi  mofiri , e dea  : Or  chi  mi  cela  ? 
Ma  non  fi  muove  alla  parola  interna 
j^el  cor  più  freddo  ajf lìjcbe  marmai  gela, 
Adtftra  il  monte,  ove  la  gloria  eterna 
Refu/fe  come  Sol , fe  nube  il  vela , 

E per  breve  fentier , cb'  ambo  difgiunfe. 
Pervenne  a Ruma , indiaTiberiagìunfe , 

E Y mar  di  Galilea  nel  fuo  ritomo 
( Che  mare  è l'onda , che  Padani^  fingni) 
Ricercò  tutto , e gìo  mirando  intorno 
1 tepidi  lavacri , e i caldi  bagni  ; 

Ma  delle  fante  meravìglie  ha  feorm 
Nel  terrea , che  le  vide  , e par  fi  lagni . 
Par  fi  lagni  a Gesù  quell'onda,  e l Udo, 
De'  miracoli  fuoi  fpargendo  il  grido . 
io 

E pefeia  Saladin  dall’  onde  ifieffe 
Sino  all'a!tre/)nde il  mare  a-^vìe  cb’c^rga. 
Timide  genti  armò,  parte noppreffe 
Di  quelle , che  l'arena , e 'I  Udo  alberga , 
■Trovò  in  paff andò  il  loco,  incuidijejfe 
Jl  fanto  fiore  ufcì  di  fanta  veiga, 

E Cana , che  già  l'onda  ( 0 meraviglia  ! ) 
Alirò  in  vino  mutar , fatta  vermiglia . 


E C O N D Or  19 
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E quella  , ebefiupì  dal  regno  ofeuro, 
0-ve  fi  fa  l’ejiremo  afpro  vitfggio , 
Tornar  vijlo  il  fanciullo , e d'aer  puro 
Aprire  i cbiufi  lumi  al  dolce  raggio , 

Tal  che  non  parve  in  Dite  aUor  ficuro. 
Ma  paventò  Pluton  maggiore  oltr,^io , 
Poi  cercò  i lidi,  ove i marini  fpirti 
Già  portare  l'odor  d'accefi  mirti. 

J* 

Ma  dopo  le  fuperbe  antiche  fpaUe 
Del  monte  , c'ba  di  nubi  il  crine  involto, 
Baldacco  trapafsò,  profonda  valle, 
eh'  a Tiro  volge  , ed  a Sidone  il  volto; 
Prima  ad  Arce  ei  n'andò  per  dritto  calle, 
Scorfe  pofcia  il  terreo , ch'intorno  è colto . 
Là  ve  di  fpiebe  incoronar  la  turba 
Usò  la  chioma , e'I  fuo  venir  la  turba , 

Poi  quella  Parte,  che  tUl  Sol  rimira 
Spuntar  aall'Orto  la  purpurea  luce, 

E fente  l'Euro,  ch'india  noi  refpira, 
Selin  gìo  ricercando  il  fero  duce 
Sino  a Damafeojt  quinci  al  monte  rigira , 
Che  Y famofo  Giordano  in  fen  produce , 
E vide  rólte  rupi , e la  fpelunca , 
Cb'ineU  s'infiìlla,  edeS'umor  s'isgiunca. 

Gemino  fonte,  e verX  fpeco  ombrojo 
Vide  ; fe  pur  fon  ivi  H fonte , efurna, 
E non  corre  piuttoflo  att ronde  afeofo. 

Per  via  fecreta  al  Sole , atra , e notturna . 
Non  v'era  il  tempio,  che  fotgea  famofo , 
Ove  i marmi  vincean  bianchezza  eburna , 
Percb'  Orni  opra  mortai  tardi , 0 per  tempo 
Cede  OM  nojlre  ingiurie , 0 cede  al  tempo  , 

Veduti  gli  antri,  e le  fontane , et  ime 
Parti  cercate  ancor  tf  umìl  paefe , 

Dell' altijfimo  monte  di' afpre  cime. 
Confini  d’atre  nubi  ei  pronto  afeefe- 
Molte  cìttadi  ivi  fofUea  fublime 
Sul  tergo , e fa  natura  alte  difefe 
A que' popoli  alpeflri , e ’n  quella  altezza 
Del  del  la  defra  i cedri  atterrai  fp>'rzza  • 
C X L’efire- 
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L'cjìremo  lato  «0»  difetuìe  e guarda 
Amurate,  del  Re  l'ottavo  figlio , ^ 
fluel  voglio  dir , ch'alia  ftagionpiù  tarda 
t^de  farfi  fOccafo  aureo , e vermiglio , 
IPofcia  imbrunire , e Cilta  indi  riguarda , 
£d  A^oto  vicino  al  fuo  periglio , 

Ed  Apollonia , e s' altra  al  mar  s'accofia 
Terra,  a'  nemici,  a'  venti,  all'onda  efpofta. 

37 

' Ma'l famofo  Cìordan , per  cui  pari,  t a 
Fu  al  buon  popolo  Ebreo  promejj'a  terra , 
Palfa  Alaaino  , e più  lontana  aita 
Va  ricercando  alla  vicina  guerra , 
PaJJa  la  reai  felva , in  cui  romita 
Pafce  rovente  orrida  belva , ed  erra , 

E vede  alla  paftura  andar  più  lenti 
Colle  ramofe  corna  i vaghi  armenti. 

Giunge  a Damafco,ove  tuom  primo /I primo 
Padre , fìccome  awien , cb'altri  racconte , 
Sorfe  formato  di  terrejire  limo , 

E prima  al  deh  alfiò  la  nobil  fronte. 
Ji^ìnci  pajfato  quel , ch'io  vero  efiimo 
lìel  [aerato  Giordan  principio , e fonte , 
Giunge  a'  monti  d'Arabia , indi  partendo  , 
La  terra  Orientai  venia  [coprendo. 
i9 

iSino  a quel  vare»,  ove  l'antico  Padre 
Osò  queir  acque  trapaffar  primiero , 

Che  de'  nipoti  [uoi  ferranti  [quadre 
Varcar  poi  liete  al  già  [penato  impero , 

Là  ve  ede  più  belle , e più  le^iadre 
Narra  la  prijca  fama , e cede  al  vero  : 
J^hi  con  dritto  confo  il  fiume  vago 
Utvide  un  monte,  poi  divide  un  lago . 

40 

E Bajar  eno  eltra  f antiche  [tonde 
Cercò  di  quai  veftigj  il [uel fi fiampi , 
Dovei  giganti  già,  non  [orti  altronde  , 
Signnreggiar  la  terra  , ei propr} campi . 
Sebben  quella  , a cui  nube  il  capo  af  :onde , 
Alto  rimbombo  ancor  fra  tuoni , e lampi , 
Par  che  ci  narri  , e con  [uperba  poffa 
In  Fiegra [parfi  Qlirnpo , e Pelio , ed  Offa . 


CONQUISTATA. 
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Ceràfa  appiè  del  monte , e et  una  parte 
Adar  a poi  trafeorre , e quel  terreno , 

Dove  Og  rimafe  eflinto , e ancife , e [parte 
Sue  genti,  e lue  città,  prendendo  iffreno . 
Fella,  e Jabe  dal f altra,  ove  bell  arte 
Di  verdi  bdchi  ombrò  f almo  terreno , 

E Malfa  fi  lafciò  pajfando  a tergo  , 

Di  gloriofo  duce  antico  albergo . 

41 

E quel  cb'afcofe  al  Re,  ch'ai  punir  troppo 
Rapido  non  fu  mai , però  difparve  , 
E'iloco,  cui  Jacob  fe' fianco,  e tpoppo 
Lidia  maggior  , che  di  notturne  larve  : 
E quella  terra , ove  il  celefie  intoppo 
D'efercito  immortai , ch'infieme  apparve  , 
Ebbe  alfincontra  infin  d Amane  al  regno  , 
Là  ve  fanno  afpri  monti  afpro  ritegno . 

Non  men  itila  corona  in  lor  l'eflolle 
D'antiche  murad  quafi  è'I pian  dit fatto. 
Ma  lieto  pur  di  frefehi  rivi , e molle , 

Egli  per  erte  vie  volge  men  ratto 
Il  pajfo  al  f Oriente  ; e viene  al  colle , 

Ove  fece  Jacob  f antico  patto , 

E'n  forma  di  colonna  al^ò  fall  are , 

Poi  co' fiumi  dri^ifò  fuo  pajfo  al  mare- 

44 

Ma  Corcut  pur  rivolge  a'  monti  il  corfa 
E'n  Metaba , e'nSaoarna  accoglie  genti  , 
Poi  ricercando  va  d'altro  foccorfo 
Ne’  campi  di  Moab  fra  duo  torrenti , 

Sin  eh’  egli  arriva  al  duro  ed  afpro  dorfo 
Làvei  due  fonti fon  d'acque  correnti , 
Pajfando , ove  Mote  con  duci  cotanto 
Ebpe  pubblico  onor  d'cflremo  pianto . 

45 

Poi  fole  il  monte , ove  colui  da  lunge 
Il  promejfo  terrea  vedea  mirando  •, 

Ma  prima  a quel,  cb'èpìù  vicino  ei  giunge , 
Ove  tra  nube  il  circondò  portando  . 

O fia  ratto , cb'uom  vivo  a Dio  congiunge , 
O morte  pur,  di  cui  fi  cela  il  quando . 

Così  [parilo  dall'umana  vifia, 

S’afcofe  in  gufa  d'ucmdb'il  Cielo  acquifia . 

Era 
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Era  tra'  fiili  CtUbìuo  ejiremo. 

Però  moJ)'e,  c comparve anch’ rìda fezz»' 
Et  nato  al  padre  nel  vigor  già  fremo , 
Fu  del  padre  nudrito  in  piume  al  re^:(p  ; 
Onde  fenZ“  »>'rar  vela  , nè  remo. 

Vide  fola , e cercò  del  mondo  il  me^XP  • 
Pur  negli  eflremi  avea  già  fparfo  il  nome 
Candido,  e beU'on  lunghe,  ed  auree  chiome  • 

47 

^^ejli  il  paefe,  il  qual  d"  intorno  ha  cinto 
L'alta  città,  dovrai  fepolcro  uom  poggia , 
E la  valle  cercò  di  Terebinto, 

Là  dove  piacque  in  difufata  fo^ìa 
L’empia^  Golìa  dal  buon  fanciullo  eflinto , 
£ V fero  monte , in  cui  rugiada , 0 pioggia 
Non  dijìillò,  poiché  a Saul  fu  tronco 
Jl  nobil  capo,  e ’l  bufo  ajffijjo  al  tronco . 
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E Gabaon , dove  la  gente  iMla 
A'  feri  lupi,  circondò  la  felva 
Con  reti,  e cani,  e innanzi  dì  fu  defia. 
Cercando  , ove  la  fera  empia  rinfeha , 
Ed  ifpida  apparì  con  roj^a  vefla 
In  lieta  cena  dell' ancif a belva. 

Più  veloce  del  Sol,  quando  efee  il  giorno, 
■ Più  tarda  al  fuo  partir  facea  ritorno . 
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E per  le  manche  parti , e per  le  delire  , 
Entrar  nella  città,  che  geme,  e ferve  , 
E fpelonca,  0 nu^ion  parea  Jìlveflre, 
Che  genti  raccogliea  fere , e proterve  . 
Già  di  turbe  felvagge,  e turbe  aìpcflre  , 
Tutta  d'intorno  ella  rifuona , e ferve , 

E cede  antico  albergatore,  ofgombra, 

. Akntre  il  nemico , o'I  difenjor  f inombra, 
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Madre  orba , e vecchia , e fconfolata  erede 
Di  figli  Regi,  e di  lor  gloria  prifea, 

I nuovi , che  produjfe  in  varia  fede. 
Non  fa  cerne  difenda,  0 lor  nudrifea, 
Pafeer  del  proprio  cibo  i lupi  or  vede, 

E non  convien,  che  di  le^narji  ardifea. 
Nè  bafla  quel,  eh' ella  produca , 0 cerchi 
In  monte , o’n  valle , ove'l  fuo  Re  noi  merchi 

Il  Soldan,  ch'ebbe  pronta,  ove  fparga 

II  foco , o'I  fangue  pur  ne'campt  accenfi, 
Ladeflra,  che  fu fempre  all'or  men  larga, 
E tarda , ove  fi  doni , e fi  difpenfi. 
Non  fol  rifiringe  i noftri , egli  altri  allarga. 
Ma  i fidi  ef elude,  onde  fon  rariidenfi. 
Le  vergini  rinchiude,  e gli  altri  tutti 
Scaccia , gemendo  in  lagrimojì  lutti . 


E quinci  a Malfa,  e quinci  all'onda  arriva , 
Che  rompendofi  al  lido  ivi  biancheggia  < 
Poi  fi  ritorna  del  Giordano  in  riva  > 
La(c'iando  a tergo  la  fublime  reggia , 

E vede  la  città  di  regno  or  priva , 

Che  vince  le  più  antiche,  0 lor  pareggia , 
Ove,  poiché  s'udì  canora  tromba, 
Cadder  le  mura  al  fuon,  ch'alto  rimbomba . 

50 

In  tal  guif a tra' figli  il  vecchio  antico 
D'rvife  avea  le  terre , e'I  lor  governo  ; 

Ma  dappoi  ch'afpettava  il  per  nemico, 
E la  temuta  guerra  al  fin  del  verno  : 
Ciafeun  le  fue  rivide,  e volgo  amico 
Armò , che  non  avea  fua  legge  a fchcrno, 
E di  genti  fornì  qual  luogo  e forte, 

L' altre  conduffe  ali'adeguate  porte. 


Come  t'avvien  talor,  eh'  altri  divella 
Dal  verde  mirto  'n  fuo  più  verde  ramo , 
Che  d'ombra  ricoprila  l'erba  novella. 
Rimane  il  tronco  quafi  ignudo,  e gramo. 
Così  vedi  rapir  vaga  donzella, 

A cui  pianto  non  vai, prego , 0 richiamo. 
Coli  la  madre , in  cui  dolor  s' avanga , 
D' arido  tronco , e muto  aver  fem'^iangp . 

"Fedi  abbracciar  gemendo  il  vecchio  fianco 
L'albergo,  cb' a' nipoti  al^ar  credea, 

E piangere  il  fanciullo  al  caro  fianco , 
Che  r altrui  duol , più  cbe'l  fuo  mal piangea. 
Indi  tragger  al  tempio  il  debil  fianco. 
Dove  morte  gli  fora  affai  men  rea. 

S^ì  la  tenera  turba,  e la  fenile 
raccoglie  al Paftor  del  fanto ovile. 

Con- 
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Canta  ci  dolente  , e col  dolente  coro 
Le  fue  preghiere  al  Re  del  del  devote, 
E mìfte  intanto  udian  co’ preghi  loro 
Querele  , e mejìe , e fofpirafe  note , 

Che  flebilmente  fparge  in  fuon  canoro 
ll'popol  fido,  e'I  petto  afe  percuote, 

E l'immagini  faote , e'I  /acro  altare 
Baciando , Jparge  ancor  lagrime  amare . 

Cìafcuno  è di  pietate  agli  altri  ef empio  ; 
Ma  breve  tempo  è dato  a’ pregi»,  al  duolo  , 
Perchè  tofto  s'ingombra  il  n<d>ìl  tempio 
D'arme  fpìetate , e di  malvagio  fluolo,. 
Cede  il  fé  del  fen^a  conte/ a airempio. 
Ch'alia  /aera  rapina  intento  è folo , 

E perche  già  il  minaccia,  egià  l'efclude  , 
Vede  fpogliati  altari , e flatue  ignude  „■ 
5* 

Lafcia  i fanti  edificj  il  volgo  afflitto  , 

E i propi,  e la  fua  terra  alma  nativa  > 
Come  s'in  Babilonia  > 0 s'in  Egitto 
Foffe  condotto,  o'n  più  lontana  riva  ; 
Ma  libero  fi  volge  al  duce  invitto. 
Portando  feco  a lui  pallida  oliva , 
Frondeggia  a tutti  in  mano  un  ramo  colto  , 
Ld altro  alle  tempie  pur  verdeggia  avvolto  - 

59 

Ciafeun  fra  fe  penfava , a cui  mi  volgo  ? 

O chi  farà  , che  m'afficuri,  ed  armìì 
Chi  mi  dà  pace , or  che  l’oliva  io  colgo  ? 

Pur  vanno  avanti fen^ainfegne,  edarmi~ 
Precede  il facro  coro , efegue  il  volgo,  '• 
E canta  quello  antichi , e varj  carmi, 
Queflo  O’  le  noti  alterni , o purrifponda. 
Fa  rifonar  le  valli,  i monti,  e tonda- 
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Dìcean  : Qual  nuovo  abitotorfamofo  i 
Or  nel  tuo  albergo  d'abitar  fia  degno  f 
Chi  nel  tuo  fanto  monte  avrà  ripofo  ? 

O Re  celefte  , e di  celefte  regno? 

Mentre  fpiega  la  notte  il  veh  ombrofo  , 
Chi  vi  s’acqueta  dsd  pietofo  fdegno  ? 

Chi  parla  fra  fuo  cor  fensia  menzogna. 
Nè  d’ingannar  con  falfa  lingua  agogna . 
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Chi  mal  non  fece  al  fuo  vicino  oppreffo , 
Perfeguendo  fortuite  afflitte  e fparte , 
E vergogna  non  ebbe,  e feorno  apprejfo 
Incontra  lui , ch’odio  da  fe  diparte . 
Nulla  è il  maligno  al  tuo  cofpetto  ifiefjo , 
Signor,  nulla  gli  giova  ingegno , ed  arte  ; 
Ma  gloriofo  è chi  t’onora  , e teme  , 

Sino  tdle  parti  della  terra  eflreme . 
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Chi  giova  al  fuo  vicin  , nè  face  inganno  , 
E non  s’avanza  con  iniqua  frode , 

Chi  tor  non  prefta  avaro ,ed‘ anno  in  anno 
Non  fa  il  ricotto  d" auro  , e fprezzo  ^^‘If  » 
Chi  non  vuol  et innocente  0 mor  te,  0 danno , 
Per  caro  dono  , onde  arricchifee  , e gode 
Mo/fo  non  farà  mai,  non  tema  alfine 
( Se  cade  rotto  il  mondo  ) alte  ruine  . 

Poi  ricomincia:  E’ del  Signor  fa  terra, 
E fuo  ciò  , che  riempie  il  cerchio  augufto , 
Suoi  gli  abitanti,ei  gli  ha  falvati  in  guerra, 
Ei  nel  diluvio  nuovo  , ei  nel  vetujìo , 

Ei  la  fondò  fui  mar  , per  lui  non  erra 
Su  i fiumi , onde  la  tempra  il  fenoaduflo. 
Chi  falirà  il  fuo  montai  e folta  cima 
Terrà  del  loco  fuo,  ch'ai  del  fublimaf 
6+ 

Quel  , che  non  brutta  ingiuriofa  mano 
Di  fangue  » 0 di  vii  furto , o di  rapina  - 
Il  puro  cor , dove  penfier  profano 
Non  fa  et  ardenti  fiamme  atra  fucina  , 
Quef,  che  t anima  fua  non  ebbe  invano , 
Quefii  fia  degno  dt  pietà  ettvina, 
Queflifiafalvd,  e di  chi’l cerca , e vuole, 
Qitefta  è la  gloriofa  invitta  prole, 
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aprite,  aprite  le  tartaree  porte. 

Prìncipi  della  terra  , o pur  d’ Averno. 
Quale  quello  Signor  , ch’interra  è forte  , 
Quel  Re  di  gloria  , e Re  del  del  fuperno? 
Aprite  il  varco  dell’eterna  morte 
Al  Re  di  éoria,  al  domator  d'inferno , 
\l  Signor  ai  virtute  è Re  di  gloria; 
Quefto  è il  trofeo  dell’immortal  vittoria . 

Que- 
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Cantar, ma  in  fermon  prtfco,  c'n  altri  wrft. 
Profanilo  lui,  ch'ebbe  corona,  e croce 
S)  dura,  in  cammin  dubbio^'n  cafi  atrverjt, 
Accioccb'ejfi  non  pan  di  foce  in  foce 
Oltra  rEifrate,  ed  oltra'l  Nil  dfperp, 
O Uve  i rotti  monti  al  duro  pajjo 
Rinchiude  il  ferro  in  fui  gelato  fajfo . 
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Ma  quando  il  dì  nel  fuo  cader  s'attrifla , 
E't  Sol  men  chiaro  accoglie  i rt^ifparp, 
Veggion  quap  città  leggiadra  in  vifla , 
Torreggiando  fublime  al  Ciclo  al^arp. 
Che  nuova  forma,  e nuova  alte^Z"  acquifta, 
Ove  fperan  pcuri  ornai  ritrarp, 

E fon  veduti  entro  l'ofcura  polve, 

Oual  picciol  bofco , chef  muove,  evolve. 
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Giunti  alle  guardie  è conqfciuto  appena 
Il  Mpol  pdo,  e’I  fuo  fedel  Pafiore, 

Coe  d^pra  morte , e di  fervil  catena , 
Salvi  (corti  gli  avea  d empio  Signore . 
Pur  condotti  a quel  pio,chegli  altri  affiena. 
Con  molta  riverenza , e molto  onore. 

Là  dove  il  facro  veglio  avendo  incontra 
L' alto  guerrier  , narrò  che  loro  incontra . 
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Simon  fon  io , per  fama  al  voflro  Occafo 
Noto  di  cofe  awerfe,  ed  irf elici. 

Che  Pavanzo  di  greggia  a me  rimafo 
Campato  ho  dal  furor  d empy  nemici , 

E le  facre  reliquie  in  duro  Cafo, 

Signor  là  porto,  f voi  fedeli  amici. 
Signor,  la  cui  pie  tate,  e la  poffanga 
.dJtrui  porge  /pavento  , a noi  fferan^a . 
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Noi  pam  color,  eh' a ricomprarne  e/l retti 
Fummo  coll'or,  tra  Ponte,  e le  pcrcoffe, 
E noi pamo  ( 0 ch’io  /pero  ) in  Ciào  eletti , 
Cb'in  terra  il  faigue  di  Gesù  rifcojfe  ; 
Ma  queflo  an^  i pernii , an^i  i /o/petti  , 
Fece  il  tiranno , ed  accennò  qual  fojfe , 
nillor  varcando  il  mar  ne'Prani  lidi, 
uro,  e pietà  cercai  dove  s' annidi . 


Ora  a avara  fama  auro  non  bafiit , 
Nè  belerebbe  il  fangue  all'empia  fete  ; 
Ma  gli  edipei  atterra , i tempi  eiguafla , 
1 fonti  attofea,  e firt^e ove  altri  miete, 
E mentre  odio,  e timore  in  lui  contraila , 
E coi  furor  d Inferno  obMio  di  Lete , 
Noifcaccia,  e'n  alma  di  regnare  ingorda , 
La. vendete  a di  D'to  l'empio  p feorda. 
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Ma  dove  ne  dfcaccia  ? e'n  quale  epglio? 
D'ajfedio,  edafervaggio  a certa  palma, 
A falute,  da  morte  , e da  periglio 
A corona  immortai , da  grave  (alma . 

O d'alta  provvidenza  alto  conjtglio , 

O mar , dove  ogni  mente  indarno fpalma, 
O Sol , dove  ha  fuoi  lumi  invano  afp/p, 
O tenebre  lucenti  , 0 facri  abijp\ 

. 7^. 

Ma  tu.  Signor,  d' invitta  gente  e franca , 
Per  cui  fperiam  di  non  fperare  invano, 
Miferere  d'età  tenera,  e fianca. 

Che  nigli  tfiremi  fon  del  corjo  umano; 
Ma  di  guefii  altri , a cui  vigor  non  manca , 
Degna  in  guerra  adoprar  robufia  mano , 
E quap  in  porto  degli  acuti  fcogli. 

Egli  uni,  egli  altri , e me  pregante  accc^li . 
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Inpn  che  piaccia  Ala  pietà  fuperna' 
Scuoter  l'indegno  giogo , e l'afpre  fome  . 
Sì  farem  poi  , cb'ancor  rimanga  eterna 
La  tua  memoria,  e'I  gloriofo  nome. 
Mentre  pruine,  egei,  quando  più  verna, 
De'  monti  fpargeran  l'inculte  chiome , 
Mentre  avrà  cervi  il  bofco,  il  lido  arene. 
Ed  onde  il  mare , e fielle  il  Cielferene- 
7S. 

A tA  modo  parlava  il  vecchio  ftggio , 

A cui  rifpefia  diede  il  fommo  ducei 
Sì  potefs'io  da  morte,  0 da  fervtmio. 
Liberar  gli  altri  , cbe'l  timor  feduce , 
Come  fpero  guardar  d’onta , e d'oltraggio 
J^efii , che  tua  pietà  feco  m'adduce , 

E giunge  inermi  alle  mie  armate  fquadre , 

O di  pietà,  d'onore,  0 d'anni  padre. 

lo 
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Jo  dar  a'  dif armati  arme  prometto  . 

Che  torran  feguitar  la  nojìra  infegna , 
Ed  al  rifcbio  comune  efporre  il  petto 
Per  l'alta  patria  , di  (ervire  indegna, 
ullla  più  fianca  turba  altro  ricetto 
Nella  Sorìa , dove  per  noi  fi  regna , ^ 

O ’n  Cipri,  0 ’»  Creta , 0 'n  più ficura  parte , 
Che  lunge  da’  perìgli  il  mar  diparte . 

T u qual  vorrai  più  caro  albergo  fcegli , 

O qui  fublime  onore , ed  aito  grado , 
Fra' padri  più  onorati,  e fra' più  vegli , 
O fie  devi  altra  cura  aver  più  a grado , 
Là  dove  il  fuoa  di  fquìHe  altrui  rifvtgli , 
Cerca  al  ripofo  il  più  ficuro  guado  , 

Nè  perturbi  di  morte  empio  tumulto 
L'animo  [acro , e 7 fuo  pietofo  culto . 

78 

Le  lodi  a Dio  rivolgi  , a lui  convienfi 
La  prima  laude  , a lui  fi  dia  t eflrema , 
Com'a  quel  Sol , c’ha  fienaie  i ra^i  accenfi , 
Com’a  quel  mar, che  mai  non  crèjcefi [cerna . 
Ei , che  dà  te  vittorie , ei  ci  difpenfi 
La  palma  de'nemici  ancor  [uprema . 

A noi  di  preci  or  tua  pietà  fia  larga, 
Perch'ei vinca i nemici,  atterri,  efparga. 
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Ei , che  feo  rivelar  l'acuta  lancia , 

Onde  fu  il  manco  lato  a lui  trafitto , 

Or  l'arco  fpe^tj , e ciò  ch’avventa , e lancia 
L' Arabo, e'I  Perfo,  e'I  Siro,  e quel  d'Egitto , 
E drizzi  cantra  lor  d'Italia , e Francia 
L'arme,  e d’Eurwa,  e [alvi  il  volgo  afflitto. 
Sì inntfizjam la Jua lancia , eia jua Croce 
Per  luifpieghiam  cantra  H rubel  feroce, 
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fi  tace  ; e ripiglia  il  vecchio  [acro  : 
jTa  degni.  Signor  mio,  quefti  egri  lumi 
Di  veder  lei,  che  Jparfe  ampio  lavacro, 
E del  [angue,  e dell'acqua  i fanti  fiumi  ; 
Coli  quel  gran  mifierio,  ondto  confacro. 
L’alma  de'fidi  fuoi  col  vero  diurni, 
Parte  mi  narra  ( e'n gradii*  ciò  dimando) 
Dove  fu  ritrovata , e come , e quando , 
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Goffredo  incominciò:  Già  còito  il  Perfo 
Antiochia  di  grave , ed  afpro  ajfedio , 

E defercito  avea  così  dherfo. 

Ch’ai  rifchh  non  parea [campo , 0 rimedio , 
Noi  fianchi  cofiringeva  il  cafo  avverfo 
A [offrir  il  digiun , lo  [corno , e'I  tedio  , 
Quando  il  Re  con  immagini  non  [alfe 
M^rar  ne  volle , che  di  noi  gli  calfe , 

8z 

Perchè  neìl'ora,  cbe  l'ofcuro  Cielo 
Ail’appreffar  de!  nuovo  dì  l'inoflra, 

E ch'ai  penfier  uman  [otto  alcun  velo 
Delle  cofe  future  il  ver  fi  mofira  ; 

Pier  di  Provenga , il  qual  con  puro  ^elo 
Quindi  [tguita  avea  l'imprefa  itoflra. 
Vide  in  [embianxa  placida  e tranquilla. 
Il  Divo,  che  di  manna  Amalfi  hfiilla. 

Quel , ch’ebbe  afofiener  tormenti , e [tempio  , 
Plell'alta  Croce  [ua  volto  foffopra , 
Vittoria  promettea  del  popolo  erralo , 

E certo  fin  di  sì  laudabil  opra; 

Del  fanto [uo  fratei  mofirando  il  tempio, 
E V proprio  loco , in  cui  s'afconda , e copra 
La  [ocra  lancia  ; e quando  il  del  s'inalba 
Tre  volte,  e quattro,  ritornò  coll'alba. 
84 

Tre  volte  , e quattro  alme  devote , e pie 
Vider  gli  Angeli  eletti  ( 0 che  lor  parve  ) 
E fcendere , e [alir  [ublimi  vie 
In  altro  modo , cbe  fantafmi , e larve  , 
E l divin  raggio  anp  il  nafcente  die 
Lan^eg^iò,  quafi  in  Jpecchio,  e poi  difparve 
Nello  Jparir  fognando  il  [acro  loco  , 

Con  doppia  riga  di  lucente  foco , 

Al  Principe  Ademaro  il  fedel  Pietro 
Non  tenne  occulti  i fuoi  veraci  [ogni , 

Ei  venne  altempio , ecorfeil  popol  dietro  , 
Pur  come  novità  [peri , ed  agogm . 

Così  di  loco  tratta  ofcuro  e tetro 
Fu  tarme  [aera  agli  ultimi  bifogni , 
Ond'il feeul,  cbe  sbigottì  pur  dianzi. 
Par  cbe  tutto  ofi,  e'n  ben  oprar  s' avanci , 

Quin. 
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j^tncì  H fupremo  Re  moftrar  fi  volle 
Più  fempre  a Perfi  infejìo , a noi  fecondo . 
Ufciam , la  facra  nell' ufcir  s’efiolle, 
Quei  non  foficnppn  di  tal  vifia  pondo . 
Pugniam,  vinciamfiaccià  fanguigno  e molle 
Il  campo  i arme,  e cavalli  Oronte  al  fondo 
Va  rivolgendo , e cavalieri  eftìnti , 

Selve,  e fpeìonche  fon  latebra  a'  vìnti , 
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Coli  le  cofe  lor  di  male  in  peggio 
Pofeia  n andato,  e'I  noftro  imperio  accrebbe, 
E ftabilijfi  a Boemondo  il  jeggìo , 

Che  lui  ritenne , e ben  di  ciò  gl'  increbbe  ; 

10  cantra  empi  nemici  ancor  guerreggio , 
Sperando  la  vittoria,  ond'ejfer  débbe . 
Cosi  dicea  Goffredo  ; e 'n  parte  giiinfe , 
Ov'  era  quella  , ch'il  Signor  già  punfe . 

88 

In  mezzo  a mille  tende  un  tempio  l' erge 
Con  immagini  fante  , e fimulacri , 

Che  fi  leva , e ripone , e luflra , e terge , 
Perch'  ivi  il  facerdote  a Dio  confacri  ; 
Quinci  Simon  di  pianto  il  vìfo  afperge 
aT  lucente  fplenJor  de'  lumi  facri , 

Vifia  la  lancia,  e'ipreziofo  faitgue. 

Che  ne  rifeoffe , e lafiiò  Criflo  ef angue , 

89 

Già  prelfo  al  tramontar  tepidi  rota 

11  Sole  i raggi , e poco  al  mar  lontano , 
Quando  ecco  da  provincia  indi  remota 
Tcow  ebbe  avvijo  il  cavalier  fovrano ) 
Giunfer  gran  cavalieri  in  vefie  ignota , 
Con  ricca  pompa,  e 'n  portamento  eftrano  ■ 
Del  gran  Re  dell'  ^itto  eran  mejfaggi , 
Per  terminar  la  guerra, e i fieri  oltraggi . 


E C O N D O.  2S 
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Ajete  e l'ti/r , che  da  principio  indegno , 

E da  tenebre  quafi  al  lume  è forto  ; 

Ma  [‘innalzato  a' primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo , e lufinghiero,  e Jcorto, 
PiegbevoU  egftumi,  e vario  ingegno. 

Al  finger  pronto  , adingannare  accorto, 
Grarf  fablrp  di  calunnie , adorne  in  modi 
Nuovi , e pajon  talor  lufingbe , e lodi . 

91 

Argante  è [altro,  intrepido  guerriero , 

. Che  da  Giudea  paffando  a!  Re  dEgitto , 
Cbiefè  daduno  aita,  al [ altro  impero, 
E dal  regno  pojfente  al  regno  afflitto , 
Impaziente , ineforabil,  fero , 

Ned  arme  infaticabile , ed  invitto , 

De'  rifehi  fprezzator , che  gloria  elegge , 

A cui  la  propria  fpada  è nume , e legge , 
91 

Ma  V duce  p'w  vuol , cb'  audienza  attenda 
E [uno,  e [altro  infinoaldì,  che  fegue, 

■ E per  moflrar  come  pietJ  rifplenda , 

E fi  neghino  agli  emp)  e pace , e tregue , 
Fa  tofio  difpiegar  fublime  tenda 
Opra  d' Armeni , onde  i palagi  adegue , 
Che  d'archi  fofienuta , e da  colonne , 
Può  albergar  duci,  e cavalieri,  e donne , 
91 

E ricca  e di  materia,  e di  lavoro 
Sì , che  ’/  fiero  aweiffario  fe  ne  feorna , 
E di  ferici  fili  intefla , e d'oro. 

Di  chiare  imprffe , e di  vittorie  adorna  , 
E palma  trionfale , e verde  alloro 
Fanno  un  bel  fregio,  che  la  cinge, ed  orna. 
In  mezzo  fon  battaglie,  incendj,  affalti , 
Mar , terra , laghi  in  più  fanguigni  f mal  ti . 


Fine  del  Canto  Secondo. 
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Sotto  un'ampia  fublirae  e ricca  tenda. 

In  cui  l'iHoria  del  giierrier  s'addita. 

Pria  che  i luefTaggi  il  pio  Goffredo  intenda , 

I fuoi  campioni  al  gran  configlio  invita . 

Fra'  giovani  fi  gioflra  , e par  ch’afctnda 
D' Arifiolfo  la  gloria  al  Ciel  gradita . 

La  prò  porta  d'Alete  al  Franco  fpiace, 

E guerr'afpra  gl' Indice  Argante  audace. 


JET RO  appar  nel  de- 
ferto M prima  xàfta , 

E verfemhra  il  deferto, 
ed  ei  non  finto. 

Lunga  la  chioma , e di 
pei  bianco  ha  mifta, 

E crefpo  il  vifo,  e di  pol- 
ke /Spinto  , 

La  barba  al  fenili  fcende  in  doppia  lifia , 

E'nhigt  panai,  ed'umil  corda  è finto, 

E masrof  fcalxp , e V contemplar  penfofo , 

T rdl  rivo,  e l'Stro  appiè  ePun  otite  omhrofo. 
z 

Or  con  ginocchia  ignude  afpro  terreno 
Premere  il  vedi , e 'n  fuon  devoto , e bajjo , 
Penfi  d udirlo  ove  percuote  il  feno , 

E piange  anfi  la  Croce , or  pare  uom  lofio , 
Mentre  giace  fuH‘  erba , o pofa  almeno , 
E fi  fa  fejggio  d un  ahfiìrejafio . 
iftgni  ivi  ombreggiò  chi  finfe  u f 


S*  ombrar  P ombre  coll’ onAre  anco  fi ponno . 


Pofcìa  fembra,  eh' ei  defio  dffrettì  il  piede , 
Jn  ^fa  pur  di  peregrino  fcarco , 

Vcdlo,  ch'entrain  nave,  e parte rìede. 
Come  fio  lungo  corfo  un  picchi  varco . ‘ 
Pafia,  e ripafia  il  mar,  fofiiene , e vede 
L’ afpro  gi<^  de'  mfiri , e ’i grave  incarco , 
E vifita  ilfepolcro,  e dorme  al  ten^o. 
Poi  ’nfiSma  Europa  ìncUra  'Ipopolo  empio. 

4 

Non  lunge  in  prexiofo  aureo  contefio. 

Di  color  variato,  e di  figure 
Si  feorge  in  umil  cava  un  vecchio  onefio 
PuMÌr  il  mondo , e fae  fallaci  cure , 

E le  nubi  toccar  quel  monte,  e qu^o , 
E cader  Pombre  nelle  valli  efeure , 

E'I  facro  albergo  infolitarj  e cupi 
Luoghi  celarfi  infra  pendenti  rupi . 

Di  tre  corone  poi  la  facra  chioma 
Il  vedi  cinto , e C come  il  ver  /'  efprlme  3 
Par  che  grave  gli  fia  la  nobil  [orna , 
Mentre  egli  fieele  in  Vatican  fublime , 

E pare , indi  lafciando  Italia , e Roma , 
Pafiar  dell' alpi  le  gelate  cime, 

Econofei  a’Jembianti  Urban  fecondo , 
eh’  apre  il  Cielo,  e Plnferno,e  regge  il  modo. 

E par 


Diyliu.dd  by  Googlc 


TERZO. 


17 


CANTO 

6 

E par  eh’  al  fin  l’ tfiiol  ti  in  gran  configlh 
Dii  pio  fcrmone  il  fulm  'mnr  veloce , 

E di  quei  duci  H nobile  hhbiglio , 
CommoJJì  al  fuon  della  divina  voce , 
Tutti  prender  parean  fegm>  vermiglio 
In  bianco  velo , e dif piegar  la  Croce , 

E quei , che  di  Retarla  al  petto  fcel[e , 
Al^ò  vìttoriofe  infegne  eccelfe . 

7 

Vedi,  che  Europa  tutta  i pegni  inchina, 
E tutta  Pplende  d'arme , e dì  cavalli , 
eh'  avvampa  ogni  città  cT atra  fucina , 
Correndo  in  fiumi  i liquidi  metalli , 

E dove  a viva  fiamma  il  ferro  affina. 
Suonar  i monti,  e rimbombar  le  valli, 
E rinnovar  fulle  fonare  incudi 
Spade,  e lance,  ed  usberghi,  ed  elmi,e  feudi , 

8 

Perch’egni  cb'mfo  albergo  aliar  s’ aptrfe 
All'acciaio  rugginefo  , ond'  altri  l'arme , 
Paiono  aratri , e falci  ivi  converfe 
In  forme  nuove , e 'n  vie  più  luciet  arme , 
E vedi  ragunar  genti  diverfe , 

Dove  udir  delle  tronAe  il  fero  carme 


Vedi  tome  pietà  fra  fe  contende 
la  quei  più  cari  a Dio  felici  tempi , 
Come  lo  fato  fuo  difprexz/t  f vende 
Goffredo,  e genti  aduna  incontra  gli  empi. 
Come  a Ruggiero  il  fuo  fratello  il  rende. 
Ch'intorno  accampa , e fegue  i fanti  efempj , 
E come  varca  a vie  più  giufta  guerra, 
i^fliilmartempeflojo,  equel  ta  terra, 

IO 

Da  più  eferciti  moffa  Europa  , e tutto 
Par  tremi  il  mondo , e quinci  i falfi  campi 
Spumanti  a'  rofiri,  e biancheggiar  il  flutto. 
L’onda  d rai  lrrmolar,com’ella  avvampi . 
/Quindi  nubi  di  polve  il  fuolo  afeiutto , 
incontra  ’l  Sol vibrar  delf  arme  i lampi 
Vede , e là  felve  d'afte , e qui  et antenne  , 
E h navi  volar,  com'abbian  penne. 


li 

Par  che  d" Angeli  ancor  lucido  nembo 
Acqueti  le  tempefte , e i venti  affrene , 

E faccia  piano  il  procellofo  nembo , 

E l'alte  vie  del  del  tutte  ferme. 

Il  mar  ceruleo  il  fen , fpumante  il  lembo, 
E fparje  d'alga  ha  le  minute  arene, 

E crefpa  all' aure , e Jen^a  ufati  orgogli , 
Bagna  la  placid'onda  i duri  f cogli. 

Il 

Aprir  fembrano  t porli  a' legni  audaci, 

E da  lunge  chiamar  l'armata  amka, 
CoU'ifola  del  foco,  e de'  Feaci, 

Eubèa,  eh' illuftre  fe' la  fama  antica , 
Dalmazia,  Epiro,  lUtrio  ,etu , che g- ac ' , 
Già  facra  al  Sol,  ne  II' onde,  o terra  aprica , 
E Creta  ancor , di  G'ove  ombrofa  cuna, 
Ov'  Ida  forge,  e la  fpelonca  imbruna, 

E Deio,  eh' eflimaro  i Greci  errante. 
Pria  che  fer mafie  il  fuo  vagar  Latona  , 
E V portuefo  Egeo  d fole  tante  , 
Adorno , onde  canoro  alto  rifuona  ; 

Ma  l'inofpìto  mare  il  pin  votante 
Paffa , ed" augnfto  feggio  alta  corona , 

E fchiva  Sefto , e della  Tracia  il  Udo  • 
E Calcedone  prende  appreffo  Abida . 

14  • 

VeiU  per  monti  e valli  in  altra  parte , 

E per  campagne  molli  il  buon  Gualtiero, 
Vedilo  trapafiar  rapido  il  marie, 
ffuafi  abbia  intoppo , ed  arrivar  prim'iers 
^lla  città  , che  la  città  di  Marte 
Tenta  agguagliar  dì  gloria,  e d' alto  impero, 
E come  pria  f aiuta  il  Greco  Augufto  , 

E paffa  colle  genti  il  mare  angufto . 

15 

Pietro  fi  mira  in  quel  cammino  iflejfo 
Co’ Bulgari  contefa  aver  più  dura, 

E dril'accefe  fiamme  udito  il  mejfo. 
Tornar  invan,  nè  via  tener  ficura, 

E Godefcalo,  e i fuoijcoffitti  appreffo , 
Trovando  in  terra  oftile  afpra  paftura  ; 
Ma  fra’ Greci  pietà,che gli  altri  accoglie. 
Dolenti  alfin  culle  perdute  fpoglie . 
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Mtraaji  poi  lafciar  la  nobìl  regalia , 

E dell'  Europa  le  contrade  ejlreme, 

E trapaJJ'ar  dove  Etlefponto  ondeggia 
Infra  duo'lidi , <■  fi  rijlringe  , e preme  : 
Pietro  fembra  il  Pafior  et  errante  greggia , 
Mentre  le  fparfe  genti  accoglie  infieme 
Là , ve  cinto  di  mura  un  pkciol  borgo 
la  riva  fede  a quell' ondoCo  gorgo . 

*7 

ledici,  e Germani  ufeir  direfi i , 

E correr  le  campagne  al  mar  vicine , 

E quafi  fatti  alla  Bitinia  infefii , 

Là  dentro  riportar  prede , e rapine . 

Gli  vedi  appiè  d' un  monte , indi  piti  mefii 
Difender  d'alta  mole  alte  ruine , 

Solima n , che  quaft  orrida  belva  , 

Gli  attende  al  varco  nell'  antica  felva . 

i8 

Con  fpoglie  di  leoiv  ifpldo  eì  fembra  , 

E con  occhi  il  furor  quafi  fpiranti , 

Con  torvo  fguardo , e con  robufie  membra , 
Onde  può  ftmègliar  gli  empj  giganti , 

- A'trove  abbatte  i mfirr,  ancide  e f membra 
Culi' arme  fue , del  f angue  altrui  fiillanti  , 
E pajon  cento  duci  , e cento  fquadre 
Sanguigne  far  quelle  campagne  edadre. 

*9 

fluivi  efiinto  Gualtier , quivi  Ramboldo 
Credi , ch'il terren prema , e'n  roffo il  tinga. 
Nullo,  ordine  v'appare  intero,  ofddo. 
Là  ve  il  fero  Sotdan  gli  urti , e rf finga  , 
J^uafi  a fuggir  chi  dianzi  errò  sì  baldo 
Dentro  a' dirupi  ivi  a temer  cefiringa , 

J'i  forma  d'“om,  cbefgrida  alto^  minaccia , 
La  defra  aliando  , e la  terribii  faccia . 

E Ir  parti  più  dpefire , e più  /civade. 

Da’ fuoi  veggonfiprefe  infino  al  lito  , 

E tornar  pofeia  all' are nof e piagge 
Pietro,  tui  non  diè  fede  il  volgo  ardito - 
Vede  fi,  'ch'alia  morte  aliar  fottrajge 
Quello  fiuol , g/à  dolente , e sbigottito. 
Come  fansuigno,  e quafi  voto  ovile 
Scandi  d'afalto  d' empie  fere  ofiile  . 


CONQ.U1STAT  A 

XI 

Pofeia  del  pio  Gofredo  i giufli  paffi 
T ejjuti  il  mafiro  avea  con  varj  fregi  , 
Com'  egli  cari  oflaggi  or  prenda,  or  laffi , 
Or  parli,  or  mandi  i mefj'aggieri  a’ Regi  , 
Come  vinca  l'infidie  a fretti  pajfi , 

E falvi  feorga  i fuoi  gtterrieri  egregi . 
Parte  Augufli , ed  Eroi  coigiunge , e lega , 
E i Greci  avverfi  or  vince fir  placa fir  piega. 

XX 

Atrove  la  città  vedeafi  intefta, 

A cui  diè  Coflaitin  l'imperio,  e'incme. 
Tre  ponti  alt^ando , incoronar  la  tefìa. 
Donna  ili  p.enti  tributarie , e dome . 
Quivi  Giiffredo  , e i duci  han  d' or  la  vefia 
Sovra  l'arme  lucenti , e d'or  le  chiome, 
Quai  Grecia  le  dipinfe  al  biondo  Apollo, 
E if  oro  hanno  il  moni! , di  latte  il  collo 

Nel  gran  tempio  forge  a fede  fuprema. 
Dove  nell'aureo  mante  e gemme,  edoflri. 
Portava  Alejfio  al  crine  alto  diadema  , 
E i Greci  eran  congiunti  a i duci  noftri . 
Par  ch'ondeggi  la  turba  intorno  e frema  , 
Sovra  r aquila  f piega  artigli , e roffri  , , 

E 'n  vifia  ventilar  fa  rofie  piume 
Nell’aura  eàl’auroie  fplède  a!  chiaro  l urne, 

24- 

Mofìran  poi  di  giurar  ne'facri  altari. 

La  man  fui  libro  aliando  cepji  occhi  in  alto, 
E co'  Franchi  i Latini , i lidi , e i mari 
Varcati , all'  Afa  dar  feroce  affalto  . 

S’ appiatan  fra  le  prive  i Turchi  avari , 

E tinto  il  lago  è di  fanguigne  fmalto , 

E gran  città  v’appar  cinta  d' aljèdio  , 
In  cui  fi  raffigura  il  rifehio , e ’/  tedio  . 

Quivi  accolto  parca  da  varie  parti 
L’ efereito  Latin,  Germano,  e Franco, 
E degli  altri,  che  fur  divifi,  efparti , 
Del  mar  fui  deflro  Udo  > opur  fui  manco  , 
Qual  coni ra  Perfi  inguerra,o  centra  Parti, 
Roma,  e Bit^anyo  non  ha  moffo  unquanco. 
Poi  fchierate  Versava  a ftuolo  a flumo , 
Tutto  ingombrando  polverof»  ilfuoh  . 

Non 
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Nonlui^e,  i^uaìveggìamfantafmi,o  larve,  Delia  vittoria  ancora  il  grido,  e 'I  moto 


Poiché  najcc^o  è lo  fplendor  diurno. 
Tal  un  carrier  nell'  ombre  ojeure  apparve , 
Per  non  diritte  vie  cheto  , e notturno. 
Ed  ove  il  maggior  lume  occulto  [parve , 
Spiegan  tremuli  rat  Giove,  e Saturno, 
E Jcipre  l'alta  notte , in  cui  fi  cela , 
Com'egli,  prefio , a'nofiri  il  ver  rivela, 

J^iaci  i Fedeli  fienga  indugio  e pronti 
Stringean  la  gente  td  Re  del  Ciel  rubella , 
Le  mura  di  Nicea , le  porte , e i ponti  , 
In  quella  p irte  combattendo  e' n quella, 
■dpprejj'o  dificendea  d alpeftri  monti 
L'empio  Soldan,  com' orrida  procella, 
E fieguia  dietro  innumerabil  turba 
Ottante  l' arene  fion , eh'  Aujiro  perturba , 

i8 


Efiprimer  volle,  variando  a' [enfi , 

E co’  fiuoi  duci  ItMerador  devoto 
Nel  tempio , che  fumava  Arabi  incenfi , 
E l'infiegne , e i trofei  fiofpefi  in  voto , 
Fra  nulle  trombe , e mille  lumi  accenfi , 
E fpoglie , e doni,  vincitori,  e vinti, 
J^ai  d'oro  adorni, e quai  di  ferro  avvinti . 

Sorgeano  intanto  le  nodofie  travi. 

Con  varie  forme  inverfio  V Ciel  cofirutte , 
E gran  macchine  d'arme  adorne , e gravi. 
Onde  fian  l'alt  e mura  arfie  e diftrutte. 
Vedeanfi  i carri  trafiportar  le  navi 
Non  per  ondofie  vie , ma  per  aficiutte . 

E la  città,  che  da  più  lati  èjcojjn , 

E la  gran  torre  ruinar  percojfia . 

iì 


Primaognicofia  abbatte,  epificiaeilangue  Di  fumo  ardente , e fiamma  ojcura  e negra. 
Divenuto  in  fiembìante  e frale , e tardo  , AUlle  torbide  rote  al  Cielo  al^arfi , 

Ed  alt  ajpre  percofie  il  vedi  efiangue  E gran  donna  fuggia  timida  ed  egra. 
Là  dove  il  crolli , e fera  il  gran  Riccardo . Co'  figli  allato  , i crini  al  tergo  Jparfi. 
Tronche  membra  ei  calcSdoee  fiparfio [angue  Dall'  altra  parte  il  drfenfior  rintegra 
ColfiuoTancredi,econRuggierg/^lìardo,  Le  rotte  mura,  e i fiuoi  ripari  ha  ficarfi . 
Fea  quafi  laghi,  ove  fur  prati,  ed  erbe,  Nicea  fi  rende,  e Jchiva  oltraggio  e morte 
Già  prefie  cento  infiegne  alte  e fiuperbc.  L'errante  del  Soldan  fida  conjorte. 

Goffredo  all'arme , c^  aW  imprefia  illufire , Furto,  0 rapina  ingiufta , 0 forgao  froda 
1 fiommi  duci  awien,  ch’ivi  conofica  Non  R ve  dea  fra  gli  ammoft  fatti , 
Pugnare  infin  che  ’l  Sol  la  terra  illuflre  , Qual  di  vittoria  il  vincit or  fi  goda , 


, Poi  cacciare  i nemici  all'  aura  fofica . 
Jl^al  leon  torna  alle  laficiate  luftre , 

O drago  alle  paludi , ond'egli  attofica , 
Tal  il  Soldan  fuggia  fidegnofo  in  atto 
D’ uom , che  rimiri  il  popol  fiuo  disfatto . 

30 

Da  macch'tne  avventati,  al  del  rotando 
Tronchi  capi  ne  gian,  qual  grave  pietra , 
Timido  il  dtfenjor,  d'alto  mirando. 
Obliava  adoprare  arco,  e faretra. 

Chi  finfe  il  cafio  atroce,  e ’lgran  Normando 
Ne’  colori  mofirò  * come  s'impetra , 

E come  trror  di  morte,  e de’ fiuoi  [corni. 
Vera  immagine , viva  ancor  ritorni . 


Non  R vedea  fra  gli  asùmoR fatti , 
Qual  di  vittoria  il  vincitor  fi  goda , 
CUe  [orbar  volle  invidiofi  patti  ; 

Ma  di  portarne  ei  fiolo  onore  , e loda , 
Contento  pare  a’  modi , al  volto,  agli  aiti , 
Veggendoi  Greci  algor  l'infiegne  in  cima. 
Là  ve  il  [angue  d Itdia  ì fiparfio  i/i  prima . 
35  , ^ . 

Muove  congiunta  l’olie  tndt  non  lunge 
Là  ve  un  fiume  le  vie  rapido  fende. 

La  divide  un  gran  pnte , e la  dtfigiut^e, 
E divedo fentier  diverfia  prende. 

Ecco  i finìftri  ( il  Sol  naficendo  ) aggiunge 
Soliman , che  da'monti  ancor  asfeenae. 
Ecco  fafpra  contefd,  el  bel  Guglielmo 
T r afitt^abi  dohr grave!  J usberg%^d  ei  mo. 
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Ecco  Tancredi  vola  alrifcbio  eftremo, 
Huap  (morto  il  fratei)  morirgli  caglia , 
Vedi  com'  in  foccorfo  a ftuol già  perno 
Giunga , egli  affalitori  il  alfce  ajfaglia  - 
Feria , fugava  il  cavalier  Jupremo , 
Recidea  tele  avvolte,  piaflra  > e maglia. 
Uccideva,  abbattea,  le  palle,  e'I  vip 
Calpefiava,  papando,  al  volgo  ucdjo  . 
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Refugio  ricercar , fcampo , o latebra 
Sembra  poi  l'empia  turba  alt  aer  cieco, 

E notte  la  copria  d" alta  tenebra , 

E f alto  fen  le  apria  forefta , otpeco. 

Di  nuovo  la  vittoria  ancor  celebra  , 

Vota  occupando  la  Bitiaia  il  Greco  • 
Ricco  di  preda  il  vincitor  le  fpalle 
Iliaci  volge  a Gorgon , fanguigna  vaile . 
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Luoghi  poi  trapafiare  aridi  ed  ermi  , 
Nudi  monti,  ajjetata  arfa  campagna. 
Ed  armati  languir  vedeanft , e inermi  , 
Co' cani,  eco' Mftrier  fida  compagna. 
L'onda  appar.vedi  il fiume, e quafiinfermi 
Correr  all  acque , in  cut  fi  beve,  ebé^na. 
Vedi  onujli  i cammelli , fi vafi colmi 
Sull'erba  appiè  de' falci  ,ed'  alni , fcC olmi . 
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Poi,  quafila  vittoria  allenti  il  corfo  , 

Vedi  fere  cacciar,  cacciare  augelli 
In  lieta  felva,  odoveil  molle  dorp 
Rigan  a un  colle  i liquidi  rufeelli . 

Vedi  CfitWredo  in  fera  tutta,  e torfo. 
Che  di  fua  mano  ha  fànMiaofi  i vedi  , 
Edifica  mano  ancor  recip  t tronco 
L' orrihil  tefichio  , e affifio  al  verde  tronco  . 

4» 

Rapido Ealcluin  t’avanza,  e torre 
Sin  al  monte  fovran,  cH  Afa  dhàde  , 

E non  refia  città,  cafleBo,  o torre 
Cantra  Tancretfi , ove  il  nemico  annido  • 
Scuotere  il  fi<go  a' nofiri,  e’I  gù^o  imoorre 
Vedeanfi  a prova  a quelle  genti  infide, 

E ckmar  lòdi,.  (Jcaoni,  Armeni, 
jpnframtti  al  mar  ^ (’ba  fi  diverfi  fimi  > 
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Sanguigno , e di  ruine  ingombro , *d  arfii 
Di  Ciucia  il  terrcn  fumava  intorno . 

Dove  T nncredi  Hfa  ngue  ,e'l fòco  ha  fparfo, 
E Ricardo  di  J^tie  aurate  adorno . 

Men  ét a torregiar  Mamifira,  e Tarfo 
Sembrava , e'I  Cidno  andar  con  umH  corno; 
Mal  vfjjitlo  mutato , et  varjfegm 
Appena  V apparian  d' ardenti  fidigni. 

4* 

Era  aforo  intoppo  al  corfo  ardito  il  Tauro  , 
Orrido  , nubtlofo , ermo , filvefiro  , 

Ch'i  bofchiadlo  pirar  d’Aufiro,  e cù  Cauro  , 
Crolla , ma  tocca  il  Gel  ed  giogo  atpeftro  , 
E d' ampi  fiumi  porge  al  mar  reflauro  , 

In  cui  fi  lava  U manco  lato  e'idefiro, 

E quanti  i precipizj , oncTuom  t' allenta , 
Tante  le  morti  fon,  di  cui  j'paventa. 
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Coir  Eufrate  fncea  duro  contrago  , 

Sotto  un  turbato  Gel,  eh'  in  vifla  piange  . 
L' unfiaccate  le  corna , e'I  fiacco  haguajlo, 
L' altro  è percojp  , e ripercuote,  e frange. 
E vinto  il  vincitor  , laflroda  al  vaflo 
Mar  no  apprendali  corfo  awieu  ch'à Cat^e. 
Pur  ambe  lar  vittorie  , e lor  conteje 
Vincer  porea  l'ardir  nell' alte  imprefe. 
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Veder  fi  può  , ch'ambo  gli  afeende  , e varca 
Fede  animofa  , e pn^a  orgoglio , e vanto  , 
E mira  , adorna  ornai  di  (paglie  e care  a , 
Umilt  Afa , e ('aggetta  ,e  i mari  accanto, 
E i popoli  già  vinti  al  gran  monarca. 

Nè  mai  la  Croce  al  Gel  t'alzò  cotanto  , 
Nè  trefeo  li  vicino  ebbe , 0 vefiBo , 

Il  Sol,  ched'  Alo  miri  il  mar  tranquillo  . 
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(Jltr’U  Tauro,  e (Eufrate,  altra  ( Orante, 
Altri  rendeanfì,  altri  eran  prefi  a forza . 
Spatgea  di  tronche  membra  S duro  poni  e 
Del  pio  Gefredo  laterribil  forila . 

Cadea  il  gigante  ancifo  , t verfo  il  fonte. 
Come  a gran  turbofuol,  che  fonda  ifo>za, 
Parca  M fiume  tornar  goifio  di  fitngue. 
Per  le  rivegìaeta  la  gtnte  ef angue . 

Fuor 


c 
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Fuor  ì Dafnt  > r C^aìia , onde  faina 
La  voct  ófcir  degl' itkH  htgiardt. 

E Callo,  a cui  fi  tofto  M Sol  fi  leva. 

Che  fuolagli  altri  fiaimmggiar  fi  tardi  , 
Co»  due  face  d t^or  fiuto  P aveva , 
Coll'uaa  d'ejft  par,  eh' il  di  riguardi, 

E la  motte  coir eàtra , t'm  bd  lavoro 
Compartite  avea l'ombre , tiraggi  eP oro. 

Antiochia  nd cerchio,  in  cui  fi  fpande 
L'Orante , chiudea  valli , e monti , e piano, 
Scojfa  delle  fue  tardi  alte  ghirlande, 

E cmnbattuta  da  poffente  mano , 
Nonpetea  circondarla  ( in guifai grande) 
L’ efercito  Latin  , Franco , e Germano , 
Qm  ’/  pio  Ci^redo  accampa , iw  Roberto , 
Crolla  Tancredi  altrove  il  muro  aperto , 
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Varj  armiti  poi  finfeil  maftro  accerto 
Agli  /leccati , a’  muri , a'pafchi , aitacene, 
E con  vìfe  vi  feo  pedlido  e fmorto 
Le  madri , a cui  la  vita  allor  difpiacque . 
D’ alto  mirò  ciafeuna  il  figlio  or  morto , 
Che  tra'  nemici  oppreffo  in  terra  giacque , 
E'I capo  afiìjfo  alla  nemica  lancia , 

E di  pianto  rigò  P arida  guancia .. 


3* 

Di  fai  figure  lafublime  tenda, 

E di  rami  di  palme,  opur  d'allori 
Par  ch'intorno  verdeggi,  e'n  me^ofplenda , 
Pafeendo  gli  occhi , e igenerpfi  cori . 
f^ui.pria  che  i nteffi  il  pioCaffredo  intenda, 
02t/  Re  mandati,  e come  fuol pianori , 
1 duci  invita , d cm  tal  luogo  demo  , 
Gentil  fangue , vdor , pofidn^a , e fenno. 
5» 

Avanti  la  grem  tenda  al  fuol  affl/fe 
Gran  lance,  e tronchi  avean  aurei,  e dipinti, 
J^aiportariano  appena  Ettore  , Vìiffe , 
A ace,  Achille , egli  altri  a Trt^a  efiinti . 
Scudi  (comel'ufan^a  altrui  defcrijfe) 
Eran  fublimi  in  cima  all' afìe  avvinti . 
in  CUI  pinto  è leon , od  otfo , 0 drago  , 
Ddfino , aquila , cigno , od  altra  immago . 

firn  accolto  è'ifior  ePt  quella  etat  e acerba, 
^^trì  punge  i deftrieri  al  corfo  e valve , 
Altri  nel  campo  aperto,  e nudo  d’erba, 
1 carri  aggira  nella  denfa  polve . 

Altri  con  vi/i  a più  fiera  e fuperba. 

Si  corre  incontra  ,e  l'arme  rompe  e folve; 
E con  varia  fortuna  in  bella voftra  , 

Ai  duo'me/faji  il  fuo  valor  dJmo/lra . 


Ei  variò  P immagini  dolenti 
D' altra  più  verga  e più  fuperba  ifloria , 
Prefi  in  battaglia  fi'  de/ìrier  correnti , 
Onde  il  duce  adornò  Heta  vittoria . 

Nè  la  notte  of curar  coll'ombre  algenti 
Dì  Boemondo  può  P eterna  gloria  , 

Che  negli  alti  fUem^  al  Chlo  ofeuro , 
Ardendo  gran  cometa,  offende  il  muro. 
50 

Città  prefa , notturno  errar , tumulto  , 
Rttine , inetnd} , e pe/ie  ancor  dipinfe  , 

E Re  fugace,  ancifo,  e non  fepulto. 

Poi  cP  aìpro  affedio  i no/lri  intorno  ei  cinfe . 
E quell’ alto  valor  non  tenne  occulto , 
Cb'i  Siri,  e iPerfi,  eiBabilom  efùnfe  , 
Fuga,  terror,  lutto,  e mal  fidofeampo 
V'ergghn^e,  ecomr  feo  di  fangue  il  campo. 


Ma  vincìtor  nel  perighcfio  arringo 
Ari/hlfb  H deftrìer  già  volve  e fprona , 
£ d' Arnolfo  il  nome  al  del  fdingo 
Vola,  e fra  mille  trombe  alto  rifuona  . 
Raimondo  ad  AriJìelfo,e'/ gran  Fiammingo, 
Danno  di  nuova  gloria  alta  corona  . 
Mirano  i me /fi  d onorata  parte 
Jl  valor  peregrino,  imodi,  eP  arte  ■ 

Ma  pofeia  giunti  angi'lregai  cofpetto 
J^ei,  che  chiamaro  il  fuo  gran  Re  de' Regi, 
l^der  Goffredo  in  un  veflire  febietto 
Seder  fra' duci , e cavalieri  egregi. 

Che  verace  v/dor,  benché  negletto. 

Di  fe  rifplende , e dt'fud  proprj fregi . 
Picciol  figno  dinor  gli  fece  Argante , 
Jnguifa^rd'uom grande,  rnmnraate. 

Ma 
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Ma  la  deflra  fi  poje  Aleté  al  fino , 

E piegò  il  Capo , e chinò  a terra  t lutm , 

E guai  di  riverenza , e d'errar  pieno, 

Mofirò  f^rave  umili d d’alti  coflumi  : 

Poi  guajìfciolto  alla  fina  li>gua  H freno , 

Dolci  verrò  dell'eìoguenza  i fiumi, 

E percb'i  Franchi  ban  t idioma  apprefo 
Della  Soda , fu  ciò  cb'ei  dijfe  intefi . 

O degno  fido  , a cui  d'imperio  $ degni  J^ant 
Siano  or  foggetti  , e le  più  nobili  alme , Cb'a’i 
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Cb'acguìflar  fol  per  te  provincia,  e regni'. 
Ed  ebber  già  per  te  corone , e palme  ; 

Il  nome  tuo,  cb'oltre  le  mete , e i fiegni 
Pajfia , guai  nave  fuol , che  tutta  fpalme  ; 
E guella  fama , onde  ba  fionora  tromba 
Jl  tuo  invitto  valor  ^ra  noi  rimbomba  , 

JE  là  altra,  ond'à  Nil  et  alto  c uggendo. 
Al  fuon  dell'acgue  i fuoi  vicini  afforda, 
E dove  non  vien  nube  il  Sol  coprendo , 
Nè  pioggia  cade , 0 turbo  in  Ciel  difeorda  ; 
Di  te  I ’afcolta  ancor  ( s'il  vero  intendo  ) 
Fra  gl'ignoti  , e li  parla  , e fi  ricorda- 
E ftimo , ch'ave  il  fiume  afeoneu  i fonti , 
Della  tua  gloria  pur  fi  feriva  , e conti . 
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E fe  tindo  t afcolta , e tEt/opo , 

Pur  come  fuol  gran  meraviglia  eftrema , 
Qual  farà , cb'in  Pelufio , od  in  Canopo , 
0%  Menfi.o'n  Tebe  mai  l'afconda,  e prema? 
Ma'l  Re , che  ti  fu  amico  in  maggior  uopo 
Di  ciò  j'allegrajóde  altri  ba  invidia,e  tema. 
Ama  il  valore  , e volontario  elegge 
Teco  unirfi  d'amor , fe  non  ài  legge . 
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Da  1)  bella  cagìon  dungue  fiofpinto , 
L'amicizia  , e la  pace  a te  richiede , 

E'I  mezzo  t onde  l'un  fia  colt altro  avvinto, 
E la  virtù  , t'ejfer  non  può  la  fede  ; 

Ma  percb'intefo  avea , chef  eri  accinto 
Per  ajfalir  alfin  guant'eì  poffiede , 

Volle  pria  ch'altro  danno  indi  feguijje , 
Cb'a  te  la  mente  fua  per  noi  s’aprifie . 


E'I  fino  penfiero  è tal , che  fia  contento 
Di  guel  c'hai  corfo , efoggiogato  in  guerra» 
Tornando  in  Antiochia  a puffo  lento. 
Senza  turbar  guefla  fua  amica  terra, 

E'I  Re , che  fua  vecchiezza  ,efuo  fpavento 
Nell  alte  mura  anco  reftringe , e ferra, 
E fe  gire  al  fiepolcro  ancor  t’aggrada , 
Prendi  il  bordone , e lafcìa  ornai  lafpada  . 
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uanto  è migliore , e più  ficuro  il  varco , 
'fb'a’tem'j  venerati  apre  la  pace. 

Troppo  la  preda  è perigliofo  incarco , 

E'I  peregrino  armato  è troppo  audace . 
Contea  gl'inermi  gui  faetta , od  arco 
Mai  più  non  s'adoprò  da  man  rapace  ; 
Però  il  tuo  ferro  è il  tuo  medefmo  rifeo  : 
Perdon  chiedo , Signor , s'io  troppo  ardifico  , 
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Perchè  gran  cofe  in  picchi  tempo  hai  fatte  , 
Nè  lunga  età  fia  , cb'ofcurar  le  poffa , 
Cavalli  in  mar  , navi  per  terra  attratte. 
L'onda  ingóbraje'l  terrè  di  f angue  et  d'offa . 
Eferciti,  città  prefe  e diifatte, 

.lirica  /paventata , Afia  pereojfa, 

J regni  figgiogati , i Re  dtfperfi. 

Vinti  Cilici , Medi , Affiti , e Perfi . 
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Giunta  è tua  gloria  al  fommo,e  per  f innanzi 
Fuggir  {"incerte  guerre  a te  conviene , 
Ch'ove  tu  vinca , fol  un  regno  avanzi , 

Nè'l  tuo  nome-maggior  perciò  diviene  j 
Ma  l'imperio  acguiflato , e prefo  innanzi  , 
E ronor  perdi , Je’l  contrario  avviene , 

Ben  giuoco  è di  fortuna  audace , e folto  , 
Porcontra  al  poco,  e dubbh,il  certo je  molto. 
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Ma'l  configlh  di  tal,  cui  forfè  or  pefa , 
Che  tu  gli  acguifii  a lungo  andar  conferve , 
E l'aver  fernpre  vinto  in  ogni  impreja  ; 

E guella  brama , che  l'infiamma , e ferve , 
E'n  magnanimo  cor  più  vive  accefa , 
D'aver  le  genti  triMarìe , e ferve , 

Far  Mtrian  vii  lapace  , e vile  il  mezz^  » 
Percb'onor  trovi  [degno,  anz}  drfprezzo  • 

Lo- 


c 
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Loderan  ma  fuSliine  , e via  Jolinga, 
j^aji  dal  Cielo  al  tao  Malore  aperta, 
Perchè  la  jhada  tu  non  l^ci , o /cinga , 

A cui  più  ferMre  ogni  vittoria  è certa  , 
Finché  la  noftra  legge , e noi  riftringa 
Tra  le  Caucafee  porte , o’n  più  deferfa 
E più  felvaggi  a terra  o doiei  inganni 
De‘ miferi  mortali  , eterni  affanni  I 
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Ma  Je  l'affetto  gli  occhi  a voi  non  benda , 
Nè  perturbando  adombra  alta  ragione , 
Scorgerai , eh'  ove  guerra  inutil  prenda , 
Hai  di  temer,  non  di  fperar  cagione; 
Che  fortuna  ha  fua  rota , efua  vicenda , 
Mandandoci  venture  or  t riffe,  or  buone  ; 
E per  troppo  /olir  fi  /monta,  e /pejfo 
All'erta  cima  il  precipizio  è preffo . 
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Dimmi , s'a'danni  tuoi  l'Egitto  or  muove , 
D'oro,  e d'arme  poffente , e di  configlio, 
E s'avvien  , che  la  guerra  anco  rinnovo 
Il  Pcr/o , e'I  T ureo,  e di  Caff andrò  il  figlio  ; 
/^ai  forge  opporre  al  fero  àffalto , 0 dove 
Fuga  , riparo , e /campo  ha  il  tuo  periglio  ? 
T'affida  for/e  Augufio  Auguflo , il  Greco , 
Lo  qual  da'/acri  patti  unito  è tecoì 
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La  fede  greca  a chi  non  è pale/e  ? 

Tu  da  un  peccato  fol  tutt' altri  impara, 
Angì  da  mille  pur , /e  mille  ha  te/e 
Infidie  a -M  l'infida  terra  avara . 
Dunque  chi  dianzi  il  paffo  a voi  conte/e. 
Per  voi  la  vita  efporre  or  fi  prepara  ? 
Chi  /u  /carfo  del  cibo , or  /ara  largo 
Del  propriofangue  ? a che  parole  io /porgo  ì 
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Ma  for/e  riponeffi  ogni  /peranza 
In  quefte /cbiere , onde  tu  cinto  or  fiedi , 

E Covra  que'congiunti  aver  poj/anza , 

Che  /parfi  già  vincefii , ancor  ti  creili  : 
Sehben  l’ofleègià /cerna , e più  t'avanza 
D'opere,  e di  periglio,  e tu  tei  vedi  ; 
E già  nuovo  nemico  a te  s'accrefee , 

E gl'invitti  co'vinti  accoglie  e me/ce . 
Oper.  dìTcrq.TafTo.  Voi. IV. 
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Or  fé  flìmi  del  del  l^e  fatale, 
che  non  ti  poffa  il  ferro  vincer  mai , 
Siati , Signor , conceffo , e fiafi  or  tale 
Il  decreto  del  Cid , ì"al  tu  tei  fai . 
Vineeratti  la  fame , a quefto  male 
J^al  refugio  ficuro,  0 fchermo  avrai? 
Vibri  contro  cofiei  la  lancia , e fritti 
La  fpada , e (a  vitttoria  ancor  ti  fingi  ? 
7» 

Ogni  campo  è d'intorno  ar/o  e diflrutto , 

E veder  gli  potrai  nudi , e fumanti , 

E'n  chiu/e  mura , e'n  alte  torri  è il  /rutto 
Ripoffo , al  tuo  venir  più  giorni  avanti . 
Tu,  ch'ardito  fin  qui  ti  Jei  condotto. 
Onde  /peri  nudrir  cavalli , e fanti  ? 
Dirai  ; l'armata  in  mar  cura  ne  prende . 
Da' venti  adunque  il  viver  tuo  dipende? 
71 

Comanda  for/e  or  tua  fortuna  a'venti  ? 
Ed  a fua  voglia  pur  gli /doglie , e lega  ? 
E'I  mar,  eh'  a' preghi  e /orda,  ed  a'  lamenti , 
Mutando  flile , al  tuo  voler  fi  piega  ? 

O non  potranno  ancor  le  noffre  genti , 

E le  Per/e  co' Turchi  uniti  in  lega. 
Tante  navi,  e tai legni infìeme  accorre, 
eh'  a quel  naviglio  tuo  fi  poj/a  opporre  ? 

. . . 74  . 

Doppia  vittoria  a te , Signor , bifogna , 
E'n  vario  campo  il  gemino  valore  . 

Una  perdita  a voi  danno , e vergogna  , 
Altrui  può  darne  il  trionfale  onore . 

Vinte  le  navi  tue , che  più  l' agogna , 

Se  qui  fenza  conte/a  il  campo  muore  ? 

E fé  tu  Verdi  qui , vano  trofeo 
Potran  drizzare  i tuoi  fui  mare  Egeo . 

Spoglie  aggiungere  a spoglie  ,e  palma  a palma, 
E due  trionfi  unire  in  un  fol  tempo 
Convienti,  0 quila/ciarla  Cara  /alma, 

E tardi  far  quel , che  non  fai  per  tempo  ; 
Ma  tanto  errar  non  cade  in  nobil  alma  ■ 
Or  fa  gran  fenno , e'I  meglio  eleggi  a tempo. 
Perchè  V Afia  iti  lutto  ornai  ^orga  , 

E pace  il frutto fia  , eh’  avvi  fi  porga . 

E Ni 
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AV  voi , die  del  periglio , e dell'affanno , 
E della  gloria  a Ini  feto  conforti. 

Si  il  vvfìro  rifcbio  amate , e'I  nofiro  danno , 
Che  nuove  guerre  a provocar  v'efortì  ; 
Ala  qua!  nocchier , che  da  fallace  inganno 
Ridutti  ha  i legni  a'defiati  porti, 

Raccor  dovrefle  ornai  le  fparfe  vele. 

Nè  fidarvi  di  nuovo  al  mar  crudele. 

tacque  Alete  s e'ì fino  parlar  feguiro 
Con  baffo  mormorar  gnlluliri  Eroi . 

E ben  negli  atti  difdegnofi  aprirò , 
franto  ciafcun  quella  propofia  annoi . 
Jlcapitan  rivolfe  gli  occhi  in  giro 
Una,  e due  volte,  e mirò  in  fronte  ifuoi , 

E poi  nel  volto  di  colui  gli  tenne , 

Cb' appena  il  guardo,  e'I  fuo  fplendor  foflènc. 
7* 

Aleff^gier,  dolcemente  a noi  fponefli. 

Ora  cortefe , or  minacciofo  invito  ■ 

Se'l  tuo  Re  m'ama,  e loda  i nofirigefli, 
E'  fua  mercede,  e m'è  l'amor  gradito  ; 
Ma  perchè  pofcia  minacciar  volefti 
La  guerra  a noi  di  mexxp  H mondo  vinto , 
Rifponderò , fen^a  temer  gran  turba , 
che  r uom,  che  fpera  in  Dio  nulla  perturba  • 
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Sappi , che  tanto  abbi  am  fin  or  fofferto , 

In  mare^'n  terra,  all’aria  chiara  / fcura , 
Sol  perchè  fojfe  il  dubbio  calle  aperto 
A quefle  fiacre  e venerabil  mura. 

Per  acquiflar  grafia  divina , e merlo , 

T ogUendo  lor  da  fervitò  rf  dura . 

Nè  mai  grave  ne  fia  per  fin  sì  degno 
Efporre  onor  mondano,  e vita,  e regno, 

80 

Che  non  ambi^iofi  avari  eletti 
Ne fpronaro  ab'imprda , e ne  fur guida . 
Sgombri  4 Padre  del  del  da'noftri  petti 
Pefle  sì  rea,  fe  in  alcun  pur  s'annida. 
Nè  foffra,  che  l'afperga,  0 che  t infetti 
Di  venen  dolce , che  piacendo  ancida  ; 
Ma  la  fua  man , cb'i  duri  cor  penetra. 
Soavemente  gli  ammolli fce,  e fpetra,. 


CONQ^UISTA'TA 
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J^efia  ha  noi  moffije  quefla  ha  «w  conduttr, 
T'ratti  d’f^ni  periglio , e d'tgn  impaccio , 
ffuefta  fa  piani i monti , i fiumi  afciutti , 
lardar  teglie  ah'eftatead verno  il  ghiaccio. 
Placa  de!  mare  i tempeftofi  flutti. 
Chiude  il  carcere  a'  venti , ejlringe  il  laccio. 
J^inci  fon  l'alte  mura  aperte , ed  arfie , 
Dùinci  l'armate  fchiere  uccife , e fparfe  • 
iv 

J^inci  ardire , e fperant^a  in  tutti  or  nafee , 
Non  dalle  frali  noflre  for^e  e jianebe , 
Non  dalle  navi  , e non  da  quante  or  pafee 
Centi  la  Grecia  fi  da  Germane,  e Franche . 
Purch’ ella  mai  non  ci  abbandoni,  e I afre. 
Non  dobbiamo  curar , eh'  altri  ci  manche  . 
Chi  fa  come  difende  , e come  fere , 
Soccorfo  a'  fuoi  perigli  altro  non  ebere . 

... 

E ci  giova  fperar  , eh'  a noi  rivolga 
Gli  occhi  fuoi,  per fua  grafia,  il  Re  J isperno . 
E ’n  veder  ferva  la  città  fi  dolga , 

Ov' ebbe  a fofferir  tormento,  e fcheruo, 

E fcuota  il  duro  giogo , e i lacci  f dolga  , 
Che  le  circonda  il  tenebrofo  Inferno  ; 
Perchè  non  refli  il  loco  in  vilfervaggio, 
Ov'egli  il  mondo  liberò  d'oltraggio. 

*4  ... 

Ma  quando  ei  di  vittoria  dfin  et  pnvi 
Per  gli  error  ncjiri , 0 pergiudic)  occulti  , 
Chi  fia,  cb'  aver  fepolcro  0 fugga,  o febivi 
Là  ve  i fuoi  membri  già  l^ciò  fepulti . 
Nè  già  morendo  invidia  avremo  a’ vivi. 
Nè  morrem  f ernia  gloria  , 0 pur  inulti. 
Nè  PAfia  riderà  del  noflro  pianto  , 

Cbe  la  morte  ba  corone,  e pdme,  e canto . 
^5 

Ala  fe  tanto  il  tuo  Re  la  pace  appresa , 
Non  <ffra  pace  vergognofa  e grave  : 

Però  cbe  tal  da  noi  s'abborre  e fprezza 
Più,  chela  guerra  non  fi  funge,  e pavé 
Comandi  a gente  di' ubbidire  awezz^e,^ 
Ch'altro  Re  nonconofee,  altro  non  ave  . 
E poffedendo  i proptj  regni  a. aneto,  * 
Non  f accia  in  fantaimprefa  a nói  divieta  ^ 

Così 
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Coi)  rìfpofe  i e di  pungente  rabbia 
La  rtfpofta  ad  Argaoteil  cor  trafijje. 
Nè  celò  già  ; ma  con  enfiate  labbia 
Si  trajje  avanti  al  fommoduce,  edijje: 
Chi  la  pace  non  vuol , la  guerra  or  s'iAbia , 

'che  non  mancan  giammai  difeordie  e riffe  : 
E ben  la  pace  ricufar  tu  moftri , 

Se  non  cangi  fenten^a  a'  detti  nofiri, 

87 

Indi  per  r aureo  lembo  il  manto  ei  prefe\ 
Curvollo,  e fenne  un  fieno  t e V fieno fiporto , 
Coli  pur  anco  a ragkmar  riprefie , 

Vie  più  cbè  prima  difipettffo  , e torto  : 
O vincitor  delle  più  dubbie  imprefie , 

E guerra,  e pace  in  quefio  fien  t'apporto. 
Tua  fia  l'elezione,  or  ti  configlia 
Senz'altro  indugio,e  ^tal  più  vuoi  ti  piglia . 

L'atto  fiero , e V parlar  tutti  commoffe 
A chiamar  g^rra  in  un  concordegrido  , 
Non  afipettando  , che  rifipofio  foffe 
Dal  magnanimo  lor  duce  Gojfirido. 
Spiegò  quel  fero  il fieno , e ’l  manto  ficojfie , 
Dicendo  : A guerra  più  mortai  vt  ifido, 
E 7 diffe  in  atto  sì  feroce  ed  empio , 

Che  parve  aprir  di  Giano  il  chiufio  tempio . 
89 

Parve  aprirlo  al  furor  fanguigno , aitante , 
Ed  a Bellona  del  ftagel  non  parca , 

E eh' abbia  notte  nelt  orribil  fronte , 

E negli  occhi  le  furie , e 'n  man  la  Parca , 
Tal  era  quel,  che  monte  impofie  a monte, 
O chi  torre  drizzò  d'error  sì  carca: 

E « cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  deftra,  e minacciar  le  felle, 
50 

Soggiunje  allor  Goffredo:  or  parti , e narra 
tuo  Signor,  che  di  venir  l'affretti. 
Nè  ricerchiamo  al  tra  promeffa , od  arra , 
Perchè  la  guerra  entro' t fiuo  Nilo  a petti . 


Ambo  prefier  comgfdo.  Argante  inarra 
Dura  notte  col  Ciel , co' proprj  affetti, 
E col  prMrio  voler,  che  si  lo  sferza. 
Ch'il  deflrier  non  avrà  più  dura  sferza, 
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Indi  volto  al  compagno,  è da  lui  ditto: 
Pur  ce  n'andrem,  come penfiafli , ornai, 
Io  a Gerufialemmc,  e tu  in  Egitto, 

Tu  col  Sol  nuovo  , io  co'  notturni  rai , 
eh'  uopo  di  mia  prefienza , 0 pur  di ficritto , 
Effer  non  può  colà  , dove  tu  vai . 

Rendi  tu  la  rifipojìa  , io  dilungarmi 
Non  vo  dal  padre , e da' confissa d armi . 

9i 

Cosi  di  meffaggier  fatto  è nemico. 

Sia  fretta  intempeftiva  , 0 pssr  matura. 
La  re^ion  delle  genti , 0 l'ufo  antico 
S' offenda  ,0  no,  poco  ei  vi  penfia , 0 V cura . 
Senza  indugiar  va  col  filenzio  amico 
Della  tacita  Luna  all' alte  mura, 
Laficiando  quelle  d'Emaut  a tergo; 

E fiprezxundo  le  piume , e'I  fidoafibergo. 
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Era  la  notte  allor  , eh'  alto  ripofio 
Mani' onde,  e i venti,e parca  muto  il  mondo. 
Gli  animai  lajji , e quei  ch'il  mare  ondofio , 
O de' liquidi  laghi  alberga  il  fondo: 

E chi  fi  giace  in  tana , 0 'n  mandra  aficofio 
E i pinti  augelli  nell'oblio  profondo , 
Sotto  il  fiilen^  de' fiecreti  orrori, 
Sopian  gli  affanni  , e r addolciano  i cori . 

, 94 

Ma  ne  Franco  guerrier,  ne  Franco  Duca 
Si  dificioglie  nel  fionno , o almen  s'acaueta  , 
Tanto , e tale  e V defio , eh'  in  Cui  riluca 
Ornai  l'aurora  ritfiadofia  e lieta. 

Che  lor  mojiri  il  cammino , e lor  conduca 
Alla  citta  , eh' è quafi  eceelfia  meta. 
Mirano  ad  or  ad  or , fie  raggio  alcuno 
Rifichiara  l'Oriente  oficuro  e bruno . 


Fine  del  Carico  Terzo. 


E 'z 
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ARGOMENTO. 

Lieto  giunge  a Sion  il  campo  , e n’crce 

Clorinda,  c Guardo  atterra  , e i prigion  fcuote; 

Tancredi  fconcra  ; perde  Tclnio  , e niefce 
Ai  ierro  i lampi  , cui  fol  vincer  puote. 

Fugge  fcrita  , per  lo  ftnol  , che  crefce: 

Muor  Guidon  per  Argante  , e le  devote 
Mura  Riccardo  aifal  . Buglion  fotterra 
11  duce  , accampa  , e felva  antica  atterra . 


)/  r^e'  I 
i/ije  in 


lA"  l'alhit  mejfaggtera 
in  Ciri»  i dcfta, 

J^a/t  annuii  i morto‘ 
ti  ; Or  vita  l’aurora- 

Ella  s' adorna  intanto , 
c l'aurea  tefla 

cotte  in  Para- 
infiora  ,■ 

J^ando  ogni fcbicrar  tb'al  vit^h  è prejla  r 

Lunge  ine  voce  f udiva  alta  e finora, 

E tracorni,  e tamburi,  e ’lfaon  dell'arme. 

Le  trfimbe  rifiaar  col  fiero  carme  ■- 
2- 

Jf  fajgio  capitan  eon  dolce  morfir 
1 dejederi  lor  guida  e feconda. 

Che  jM»  agevol  faria  f volger  il  eorfi 
Prefib  Cariddi  alla  ■volumi  ondai 
O tardar  Borea  , altorcbf  fcuote  il  dorfo 
Dell’  Apennìno  , eileoni  in  mare  inonda . 
Gli  ordinai  muove je  ^ìsiga,e''n  jdSgli  reggi 
Rapido  sì  , ma  rapido  coti  legge  o 


Ali  ha  ciAcuno  d core , ed  di  al  piede  , 
Nè  del  fio  ratto  andar  però  s'accorge  ' 
Ma  quando  il  Sole  i campi  infiamma  e fede' 
Con  più  ftrvieS  raggi,  e’ndto  forge  r 
Ecco  apparir  Gersfilem  fi  -vede  , 

Ecco  additar  Gerufalem  fi  feorge. 

Ecco  fi  grida  ornai  , non  fi  bismglia  , 
Del  gran  Sion  la  nnbilofa  figlia  - 

Così  de'  naviganti  audace  fuolo, 
ebe  rrmova  a ricercare  ejìranio  lido , 

E 'n  dubbio  mare  , e fitto  ignoto  polo 
Provi  fpejfo  il  furor  del  ■vento  infido  y 
S' alfin  difeopre  ’d  defitto  fuolo  , 

Il  /aiuta  lontan  eon  lieto  grido, 

E l'uno  di' altro  il  meflra , e 'ntanto  obRtet 
La  no)a,  e'I  mal  della  puff  afa  via. 

Col  gran  piacer , else  auelta  prisssa  vìfla 
Dolcemente  fpirò  noli'  dtrui  petto  ,■ 
Riverenza , epietate  injiemeè  mìfla. 

Come  fi  mefeetun  coll'  altro  affetto - 
Ofano  appena  d'innalzar  la  vifla 
Ver  la  cittd,  di  Crifto  albergo  eletto  , 
£)’oi>e  morì , dove  fepolto  eigiacqsa  , 

Dove  le  membra  rivefiir  gli  piacque  ■ 

Sotso- 


A 

6 


NTO  Q_UART 


Sommfjdì  accfttti,  e tìmide  parole. 

Rotti  /indulti,  e flebili  fojpiri 
Della  gente , cb' in  un  s' allegra,  e dote. 
Fan  che  per  l’aria  un  mormorio  l'aggiri, 
X^ual  nelle  fotte  felve  udir  fi  fuole  , 
Dove  Aulirò  giuria  fìbilando  e fpiri , 

O qual  fpe^^ato  iirfra  gli  fetali,  e i lidi. 
Freme,  e fi  lagna  d mar  con  rauchi  flridi 

Premevan  nudi  il  pie  l'erto  fentitro  , 

Che  l'efempio  de' primi  altri  Commove  • 
Piuma,  ch'alto  fi  [porga,  o pur  cimiero 
Superbo  dal  fuo  capo  ognun  rimove , 
E’nfieme  del  fuo  cor  l’ abito  altero 
Depone  , e calde  e pie  lagrime  ei  piove . 
Pur  quafi  al  pianto  abbia  la  via  rincbiufa , 
Ver  Dio  parlando  o^nun  Je  flejfo  accuj'a . 
8 

Dunque , ove  tu  di  fanguinofi  r'rvi 
Il  terreno,  o Signor,  lafciafli  afperfo  , 
D'amaro  pianto  almen  due  fonti  vivi 
In  lì  acerba  memoria  oggi  non  verfo? 

O mio  gelido  cor , che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  eflilli  in  lagrime  converfo  ? 
Duro  mio  cor  , che  non  ti  rompi  e frangi  ? 
Pianger  ben  merti  ognor , l' ora  non  piangi . 

?.. 

Dicotai  voci  intorno  il  del  rifuona. 

Ed  ogni  cor  l’ intenerifee  e fpetrae 
E mentre  oltraggi , ed  onte  altrui  perdona, 
A'  prop)  falli  Juoi  perdono  impetra; 

Ma  Dio  co’ propj  detti  anco  ragjona. 

Che  fono  frali  pur  di  fua  faretra , 

Ei  r arme  faettando  entro  percuote , 

Di  fuor  le  lingue  f doglie  in  [acre  note  , 
IO 

Sorgi  , Cerufalem , co' raggi  illuflri , 
Percb'il  tuo  lume  ,c  l'altrui  gloria  or  viene. 
La  gloria  del  Signore , onde  t' illuflri , 
J^afee  , e fa  quefle  parti  ornai  f rene . 
Ecco  dopo  tant'  anni , e tanti  luflri , 

Che  t ombre,  e le  caligini  terrene 
1 popoli  coprir  neil'  Oriente 
Ddia  gloria  divina  il  Sol  nafeente . 


O.  S7 

ZI 

Alzit  gli  occhi  dolenti , e'ntorno  gira  • 

Tutti  quefti  per  te  già  furo  accolti. 
Tutti  vengon  per  te , fra  lor  rimira 
J figli  tuoi,  de' lacci  antichi  fciolti. 
j^algioja  avrai  ( /’  il  vero  a noi  l' infpira  ) 
sfilando  i popoli  a te  vedrai  rivolti, 

E le  genti  lì  fere , e i)  dive/fe , 

Più  che  del  mar  f arene , a te  converfe  f 
iz 

Jfua/ì  Un  diluvio  allor  fia,  che  t' inonde 
D'uomini,  e d animai  con  varia  (alma, 
eh' i monti  copriranno,  e t alte  fpOnde, 
Infili  là , dove  legno  in  mar  fi  [palma  ■. 

E tu  lieta  corrai  le  verdi  fronde 
Della  tua  oliva , e della  facra  palma  , 
E l'immagini  d'oro,  e i mafebi  incenfi 
Vedranfi  a Dio  fumar  nel  tempio  acce/ fi . 
t} 

Ma  ora  chi  fon  quefìi , i quaì  volando 
Vanno , in  guifa  di  nube , e di  colomba  ? 
Me  afpettan  le  navi,  in  cui  falcando 
L'actjUa  n'andrò , ch'ai  [tono  alto  ribomba , 
E l' ifole  del  mar  : ma  come , o quando 
Raccorrò  i figli  fparfi  a fuon  di  tromba  ? 
Portando  oro,  ed  argento,  onde  confacri 
Al  tuo  Signore  i tempi,  ei  fimolacri . 

Edificar  le  tue  cadute  mura 
Figli  vedrai  di  peregrini  egregi, 

E quando  avrò  di  te  piotate  , C cura. 
Di  fervi  in  atto,  e dì  mìniftri  i R^i , 

E le  porte  aprirai  tutta  ficura 
A valorofe  genti , e duci  egregi . 

Nè  gente  fia , nè  Re , che  fi  dìa  vanto 
Dì  non  fervirti  , il  qual  non  pera  intanto  , 
15 

Libano  a te  concederà  la  gloria 
Dell'  abete , del  buffo , e del  fuo  pino , 
Perchè  l' adorni  con  pietofa  ifloria  * 

Il  tempio  [acro  al  tuo  Signor  divino. 
Vedrai  il  fuperbo  in  chiara  alta  vittoria 
A te  venirne  riverente  e chino , 

L'orm  I adorando  de'  tuoi  piedi  impreffa , 
E chiamarti  di  Dio  città  promefl'a  . 

attà 
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Città  deferta  uu  tempo  ed  odiofa . 

Non  era  chi  per  te  volgeffe  il  pajfo , 

Or  farai  terra  lieta,  e gloriofa  , 

Ch'ogni  regno  terrea  vedrai  più  baffo. 
E’n  gufa  di  Regina  alta,  e di  fpfa , 

T' adornerò , lajciando  il  ferro,  e’ifaffo, 
E'n  quella  vece  in  te  l' argento  , e l'oro 
Splender  farò  con  più  fottìi  lavoro  . 

Pace  avrai  pur  dopo  continua  guerra , 

E giujli^ia  con  lei  dentro  , e cf  intorno  . 
Più  non  udraffi  rimbombar  la  terra 
Delle  tue  colpe , e d' uno , e d' altro  fcorno 
Non  fi  a V tuo  lume  quel,cbe  varia,  ed  erra, 
O di  Luna,  odi  Sol  la  notte , e'I giorno. 
Lume , chef  cerna , e ere f ce , c fale,  efeende- 
lo  farò  il  Sol,  eh' eterno  in  te  rij'pfende . 

18 

Fra  gl'infedeli  intanto  un  uom,  che  guarda 
Antica  torre,  efeoprei monti , e i campi. 
La  già  minuta  polve  algar  fi  guarda , 
Oife  par , che  gran  nube  in  aria  fiampi , 
Par  che  baleni  il  nuvol  denfo,  ed  arda. 
Gomme  fiamme  nel fen  rinchiuda , e lampi. 
Poi  lo  fplendor  delucidi  metalli 
Diflinguc , e jeerne  gli  uomini , e i Cavalli. 

19 

A-lor  gridava  : O qual  per  f aria  fiefa 
Polvere  i veggio , 0 come  par  che  fplenda . 
Pronti  correte  all'arme  , alla  difejà  , 
Alle  porte  , alle  mura  ognun  v'  afeenda . 
Già  prefente  è il  nemico , e poi  riprefa 
T al  vocejognun  raffretti,  e l'arme  or  prida- 
Ecco  il  nemico  è qui , mira  la  polve  , 

Che  neil’ofcura  nebbia  il  Cacio  involve . 

20 

I femplici  fanciulli , e i vecchi  inermi , 

E'I  volgo  delle  donne  fbigottite  , 

Che  non  fanno  ferir , nè  farefehermi , 
Supplicando , ingombrar  f alte  mefehite  . 
Gli  altri  di  corpo  ed’  animo  più  fermi 
Già  frettolofi  c arme  avean  rapite . 


CONQ.UISTATA. 
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Scorre  d'intorno  Argante , e'I  capo  ignudo. 
Dopo  tanti  anni  a’fuoi  vicini  et  mofira , 
Altri  gli  porta  V elmo,  altri  lo  feudo  , 
Altri  la  lancia,  ond'è  temuto  in  giofira, 
E dire  udia:  Quefii  a' nemici  è crudo  , 
Pietffo  a'fue»,  muro,  e difefa nofira . 

Ei  fra  gli  altri  fratelli  alto  fi  f copre  , 
Antivide,  comanda,  affretta  all' opre. 

22 

Ma  già  Clorinda  incontra  a'  Fracbi  era  ita  , 
Lui  permettendo , alla  fua  febiera  avante, 
E in  altra  parte,  ond'  è improwifa  ufeita. 
Sta  preparato  alla  rifeoffa  Argante  . 

L’ altera  donna  i fuoi  guerrieri  invita 
Co’ detti,  e col  magnanimo  femhiante  ; 
Ben  con  alto  principio  a noi  conviene 
( Dicca  ) fondar  dell'  Afia  oggi  la  fpene  . 

Mentre  ragiona  a’fuoi,  non  lurge  feorfé 
Gl’Italici  condur prigioni , c preda, 

Ch'un  loro  fluolo  a depredar  percofe. 

Or  congregge,ed armenti  awien,che  rieda. 
Ella  verjò  i nemici  ardita  corfe  , 
Ch'incerti  fon  quel,  che  di  ciò  fucceda  . 
Cardo  è chiamato  il  duce,  uom  digrà  poffa. 
Ma  non  Jofienne  la  crudel  perca ffa. 

14 

Cardo  a quel  duro /contro  è fpinto  a terra 
In  fu  gli  occhi  de’  Franchi , e de'  Pagani , 
Ipaftori  gridar , di  quella  guerra 
Lieti  otturi  prendendo , i quai  fur  vani . 


Lieti  ai^urt  pi 

Addoffo  agli  altri  ella  fi  fpingé , e ferra  , 
Scefa  da' monti  negli  aperti  piani. 
Seguirla  i fuoi  per  la  fanguigna  ftrada  , 
Che  s’ apria  col  deftriero  , e colia  fpada  . 
*5 

Tofio  la  preda  al  predator  ritoglie  , 
Cedendo  il  cavaiiero  appoco  appoco , 

T anta , cb’ht  cima  a un  colle  ei  fi  raccoglie , 
Ove  ajutate  fon  l’ arme  dal  foco  ; 

Allor , ficcarne  turbine  fi  feioglie , 

O dalle  nubi  cade  accefo  il  foco  , 


Altri  alle  porte , altri  alle  mura  accorre  , Mafie  T ancredi , il qual  pur  diangi  giunfe , 

E fiede  il  Re  nella  più  eccelfa  torre . E giorno  a notte  faticofa  e^iunfe  • 
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CANTO  QUARTO. 

26  zt 


Mentre  la  aoite  avea  coll' ali  fue 
Fatta  la  terra  tenebrofa  e bruna  , 

Colla  fua  fida  fchiera  intento  fue 
A liberar  dì  man  d'en^ia  fortuna 
Il  loco , in  cui  fra  Vafinello  , e V bue . 

F Re  del  Ciel  degnò  Fumil  fua  cuna , 
Ora  il  valor,  che  più  d' un  chiaro  lampo 
Splendea  nell'ombra,  appar  nel  fero  campo . 

^7 

Ma  già  Clorinda  ad  incontrar  l'affalto 
yien  di  Tancredi , e pon  la  lancia  in  refta . 
Ferirfi  ambo  negli  elmi,  e tronchi  in  alto 
Volaro  , ed  ella  ignuda  il  vifo  refta. 

Che  rotto  all"  elmo  fuo,  ^uafid'un  fatto, 
I duri  lacci , egli  l'ufcìo  di  tefia , 

E le  chiome  dorate  all'  aria  fparfe , 
Giovine  danna  in  duro  campo  apparfe . 

2Ì 

Lampeggiar  gli  occhi,  e folgorar  gli  [guardi , 
Dolci  nell'  ira , or  che  farian  nel  rifo  f 
A che  penfi  T ancredì  ? a che  pur  guardi  ? 
Non  riconofci  tu  V amato  vifo  ? 

Quello  è il  bel  volto  finde  t'infiammi, ed  ardi 
Nella  vittoria  , e fei  d'amar  conMifo . 
Quefta  è colei , cbe  tu  lavar  la  fronte 
Vedejìi già  nel  folitario  fonte. 

19 

Ei,  eh' alla  fera , ed  al  diflefo  artiglio. 
Non  la  conóbbe,  or  lei  veg,/ndo,  impetra. 
Ella  fa  del  fuo  feudo  , in  quel  perigl.o. 
Sua  difefa,  el'aftale,  edei  l 'arretra , 

E fa  negli  altri  il  ferro  allor  vermìglio , 
Ne  da  lei  pace , ber  ritrarfi , impetra  , 
Che  mènacenfa  il fegue  : e volgi,  grida, 
E eù  due  morti  il  cavalier  disfida , 

30 

Ma  percoffo  da  lei  non  ripercuote  . 

Ed  appena  fa  fchermo , e fi  difende , 
Mentre  i begli  occhi , e le  vermiglie  gote 
Rimira,  onetarco  invano  Amor  non  tende . 
Fra  fe  dicea  ; lievi  percojfe  , 0 vote 
Son  taìor  quelle,  onde  la  deftra  offende  ; 
Ma  colpo  mai  del  bello  ignudo  volto 
Non  cade  in  fallo , e fempre  il  cor  m'è  colto . 


Penfa  aìfin  dijeeprir  l'interna  piaga  > 

Per  non  morir  tacendo  occulto  amante . 
Vuol  ch'ella  faptia,c'uomgià  vinto  impiaga. 
Già  prefo , e del  fuo  Jdegno  ornai  tremante . 
E le  dicea  : Donna  fdegnefa  , e vaga 
Della  mia  morte , e troppo  in  ciò  coflante , 
Vfciamdi  fchiera,e  fa^ia  aliar  tue  voglie. 
Se  brami  aver  di  me  l'ultime  fpoglie . 

Sf- 

Cosi  me' fi  vedrà  , s' al  tuo  s'agguaglia 
Il  mio  valore  . Ella  accettò  l'invito , 

E come  più  dell'elmo  a lei  non  caglia. 
Già  baldangofa , egli  feguia  fmarrito. 
Recojfi  in  atto  di  crudel  battaglia 
L' alta  guerriera  , e già  lavea  colpito , 
Quand'  egli  : ferma , dijfe,  e fiano  or  fatti 
Aa^i  la  pugna  della  pugna  i patti  • 
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Ella  fermojfi  , e lui  parlando  audace 
Fece  in  quel  giorno  il  difperato  amore . 

I patti  fi.in  C dieta  ) fe  tregua , 0 pace 
Meco  non  vuoi , che  tu  mi  tragga  il  core , 
Jl  mio  cor , non  più  mio , s'a  te  difpiace , 
eh'  egli  meco  più  viva  , or  lieto  muore , 
E tuo  gran  tempo,e  tempo  è omai,che  trarlo 
A me  tu  poffa  , e non  dtgg'  io  negarlo . 

34 

Ecco  le  braccia  inchino,  et'apprefento 
Senza  difefa  il  petto , or  che  nói  fiedì  ? 
Vuoi,  co' efgevofi  l'opra  ? io  jon  contento 
Trarmi  l'usbergo  or  or  . fe  nudo  il  chiedi . 
Diftinguea  forfè  in  più  lungo  lamento 
1 puoi  lamenti  il  mifero  Tancredi  ; 

Ma  fovraggiunfe  impetuofa  calca. 

Che  di  quel  ragionar  molto  difaka . 

Cedea  cacciato  , e non  cedeva  invano 
F Turco , V Siro , 0 timor  [offe , od  arte . 
Un  de’  perfecutori , uomo  inumano. 

Vide  a lei  ventilar  le  chiome  [parte , 

E da  tergo,  in  paffando  , al^ò  la  mano. 
Per  ferir  la  fua  bella  ignuda  parte; 

Ma  Tancredi  gridò  ( che  ben  s'accorfe ) 
E colla  fpada  a quel  gran  colpo  accorfe . 

Ati 
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Ma  pur  Ite'  hianchì  e teneri  coititi 
U eèurneo  collo  il  cavalicr  ferille  . 

Fu  tevijjìma  pìi^a , e i biondi  crini 
Rigati  fiir  delle  purpuree  ftiUe , 

Come  r or , che  S [malti , o di  rubini , 
Per  man  d' egregio  majìro , a'  rai  fcintille , 
Difdegnando  T ancredi  allor  fi  fpinfe 
Addoffb  a quel  villano  , e'I  ferro  flriuje  . 

X^el  fi  cTtlegua,  e queflo  accefo  d'ira 
F fcgue  come  vento,  o come  Jlrale , 
Sofpefa  dia  riman , perchè  gli  mira 
Lontani  molto,  nè  feguir  gli  cale  ; 

Ma  co’fuoi  fuggitivi  il  piè  ritira , 

Talor  mo/ira  la  fronte , e i Franchi  ajfale  ; 
Or  fi  volge,  or  rivolge,  or f ugge , or  fuga. 
Nè  fi  può  dir  la  fua  caccia,  nè  fi^a. 

Così  tauro  talor  nell'ampio  agone. 

Se  volge  a'  cani  le  fue  dure  corna  , 

S’ arretran  quelli , e s‘  fuggir  f pone  , 
Ciafcun  latrando  ad  ajfalire  il  torna  . 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Lo  feudo  a' colpi  in  falla  tefta  adorna  , 

T al  ne' giuochi  Aff  ricani  il  capo , e'I  dorfo , 
Vuò  copre  in  fuga  alterna,  e'n  dubbio  corfo . 

n. 

Cid  quefii  feguìtando , e quei  fuggendo 
Fatti  veloci , avean  ritrofo  c^le  , 

Quando  alg^aroì  Pagani  un  grido  orrendo  , 
Ratto  converfi  in  tenebrofa  valle, 

E fecero  un  gran  giro,  e poi  volgendo , 
Tentato  a'  Franchi  di  ferir  le  Jpalle , 
E'ncontra  Argante  da  fiperba  cofta 
Colla  gente  appari  a,  pur  dianzi  afeofìa. 
40 

Ujcì  di  fittolo  il  cavalier  fuperbo , { 

E del  primo  percojfo  onore  agogna , 

E dice  : Ad  altro  colpo  io  noi  riferbo  ; 


f^el  non  ode , morendo  , agra  rampogna  . 
Ni  parve  meno  agli  altri  il  tronco  accerbo , 
Ma  n ebbe  alcuna  morte , altri  vergogna , 


CONOIDI  STATA 

41 

Clorinda  a prova  avea  et  alma  e di  vita 
Ardelio  privo  , uom  gid  d'età  matura  , 
Ma  di  forte  vecebie^^a  e ben  minuta, 
E pur  tra' figli  fuoi  non  fu  ficura, 

Cb'  Alcandro,  il  maggior  figlio,  afpra  ferita 
Tolfe  da  si  pietofa,  e nobil  cura, 

E Poliferno  ancife  al  padre  apprejfo 
L'iflejfa  fpada , e quafi  il  colpo  ifiejfo  • 

41 

Ma  T ancredi , dappoìcb'  egli  non  giunge 
J^el  fuo , ebe  più  il  cavallo  avea  corrente , 
Rivo  f e addietro , e vede  incauta  elunge 
T toppo  trafeorfa  l' animefa  gente  ; 

Vede! a circondata,  e'I  defirier  punge. 
Volgendo  il  freno , e là  s' invia  repente , 
Nè  folo  di  fua  aita  i fuoi  fovvenne  , 

Cb’  altri  il  feguir , come  s' avveffer  penne . 
4J 

Quei  degli  f celti  Eroi  nobil  drappello , 

Che  fempre  a tutti  rifebi  ardito  move  , 
Riccardo  il  più  feroce , anf  il  più  bello , 


Tutti  precorre  all' animojè  prove , 

E tra  gli  altri  parca  fwlime  augello , 

Lo  qual  riifrejcbi  afpre  faette  a Giove, 


E poiché  ruppe  il  fanguinofo  certo. 
Truffe  cantra  a' nemici  e firinfe  il  ferro , 


E dijfer  quei,  eh' in  lui  fiff or  lo  [guardo  : 
Eccoti  il  domai cr  d'ogni  gagliardo, 

44 

J^efii  ha  nel  Pregio  della  fpada  eguali 
Fochi,  0 nejfuno , e giovinetto  è ancora  , 
Se  fojfer  tra'  nemici  altri  fei  tali , 

Tutta  Soria  già  vinta  e ferva  or  fora , 

E V Affrica  arenofa , e i regni  Auflrali  , 

E quei  [oggetti  alla  uscente  aurora , 

Nè 'I  Capo  al  giogo  afcofoil  Nil  terrebbe 
In fisa  latebra , onde  sì  occulto  ei  crebbe . 

. 

Cosi  dicendo , ornai  vedean  là  fotta , 

Come  la  firage  ad  or  ad  or  s' ingroffe , 
CbeRiccardo^'l copagnoilcercbiobà  rotto. 
Benché  d' uomini  denfo,  e cT  arme  eifojjè  , 
E poi  lo  Jiuol  del  capitan  condotto 
Vi  giunfe , ed  afpr amente  anco  il percojje  , 
E quivi  il  gran  Riccardo  a morte  diede 
Bclfengo , del  tiranno  il  quarto  erede^ . 

E fé- 
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£ feco  Rahoan , DroJec , e Ronca , 
Pertldo,  Rabael , Furtfpe,  e Perno, 
L'un  [opra  l'altro  abbatte,ancideje  tronca. 
Fidi  miniflri  ^id  d'empio  governo , 

Ch'or  dove  bolle  la  Tartarea  conca 
Seguono  il  duce  al  tenebrofo  Inferno: 
Argante  in  altro  lato  in  me^zo  al fangue 
Cade,  e mentre  egli freme  ài  deftrier  langue. 
„ 47 

Come  taìor  neH'aremfe  piapge 
Cammello,  dalla  falma  opprejfo  e carco, 
O'n  parti  più  folingbe , e più  felvagge 
Grand'elefante  è gid  caduto  ai  varco  ; 
Coi)  giacendo  , appena  il  piè  fottragge , 
Do^  molta  fatica , al  grave  incarco; 
Indi  tardo  e gravofo  antica  fponda 
Sembra  al furor , che  qua  fi  a tergo  inonda . 
48 

Clorinda  feco  ajeende  a pajji  lenti , 

E quello  imoeto  frange,  e 1)  il  reprime , 
Che  delle  ibigottite  e tarde  genti 
Quelle ficure  andar , che  fuggian  prime . 
Sew  con  fpirti  il  buon  Guidone  ardenti 
I fuggitivi,  e'I fier  T igeane  opprime 
Coll'urto  del  cavallo , e colla  jpada 
Fa  che  fremo  del  capo  a terra  ti  cada . 

Ne  giova  ad  Algazgarre  il  forte  usbergo. 
Ned  a Corban  robuflo  il  fino  elmetto^ 
Ch'in  guifa  lor  ferì  la  nuca,  e'I  tergo. 
Che  ne  pajjo  la  piaga  al  vifo  , al  petto . 
E per  fua  mano  ancor  del  caro  albergo 
L' alma  ufeì  d’ Amurate , e di  Meemetio , 
E fent endone  Argante  il  lampo , e'I  fifehio , 
Negli  occhi  aveva  e negli  orécchi  il  rifehio  . 
50 

Onde  freme  in  feftef  'o,  e pur  talvolta 
Si  ferma  , e volge , e poi  cede  pur  anco , 
Alfa  così  improwifo  a lui  fi  volta  , 

E d' fot  al  percola  il  giunge  al  fianco. 
Che  dentro  il  ferro  vi  s’immerge,  e tolta 
E dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco , 
Cade , e i lumi , eh'  appena  aprir  fi  pusnno , 
Dura  quiete  prem” , e ferreo  Conno. 
Opz;.  di  Toro.  Ta'lb.  Vo/.IV. 
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Gli  aprì  tre  volte , e i dolci  rai  nel  Cielo 
Cercò  del  Sole . efovraun  braccio  algarfi , 
E tre  volte  ricadde  , e fofeo  velo 
Gli  occhi  adombrò,  che  jìachi  alfin  ferrarfi. 
Si  difi'olwno  i membri , e mortai  gelo 
Rigidi  fatti , edifudor  gli  hafparfi  ; 
Sovra  r eftinto  il  cavaller  feroce 
Non  fi  fermò , ma  trafeorrea  veloce . 

Benché  feguir  !'  alpeflra  via  non  cefi  a , 

Si  volge  a'  Franchi , e dice  : O cavalieri 
Quejta  fanguignafpada  è quella  fteffa , 
Cb'il  Signor  voflrodilpreggò  pur  fri; 
Ignuda  la  vedrà , fe  mai  s' appreffa , 
Cinto  di  fquadre , e de' fuoi  duci  altieri, 
E perch' io  pur  la  ripulfca  e terga, 

Fia  che  di  nuotso  fangue  ancor  s' ajperga . 
5Ì 

Ditegli , che  vederne  ornai  l' afpetti 
In  fe  ftejfo , e ne' Cuoi  più  certa  prova , 

E quando  d’affalirne  ei  non  s'affretti  , 
Verrò,  non  afpettato , ov'ei  fi  trova. 
Della  fuperba  fuga  i feri  detti 
Tutta  Crijiiani  avean  commoffi  a prova; 
Ma  con  gli  altri  s’ accoglie  , ornai  ficuro 
Sotto  la  guardia  deir  amico  muro  . 

Grando , e tempefla  di  rotonde  pietre , 
Folta,  e finora,  incominciò  dall’ alto  ; 
Votano  i defenfori  archi,  e faretre, 

Tin  endo^  ilfojjodi  languigno  fmalto  ; 
Eforyt  è pur , eh'  alquanto  ornai  s ' arre  tre 
L'italico  valor  del  fero  alfalto. 

Mentre  difeende  la  fajfofa  piog^a 
Da  mura , e torri  in  difujata  foggia . 

Ma  i fuoi  conforta  il  gran  Riccardo,  e grida: 
Or  quale  indizio  è quefto  ? e che  s' afpetta  ? 
Poich' è morto  il  Signor,  eh’  a noi  fuguid.s , 
Che  non  corriamo  avendicarlo  in  fretta? 
E non  facciam  nel  barbaro  omicida 
Del  noflro  duce  eftinto  afpra  vendetta  ? 
Bafta  una  ficaia  ornai , fenf  altre  ficaie  , 
Dove  invitto  valore  afeende  , e fiale . 

E Non 
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Non  fe  di  ferro  doppio,  0 d'adamante  Ni  fi  darà  P afialto , onde  ritorni 
La  porta,  c'I  muro  impenetrabi!  fojfe,  L'ofie  con  mólto  danno,  e poca  gloria. 
Colà  dentro  ficuro  il  crudo  Argante  E di  troppo  ardimento  alfin  fi  /corni , 
S'a/conderia  dalle  contrarie  pofie  ; Di  cui  Riccardo  pur  fi  vanta  e gloria, 

Comincian  pur  Pimprefa;  eifoTo  ovante  Ma  fe  non  oggi,  in  dieci,  0 venti  giorni , 
A tutti  gli  altri  a guerreggiar  fi  mojfe.  Colle  macchine  avrem  certa  vittoria . 

Che  nulla  teme  la  ficura  tefla  Così  dicea , quando  mandò  Sigierò  , 

Odifajfi,  odi /irai  nembo,  otempefia.  De' gravi  imperj  fuoi  ns/ic^io  Jevero  , 

57  61 

E crollando  la  fronte , als^a  la  faccia  J^eflofgrida  in  fuo  nome  il  troppo  ardire , 
Piena  di  si  terribile  ardimento , E immantinente  il  ritornare  impone  : 

Che  firn  dentro  alle  mura  i cori  agghiaccia  Tornatene,  dicea,  eh' alle  vojìreire 

A i difenfor  d'infolito  /pavento.  Non  è opportuno  il  loco,  elafiagione. 

Mentre  egli  altri  rincora , altri  m'maccia , Gs/fredo  H vi  comanda , ardente  dire 
Non  fi  mojìra  al  falir  penfofo , 0 lento , Usò  Riccardo , e quafi  sferra , 0 fprone  ; 
Ma  tutte  le  difefe  atterra,  e fpeg:(_a.  Ma  quefio  è quafi  freno,  0 qual  ritegno 
Che  trova  incontra , e vincitor  difpregga . De'  cavalieri  di'  animofo  /degno . 

58  6i 

E varca  l'ampio  fojfo , e'I  pigro  /lagno , Come  eP  algarfi  a tempefiofa  guerra  , 

E'I  primo  muro  minacciofo  in  vifla.  Cinte  di  nubi  !'  orgogliofe  fronti , 

E'I feguir  molti , oltra'l fedel  comprano , E portar  ficco  il  mare , il  del,  la  terra 

Sin  al  fecondo,  ov'è  chi  più  refi/la'.  Bramano  i venti  difdegnofi,  e pronti  ; 

E forfè  il  di , come  Ale/fandro  si  Magno , Ma  fe  gli  affrena  in  career  tetro  e ferra , 

Vittoria  ave  a , cui  largo  (angue  acqutfia  ; Eolo,  eh'  al  chiufo  varco  oppone  i monti  , 

Ma  là  giunto  è Goffredo,  onde  lei  feorfe  Fremono  mormorando , e'I  fero  orgcglio 
L'invitto  Re , cui  /addo  ornato  occorfe.  Entro  rifuona  al  cavernojo  fcoglto, 

59  ^4 

E’n  fulla  vetta , che  fi  volge  alPOrfa  Cosi  que/ìi  tornar  da'  lor  nemici 
Luminofa  del  Cielo,  il  pa/fo  ha  fermo.  Dentro  a'  ripari  al  lor  ripdo  iterato, 

E dice  al  bu'6  Raimondo:  Or  troppo  è feorfa  Nè  fen^a  ejlremo  onor  di  (acri  offici 
Lafchiera,  che  non  teme  intoppo/)  febermo.  Fu  il  nohil  corpo  di  Cuidon  lafciato . 

Ivi  è colui , ch'ogni  mio  flato  inforfa  , Sul  funebre  feretro  i fidi  amici 
Angipur  noflro,  e fio,  ch'il  vero  affermo.  Portarlo,  caro  pefo,  ed  onorato  . 

E 'ntento  a perfeguir  nemica  turba , Mira  intanto  il  Buglion  dall'  alte  cime 

Tutti  gli  ordini  sso/iriei  fol perturba,  P fito , e Parte  di  città  fublime. 

èo  65 

Nè  gli  ha  dimo/lro  ancor  V etate , e'I fenno , J^efia  prima  fedeva  in  verde  falda , 
Vittoria , che  non  fia  folle , e fangssigna , E'n  erta  riva  d' un  famofo  colle , 

Egli  altri  fisci,  che  più  frenarlo  or  denno , Ver  quella  parte,  donde  il  Sol  rifcsdda  , 
Seguono  il  fuo  valor , che  non  traligna , Tutta  inchinando , 0 dove  più  s'attolle . 
Però  non  credo , eh'  ei  fia  pronto  al  cenno  Poiché  non  reftò  pietra  integra , 0 falda  , 
Di  no/ira  intenzion  pura,  e benigna  ; Per  vendetta  sPsIui,  che  morir  volle. 

Ma  s'io  di  comandare  almeno  ardifeo.  Come  pianta,  che  nembo,  0 ferro  fvelfe , 
Ei  non  porrà  tutte  le  fchiere  arifeo-  Traslata  fu  fovea  le  cime  eccelfe  • 
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E'I  nome , onde  cbiamoUa  il  Re  vctufto , 
Aliar  mutò  colla  fua  antica  fede, 

Elia  chiamata  da  Adriano  Aunufto, 
Che  più  fubUme  fregio  ancor  le  diede  ; > 
Or  Mntro  è 7 loco  , onde  riforfe  il  giufto  , 
Che  rJtolfe  a Pluton  /’  avare  prede , 

E quello  ancora,  in  cui  dolor  fovercb/o 
Per  noi  foff'erfe,  è nel  fuo  nuovo  cerchio . 

67 

Cerufalem  fovra  duo' monti  è pofla  , 
D’alte^l^a  impari , e volti  fronte  a fronte  , 
Va  per  lo  meetxP  fio  valle  interpofta , 
Che  lei  diftingue , e l’un  dall’  altro  monte  - 
Fuor  da  tre  lati  èia  fuperba  cofla. 

Per  V altro  vajji,  e non  par  che  fi  monte  ; 
Ma  d' alt iffime  mura  è più  difejo 
Il  piano  lato , e contra  Borea  e fiefo . 

68 

La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  riferba 
L' acqua , che  piove , e laghi , e fonti  vivi  ; 
Ma  fior  la  terra , e’ntorno  è nuddd'erba , 
E non  forpono  in  lei  fontane  , 0 rivi , 
Nè  fi  vede  fiorir  lieta  e fuperba 
D'alberi , ed  adombrarli  a' raggi  eftivi  , 
Se  non  fe  alquanto  in  falitariobofco , 

Che  finge  non  lontano , orrido , e fofco . 

69 

Ha  da  quel  lato , donde  il  giorno  appare  ; 
Del  famofi  Ciordan  le  placide  onde. 
Dall'  altro,  ov  egli  cade,  afperge  il  mare 
I curvi  lidi,  elarenofe  jponde; 

Verfi  Borea  è Betel,  eh' alt^ò  l altare 
vitei  d' oro  , e la  Samaria , e donde 
Auftro  portar  le  fiol  p'tovofi  nembo , 
Betelem , eh'  il  gran  parto  ajeofe  in  grembo . 

70 

Poiché  dintorno  il  cavaher  fovrano 
Ha  tutto  rimirato , a’ Cuoi  difeende , 

E percb’ eflima , che  la  terra  invano 
S' oppugneria  , dove  più  l erta  afeende  ; 
Contra  la  porta  Aquilonar  nel  piano , 
Che  con  lei  fi  congiunge,  alza  le  tende  , 
Là  ve  il  fervo  di  Dio  l’alta  torona 
Ebbe,  come  il  fuo  nome  anco  rifuona. 


Q_  U A R T O.  4j 

. 7*  . 

S’ accampar  più  vicini  i duo'  Roberti , 
Tancredi  dopo  lor  gli  fpazi  ingombra  , 
Contra  l angolar  torre , e i lochi  aperti 
A'  rai  del  Sol  con  ricche  tele  adombra , 
Sin  là  ve  fono  i più  feofeefi  ed  erti, 

E declinando  il  giorno  accrefee  l"  ombra  ; 
Ala  dalla  valle  a' più  fidi  imi  foggi 
Salfe  Raimondo  , ove  ficuro  alloggi . 

Tt. 

Coi)  dintorno  fi  circonda  , t ftrlnge 
Della  ditate  il  terzo , 0 poco  meno , ■ 
Che  tutto  incoronar , quant' ella  cinge  , 
Non  ponno  i Franchi  V inegual  terreno  : 
Ma  le  vie  tutte,  ond’altria  leififpinge, 
E «li  aiuti  impedi  Goffredo  almeno , 

E^  occupar  fa  ?//  opportuni  puffi , 

Per  cui  da  lei  fi  viene , ed  a lei  vajfi . 

, n . 

E'ntorno  al  campo  con  mirabil  arte 
Far  profonda  la  foffa , ed  alto  il  vallo , 
Perchè  noi  turbi  d'improvvìfo  Alarle 
Impeto , 0 fraudo  pur  notturna , 0 fallo . 
Di  fuor  le  torri , entro  le  vie  comparte  , 
E di  larghezza  eguali,  e cf  intervallo , (già. 
La  piazza  in  mezzo , e' n mezzo  è l’alta  reg- 
E un  largo  fpazio  innanzi  a lei  vanesia . 

^ 74 

Poi  colà  truffe , ove  gli  amici  ornaro 
Il  gran  feretro , in  cui  Guidon  fi  giace . 
Quando  Goffredo  entrò , le  turbe  alzato 
La  voce  affai  più  flebile  e loquace , 

Ala  con  volto  nè  torbido  , nè  chiaro , 
Frena  gli  affetti  il  pio  Goffredo , e tace , 
E poi  eh’ in  lui  penfando  alquanto  fiffe 
Tenne  le  luci,  fifpirando  ci  diffe . 

7S  . . 

Già  non  fi  deve  a te  dogjia,  nè  pianto  , 
Che  fe  muori  nel  mondo  in  del  rinafei, 
E qui  dove  fi  fpogli  il  fragil  manto  , 

Di  gloria  imprejje  alte  vejìigia  or  lafci. 
Vivefti  qual  guerrier  crifìiano  e finto  , 
E come  tal  fii  morto , or  cibi , e pafei 
D’eterno  ben  te flejfi  , 0 felice  alma. 
Ed  hai  di  ben  oprar  corona,  e palma. 

F 1 Vivi 
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76 

Vivi  beata  jmr , che  noftra  forte.  La  fua propria  lorica,  e r altro  arnefc 

Non  tua  (ventura , a lagrimar  n'invita , Il  gran  tronco  veftì  , di  farine  afperfo  . 

Pofcia  cb'  al  tuo  partir  sì  degna  e forte  J^hi , fu  fcritto  poi  , giace  Guidone  , 

Parte  di  noi  fa  col  tuo  piè  partita;  Onorate  Paìtiffimo  campione . 

Ma  fetjuefta,  ch'il  -dolgo  appella  morte , 80 

Privati  ha  noi  della  terrena  aita,  Cid  l'^ta  notte,  oltra  l'ufato  ofcura, 

Celejìe  ajuto  ora  impetrar  ne  puoi.  Tutti  aveva  del  Sole  i re^i  fpenti. 

Che  ’l  Gel  t'accoglie  infra  gli  eletti  fuoi . E colP  obblio  d ogm  nojofa  cura 

77  Pacca  tregua  alle  lagrime , a i lamenti  ; 

E come  a nqfiro  prò  veduto  abbiamo  Ma'lduce,  ch'efpugnar  Peccelfe  mura 

Portare.uomgià mortai , l'arme  mortali,  Penfa,  co' raggi  della  fella  Agenti 
Coli  vedremti , 0 pure  io  fpero  , e bramo  , J fabbri  invia , mentre  anco  il  Ctelo  è fofco  , 

Spirto  divin . l'arme  del  Gel  fatati . Per  far  macchine , e travi , al  folto  bofco . 

Imparai  preghi  ornai,  eh' a te  porgiamo,  « , 

D'accorre,  e dar  foccorfo  a' nojiri  mali  \ Lun  i altro  eforta,  che  le  piante  atterri , 

Tu  la  vittoria  annuncia , a te  devoti  Con  non  ufati  all  alta  felva  oltraggi . 

Solverem,  trionfando,  al  tempio  i voti . Cajgion  reciti  dagli  acuti  ferri 

yg  Le  Caere  palme , e i frajjini  frivoli , 

Cai  dijfe  Cofredo.  ed  egli  fiefo  J funebri  cipreffl , i pini  , e i certi  , 

Seguir  la  nera  pompa  armato  volle  , L'elci  frondofe , egli  aiti  abeti , e t faggi  . 

A Guidon  d'odorifero  c'tprejfo  Gti  olmi  con  gli  oppi . a cui  talor  l'appoggia 

Han  fatto  un  gran  Jepolcro  appiè  dun  colle  La  tute , e con  pie  torto  alta  fen  poggia , 

Non  lunte  aoti  /leccati , e fovra  ad  efb  . 

Vn'  dtUfma  palma  i rami  eflolle.  Altri  ita/fi,  e le  querce  altri  percuote  , 

Quivi  fu  peflo  al  fuon  di  facro  carme.  Che  mille  volte  rinnovar  la  chioma. 

Covra . e 'ritorno  aliate  infegne,ed arme . E mille  volte , ad  Ogn'  incontro  immote , 

L'ira  de'  venti  bau  rintuzzata  e doma , 
Quinci , e quindi  fra'  rami  eran  fofpefe  Ed  altri  impone  alle  flridenti  rote 

Spoglie  dì  foggia , e di  color  dhrerfo , D' orni  , e di  cedri  l odorata  foma . 

Giada  lui  tolte  in  più  felici  imprefe  Lafeiano  d fuon  dell  arm , alvanogridiK,  [ 

Al  guerrier  di  Bitinia  , al  Siro , d Perfo  ; E le  fere , e gti  augei  la  tana , e 'I  nido  , i 


Fine  del  Canto  Quarto. 


CANTÒ 

0.  U I N T O. 

, argomento. 

Contra  Goffredo  , che  gran  moli'  ingegna. 

L’empio  Signor  del  tenebrofo  impero  . _ 

Maligni  fpirti  aduna,  e loro  affegna, 

' Che  fi  tronchi  all’imprefa  ogni  fenticro. 

Manda  Idrante  Armida  . e pria  le’nlegna 
•'  • L’arti  d’ufarcol  Franco  cavaliero. 

L’udi,  cd  ottien,  mercè  eh’ Euftachio  impetra. 

Elia  a’  guerrier  col  vifo  il  cor  penetra . 


ENTRE  fon  quefti  alle 
bell'  opre  intenti , 

Di  cui  mole  più  eccel- 
faivi  non Jorje 

Il  gran  nemico  dell"  u- 
mane  genti 

Contra  i Crifiiani  i livi- 
di occhi  torfr 

E fcorgendogli  ornai  lieti , e contenti , 

Ambe  le  labbra  per  furor  fi  morfe. 

Nè  mai  gran  tauro^b'  è fc acciai  o in  bando. 

Così  forte  dolor  ver  sò  mugliando . 

% 

J^inci  avendo  pur  tutto  il  penfier  volto 
yì  recar  ne'Criftiani  ultima  doglia. 

Che  fia  , comanda,  il  popol  fuo  raccolto 
( ConaHo  orrendo ) entro  /’  Irferna foglia  . 
J Come  fia  pur  leggiera  impreffa  (ahi  folto  } 
ZÌI  repugnare  alla  divina  voglia  , 

~ Stolto , eh'  oblia , come  fra  tuoni . e lampi , 
Di  Dio  la  forte  deftra  irata  avvampi . 


Chiama  gli  ahitator  deh'  ombra  eterna 
B rauco  Cuon  della  tartarea  tromba; 
Trema  la  fpaXfofa  atra  caverna, 

E'I  aer  cieco  a quel  rumor  rimbomba. 

Nè  sì  mai  fulminar  fpera  fiiperna 
Suol  di  Tifeo  la  cavern^a  tomba , 

Nè  con  tal  fuono  è fcojfa  arida  terra. 
Quando  i vapori  in  Jen  gravida  ferra, 
4^  . . 

Corron  gli  Dei  d"  Abijfo  in  vane  torme 
Alle  caliglnofe  ofeure  porte. 

O come  Arane , o come  orribil  forme  , 
Quanto  è negli  occhi  lor  terrore , e morte  ! 
Stampano  alcuni  il  fuo!  di  ferine  orme , 
E'n  frate  umana  bd  chiome  eT  agui  attorte , 
E volgon  dietro  la  punente  coda , 

Che  quafi  sferra  fi  ripiega  efnoda. 

Qui  mille  immonde  Arpie  fur  giunte , e rmllp 
Centauri,  e Sfingi,  e pallide  G^om, 

E latrar  cani  moftruofi,  e Scille  , 

E fifebiar  Idre,  e fibilar  PHoff  > 

E vomitar  Chimere  atre  faville  » 

E Polifemi  arrenS , e Gerioni, 

E' vari  moftri,  e non  più  ìntefi , ovifti , 
D'tverfi  afpetti  fur  colf  ufi  emifti. 

Cor- 
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D' cjji  parte  a JimJira  , e parte  a e/eflra 
A feder  vanno  al  crudo  Re  davante  ; 
Siede  Plutone  in  me^^o,  e colla  dejìra 
Softien  lo  fcettro  ; e JcogUo  in  mar  fonante 
Via  men  f’innal^a , odioso,  o rupe  aìpeftra  , 

0 pur  Caucafi , Pelio  , Olimpo  , Atlante , 
Cb'innanx}  a lui  parrebbe  un  picciol  colle , 
Tanto  la  fronte,e  le  gran  corna  eftolle . 

7 

Orrida  maeflJ  nel  fero  affetto 
Terrore  accrefce  , e più  fuperbo  il  rende  , 
Rojfeggian  gli  occhi , e di  veneaainfetto , 
Qt^al  fan^uigna  cometa,  il  guardo  fplende  » 
Le  guance  involve  , e fiilT  irfeto  petto 
La  nera  e folta  barba  ifpida  fcendc  > 
E'n  guifa  di  voragine  profonda 
S' apre  la  bocca , d atro  f angue  immonda . 

Come  fulfureo  fumo , o negra  fiamma 
Efce  di  M-ngibello , el  pu^gp , e ’l  fuono  , 
Così  la  fera  bocca  affama  , e ’nfiamma 

1 regni  ofcuri,  in  cui  non  è perdono- 
Tremò  Cerbero  allor,  qual  lepre,  o damma, 
L’Idra,  e le  Furie  erangià  mute  al  tuono  , 
Kejìò  Cocito,  e fi  crollar  gH  ahiffi, 

E 'n  quefii  detti  il  gran  rimbombo  udiffi . 

9 

Tartarei  Numi,  di  feder  più  degni 
Là  fovra  il  Sole , ond'  è P origm  voflra  , 
Che  meco  già  da’  più  felici  regni 
Spinfe  il  grancajo  in  quefla  orribil  cbioflra’. 
Gli  antichi  miei  penfieri , ei  fieri  f degni 
Noti  fon  troppo  , e l’alta  imprefa  nojira  ; 
Or  cwui  regge  il  Sole  , ed  ogni  fldla  , 
Noi  giudicati  fiam  turba  rubella  - 

10 

Ed  in  vece  del  dì  fereno  e pura. 

Deir  aureo  Sol,  degli  ftellanti  giri , 


11 

Nè  dògli  parve  affai , ma  in  preda  a morte  , j 
Sol  per  farne  piu  danno , il  Figlio  éi  diede  . 
Quel  venne,  e ruppe  leT art  aree  porte  , 

E porre  osò  ne' regni  nofisi  il  piede, 

E trarne  ! alme  a noi  dovute  in  forte  , 

E riportarne  al  del  si  ricche  prede , 
Vincitor  trionfando , e ’n  noftro  fcberno  , 
L’infegne  ivi  f piegar  del  vinto  Inferno  , 

12 

Ma  che  rinnovo  i miei  dolor  gemendo  ? 

Chi  non  ha  intefi  i noflri  oltraggi,  e fonte  7 
Il  career  ? le  catene? e’n  vifo  orrendo. 
Mutata  quella  chiara  antica  fronte  ? 

Di  quali  ingiurie  a ragionar  mi  fendo  , 
Se  Carlo  cof'e  manifefie  e conte  ? 

Deb  non  vedete  ornai  , come  s’ impingua 
Dell  altrui  fangue  ? e non  fermane  , o lingua 

Il  fido  popol  fitto,  ma’l  ferro,  e fafla 
Adopra , ond’ogni  regno  atterraajgombra, 
E mentre  d Regi  dAfia  egli  fovrafla , 
Appena  Itfcia  a noi  la  notte,  e l'ombra  . 
Non  bajla  ancor ^on  bafia  ancor,  non  bafla. 
Se  7 nome  di  Gesù  la  terra  ingombra  : 
Ma  d’altre  lingue  ancora  t nuovi  carmi 
Afpetta,e  nuovi  ancor  metalli,  e marmi  , 
14. 

Che  fian  gf  ìdoli  noftri  a terra  fparfi, 
eh’  i nofiri  altari  il  mondo  a lui  converta  , 
eh' a lui  fofpefi  i voti,  a luì  fol  atfi 
Siano  gl  'incenfi , ed  auro,  e mirra  offerta  , 
Cb'  ove  a noi  tempio  nonfolea  ferrar/!. 
Or  via  non  refti  all’ arti  noftre  aperta  , 
Che  mancbi  at  tant'alme  ampio  tributo 
Alfine  , c’n  voto  regno  alberghi  Fiuto  ; 
*5 


Ab  non  fia  ver  , che  non  fono  anco  eflinti 
^ _ Gli  fpieti  in  voi  di  quel  valor  primiero  , 

N'  ha  giù  rincbìufi  in  quefio  Inferno  ofeuro.  Quando  di  ferro  , e d'alte  Jiamtrte  cinti , 
Nè  Intel,  eh’  al  prima  onor  per  noi  s’afpiri . Pugnammo  già  cantra  ’lcefefìe  impero  . 


È pofeia  ( ahi  quanto  a ricordarlo  è duro  ! 
Quefio  è quel /■he  più  inafprai  miei  martiri} 
Nè’  bei  feggi  eelefii  bal'uom  chiamato , 
L’uomvile,  edt,vil  fango  in  terra  nato. 


Fummo  (noTnego ) allora  opprejfi , e vìnti  , 
Ma  non  mancò  virtute  ai  gran  penfiero , 
E ’n  quefio  tenebrofo  orror  profondo , 
Quafi  io  pareggio  il  Cielo/  muovo  il  mondo. 

Ma 
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CANTO 

■ i6 

Ma  perchè  più  v'aff'rcno,  o vi  ritardai 
O mìei  conjorti , amia  potenza,  e forze. 
Itene  pur  ( che  già  il  partirjt  è tardo ) 
Furie , moflri , giganti , ognun  fi  sforze , 
Spargete  il  foco  ,ef tofco , ond'  io  pur  ardo  , 
Ógni  altra  fiamma , chela  mia  s'ammorze . 
Guerre,  e morti  portate , e fame,  e pepe. 
Tenebre,  orrori,  e turbini,  e tempefte , 

*7 

Sia  dejìin  ciò , ch'io  voglio . Altri  dijperfo 
Sen  vada  errando  , altri  rimanga  uccifo  , 
Atri  in  cure  d*  amor  lafcive  ìmmerfo , 
Jdol  fi  faccia  un  bello  e chiaro  vifo  , 

Sia' f ferro  incontra  il  fuo  rettor  converfo 
Dallo  ftuol  ribellante,  e'n  fe  divifo. 
Schiere , e cìttati , e regni  , e'I  mondo  tutto 
Arda,  off  onde,  confami  incendio,  e flutto . 

■ j8 

Non  affettar  già  l' alme  a Dio  rubelle , 
Che  fojfer  quefie  voci  al  fin  condotte  , 

Ma  fuor  volando  a riveder  le  flelle 
Già  fe  n ufcian  dalla  profonde  notte , 
Come  fonanti  e rapide  procelle  , 

Che  alberi , tetti , e navi  e fparfe , e rotte , 
E perturbandosi  mar , il  del , la  terra  , 
Natura  ban  mojfo  ,-e  gli  elementi  in  guerra. 

19 

Ttfio  fpiegati  in  vari  lati  » vanni , 

Si  fur  asffùfi  per  fo  mondo  e fparti, 

' E'ncominciaro  a fabbricare  inganni 
Diverfi , e nuovi,  ed  adufar  lor  arti. 
Ma  dì  tu,  Mufa,  come  i primi  danni 
Mandaffero  a' Criftiani , e di  quai  parti. 
Tu  'IJai,  e di  tanta  opra  a noi  sì  lunge 
Debile  aura  di  fama  appena  or  giunge  , 

20 

Reggea  Maraclea,  e le  città  vicine 
De' Fenici , Idraote  occulto  mago. 

Che  fin  da'fuoi  primi  anni  alle  indovine 
Arti  fu  dato , e ne  fu  (gnor  più  vago  . 
Ma  che  giovar  ? fe  non  potè  del  fine 
Dì  quella  incerta  guerra  ejfer  prefago , 
Ned  afpetto  di  flelle  erranti , 0 fife  > 
Nè  rifpofla  (T  Inferno  il  ver  predsjfe . 


(QUINTO. 

ZI 

Giudicò  quefli  ( ahi  cieca  umana  mente . 
Come  i giudicj  tuoi  fon  vani  e torti  ! ) 
Che  vittoria  a Balaacco  , all'  Occidente 
Già  minacciaffe  il  del  ruine , e morti . 
Però  credendo,  che  l' amica  gente 
Palma  di  quella  imVrefa  alfin  riporti. 

De  fisa,  cb'ilpopol  fuo  d'alta  vittoria 
Sia  aparte,e  d'alto  acquijlo,  e d altagloria. 
22 

Ma  perchè  il  valor  FrSco  ha  in  grade  fìima. 
Di  fanguigna  vittoria  idanns  teme  , 

E va  penjando  con  quali  arti  in  prima 
Le  pofle  de^  Fedeli  affligga  , e fcerne 
Sì,  che  più  agevolmente  indi  t'opprima 
Da' popoli , e da'  regni  uniti  infieme . 

A queflo  fuo  penfier  flhnolo  aggiunge 
L' Angel  maligno , e più  l'infliga,  e punge . 

Donna,  a cui  di  beltà  le  prime  lodt 
Conce  dea  P Oriente,  è fua  nipote. 

Gli  accorgimenti , e le  più  occulte  frodi  . 
Ch'ufi  femmina,  omaga,  a lei  fon  note , 
E le  vie  più  filerete,  e i dolci  mode , 

Onde  prendere  al  laccio  il  cor  fi  puote  ; 
Ma'lnaficer  di  coflei  tutt' altre  eccede 
Le  meravig/te ,,  e trova  antica  fede . 

Di  Babilonia  entro  P eccelfie  mura 
In  fen  dell'ampio  Eufrate  ella  già  nacque 
D' una  Sirena , eh'  in  gentil  figura 
Jl  vifo,  e'I petto  dificopria  dall' acque, 

E cantando  d amor  nell’ aria  ofiatra , 
Mille  amanti  invaghì , cotanto  piacque , 
Nè  fola  fu , ma  placide  Sirene 
Tante  non  ebber  mai  Pondi  Tirrene . 

25 

fi)' altre  Sirene  ancor  le  rive  erbofie 
Altre  figlie  nudrir  tra  fiuoni , e canti , 
Che  tra  i bei  gigli , eie  purpuree  rofie , 
Prendean  col  dolce  fanno  incauti  amanti  ; 
Ma  quefla  le  più  belle  e più  famofie 
Vinfie  cantando , e più  co'  bei  fiembianti  . 
Con  quefla  il  vecchio  mago  i fiuoi  confidi 
Comparte , e vuol,  eh'  ella  il  penfier  ne  pìgli . 

Dice  : 


CANTO 

i6 

Come  d lume  farfalla  , eì  fi  rivolfe 
jtìh  fplendor  della  beltà  divina , 

E rimirar  da  prejfo  i lumi  volfe  , 

Che  dolcemente  atto  modefto  inchina, 

E ne  trajj'e  gran  fiamma , e la  raccolfe , 
Come  da  fuoco  fuole  efca  vicina , 

E dijfe  verfo  lei  ( eh'  audace  e baldo 
B fea  degli  anni  e dell'  amore  il  caldo  ) 


Q_  U I N T O. 

4* 

Principe  invitto,  il  tuo  famofo  nome 
Ha  dì  jdoria  (dice a)  lì  chiari  fregi. 
Che  feffer  da  te  vinte  e'n guerra  dome 
Recanfi  a gloria  le  provincie , e i Regi . 
San  tutti  ornai , come  fia  forte,  e come 
Ciufto,  come  oneftate  onori  e pregi: 
Sanno  la  tua  pietà,  ch'affida,  envìta 
Sino  a'nemici  a ricercarti  aita  • 


Donna;  fepur  tal  nome  a teconvienfi; 
Che  non  /ornigli  tu  cofa  terrena  , 

Nè  v'  è fi’,  Ha  d' Adamo  , in  cui  di/penfi 
Cotanto  il  del  di  fua  luce  ferena  ; 

Che  da  te  fi  ricerca,  ed  onde  vienfi? 
Qual  tua  ventura,  o noftra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  eh'  io  fappia  chifei , fa  eh'  io  non  erri 
Neir  onorarti , e s’ e ragion  m'atterri. 
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Rifponde  : al  tuo  penfier  belleizet  eguale 
Non  ho , nè  merlo  alle  tue  lodi  arriva  ; 
Donna  vedi , Signor , non  pur  mortale , 
Ma  già  morta  al  diletto , al  dolor  viva . 
Me  fofpinge  del  Cielo  ira  fatale. 

Vergine  peregrina , e fuggit’rva  : 

Rifuggo  al  pio  Goffredo,  e'n  lui  confido , 

'T al  va  del  fuo  valore  intorno  il  grido . 

39 

Tu  mi  feorgi  davanti  al  fommo  duce, 

S' hai , come  pare , alma  cortefe  e pia . 
Ed  egli’.  Dritto  è ben , s' aW  un  t' adduce 
L'altro  fratei,  che  tuo  campione  ei  fia. 
Vergine  bella  alta  cagion  t'induce  ; 

Ma  s'ei  mi  /lima  pur,  come  dovria , 
Spender  tutto  potrai  dove  t'aggrada. 

Ciò  che  vaglia  il  fuo  nome , 0 la  tma  fpada . 

T ace  ; e la  guida  ove  tra  grandi  eroi 
AJlor  dal  volgo  il  capitan  s'invola . 

E/fa  inchinolTo  riverente,  e poi  ' 

Veigognofrtta  non  facea  parola . 

Ma  quelli  affanni , e quei  timori  fuoi 
Raà  ficura  il  guerriero  e ricon/ela  ; 

Siccb’i  penfati  iiiganni  alfine jpiega 
In  fuon , che  di  dolce^ga  i fenfilega . 
Oper.  diTorq.Taflb.  Vol.IV. 


Ed  io , che  nacqui  ia  sì  diverfa  fede , 
Lunge  dall'acque  del  tuo  Reno  algenti , 

Per  te  fpero  acquiflar  la  nobil  fede, 

E lo  feettro , Signor , de’ miei  parenti . 

E s' alt  ri  aita  a'/wi  congiunti  or  chiede 
Contea  il  furor  delle  ftranier  e genti  ; 

Jo , poich'in  lor  non  ha  pietà  più  loco , 
Contea  il  mio  f angue  il  ferro  o/ìile  invoco . 
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lo  te  chiamo  , in  te  fpero , e 'n  quella  altetitia 
Puoi  tu  ripormi,  onde  fofpinta  i’fui; 
Nè  la  tua  defra  e/fer  de' meno  avveda 
Di  follevar , che  di  far  baffo  altrui; 

Nè  men  il  pregio  di  pietà  l'appregget» 
Ch'il  trionfar  d'emp)  nemici  fui: 

E s'a  motti  hai  potuto  il  regno  torre , 
Fia  gloria  egual  nel  regno  orme  riporre . 
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Ma  fe  la  noftra  fe  varia  ti  muove 
A difprezzar  forfè  i miei  preghi  onefti; 
Lafe,  c'ho  certa  in  tua  pietà,  migiove. 
Nè  dritto  par,  ch'ella  del u fa  or  refti. 

T eftimonio  è quel  Dio , eh’ a tutti  è Giove, 
Ch'altrui  più  giuft  a aita  unqua  non  de fti . 
Ma  percb'il  tutto  fappi,  intento  or  odi 
Le  miefventure , eP altrui , inique  frodi . 
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Figlia  io  fon  di  Arbilan , ch'il  regno  tenne 
Di  Maraclea , e voi  già  raccolfe , e i vtfiri; 
Ma  del  fuocero  fuo  gli  Stati  ottenne 
Nella  Fenicia , e d'or  fu  ricco  e d oftri . 
Colla  fua  morte  il  mffeer  mio  prevenne 
Mia  madre , afeefa  agli  ftellanti  chioftri. 
Ed  in  un  giorno  /ol  l'empia  fortuna 
Lei pefe  in  tomba , e me  ,già  nata , in  cuna. 

G Ma'l 
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Ma  V primo  luftro  appena  era  varcato 
Dot  ai , eh'  ella  fpogìioffl  il  fragil  velo  , 
Piando  il  mio  genit or,  cedendo  al  fato  , 
^rfe  con  lei  fi  ricongiunfe  in  Cielo , 

Di  me  cura  lanciando  e del  fuo  Stato 
■A!  frate  amato  co»  pìetofo  ^eto; 

Ma  s' amore,  e pietate  il  premio  merta  ; 
£Jfer  certo  dovea  di  fede  incerta  • 

. . 47 

X^uefii  prefo  di  me  V alto  governo. 

Tenero  del  mio  cuor  parca  cotanto. 

Che  d'incorrotta  fe,  d' amor  paterno, 

E di  pietate  avea  la  fama,  e'I  vanto, 

O che  'lmaìi,‘M  fuo  penfiero  interno 
Celaffé  aliar  fatto  contrario  manto'. 

O che  fincere  aveffe  ancor  le  v<^lie , 
Perch'  alfigliuol  m' ehbe  promeffa  in  moglie. 
48 


Io  crebbi,  e crebbe  il  figlio  , e mai  nè  fl  ile 
X>i  cavaliet , nè  nobil  arte  apprefe , 
Nulla  di  pellegrino , 0 di  gentile 
di  piacque  mai,  nè  mirò  in  alto  ,0  intefe . 
Sotto  difforme  afpetto  animo  vile  , 

E'n  cor  fuperbo  avare  voglie  accefe. 

Villa»  diletto , e di  virtù  difpregio , 

1 pregi  fur  del  mio  amatore  egregio , 


CONQ^UISTATA 
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E'n  fogno  m' apparia , come  chi  lai^ue  , 
Pallida  immago  e dolorofa  in  atto , 
franto  cangiata  ( oimè  !)  nel  -volto  ef angue 
Da  quel  si  adorno,  ih' io  vedea  ritratto. 
Fuggi  fidia  ( dicea)  fuggi  dell'angue. 
Fuggi  il  tofeo  mortai,  deb  fuggi  ratto  : 
Ciò  che  /’  indugia  è per  vergogna  , e danno , 
Angi  per  morte:  ah  fuggi  empio  tiranno. 

Ma  che  giovava  ( dime  !■)  che  del  periglio 
Vicino  ornai  fuffe  prefago  il  core. 

Se  cedea  dubbia  in  ritrovar  configlio 
La  mia  tenera  etate  A mio  timore  ? 
Prender  fuggendo  volontario  efiglio, 

E ignuifa  ufeir  del  dolce  albergo  fare  j 
Grave  era  sì , che  fea  minore  flima 
Di  chiuder  gli  occhi , ove  gli  aperfi  in  prima- 
ri 

Tcmea , luffa,  la  morte,  e non  avea 
( Chi  7 crederla  1)  poi  di  fuggirla  ardire  , 
E froprir  la  temenza  ancor  temea  , 

Per  non  affrettar  f ora  a!  mio  morire , 
Così  inquieta  e torbida  traea 
La  vita  in  un  continuo  martire , 

In  gufa  d'uom , che  l'empio  ferro  attenda 
Sul  collo , e morto  fembri  ungi  che  fecnda . 


Ora  il  mio  buon  cuflode  ad  uom  sì  degno 
Unirmi  in  matrimonio  in  fe  prefiffe , 

E farlo  del  mio  letto , e del  mio  regno 
Fido  conforte , e a me  più  volte  il  diffe , 
Usò  la  lisigsM , e r arte , usò  l' sdegno  , 
Perch’ il  bramato  fine  indi  feguiffe  ; 

Ala  promeffa  da  me  non  truffe  mai,  ' 
Angi  ritrofa  (sgnor  tacqui , 0 negai . 
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Partijfi  alfitt  con  un  fembiante  ofeuro , 
Onde  l'empio  fuo  cor  chiaro  trafparve  , 
E ben  l'ijtoria  del  mio  mal  futuro 
Leggergli  fcritta  in  fronte  aliar  mi  parve . 
Sfuinci  i notturni  miei  ripofi  furo 
T urbatì  ognor  da  frani  fogsii , e larve , 
Ed  Un  fatale  orror  nell  alma  hnpreffo 
Al'  era  prefagh  de'  mìei  danni  efpreffo . 


In  tale  flato  0 foffe  amica  forte, 

O eh'  a peggio  mi  ferbi  il  mio  defino , 
Un  de'minffrì  della  reai  Corte, 

Nato  in  Soria  di genit or  Latino, 

Ali  feoperfe,  ch'il  giorno  all'empia  morte 
Dal  tiranno  preferitto  era  vicino  ; 

E ch'egli  a quel  crudele  avea  promeffa 
D' avvelenarmi  a messfa  il  giorno  ifieffo . 

55  , 

E mi  foggiunf e poi,  ch'alia  mia  vita. 

Sol  fuggendo,  allur^ar  poteva  il  corfo, 

E perchè  altronde  io  non  fperava  aita  , 
Pronto  offria  fe  medefmo  al  mio  foccorfo  . 
E confortacelo  mi  rendè  sì  ardita  , 

Che  -vergogna , e timor  leni  aro  il  morfo  , 
E fanciulla , ed  incauta  efaì  gir  feco , 
La  patria,  e'I  gio  ftiggendo ali' aer cieco  . 

Sorfe 


a. 


V 


CANTEO 
56 

Sorff  la  notte  altra  l’ufato  ófeura,  . 

Che  fotta  /'  ambre  amiche  ne  caper f e ; 
Onde  con  due  donzelle  ufci'  ficura , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverfe . 

Ma  pur  indietro  alfe  paterne  mura 
Le  luci  rholgea  di  pianto  afperfe  ; 

Nè  della  vifla  del  natio  terreno. 
Partendo,  fazfar  poteami  appieno, 

Fea  l’iflejfo  cammin  l'occhio,  dlpenfiera 
E mal  Juo  grado  il  piede  innanzi  giva , 
Siccome  nave,  che  improvvifo  e fero 
Vento  difiioglia  dall'amata  rkia  , 

La  notte  andammo  e 'Idi  che  fc^ue  intero 
' Per  lochi,  ov  orma  altrui  non  appariva. 
Ci  rìcovrammo  in  un  caftelto  alfine , 

Cb'  oltral'  Eufrate  è quafi  ermo  confine  • 

E'  d' Aronte  il  cafiel,  eh'  Arante  fue 
fiuel , che  mi  traffe  di  periglio  , e feorfe. 
À5<r  come  me  fuggito  aver  le  fue 
Mortali  infidie  il  traditor  s' accorfe  ; . 
Accefo  di  furor  cantra  ambedue  , 

Tanta  e si  atroce  colpa  in  noi  ritorfe. 
Ed  ambo  fece  rei  del  fallo  iniquo  , 

Onde  V condanna  un  fuo  penfiero  antiquo . 
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Dtffe , eh'  Aronfe  io  avea  co' preghi  f pinta 
Fra  fue  bevande  a mefcolar  veneno. 

Per  non  aver  (poich'egli  fojfe  ejlinto) 
Chi  legge  mi  Preferiva , 0 tenga  a f reno  , 

E eh'  iofeiogliendo  alla  vergogna  il  cinto  , 
Volea  raccormi  a mille  amanti  in  feno  . 
Ahi,  che  fiamma  del  Cielo  anzi  in  mefcèJa  , 
. Santa  onejid,  ch’  io  le  tue  Uggì  offenda , 
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eh' avara  fame  d’oro  , o fete  infieme 
Del  mio  j angue  innocente  il  crudo  aveffe  , 
Grave  m’ è si,  ma  viepiù  l cor  mi  preme. 
Ch'il  mio  candido  onor  macchiar  voleffe . 
L'empio,  che  non  invan  fofpetta  eterne  , 
Così  le  fue  menzogne  adorna  e tejse 
Nella  città  del  ver  dubbia  e fojp^a. 
Che  non  è chi  per  me  faccia  difefa  » 


(QUINTO.,  5r 
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Nè  perchè  tffurpi  il  bel  paefe,  e'n  fronte 
Già  Ji  rifplenda  la  reai  corona , 

Fin  però  pone  a'  miei  gran  danni , ali’ onte  ; 
Si  la  fua  ferità  l'  infiamma  e fprona  . 
Arder  minaccia  entro  il  caftello  Arante , 
Se  di  proprio  voler  non  s' imprigiona -, 

E dovtsnqtse  io  mi  f segga  , 0 mi  dilegue , 
Le  mie  Ipaife  fortune  ancor  perfegue . 

6z 

E dice,  che  lavarfi  ornai  dal  volto 
Sol  col  mio  f angue  la  vergMna  crede, 

E ritornar  nel  grado  , ond  io  P ho  tolto  , 
L’ onor  de’ Regi  antichi,  a cui  fuccede. 
Ala  il  timor  n' è cagion , eh’ a lui  ritolto 
Non  fia  lo  feettro , ond’  egli  èfalfo  erede , 
fluafi  il  mio  precipizio  afta  Jofiegno 
Sia  colle  fue  ruine  a nuovo  regno . 

6j 

E ben  quel  fine  avrà  V empio  Jefire  , 

Che  già  il  tiranno  ha  fiabilito  in  mente , 
E faran  nel  mio  f angue  eflìnte  l’ire. 
Che  nel  mio  lacrimar  non  fiano  f pente. 

Se  tu  noi  vieti.  A te  rifuggo,  0 Sire, 

10  mifera  fanciulla,  orba,  innocente  , 

E queflo  pianto,  onde  ho  quefìi  occhi  afperfi. 
Vagliami  sì , che  ’/  f angue  io  poi  non  verfi . 
64 

A te  concede  il  Cielo,  e dlelti  in  fato 
Poter  , voler  fol  di  giuftiz'U  amico  ; 
Salvami  dunque  ( e ne  farai  lodato  ) 

In  cafle  snembra  Panimo  pudico, 

E ritogli  il  mìo  regno  a quell'  ingrato , 
eh' è d onejlate  e tuo  crudel  nemico. 
Balia  eletto  fra  gli  altri  un  fido  fluolo  , 
Tanto  eflìmo  Pinfegne,  e'I  nome  folo. 

(5 

Per  quejii piedi,  onde ifupesbi , egliempj 
Calchi,  perqueftaman  , eh'  il  dritto  aita. 
Per  le  vittorie , e per  quei  fiacri  tempi  > 
Ch'  afpettano  or  da  te  pietofa  aita  ; 

11  mio  defir  tu , che  puoi  foto , adempì , 
Salvando  ornai  quefia  infelice  vita  . 

Ma  fe  voi  la  gìufiìzìa  ancor  non  move. 
Nè  pianto,  nè  pietà  , Signor,  mi  gìove . 

G ì.  C/» 
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Ciò  detto  tace  , e la  rifoofta  attende» 
Con  atto , eh'  in  Jtlen^io  ha  voce , e preghi  : 
Goffredo  il  duhìio  cor  volve , e fdfpende 
Fra  penjier  varj,e  non  fa  dove  il  pieghi  : 
Teme  i ha>  bari  inganni , e ben  comprende , 
Che  non  è fede  in  uom , eh'  a Dìo  la  neghi  ; 
Ma  d'altra  carte  in  lui  pietofo  affetto 
, Si  defta , che  non  dorme  in  nobtl  petto . 
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. ^lenire  coi)  dubbiofo  a terra  volto 

Lo  fguar do  tiene  , e V pe^r  volve , egira , 
La  donna  in  lui  s'affifa , e dal  fuo  x/olto 
Intenta  pende , e tacita  il  rimira  ; 

E perchè  tarda  altra  V fuo  creder  molto 
La  rifpofta , gid  teme , e già  fofpira . 
J^egli  la  chiefla  grafia  aìfin  negolle , 


i^uegli  la  chiefla  grafia  alfin  negolle , 

A&  diè  repulfa  affai  eortefe  e molle . 
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S' al  fervigio  di  Dio  , eh'  a ciòn'eleffe. 
Volta  la  mia  non  fojfe  e t altre  fpade , 
Potrei  ^ui  fra  le  genti  a me  concejfe 
Aita  ritrovar  , non  che  pietade; 

Ma  fequcfìefue  mura,  eguefle  opprejje 
Gre^e  non  torniam  prima  in  libertade , 
Gi^o  non  è con  ifeemar  le  genti , 
eh' iodi nojira  vittoria  il  corjo  adenti . 
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Ben  ti  prometto,  e tu  per  nobil  pegno 
Mia  fede  or  prendi,  e vivi  in  lei /Scura , 
Che  fe  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno 
J^efle  facre  e dal  del  dilette  mura. 

Di  ritornarti  al  tuo  perduto  regno. 
Come  pietà  m' eforta,  avrem  poi  cura  ; 

■ Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 

S’ an^i  il  fuo  dritto  i'  non  folve/Jì  a Dìo , 
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A quel  parlar  chinò  la  donna , e fijfe 
Le  luci  a terra  , e flette  immota  alquanto. 
Poi  foUevoUe  rugiadofe,  e diffe  ; 

( Accompagnando  atti  gentili  al  pianto) 
Mifera , ed  a qual  altra  il  del preferiffe 
Vita  mai  grave , ed  immutabil  tanto! 

Che Ji cangia  in  altrui  mente , e natura. 
Pria  che p cangi  'n  me  forte , e ventura . 


CONQ_UISTATA 

Nulla  fpemepiù  re]la,  invan  mi  doglio , 
Non  han  più  forga  in  petto  umano  i preghi  . 
Forfè  lece  fperar,  ch'il  mio  cordoglio. 
Che  te  non  moffe  , il  reo  tiranno  or  pieghi  ? 
Nè  già  te dinclemenga  accufar  voglio, 
Percb'il  picciol  foccorfoa  me  fi  neghi  ; 
Ma  'I  Cielo  accufo,ond'  U mio  maldffcende  , 
eh'  in  te  pierate  ineforabil  rende  ', 

E perche  legge  doneflate , e gelo 
Non  vuol,  che  qui  sì  lungamente  indugi , 

A cui  ricovro  intanto  ? ove  mi  celo  ? 

O quaicontra  il  tiranno  avrò  refugit 
Nejfun  1)  chiufo  loco  è folto  il  Cielo , 
eh' all'or  non  s'apra.Or perchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte , e fe  'I fuggirla  è vano , 
Incontra  lei  n'andrò  con  queflamano. 

Ti  . 


Qm  tacque , e parve , ch'un  reale  fdegno 
E genero] 0 l'accendejfe  in  vifta, 

E 7 piè  volendo , di  partir  fea  fegno 
Tutta  negli  atti  difpettofa  e trifia'. 

Il  pianto  fi  fpargea  finga  ritegno , 
Com'ira  lo  produce  a dolor  mifla, 

E le  nafeenti  lagrime , a vederle , 

Erano  a'  raì  del  Sol  criflallo , e perle . 

Le  guance  afperfe  lì  quei  vivi  umori. 

Che  rigavano  il  feno  infin  al  lembo , 
Parean  vermigli  'nfieme  e bianchi  fiori. 
Se  pur  gl'  irriga  un  rugiadofo  nembo , 
J^ando  fui!'  apparir  de’ primi  albori 
Spiegano  all'aura  lieti  il  chiufo  grembo , 

E l’alba  allor  Jomiglia , e fe  n’appaga  , 

E fin  corona , ond  è più  lieta  e vaga . 
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Ma  V chiaro  umor , che  di  lucenti  ftille 
Sparge  Ikuftri , e rofi , in  cui  difeende  , 
Opra  effetto  di  foco  , e 'n  mille  e mille 
Petti  ferpe  celato  vi  t' apprende . 

O miraeoi  d'Amor  ! che  fue  faville 
T ragge  dal  pianto,  e i cor  nell’ acque  accìde. 
Sempre  ha  fovra  natura  alta  pojfanga. 
Ma  'n  virtù  di  coftei  fi  fiejfo  avanga . 

J^e- 


CANTO  qui. NT 

falfo  dolor  da  molti  elìce 
I^arime  vere,  e icor  più  duri  jpetra. 

Ciafeun  fi  duol  fra  fé  peafofo , e dice  ; 

Se  merci  da  Goffredo  or  non  impetrar 
Ben  fu  rabbiofa  tigre  a lui  nudrice , 

E l produffe  in  afpra  alpe  orrida  pietra  , 

OPoada,  che  nel  mar  ji frange  ,efpuma , 

Crudeli  che  tal  beltà  turba,  e con  fuma. 

77  . 

Ma'l  fratei  giovinetto , in  cui  la  face 
Di  pie  taf  e , d'amore  e più  fervente 


O.  . 5J 
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Cosi  favella  , e Jeco  in  chiaro  fuono 
Tutto  l'ordine  fuo  concorde  freme  , 

E fi  'tmando  il  configlio  accorto  e buono  , 
Co'preghi  il  captan  circonda  e preme  : 
Cedo  (egli  dijft  allora)  e vinto  io  fono, 
/Il  concorfo  di  tanti  uniti  ’nfieme . 

Abbia  ( fé  parvi)  il  chiefto  don  coftei , 


Mentre  bisbiglia ciafeun  altro,  o tace, 
Ofa  feoprir  auel,che  ndi'a'ma  ei  feate : 
Troppo  giufto  Signor  , troppo  tenace 
Di  etnei,  che  già  propofe , ila  tua  mente , 
S'aì  defio  di  ciaft  un , che  brama , e prega , 
Fuor  di  fuocorfo  or  non  fi  muove  e piega. 

7* 

Non  che  lafcin  lor  alta  e nobil  cura 
Jduci  qui  de'fuoiguerrierfoggetti, 
Torcendo  il  pie  dall'oppugnate  mura  , 

E fian  gli  uffici  lor  da  lor  negletti  ; 

Ma  fra  noi  cavalier  d'alta  ventura, 
Senf alcun  proprio  pefo , e meno  affretti 
Alle  lewi  degli  altri,  elegger  diece 
Dffenfori  del  giufto  a te  ben  lece . 

79  . 

Ch'ai  fervigio  di  Dio  già  non  fi  toglie 
L'uom,  ch'innocente  vergine  difende. 

Ed  affai  care  al  del  fon  quelle  fpoglie , 
Che  ePuccifo  tiranno  altri  gli  appetì . 
Qua  do  adùque  alPimprefa  or  non  m'invoglie 
V utile,  e'i certo  onor , ch'indi  t'attende , 
E debita  al  valor  t che  m.-no  increbbe 
Morte  talvolta  a chi  morì , t'ei  debbe . 

80 

Ah  non  fia  ver  per  Dio,  che  fi  ridica 
In  Francia , o dove  in  pregio  è corte  fia. 
Che  fi  fugga  da  noi  rifehio  o fatica , 

Per  Ce^ion  coti  gtufla  e coti  pia . 

Io  per  me  qui  depongo  elmo,  e lorica. 
Qui  mi  feingo  la  fpada,  e più  non  fia,' 
^adopri  indegnamente  arme,  edtffriero, 
O'I  nome  ufurpi  mai  di  cavalìero . 


Da'voffri  SÌ , non  da'configli  miei . 

82. 

Ma  Je  Goffredo  di  credent^a  alquanto 
Pur  trova  in  voi , temprate  i voftri  affetti. 
Coti  ei  lor  diffe;  e baffò  lor  ben  tanto , 
Perchè  ciafeun  quel , eb’ei  concede,  afpetti  ■ 
Or  che  non  può  di  bella  donna  il  pianto? 
Ed  in  liigua  amorofa  i dolci  .detti? 

Effe  da  dolci  labbra  aurea  catena , 

Che  Palme  a fuo  voler  prende  ed  affrena. 

n 

Euffacbio  la  richiama,  e dice:  Ornai 
Ceffa,  vaga  donzella,  il  tuo  dolore. 
Perchè  tfflo  da  noi  foccorfo  avrai , 

Come  più  fi  conviene  al  tuo  timore  • 
Serenò  allora  i nubilofi  rai 
Armida,  e sì  ridente  apparve  fetore. 
Ch'innamorò  di  fua  bellezza  il  Ciclo, 
Afeiugandofi gli  occhi  col  bel  velo. 

84 

Rende  lor  pofeìa  in  più  foavi  note 
Grazie  per  grazia  di  cotanta  fiima , 
Moffrando , che  farian  famofit  e note 
Ad  ogni  gente , e'n  <^ni  efiranìo  clima  ; 
E ciò , ch'efprinter  lingua  altrui  nonpuote , 
Par  che  muta  eloquenza  in  atto  efprima  : 
E tien  la  fraude  fua  nel  cor  fecreta , 
Più  eh'  in  guifa  mortale  adorna  e lieta . 

85 

Quinci  veggendo , che  fortuna  arrifo 
Ai  gran  Principio  deff  inganni  avea , 
Prima  ch'il  fuo  penfier  le  fia  precifo, 
Difpen  di  trarre  alfìn  opra  sì  rea , 

E meravìglie  far  col  chiaro  vifo. 

Più  che  coll'  arti  lor  Circe  , e Medea , 
E 'n  xsoce  di  Sirena  a'  dolci  accenti 
Addormentar  le  più  fvegliate  menti . 

Ed 
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Ed  tifa  ogni  arte  , onde  fìa  pre/o  e colto 
Alia  fila  rete  alcun  novello  amante  : 

Nè  con  tutti,  nè  fempre  un  flefjo  volto 
Serba , ma  varia  modi , arti , e j'embiante  - 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto  , 
Or  lo  rivolge  cupido  , e vagante  , (jìi. 
La  sferra  in  quelli , e l freno  adopra  in  que- 
Com?  lor  vede  in  amor  lenti,  o prefti. 

87 

Ed  a chi  da'fttoi  lacci  il  pie  ritiri, 

E gli  arditi  penfter  temendo  affrene  r 
Apre  un  benigno  rifa , e'n  dolci  giri 
Volge  le  luci , più  del  del  ferene , 

E que'fuoi  pigri  e tìmidi  deftri 
Sprona , ed  affda  la  dubbiofa  fpene , 

Ed  inf animando  l'amorofa  voglia. 
Sgombra  ogni  gel , che  la  paura  accaglia  . 

88 

Ad  altri  poi,,  cb' audace  il  fcgno  varca 
Scorto  eia  cieco  e temerario  duce , 

De' Cari  detti , ede'begU  occhi  parca, 

E feco  tema , e rhercura  induce  ; 

Ma  fra  lo f degno  , onde  la  fronte  è carca 
Pur  anco  un  raggio  di  pietà  riluce,- 
Ond'egli  per  timor  nulla  difpera  y 
E più  s'iitvr.glia , ove  più  fendei  altera  - 
8^ 

Staff  taìvalta  tacita  e penfofa  ,■ 

E'I  volto,  egli  atti  fuoi  compone,  e finger 
E qualche  finta  lagrima  amorofa 
Ora  t rogge  fu  gli  occhi , or  la  rifpinge  r 
Come  chi  teme  ,■  e lagrimar  non  rfa  p 
Così  mille  alme  femplicette  aflringe , 

E'n  foco  di  pietà  firaìi  d'amore 
Dolci  contempra  , indigli  avventa  al  core' r 
oa- 

Poi , ficcom’ella  a quei  penfier  s'fnvole,- 
E novella  fperanga  in  lei  fi  defie. 

Volge  agli  amanti  il  piede  , e te  parole,- 
E di  lieto  color  s'actorna  e vefle  ,- 
E lampeggiar  fa , quafi  un  nuovo  Sole  y 
Il  chiaro  fguar'do ,-  e'I  bel  vifo  cclefle  ,■ 
Sulla  nebbia  del  duolo  ofeura  e folta , 
Che  s'era  d'ognintorno  a' cori  accolta. 

“ Fine  del 
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E mentre  dolce  parìa , e dolce  rìde , 

E con  doppia  doke^a  allctta  i fenfi , 
jQuafi  dal  petto  t'alma , e'I  cor  divìde  , 
^on  prima  tifata  a que'piacert  ìntenfi . 
Ahi  cieco  Amor  ! eh'  egualmente  n'ancìde 
L ' aJTenzio , e 7 mel,  che  tu  fra  noi  difpenft, 
E col  tuo  fero  variar , mortali 
Tu  porgi  altrui  le  medicine , e i mali . 

91 

Frasi  contrarie  tempre  in  ghiaccio,  e'n  foco  , 
In  rifa,  e'n  pianto,  e fra  paura,  e fpene  , 
Gl'inforza , e rota , e i lor  tormenti  in  gioco 
L'ingannatrice  donna  a prender  viene . 

E s' alcun  mai  con  dir  tremante  e fioco 
Ofa  parlando  appalefar  le  pene  » 

Finge , quafi  in  amor  rozza  e inefperta , 
Non  veder  l'alma  ne’fuoi  detti  aperta . 
91 

O pur  le  luci  vergognofe  e chine  , 

E'I  volto  d'onefiate  orna  e colora, 

E quafi  cela  altrui  le  calde  brine 
Sotto  le  rofe , ond'il  bel  v fo  infiora  , 
Come  fpargendo  al  del  l'aurato  crine 
Ne/l'Òriente  appar  ìa  bella  aurora  , 

E'I  rojfor  dello  fdegno  ìnfieme  n'cfce 
Colla  vergogna e fi  confonde  e mefee  , 

94 

Ma  fe  prevede,  e di  lontan  s'accorge 
D'uom , che  tenti  feoprir  faccefe  voglie  r 
Or  gli  s'invola , or  loco  , e modo  porge  ,- 
Onde  ragioni , e f ubilo  il  ritoglie . 

Così  il  dì  tutto  invano  errar  lo  feorge  , 

E fianca  ogni  fperanza  al  fin  gli  toglie  , 
Egli  riman  , qual  cacciai  or , eh' a fera 
Perdute  ha  l'arme  di  fegutta  fera . 

95 

ftuefiefur  farti,  onde  mille  alme  c mrlfe 
Prender , quafi  di  furto,  aliar  poteo  , 
Anzi  pur  con  quefie  arme  ejfa  r Mille  , 

Ed  a forza  d'amor  ferve  le  feo 
flual  miraviglia  or  fia  ,fe  'ifero  Achille 
. D^amor  fu  vìnto ed  Ercole , eTefeo  f' 
Se  qual  più  callo  ancor  ìa  fpada  cinge , 
L'èmpio  ne' lacci  fuoi  lega  e diflringe  . 
Canto  Qiiinto»  CAN- 
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eh' a Guidon  fiicceflbr  Riccardo  fia 

Non  vuol  Gernando,  ch’eflb  ancor  v’afpira; 
Ma  quegli,  che  l’ incarco  ornai  fentia. 

Fa  col  ferro  vendetta,  onde  egli  fpira 
' > L’ alma  nel  fangue  ; a tal  novella  ria 
Turbafi  il  duce,  e’n  bando  fi  ritira 
L’uccifor,  che  prigion  fdegna;  fi  parte 
Co'dieci  Armida,  e più  ne  trae  con  arte. 


ENTRE  tn  tal  guìfa 
i cavalieri  alieta 

NeW  amor  fuo  f infi- 
diofa  Armida, 

Nè  foto  i dieci  a lei  prò- 
meffi  afpetta , 

Ma  di  [eco  menarne 
altri  confida  ; 

Volge  tra  fe  Goffredo  a qua! commetta 

La  dubbia  imprefa  più  ficura  guida  : 

Che  di  tanti  guerrier  la  copia  e'I  merto , 

E'I  defiir  di  ciafeuno  H fanno  incerto . 

' a 

AV  etonor,  nè  d’arbitrio  alcun  difpogUa , 
Ma  come  dritto  efiima , a tutti  impone  , 
Cb'afuo  fenno  gli  fcelga  , an^i  a fu  a voglia. 
Chi  Juacfior  fia  eletto  a!  buon  Guidone , 
Così  di  lui  non  fia,  ch'altri  fi  doglia, 
Ch’  un  medefmo  voler  fia  freno  e jprone , 
Spingendo  alcuno , alcun  tenendo  a for^a. 
Se  pur  leggi  ha  virtù , cui  nulla  sforma  . 


A fe  dunque  gli  chiama , e lor  favella  : 
Stata  è da  voi  la  mia  fenten^a  udita  , 
Ch'era  non  di  negare  alla  dont^ella , 

Ma  di  darle  in  flagion  matura  aita  • 

Di  nuovo  la  proporlo , e ben  puote  ella 
Efser  da  voi , come  dovria,  feguita; 

Che  nel  fecol  mutabile  e leggiero 
Cojlan^a  è fpefso  il  variar  penfiero  . 
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Ma  fe  filmate  ancor , che  mal  convegna 
Al  vcffiro  grado  il  rifiutar  periglio , 

E fe  ptir  generofo  ardire  fdegna 
J^el,  che  troppo  gli  par  tardo  configlio  ; 
Non  awerrfi , eh'  a forza  io  vi  ritegna  , 
Ni  quel,  chegtàvi  diedi, or  mi  ripiglio: 
Ma  fia  con  tutti  voi  ( com'  efser  deve  ) 
1!  fren  del  vofiro  imperio  lento  e leve . 

Dunque  h flarne , e'I  girne  io  fon  contento , 
Che  dal  vofiro  voler  libero  penda . 

Ben  vo  , che  pria  facciate  al  duce  fpento 
Succefsor  nuovo,  e di  voi  cura  ei  prenda  ■ 
Ed  invitto  di  forza  e d' ardimento 
1 dieci  fcelga  a far  del  torto  emenda  ; 
eh'  in  quefto  il  fommo  imperio  a me  rifervo , 
Non  fia  r arbitrio  fuo  per  altro  or  fervo . 

Cesi 
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Col)  dijfi  Goffredo  ; e V fuo  g ermatio , 
Confcntendo  cìafcun , r/fpofla  diede  : ' 
Com'itua  propria,  o cavalier  fovrano. 
Virtù,  eh' in  alto  ìnteneie , e lungo  vede  j 
Coi)  il  vigor  del  core,  e a mano, 
Quafi  debito  a noi , da  noi  fi  chiede  ; 

E faria  la  matura  tarditate, 
Ch'inaltrii  provvidenza,  in  noi vHtate , 

7 

E poich'  il  rifehio  è di  non  grave  danno , 
Pofto  in  lance  col  prò , ch'aggrava , e pefa , 
T e Mrmettente , i pochi  elètti  andranno , 
Colle  genti  d' Armida  a giu/ìa  imprefa . 
Coi)  ragiona;  e con  i)  adorno  inganno 
Cerca  di  ricoprir  la  mente  aceeja 
Sotto  altro  zflo , ed  altri  ancor  d'onore 
Fingon  defio  quel,  eh' è defio  d'amore . 

8 

Ma'l giovi ':etto  Eujìachio  ,il  qual  rimira 
Con  gelofi  occhi  il  figlio  di  Lucia , 
Lacuivirtute  , invidiando,  ammira, 
eh’ in  s)  bel  corpo  più  cara  venia  ; 

Noi  vorrebbe  compagno,  e al  cor  gl’infpira 
Cauti  penfier  C eéftuta  gelofia  ; 

Onde  tratto  ilguerrier  lunge,  e 'n  disparte , 
Ragiona  a lui  co»  lufingbivol  arte  : 

9 

O di  gran  padre  affai  mefngior  figliuolo , 
C'hai  d'arme  il  pregio  e di  valor  perfetto  ; 
Or  chi  fard  del  vmrofb  ftuolo. 

Di  cui  parte  noi  fiamo , in  duce  eletto  ? 

Jo , eh' a Guidon  famofo , eprimo,  efoto. 
Per  onor  dell'età,  vivea  foggetto; 

Io,  fratei  di  Goffredo,  a chi  più  deggio 
Cedere  ornai,  fe  tu  non  fei,  noi  veggio. 

10 

Te , la  cui  nobiltà  tutte  altre  agguaglia  , 
Valore  a me  prepone  e gloria,  e merto; 
Nè  f degnerebbe  in  opra  di  battaglia 
Cederti  il  mio  fratei,  cb’ è tanto  efperto  ; 
Te  dunque  in  duce  io  bramo , ove  ti  caglia 
Moffrar  qui  tua  virtù  nel  campo  aperto  , 
Nè  già  'cred' io , che  queir  onor  tu  curi , 
Che  da' fatti  verrà  notturni  c feuri . 
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Il 

Non  mancherà  qui  lu^o  , ove  difpkghi 
La  fama  tua,  eh' effer  ti  deve  a grado  . 
Or  io  procurerò , fe  tu  noi  nieghi , 

Cb'  a te  concedanoli  altri  il  fommo  grado-  ; 
Ma  perchè  non  Jo  ben , dove  f!  pieghi 
Sì  magnanimo  core , io  tento  il  guado , 
Per  impetrar  da  te,  eh' a voglia  mia 
O fegua  pffeia  Armida , o teco  i'fiia . 

Il 

Qm  tacque  Euftachio-,e  queffi  eflremi  accenti 
Non  profferì  fenZP  arrojfarfi  in  vifo , 

E i mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L’altro  conobbe  , e'I  dimoflrò  col  rifo; 

Ala  perch'in  lui  colpi  et  Amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oitra  la  gonna  incifo  , 
Nè  la  donzella  di  fyuir  gli  calfe. 

Nè  ricalò  damar  feufe  non  falfe. 

, JJ 

Ben  altamente  e nel  penfier  tenace 
La  morte  di  Guidon  quafi  fcolpita, 

E fi  reca  a difnor , Ch'Argante  audace 
Rimanga  ancor  lunga  ftagione  in  vita  ; 

E parte  d' afcoltare  ancor  gti  piace 
J^el  parlar , eh'  al  dovuto  onor  l'invita  , 
giovinetto  cor  t' appaga , e gode 
Al  dolce  fuon  delta  verace  lode. 

*4 

Però  coi)  rìfpofe  ; I gradi  primi 
Men  confeguir , che  meritar  defio. 

Nè  dove  me  la  mia  virtù  fublimi , 

Di  feettri  altezza  invidiar  deggio; 

Ala  l'all'  onor  m'inviti , il  qual  fi  /limi 
Debito  a me , non  ci  verrò  reflio , 

E caro  effer  mi  de' , che  fia  dimofiro 
Se  bel  fegno  da  te  del  valor  nofiro . 

IS 

Dunque  io  noi  chiedo , e noi  rifiuto , e quando 
Duce  io  pur  fia , farai  degli  altri  eletti . 
Allora  H lafcia  Euflacbio , e va  pie^ndo 
De' fuoi  compagni  al  fuo  voler  gli  affetti  ; 
Ma  chiede  a prova  il  Principe  Gernando 
Quel  grado , e bench' Armida  in  lui  faetti , 
^^n  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donna. 
Di  quel  defiod'onor,  cb'ìn  lui  s'indonna  . 
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Sctfo  Cernando  fu  da' Coti  Regi, 

Cbe  dì  molte  provÌMcie  ebber  l'impero. 

E le  corone  d’oro,  e i fcettri  regi 
E del  padre,  e degli  avi  il  fanno  altero, 
aliterò  è l'altro  de'fuoi  proprj  fregi. 

Più  che  dell' opre,  cb'i  paffati  fero’. 
Bene  hi  non  pur  hi  fatto  V freddo  pi  aufro 
Fojfer  famofe,  ma  dal  Borea  aH'Attflro  . 

17 

E fi  ancor  fin  dì  là,  ve  il  mar  circonda 
'Ere  regni  eftrerm  della  fredda  terra , 
Fuor  eh' una  parte,  che  rìnftabU  onda 
Non  cinge , e muro  non  circonda  e ferra , 
Pafjar  di  Sena  nell'  antica  fponda, 

E quivi  foggiogar  le  genti  in  guerra 
Pojfenti  in  arme,  egloriofi,  e grandi. 
Detti  Norvegì  prima,  e poi  Nor  mandi. 

18 

Qifmei  nel  fortunato  almo  terreno 
Sen  venne  ad  onorate  imprefe  eccelfe 
Già  Roberto  Guifeardo,  eprefs'aljeno 
Del  mar  ef  Adria  fonante  il  lido  fceìfe , 
E 'ngombrando  di  là  fin  al  Tirreno 
La  Puglia,  e 'I  principato , albergo  felfe , 
E ’n  Pachino , e ’n  Peloro  , e 'n  Lilibeo 
Lajiiò  di  greche  fpeglie  alto  trofeo . 

>9 

E l'ìfola  del  foco , e V monte  aduflo 
Mirar  la  gloriofa  antica  infegna , 
Sottratti  al  giogo  pur  del  Greco  Augtfio , 
Mentre  il  torto  cammino  errando  ei  legna , 
E d'ubbidir  , quafi  tiranno  ingìufio. 

Al  Vicario  dì  Criflo  il  reo  difdegna . 
Nacquer  fiotto  il  benigno  e chiaro  Cielo 
Gli  altri , dove  fi  tempra  ardore , e gelo . 
20 

E com'  alher  trai  lata  in  nebil  parte. 

All' aure  frefche  , a'  tepidi  fplendori, 
Al^a  il  crine , e le  braccia  intorno  fparte , 
Spiegando  verdi  fronde , e frutti,  e fiorì, 
eh’  il  Sol  gli  fiplede  amico,é  Ciove^  Marte; 
Così  fra  le  vittorie,  e fra  gli  onori 
Dì  peregrina  ftirpe  i pregi  accrebbe 
La  beltà  Italia , a cui  tant’  ella  debbe . 
Oper  di  Torq.  T.if!b.  Voi. IV. 


hfa  V barbaro  Signor  , che  fol  mifiura 
'guanto  il  proprio  valor  oltra  fi  fenda , 

~ E per  fe  fiima  ogni  virtute  ofeura. 

Cui  tìtolo  regai  chiara  non  renda  ; 

■Non  può  foffrir , cb'in  ciò , ch'egli  procura , 
Seco  di  merlo  il  cavalier  contenda , 

E fe  n' adir  a SÌ,  eh'  all’ ira  ci  porre 
Non  piiote  il  freno , e'I fuo  furor  trafeorre . 
22 

Tal  eh’ il  maligno  jpirito  d"  Averno , 
eh' in  luì  flrada  sì  larga  aprir  fi  vede , 
Tacito  in  firn  gli  ferpe , ed  al  ^verno 
De'  fuoi  penfieri  lufingando  or  fiede  ; 

E qui  femore  lo  f degno  , e l'odio  interno , 
Accefo  infiamma,  e V cor  avvampa  e fiede , 
E quafi  nube  , che  fi  fjuarcia  e tuona , 
Mejìa  voce  nell’  alma  a lui  rifuona . 

Teco  gìofira  Riccardo,  a te  s'agguaglia 
J^eì,  che  fi  vanta  pur  degli  avì  fuoì, 
Jf^tafs  uom  per  corfeggiare  in  pregio  faglia , 
ni  ladroni  del  mar  fian  degni  Eroi . 
Deh  quali  arti  di  pace , e di  battaglia , 
Già  fra  gli  Occidentali , e fra  gli  Eoi , 
Da  lor  tifate  ei  narra  e non  fi  feorna , 
Mentre  de’fuoi  prede  e rapine  adorna  ? 

Perder  ornai  non  può  , che  certo  vinfe 
• JS^el  dì , che  tuo  awerfarh  egli  divenne  ; 
Che  diran  pcn  le  genti  ? ei  non  s'infinfe , 
Ma  con  Gernando  in  gran  contefa  verme  • 
Potea  quel  grado , cbe  Guidone  efiinfe , 
A te  gloria  recar  , perch'egli  il  tenne; 
Ma  da  te  il  grado  iftefio  onore  attefe, 
Cofiuifeemò  fino  pregio,  allorché  ’l  cbiefe . 

25 

E fe , poich'  altri  più  non  parìa , e fpira , 
L’opere  de' mortali  0 vede  , 0 fente , 
Come  credi,  cb'in  del  difdegno  e d'ira 
Il  buon  duce  Guidon  fi  mojìri  ardente  ? 
Mentre  in  quefio  fuperbo  i lumi  gira , 
Ed  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  : 
Cbe  ficco  , ornai  l'età  fpreg^ando  e V merlo , 
Fanciullo  ofa  aoguagliarfi  e poco  efperto . 

H ' E 


Digitized  by  Google 


4 


5»  GERUSALEMME 

16 

E P(fapur,  e 'I  tenta,  e ne  riporta, 

Jn  vece  di  calìigo,  onore,  e laude  , 

E v'  è chi  ne' i configli  a , e nel'ej'orta, 

( O vergogna  comune  ! ) e chi  gli  applaude . 
Ma  fe  Goffredo  il  vede ,e  gli  comporta,  ( de; 
Ch’ai  tuo  onore  egli  faccia  oltraggio,  ofrau- 
Noi  [offrir  tu , nè  già  [offrirlo  dei , 

Ma  ciò  che  puoi  dimora,  e ciò  cbe[ei . 

17 

[uoH  di  quefle  voci  arde  lo  [degno, 

E cre[ce  in  lui , quafi  commoffa  face , 
Nè  baflandogli  il  cor  gonfiato  e predino  , 
Per  gli  occhi  n'  e[ce,  e perla  lingua  audace  • 
Ciò,  che  di  temerario  , o pur  d’indegno 
Crede  in  Riccardo , ei  non  Vaficonde,  e tace; 
Ala  pazzo  èl  finge,  e’n  quella  etate  acerba 
Vana  la  gloria,  e la  virtù  [uperba 
z8 

E quanto  di  magnanimo,  e d" altero, 

E d’eccdfio , e Jublime  in  lui  rifiplende  , 
Tutto  adombrando  con  mal  arte  il  vero. 
Pur  come  vizio  fia , biafina , e riprende . 
E nel  parlar  l’intrepido  guerriero 


CONQ^UISTATA. 

i^el , che  concedi  tu,  da  te  non  voglio. 
Che  non  ejj'endo  tuo , non  puoi  tu  darlo  : 
Rfipofe  l' altro  con  maggior  orgoglio. 

Pur  com' ei  fojje  il [ucceffor  di  Carlo: 
Ala  s’ io  [on  quel , eh' io  era,  e qual  iofiglio. 
Perchè  teco , e di  ciò  contendo , e parlo  ? 
E chi  [ei  tu  ì [oggtunje  il  gran  Riccardo  , 
fiato,  e ' ~ 


Volgendo  in  lui  turi 


fero  [guardo  , 


Nemico  fuo  deW ente  il  juono  intende. 

Nè  però  sfoga  Pira,  o fi  raffrena 
fh/el  cieco  impeto  in  lui,  co’ a morte  il  mena. 

Percb’ il  Demon , che  lui  rap'ffce , e muove 
Di  [pitto  ht  vece,  e torma  c^nifuo  detto , 
Fa  che  gl’ingiufti  mraggi  ognor  rinnovo , 
E[ca  /giungendo  all’  infiammato  petto . 
Loco  è nel  campo  chiufo,  a tutte  prove 
Da’  vahrofi  cavalieri  eletto , 

Dove  ozioja  la  virtù  non  langue  ; 

Benché  cejfin  talor  le  morti,  e’I [angue  ; 
30 

Or  quivi  allorché  v’ è turba  più  folta. 
Pur  come  è [uo  deftin , Riccardo  accufa , 
E quafi  acuto  firale , in  lui  rivolta 
La  lingua , e del  venen  d Averno  iffùfa . 
E tncino  è Riccardo,  e quafi  afcolta ; 
Ala  pur  Pira  tenendo  in  ferinchiufa, 

A lui  s'appreffa,  e dice:  A te  concedo 
L’ alto  grado , Signor , fe  troppo  io  cb'sedo . 


Jo  fon  figlio  di  Re,  dice  a Gernando , 

E gli  avi  miei  regnar  là  fiotto  H polo , 
Là  donde  i tuoi  fuggir  cacciati  in  bando, 
E cercar  d altri  lidi  efiranio  [uolo . 
Prima  i miei  vi  regnar , e pofeia  errando 
Spiegar  di  mille  vele  ardito  il  volo , 

Come  Francone , e'ipiofigliuol  d’ Anchife  , 
Replicò  il  bel  Riccardo  , e qui  forrife  . 

E l’altro:  Antica  turba,  e fuggitiva 
Tu  lodi , e Cafo  ofeuro,  e nome  incerto. 
Ma  Riccardo  riprefe  : Algente  riva 
Non  biafmo , e Udo  flerile,  e deferto  , 
Ove  la  vaga  fama  appena  arriva, 

E lunga  notte  ofeura  il  chiaro  merto , 
Perch’  ivi  ancor  la  fredda  orribìl  ombra 
De’  noftri  antichi  i pregi  or  non  adombra . 
34 

Ma  Goffredo,  e'I  fratei,  quafi  combuflo 
Mezzo  P imMrio , e gran  cittati  accefe , 
Pria  dimofirar , come  quel  regno  è godìo  , 
Cui  gran  valore  acquijìa  in  alte  hnprefe  : 
Ch’alPun  diè  Frifa  in  dote  H faggio Augufio, 
Craffo , duo  io , nè  fece  afpre  conttfe  ; 
Ma  quella  fiamma,  cheturbolio,  evinfe. 
Colle  nozze  d Egidta  alfin  l’efiinfe. 

Pofeia  Rollon , falcate  P onde  falfe , 

E di  Mano  lafciato  il  fimofacro , 

Jdol  bugiardo,  e leggi  ingiufte  e [alfe , 
Portò  fante  reliquie  a tempio  facro . 

Carlo , il  Semplice , far  non  volle  0 valfe 
Cont rafia , e’n  puro  il  tenne  ampio  lavacro  , 
Genero  eletto , indi  Roberto  il  noma.  • 

Da’ nipoti  Inghilterra  è tanta  e doma. 

Nè 
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Nè  fot  Vétta  corona  ivi  rifpìende 
Ognor  più  chiara  al  variar  de'  luftri  ; 
Ma  quanto  l'oceano  il  feno  ejlende, 

Son  ae' ratei  gran  Nor mandi  i merli  illuftri . 
Lafcia  l'antico  nome , e V nucruo  prende , 
Neufiria per  loro,  e avvien,  ch'indi  l'illuflri, 
E del  ^ran  Carlo  il  gloriofo  faqgue 
Miflo  e col  nojìro , in  cui  valor  non  lat^ue . 

37 

Poi  di  Serlone,  e di  Cuif cardo  il  duce, 

E di  Guglielmo  dal  poffente  braccio, 

L' eterna  gloria  più  del  Sol  riluce 
LÀ  dove  toRo  folve  il  freddo  ghiaccio. 
Sotto  un  bel  del,  c'  ha  più  ferena  luce , 
Nacq;  egli,ed  io,che  troppo  in  ciò  mi  piaccio, 
E bea  può  dar  quel  rtgno  ancora  afflitto 
A magnanime  impre^  il  duce  invitto . 

E fe  fu  nato  oltra  ’l  nevofo  monte 
^uel  cavolier  , che  ne  reggea  pur  dianzi , 
Chieder  pofs'  io,fen^a  arrojjirmi  in fronte , 
A T Italia  gentil  quel  grado  : ed  angì 
Amo  un  fcpolcro,  e noteUluftri  e conte, 
eh'  il  barbaro  valor  il  aoflro  avanci  ■ 
Chiedi  a te  fteffo  pure  , 0 duce  egregio , 
( L'altro  rifpofe)  in  guerra  il  primo  pregio . 

39  ^ 

A me  non  già , che  per  ufan^a  e fide 
Cedo  ( rifpofe  ) a cavalierr  antiquo'. 
Ma  tu,  ch'ef'er  dovrefti a' buon ftmile. 
Or  giudice  di  me  fei  troppo  iniquo- 
Menti,  gridava,  temerario  , e vile. 
L'altro , che  troppo  avea  l'animo  obliquo . 
E Riccardo  gridò  : Vedrai  ben  , s' erro , 
E nudo  Jlrinj'e  colta  dejlra  il  ferro  - 
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Parve  un  tuono  la  voce , e ’l  ferro  un  lampo , 
Che  di  fohor  accefo  annunzio  apporle  • 
Tremò  cmuì  , nè  vide  fuga , 0 fcampo 
Dalla  vicina  e mhtacciofa  morte - 
Pur  fa  femhiante  efuom,  eh'  in  duro  campo 
Abbia  intrepido  Jchermo , animo  forte , 
E V gran  nemico  attefe , e 7 ferro  tratto  , 
Si  dimojlrò  gran  difenfore  in  atto  - 


41 

J^af  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Fiammeggiar,  mille  gridi  udirfi  infeme. 
Che  varia  turba  di  pietofe  genti 
D'ogn'intorno  v'accorre , e s’urta,  e preme  ; 
D'incerte  voci , e di  confuji  accenti , 

Un  fuon  per  Varia  fi  raggira  e freme, 
J^al  s’ode  in  riva  al  mar , ove  confonda 
Il  vento  i fuoi  col  mormorar  dell'onda. 

41 

Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s'allenta 
Neìl'offefo  guerrier  l'impeto,  e l'ira. 
Sprezza  igridi,egli  fchermi , e ciò  che  tenta 
Chisìderpt  il  varco , ed  a vendetta  afpìra  ; 
E fra  gli  uomini , e l'arme  oltra  s’awenta  , 
E la  fulminea  fpada  intorno  gira , 

Sicché  le  vie  fi  fgombra , e rompe  il  cerchio , 
E foto  al  [uo  nemico  ei  par  foverebio . 
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E colla  man,  nell'ira  anco  maejlra. 
Raddoppia  i feri  colpi , e gli  comparte , 
Or  al  petto,  or  al  capo,  or  alla  deftra 
Tenta  ferirlo,  or  alla  manca  parte, 

E impetuofa  e re^/ida  la  deftra 
E'inguifa  tal, che  gli  occhi  ingannai  Varie-, 
Sicché  improvvidi  e inafpettata  giunge 
Dove  manco  fi  teme , e fere,  e punge  • 

Non  teff  a mai,  fin  tte  nel  fieno  immerfia 
Non  gli  ha  una  -volta  e due  la  fera  fpada. 
Cade  colui  fiulle  ferite  , e verfia 
L'alma  , egli Jpirti  fuor  per  ampia  ftrada  , 
E lei  ripon,  ancor  di  fiangue  afperfia. 


Il  vincitor  , nè  fiovra  lui  più  bada  ; 
Magli  fidegni , e ’l  furor  ripone  a tempo. 
Perchè  baftaagrand'  ira  un picciol  tempo^ 
45 

fratto  al  romore  il  pio  Goffredo  intanto. 
Vede  tumulto,  orror , lutto  improvvifio, 
Stefo  Gernando  , il  crin  dì  [angue  e'I  manto 
Afiperfio , e molle,  e pien  di  morte  i!  vifio . 
Ode  I fofipiri,  e le  querele  , e’I  pianto. 
Che  molti  fan  fiovra  H guerriero  uccifio . 
E chiede'.  In  queflo  loco,  ove  men  lece , 
Ahi,  chi  osò  cotanto,  e tanto  feceì 
H z Ar- 
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Ai'aalto , tilt  de' più  cari  al  Prence  efthito , 
Narra  il  cajo , e'n  narrando  il  fa  pia  gre  ve. 
Che  Riccardo  i’uccife,  e fu  ffpinto 
Da  leggiera  cagien  d'impeto  leve,^ 

E che  quel  ferro  > il  qualf^r  Crifto  e cinto  , 
Ne’  CrijìiaKÌ  rivolto  ejpr  non  deve , 

E fprexgato  il  fuo  impero,  e que'divieti. 
Che  fe’  pur  dianzi,  e che  non  furfeereli . 

47 

E ch'egli  è reo  di  morte , e dentro  al  vallo 
Dovrebbe,  wr  l'editto  , ejfer  punito. 

Si  perch'in  fe  medefmo  è grave  u fallo,. 

Sì  perch’in  loco  tale  egli  è feguito  , 

Che  non  merta  perdon  : fe  pur  avrallo  , 
Eia  ciafeun  altro  col fuo  ef empio  ardit 0 , 

E che  gli  tffefi  alfin  quella  vendetta 
yorran  pur  far , che  folo  alai  1 ’afpet  t a • 

Oedeper  tal  cagicn  difeordie  e riffe 
Nafcer  potrian  fra  quella  parte  e quefla  • 
Rammentò  i inerti  deirejiinto,  e dijje 
Tutto  ciò,  che  pittate,  0 fdegno  dejìa , 
Onde  gii  admi  altrui  qttafi  trafjfe. 
Prefe  Ruperto  la  difefa  onefla . 

Goffredo  afcolta  , e'n  rigida  fenibian^a 
Porge  più  di  timor , che  di  fperan^a  •• 

Sogf linfe  aliar  Tancredi:  Or  ti  fovvegna, 
Alto  Signor , chi  fa  Riccardo  e quale , 
Oliai perfe  Jlejfo  oroiv  a lni  convegr.a , 
D'dt'u  opere  fie  gloria  immortale  ; 

E qual  per  tutti  noi , Non  dee  chi  regna' 

A tutti  i falli  dar  la  pena  eguale  , 
Vario  è njìejfo  errar  ne'gradi  vari  ,. 

■ E fol  la  partiate  è giufla  a’pari  -• 

50 

Kifponde  il  duce  aliar  : Da'ptù  fiiblimi 
L'ulbidien'^a  ornai  l’iufcgni  a'haffi . 

Alai  configli,  Tancredi,  e male  jlimì,. 

Se  vuoi , che  fen^a  pena  il  fallo  io  laffi . 
J^ua!  fora  imper  io  il  mio , t'a  vili  ed  imi 
ihce  della  plebe  , io  comandajfi  ? 

» Indegno  feettro , e vergognofo  impero , 

Se  CM  tal  patto-ei  piace , io  già  no!  chero . 


CONQ^UISTA  TA 

Ma  libero  fu  dato  e venerando. 

Nè  l’onor  fuo,  nè  fuo  timor  fi  jeemi , 

E fo  ben  io , come  fi  deggia , e quando  , 
Ora  dhierfe  impor  le  Mne , e i premj , 

Or  la  mcdejma  e qualità  fer  bando , 

Non  difi'guer  dafinfimi  i fuprenù  - 
Coli  dkea  ; nè  rifpondea  colui , 

Vinto  da  riverenza , a' detti  fui  - 
Si 

Raimondo  imitai  or  della  fevera  ~ 

Rigida  antichità,  lodava  i detti: 

Con  quell’  arte  ( dicea  ) chi  bene  impera  ^ 

Si  rende  venerabile  a'foggetti. 

Perchè  ?o/'/><»  è la  legge  è non  intera. 
Od  altri  d'ogni  errar  perdono  afpetti 
Cade  ogni  regno , e ruinufa  è fene^a 
Sojlegno  di  timor  folle  itemen'ga. 

5i 

Coi)  dicean  fra  lor , quando  comparve 
Riccardo  in  quel  magnanimo  Jembiante  / 
Però  che  jenga  colpa  aver  gli  parve 
Trfuo  medefmo  onor  difefo  avante . 

Ogni  ardimento  al  fuo  apparir  difparve 
Da'fuoi  nemici,  E'I  cavalier  cefi  ante 
Dicea,  fen^a  timore,  e fenga  duolo. 
Tacendo  tutti  al  ragionar  d'un  folo  : 

54 

Signor,  la  fua  follia  Ge mando  efiinfe  , 
Non  colpa  mia,  che  che  l'uom  penfi,  0 parli, 
Me'l  Tuo  furor , me  l’onor  mio  cojìritfe  , 

Nè  quel,  ch'egli  cercò , potei  negarli, 
S'altri  poi  la  menttwna  otnando  fiife  , 
Nè  d.'i  tu  fede  edeuna  o fpeme  darli  ; 
Ch’io  foflerrò , ch’è  mentitor  fallace 
In  queflo  campo , ove  colui  fi  giace  ■ 
r.  . 55. 

Coli  efilfc  egli  ; e'I  capitan  turbata 
Rjfpofe  a queU'intrepido  guerriero  : 

Non  vo , che  moftrì  tu  nel  campo  armato  , 
Ma  rifretto  in  prigion  , fe  dici  il  vero , 
Cb’af  'ai  del  faugue  nojlro  hai  già  verfato 
A’ trave , equi , nè  queflo  è’I  di  primiero  . 
Qui  giudice  fon  io  dell'altrui  morte  , 

Nè  i miei  riudicj  ufurperà  la  forte  .■ 

SU 
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Ma  più  di  luì  turbato  aliar  Riccardo  , 

, Con  faccia  irata  e come  notte  ofeura , 
Gii  rifpondeva,  e eoa  feroce  Jguardo 
Da  /paventare  ogni  anima  Jicura  : 

Non  hai  , Goffredo,  a’ merli  miei  riguardo. 
Nè  del  mio  buon  fervir  giujìa  mlj’ura , 
Nè  grato  ef  opre  feid’ alto  coraggio , 
lula  tua  fomma  giujiigia  è fommo  oh  raggio. 
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lo  ni,)  foffrir  non  voglio  oltraggi  ed  onte 
Di  gente  vile  al  tuo  rigor  miniflra . 

Coli  parlò,  crollando  altera  fronte , 

E fui  piig^nale  avea  la  man  finijira . 
Molti  mcmhrar  ejual già  fembrò  fu! ponte, 
Puàdo  da'  Frachi  ei  difendea  Murmijira, 
tPngombrato  di  corpi  al  fiume  il  fondo , 

Il  fe  correr  più  tardo  al  mar  profondo . 

58 

E dicean  : Parve  quefiì  al  dubbio  varco 
Orario  fol  cantra  T ofcana  tutta , 

Senza  colpo  temer  di  lancia,  e d'arco, 
E forj'e  quella  gente'  avria  di/ìriitta , 

Se  del  corfier  non  era  il  grave  ircarco , 
Caduto,  ove  la  riva  è meno  afcìutta. 
Coli  dicean,  quando  chetò  il  biibigUo 
Del  veccbìjjìmo  duce  il  buon  conjiglio. 
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E dilfe  : O Dio  I gran  dolor  certo  avranno 
Italia , e Francia , e i regni  fidi  a Crìfio , 
Gioja  all'incontro  il  barbaro  tiranno, 

.E  i figli , e V volgo  paurofo  e tri/io , 
Gioia  del  ncjìro  crrcr , de!  noftro  danno  , 
E fia  impedito  il  gloriofo  acquijìo , 

Ove  afcoltin  dì  noi  più  forti  e faggi. 
Sdegni , e contsft , e 'ngiuriofi  oltraggi . 

60 

Ma  udite  i miei  configli , e i mici  conforti. 
Che  degli  egri  mortali  oggi  il  più  antico 
Son  io , che  vijfi  con  gli  eroi  più  forti , 
Che  me  non  dijprezznr  giovine  amico  , (ti. 
Nè  vedrò  maicìual  io  già  in  guerra  ho  feor- 
Carlo, Orlando,Gberardo,Anfelmo,Enrko  , 
E Regi  , e duci  tributari  , e tanti. 
Simili  a Marte , cavalieri  erranti , 


61 
61 

De'  fortijfimi  già  contefa  e guerra 
E tra' Sajfoni  io  vidi,  e tra'  Lombardi  ,1 
Che  fortijjtmì  allor  l'antica  terra 
Produffè  i corpi , or  fon  più  frali  e tardi; 
Pur  il  no/ìro  parer,  eh'  or  più  non  erra , 
Udivan  qiie'  pojjentì , e que' gagliardi . 
Però  , f a voi d' udirmi  ancora  aggrada. 
Ceda  a grave  con  figlio  acuta  j'pada . 

6i 

Tu,  che  d'onor  fei  primo  e di  polfinza  , 

E varie  affreni  invitte  e Jiran/e  genti , 
puanto  la  dignità  tutte  altre  avanza, 
"fanto  più  la  demenza  ufar  convicnti . 

E tu,  che  pten  di giovenil  baìdanZ‘i , 
Troppo  hai  pronta  la  mance  l'ire  arde , ti , 
Non  contender  con  lui , che  fecttro  ,0  regno 
Non  ebbe  Re  giammai  più  giu/io  0 degno. 

E fe  la  forga  tua  niun  pareggia 
Degli  altri , che  pajfaro  il  mare^e  i monti , 
E’ dritto  pur,  che  tu  ubbidire  //  deggia. 
Che  gli  altri  duci  ad  ubbidir  fon  pronti . 
E niuna.  virtù  di  chi  guerreggia 
Fa,che  più  l'altrui  gloria  al  del  formanti  ; 
L'uhbidienzn  a primi  gradi  eftolle 
Nri  campo  il  buonguerricr,  non  l'ira  folle . 

64 

Tacque,  e rivolto  a lui,  di  ce  a Goffredo 
O detate , 0 d'oeiore  a tutti  padre  > 

Che  tu  abbi  detto  il  vero  a te  concedo , 
Ala  queflo  vago  fol  d'opre  leggiadre 
Tinto  del  f angue  pio  con  gli  occhi  or  vedo  , 
E 'I vidi  fpeJJ'o  conturbar  le  /'quadre. 

Or  la  prigion  ricufa  ; angì  il  perdono , 

E gloria  delle  colpe  aj'petta,  e dono  . 

«5’ 

Coi)  di  fife  ci  ; nè  V j'uo  parlar  ffj'erfe 
Più  lungamente  il  cavalìcr  feroce  - 
E chi  li  pronto  ( foggiungea ) l'o/fer/'e 
Al  cenno  fuo,  feng'  afpettar  la  vote , 
Incontra  genti  Lidie,  AJJìre , oPer/'e, 

E ’n  ogni  parte , ove  fpiegò  la  Croce? 

Di  ciò  m'accufa , e più  d'altro  fi  fdegna  » 
Nè  par  che  mia  buona  opra  a lui  fiqwegna  * 
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Ma  fi  guerra  apparecchia , o guerra  nume 
A Sion,  all'Egitto,  alPerJo,  a!  Mauro, 
Comandi , io  corro  alle  animofe  prove , 
Senza  premio  fperar  di  regni , o et auro , 
O qui  fi  pugni,  0 fi  guerreggi  altrove . 
Non  -voglio  io  di  prigione  ampio  rifiaterò. 
Nè  del  mio  travagliar  queflo  ripojo , . 
Percb'altri  ei  faccia  grande , altri  famofo , 

67 

Dunque  nonfiagucrrier,  ned uom,cb'ardifca 
Stendere  in  me  l'ingiuriofa  mano , 

Percb'i  puoi  detti  io  tema  > 0 riveri  fi  a , 

O correrà  di  fangue  intorno  il  piano  ; 
Ma  la  fitta  nuova  gloria,  e l'età  prifica  , 
Con  gli  altri  efialti  il  cavedier  fioprano  . 
Così  diceva  ; e fi  partìa  guardando  , 

Se  v'è  chi  penfi  vendicar  Gernando . 

68 

Ma  perchè  te  fienten^e , e i detti  accetfie 
T ancredi , e più  fra  lor  non  fi  ritenne  , 
Che  fipronando  un  deftrier  fiuUto  ei  volje 
In  guifia  tal,  che  par-ve  aver  le  penne; 
Riccardo,  poich'ir ato  indi  fi  tolje, 
Penfiofio , e tardo  al  caro  édhergo  venne, 
jCfui  Tancredi  t rovello  , e quifiolinep 
Dt  molte  cojl’  ( ei  dice  ) unfiafiio  io  firingo . 
69 

Sarà  lo  ftlegno,  e farà  lira  eterna, 

S'a  te  per  don  fi  nega,  altrui  la  pace. 
Ma  bench'in  parte  troppo  aficofia  e'nterna 
Jl  penfier  de'mortali  occulto  giace  ; 

Par  ardifio  affiermarr(  a quel  ch'io  ficerna) 
Jl  duce  pio , che  non  s'infinge  , 0 tace 
La  fiua  fiamma  gis/fiizia,  or  te  filetto. 
Non  morto-vuole , e'n fuaprigiou  tiretto  . 

7» 

Sorrlfie  aliar  Riccardo  , e con  un  volto  , 
In  cui  tra  l'ira  lampeggiò  lo  fdegno: 
Dunque  farò  ( dijj'e  ) io  ne'lacci  involto? 
Refia  la  mia  prigione , o'I  mio  ritegno. 
Un'altra  volta  io  porgerò,  difeiolta. 

La  delira  difiarmata  al  nodo  indegno, 
E cbiufo  mi  vedran  , quafi  ruhelìo , 
L'un  dopo  l'altro  vincUor  fratello? 


CONQUISTATA. 

7* 

h , che  non  ebbi  tema , 0 danno  unquanco 
Di  febiere  armate , ansile  ruppi  e fparfi, 
lo , che  teco  Cilicia  al  duce  Franco 
Diè  vinta,  efieicittàdifh-ujfi,  edarfi , 
Senza  elmo  in  tefla,e  fienza  J'pada  al  fianco , 
Or  mi  vivrò , qual  già  fanciullo  apparfi  ? 
Se  tutte  l'arme  mùffiojfer  di  -vetro , 

Non  dovrebbe  chiamarmi  al  career  tetro . 

Ma  s'a'meriti  miei  quefla  mercede 
Goffredo  rende,  e vuole  ornai  legar  me , 
Pur  com'io  fojfit  un  uom  del  volgo , e erede 
All'indegna  prigion  deìufio  trarrne  ; 

Venga  egli,  0 mande,  io  terrò  fermo  il  piede  , 
Giudici  fian  tra  noi  la  forte  , et arme  . 
Fera  tragedia  vuol,  ehes'apprefinti 
Per  lor  trafiullo , alle  nemiche  genti . 

7J 

Ciò  detto,  tarme  chiede , e'icap»,  e'ibufio 
Di  finijfimo  acciaio  adorno  à rende  , 

E'n  fimbiante  magnanimo  ed  augufio  , 
Come  folgore  fuol , riluce , e fplende  ; 

Nè  gra-ve  di  quelpefo  , o'n  parte  enufto , 

La  fua  fatale  fpada  al  fianco  appende, 
Quella , ond' apriva  il  geni tor  Guglielmo 
Dal  forte  braccio , ogni  lorica , ed  elmo . 
74. 

Grave  talor  degli  altri  arnefi  e carco  ; 
Ruperto  ebbe , e' /fratello  il  petto  , e'I  àorfo  ; 
Ma  di  quefia  n fol  volge  il  grave  mearco  , 
Che  diè  vittoria  a'fuoi , non  pur  foccorfo  , 
Ed  armato  n'andria  leggiero  e [carco  , 
Come l'uom nudo,  opurdeftrieroed eorfo  , 
E fembrer’a  pardo  , 0 leone  al  (alto  , 
Dando  a' feri  nemici  il  fero  ajjalto. 

Tancredi  intanto  il  fuo  acerbo  defpitto  , 
E'I  fuo  di  fdegno  mitigar  procura: 
lo  fio,  ch'ai  tue  valor , giovine  invitto  , 
Piana  farebbe  ^ni  erta  imprefa  e dura  , 
E che  fra  tarmi  d'Afia , 0 pur  dritto  , 
La  tua  virtù  n'andrebbe  ancor  ficura  ; 
Ma  non  confinta  Dio , cb'eila  fi  mofìri 
Orgi  si  crudelmente  a'dannì  noftri. 

Deb 
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Dfh  vorrai  forfè  d’innocente  [angue 
La  valorofa  mano  oggi  macchìarte? 

E colle  f toghe  del  Juo  volgo  ejangue 
Tri^gger  Crifto,  onet  ei  fonmèbra,  e parte  ì 
Gloria  vana,  ed  onor,  co'  imbruna,e  langue, 
E come  onda  di  mar  fen  viene , e parte , 
Potranno  in  te  più  che  l’amore,  e'ixelo 
Di  quella  gloria , che  ei  eterna  in  Cielo  ? 

Ah  non  per  Dio.  Vincite  fleffó,  e fpoglia 
Quefta  feroce  tua  mente  fuperba. 

Cedi  • l' alto  defio  d^  onor  /’  invoglia , 
eh' in  del  palma,  e corona  a te  fi  [erba', 
E fe  pur  degno , ond' altri  efempio  foglia. 
Me  giudicaffi  in  quella  et^  più  acerba , 
Rammenta , ch’io  fpre^^iai  [otto  quel  freno 
Di  modefla  fortuna  oro,  e terreno. 

78 

Ch’avendo  noi  prefa  Cilicia  e doma, 

E /’  infegne  [piegate  in  lei  di  Crifto , 

E [coffa  a'fidifuoi  l'indegna  [orna, 
Baldovin  ufurpò  quel  nuovo  acquifto  ; 

E privò  delle  [paglie  Italia,  e Roma, 
eh’  io  prima  del  penfier  non  m’ era  avvifto . 
Poi  non  vola  impedir  f alta  vittoria: 
Sicch’  egli  il  regno  s’ ebbe , e noi  la  gloria . 

79 

Ma  [e  nuova  prigion  tu  pur  rìcufi, 

E del  [evero  imperio  il  grave  pondo , 

E [eguir  vuoi  /’  opinioni , e gli  ufi. 

Che  per  legge  eP  onore  approva  il  mondo  , 

Io  [arò  q«d,  che  te  Sfenda  e [tufi, 

T u lontano  ricovra  a Boemondo  ; 
eh’  ivi  ficura  ancor  d’ingrato  dtraggh 
Splenderà  tua  virtù  con  vivo  raggio . 

So 

Ben  tofto  fia,  (e  qui  pur  cantra  avremo 
L'arme  d’Egitto,  0 d’ altro  Re  Pagano , 
eh'  affai  più  chiaro  il  tuo  valor  fupremo 
K' apparirà,  mentr’ egli  fia  lontano, 
Sen^a  cui  deboi  fora  il  duce  e [cerno , 

fuafi  capo , a cui  tronco  è braccio , 0 mano. 
uigHige  àcoraEiiftachio,e  i detti  approva 
‘vuol,  chefenza  indugio  indi  fi  muova. 
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A i lor  configli  la  [degnofa  mente 
Dell’ardito  garzon  fi  volge  e piega , 

Tal  che  ceSndo  di  partir  repente 
Lunge  dal  campo  a’ fidi  [uoi  non  nega. 
Molta  intanto  vi  tragge  amica  gente 
E [eco  andarne  ognun  procura , e prega , 

Ei  Ruperto , e’t  fratei  ricufa  ancora , 

E’n  difparte  con  lor  fi  la>na  e plora . 

82 

O fratello , e compagno  amato  e caro , 

Me  lunge  porterà  cavedio , 0 barca 
Da  ^uefto  campo,  ov  il  mio  duce  avaro , 
Anzi  il  mio  fato , ha  man  [evera  e parca. 

Nè  forfè  avrò  più  di  [ereno  e chiaro , 

Nè  bianco  fil  ver  me  t invida  Parca , 

Dove  il  tuo  fi  recida  , e fon  vicine 
L’ ore  del  pianto , e’I  troppo  acerbo fine . 

Ma  reftar  non  m’ è dato , e non  mi  lice 
Di  condur  meco  voi  nel  grave  efiglio  , _ 

E prego  , che  reggiate  ambo  in  mìa  vice 
Le  genti , che  Lucia  promette  al  figlio  ; 

E'n  più  nobile  imprefa  e più  felice 
Vittoria  abbiate  : Io  cerco  altro  periglio , 
Nè  [0  quel  eh'  avverrà  di  rìfchio  in  rifehio , 

O fe  fortuna  pur  m’ attende  al  vifchio  . 
•84 

Ma  [e  mi  fia  contraria  afprq  ventura , 

O fe  m' aggiunge  inafpettata  morte , 
Confidatemi  lei,  che  si  ficura 
P affando  il  mare , ebbe  dubbkfa  forte , 

E moftrò  qual  Geltruda , oqual  Gutura, 
Seguendo  i figli  , alma  pudica  e forte . 
Cosi  dice  egu  ; e con  turbata  faccia , 

Gli  bacia  lacrimando , e'nfieme  abbraccia . ' 

85 

Parte,  e porta  un  defio  detema  ed  alma 
Gloria , eh'  a nobil  core  è sferza  e [prone . 

A magnanime  imprefe  intenta  ha  l'alma, 

E penfa  di  trionfi,  e di  corone  ; 

E tra  feri  nemici  0 morte , 0 palma  , 

Per  la  fede  acquiftar  dafpra  tenzone. 
Veder  te  porte  Cafpie,  eelì  afprimonti 
Del  Caucafo,  e del  Nili’ afeofe  fonti . 

Poi' 
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Pjichè  partendo  il  cavaìkr  feroce 
Da' cari  amici  frioi  prefe  congedo. 

Non  indugia  Ruperto  , anzi  veloce 
Va  dove  e/ìima  ritrovar  Coffredo, 

Lo  qual , come  lui  vide , al^a  la  voce  ; 
Signor  (dicendo)  appunto  cr  te  richiedo  ; 
IL  mandato  pur  dianzi  a ricercarti 
Aveva  i nojlri  araldi  in  varie  parti, 

*7 

Poi  fa  ritrarre  ogni  altro , e ’n  kiffe  note 
GÌ!  ragiona  coù  : Troppo  mi  (piace. 

Che  di  G.iifcardo  invitto  il  fier  nipote 
• La  guerra  allunghi , e turbi  a noi  la  pace  ; 
E ma!  ( s'io  dritto  ejiimo ) addurfi  or  puote 
Vera  egiufta  cagion  del  fatto  audace , 

E più  mi  I piacerà,  eh'  arrege  a!  danno. 
Ala  tutti  duce  eoual  Goff  redo  avranno  . 
88 

S'inchini  dunque  a me,  libero  vegna, 
Quefto,  ch'io  pojfo,  a'  merli  fuoi  confento . 
Ma  i'egli  Sia  ritrofo , o je  ne  fdegna , 

( Conopeo  quel  fuo  indomito  ardimento  ) 
Tu  di  condurlo,  e provveder  t'ingegna , 
eh'  ei  non  coflring^a  uom  inanfuetoe  lento 
Ad  elj'er  del  fuo  editto  e del  fuo  impeto 
Vcndicator , quanto  è ragion , fevero,' 

«9  . 

Coù  diffe  ; e Ruperto  a lui  rifpofe  ; 
Anima  non  potea  d'infamia  Jchiva 
Afeoitar  te  parole  ingiuriofe, 

E non  farne  repulfa  ove  l'udiva  ■ 

E fe  ’l  duro  awerfario  a morte  ei  pofe , 
Chi  è , che  'Ifegnoa  giufin  ira  preferiva  f 
Chi  conta  i colpi  1 o la  dovuta  offefa , 
Aleni  re  arde  la  tengon , mi  fura  e pef ai 
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A ragion  dico  le  f/perbe  corna  ' ' 
Fiaccò  de!  folle  e temerario  orgoglio. 

Tal  cb'ognì  fuo  nemico  or  fe  ne  j corna  ; 
Ala  fe  y bando  obblìò  , di  ciò  mi  doglio . 
Vada  ( diffe  Goffredo)  e fe  non  torna,' 
Ei  fa  gran  fenno,  ed  erri,  io  qui.non  voglio  . 
Che  Sparga  Seme  tu  di  nuove  liti  : 

. Deb  pan  gli  /degni  voflri  anco  forniti  • 

9» 

Di  procurar  frattanto  il  fio  foccorfo 
No/j  cefò  mai  (ingannatrice  rea, 
eh'  umiliato  avrebbe  il  cor  d'un  orfo  > 
Tanto  (ingegno , e la  beltà  potea . 

Ala  quando  i fuoìdeftricr  fojpinfe  alcorfo 
La  notte , che  'Igran  carro  in  del  volgea  , 
Ella  ebbe  tregua  de'j'ofpir  col  Sole  > 

X^al  donna  , eh'  oncSìate  onora  e coh- , 

E benché  fìa  maflra  d'inganni  , e i Cuoi 
Alodi  gentili  , e le  maniere  accorte  ; 

E bàia  sì,  eh'  il  del  prima,  nè  poi  ■ 

Ai  trui  non  diè  maggior  bellezza  i»  forte  ; 
Onde  i più  fcelti , e i più  famofi  eroi 
Del  fuo  piacer  già  preji  ave  a sì  forte. 
Che  tutti  vana»  indietro  altri  diletti  : 
Non  addivien,cbe'l  pio  Goffredo  dietti, 

Jnvan  tenta  invaghirlo , e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'ainorofa  vita: 

E come  fazio  aiigel  non  piega  l'ali. 

Ove  it  cibo  mpfirando  altri  l'invita'. 

Tal  et , Schivo  del  mondo  , i piacer  frati 
Fugge,  e fen  poggia  a!  del  per  via  romita , 
E quante  infidie  tende  a!  fiso  bel  volo 
L'infido  amor  tfublime  eifprczz<* , e fo'o , 
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Ala  eh'  egli  venga  a te , duce  fbvrano , 
Che  dal  dritto  cammino  ira  non  torfe , 
Duohm,  eh'  effer  non  può  ; ratto,  e tonta  ne , 
Il  tuo  Sdegno  temendo , armoffi,  ecorjè. 
Ben  m' offro  io  di  provar  con  quefla  mano 
A lui,  eh'  a torto  in  fa! fa  accufa  il  morfe , 
E s' altri  v'è , eh'  abbia  maggior  coraggio , 
Ch'ei  punì  giufi.amente  iqgiuSlo  oltraggio . 


95 

Tentò  ella  mille  arti , c'n  varia  forma  , 
fìipafi  Proteo  nove!  gli  apparve  avanti , 
E defio  Amor,  dove  più  freddo  ei  dorma, 
Avrian  gii  atti  dolciifimi , e i fembianti  ; 
Ala  di  je  fanno  una  perpetua  norma 
Neir  atto  cor  faggi  penfieri  e finti  : . 

Però  ( grazie  divine  ) ogni  fia  prova 
Poi  perderebbe  , e ritentar  non  giova  , 

La 
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La  hflta  donna , cb'  o^ni  cor  più  caffo 
Arder  credeva  ad  un  girar  di  ciglia  , 

O come  perde  or  l'alterexxa  e 7 fajio  i 
E guai  ha  di  ciò  fdegno  , e maraviglia  ì 
Rivolger  le  Jue  for^e  , ove  contrafio 
^Men  duro  trovi,  alfin  fi  riconfyria ; 
J^al  duce  accorto  inejpugnaiìi  terra 
Stanco  abbandona , e porta  altrove  guerra . 

97 

Ma  cantra  fue  lufinghe  invitto  almeno 
T accedi  or  fu,c'arfegià  a dràma  a dràma. 
Però  cb’  altro  defio  gli  accende  //  ferro , 

T al ebe  di  nuovo  incedio  or  non  rinfiamma, 
E come  guarda  l'un  d'altro  veneno, 

T al  antica  eP  amor  dà  nuova  fiamma  • 
ilueffi  foli  non  vinfe  o trulla,  opaco. 
Avvampò  ciafeun  altro  al  dolce  foco . 

98 

Ella,  febhen  (i  duol  che  non  fucceda. 
Come  vorrebbe , il  falfo  inganno , e farti , 
Pur  fatto  avendo  quafi  occulta  preda , 
Va  raccogliendo  i fuoi  penfieri  fparti  ; 

E pria  che  di  fua  frode  altri  i' avveda , 
, Penfa  condurla  in  pili  ficure  parti  , 

Ove  fìringa  i guerrier  d'altre  catene , 
Che  non  fon  quelle,  oneforgli  prende  e tiene . 
'99 

E fendo  giunto  il  di  , cbt  fà  prefiffe 
Jl  fommo  duce  a darle  alcuno  aiuto , 

A Itti  fen  venne  riverente  , e dijje: 

Sire  , U protnejfo  giorno  è ornai  venuto . 
E fe  del  mio  refugio  il  vero  udijfe 
E de’ miei  preghi  il  reo  tiranno  affitto, 
Prepareria  gran  forze  a far  difefa  , 

Nè  fora  agevot  poi  la  giuffa  imprefa . 

ICO 

Dunque  prima  cb' a lui  novella  apporti 
Rumor  dt  fama  incerta , 0 certa  fpia , 
Scelga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pochi , e meio  ora  gl'invia. 

Che  fe  non  mira  il  Ciri  con  occhi  torti 
L' opre  mortali,  o i' innocenza ohhlia , 
Non  fa  cb'rgii  m'ancida , 0 mi  roliringa 
D'andar  la  jlate  e '!  verno  anco  raminga, 
OjtJcr.  di  Torq.  Taflo . Vol.l  V, 
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Coti  diceva-,  e falte  duce  a' detti 
Quel,  che  negar  non  fipotea,  concede  i 
Ma  dove  il fuo  partir  la  donna  tiretti. 
Vuol  che  fi  ferbi  la  promeffa  fede, 

E nel  numero  ognun  de'  pochi  eletti 
Andar  feco  vorrebbe  ,e’l  brama , e'I  chiede  ; 
E quel  defio , cb'  in  lor  fi  defia  a prova , 
Crcfice  per  la  contefa , e ft  rinnova . 

IO! 

Ella,  cb'in  lor  rimira  aperto  il  core 
Alle  fue  voghe , a’ fuoi  fervigi  intento , 
Sovra  il  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Di  gelofia , per  sfert^a  , e per  tormento , 
Sapendo  ben  , cbt  toffo  invecchia  Amore 
Senza  queffe  arti , e divien  pigro  e lento , 
Quafi  deftrier , che  men  veloce  corra. 

Se  non  ha  chi  lui  fiegua , 0 lui  precorra . 
lOÌ 

Piacque,  ch'il  nome  di  ciafeun  fi  feriva, 
E ’n  breve  urna  gittatì , e fcojji  foro  ; 

E tratti  a forte  il  primo  fuori  ufc'tva 
Ferrante , ricco  affai  d'argento  e et  oro  . 
Legger  poi  di  Gherardo iT nome  udiva, 
Centonio  fi  teggea  dopo  cofforo , 

Gentonio  , che  lìgrave  e faggio  ovante  , 
Canuto  or  pargoleggia  e vecch'to  amante . 
104 

O come  il  tifo  ban  lieto , e gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer , che  dal  cor  pieno  inonda , 
I tre  primieri , i cu’  amorofi  [degni 
La  fortuna  in  amer  d-ftra  feconda. 
Fanno  di  gelofia  turbati  f-gni  ( da , 
Gli  altri àlcui  nome  awien,  che  l'urna  ajco- 
E penJon  dalla  bocca  Jl  colui. 

Che  J piega  i brevi,  eie  ;gc  i nomi  al  trui . 

•05" 

Goffo  quarto  fuor  v-n’ie,  a cui  ftccejfe 
Ridolfo , ed  a Rodolfo  il  forte  Enrico, 
Pef  ia  Conano , e poi  Conun  fi  Icjjè  , 

E poi  Tranqudlo , a dolci  liu/ìj  amico. 
Ramberto  ultimo  fu,  che  far  fi  elejj'c 
D-'f:;oì  ccnjorii , anfr  ricl  ver  nemico: 

T iinto  riK-te  Amor  dunque  ? c quejii  efdufe 
Lrrjperaaza  degli  altri , e l'urna  et  cbiufe . 

I D'ira , 
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D'ira,  Ji  gèìofìa,  d" invìeTia  ardenti 
Chi aman  altri  fortuna  iag/ufla  cria, 

E te  aceufano.  Amor,  che  le  confenti. 
Che  nell'  imperio  tuo  giudice  or  Jìa . 
l^ia  perchè  infinto  è dell'  umane  mentì. 
Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  uom  piùdefia', 
Voglion  poi  molti , ad  onta  di  fortuna , 
Seguir  fa  donna,  come  il  Cielo  imbruna < 

107 

Voglion fempre fepùrla  all'ombra,  al  Sole, 
E per  lei  combattendo  efpor  la  vita . 

EUa  colle  dolcijfime  parole. 

Co' fofpir , co' fembianti  a ciò  gl' invita  ; 
Parte,  fi  lagna , e del  partir  fi  duole 
Sen^a  colui , che  dovria  far  partita . 

S' erano  armati  intanto  , e da  Goffredo 
Prendeano  i dieci  cavalier  congedo . 

108 

Gli  ammo^ ce  quel  faggio  a parte  a parte. 
Come  lafe  pagana  è incerta  e leve, 

E mal  ficuro  pegno , e con  qual  arte 
L'infidie,  e i cafi avverfi uom  fuggir  deve. 
Ma  fon  le  fue  parole  all'aura  jparte. 

Nè  configlio  ePuom  fano  Amor  riceve. 
Ma  co'ffguacì  fuoi  tempia  donzella 
Non  afpetta  ed  partir  /’  alba  novella . 

109 

Parte  la  vincitrice , e que'  rivali , 

Qued  prigionieri  al  fuo  trionfo  avanti , 
Seco  n'  adduce , e tra  fperanxe , e mali , 
Lafcia  la  turba  poi  degli  altri  amanti  . 
Ma  quando ufeì  la  notte,  e fiotto  f ali 
Meno  il  filen^io , e i levi  fogni  erranti;  ‘ 
Secretamente , come  Amor  nf' informa  , 
Molti  fieguir  d' Armida  i paffi  e l' orma . 
no 

Scgf/e  Euftacbio  il  primiero , e potè  appena 
Afipettar  V ombra , che  la  notte  adduce . 
Vaffene  fen^a  indugio  ove  ìui  mena 
Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce . 

Errò  la  notte  tepida  e fierena  ; 

Ma  poi  nelf  apparir  dell'  alma  luce  ( pello. 
Gli  appatfie  infieme  Armida  e'I  juo  drap- 
Dove  un  borgo  lorfu  notturno  oflello. 


CONQ^UISTATA. 

Ili 

Nel  primo  occorfio  alla  famofa  tnfiegna  ^ 
Tojlo  Ramberto  il  riconofice , e grida  : >■ 
Che  ricerchi  tra  loro,  e perchè  vegna'. 
Vengo  ( rifiponde)  a feguitarne  Armida  ', 
Ned  ella  avrà  da  me  (fie  non  la  fidegna  ) 
Men  pronta  aita,  0 compagnia  men fida» 
Replica  l'altro:  Ed  a cotanto  onore 
Di  cbit'elejfie?  Eglifoggiunfie;  Amore, 

III 

Me  ficelfie  Amor , te  la  Fortuna  : or  qtia’’e 
Da  più  giufio  elettore  eletto  fue  ? 

Diffe  Raniberto  ; Ciò  nulla  ti  vate  ; • 
Ritorna  al  campo  ornai  per  V orme  tue , ~ 
Perchè  fieguir  la  vergine  reale 
Non  dei  nè  puoi  contea  le  voglie  fue , 

E contea  la  tua  forte;  E chi  { riprende 
Crucchfio  il  giovinetto  ) a me  il  contenda  ? 

Io  tei  d'tfenderò  f colui  rìfipofie) 

E feglifi  all'incontro,  ecefisò  ’! direi  •- 
E con  voglie  egualmente  in  lui  fidegnofie 
L' altro  fi  mojfie,  e con  eguale  ardire  . 
Ma  qui  ftefie  la  mano , e fi  frappofie 
La  regina  dell’ alme  in  me^^o  all’ ire  ;- 
Ed  all' uno  dicea  : Deb  non  t’ increfica  , 
eh'  a te  compagnoat  meguerrìer  /’  accrefea. 
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ami  che  fialva  fia , perchè  mi  privi 
in  si  grand'  uopo  della  nuova  aita  ? 

Dice  all  altro:  Opportuno  e caro  arrivi, 
Difenfor  della  fama , e della  vita  : 

Ne  dritto  è già , nè  farà  mai,  ch'io  fchivi 
Compagnia  si  gentile  e si  gradita . 

Cosi  parlando  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  guerrier  novello  a lei  venia. 

115 

Cìunfiero  alfine  al  loco,  in  cui  dificefie 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  faide, 

E di  natura  vendicò  l'offefie 
Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde  . 

Fu  già  terra  feconda,  almo  paefie. 

Or  acque  fon  bituminofie  e calde, 

E fìeril  lago , e quanto  inonda  e gira  , 
Compreffa  è r aria , e grave  odorvifipira  . 
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Di  quel  fetido  umor  giammai  non  beve  j^uivt  dìfcendeun  rio , non  lungeal  ponte, 
L'i^aticato  peregrino  e laffo,  * ^ Dall'un  de'cinquc  fonti , antii  dal  primo , 

Non gre^ia , non  armento , e cofa  greve  Che  cinque  fon , pur  come gr adi’ n mónte , 
( Benché  jiagrave  pur  qual  ferro  ofaffo)  Per  cui  l'ajcende  al  fommo  injln  dall'imo  • 
Sormonta,  quafi  abete , od  orno  lece,  L'altro  rio  fi  rivolge  al  proprio  fonte, 

^ L' uom  non  f'att uff  a mai,  nè  giunge  al  baffo,  'Dicido,  puro,  netto,  e fen^a  limo; 

E fe  mai  pianta  in  quelle  rive  alligna , Cosi  quel  corre  alt' alto , e quefto  al  fondo . 
Sente  d'avverfo  Ciei  l'aura  maligna . O facra  meravigfia  ignota  al  mondo  ! 

117  Ilo 

Se  dall'arida  terra  alto  germoglia  Ma  l'uno  e l'altro  pur  torce , e deriva, 

Arbor  talvolta  in  fventurati  campi.  Mifero  error  fra  ì' opere  terrene. 

Maturi  pomi  infra  la  verde  fogfia  In  quel  che  cade  all' infeconda  riva, 

Son  queifi  tocchi  da  fulminei  lampi , E bagna  le  fulfuree  adufte  arene  « . , _ 
Che  non  guajìando  la  purpurea  fpoglia,  Tempraro  i cavalier  la  fete  efirva,' 
Avviè  che  quel  di  ditro  arda  ed  avvampi , Nè  guflaro  acqua,  di  più  dolci  vene  ; 

E dall'ira  del  del  così  diftrutto  ,,  Poi  gU  raccolf e Armida  in  quella  parte. 

Cenere  nell'aprir  fimigUa  il  frutto . Dove  rifplende  il  magijìero  e l'arte . 

118  ^ 111  ' 

Dintorno  /di' acque  tepide  ed  immonde  V'è  l'aura  molle,  e 'Idei  fereno,  cheti 

Deh'orrihil  palude , ovunque  alleghi.  Gli  alberi  ,ei  prati , e Pura  e ddcef  ondai 

Abitan  l'infelici  antiche  Sponde  ' Dov' antri,  e feggi  omtrrofi , e bei  mirteti 

(Siccome  è vecchia  fama)  e magbea  maghi.  E vago  fiumicel  parte  e circonda . . 

Altri  nelle  f pelone  he  ivi  s'qfconde.  Piovono  in  grembo  all'erba  i fonni  queti 

Pur  come  fiano  orfi,  leoni , e draghi . Con  un  foave  mormorio  di  fronda  : 

Altri  occulti  palagi  alza  dintorno.  Schergan  atsgei  canori  'n  verdi  rami, 

Fe'  in  mezzo  Armida  il  fuo  edificio  adorno . Amar  le  reti  afeonde , e V tifico  ,egli  ami . 


Fine  del  Canto  Scilo. 
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ARGOMENTO. 


Qual  più  de’ Franchi  in  fua  virtù  fi  fida, 

Ei’l  quarto,  e’I  quinto,  finché  ’l Sol  li  vede. 
Argante  a fingolar  certame  sfida  . 

Ivon  e’I  primo,  e vinto  a lui  fuccedc 
Tancredi,  e'I  Pagan  ferei  ma  fi'grida  • > 

Tregua,  perch’è  già  notte,  e fi  dan  fede 
Di  tornar.  Efce,  qual  Clorinda,  fuorc 
Nicea  notturna,  e vanne  al  fuo  fignore. 


A d' altra  parte  k r/»- 
■ chiude  genti 

I 

Sperano  in  flato  dub- 
bio e mal ficuro , 

eh' altra  il  raccolto  ci- 
bo, integri  armenti 

I Son  lor  dent  fo  condot- 
ti al  Ciclo  ofeuro  : 

E di  macchine,  e d'arme,  e fochi  ardenti 

Munito  fia  verfo  Aquilone  il  muro , 

E là,  onde  già  maggior  fatica  Apollo, 

Non  moflra  di  temer  percojfa , o crollo  • 

2 

E’I Re  pur  fempre  e qu^e  parti  , e quelle 
eli  fa  innalzare,  e rinforzare  i fianchi , 
O /'  aureo  Sol  rifplenda , od  alle  ftelle 
Ed  alla  Luna  il  fofeo  Ciel  s' imbianchi , 
E'n  far  persi  gran  rifehio  arme  novelle 
Sudano i fabbri  affaticati,  e' fianchi- 
Jn  sì  fatto  apparecchio  intolerante 
A lui  fen  venne,  e ragìonolli  Argante", 


E'nfino  a quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  quefle  mura  in  vik  ajfedh  e lento  ? 
Odo  ben  h firider  ìncudi , e fuoni 
D' elmi , e dì  feudi , e dì  corazze  io  /èw/o  ,* 
Ma  non  veggio  a qual  ufo:  e que'  ladroni 
Scorron  per  tutto  ornai  fenza  fpavento  ; 
Ni  c'ì  di  noi  chi  mai  lor  pajfo  arrefli  . 
Nè  tromba , che  dal fanno  almen  gli  defli . 

r ^ 

A que'  non  fon  turbati  ì prandi  e rotti  , 
Nè  quelle  cene  mai  fsiperbe  e liete , 

Anzi  i dì  lunghi,  e le  jerene  notti 
Traggon  ficuri  in  placida  quiete  : 

Voi  da'  defedi  e dalla  fame  indotti 
A render  t arme  a lungo  andar  farete  , 
Od  a morirne  qui,  come  codardi , 
j^ando  V afte  d' Egitto  anco  ritardi . 

lo  non  concento  già , eh'  ignoblì  morte 
J giorni  miei  d' ofeuro  obblio  ricopra  , 

Nè  vo  , eh'  al  nuovo  dì  fra  quefie  porte 
L' alma  luce  del  Sol  chiufo  mi  feopra  , 
Di  quello  viver  mìo  faccia  la  forte 
Quel,  che  già  ftahilitoè  là  di  /opra  : 
iVÒ»  farà  già , che  fenza  oprar  la  fpaefa 
Jngloriofo  e ’nvendicato  io  cada  . 


Ma 
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Md  quando  pur  del  valor  noftro  ufato 
Fofj'e  rìmap.o  in  noi  fcintilla  o feme , 

Non  di  morir  las^iù  nel  campo  armato  , 
Ma  di  vittoria  avrei  più  certa  fpeme. 

A incontrare  i nemici , 'e’i  nofiro  fato 
Lafciane  tutti  andar  congiunti  injieme , 
Percb'  affai  fpejfo , w fu  gran  periglio  , 
Parve  il  più  ardito  affai  miglior  confìglio . 

7 

Ma  fe  nel  troppo  ofar  tu  poto  fperi , 

Cinto  difquadre  , e d' alte  mura  intorno; 
Tenta,  ch'ogni  tenxpn  per  dito' guerrieri 
Or  fia  fornita , e dejiinato  il  giorno  : 
eh'  accetteran  /’  invito  i Franchi  alteri  , 
Cui  più  fuperbi  rende  il  primo  feorno  s 
E benché  fcelgan  l'arme  > invitta  deflra 
Non  teme  d' arte,  o di  virtù  maejira. 

8 

E fe  'I  nemico  avrà  due  mani,  ed  una  •. 
Anima  fola,  ancorch' ardita  e fera. 

Io  non  avrò  di  lui  temenza  alcuna,  , 
Ed  avverrà,  ch'alfin  fia  vinto,  opera. 
Darà  in  vece  di  fato , o di  fortuna , 
jQuefìa  mia  fpada  a noi  vittoria  intera  : 
Confida  al  proprio  figlio  il  proprio  regno  , 
E fia  la  fua  virtù  ficuro  pegno . 

9 

Pifpcfe  il  Re  : La  tua  virtute  ardente 
Non  (degni  il  fren  di  quefta  età  fenile , 
Perch'  al  ferro  io  non  ho  le  man  ti  lente. 
Nè  ri  quefì’ alma  è neghittofa  e vile, 
eh'  an^i  morir  volefifi  ignobilmente , 

Che  di  morte  magnanima  e gentile  ; . 

Ma  fpeffo  per  indugio  altri  t' avanza, 
Percb'  il  tempo  conferma  ogni  poffant^a  ■ 

10 

Ma  quel,  eh' altrui  f tien celato  adatte, 
E fiere  al  figlio  dee  chiaro  e palefe . 
Soliman  di  Nicea , che  brama  in  parte 
Di  vendicar  le  gravi  e'ndegne  efiefe , 
Degli  Arabi  le  febiere  erranti  e fparte 
Raccolte  ha  già  fin  dall'  arene  accefe , 

E fpera  di  portar , quafi  nel  corfo , 
Danno  a' feri  nemici , a noi  foccorfo , ■ 
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Tofìo  fia  che  qui  giunga  ; or  fe  frattanto 
Afflitte  fon  le  nube  èjìranie , o feippe  ,,  - 
Non  ce  ne  caglia,altrui  fia'i duolo  e'I pl.mto, 

' Pur  che  la  nohil  regia  io  mi  conferve . 
Tuquefìo  ardire , e qu  fio  ardore  alquanto 
Tempra,  figlìttol,  eh'  in  tcfoverchio  et  ferve , 

‘ Ed  opportuna  la  flaflone  afpctta 
Alia  tua  gloria , ed  alla  mia  vendetta . 

12 

Turbofp  alquanto  il  cavalier  audace. 

Che  tra  ’/  Saldano  e lui  fu  f degno  antico , 
, E contefa  di  gloria  ; or  non  gli  piace , 
Ch'  et  tanto  fi  dimoflri  al  padre  amico . 
A t Ito  fe  lino  ( rifptnde  ) e guerra , e pace 
Farai,  Signor,  nulla  di  ciò  più  dico. 
S'indugi  piire^  e Soliman  s'attenda, 

E chi  perde  il  fuo  regno , il  tuo  difenda . 
ij 

Vengane  pur , quafi  celefìe  mefio , 
Liberator  del  popolo  Pagano, 

Ch'io,  quanto  a mejbaflar  credo  a me  fleffo, 
E fol  vo  libertà  da  quefta  mano. 

Or  nel  ripofo  altrui  mi  fia  conceffo, 

Ch'  iogiù  difeenda  aguerreggiar  nel  piano; 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione. 
Verrò  co'  Franchi  a fingolar  tengane  . 

. 

FigUo  ialui  dice  il  Re)  gloria  e fortezza 
Della  corona  e della  fianca  etade , 

Alla  tremante  e debole  vecchiezza. 

Che  ruinofa  ornai  vacilla  e cade , 

Serba  te  fteffo  pur,  che  piu  l' apprezz^t 
La  tua,  di  mille  peregrine  fpade. 

Non  voler,  ch'ogni  rifehio  al  vecchio  padre 
Perturbi  7 volto  ed  all'  afflitta  madre  ; 

15 

EJ  alla  tua  master  dolente  e trìfia , 

Che  per  te  fpefio  fi  lamenta  e piange  . 
Padre  ( ei  rifponde  pur  turbato  in  vijìa  ) 
Si  poco  noto  io  fono  al  Nilo , al  Gange , 
Sì  poca  fede  il  mio  parlare  acquifia , 
eh'  Ogni  periglio  ti  fpaventa  ed  auge  ? 
Deh  lafcia  lagrìmar  fanciulli , e donne , 
E rimanna  il  timor  fra  molli  gonne . 

E fi 
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E fi  conceda  a me,  ch’ornai  dimoflri 
Ji  mio  valor.,  chi  non  dee  fiar  rìncbiufo  . 
Vinto  il  Re  cede,  cb’ei  combatta  egìofirix 
E ntdla  ( dice)  o figlio , a te  ricufo  ; 
Ma  ’/  del  fecondi  i tuoi  penfieri  e i noftri . 
Segue  Aìgante  di  guerra  il  nohil  ufo , 

E manda  giù  Pindoro  araldo  ardito , 
Che  faccia  al  duce  Franco  il  fero  invito . 

«7 

E d’ appìattarfi  un  cavaliero  in  tjuejìo 
Cinto  di  mura  ( ei  dica)  a f degno  prende , 
Onde  vuol  far  coll’armi  or  manìfeflo  , 
franto  il  valore  in  campo  altra  fi fende  ^ 
E gid  atta  prova  di  venirne  è prefio 
Nei  pian , co’ è tra  le  mura  e Pampie  tende: 
E fincb’il  Sol  tramonti  ivi  dùftda  , 

))ual  più  de' Franchi  in  fua  virtù  fi fida  n 

i8 

E da  brama  rTonor  verrà  fofpinto. 

Non  pur  contea  uno  0 due  di  fchiera  oftile. 
Ma  lor  vincendo,  a quarto  invita^'l  quinto, 
O fila  di  regia  fìirpe , o di  gentile  t 
Dia,  fe  vuol , Jkurtate  , e refi i il  vinto 
Col  vincitor , come  di  guerra  è flile'y 
O gli  conceda  almen  le /paglie  , e l'armi,- 
Perchè  ne  ftano  adorni  i bianchi  marmi  m.  . 

*9 

Prrndafi  qiiefle  pur,  ch'tndojfo  io  porto,' 
S'io  muojo , ed  alla  madre  il  corpo  tomi  ; 
Ma  fpero  an^i  veder , eh'  ei  prefo , o morto 
Faccia  delle  fue  infegne  i tempj  adorni; 
E'I  fuo  fepolcro  in  quakhe  riva,  o porto  , 
Sia  mofiro  poi  là  negli  ejìremi  giorni,- 
Per  nofiro  oitor  , dal  peregrin  pajfando , 
Coti  gii -dijfe g e quel  partì  fpronando . 

20 

£ giunto  al  duce  , alCalta  fua  prefin^a 
Dijfet  11  foverchio  ardir  mi  fi  perdoni  . 
Ed  al  buon  mefie^ier  fi  dia  licenza. 
Ch'egli  liberamente  a voi  ragioni . 

Diafi  ( rifpofe  il  pio  Goffredo  ) e fen^it 
Alcun  timor  la  tua  propofta  efponi  ; ' 

Cb'afcoltar  fido  me/fo  ovvie»  di  rado . 

E quegli  ; Or  sì  parrà  , s'io  parlo  in  grado . 


l CONQUISTATA 
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E feguì  pofeia , t la  disfida  efpofe 
Con  parole  magnìfiche,  ed  altere. 

Fremer  s'udir o , e li  moftrar  fdegnofe  . 
Al  fuo  parlar  quelle  feroci  febiere  ; . . 
E fen^a  indugio  il  capitan  rifpofe  :. . 

Di  faticofa  imprefa  il  vanto  ebere  \ 

Il  tuo  Signore,  e perch’a  luì  n’increfca. 
Uopo  forfè  non  fio,  ch'il  quinto  defea-, 
22 

Ma  venga  in  prova  pur , che  d'acni  oltraggio 
logli  offro  il  Campo  lìbero  e /scuro.!  •> 
E /eco  pugnerà  fenza  vantaggio 
Alcun  de' miei  guerrieri,  o così  giuro. 
Tacque  ; e tos  nà  U re  et  arme  ai  fuo  viaggio 
Per  torme,  eh' al  venir  calcate  furo, 

E non  ritenne  il  fuo  veloce  pajfo , 

Siccb' entro  alla  gfon  torre  ei  fu  già  laffo  . 

Armati  C dice  ] alto  Signor  > che  tardi  i 
Cantra  i fuperbi  cavai ier  Crifliani, 

Che  d' ajffontarfi  tecco  i men  gagliardi  . 
Mofiratt  defio,  non  eh’  i guerrierfopraid.  ; 
E mille  vidi  minaccìoft  fguardi  , 

£ mille  e pronte  al  ferro  armate  mani  . 
Loco  fic.nro  il  duce  a te  concede-. 

Così  gli  dice;  e tarme  egli  richiede, 

*4 

E di  lor  tutte  adorno  appar  repente  , - 

E dett  indugio  fol  fi  turba  e lagna,  , 
Diffe  a Clorinda  il  Re,  ch’era  prefent  e: 
Com’ effer  può , cb’ei  vada , e tu  rimagna. ? 
Mille  adunque  eh  nofira  inclita  gente  > 
Prendi  in  fua  fcurezza , et  accompagna! 
Ma  vada  innanzi  agisca  pugna  ei  foto  , 
Tu  lunge  alquanto  a lui  ritien  lo  ftuola . 
iS 

Tacque , ciò  detto  : e peichèfun  armati', 
Baìdacco,e  gii  altri  ufeiro  al  campo  aperto  . 
Argante  innanzi  degli  arnefi  ufati 
Sovra  un  alto  deftrier  fen  già  coperto  _ 
Loco  fu  tra  le  mura  e è verdi  prati , - 
Ove  s’ adegua  U difeguale,  el'erto. 
Ampio,  e c^ace,  eparea  fatto  ad  arte  , 
Perch’  egli  fsa  teatro  d fero  Marte . 

Ivi 
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Ivi  fole  dìfcefc  , ivi  fermoffe  ' ' 

In  vift*  de'  nemici  il  fero  Argante  ; 

Per  gran  cor, per  gran  corpo,e  per  gran  pojfe. 
Superbo,  anzi  terribile  al  fembiante, 
J[)ual nell' Affrica  Anteo , cb'  Alcide  fcojfe 
O in  ima  Valle  il  Filifteo  gigante  ; > 

Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno , 
Che  quante  egli  fia  forte  ancor  non  fanno . 

Alam  però  dal  pio  Ctffredo  eletto  , 

Come  il  migliore,  anco  non  è fra  molti', 
Ben  fi  vedtan  con  defiofo  affetto 
Tutti  gli  occhi  'n  Tancredi  ejfer  rivolti  : 
E V dichiarò  fra  quei  miglior  perfetto  ' 
Manifefio  favor  di  mille  volti, 

E s'udia  non  ofeuro  ivi  il  bisbiglio. 
Ch'egli  fia  più  che  pari  al  gran  periglio . 

li 

Già  cedea  ciafeun  altro  ; e non  fecreto  ' 
Del  femmo  duce  era 'il  voler  mirando; 
Vanne  a lui  ( dijfe  J a te  l'ufcìr  non  vieto , 
Gloria  d'Italia , e del  valor  Kormando . 
Eì  tutto  in  vijla  baìdangofo  e lieto. 

Per  sì  alto  giudicio , Iddio  lodando , 

Allo  feudier cbiedea l'elmo , e'I  cavalle. 
Poi  da  molti  fegtsito  ufeia  del  vallo . 

19 

Ed  a quel  verde  pian  molto  vicino. 

Dove  Argante  l'attende , anco  non  era , 
fraudo  in  leggiadro  afpetto  e pellegrino 
ì’* ifferfe  agli  occhi  fuoi  l'alta  guerriera  ; 
Bianche  vie  più  di  candido  armellmo 
La  fopravvefte  avea  con  pompa  Alerà, 
Sull’ dmo d'aureo  fior  quafi  corona. 

Al  fianco  dì  fin  or  gemmata  gpna . 

30 

Parte  feoprìa  del  volto  a chi  più  baffo 
R imira  quale  e quanta  al  del  s'efiolle  ■ 
Muove  Tancredi  , e così  paffo  pajfo 
Gli  occhi  rivolge,  ov' è colei  fui  colle', 
Pofeia  immobil  fi  fermai  e pare  un  faffo. 
Gelido  tutto  fuor , ma  dentro  ei  -bolle  : ' 
Sol  di  mirar  s'appaga,  e- di  battaglia 
Sembiante  ei  fa  eoe  poco  ornai  gli  ce^Ua  • 


Argante,  che  non  vede  alcuno  in  atto. 
Che  mojlri  di  voler  battaglia , 0 gioftra  : 
Da  bel  defio  d'onore  io  qui  fui  tratto , 

( Grida)or  chi  viene  innangi,e  mecogìofìra  ? 
D’altro , ficcarne  a lui  non  tocchi  il  fatto , 
O dì  ciò  nulla  intende,  0 noi  dimoftra . 
Spìnfe  allor  fiso  cavallo  Jvon  folingo , 
'Talché  primiero  entrò  nel  voto  arringo . 

f^uefli  un  fu  dì  color  , che  diangi  ac  ce f e 
Dì  gir  cantra  H Pagano  aho  defio  ; 

Pur  cedette  a T ancredi , e 'n  fella  afe^e 
Fra  gli  altri , che  fegu'trlo , e fico  ufeio . 
Or  veggendo  fise  voglie  altrove  intefe , 

E farne  Issi  quafi  al  pugnar  refiio  ; 
Brama  il  primo  tentar  fra  mille  lance , 
Come  forte , e valor  s'appenda  in  lance . 
JJ,  ‘ „ 

E veloce  così  , eh'  in  felva  il  pardo , 

0 t'sgre  fegssc  il  cacciator  men  prefla , 
Corre  a ferire  il  cavalier  gagliardo. 

Che  d'altra  parte  la  granlancia  arrefla . 
Si  f essere  allor  Tancredi,  e dal  fuo  tardo 
Penfier  , quafi  dal  fonno  al  fin  fi  de  fi  a , 
E gridaci  ben;  La  pugna  è mia, rimanti  ; 
Ma  troppo  Ivone  è già  trafeorfo  avanti . 

Mal  Canuto  Soldan  nel  F ampia  torre , 

V'  di  Borea  fi  rompe  ogni  procella , 

Co' più  vecchi  venia,  che  quivi  accorre 
Solca , mirando  or  quefia  parte , or  quella , 
E V figlio  fuo  , che  qssafi  nssovo  Ettorre , 

1 fuoi  nemici  alta  battaglia  appella. 


E quei,  cb'ufciano  a fchiera , e V capo  t setto , 
Che  mar fomiglia,  allorcb'  iisnalza  il  flutto . 

Ajfagurro,  Aladin , Orcan  famofo 
Sedean , carnet s il  crìn  , fevero  il  ciglio , 


Sedean , carnet s il  crin  , fevero  il  ciglio , 
Con  altri , che  dall'arme  avean  ripA'o  ; 
Ma  pronti  erandi  lingua,  e di  confeglio, 
B cicale  partano  in  tronco  ombrofo 
D'antichitfìma  felva,  al  gran  bish'tglio , 
Quando  intorno  del  canto  a'gìorns  eflhn. 
Suonano  s bojchi  più  froudofi , e i rivi  ■ 

Qui 
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Ouì  Nkea,  che  fi  l^na  e fi  qtterela 
D’empia  fortuna , il  Re  chiamar  jocea , 
E la  tro-jar , che  doppia  e larp^a  tela 
D'aureo  e ferico  flame  ella  te^ea. 

Subito  a quel  chiamar  fi  vefte , e vela, 
f^al  Ninfa  in  vifla , o qual  terrena  Dea , 
Lafeiando  l’cpre  , in  cui  le  guerre  antiche 
E de' Turchi  ha  contefte  afpre  fatiche . 

Y1 

Sol  con  quattro  donzelle  apparve  fora, 

E lagrime  (pargea  da'fuoi  begli  occhia 
Come  candida  rofa  in  fulV aurora , 

In  cui  la  pioggia , e'I  Sol  rifpknda , e fiocchi, 
E veramente  il  duol , che  ti  l’accora. 
Materia  è da  coturni , e non  da  focebi. 
Che  dal  fuo  regno  in  Creda  andò  cattiva , 
Vergine,  prima  errante  e fuggitiva  . 

Pria  vide  ancìfe  e rotte  amiche  fiiuitdre  , 

E'I  paefe  nativo  arfo  e combujìo  , 

Fuggir  piagato  Solimano  il  padre. 

Se  venduta  da'fuoi  con  prezzo  ingluflo  : 

Poi  col  fratello,  e coh’affiitta  madre 
Prigioniera  rejlò  del  Greco  Augujìo , 

Che  donolla  a Tancredi , ed  ei  ta  refe, 

E qui  fu  caflità  rejfer  cortefe . 

Ma  come  giunta  fu  , levando  il  velò 
Dagli  occhi  fparfi  d'amorofe  ftiUe, 

Scaldò  ne' vecchi  petti  il  pigro  gelo, 

E dentro  vi  de  fio  dolci  faville . 

Tutti  dicean  ; Maggior  bellezza*  il  Cieto 
Non  vide , e dura  vita  ( oimè  ! ) fortille  . 
duado  ebber  mai  gli  atiebi  imperje  i regni 
D amor  si  caft  e preziofi  pgni  ? 

40 

Il  Re  volgendo  in  lei  pietofe  cigha, 
eh’ ad  un  de' figli  fuoi  fpojada  efiima  t 
X^ii  ( dljfe ) meco  fiedi , 0 larafig'ia  , 
nfieme  rimhiam  dall'alta  cima 
^ei,  che  d'Afeanio  già  l'onda  inrmigjia  , 
Tu  far  vedejli , i quai  conofei  in  prima , 
Che  di  lunga  prigìon , di  lungo  affedtO 
Hat  fc^erto  due  volte  il  grave  tedio  . 


CONQ^UISTATA. 

41 

Chi  è dunque  colui , fe  ti  f avviene. 

Lo  qual  leggiadro  in  vifla , e fero  è tanto-  ? 

A quella,  in  vece  di  rifpofia,  or  viene 
Sulle  labbra  un [ofpir,fu  gii  occhi  il  pianto  : 
Pur  gli  fpirti , e le  lagrime  ritiene  y 
Ma  non  così , che  non  lor  moftri  alquanto  , 
Che  gli  occhi  linfe  un  bel  purpureo  giro  , 
E mezzo  fuori  ufeio  rozz»  fojpiro . 

4*- 

Pur  come  può  s'infinge , e'n  fe  najconde 
Sotto  il  manto  dell'odio  altro  defio  ; 

Oind , ben  il  conofeo,  ed  ho  ben  donde 
Fra  mille  riconofeerh  deg^fio , 

.Perchè  niun  più  fpejfo  i campi  e P onde 

■ Già  del  fangue  Jpargea  del  popol  mio  . ~~ 
Ahi  quanta  è fro  nel  ferire  ; a piaga , 
Cb'ei  faccia , erba  non  giova,  od  arte  maga. 

4?  . 

Egli  ì T ancredi  ; e prigioniero  un  giorno 
Solo  il  vorrei,  e noi  vorrei  già  morto. 
Perch'egli  foffe  al  mio  s)  grave  forno 
Dolce  vendetta , 0 pur  dolce  conforto . 
Cosi  da  fuc  parole  il  vero  adorno  • 

Da  chi  l'udiva  in  altro  fnfo  è torto  , 

E fuor  venia  colle  parole  efireme 
Un  gran  fofpir , cb’invano  rfeonde  e preme  . 

44 

Eì  frggìungrva:  Oltre  ì guerrieri  egregi 
Mira  febierati , e quel  fenz'timo  ovante, 
C'  ha  purpureo  l' ammanto,  ed  aurei  i fregi, 
E grande  affai , ma  pur  non  è gigante  y 
Ala  nel  volto  femigha  Àignjli , e Regi  , 

Cosi  bello  e maino.ùmo  ha  l fembiante  „ 

E tanta  ma  fate  h lui  riluce- 
E'irifpofe  ìeilcea)  Cuffredo  il  duce, 

45 

Eì  fembra  nato  a più  fublìme  impero , 

Coà  dt  guerra  fa  gli  ordini  c Varti-, 
Non  fo,  fe  miglior  duce  0 cavaliero 
De:  remmo  valor  toVe  ha  le  pa'ti  : 

Nè  fr  a turba  sì  grande  uom  più  ,-uerrirro  , 
O jnù  ra2g:o , 0 mlglor  japreì  tmfirartì  . 

T d rifuona  di  lui  pubblica  voce  ; 

Ma  che  giova  lodar  , chi  tanto  nuoce  ? 

Ei 
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Et  fo^tungea  : Ben  ho  di  luì  contexx<*  « 
E'I  vidi  > ovf  S angario  iacnda  i campi  : 

Era  io  fra  gente  a raggirare  avve^t^a 
Carri , cava  'i  e in  brmi  cerchi , e'n  ampi  • 
Pria  feppi  aliar , eh’  i vinti  egli  non  fpre^z^, 
E prima  feppi  ancor , come  s' accampi , 
Poiché  lafciando  noi  col  fiume  a tcr/po , 

Si  fece  il  vallo , e non  volfe  altro  aikrgo . 

47 

Poi  riguardando  H fuo  gentil  fratello , 

Pur  a dito  il  dimoflra , e pur  le  chiede  : 
Chi  i colui,  che  nel  purpureo  vello 
D'or  non  riluce,  e fcio  a pnr  fi  vede. 
Che  menrohuflo  par,  ma  dritto  efnello 
di  altri  col  capo  , e colle  fpalle  eccede  ? 
E'  Baldovin  { rifonde ) e ien  fi  feopre 
Nel  volto  a lui  fratei,  non  pur  nell’ opre, 

48 

Or  rimira  colui,  che  quafi  in  modo 
D' uom  , che  configli , fi  a dall'  altro  fianco-, 
Quegli  è Giovanni , il  qual  per  fama  io  lodo 
Di  fenno  e di  fapere , uom  vegho,  e fi  anco. 
Raimondo  è prejfo,  e meglio  ir^anno  0 frodo 
Tejfer  di  lui  non  fa  Latino,  0 Franco  . 
Ma  quell' altro  più  in  ld,ch'  orato  ha  l'elmo. 
Del  Re  Britanno  è il  buó figliuol  Guglielmo, 


E T T I M O. 

51 

Ma  con  gli  occhi  io  ricerco,  e pur  non  veggio 
0 ’l forte  Beemundo , o’I  gran  nipote , 
eh'  amar  non  pojl'o , e forfè  odiar  i'  degg’to  , 
Benché  mi  dia  la  libertate  in  dote. 

Ben  veggio  /’  altrojond'  io  nel  duol  vaneggio. 
Col)  dice  ; e pur  bagna  umide  gote , 

E col  vago  dolor,  mentre  l'infinge , 

Seco  tutt’  altri  a lagrimar  coftringe. 

5» 

Tancredi  intanto  et  ira  iifiamma  il  petto , 
E per  verginea  pur , qual  fiamma , é roffo , 
Per  eh'  ad  onta  fi  reca  ed  a difpetto  , 
Ch’  altri  fi  fia  primiero  in  gicflra  moffo . 
Argante  nel  fin  elmo,  a prova  eletto, 

A mexgp  il  corfio  égìd  da  Ivon  percoffo. 
Egli  all'  incontro  a lui  rompe  lo  feudo , 
Pficia  r uibergo  ; in  guifa  il  colpo  é crudo . 

Si 

Cade  il  guerriero,  e per  dolore  acerbo 
Par  eh'  i! gran  colpo  dall' arcion  lofvella, 
E'I  Pagan  dijje  : A morte  or  ti  riferbo , 
S'afpetti  r altro,  0 fe  ritorni  in  fella. 
Indi  con  difpettofo  atto  fuperbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 

Renditi  vinto , e per  tua  gloria  hafti , 
Che  raccontar  potrai  con  chi  pugnajli . 


49 

E Guelfo  ficco  ; e f uno  ancor  la  guancia 
. Di  pelli  non  copria , je  mi  rimembra . 
L’altro,  che  tien  si  grojfa  e grave  lancia, 
E 1)  alto  deflrier , lì  forte  membra , 

Per  Cui  non  ha  la  Magna  invidia  a FrScia, 
D’anni  é maturo,  e 1)  robufloeifembra . 
J due  vejìiti  a brun  fon  due  Roberti , 
Chiari  per  fangue  illuflre,e'n  guerra  efperti, 

50 

Quel  eh'  é maggior  fra’ più  membruti  ed  alti. 
Ed  ha  conforme  a lui  feudo , e cavedio 
E'  il  gran  Fiammingo , e ne’ feroci  affdlti 
E’  quafi  muro  a tutto  il  campo  e vallo. 
L’ altro  minor  par  che  valore  efalti 
Sovra  i Nor mandi,  e mai  non  corre  in  fallo-. 
Ma  tutti  fenpre indrigga  alfegno  i colpi. 
Perché  natura  in  lui  nulla  l' incolpi . 
Oper.dlTorq.TaffoVoI.IV. 


54 

No  ( gli  rifponde  Ivon  ) fra  noi  non  s’ ufa 
Così  toflo  depor  t arme,  e V ardire  : 

Altri  del  mio  cader  farà  la  feufa  ; 

Io  vo  far  la  -vendetta,  0 qui  morire. 

In  fembianga  (f  Aletto , 0 di  Medufa , 
Argante  freme , e par  che  rabbia  ei  fpire  : 
Conofei  or  Idee)  il  mio  valore  a prova. 
Poiché  la  cortefia  fprexiat  ti  giova . 

Spinge  il  deflriero  in  quella , e tutta  obblìa 
Quanto  di  cavalier  virtù  richieda. 
Fugge  Ivon  quello  feontro , e fi  difvia , 
E perché  il  fuo  deflrier  ferirgli  ei  creda , 
Fere  la  gamba , e la  tercofja  é ria , 
Bench’ il  ferro  tornar  lucente  ei  veda; 
Ma  non  fa  piaga  il  colpo  al  vincitore , 
Né  toglie  forza,  e giunge  ira  e furore. 
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Argante  il  buon  deflrier  nel  corfo  affrena , Pofero  ht  refta , e gir  dri\i(ando  in  alto 


E'ndìetro  il  volge,  e fi  veloce  è volto , 

Che  fe  n'accorge  il pto  nemico  appena, 

E d^un grand' urto  all'improvvifo  e colto . 

Tremar  le  gambe,  e'ndebolir  la  lena. 

Sbigottir  l'alma,  e'mpatliSre  il  volto 
Gli  fece  il  grand'incontro , e frale  e fianco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco . 

57  , 

Neirira  Argante  arrabbia , e fera  firada  Sol  de'  colpì  il  rimbombo  intorno  mofie 
Sovra  il  corpo  del  vinto  a!  defirìer  face;  L’immcbil  terra,  erifuonaroi  monti; 
E coti  ( dice)  ogni  Crifiiano  or  vada , 


1 duo' gucrrier  le  due  gratile  antenne  , ■ 
Nè  fu  di  corfo  mai  , nè  fu  di  falto , 

Nè  fu  mai  tal  velocità  dì  penne , 

Nè  forerà , 0 furia  eguale  al  fero  off  aito  , 
fidando  Argate  e Tancredi  ìngioftra  véne. 
Rupper  l'ajte  negli  elmi , e volar  mille 
E tronchi , e fcbegge , e lucide  faville . 

62. 


Come  cofiui,  che  fiotto  i pie  mi  giace . 
Ma  l'invitto  Tancredi  aliar  non  bada. 
Che  quella  crudeltà  troppo  gli  fipiace, 

E vuol,  ch'il fuo  valor  con  chiara  emenda 
Copra  il fuo  fallo , e comefiuol  rifiplenda  • . 

Fa.fi  innanzi , gridando:  Anima  vile, 
Àncor  nelle  vittorie  infame  fiei. 

^ual  titolo  di  laude  alto  e gentile , 

Da  modi  attendi  /}  ficortcfi  e rei? 
Fra'ladroni  d Arabia , 0 fra  fimile 
'Barbara  turba  avvezza  tjfer  tu  dei. 
Fuggi  la  luce,  e va  cclT altre  belve 
A incrudelir  ne' monti,  e tra  le  fielve  , 

59 

Tacque  ; e'I  nemico  al  f offerir  poco  ufo, 
Rodefit  dentro  , e di  furor  fi  firugge . 
Rifipoader  vuol , man'eficeil fiuon  confufo. 
Siccome  /Irido  d animai , che  rugge , 

E com'apre  le  nubi,  tadcgli  è chiufo , . 
Jmpetuojo  il  fulmine . e fen  figge , 

O come  fpirta  da  fulfurea  tomba. 

Coi)  dea  petto  accefo  il  tuon  rimbomba, 

60 

Ma  poicb'in  ambo  il  minacciar  feroce 
Quinci  e quindi  'nfiammò  l'orgoglio , e l'ira. 
L'un  come  l'altro  rapido  e veloce 
Del  Campo  prende , e fiubito  fi  gira . 
At:fia  , or  mi  dà  canora  ed  alta  voce , 
E furor  pari  a quel  furor  m'infpira , 
Sicché  non  fia  dell'opra  indegno  il  carme , 
Ala  s'agguagli  il  mio  tato  a!  fuoif  de W arme. 


Ma  l’Impeto  di  gravi  afpre  percoffie 
Nulla  p'iegà  delle  fuperle  fronti.  ' 
L' Uno  e l'altro  cavallo  in  guifa  urtojfie , 
Che  non  fur poi,  cadendo , a forger pronti . 
Lafciar  le fiaffe , ei piè  fermano  in  terra , 
Cominciando  i guerrier  fpietata  guerra  . 
6} 

Quefio  e quel  con  molta  arte  a'  colpi  muove 
La  defira,a'guardi  r occhio,  a'pafji  il  piede. 
Si  reca  in  atti  varj , e'n guardie  nuove , 
Or  gira  intorno , or  crefee  innanzi , or  cede  , 
Or  qui  ferire  accenna , e pofeia  altrove , 
Dove  non  minacciò , ferir  fi  vede , 

Or  dì  fe  difeoprire  alcuna  parte, 

E tenta  dt  fiche rnir  l'arte  colf  arte . 

64 

Della  fpada  Tancredi , e dello  feudo 
Ma!  guardato  al  Pa^an  dimoflra  il  fianco  : 
T enta  allor  dt  ferirlo  Aigante  il  crudo  ; 
Ala  dificopre  frattanto  filato  manco  . 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  ignudo 
Del  nimico  ribatte , e lui  fere  anco , 

Nè  poi  lento  l’arretra,  6 più  ritarda; 
Ala  fi  raccoglie , e fi  rìfìringe  in  guarda . 

65 

F fero  Argante , che  fe  Jlrjjfo  mira 
De!  proprio  f angue  fuo  macchiato  e molle. 
Con  infolito  on  or  freme  e fofipira , 

Di  /degno  e dì  furor  turbato  e folle , ' 

E portato  da’. f impeto  e dal f ira. 

Ceda  voce  la  fpada  infeme  e folle , 

T ornando  per  ferir  , ma  fera  punta 
Hpiagaeove  la  fpatfa  al  traccio  è giunta  . 

Qua! 
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C A 
66 

orfa  alpeftra , che  t'avvalU , e finta 
£)uro  jpiedo  nel  fianco , in  rabbia  monta , 
E cantra  l'arme  fe  mede] ma  avventa, 

E i perigli,  e la  morte  audace  affronta: 
Tale  il  feroce  cavalier  diventa , 

Giunta  or  piaga  alla  piaga jed  onta  all'onta, 
E l’alma  in guifa  è di  vendetta  ingorda. 
Che  fprexga  fc  bermi ,e  rifcbi,opur  ^i  fcorda 

E congiungendo  a temerario  ardire’ 

Eji  rem  a forgia , e ’nfaticabil  lena, 

Vien , ebeti  impetuofo  il  ferro  aggira. 
Che  ne  trema  la  terra , e 'I  Ciel  balena  , 
Tancredi  onde  fi  copra , onde  refpìre , 
Non  ha  pur  tempo,  e fi  difende  appena  , 
Uè  febermov  è , eh' ajjicurare  il  poffa 
Da  rabbia  ofiiìe  , e da  contraria  poffa . 
6S 

Tancredi,  in  fe  raccolto,  afpetta  invano, 
Cbe  de' colpi  tempefta  orrida  pajfi. 

Or  V opporr  le  difefe  , ed  or  lontano 
Sen  va  co'  giri , e con  veloci  pajfi~ 

Ma  poiché  non  s'allenta  Argante  infano, 
E’  forga  atfin , eh' ei  trafportar  fi  laffi , 
E con  veloci  rote  intorno  volga 
La  fera  fpada  , onde  il  Pagan  fi  dolga  , 

Vinta  dall'ira  è la  ragion  e l'arte, 

E le  forze  il  furor  miniflra  e crefee  . 
Sempre  che  feende  il  ferro  ofora , 0 parte- 
O piafira , 0 maglia , e ’nvan  colpo  non  efee  - 
Sparfa  è d' arme  la  terra  , e l’arme  fparte 
Di /angue,  e’I /angue  col  fudorfi  m:/ce. 
Al  ramar  tuono , al  fiammeggiare  un  lampo 
Sembra  la  fpada , e fulminato  il  campo  , 
70 

i>ue/o  e/ercito  e quello  incerto  pende 
j5a  SÌ  crudele  affalto  e si  feroce , 

E fra  tema  e fpera-ga  il  fine  attende  ,■ 
Mirando  or  ciò  che  giova , or  ciò  che  nuoce  •• 
E non  fi  vede  pur , nè  pur  s’intende 
Muove  r piè  » batter  occhio , 0 fpirar  voce  ; 
Ma  fe  ne  fta  ciaftun  tacito  e immoto , 

Se  non  che  trema  il  cor  nel  dttbbio  moto  . 
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Già  loffi  erano  entrambi , e giunti  forfè 
Sarìan , pugnando  , ad  immaturo  fine-. 
Ma  sì  ofeura  la  notte  intanto  forfè , , 
Che  nafeondea  le  cofe  ancor  vicine: 
J^inci  un  araldo,  e allindi  un  altro  accorfe 
Per  dipartirgli , e gli  partirò  alfine . 
L'uno  Evardo  il T rojan , Pindoro  è P altro , 
Che  portò  la  disfida , uom  faggio  e fcaltro , 

7^ 

I pacifici  feettri  cfar  coflorà 
Fra  le  fpade  interpor  fere  e pungenti. 
Con  quella  ficurtà , che  porgea  loro  • 
L’antìchiffima  legge  delle  genti  : 

Sete,  0 guerrieri  (incominciò  Pindoro') 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  pienti. 
Ceffi  col  dì  la  pugna , e non  fian  rotte 
Le  Care  tregue  dell'amica  notte. 

Tempo  e da  trave^Uar  mentre  egH  dura  ; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  , 

E generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  , cbe  s'afconde , e tace, 
Rifpofe  Argante  : A me  per  notte  ofeura 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  i 
Ben  avrei  caro  il  teftimon  del  giorno  ; 
Ma  che  gltiri  coflui  di  far  ritorno . 

74  , 

Soggiunge  allor  Tancredi:  E tu  prometti , 
E rendi  fen^a  indugio  il  tuo  prigione. 
Perocché  fen^a  lui  non  fia  , eh’ af petti , 
Per  contefa  crudel,  lunga  fiagione . 

Così  giuraro  ; e poi  gli  araldi  eletti 
A prefcr'tver  il  giorno  alla  tensione , 

Alle  fanguigne  piaghe  ebber  rijtardo  , 
Bench'  il  tempo  lor  pajae  lungo  e tardo. 

75 

Lafeìò  la  pugna  orribile  nel  core 
De'  feri  Turchi  e de'  fedeli  impreffa 
Un  alta  maraviglia  , un  nuovo  orrore , 
Che  ripenfando  in  lor  punto  non  ceffa. 
Si  parla  fol  del  raro  alto  valore 
De’ gran  guerrieri , e della  fe  promeffa  ; 
Ma  qual  fi  debba  di  lor  due  preporre  , 
Varioe  difeorde  il  volgo  in  fe  difeorre . 

K.  z E fta 
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E {la  fofpifo  in  afpettantio  il  male 
Della  crudct  tendone  aifine  intento  , 

O f'il  furore  alla  virtù  prevale, 

O fe  cede  la  rabbia  all'  ardimento . 

Ma  più  di  ciafeun  altro , a cui  ne  cale  , 
Nicea  n ebbe  penfìero , an^i  tormento , 
Perchè  dall'un,  dopo  l'alta  ruina 
Del  regno,  ella  ebbe  onor  d' alta  Regina. 

77 

L' Onorò , la  fervi,  di  libertate 
Accrebbe  il  dono  il  cavaliero  egregio, 

E tutte  da  lui  furo  a lei  lafciate 
Le  gemme , e l'oro,  e ciò  che  vale  il  pregio  ; 
E'ifa  veggendo  in  giovenite  etate,  . 

E'n  leggiaelri  fembianti  animo  regio, 

Rejìò  prefa  d' amor  , che  mai  non  ftrinfe 
Laccio  di  quel  più  frmo  , onde  l' aw/nfc. 

78 

Coli  , s' il  corpo  ùberi à riebbe  > 

Fu  l'alma  in  dura  fervitute  affretta. 
Ben  molto  a lei  d' abbandonare  increbbe 
li  Signor  caro , e laprifroa  diletta  ; 

Ma  la  regia  onefià , che  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  ejfer  negletta,  \ 
La  co/i  linfe  a partir/! , e coll'  antica 
Madre  rieoveroj/i  in  terra  amica. 

In  Eua  venne,  e qui  Nicea  raccolta 
Dal  gran  tiranno  fu  del  regno  Ebreo  ^ 
Ma  della  madre  fua  , cb'  ancif a e tolta 
Zf  fu  da  morte,  pian/e  il  cafo  reo , 

Nè  V doler/ì  per  lei,  eh'  era  fepolt  a , ) 
Nè  l'efigjìo  infelice  unmta  poteo 
Spegner  favilla  in  lei  eli  tanta  fiamma  , 
Ond'ella  fi  fon/uma  a dramma  a dr.anma. 
80 

Ama , ed  arde  la  mifera , e f)  poco 
la  tale  fiato  che  fperar  le  avanza  , 

Che  nudrtfce  nel  Jt  n l’ occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  , che  di  fperaa^a , 
E quanto  è cbiuj'o  in  più  fecreto  loco, 

T ante  ha  V incendio fuo  ma-^ior  po/jant^a  ; 
Ma  di  nuovo  deflò  la  dolce  fpeme , 
S/uando  vidi  i nemici  accolti  infierite . 


Sbigottir  gli  altri  all'  apparir  di  tant  e ' 
Genti  nemiche  e si  diverfe,  e fere; 

Serenò  ella  il  torbido  fembiante , 

E lieta  rimirò  le  fquadre  altere; 

E con  bramofi  fguardi  H caro  amante  > 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  J'cbìere  . 
Cercollo  ittvan  fovente  , c'I  vide  fp.-ffo  : 
Eccolo , dijje  , e'I  riconobbe  efprejj'o . 
il 

E dalla  torre,  che  fublime  forge 
T ra  V Borea  e l'Euro  in  full'  antiche  mura. 
Mirar  le  genti  fuol , ch'indi  fi  feorge , 
Vaga  di  morte  , e del  fuo  mal  ficura  : 
fhàvi , da  che  7 fuo  lume  il  Sol  ne  porge, 
Un  che  poi  la  notte  il  mondo  of<  ura  , 

S' ajfide , eifuoibegli  occhi  al  campo  gira  , 
E co' penfieri  fuoi  parla  e fofpira. 

8j 

J^inci  vide  la  pugna,  e'I  cor  nel  pett» 
Sentì  tremarfi  in  quel  punto  sì  forte. 
Come  s' egli  dlceffe:  il  tuo  diletto 
Corre,  periglio  d' immatura  morte  . 

Coli  d' affanno  piena  e di  fofpetto 
Mirò  del  cavalier  la  dubbia  forte , 

E del  nemico  il  ferro  ella  fentia 
Neh'  alma,  e i duri  colpì , onde  langula  , 

84 

Ma  pokh'ilvero  intefe,  e'nteje  ancora, 
Ch'e/fì  vorran  di  r;t(oio  a »C0  provar  fi  i 
Jnf olito  timor  col)  r accora , 

Ch,  /ente  il fangue  fuo  dighiaccio  farfi  : 

T alar  fecrete  lagrime , e talora 
Sono  occulti  da  lei  fofpiri  fparfi; 

Paìiìda , efangtic , e sbigottita  in  atto 
Lo  f pavento,  e fi  errar  v ave  a ritratto, 
8s 

Con  dolor of a ìmmavO  il  tuo  penfiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e la  fgomenta , 

E viepiù , che  la  morte  il  forino  è fiero  j 
Sì  frane  lai  ve  il  frgno  le  apprefentat 
Farle  veder  fi  amato  cavaliero 
Pi,teato  e fa w! Ili  ufo  , e par  che  fenta  , 
Cb'  rfi  aita  (e  chieda,  o morte  almeno  , 
E de  fa  umidi  trova  i lumi  e'I  fcno  . 

Nè 
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Nè  fot  la  lenta  di  futuro  danno 
Jt  J(fpiro[o  carie  afflile  e fcuote  ; 

Ah  delle  pìit^be  fue  più  grave  iranno 
IL'  ragion  , che  ijuetar  V alma  non  puoi  e , 
E la  fama  (alar  con  falfo  inganno 
Le  cole  accrefce  incognite  e remote , i 
Pur  com'egli  vicino  all'ora  eftrema 
Languido  giaccia,  e fi  lamenti ,, e gema. 

87 

Ella , che  ben  conofce  in  quel  paefe 
fhal  più  fecreta  fia  virtù  nell'erba , 
E~con  qual  Iucca  nelle,  membra  offefe 
La  doglia  delle  piaghe  è meno  acerba  s 
Arte  gentil , che  dalla  madre  apprefe , 
Di  cui  memoria  , ed  ufo  anco  riferba, 

, Vorria  di  fua  man  propria  alle  ferute  > 
Di  chi  il  cor  le  feria  , recar  [alate . 

88 

Ella  l'amato  medicar  defia  , 

E curar  il  nemico  a lei  conviene  - 
Penfa  tal  or  d'erba  nocente  e ria 
Succo  fpargere  in  lui , che  l'awelene  ; 
Ala  fcbiva  poi  la  man  cortefe  e pia 
Trattar  I arti  maligne  , e Je  n afliene. 
Brama  ella  alme»,  eh'  ineffo  tal  fia  vota 
Di  fua  virtute  ogni  erba , ed  ogni  nota . 

> . *9 

Ne  gid  d' andar  fra  la  nemica  gente 
T emeirga  avria , che  peregrina  era  ita , 
E lifto  guerre  e morti  avea  finente  , 

E [coi  fa  dubbia  e faticofa  vita', 

Sicché  per  ufo  la  femminea  mente 
Sovra  il  corfo  mortai  divenne  ardita. 
Nè  tofto  fi  perturba , 0 toflo  pavé 
^ Ad  ogni  immagin  di  ferrar  mtn  grave  • 
" 90 

E crederebbe  al  Cielo  ofeuro  e fofeo 
(Inguìfa  ogni  temenza  Amor  difgombra  ) 
Errar  ficura,  e 'n  mar  turbato , e'nbofco 
Ardita  difpre^ar  tempejia , ed  ombra , 
E di  belve  Afi'ricojie  artigli , e tofeo  ; 
Ala  duolfi  poi , che  chiara  fama  adombra . 
E fan  dubbia  contefa  in  gentil  core 
Due  pojfenti  nemici,  onore,  e amore. 
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Vergine  (dice  l'un)  d amor  rubella. 

Che  le  mie  leggi  in  fin  ad  or  j'erbafii  ; 

10  , mentre  eh'  eri  de'  nemici  a/Kella , 

Ti  confervai  la  mente,  e i membri  cajii, 
E tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità , che  'n  prigionia  ferbafii  f 
Ahi  nel  tenero  cor  quefli  penfieri  ( fperi? 

Chi  [vegliar  può  ? che  penfi  ? ( oìmè  !}  che 

9r 

Dunque  il  tìtolo  ornai  d' ejjer  pudica  v 
Si  poco  ftimi , e d'one fiate  il  pregio. 

Che  te  n'andrai  fra  gente  a'  tuoi  nemica , 
Notturna  amante  a ricercar  dìfpregio  ? 
Onde  il  fuperbo  vincitor  tì  dica  : 
Perdefii  il  regno,  e 'n  un  l'animo  regio  : 
Non  fei  di  me  tu  degna , e ti  conceda 
Volgare  efempio  altrui  d'ignobil  preda  . 

9J 

DaW  altra  parte  il  configlìer  fallace 
Dolce  r alletta , e dolce  ancor  Infinga  : 
Già  tu  nata  non  fei  d’orfa  rapace , 
Odifcqglio,  che 'I mar  percuota  e cinga. 
Perchè  fpreggi  ef  Amor  l'arco,  e la  face  ? 
E lunge  fuggi  il  tuo  piacer  folinga  ? '■ 

Nè  petto  hai  tu  di  ferro , 0 di  diamante , 
Che  vergogna  ti  fia  teffere  amante . 

94 

Vattene  ornai  dove  il  de  fio  t' invoglia  i 
Aia  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 

Non  fai,  com'egli  al  tuo  dolor  fi  doglia} 
E fi  turbi  al  tuo  pianto  , alle  querele} 
Crudel  fei  tu  nella  femminea  (paglia. 
Che  dar  neghi  faìute  al  tuo  fedele . 
Langue,  ofera  ed  ingrata , il  pio  T ancredi , 
E tu  dell'  altrui  vita  a cura  or  fiedi . 

95 

Sana  tu  pur  Argante , acciocché  poi 

11  tuo  liberator  fia  Cp’nto  a morte. 

Cosi  difc’olri  avrai  gli  obblighi  tuoi , 

E li  bel  premio  fia  , cb'  ei  ne  riporte . 

E'  pofjlbil  però  , che  non  t' annoi 
^udlo  officio  crudel  per  dura  forte? 
E~non  hafta  la  noja , e l'orrcr  fch , 

A far , che  tu  di  qua  ten  figga  a vdo  ? 

Deb 
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Dfh  l(tt  fora  aU' incontro  officio  uwaho  , 

E ben  n‘ avrcfli  tu  ^ioja  < dii-tto. 

Se  la  pìetoja  tua  medica  mano 
Avvici  naf/i  al  vai  orafo  petto; 

Che  per  te  fatto  il  tuo  Signor  poi  fano^ 
Colorirebbe  il  fio  fmarrito  afpetto  ; 

Nè  ti  faria  di  fu  a belle^ga  avaro , 

O d'altra  don,  che  fa  gradito  e caro^ 
,97, 

Parte  ancor  poi  nelle  tue  lodi  avrejìt, 

E nell' opre  di  lui  alte  e famofe  •, 

E lieta  ei  ti  faria  di  baci  onejli , 

E di  nozze  ( 0 ch'io  fpero  ) al  volgo  afeofè  ~ 
Poi  gkrio fa  ed  onorata  andrejìi 
Tra  le  più  liete  e più  felit  i fpofe 
Là  nella  bella  Italia , ov'  afta  fede 
Ila  V valor  vero , e la  più  vera  fede .. 

9,3 

Da  tal  frranze  Infuriata  ( ahi  folta  ) 
Somma  felicità  finge  e figura  ; 

Ma  pur  fi  trova  in  mille  dubbi  avvolta  y 
Come  partir  fi  pe  ffa  indi  fiteura  ; 

Perchè  veggbian  le  guardie , e fèpre  in  volta: 
Vanno  dintorno  alle  guardate  mura 
Sin  che  fi  mojlra  il  eli  nell'  Orizonte , 

Nè  mal  C apre  la  porta  y 0 cala  il  ponte  y 
' . 99 

Cofiet foleva  in  compagnia  fovente' 

^Della  guerriera  far  lunga  dimora .. 

Seco  la  vide  il  Sol  dall'  occidente , 

' Seco  la  vide  la  novella  aurora  : 

E quando  fon  del  dt  le  fiamme  fpente  y 
Un  fot  letto  le  accolfe  ambe  talora , ^ 

E nullo  altro  penficr che  l' amorofo  y 
L'una  vergine  afl' altra  avrebbe  af'ofoy 
100 

Nicea  fd  tiene  a lei  fecreto , 

E s’awieny  che  talor  fi  dolga  e lagne ,■ 
Reca  ad  altra  Cagion  del  cor  non  lieto 
Gii  affetti,  e più  t' infinge  ,ov  ella  piagne  ^ 
In  tale  fato  a lei fenza  divieto 
Speffo  venia  , lafciando  altre  compitene  .■ 
Nè  ufeio  al  giunger  fino  giammai  fi  ferra , 
Siavi  Clorinda,o fia  in  configlio,  0 'ngtierra. 
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Vennevi  un  giorno  , cb'  ella  in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e fi  fermò  penfofa , 

Pur  tra  fi  rivolgendo  i modi,  e l' arte  ' 
Della  bramata  (ita  partenza  afeofa  • 
Mentre  in  varj  penfier  divide  e parte 
V incerto  animo  fuo  , che  non  ha  pofa  , 
Scfpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
LI  arme,  e le  fopravvefie,  e ne  fofpira  - 

roi 

E tra  fe  dice , fofpirando  : O quanto 
Felice  è la  fortìjfìma  donzella! 

Quanto  io  l'invidioa  non  le  invidio  il  vanto, 
E t pregjo  femminil  dell'effer  bella. 

A lei  non  tarda  i paffi  il  lungo  manto  , 
Nè  ’l  fuo  valor  rinchiude  invida  cella 
Ala  vefle  l'arme,  e fe  d ufeirne  agogna, 
Vaffene  , e non  la  tien  tema,  0 vergogna  ■ 

‘Oi'  , • 

Ahi  , perchè  forti  a me  natura  e V C r/o 
Altrettanto  non  fer  le  membra  e'I  petto  , 
Onde  potejfi  ancb'  io  la  gonna  e V velo 
Cangiar  in  gran  corazz^  > Cnfino  elmetto 
Che  non  fi  riterrebbe  arftira , ogclo. 

Nè  turbo,  opioggìail  mio  infiàmato  affetto  ; 
eh'  al  Sol  non  fofii,  ed  al  notturno  lampo , 
O fra  compagni , 0 fola  , armata  in  campo. 

10^ 

Già  non  avrefli,  0 difpictato  Argante , 

Tu  fatto  guerra  al  mio  Signor  primiero 
Ch’io  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante  , 
E forfè  or  fora  qui  mìo  prigioniero  ; 

E foflerria  della  nemica  amante 
Giogo  di  fervìtù  dolce  efevero,  , 

E già  per  li  fuoi  nodi  i nodi  miei 
Fatti  foavi  e più  leggieri  avrei . 

tòs 

Ovvero  a me  dalla  fua  deftra  il  fianco-’ 
Sendo  percoffo ,.  e riaperto  il  core ,.  .• 

Sanato  almcn  coli  nel  lato  manco 
Colpo  di  ferro  avrìa  piaghe  d' amore  . - 
Ed  or  la  mente  in  pace , e 'I  corpo  fianco’ 
Avrian  ripojo,  e coi  ripofo  onore  ; 

Cb'  ei  forfè  avrebbe  il  mio  tenere  e /’  offa 
Onorate  di  lagrime  e di  /offa  . 

■ Ala, 
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I Ma,  lajfa , i' bramo  mn  pojlibìl  cofa, 

E tra  folli penfieri  invan  m' avvolgo: 
lo  mi  flarò  qui  timida  e dogliofa, 

Com'  unapur  del  vii  femmineo  volgo , 

Ab  non  Jlarò  , cor  mio  corfda  , ed  ofa . 
Perch'  una  volta  ancb'  io  f arme  non  tobol 
Perché  per  breve  fpa^io  or  non  potrolìe 
Softener , benché  Jta  tenera  e molle  ? , 

107 

Sì  potrò  ben , che  mi  farà  pojfente 
A fofienere  il  pefo  Amor  tiranno , 

Da  cui  fofpinti  ancor  s' arman  fovente 
D'ardir  timidi  cervi,  e guerra  fanno, 
lo,  fe  non  guerra  alla  nemica  gente,  ^ ' 
Farò  coll'arme  un'ingegnofo  inganno. 
Finger  mi  vo  Clorinda,  é ricoperta 
' Sotto  r immagin  fua  d' ufcir  fon  certa . 

I Non  temerò  più  guardie , ovver  cujìodi , 

, eh'  a lei  non  f farebbe  ingiuria  alcuna  ; 
lo  pur  ripenfo  , e non  veggio  altri  modi , 
Aperta  e,  credo,  quefta  vìa  fol  una.^ 

' Or  favoreggi  ì' innocenti  frodi 

Con  Amor , che  l’infpira,  alta  fortuna  • 
Che  temerò  nella  dubbiofa  luce , 

Se  Fortuna  é compagna , Amore  é duce  ? 
lop 

Così  ragiona;  e fimo  fa  fa  ornai 
Dalle  furie  d' Amor , più  non  ajpetta; 

• Ma  raffrenando  i fuoi  doglìofi  fai , 

L' arme  involate  dì  veflir  s'affretta. 

E farlo  ps/ote,  e n'avrà  tempo  affai, 
Perch'  ivi  dianft  Ji  rejìà  Coletta  ; 

E la  notte  i fuoi  furti  allor  copria, 
eh' a' ladri  anùca  ed  agli  amanti  ufeia  • 
Ilo 

Effa  vergendo  il  Ciel  d' alcuna  fella 
Già  fparfo  intorno  divenir  più  nero , 
Precipita  gC  indugi , e'nfteme  appella 
Con  baffa  voce  un  fuO  fedel  feudiero. 
Ed  una  cara  fua  diletta  ancella, 

I E parte  feopre  lar  del  fuo  penfiero , 
Scopre  la  fuga , c la  colora , c fitsge , 
eh'  altra  cagione  a dipartir  1‘  afiringe. 


5 E T I . M 0 . 79 

III 

Pronto  il  fanciullo , e la  donzella  é prefìa , 
E l'uno  e l'altro  al  fuo  parlar  aàfede. 
Nicea  fi  fpoglia  la  femminea  ve/la , 

Che  dagli  omeri  feende  infino  al  piede  ; 
E con  veftire  fchietto  ancora  onefia . 

E beila  é si , eh'  ogni  credenza  eccede , 
Simile  a chi  già  corfe  a’ pomi  d'oro. 

Ed  a lei,  che  dié  nome  al  verde  alloro , 
112. 

Col  durijfimo  accìar  preme , ed  offende 
Il  delicato  collo,  e V aurea  chioma, 

E la  tenera  man  lo  feudo  prende , 

Pur  troppo  grave  e inufitata  [orna  : 

Cosi  tutta  di  ferro  ornai  rifplende , 

E'n  atto  militar  J'e  fiejfa  doma . 

Gode  Amor,  eh' e prejente , e così  rìde, 
Com'  allor  eh'  egli  awof}  é in  gonna  Ai  ci  de . 

iij 

O con  quanta  fatica  ella  foftiene 
L’inegual  pefo,  e muove  lenti  è pajfi , 
Ed  alla  cara  compagnia  s' attiene , 

Di  cui  guida  ed  appoggio  infieme  faffi  ; 
Ma  rìnfor^an  gli  fpirti  amore,  e [pene, 
E cre  feon  il  vigor  de'  membri  laffi  ; 

. Sin  eh'  infieme  a'  deflrier gravaro  il  dorjb , 
Che  prefii  fono  al  paffo , e prcfti  al corfo . 
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Collf  jnentite  infegne  occulta  afeofa , 

E per  Jecreta  via  con  lor  fi  parte; 

Pur  in  molti  s' avvìen , e V aria  ombrofa 
Splender  di  ferro  vede  in  qualche  parte  •, 
Ma  impedir  quel  viaggio  altri  non  ofa  , 
Cui  la  fortuna  fua  mena  in  difparte , 

E la  notte  gli  affida  ; o pur  la  tigre 
Temuta  infuna  é fra  le  genti  imp'gre, 
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Nicea , benché  7 fuo  dubbio  alquanto  ferme. 
Non  va  per  quelle  vìe  molto  ficura  ; 

Che  d' effer  conofeiuta  alla  fin  teme , 

E dal  fuo  troppo  ardir  nafee  paura . 

Ma  pur  giunta  alla  porta  il  timor  preme. 
Ed  inganna  colui,  che  n'ha  la  cura, 
lo  fon  Clorinda  , diffe , api'i  la  porta , 
eh'  il  Re  m'  invia  dove  l' andare  importa . 

La 


\ 


1 


Digtti^ed  by  Google 


So 


GERUSALEMME 

ii6 

La  voce  femm'iml  fembiante  a quella 
Della  guerriera  agevolò  l'mganno  . 

Chi  crederla  vedere  armata  in  Je/la 
Una  dell' altre,  ch'arme  oprar  non  fanno  P 
Sic  eh'  il  portier  tojìo  ubbidifee , ed  ella 
N'efce veloce , eiduo',  che feco  or  vanno , 
E per  lor  Jtcìirezza  entr'una  valle 
Dijeendon  per  obliquo  e lungo  calle. 

. ”7  , 

Poiché  la  donna  in  folitaria  ed  ima 
Parie  fi  vede , alquanto  i perjfi  allenta , 
Cb'i  primi  rifehi  aver  pa fiati  ejlima , 

Ne  d'efier  ritenuta  ornai  paventa . 

Or  per  fa  a quello , a che  penf ito  in  prima 
Non  bene  aveva,  ed  or  le  l'apprefenta 
Pericolofo  più , che  pria  non  pai  ve , 
L’entrar  nel  campo  in  i)  mentite  larve . 
ii8 

Effer  mio  mefiaggiero  a te  conviene, 

( Dice  ella  al  fervo  fuo  pronto  e fugace) 
Vattene  al  campo , e con  ficura  fpene 
Trova  Tancredi,  ove  languendo  ei giace , 
A cui  dirai,  che  donna  a lui  fen  viene. 
Che  gli  apporta  fai  ut  e , e chiede  pace , 

E benigna  accoglienza , e fida  aita  ; 
Perchè  funa  fia  fulva,  e l'altra  vita  . 
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E eh' in  lui  folo  ha  certa  e viva  fede , 

Nè  teme  in  fuo  potere  onta,  nè  [corno. 
Di  felquefloaluifolo,  e s' altro  ei  chiede , 
Di  non  f ape  rio , e affretta  il  tuo  ritorno; 
lo  ( che  quefta  mi  par  ficura  fede  ) 

In  queflo  mezzo  qui  farò  foggiorno  . 

Coll  dijfe  la  donna  ; e’I  fido  fervo 
Veloce  fé  n'andò  qual  damma,  acervo, 
no 

E’n  gufa  oprar  fapea  , che  fenza  indugio 
Entro  à chiufi  ripari  ei  fu  raccolto , 

E poi  condotto  al  fuo  dolce  refugio. 

Che  V mefiaggiero  udìo  con  lieto  volto . 
Poi  dicendo  : Signor , più  non  indugio , 
Verfo  la  donna  fua  fi  fu  rivolto, 

E riportava  a lei  dolce  rifpofia , 

Che  fida  feortaavria  d' entrarvi  afeofia. 
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Ma  ella  intanto  defiofa , a cui 
Ogni  dimora  par  nojofa  e greve , 

Numera  fra  fe  fteffa  i puffi  altrui , 

E penfdjor giunge,  or  entra,  or  tornar  deve. 
E già  le  fembra  al  ritornar  colui , 

Men  ch’egli  non  folca  , fpedito  e leve. 
Spingefi  alfine  avanti , e' n parte  afeende  > 
Da  cui  comincia  a difeoprir  le  tende  . 
iiv 

Era  la  notte , e'I  fuo  fiellato  velo 
Chiaro  [piegava , e fenza  nube  alcuna» 

E già  jpargea  rat  luminofi , e gelo 
Di  vive  perle  la  forgente  Dina . 

L' innamorai  a donna  iva  col  Cielo 
Le  fue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  , 
E fecretari  del  fuo  amore  antico 
Fa  i muti  campi,  e quel  filenzio  amico  , 

Poi  rimirando  il  campo  , ella  dice  a: 

O belle  agli  occhi  miei  tende  Latine , 
Aura  fpira  da  voi , che  mi  ricrea , 

E mi  conforta,  pur  ch'io  m' awiciae e 
Col)  a mia  vita  faticofa  e rea 
Qualche  onefto  ripofo  il  de!  deftìne  ; 
Come  in  voi  Jolo  il  cerco  , e folo  or  parine. 
Che  trovar  pace  io  pojfa  in  mezzo  all’  arme. 
124 

Raccogliete  me  dunque , e’n  voi  fi  trove 
Quella  pietà , che  mi  promife  Amore  , 

E ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  manfueto  mio  dolce  Signore, 

Nè  già  defio  di  racquifiar  mi  muove 
Colt'  armi  voftre  il  mio  reale  onore  : 
Quando  ciò  non  avvenga , affai  felice 
Io  mi  terrò , je  'n  voi  fervir  mi  lice  • 
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Così  Varia  cofiei,  che  non  prevede 
Della  fortuna  fua  nuove  tempefie. 

Ella  era  in  parte , ove  rifplende , e fiede 
L' arme  lucenti  il  bel  raggio  celefle , 
Sicché  da  lunge  lo  Spiegar  fi  vede, 

E'I  bel  condor  , che  lei  circonda  evefie, 
E l'empia  fera  in  fino  argento  imprefid 
Riluce  sì , eh'  ognun  direbbe  : E'  dejfa . 

Ma 
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Ma  come  ■volle  la  fua  dura  forte, 
iduof ratei  qui  refi  af^angli  aguati , , 

Di  cui  pofe  Clorinda  il  padre  a morte . 
Ed  ora  difendean  quel  pafj'o  armati , 

Là  ve  Menar  foleaii  notturne  fcorte 
Armenti , e gregge  dagli  erbofi  prati  : 

E fe  l'altro  pafsò . fu  percb'ei  torfe 
Lu  :ge  il  Cavallo,  e fubito  trqfcorfe  . 

”7 

Al  p'ù giovi n fratello,  a cui  fu  il  padre 
Co’diiv'germani  da  (.lorirda  uccifo , 

Vijle  le  jpov'ir  ca'uUde  e i‘g_giadre. 

Fu  di  veder  i'a  la  gucrri  'ra  avvifo  : 

E con’ra  le  imitò  ('occulte  fquadre , 

Nè  frenando  del  ror  mito  improvifo , 
Come  l'ira  Véletrfubila  e folle , 

Gridò  : Sei  morta , e l'afa  ìnvan  lanciolle  . 

ii8 

Siccome  cerva,  eh' affilata  il  paffb 
Muova  a cercar  d'acque  lucenti  e vive, 
Ove  un  bel  fonte  diflilar  d'un  faffp , 

O vide  un  fiume  tra  frondofe  rive , 
Seircontrai  cani,  allorch'il  corpo laffo 
Riftorar  crede  all'onde , all'ombre  eftive , 
Si  rivoglie  fuggendo,  e fua  paura 
La  jlanchc^Tia  obbliar  face  f f arfura , 
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Così  eojlei , che  Vamoenfa  fste , 

Onde  l'infermo  core  arde  e sfavilla. 
Temprar  nell'accogliente  onffie  e liete 
Credeva , e far  la  mente  in  lor  tranquilla  : 
Or  che  centra  lei  v'en  ibi  glìet  div'ete , 
( fluafi  obbUando  chi  primier  rapilla  ) 

Se  jtejfa , e'I  fuo  def.r  quali  abbandona , 
E’I  veloce  defir/er  timida  (prona . 

Ilo 

Fugge  N/cea , temendo  al  fimo , al  grido, 
E la  dongelia  fua  patii  ofa  e mefta , 
D'augello  ingnifa , a cui  del  dolce  nido 
Precifo  è'I  calle , e quel  fe^ùr  non  refla . 
Ecco  già  dalle  tende  il  fido  fervo 
Colia  tarda  noveila  aggiunge  in  quefta, 
E l'altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna , 
E gli  fparge  il  timor  per  la  campagna . 
iji 

Tancredi , a cui  pur  dìangi  il  cor  fofpefe 
J^Mll'avvifo  primiero , udendo  or  quepo  , 
Com'egli  era  magnanimo  e cortefe. 
Dall'altrui  rifehio , e dal  fuo  amore  è dejlo: 
Onde  vefiito  del  fuo  grave  arneje , 
Monta  a cavallo , e tacito  efee  e prefto, 
E fegjundo  gl'indìcj  e forme  nuove, 
Rapidamente  a tutto  corfo  il  muove . 


Fine  del  Canto  Settimo. 
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Tancredi  . che,  Nicea  cercata  invano. 

Tornava  al  campo , nel  caftel  d'Arroida 
Si  chiude  incauto  . Scefo  giù  nel  piano 
Argante  , il  fuo  nemico  , od  altri  sfida . 

Ver  lui  muove  Raimondo  . a cui  fovrano 

Angiol  afiifte  , e ’l  Pagan  forfè  ancida  ; • 

Ma  Belzebù , rotti  a*  Criftiani  i patti , 

Guerra  , e procella  mefee  , onde  gli  ab&tti . 


ICE  A fuggendo  tra 
l'ombrofe  piante 

D'antica  felva  dal  ca- 
vallo e [corta , 

Nè  più  governa  il  fren 
la  man  tremante , 

E megga  quafi  par  tra 
viva  , e morta . 

Per  tante  flrade  fi  retggira  e tante 

Jl  buon  deflrier,  cb'injuabaliala  porta, 

Cb'  alfin  dagli  occhi  altrui  pur  fi  dilegua , 

Onctè  foverebio  ornai  , eb' altri  la  fegua. 

X^al  dopo  lunga  e faticofa  caccia 
Tornano  flancbi  ed  andanti  i cani, 
ebe  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
Nefeofta  in  felva  dagli  aperti  piani , 

Tal  fieni  d' ira  e di  vergogna  in  faccia , 
Rieaon  già  laffi  i cavdier  Crifiiani . 

Ella  pur  fogge , e timida  e j marcita 
Non  fi  volge  a mirar , s' anco  è feguita . 


Fuggì  tutta  la  notte , e tutto  il  giorno  , 
Errò  fenT^a  configlio,  e fenga  guida. 

Non  udendo,  o vedendo  altro  d’intorno , 
Cbe’l  proprio  pianto , e le  dolenti ft rida  j 
Ma  neir ora,  ch'il  Sol  dal  carro  adorno 
Scioglie  i corfieri,  e'ngrébo  al  mar  gli  Snida, 
Giunfe  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque  , 
E fcefe  in  riva  al  fiume,  e qui  fi  giacque . 
, 4 

Cibo  non  prende  già,  che  de'fuoi  mali 
Solo  fi  pufee , e fol  di  pianto  ha  fitte . 
Ma  ’l  fonno , che  de'  miferi  mortali 
E’  col  fuo  dolce  obblio  pofa  e quiete  , 

Sopì  co’fenfi  i fuoi  dolori  , e l'ali 
Diftefe  fovra  lei  placide  e ebete , 

Nè  però  ceffa  Amor  con  varie  forme 
La  fua  pace  turbar , mentr' ella  dorme . 

Non  fi  dcftò  fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  uetto  lieti  , e f aiutar  gli  awori, 

E mormorare  il  fiume , egliarbofcelli , 

E fpirar  l’ aura  fra  l’ erbette  e i fiori . 
Apre  i languidi  lumi , e mira  in  quelli 
Alberghi  Jolitari  de'  paftori , 

E le  par  voce  udir  fra  tacque  e i rami , 
Cb’ a' fofpiri , ed  al  pianto  la  richiami  . 

Pfiin- 
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Piange , e fofpira , e /piando  $ caldi  r^i 
FugfOtt  le  gregge , alla  dolce  ombra  ajfljet 
Nf/Z»  feor^a  de' pi  ni,  o pur  de' faggi 
Segnò  l'amato  nome  in  mille  guiìe  : 

E della  fua  fortuna  i gravi  oltraggi  , 

E i varj  caji  in  dura  feor^a  intije, 

E'n  rileggendo  poi  le  proprie  noie 
Spargea  di  pianto  le  vermiglie  gote . 

E dicea  lagrimando;  In  voi  [erbate 
La  fera  ijioria  m a , piante  frondofe  ; 
Perchè  fe  fi^e  mai  l'arida  fate 
Fedele  amante  in  quefte  rive  ombrofe  , 
Senta  fvegliarfi  al  cor  dolce  pietate 
Di  tante  mie  (venture  e sì  nojtfe  , 

E dica  : Ahi  troppo  ingiù  fi  a empia  mercede 
j Ebbe  si  vero  amor , sì  pura  fede . 

8 

Forfè  awerrd  ( s'il  Ciel  benigno  afcolta 
eh  umani  preghi , e fe  di  noi  gli  cale) 
Che  venga  in  quejle  felve  ancor  talvolta, 
f^al  prima  il  vidi , il  nofiro  adorno  male  , 
E t begli  occhi  volgendo  ove  fepolta 
Giacerà  qtsefta  fpoglìa  inferma  e frale. 
Tardo  prendo  conceda  a’mici  martiri 
D'amare  lagrimette  e di  fofpiri . 

9 

Onde  s'in  vita  il  cor  mifero  fue. 

Sia  lo  fprrito  in  morte  dmen  felice , 
jEY  cesar  freddo  delle  fiamme  fue 
Coda  quel,  che  godere  a lei  non  lice- 
Cosi  ragiona  a'fordi  tronchi  ; e due 
Fonti  di  pianto  da'begli  occhi  elice . 
Tancredi  intanto  ove  fortuna  il  tira  , 
Lunge  da  lei , per  lei  feguir  f aggira . 

10 

Egli  fegueisdo  le  vefligia  imprejfe, 

Lunge  fen  gì  dalla  città  vicina  ; 

Ma  quivi  dalle  piante  orride  e fpeffe  , 
Nera  e fdta  così  t’ombra  declina. 

Che  più  non  può  raffigurar  tra  effe 
L'orme  novelle , e dubbio  oltra  cammina. 
Porgendo  intorno  pur  l'oreccbie  intente  , 
Se  (alpefiio,  Je  romor  d'arme  ei  [ente , 


II 

E dove  pur  notturna  aura  percuota 
Tenera  fronda  mai  d'ohm  o di  faggio  , 
O pur  fera,  ed  augello  un  ramo  fcuota, 
Tofto  a quel  picchi (u»n  drigga  il  viaggio . 
Efce  a fin  a aita  Jelva , e per  ignota 
Strada  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor , che  di  lontano  udiva , 
Infitt  che  giunfe  al  loco , ond'egU  u ferva  ^ 

lì 

Giunfe  dove  perpetue  e rapide  onde 
Con  larga  vena  ufeian  d" un  vivo  l'affo , 
E facean  cinque  fonti  ampie  e profonde. 
Dall'imo  al fommo  ,opur  dall'alto  al  baffo. 
Fea  la  prima  due  rivi,  e l'un  s'ajconde , 
Nelfuo  principio  ritorcendo  il  paffo , 
L'altro  queto  feendea  colf  acque  chiare  , 
S'in  ch'egli  fi  moria  nel  morto  mare . 

L’aurora  intanto  candida  e vermiglia. 
Lieta  apparia  nel  lucido  Orhonte, 

E difet^ia  (antica  maraviglia. 

Come  fi  faccia  l’un  dall'altro  fonte . 

Il  primo,  ch’il fuo  occulto  e’iverfim^lia  , 
irla  per  foflegno  un  uom  , che  pare  un  monte  , 
Lo  qual  gli  omeri  incurva , e quafi fianco 
China  al  pefo  lucente  il  capo  e’I  fianco . 

Pajon  quell'acque  liquidi  gafiri , 

Non  turbate  da  nembi , o da  procelle  , 

E luminofi  raggi  in  lor  rimiri 
Percojfi  lampeggiar  dall’ auree  fièle. 

E i torti  lor  viaggi , e i torti  giri 
Da  quèle  a quefie  ,o  pur  da  quefte  a quelle, 
E con  ogni  altra  più  ferena  immago. 
L'errante  Luna,  e’I  Sole  errante  e vago. 

IS 

Ma  nel  fecondo  pur , qual  cervo , o damma, 
L'uom  correria  per  ammorgar  la  fete, 
'Rench'egU  tutto  al  nuovo  dì  s'hfiamma 
Co'rai,  che  fembran  quafi  accefe  m:te. 

S fonte  è del  color  di  viva  fiamma. 

In  cui  fpiegan  il  crin  varie  comete, 

E d'ardenti  fembiange  auree  faville 
Or  turbate  vi  feorgi , ed  or  tranquille  * 

L 2 a 
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Il  ter^o  fonte  pur , eh' al  Sol  s'indori. 
Come  jucl  nelle  nubi  arco  dipinto, 

E dijpie^a  fue  forme , e fuoi  colori  , 

Onde  fe'  Delia  la  corona  e'I  cinto . 

E verghe , e fpeyji  in  luminofi  orrori. 
Da  Cui  lo  fili  et  Apelle  ancora  è vinto. 
Ne  formeria  t algente  ed  umida  ombra, 
Cb'  a'  rai  s'alluma ,e'l  lume  in  lei  s' adombra- 
si 

fluafigran  mar  fremendo  il  quarto  ondeegia 
Nell'ampio  vafo , e'nfulla  molle  arena, 

E [copre  la  fquamofa  orrida  greggia  , 

E come  fola  in  meggo  orca , o balena  : 
E'I  corallo,  e la  perla  ; e quel  roffeggia, 
fluefa  è nel  fuo  candor  tutta  jerena 
E l'onda  vaga  col  Jùo  moto  alterno 
Simiglia  della  Luna  il  corfo  eterno  . 

i8 

La  quinta  fonte  è del  color  dell'  erba , 

Ma  pur  di  gemme  ella  riluce  e d' oro, 

E di  quanti  metalli  in  len  riferba 
L' antica  madre  abbonda  il  bei  teforo  : 

E con  fiorita  vifla  e con  fiperba 
Frondeggia  intorno  a lei  palma  ed  dioro , 
Che  coronata  di  fue  verdi  felve 
Nelgrébo  accoglie  armenti,  egreggpA  belve. 
*9 

T ancredi  in  gufa  d'  uom,ch'ad  altro  intèda. 
Di  vano  amore  accefo  e dti  fuo  gelo  , 
Appena  rimirò,  come  difeenda 
Dal  primo  il  font; , che  forni flia  il  Cielo  , 
E come  ciafeun  altro  indi  r 'fplenda 
Con  onda  ora  di  foco , ed  or  di  gelo , 

E fe  gujìò  delle  fontane , e:  hebbe 
Tanto  del  rio,  che  le  fue  fiamme  accrebbe . 
10 

Però  crucciofo  incontra  Amor  fi  [degna. 
Che  fpcrata  gli  neghi  alta  ventura  , 

E fe  la  donna  fua  d'ingiuria  indegna 
Ofefa  fia , farne  vendetta  ei  giura . 

Di  rivolgerfi  al  campo  aìfin  s' indegna 
Per  la  pili  breve  jirada  e più  ficura; 
Perocché  già  vicino  è 'Idi  pre fritto. 

Che  pugnar  dee  col  mtffaggier  d' Egitto. 
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ZI 

Partefi,  e mentre  va  per  dubbio  cdle  , ’ 
Sente  un  corfo  appreffar , che  piùs'  avanga. 
Ed  alfine  [puntar  d' angufi a valle 
Vede  uom , che  di  cor  riero  ave  a fernbian^a: 
Scuotea  mobile  sferga , e dalie  fpalle 
Pendea  il  corno  [al fianco  a noftra  ufanga  . 
Chiede  T ancredi  a lui , per  quale  ftrada 
Al  Campo  de'  Crifiiani  indi  ft  vada . 

ZI 

[>uegli  italico  parla:  Or  là  m' invio , 

Ove  m'ha  Boe mondo  in  fretta  [pinta  ^ 
Tancredi  il  fegue,  e de!  fermon  natio 
Conofee  il  [nono,  e crede  al  parlar  finto  . 
Giungono  al  fin  dove  Hel  lago  il  rio 
Già  t'impaluda,  ed  un  cajiel  «'è  cinto. 
Nella  flagicn , eh'  il  Sol  par  che  s' immerga. 
Nell'  ampio  nido , ove  la  notte  alberga  . 

. 

Strana  il  corriera  in  arrivando  il  corno, 

E tofio  giù  Calar  fi  vede  un  ponte . 

Qui , Je  Latin fei  tu , puoi  far  [aggiorno 
Or  ch'il  Sol  cade,  infin  eh'  egli  [or. •/tonte  » 
Che  queflo  loco  ( e non  è il  terzo  giorno  ) 
Acquiftò,  dice,  de' Carnuti U Conte. 
Mira  il  loco  il  gtterrier , che  d' ogni  parte 
Jnefpugnabd  fanno  il  fito  , e T arte  » 

H 

Dubita  aìfin , eh'  entro  magion  sì  forte 
I/tganno  e violenc_a  occulta  or  giaccia  ; 
Ma  come  sfato  a df pregiar  la  morte  , 
Motto  non  fanne , c no!  dimoftra  in  faccia  , 
eh'  ovunque  il  guidi  elezione , o forte  , 
Vuol , che  ficuro  la  [ua  deflra  il  faccia  ; 
Pur  r obbligo , eh'  egli  ha  ef  altra  batte^lìa. 
Fa  che  di  nuova  imprefa  or  non  gli  caglia . 

*S 

Afin  là,  dove  nell'erbofo  prato 
lì  curvo  ponte  fi  congiung^e  e pofa, 

Ritiene  il  rajjo,  e par  quafi  turbato. 

Né  ff  ’Uc  }a  [ua  [corta  infidiefa  ; 

Ma  dal  cafiello  un  cavalicro  armato 
Giàconfetnbiangaufcia  fera  efdegnofa, 
eh  avendo  nella  deflra  il  fero-  ignudo 
Par. ava  in  atto  mìnaechfo  e crudo, 

O tu. 


c 
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O tu , che  {Jìafi  tua  fortuna 
a!  parfe  fatai  4'  Armida  arrive 
Peiifi  indarno  finire  : or  /'  arme  fpoglia 
Fra  verdi  mirti  e palhdette  olive. 

Ed  entra  pur  nella  guardata  foglia 
Con  ijncjie  leogì,  ch'ella  altrui prtfcrive • 
Senj^a  contrailo  ella  qui  impera  e regge , 
Sol  liberando  chi  fervirla  elegge . 
t-7 

Di  fanto  f degno  il  pio  guerrier  fi  tinfe 
Nel  volto,  egli  rifpofe : Jnie/uo  ed  empio, 
Quel  Tancredi  fo’i  io,  eh' il ferrocinfe 
Per  Crijìo , efeo  de' Turchi  orrido  feempio , 
E'n  fua  vir tutte  ì fuoi  ribelli  vinfe  , 
Com'or  dima fir ero  con  chiara  efempio, 

. Che  dall'  ira  del  Ciel  minfira  eletta 
E'quejla  man  dì  piu/la  e pia  vendetta, 

Turbojfi,  udendo  ì! glortofo  nome, 

L' empio  guerriero , e fcolorijfi  in  vifo  ; 
Pur  celando  il  timor , gli  dijfe  : Or  come 
Vieni  al  contrailo , ove  rimanga  uccifo  ? 
Qd  far an  le  tue  for^e  oppreffe  e dome, 
E 'i  tuo  Capo  fuperbo  oggi  rectfo. 

Se  non  t' inchini  a lei , che  fdaglie , f lega , 
Come,  e chi  vuol;  ni  pace,  agrafia  nega. 

19 

Coti  dtcea  l'ignoto;  e percb’ il  giorno 
Spento  era  ornai  , ficchi  vedeafi  appena , 
Tante  faci  apparir  fofpefe  intorno. 

Che  ne  fu  V aria  lucida  e ferena . 
Splende  il  caflc! , cerne  in  teatro  adorno 
Suol  fra  fuperhe  pompe  altera  frena , 

Con  marmorei  giganti , e mofiri  eburni , 
Che  male  aliano  a!  del  lumi  notturni . 


0 voglia  ) ' Quegli  con  larghe  rote  aggh'a  i paffi , 

Stretto  nell'  arme , e i colpi  accenna  e finge. 
Quefiitperch'  abbia  i membri  infermi  e lalfi. 
Va fempre  avanti  ,eglii'  appreffa^Jlringe, 
E là , donde  il  nemico  addietro  fajfi , 
Calcando  V ortne  fue  l' avanza  e fpinge , 
E drizza  il  ferro  fulminando  agli  occhi , 
E i colpi  addoppia,  e par  che  tuoni,  0 fiocchi, 
ìt- 

E più  eh'  altrove  impetuofo  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura  ; 
Giungendo  i gridi  alle  percofi'e  altere , 
Sprezzddo  ogni  arme,  eh'  è più  forte  e dura. 
Di  qua,  di  là  fi  volge , e ftie  leggiere 
Membra  a' colpi  il  fellonfotragge , e fura , 
E cerca  or  collo  feudo , or  colla  fpada , 
Ch'il  nemico  furore  indarno  cada  .. 

Ma  d' intrepido  fchermo  altrove  il  vanto 
Dar  fi  potea;  qui  teme  all"  afpretffefej 
Rotto  il  fuo  feudo  mira , e l'elmo  intanto, 
E r usbergo fanguigno , e'I  buono  arnefe  : 

E colpo  alcun  de'  fuoi , che  tanto , 0 quanto 
Impiaga Ife  Tancredi,  ancor  nonfcefe, 

E teme,  egli  rimorde  e punge  il  core 
Sdegno,  vergogna,  cofeienzn,  e amore. 
34. 

Ala  penfa  alfin  con  dijperata  guerra 
Far  prova  ornai  dell'  ultima  fortuna  . 
Citta  lo  feudo,  ed  a due  mani  afferra 
La  fpada , eh'  è di  fan  ue  ancor  digiuna  : 
E del  nemico  ancifo  , 0 f pinta  a terra  , 
Vendetta  vuole  , e non  vuol  pace  alcuna  ; 
Cantra  lui  dunque  ogni  fua  forza  accampa , 
E tutte  Pire,  onde H fuo  core  avvampa. 


.. 

L intrepido  guerriero  infiamma  e defta  ' 
A'Ia  i/at taglia  e l'ardimento,  e l'ire. 
Nè  fui  deboi  cavallo  a.fifo  ei  rejìa , 
Quan.lo  il  nemico  a piede  ha  tanto  ardire: 
V.  n cbiufo  nello  feudo , e 1‘  elmo  ha  in  tejìa. 
La  fpa.ia  mida , e in  atto  è di  ferire  • 
Gli  muove  incontra  il  cavalier  feroce 
Con  occhi  ardenti , e Con  terribii  voce . 


E'I  percuote  full'  e' mo , e'I  ripercuote 
Sin  eh'  egli  ne  rimbomba  in  fuo  i di  fqiiilla , 
E fe  fe  der  no!  può  , lui  pr-me  e feiiote 
eh'  incb-nu  il  capo , e già  col  piè  vacilla  : 
E tutto  aecefo  di  roffor  le  gote , 

Negli  oerhì  d fdg"ofi  arde  , e sfavilla  > 
E fuo  d 'Ia  v’fì'ra  efiono  ardent't 
Ci'ijguardi , e'ufieme  i minacciofi  accenti . 
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Il  perfido  £uerrìer  già  non  foflkne  J^ii  menerai  ( non  temer  già  £ morte  ) 

La  vifla  pur  di  si  feroce  appetto  : Nel  fepokro  de'  vivi  i mefi , e gli  anni , 

Sente  fijcbiare  il  ferro,  e'n  fra  le  vene  Non  rifponde,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Giàglifemlira  d‘  averlo,e'n  me^^io  al  petto:  Nel  cor  profondo  i dolorofi  affanni: 

Fugge  dal  colpo , e'I  colpo  a cader  viene  E fra  fé  fiejfo  accufa  amor  , la  forte  , 
Dove  è un  marmoreo  fimolacro  eletto;  Lafuafcioccbc^ga,  e gli  altrui  feri  inganni. 

Ne  van  le  fcbcggie,  eie  fcintille  al  Cielo , E talor  dice  in  tacite  parole  : 

E paff  'a  al  cor  del  traditore  un  gelo . Leve  perdita  fia  perdere  il  Sole  ^ 

Onde  fogge  veloce  a tuttto  corfo.  Ma  di  più  vago  Sol  più  dolce  vifta, 

E nella  fuga  pon  l'ultima  fpeme;  Mifero,  i' perdo,  e non  fogià,  fe  mai 

Ma  Tancredi  il  perfegue,  e già  fui  dorfo  In  loco  tornerò,  che  l' alma  trsfta 
La  man  gli  fende , e' l piè  col  piè  gli  preme . Si  rajjereni  agli  amorofì  rai . 

Quando  ecco  ( al  fuggitivo  alto  foccorfo  ) Poi  gii fowien  a Argante , e più  /’  attrifia  : 
Sparir  le  faci , ed  ogni  fella  infieme , E troppo  ( dice ) al  mio  dover  mancai  , 
Nè  rimaner  ali  orba  notte  in  campo  Ed  è ragion,  cb'eimidifprezii,efcherna\ 
Sotto  povero  del  facella,  0 lampo  ► 0 mia  gran  colpa,  omia  ver ge^na eterna 

Fra  i ombre  delia  notte,  e degl' incanti y Cosi  d amor  d'onor  cura  mordace 
U vincitor  nel  fegue  più , nè  7 vede , Quinci  e quindi  al  guerrier  Ì animo  rode . 
Nè  può  cofa  veder  fi  allato,  0 avanti.  Or  mentre  egli  s' a^igge , Argante  audace 

E muove  diAbio  e mal  ficuro  il  piede  : Le  moPi  piume  di  calcar  non  gode  ; 

E fuli  entrar  d'un  ufcioipajfi  erranti  Tanto  è nel  fero  petto  odo  di  pace , 

A cafo  mette,  nè  d'entrar  s' avvede  t De  fio  di  f angue  tfiile , amor  di  lode  ; 

Ma  fente  poi , ebe  fuona  a lui  di  retro  Cbe  delle  pieghe  fue  non  fano  ancora , 
Laporta,  e'I  ferra  in  luogo  ofeuro  e tetro-  Brama,  cbe  V nuovo  di  porti  l'aurora  . 


Qjml  dove  ad  umil  turba  e mexxp  ignuda 
Stagna  in  placidi  fieni  il  nofìro  mare  , 
Fugge  dalla  tempefta,  e s'impaluda 
Il  pej'cc , e vive  pur  nell'  acque  amare  :■ 
E vten , cbe  da  fe  fleffb  ei  fi  rinchiuda 
Jn  paluftre  prigion  , nè  può  tornare  ; 

Che  quel  ferraglia  è con  mìrabil  ufo 
Sempre  all'  entrare  aperto  ,al  f ufeir  cbiufo. 


44 

La  notte,  che  precede,  il  Peaan  fero 
Appena  inchina  per  dormir  la  fronte  , 

E forge  poi,  cb'  ancora  è il  del  sì  nero , 
Che  non  dà  luce  in  fuUa  cima  al  monte . 
Portami , grida , l'arme , al  fuo  feudiero  , 
E quello  aveate  apparecchiate  e pronte  , 
Non  le  folite Jùe,  ma  dal  Re  fono 
Dategli  quefie,  e preghfo  è il  dono  ■ 


40  ^ 

Tale  il  gtserrier  dlor  {auat  cbe  fi  fojfe  Lieto  più  cbe  mai  fojfe  aliar  le  prende. 
Della  ftrana  prigion  /’  ordigno  e r arte  ) Nè  ael  gran  pefo  f la  peifima  onufia , 
Entrò  dafe,  cbe  troppo  ardire  ilmojfe,  E r acuta  fua  fpada  al  fianco  appende  » 
E fu  rinchiufo ,.  ontTuom  da  fe  non  parte . Cb'  e dì  tenera  finiffima  e vetufla , 

Ben  con  robufla  man  la  porta  ei  feoffe  , Qual  con  fanguigna  chioma  orrida  fplende 

Ma  fur  le  fue  fatiche  invano  fparter  La  cometa  crudel  per  f aria  aduflay 
E voce  intanto  udì,  cbe  indarno  {grida)  Cb' i regni  muta , e fieri  morbi  adduce  , 
Ufeir  procuri,  0 prigionier  d' Armida.'  A' pttrpurei  tiranni  infaufia  luce- 
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Tal  ncir  armi  eìfiammi^Ja,  e bieche  t torte 
Volge  le  luci,  ebre  di  j angue , e d'ira. 
Spirano  gii  atti  feri  orar  di  morte , 

E minacce  di  morte  il  volto  fpira. 

Alma  non  è coti  ficura  e forte , 

Che  non  paventi , ov'  un  fot  guardo  ei  gira . 
Nuda  ha  lafpada , e la  fyleva  e fi  uote , 
£ invocando  i fuoi  Dei , V ombre  percuote . 

47 

Fate,  dice  a,  che'l  predator  Romano, 

Lo  qual  fpogliati  ha  i voflri  regni  ed  arfi, 
lo  atterri  vinto  t fanguinofo  al  piano  , 
Bruttando  nella  polve  i crini  fparfi: 

E ve^gia  ei  vivo  ancor  da  quefta  mano  , 
Ad  onta  del  fuo  Dio , t' arme  fpogliarfi  , 
E cerchi  a me  co' fuoi  dolenti  preghi, 
eh’  in  pollo  a'  cani  le  fue  membra  io  neghi . 

4* 

Coli  gran  tauro  fe  V percuote  e ftrugge 
Gelofo  amor  co' /limoli  pungenti , 

Gli  armenti  e i pafehi  foli  tari  ei  fugge 
Sin  che  lefor^e  acce^lia , e l'ire  ardenti-, 
E'I  corno  aguzg^a  a'  tronchiti  orrtbil  mugge, 
E co’ fallaci  colpi  invita  i venti , 

E battendo  col  piè  l'arida  terra. 

Sparge  l'arena,  e sfida  a fera  guerra. 
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Ed  oltre  i dieci , che  fur  tratti  a forte , 
Medti  de' più  feroci,  epiufamofì 
Seguir  d Armida  le  fallaci  feorte 
Sotto  il  filengìo  della  notte  afeofi . 

Ala  de'  Roberti  il  più  fub'time  e forte 
V'  è co!  min  alto , e non  awien  eh'  egli  ofi 
Chieder  il  rifehio  di  battaglia  incerta, 
Bencb' ab’ onor  abbia  la  vita  offerta. 

5^ 

E tace  ogni  altro  più  onorato  e degno  ; 

E di  lor  dubbio  il  pio  Signor  s'accorfe, 

E tutto  pien  di  generojo  fdegno 
Dal  loco , ove  fedea , repente  forfè , 
Ponendo  al  fuo  fratei  freno  e ritegno , 
Che  fpejfo  per  onore  a morte  corfe: 

Nè  vita,  diffe,  più,  nè  imperio  or  merto , 
Se  gli  oltraggi,  e t indugio  ho  invan foffèrto. 

Or  feda  ogni  altro  in  pace,  e da  ficura 
Parte  miri  o^iofo  il  mio  periglio . 

Su  fu  datemi  l' arme  ; e l'armatura 
Gli  fu  recata  ad  un  girar  di  ciglio. 

L’ antichijfimo  Franco , a cui  non  fura 
La  quarta  etade  il  femto , e’I  buon  configlio , 
La  fronte  allora  aliò  dalf  ampio  fegglo  , 
E dijfe:  £ meglio  in  gue/to  rifehio  è il  peggio- 


Tronca  Argante  gl’indugi  al  fero  fuovo 
Del  corno,onde  quel  monte  e'I pian  rhnbZba. 
Come  al  romor  di  fpaventofo  tuono, 

E fugge  al  nido  i(  corvo , e la  colomba  - 
Già  i Principi  fedeli  accolti  fono 
Nella  gran  tenda  al  chiaro  fuon  di  tromba  . 
Vui  le  disfide  rinnovò  V araldo , 
Trovando  in  pochi  il  cor  sì  fermo  e faldo. 

50 

Goffredo  intanto  gli  occhi  gravi  e tardi 
Volge , con  mente  allor  dubbia  e fofpefa , 
Nè  perchè  molto  penfi,  e molto  guardi , 
Sa  chi  debba  anteporre  all'alta  imprefa- 
Vi  mancano  i più  forti , e più  gagliardi'. 
Di  Tancredi  non  s'è  novella  intefa. 

Ed  erra  in  lungo  efiglio , e i rifebi  fpre^^a , 
J^el  nuovo  fior  di  gloria  e di  bellexga  • 


E volto  a lui foggiunfe  : Ahi  nonfia  vero. 
Che  net  capo  d un  fot  s' arrifehi  tutto  • 
Duce  fri  tu  non  pur  fommo  guerriero , 
Psibblico  fora , e non  privato  il  lutto . 

In  te  la  f e s'  appoggia  e'I  noftro  impero; 
Per  te  fa  il  regno  di  Babel  diflrutto . 

T u molto  il  fenno , e poco  il  fero  adopra , 
Ponga  altri  poi  t ardire  e l arme  in  òpra . 

Così  pur  far  folca  f invitto  Carlo, 
eh'  io  già  fegui'  contea  Sanfogna  in  guerra , 
E contea  Defidero  ; e fe  narrarlo 
Altri  prefume , invan  ragiona  , ed  erra  • 
fhelmhfamofo  Augufto , end  or  ti  parlo , 
Ltòerò  que/ia  facra  e nobil  terra: 

Ed  io  qui  prima  (e  ben  diciòm' efalto) 
Fui  con  Orlando  al  perigliofo  affai to , 
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Da  tjnejìo  [acro , e ma!  guardalo  nido 
Cacciammo  emjj  ladroni  un  altra  volta , 
C'Olia,  ed  onci-  portando  al noflro lido , 
Più  caro  d' auree  fpogHe , 0 preda  accolta . 
Però , J'e  voi  talor  rampogno  e [grido , 
Faccio!  per  troppo  amordi  chi m'afcolta, 
Cb'  alti  e arme , altre  conteCe,  altri  peripli , 
E i migliori  di  voi  conobti , 0 fijli . 

57 

Taccio  di  Carlo,  acni  agguagliate  indarno 
QM'duo' , che  fece  vincitor  Faifaglia; 
Ei  riflorò  Fkrcnga  in  riva  all'Arno, 
Dove  fpada  micinje,  e pialira,  e maglia  ■ 

10  che  fono  or  lì  curvo,  eli  mi  fcarno. 
Ebbi  di  gioflra  il  pregio  , e di  battaglia  : 
Salio  Pavia  , che  di  troncate  membra 
Fide  [parti  i fuoi  campi , or  [eu  rimembra . 

,58 

Guerra  f accano  i Longobardi  e i Franchi 
Prefo  le  mura,  e lungo  antica  fponda , 
Egli  uni  egli  altri  crangià  afflitti  e flàcbi, 
E per  fortuna  avverfa , e per  feconda  : 

11  fiero  Alloìfo,  allorché  fpada  affianchi 
Nonficingea,  tinfe ijue'campi , e l’onda; 
Fatte  mirabìl  cofe  in  poca  piazzo  » 

Col  ferro  no , ma  con  nodofa  mazzo  • 

59 

La  mazzo , che  girò  Ferondo  il  Crcjfo , 
Cb'  in  angujìo  j'entser  moria  trafitto , 

Portò  fecondo,  e l’auree  [paglie  indofio , 
Sin  a quel  giorno  in  ogni  guerra  invitto  . 
Ma  da  me,  giovinetto  aliar,  percofio. 
Cadde,  e’ n terra  il  lafciailaguendo  afflitto. 
Qual  fofi' io  poi  nell'  Oriente  rflremo , 
Seppe fo  H fido  Aaro  il  Re  fupremo . 

S' or  fofie  in  me  quella  virtù , quel  f angue , 
Di  quefto  altier  l'orgoglio  avrei  già  fpento  ; 
Ma  qualunque  mi  fia , non  però  langue 
Quefto  cor , nè  lì  veglio  ancor  pavento . 

E l’io  reftajjì  pur  nel  campo  efangue. 

Di  tal  morte  (ai  ei  forfè  contento  . 

A me  nel  comun  rifehio  i corfi  luftri , 

La  vecchia  fama , e ’l  nuovo  onore  iltufiri . 
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D'antìchi/fimo  veglio  i [proni  acuti 
Pajon  tal  detti , onde  virtù  fi  de  fia . 
Quei , che  fur  prima  vergognofi  e muti  , 
fìànuo  la  lingua  or  baldanzofa  e prefi.t  e 
Non  v'  è chi  la  tenzone  ornai  rifiuti , 

Ma  la  battaglia  molti  a prova  ban  cbiefia'. 
Davalo  , haldutn  co'  duo'  Roberti , 
Guelfo,  e Cammillo  in  gran  contefa  efpcriì  . 

Non  teme  il  fido  Otto»  l'emp'to  tiranno. 
Non  Ariflolfo  al  rifehio  appar  fecondo , 
Non  Ettorre  : ed  innanzi  ancor  fi  fan..o 
Guglielmo,  ed  Oliviero,  e'I  pio  Refimonda  : 
Un  eP  Jr!ada,un  di  Scozia, ed  un  Brittano , 
T erre  > che  Parte  U mar  dal  noflro  mondo  ; 
Coli  la  frefea  et  ale,  e la  matura 
Della  dubbia  teuzon  gloria  procura . 

Ma  d\  tutti  il  più  faggio  equafi  vecchia 
Or  fen  dimofira  cupido  ed  ardente  ; 
Raimondo  io  dico , e manca  all'apparecchio 
Degli  altri  arnefi  fol  l’elmo  lucente. 

Dice  al  primo  Goffredo  : O vivo  [pecchia 
Del  valor  prifeo , in  te  la  nuova  gente 
Miri , e virtù  n’apprenda . è <]uafi  un  raggio 
Del  tuo  faper  quale  è più  grave , e faggio . 
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Non  ha  pari  valor  l'etate  acerba  ; 

Ma  fe  dieci  di  fenno  a!  tuo  fimile 
Aveji’io,  fpererei,  Menfi  fuperba 
Vìncendo,  foggiogar  da  Battro  a Tile, 
Ala  cedi  or , prego , e te  medefmo  [erba 
A maggiori  opre , e di  virtù  fenile . 
Po’n<anfi  i nomi  poi  tutti  in  un  vafo , 
Com’è  l'iifanzu , e fia  giudice  il  Cafo , 
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Anz'  giudice  Dio , delle  cui  voglie 
AH  nifi  r a e ferva  è la  fortuna  e'ifato. 

Ma  non  avvien  però , che  l'arme  fpioglie 
Raimondo,  in  gran  perigli  in  guerra  ufato . 
Nell'elmo  (no  Goffredo  i nomi  accoglie, 

E da  quejio  lo  Jcofie,  e da  quel  lato, 

E nel  breve  minor , ch'indi  traefie , 

Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  ei  leffe . 

Fu 
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Fu  il  nome  fuo  con  lieto  grido  accolto.  Con  tali  fcberni  il  cavaliero  atroce  , 
fii  di  biaj’mar  la  forte  alcuno  ardifce.  Quaficon  dura  sferra,  altrui  percuote  ; 

1 Ei  di  frej co  vigor  maturo  volto  Mt  più  cb’ altri  Raimondo  a quella  voce 

I ■ Riempie,  e coti  aliar  ringioveaifce , S' accende  , e l'onta  più  foffrir  non  puote . 

ferpefier , eh'  in  nuove  fpoqjie  involto  La  virtù  /limolata  é più  feroce , 

I D'orofiainmeggi,e  cantra  il  Solfi  llfce.  (de,  E l' aguzza  dell' ira  all' afpra  cote: 

Ma  più  d'agni  altro  il  pio  Signor  gli  applau-  Sicché  tronca  gl'  indugi , e preme  il  dorfo 
E gli  annuncia  vittoria,  onore , e laude . Del fuo  Aquilin,cb'al  volo  agguaglia  ilcoifo. 
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E la  fpada  gli  diè  , la  cara  fpada , fffcfti  fui  T ago  nacque , ove  talora 
Ch'egli  fempre  portò  fofpefa  al  fianco  L'avida  madre  del  guerriero  armento, 

I Dd  dì,  ch'in  campo  eifu  tenuto  a bada , Quando  P alma  fiagion , che  ninnamora , 

I Rottala  funfovraavverfar/o fianco:  (da.  Nel  cor  le  infiiga  il  naturai  t dento, 

I Ma  in  gu  fa  d'uom/,uifoì  vittoria  aggrada.  Volta  l'aperta  bocca  incontra  Pora, 

I Volle  jeguir  la  fua  vittoria , ed  anco  Raccoglie  i ferri  del  fecondo  vento  : 

Vinfe  con  forte  dejìra,equafi  inerme  ; E de' tepidi  fiati  ( 0 maraviglia!  ) 

Tanto  l'invitto  cor  le  forge  ha  ferme . Cupidamente  ella  concepe  e figlia  . 
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Ma  gli  donò  quefi' altra  il  quarto  Enrico,  E ben  quefio  Aquilin  nato  direfii 
Il  giorno , che  gli  diede  il  gran  vefiHo  Di  qual  aura  del  Ciel  più  lieve  fpiri  ; 

I Contea  quel  di  Sanfogna  afpro  nemico,  O fe  veloce  sì,  ch'orma  non  refli, 

A così  alta  gloria  il  del  fortiUo  : Stendere  il  corpo  per  P arena  il  miri  ; 

I Nè  l'aquila  /piegò  nel  tempo  antico  O fe’l  vedi  addoppiar  leggieri  e prefii 

Con  maggior  laude  oCefare , oCamm'llo,  A deflra  ed  a finifira  angu/ìi  giri: 

Nè  la  fpada  adoprò  . ma  que/la  or  prendi , Sovra  corfier  sì  bello  il  Conte  alfifo 
( Dice  a Raimondo  ) e'I  mfiro  onor  difendi  • hluove  alPajfalto , e volge  at  Ciclo  il  vifo . 
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i loro  indugf  intanto  il  Turco  altero  Signor , tu , che  drì^ga/li  incontra  l'empio 
Soffrir  nonpuote,  egli  minaccia  ejgrida  : Golia  Parme  inefperte  in  Terebinto, 

O gente  invitta , 0 popolo  guerriero  Skch'eine  fu  , che  ePIfrael  fea  f 'empio , 

D' Europa , un  uomo  Poto  or  vi  disfida  . Al  primo  fajfo  eP  un  gaimone  efiinto  ; 

Vesiga  Tancredi  ornai , che  par  sì  fero , Tu  fa,  ch’or  faccia  (e  fa  pari!  'efempio  ) 

Se  nella  /ùa  virtù  tanto  confida , Quefio  fellon  , da  me  percoffo  e vinto  ; 

O vuol , giacendo  in  piume , afpettar  forfè  Eun  vecchio  fianco  or  la  fuperbia  opprima. 

La  notte , eh'  altra  volta  a lui  foccorfe . Come  un  deboi  fanciul  Poppre/fe  in  prima . 
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Venga  altri,  s'egli  langue , a /luolo  a fittolo.  Così  pregava  ; e Puntili  preghiere 
Venite  infieme , 0 cavalieri , 0 fanti , AloJJe  dalla  fperatt?a  in  Dio  ficura , 

Se  di  meco  pugnare  a fola  a folo  S' algar  volando  alle  cele/li  /pere,  > 

Non  è fra  mille  febiere  ttom  > che  fi  vanti-  Come  va  foco  al  Ciel  per  fua  natura  . 

Vedete  là  il  fepolcro,  ove  il  Figliuolo  II  Re  le  accolfe , e fra  Palate  febiere 
Di  Maria  giacque , or  che  non  gite  avanti?  Scelfe  a così  pietofa  e nohil  etra 
Che  non  feiugliete  i voli  ? ecco  la  /ìrada . Un  che  V difenda  ; e [alvo  e vincitore 
A qual  ferb.ite  uopo  maggior  la  fpada  ? Contea  l'oftile  il  faccia  empio  furore . 
Oper.diToiq.Taflb.Vol.lv,  M L'A:- 
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L' Angelo,  che  fu  pà  cuftode  eletto 
Dall' alta  pro-jvÌMnx_a  al  buon  Raimondo , 
In  fin  dal  primo  dì , che  pargoletto 
Sen  venne  a farfi  peregrtn  nel  mondo  ; 
Or  che  di  nuovo  il  Re  del  del  gli  ha  detto , 
Che  prenda  in  fe  della  dife^  il  pondo  : 
Sen  vola  all'  alta  regia  , ov'ei  raccoglie 
Divine  torme,  arme  celejìi  e fpoglie . 
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Qui  mille  egli  ritrova  e mille  e mille 
j^eftrier  veloci , più  di  cervo , o damma , 
Più  d'augel , che  tratiajj'a  aure  tranquille , 
Più  di  turbo , ch'ai  fulmine  s'infiamma  : 
jQwi  fon  rote  di  foco , e di  faville , 

E carri  alati  di  color  di  fiamma , 

Seggi , verghe , fecuri , e jcudi , e lance , 
E da  pefare  altrui  divine  lance . 
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Vafi  diverfi  ancor , per  cui  fi  fondi 
Santo  edificio,  quafi  in  falda  pietra, 
Ond'  ebbe  ifuoiprincipj  alti  e profondi 
Roma  da  fabbro  eterno  e geometra  • 
Fiume  di  foco  par  che  in  giro  inondi 
La  facra  regia;  e fe  fumante  e tetra 
La  fiamma  hanno  le^giù  T art  arei  fiumi , 
J^efla  rifplende  di  celejìi  lumi . 
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L'afta  in  mexgp  fiammeggia , ond" il ferpente 
Percojfo giacque , e i gran  fulminei  ftrali  ; 
E quei  non  vifti  dalla  cieca  gente 
Portar  orride  pefti,  ed  altri  mali: 

E qui  fofpefo  in  alto  è il  gran  tridente , 
Grave  terror  de' miferi  mortali, 
inondo  fcoffa  la  terra  il fuol  rimbomba , 
E mille  e mille  intorno  ad  una  tromba- 
io 

Ma  finirà  l'arme,  onde  fcacciato  evinto 
Fu  dal  regno  del  del  l'orrìbil  angue,  ■ 
j^ella  rojfeggia , ond' il  gran  duceeftinto 
Doppio  fiume  versò , già  quafi  efangue . 

E ’l  trofeo  della  Croce  ancor  dipinto  , 

In  cui  jìelle  parean  ftille  di  fangue , 

E la  corona  con  più  raggi  illujìre 
Di  quella,  onde  la  terra  (oSoleJ  illujìre. 


il 

Si  vedea  lampeggiar  fra  gli  altri  arncfi 
Scudo  di  luci^Jfimo  diamante. 

Grande,  che  può  coprir  genti , e paefi  > 
Pianti  ve  n'ha  fra  V Caucafo  e l'Atlante  ; 
E Jogliono  con  quello  effer  d'fefi 
Principi  giufti , e città  cafte  e fante: 
ftuefto  prede  in  quell'arme^  'n  quel  tefauro 
L'Angelo,  armato  pria  d'elettro , e d' auro . 
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A cui  la  xpna  i fianchi  intorno  cinge , 

La  s^ona,  che  di  gemme  è tutta  adorna; 
Poi  come  vento , che  dirada , e fpinge 
Le  nubi , e fcefio  a terra , al  del  ritorna  ; 
Spiega  r ali  , eh'  al  Sol  dora  e e£pinge 
Là  dove  il  fido  cavalier  foggiorna  : 
J^afi  pennuta  madre  al  dolce  figlio , 
P^ch'  offefo  non  fia  da  fero  artiglio  . • 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ; e V barbaro  tiranno 
Sta  fulla  torre  ; e molte  genti  inftrutte 
Fermate  a meggo  il  colle  oltre  non  varmo . 
Dall'altro  lato  in  ordine  ridutte 
Fedeli  f quadre  a rimirar  fi  ftanno  ; 

E largamente  a duo' guerrieri  il  campo 
Voto  riman  fra  l' uno  e l’altro  campo  . 

Mirava  Argante,  e non  vedea  Tancredi  ; 
Ma  d ignoto  campion  fembiange  nuove  . 
Fec^  innangi  V Conte  ; e quel,  che  chiedi , 
E'  ( Jijfe  a lui)  per  tua  ventura , altrove  ; 
Non  fuperbir  però,  eh' un' Atro  or  vedi 
Armato  , e pronto  alle  feconde  prove  : 

E fon  queir  io,  che  di  guerrier  sì  degno 
La  vece  in  campo  e J onor  fuo  foftegno  , 

*5 

Sorride  quel  fuperho , e gli  rifponde  : 

Che  fa  dunque  Tancredi  ? e dove  JlajJJì  ? 
Minacciai!  Ciri  coll'arme , e poi  s'afconde , 
Fidando  fol  ne'  fuoi  ritrofi  pajfi . 

Ma  chiudafi  nel  centro , e 'n  meggo  J onde , 
Che  non  fia  loco  , ove  ficuro  H laffi . 
Menti  ( replica  l'altro  ) a dir , eh' ri  fugga  , 
Bmchè  tu  dira  e di  furor  ti  flrugga. 

Fre- 
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Freme l’fmp/o guerriero,  eJrce:  Orpre»e£ 
Del  campo  tu , cb'ìn  vece fua  t' appetto  , 

E tojìo  e'  fi  parrà , come  difendi 
L'alta  follia  del  temerario  detto . 

Cosi  mojferoingioflra , e i colpi  orrenS 
L’uno  drix;cj*t>a  all'elmo , e l'altro  al  petto . 
E'I  buon  Raimondo  ove  mirò  (controllo  ; 
Ma  non  sì , che  lui  muova  ofcojja,o  crollo . 
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Dall'altro  iato  ilgranguerrier  trafeorfe 
( Fallo  inclito  a lui  )s  arringo  invano  ; 
Cb'il  difenfor  celejìe  il  colpo  torfe 
Dal  cuflodito  cavalier  Crifiiano . 

Le  labbra  il  fero  per  furor  fi  morfe, 

E ruppe  (afta , bejlemmianao  , al  piaste  : 
Poi  tragge  il  ferro  incótro  al  buon  Raimondo 
Impetu^o  al  pare^on  fecondo . 
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J1  pojfente  corfiero  urta  ter  dritto, 
j^afi  monton,  ch'ai  collo  il  capo  abbaffa  . 
Lafcia  Raimondo  il  colpo  al  lato  dritto  , 
Piegando  al  macole' ! fere  in  fronte  e pajfa  i 
Torna  di  nuovo  il  cavalier  d'Egitto  ; 

Ma  quefti  pur  di  nuovo  a deftra  H lajfa . 
E pur  full'  elmo  il  ct^ie,  e 'ndarno  fempre  ; 
Che  ftlmo  adamantine  ave  a le  tempre . 
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Ma  il  feroce  guerrier  , che  feco  vuole 
Più  fretta  luffa , a lui  s' avventa  e ferra  : 
L'altro  , ch'ai  pefo  di  ti  vafta  mole 
Teme  d'andar  col  fuo  deft riero  a terra', 
Qm  cede , ed  indt  affale,  e parche  vote, 
Jniorniando  con  girevol  guerra  : 

E $■  lievi  imperi  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno  , e non  pone  orma  in fallo  . 

90 

Sdutd  capitan,  ch'oppugni  eccelfa  torre 
Infra  paludi  pofla,  o'n  alto  monte w 
Mille  pajjì  ritenta,  e tutte  feorre 
L'arti,  eie  vie , cotal  s'aegira  il  Conte; 
Nè  potendo  fpeigar  quell" arme,  0 feiorre 
ytì  petto,  0 intorno  alla  fuperba  fronte , 
L'altre  percuòte,  ed  alt  acuta  f pad  a 
Cerca  tra  ferro  e ferro  aprir  la  firada  . 


Ed  in  due  partì , o'n  tre  forate  , e fatte 
L’ arme  nemiche  ha  già  tepide  e rojfe  , 
Ed  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte 
Dair impeto  crudel  efafpre  percoffe. 
Argante  indarno  arrabbia,  a voto  batte, 
E fpurie  al  vento  pur  l'ire  e le  poffe  ; 
Ne  fi  fianca  però  , ma  raddoppiando 
Va  sgravi  colpi,  e fi  rinforza  errando. 
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Alfin  tra  mille  colpi  il  fier  deflino 
CogUea  il  guerrier  canuto , equafi  d varco. 
Ch'ai  rijcbio  il  velocijfimo  Aquilino 
Non  l'avria  tolto  ^giacca  ancifo,  0 fcarco  : 
Ma  l’Angel  col  fuo  ajuto  era  vicino, 
eh' di' invifibil  defira  è leve  incarco. 
Slefe  egli  il  braccio , e tolfe  il  ferro  ignudo 
Sovra  il  diafpro  del  celejìe  feudo . 
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Fragile  è il  ferro  dlor  ; che  non  refifle 
Di  fucina  morta!  tempra  terrena 
Ad  arme  incorruttibili  ed  immifie , 

E ne  rifplende  la  fanguigna  arena . 
L'empio  Scita , ch'andarne  a terra  ha  vìfle 
Minutijfime  parti , il  crede  appena  : 
Stupifee  poi,  feorta  la  mano  inerme , 
Che  l'armi  il  fuo  nemico  abbia  si  ferme . 
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E ben  rotta  la  fpada  aver  fi  crede 
Sul!'  altro  feudo  , ond’è  colui  difefo , 

Nè  V buon  Raimondo  ancor  di  ciò  s'avvede. 
Perchè  non  fa  chi  (ia  dal  del  difeefo. 
Ma  poiché  difarmata  e fianca  vede 
La  man  nemica , ei  fi  riman  fofpefo  ; 
Cosi  quella  pareva  a nobil  alma 
Poco  onorata  fpoglia  , e ’r.degna  palma . 
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Prendi  ( voleva  dirgli ) un'dtra  fpada , 
Quando  un  nuovo  penfier  nacque  nel  con, 
efi'  dto  feorno  è de'fuoi , dove  egli  cada  , 
Che  di  gloria  comune  è difenfore: 
Renditi , grida , e tal  vittoria  aggrada; 
Nè  porre  in  rifehio  vuolpubMico  onore . 
Mentre  egli  in  dubbio  jlafut  Argante  lancia 
Il  pomo  e l'elfa  alla  finifira  guancia . 

Mi  E'st 
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E'n  quel  tempo  me^e^mo  il  defirkr  punge , 
E per  venirne  a lotta  olirà  fi  caccia , 

La  percojfa  lanciata  all'  elmo  giu n^^e , 
Sicché  ne  pefla  a',  pio  guerrier  la  faccia; 
Ma  nulla  sbigottij'ce,  e ratto,  e lunge 
Sprona  Aquilin  dalle  robufte  braccia  ; 

Ed  impiaga  la  man  , eh'  a dar  di  piglio 
Venia  più  fiera , che  ferino  artiglio . 
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Pofeia  gira  da  qiiefia  a quella  parte , 

E raggirafi  a quejla  indi  da  quella, 

E fempre  dove  rie  de , e donde  parte , 
Fere  colui  d' afpr a percojfa  e fella . 
fhianto  avea  di  vigor , quanto  ave  a d'arte, 
Quanto  può  [degno  antico  , ira  novella , 
A danno  fol  d' Argante  or  tutto  aduna, 
E non  teme  di  fato , o di  fortuna  . 
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di  fine  arme  e di  valore  armato 
A' gran  colpi  refifle , e nu'la  pavé  , 

E par  fenga  governo  in  mar  turbato , 
Rotte  vele  ed  antenne , eccelfa  nave. 

Che  pur  tejfuto  avendo  ogni  fuo  lato 
Tenacemente  di  robufia  trave; 

Sdruciti  i fianchi  al  tempejìofo  flutto 
Non  moflra  ancor , nè  fi  difpera  in  tutto . 
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Argante,  al  rifehio  tuo,  eh'  aliar  tal  era, 
( Dìo  permettente ) empio  Demon  /’  oppefe . 
Quefli  di  cava  nube  ombra  leggiera , 
(AVrabil  moflro)  in  forma  cT  uom  compofe , 
E la  fembian^a  di  Clorinda  altera 
G'i  finfe , e r arme  adorne  e luminofe . 
Dirgli  il  parlare,  e fenga  mente  il  noto 
Suon  delia  voce,  e'I  portamento , e'I moto . 
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Jl  fimulacro  ad  Gradino  efperto , 
Sagittario  farnofo , andonne , e dijfe  ;■ 

O farnofo  Oradin , eh'  a fegno  certo 
( Com'  a te  piace  ) hai  le  quadrella  afijfe  ; 
Ah  gran  danno  faria , /’  uom  di  tal  merto , 
Difenfor  di  Giudea  coi)  morijfe  ; 

E di  fue  fpoglle  il  fuo  nemico  adorno 
Sicuro  ne  facejfe  a'fuoi  ritorno . 


CONQUISTATA 

lOI 

Qui  fa  prova  dell'arte,  e le  faette 
j’ingi  nel  l'angue  del  ladron  Francefe , 
eh'  oltra  il  perpetuo  onor , vo  che  n'afpette 
Premio  a! gran  fatto  cgual , dal  Re  corteje. 
Coti  parlò;  nè  quegli  in  dubbio  /lette, 
Toflo,  ch'il  fuon  d'atta  promelj'a intefe ; 
Dalla  grave  faretra  il  quadre!  prende  , 

E full' arco l' adatta,  e l' arco  ei  tende. 

lOZ 

Sibila  il  tefo  nervo , e fuori  fpìnto 
Vola  il  pennuto  flral  per  l' aria  e firide  , 
Ed  a percuoter  va  dove  del  cinto 
Giunte  fon  r auree  fibie , e le  divide  : 
Pajfa  r albergo  , e'n  fangue  appena  tinto 
Ivi  fi  ferma , e fol  la  pelle  incide  ; 

Che  V celefie  guerrier  /offrir  non  volfe  , 

Cb'  oltra  pajfajfe , efor;^a  al  colpo  ei  tolfe  . 
joj 

Riman fdegnofo , più  ch'afflitto,  H Conte  „ 
Che  fuor  purpureo  ufeirne  il  fangue  vede  , 
E con  parlar  pien  dt  minacce  ed  onte 
Rimprovera  al  fellon  la  rotta  fede  - 
L'alto  Signor,  che  non  torcea  la  front 
Dair onorato  amico,  aliar  t'avvede 
Del  violato  patto  ; e perchè  grave 
La  piaga  cflima , ne  fofpira  e pavé  . 
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E colla  fronte  le  fue  genti  altere , 

E colla  lingua  a vendicarlo  ei  deflet- 
Vedi  tojlo  inchinar  /’  alte  vificre , 

Lentar  i freni , e por  le  lance  in  refìa, 

E prima  impetuofe  ardite  febiere 
Muover  da  quella  parte , e poi  daquefia. 
Sparifee  il  campo , e la  minuta  polve 
Con  denfe  rote  al  Ciel  j'  innalza  e volve . 
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Goffredo  accorre  alt' onorato  amico, 

E dice  lui  con  fofpirofa  voce  : 

Error  fu  certo  grave  al  gran  nemico , 

Che  più  d'ogni  altro  è forte  e più  ferace, 
EJ porre  uom  d' anni  e più  di  fede  antico. 
Cui  fol  ingiufto  inganno  , e fraude  or  nuoce, 
E meglio  era  per  noi , cV  aveffi  offerto 
Jl  mio  petto  medefmo  al  rifehio  incerto  . 

Ma 
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106  III 

Ma  gloria  non  n'avrà  l'inìquo  e l'empio,  D' arme  percojje , e d' afte  al  del  volanti, 
-L-  j> 7:  . / Nf' primi  fcontri  un  gran  romor  s' aggira , 


Nèfta,  che  d' altrui  mal  trionfi  e goda, 
E je,  com'  io  pur  bramo , or  non  adempio 
Giufta  vendetta  di  maligna  froda , 
Tempo  verrà,  che  dolorofo  jcempio 
Farò  di  lui , che  del  tradir  fi  loda , 

E di  morti,  e di  fiamme,  e di  ruìne 
Fia  la  facra  città  coperta  al  fine , 

107 


E de'corfier , fen^a  il  fuo  pefo,  erranti, 
E de'  Caduti  ingombro  il  pian  fi  mira  : 
Altri  languidi  fono  , altri  fpìranti , 

Altri  geme  , altri  freme , altri  f adira. 
Quanto  la  pugna  più  fi  ftringe  e mefce 
Tanto  s'inafpra  combattendo  ecrefce.  , 

HI 


Sarà  di  corpi,  ed'  empio  fangue  ingombra , Spingp  Argante  nel  me'ggo  a freno  fciolto 
Per  vendetta  del  pio , che  jparfo  or  veggio,  llfuo  deftrier,  prefa  ferrata  magga  , 


E'I Re , che  folgorando  il  Cielo  adombra. 
In  lor  fulminerà  dall'alto  feggio: 

E p di  tanti  vigj  or  non  la  fgombr a, 
Afpetta,  che  'Ifecondo  error  fia  peggio , 
Ma  fen^a  te  qual  fia  fperata  gloria  ? 

O qual  corona  cara,  0 qual  vittoria? 
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J^etl  avrò  nel  déor  pace , 0 conforto  ? 
Ove  in  qu^o  fi  dica , o'n  altro  clima  : 
Regna  Goffredo , e' l pio  Raimondo  è morto , 
Della  cui  vita  ei  f e'  non  grande  eftima  . 
Rifpofe  forridendo  il  veglio  accorto  : 

Non  fia , che  di  tal  colpo  il  mal  m' opprima; 
Ma  guarrò  tofto  j e mentre  a lui  ragiona 
Lor  fanno  gli  altri  Eroi  larga  corona . 
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E rompendo  lo  fluol  calcato  e folto. 

La  ruota  intorno  , e fi  fa  larga  piazza  : 
E fol  cerca  Raimondo , e'n  lui  fot  volto 
Hai  ferro  , e l'ira  impetuofa  e pai;^z^a, 
E quafi  ingordo  lupo  ei  par  cheftrame 
Pafcer  def  fangue  altrui  rabbiofa  fame  . 
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Ma  duro  gl' impedì  l' af prò  fentiero 
E fero  intoppo , acciò  V fuo  corfo  ei  tardi  : 
Trova  incontra  Pagano , Ugon , Gerniero, 
Curgio,U nfredoaiuo  'Guidije  duo  'Gberardi. 
Non  cefi t,e  non  s' allenta , anfi  è più  fero , 
Quanto  riflretto  è più  da'  più  gagliardi  : 
Siccome  a forza  da  rinchìufo  loco 
Se  n efce , e muove  alte  ruine  il  foco . 
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G'Unto  il  medico  Aron  dall' ampio  vallo  , Curzioancide,edUnfredo,ei  Guidi  atterra, 
Lofcin^e,  tragge  il  ferro,  tutela  piaga.  Piaga  Gernier , cb'  indi^enva  languente  \ 


Seda  iì fangue , e'I dolore  ; e'nganno , 0 fallo 
Non  fa  l'arte,  miglior  che  l' arte  maga. 


Ma  contea  lui  crefcon  le  turbe , e'I  ferra 
Cerchio  d'uomini  e d'arme  afpro  e pungente. 
Mentre  in  tal  guifa  la  fpietata  guerra 


Curato  lui  , fcfpinne  il  gran  cavallo 
Fra  lefcbiere  Goffredo , e feorre , e vaga . 

E'n  gloriofa  guerra  ei  non  afionna 
Centra  'I gigante , e la  feroce  donna . 
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Ma  i duci  appella,  e più  e più  s' affretta, 

E gli  ordini  de'fuoi  rivede  e guarda  : 

E'nvita  alla  vittoria  , alla  vendetta 
Chi  più  nel  guerreggiar  l' adagia  e tarda . 

S^aì  gridafindugio  è auefio?e  ^e  s' afpetta?  Che  parve  il  popo'l  d' Afta  inerme  e frale 
Fori  e,  eh  ira  M Ciclo  infiammi  edarda  Hi  potè  fojicner  V impeto  franco; 

Quefto  empio  fcenK  dislefte  infido,  _ Che  g'i  ordini  difperde,  ov'  ei  combatte. 
Con  quei  di  tradimenti  infame  nidol  E'nfegne  attara,  e cavalieri  abbatte . 

EJÌ 


Si  manteneafra  l' una  e V altra  gente 
Il  pio  duce  Jovran  chiama  il  fratello , 
Ed  a lui  dice  : Or  muovi  il  tuo  drappello. 
115 

E là , dove  battaglia  è più  mortale , 
Percuoti  impetuofo  il  tato  manco . 

Quegli  fi  mofie  ; e fu  lo  feontro  tale , 
Ond'  egli  urtò  de'fuoi  nemici  il  fianco , 
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Eoji  Orofpo  e Dragone  a terra  fìtfo 
Manda  colla  fra  landa,  Oran  coll' urto  , 
Che  non  fof tenne  del  cavallo  il  pefo , 

E fofpirò  morendo  il  viver  curto . 

Poi  colla  fpada  uccide  Ircano  , Alefo , 
Eìgran . Lìnceo , Pardino  awe^^i  al  furto  , 
An^i  alla  preda  or  d' uomo , ed  or  di  belva  , 
Che  pur  dianzi  lafciar  fpelonca,  ofeiva. 

Era  venuto  infin  dall'  onde  Cafpe 
A quefta  guerra  il  giovinetto  Erilo  ; 

Ed  ora  awien  , che  fera  Parca  inafpe  , 
Per  troncar  di  fu  a vita  il  breve  filo'. 

Che  Baldov/n  r atterra  » e poi  Nilafpe , 
Cui  produife  Ajjdgor  non  lunge  al  Nilo  » 
D' ignohil  madre  ; e Befano  aitato 
Accufa  nel  morir  l’ iflefio  fato,. 

it8 

Dall'impeto  medefmo  il  deflro  corno 
E'  rotto  , e figge  , e non-  è più  chi  faccia 
Difefa , cd  impedifce  it  fuo  ritorno 
La  tema  vii , che  gli  difperde  e caccia,. 
Precipitando  , e'n  quel  si  fero  fcorno 
Cento  mani  muovendo  , e cento  braccia  ,, 
Con  tanti  feudi  al  del  y con  fpade  tante,. 
T al  fora  appena  Briareo  gigante  » 
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Dardi,  quadretta  y fpade  , e ma^zcrcd afte  , 
E'ncontri  di  cavalli  afpri  fomenta 
Argante ,.  e- foto  par,,  eh' a tutti  ei  hafte  ,■ 
Ed  ora  a quefto  y ed  ora  a quel  s' avventa . 
Pefle  baie  membra , e rotte  Parme  eguafte,- 
E fudor  veifay  e f angue , eparnolfenta  ; 
Ma  così  l’urta  il denfo  jluolo  e calca  , 
Cb'  alfin  lofvolve  , rV  porta  in  quella  caie  a - 
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Volge  il  tergfl- alfa  morte , ed  al  furore 
Di  quel  diluvio ,.  che  V rapifee  e sforma  r 
Ma  no  già  cPuom,tbe  figga  ha  i pafia'l  corCy 
Se  pur  è fuga  quel  ritrarfi  a forga 
E ferbano  ancor  gji occhi  il  lor  terrore,. 
Serba  la  deftra  jua  l’ufata  fonpa  ,■ 

E cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba  » f nulla  or  giovai 


CONQUISTATA. 
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dà  non  può  far  con  alto  ef empio  almeno 
L' altrui  fuga  più  tarda,  0 più  raccolta. 
Che  non  ha  la  paura  arte,  nè  freno. 

Nè  pregar  qui , nè  comandar  s' ajcolta  . 

Il  duce  pio,  eh’ i fuoì  penfieri  appieno 
Vede  fortuna  a favorir  rivolta. 

Segue  della  vittoria  il  lieto  corfo  , 

E' mia  novelle  al  vincitor  foccorfo. 

I2X 

E fe  non  che  non  era  il  dì,  che  ferino- 
Dio  negli  eterni  fuoi  decreti  avea, 

Owfto  era  forfè  il  dì,  ch’il  duce  invitto 
Delle  fante  fatiche  dfingiungea  : 

Ala  diè  vita  il  Demonio  al  volgo  affitto , 
Il  cui  regno  in  quel  dì  cader  vedea  ; 

E fendagli  permefio , in  un  mormnto 
L' aria  in  nubi  rijìrinfe , e moft'e  il  vento  . 

Dagli  occhi  de' mortali  un  «egro  vrfo 
Rapifee  il  giorno , e’t  Sole,  e par  eh’ avvampi 
Negro  viepiù  eh’ errar  cT  Inferno  il  Cielo  , 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e lampi  : 
Scorrono  i tuoni , t pioggia  accolta  in  gelo  , 

E turbo  ipafchi abbatte , e inonda  i campi , 
E fchianta  e rami , e piante  a' feri  crolli , 
E quaft  fcuotr  ancor  le  rocche  , ti  colli  . 

rx4 

L'acqua  In  un  tempo,  t'I  verno,  latempefla 
Negli  occhi  a'  Franchi  impetuefa  fere, 

E )'  improvifa  violenzir  arrefia 
Con  uff  ferrar  , quaft  fatai,  le  febiere  ; 
La  minor  parte  allor  s' accoglie  , e refta 
Sotto  f infegne,  non  rimafe  intere: 

Ala  Clorinda , che  quinci  alquanto  è lunge  , 
Allora  il  fu»  cavallo  affretta  e punge  . 

Ella  gridava  a' fuoi  c Per  noi  guerreggia 
La  fortuna  , 0 compagni,  c'I  Cielo  ifteffo  ; 
Pur  come  trombe  di  celejìe  reggia 
Amie  tuoni  odo,  e veggio  i lampi  apprejfo  i 
E quale  al  vento  impaurita  greggia  , 

Lo  ftuol  nemico  è da  tempefta  opprejfo,. 
Scojfo  dall'  arme  ornai,  privo  di  luce  : 
Andiannc  ,andianne pur , eh'  H fato  è duce . 

Cosi 
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Coi)  fpìngt  If  gcatì  y e già  fcntendo 
Sol  nelle  [pale  /'  impeto  et  Inferno , 

Urta  t Frante  fi  con  ajfalto  orrendo  , 

E le  percofie  lor  fi  prende  a fcberno. 

Ed  in  quel  tempo  Ariiante  ancor  volgendo 
Fa  de'  già  vincitori  afpro  governo  . 

Carlo , Milon , Cruflano , Albin  , Dionigi 
Morti  lafcia  1 e di  morte  alti  veftigi . 
iz; 


Vergogna , o cavalieri , a'  vinti  il  tergo 
Volgete , e'I  vecchio  duce  è dato  in  preda  > 
E fenza  lui  tornate  al  fido  albergo . 

Or  cbifia,  che  là  corra?  e fe  n'  avveda? 
T ornate , ove  di  famue  ancor  m' afpergo , 
Perchè  la  pioggia  bagni , e'I  vento  fieda  . 
Coli  dicenM  pur  reprime , e fede 
di  empi,  e dintorno  ognun  t arretra  e cede. 

iji 


Clorinda  parte  il  capo  al  buon  Landolfo , J^inci  dice  a Giovanni  ; O faggio  veglio , 
Nato  là , dove  il  mar  fi  frange  e fpuma.  Lo  fpirto  è pronto , ma  la  carne  è fianca  . 

" ’ ‘ ' ■ ''''  Ubbidire  a natura  in  tutto  è meglio , 

Perocché  incontra  lei  forga  ne  manca 


Ed  Etna  accefa  per  ardente  zpffo 
Sfavilleindo  la  notte , il  giorno  fuma  : 

E trafile  nel  petto  il  fiero  Aftolfo , 
eh'  indurò  i membri  alla  più  algente  bruma 
Nel  freddo  Reno,  e nella  fpalla  Egifto  , 
Tanto  uno  fluclo  e l'altro  aìlor  fu  mifto  . 
izS 

Mai f redi  apprejjo  Alfonfo  ivi  Cadeo, 

Che  dolce  umor  già  hebbe  in  acque  falfe , 
Là  ve  cerca  Are t afa  il  Greco  Alfeo, 

E per  arte  di  guerra  in  pregio  falfe  . 

E quafi  da  Efialte,  o da  Tifeo, 

Tutti  fug^ian,  tanto  timor  gli  ajfalfe  : 
Fi^ia  Clotareo , Irpino  , Ugon , Navarro  : 
iMa  Giovanni  impedito  è in  ampio  carro. 

Al  carro , che  portò  ì'  antiche  membra , 
Cadder  vicini  Alberto , Almonio , e Folco 
Suoi  fedeli  nipoti,  ei  non  rimembra 
Rifehio  maggior  ; ma  come  in  luMO  folco 
Stanco  bue  talor  cade,  onde  rajjembra 
Impedito  nell'opra  il  juo  bifolco', 

Tal  per  la  piaga  cT un dejlrier  caduto, 
Biftgno  il  vecchio  ha  di  pietofo  ajuto . 

J^efti  avea  poco  andar  ad  effer  morto. 
Che  teme  più  di  morte  il  vii  fervaggio  . 
E fe  Cade  a non  faria  più  rìforto , 

E già  veniva  Argante  a fargli  oltraggio  ; 
Ma  V gran  Roberto  è del  fuo  rifehio  accorto; 
E ficcome guerrier  d' alto  coraggio. 

Con  fpaventofa  voce  i fuoi  rampogna  , 

E ben  due  volte  o tre  gridò:  Vergogna 


Ora  fra' miei  deftrier  queflo,  ch'iofceglio 
Prendi  ficuro , e l' animo  rinfranca  : 
Qt^eflo  fia , che  t’ adagi , e ti  confervi  ; 
Co  i tuoi Jon  tardi  pei  tuoi  guerrieri,  e i fervi. 

i ubbidifee , e'I  Conte  aìlor  dife  accia 
li  empi , malgrado  pur  d' empj  Demonj . 
E contea  l' arme , e contea  ogni  minaccia 
Di  tempefte,  di  turbini,  e di  tuoni. 
Volge  Goffredo  la  ficura  faccia , 
Gridando  : Al  fuggitor  non  fi  perdoni . 

E fermo  angi  le  porte  il  gran  cavallo , 
Le  genti  fparfe  raccogliea  nel  vallo . 

E ben  due  vdte  il  Juo  deflrier  fofpinfe 
Contea  V feroce  Argante , e lui  r/preije  , 
Ed  altrettante  il  ferro  in  f angue  tinfe , 
Dove  le  turbe  oflili  eran  più  Jpeffè . 
Argante  co' fratelli  alfin  fi  fìrìnfe , 

E ritornando  il  campo  altrui  concejfe  : 

E poco  lieti  di  vittoria , e fianchi 
Reflan  nel  vallo,  e ibigottiti Franchi . 

, , . ii5 

Ne  quivi  ancor  del!' orride  procelle 
Potino  appieno  fchifar  la  forga  e l' ira  ; 
Ma  fono  eftinte  or  quefte  faci , or  quelle , 
E per  tutto  entra  /’  acqua , e'I  vento  foie  a . 
Squarcia  le  tele,  e fpigga  i pali , e /velie 
L' intere  tende  , e lunge  indi  le  gira: 

La  piccia  a'  gridi,  a'venti,  a' tuoni  accorda 
Orribde  armonia  , che  V mondo  ajforda  . 


Fine  del  Canto  Ottavo . 
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ARGOMENTO, 

Il  valore,  e la  morte  di  Sileno 
Narra  a Goffredo  un  meffo  , onde  a Riccardo 
Ne  porta  il  brando  ; ma  eh’  ei  fpcnto  appieno 
Sia  crede  il  campo  , a fegno  empio  bugiardo . 

Dunque  Argilan  di  furor  colmo  il  feno 
Fa  che  tumulti  l'Italian  flendardo , 

Qiieta  Tarmi  il  Buglion  co’ detti  Tuoi, 

£ ’mprigiona  T autor  dell’ armi  poi. 


1 A'  cheti  erano  ì tuo- 

k ^ tempefle , 

^ cejfato  il  foffiar 

£ l'alba  ufeia  della 
mag:on  celefie , 

Colla  fronte  di  refe , e 
co' fé  d"  oro  : 

JMa  quei,  che  le  procelle  avean  già  dejìe, 
Facean  di  nuovi  inganni  altra  lavoro  : 
Onde  r un  et  ejfi  , eh'  Aftagorre  è detto , 

Coi)  parlava  alla  compagna  Aletta  : 

2 

Mira,  Aletto,  venir  dall'ermo  lito, 

( Né  fermarlo  pojftam ) forte  guerriero  , 
Che  dalla  man  fauguigna  é vivo  ufeito 
Del  fovran  difenfor  del  noflro  impero  , 
i>uejìi  narrando  del  fuo  duce  ardito, 

E de' compagni  a' Franchi  il  cafo  fero-. 
Forfè  avverrà , che  faccia  alfm  concordi 
eli  animi  alteri  e di  vendetta  ingordi . 


Sai  quanto  ciò  rilievi  , e fi  convene 
A gran  principj  opporfor^a , ed  inganno  . 
Scendi  adunque  tra'Franchi,ov'ei  fen  vene, 
E ciò , che  dice  a prò  rivolgi  in  danno , 
Empi  di  tofeo  tu  l'occulte  vene 
Del  Latin , del  T edefeo , e del  Britanno  - 
Muovi  l'ire,  e i tumulti,  e fa  tal  opra. 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  foffopra . 
4 

L'opra  è degna  dì  te , tu  nobil  vanto 
T en  dejli  già  dinanzi  al  Signor  noflro . 
Coi)  le  parla  ; e balla  ben  fol  tanto , 
Perché  muo-va  aìl'imprefa  il  fero  moflro  . 
Giunto  alle  tende , e quivi  fermo , intanto 
c avallerò , il  cui  venir  fu  moflro  , 
Chiede  chi  gli  fia  feorta , e lui  conduca , 
Per  mercede , e per  grafia , al  fommo  duca . 

Molti  il  gtù darò  al  cavalier  foprano. 
Vaghi  d'udir  dal  peregrin  novelle  . 

Egli  incbinollo , e l'onorata  mano 
Volea  baciare  , onde  tremò  Babelle  • 
Signor  ( dicea ) coll’ultimo  Oceano 
T ermina  la  tua  fama  e colle  flelle  ; 

Ma  venirne  vorrei  p '\ù  lieto  meffo  . 

J^i  fofpirava , e foggiungeva  appreffo . 

Suen  , 
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Sufn  I del  Re  de' Dani  unico  figiio , 

Gloria  e fregna  alla  cadente  etade , 

Tra  que'fu,  che  jeguendo  alto  configlio 
Cinto  ban  per  Crsflo  l'onorate  fpade . 

Nè  timor  di  fat'Ka , nè  periglio , 

Nè  vagbexx/*  di  regno,  nè  pietade 
Del  vecchio  padre , si  fervente  affetto 
Intepidir  nel  generofo  petto . 

7 

Lo  fpis^eva  un  defio  d'apprender  Parte 
Della  milizia  faticofa  e dura 
Da  te  si  nobil  maflro  ; e fentia  in  parte 
Sdegno  e vergogna  di  fua  fama  ofcura  ; 
Già  di  Riccardo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matterà  ; 
Ma  più  il  comma ffe  ardente  e vivo  gelo. 
Non  del  terrea , ma  delt onor  del  Cielo . 

8 

Precipitò  gPìndtigi,  e feco  tolfe 
Stuol  di  fidi  compagni  affai  robufto , 

E dritto  ver  la  T rada  ei  fi  rivolfe . 

E prima  cbe  paffaffe  il  varco  angujìo , 
Lui  ' l Greco  Imperador  cortefe  accolje 
ideila  città , dove  è ilgranfeggio  augufio  ■ 
j^tivi  giunfe  in  tuo  nome  un  tuo  me ff aggio , 
Percb'al  del  più  fi  sforgi  alto  coraggio  ■ 

9 

Ei  le  fatiche , e i fanguinofi  affalti 
Di  gente  pia , cbe  fot  per  te  non  erra, 

E tinto  Afcanìo  di  fanguigni  fmalti, 
E'ncendj,  e ri f chi  di  nemica  terra, 

E i trofei  gli  narrò  fublimi  ed  alti , 

Più  dei  gran  Tauro  p^iogato  in  guerra, 
E palme , e fpoglie  di  già  vinti  Regi , 
Tuoi  primi , e di  Riccardo  alteri  pregi . 

10 

Soggiunfe  alfin,  come  già  il  duce  Franco 
Veniva  a dar  Paffalto  a quefte  porte, 

E invitò  lui , cb’i  tuoi  non  vide  unquattco 
Afeguitar  la  tua  feconda  forte . 

J^eJio  parlare  al  giovinetto  fianco 
Del  fier  Sueno  è ffimolo  sì  forte , 

Cbe  teco  brama  infanguinar  la  deftra  ; 

E mar  più  noi  ritiene , o rupe  alpeftra . 
Opcr.  di  Torq.  Taflb  Voi.  IV. 


ic 


Sente  l'indugio  fuo  rimproverarfi 
■ NelP  altrui  gloria,  e fe  ne  affligge  e rode , 
E chi  'I  conj^ia  , e chi  'I prega  a fermarfi, 

0 che  non  Pefaudifce,  oche  noni' ode. 
Rifcbio  non  teme  , fuor  che  non  trovarfi 
A parte  di  gran  rifcbio,  e d'alta  lode. 
J^eflo  gli  (embra  fo!  periglio  trave , 
Degli  altri  0 nulla  intende,  o nuda  ei  pavé . 

Il 

Egli  medefmo  fua  fortuna  efffretta , 
Fortuna,  cbe  noi  tra^e , e lui  conduce  ; 
Peroccb' appena  al  /«o  partire  afpetta 

1 primi  rai  della  novella  luce  ; 

E per  miglior  la  via  più  breve  eletta 
( Tale  ei  la  flima , eh'  è Signore , e Duce} 
Paffa  dove  Elefponto  appreffò  Abido 
Alareggia  , e làfcia  l'arenojo  lido . 
ij 

Guida  forte  drappello,  e lece,  e [carco. 
Selve  paffando , e valli  ime  , e pendici , 
Nè  teme  dubbia  via , nè  dubbio  varco , 
Fra  Bitini , e Pifidi , o fra  Cilici  : 
Sperando  di  fugar  al  fuon  delP  arco 
I domi  e fianchi  e timidi  nemici  ; 

E 'n  guifet  fssperar  P accolte  infidie , 

>* iibel  prejo  cammin  nulla  gP  invidie . 


eh 
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Or  effetto  di  cibo  , or  cammin  duro 
Trovammo , or  violenza,  ed  arcuati'. 
Ma  tutti  fur  vinti  i difagi , e furo 
Or  uccifi  i nemici , ed  or  fugati . 

Fatto  avean  ne'  perigli  ogni  uom  ficuro 
Le  vittorie,  e più  audaci  i fortunati, 
Quando  al f erger  delPóbra  incult  a ed  erma 
^rra  ftanga  ci  d'tè  capace  e ferma  • 
iS 

Q^i  da' precurfori  a noi  fu  detto, 
che  lunge  romor  efarme  avean  udito, 
E viftoe'nfegne,efegni , ond'ban  fofpetto 
D'efercito  maggiore,  anzi  infinito. 

Non  penfier,  non  color , non  cangia  appetto. 
Non  muta  voce  il  mio  Signor  ardito. 
Benché  molti  vi  fian,  ch'ai  fero  awifo 
Tingano  di  peAlor  la  fronte  e 7 vifo . 

N Ma 
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Ma  Jìce:  O quale  ornai  vicina  abbiamo 
Palma  di  nobil  morte , o di  vittoria . 
L'unafpero  io  ben  più , ma  non  ben  bramo 
L'altra , ove  maggior  morto , e pari  gloria . 
J^eflo campo,  o fratelli,  ov'or noifiamo. 
Pia  cod aerato  ad  immortai  memoria. 
In  cui  l'età  futura  additi  e mojiri 
Le  noftre  fepolture , o i trofei  noftri. 

}1 

fhù  polo  non  cbieetio  verde  corona, 

O ctoflro  nel  trionfo  andar  vermiglio  ; 
Ma  quelle , che  promette  il  Cielo  e dona , 
Eterni  pregi  di  mortai  periglio . 

Nè  qui  le  fere  frette , o Maratona , 

Ma  gli  avi,  e' padri  a v(»  rammento,  ofijli. 
De' Dani  invitti , a voi  la  Croce , e'I  fangue 
Sparfo  dal  Re  fui  fero  monte  ef angue . 

i8 

Così  dijfe;  e le  guardie  aliar  difpofe, 

E compartì  gli  offici , e la  fatica  : 

Fece  armati  giacerne , e non  depofe 
Ei  medefmo  la  forte  aurea  lorica . 

Già  la  notte  copri  a fumane  cofe , 

Dell'  alto  fanno  e del  /ilenih  amica, 
jillorcbè  d'urli  barbarefebi  udiffi 
Ramar , ebe  giunfe  al  Cielo,  eneguabti 


li 


Ma  fra  gli  altri  Sueno  al^ò  la  fronte  , 
Cy  agevol  cofa  è,  cb'ei  veder  f pojfa 
Far  cofe  in  orrida  ombra  illuffri  e conte. 
Ardir  moji randa,  edincredibil  pojja . 
Di  fangue  un  rio,  di  morti  corpi  un  monte 
D'ogn  intorno  gli  fanno  e muro,  e f offa; 
E par , eh'  ove  fi  volga  ei  feco  apporte 
Lo  /pavento  negli  occhi , e in  man  la  morte . 

Zi 

Tal  guerra  fu  fin  ch’ai  bramato  albore 
Del  lucido  Oriente  il  del  s'aperfe  ; 

Ma  poiché  feoffo  è quel  notturno  orrore. 
Che  l’orror  delle  morti  in  fe  coperfe; 

La  defiata  luce  a noi  terrore 
Portò  con  fere  immagini  e diverfe  ; 

Perchè  vedemmo  il  nojlro  vallo  a terra, 
pieno  di  morti  in  lagrimofa  guerra. 

Seimila  fummo ;e  non  fi  am  cento  : Or  quando 
Tanto  fangue  egli  mira , e tante  morti  , 
La  fera  vifta  il  perturbò  mirando  , 

E fece  noi  del  proprio  danno  accorti . 

Ei  già  noi  mofìra , ansi  la  voce  aliando 
Seguiam  ( ne  grida)  que'  compagni  forti , 
Che  al  elei,  lunge  da  i laghi  Averni  e Stivi , 
N'han  fognati  col  fangue  alti  ve/ligi. 

19  . H 

Si  grida  : All'arme, all'armepe  Suenoinvolto  Diffe  ; e lieto  di  morte , ornai  vicina. 


Nell'arme  jue  lucenti  olirà  fi  fpinge; 

E magnanimamente  i lumi  e V volto 
Di  non  ufato  ardire  infiamma  e tinge. 
Ecco  fiamo  affaliti,  e un  cercb'm  fdto 
Da  tutti  i lati  ne  circonda  e cinge , 
E'ntomo  un  bofeo  abbi  am  d'afle  e di  ha  de, 
E fovra  noi  di  frali  un  nembo  cade. 

20 

Nella  pugna  inegual  ( che  dieci , 0 venti 
Fur  quelli  ajjalitori  incontra  ad  uno  ) 
Altri  piagati,  altri  conquifi  efpenti 
Son  da  cieche  ferite  all' aer  bruno. 

M.Ì  V numero  degli  egri , e de'  cadenti , 
Fra  l ombre  ofeure , non  difeerne  alcuno , 
Copre  la  notte  i nofri  danni , e F opre 
Della  nofra  vertute  anco  ricopre . 


Nel  magnanimo  core  , e nel  fembiante  , 
Incontra  la  barbarica  ruina 
Ne  porta  il  petto  intrepido  e coftante  . 
Tempra  non  foferrebbe  eletta  e fina , 
Benché  foffe  di  lucido  diamante , 

I feri  colpi,  ond'egti  il  campo  allagai 
E fatto  è il  corpo  fuo  teer  miglia  piaga. 

i5 

La  vita  no  , ma  la  virtù  fofenta 

II  cavaliero  indomito  e feroce  : 
Ripercuote  , percojfo , e non  t'allenta  ; 
Ma  quanto  offefo  e più , tanto  più  nuoce . 
Quando  ecco  pien  di  rabbia  a lui  s' avventa 
Uom  fmifurato  e di  fembian^a  atroce  , 
Con  molti  itjfieme , onde  recifo  e tronco  , 
Come  da  ferro  fu  fiblim;  tronco . 

Cade 
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Cède  il  lardone  invitto  ( ahi  Cafo  amaro ) 
Nè  v'  è fra  noi  chi  vendicare  il  pojfa . 
Voi  chiamo  in  teflimonio  , 0 del  mio  caro 
Signor  fangue  ben  fparjò  e nobil  offa  ; 
Cb'aìlor  non  fui  della  mia  vita  avaro. 
Nè  Jcbivai  ferro  , nè  febivai  percoffa  ; 
E fe  piaciuto  pur  foffe  [opra , 

Ch'io  vi  morijfi,  il  meritai  coll' opra - 

Fra  gli  eflintì  compagni  io  fot  cadei 
Vivo  , nè  forfè  vìvo  è chi  mi  penfì. 

Nè  di'  nemici  più  coffa  ffaprei 
Ridir,  sì  tutti  avea  ffopiti  i ffenfi^ 

Ma  poiché  tornò  il  lume  agli  occhi  miei  y 
Cb'eran  d'atra  calìgine  condenfì. 

Notte  mi  parve  , ed  allo  ffguardo  fioco 
S' off'erffe  il  vacillar  d' un  picciol  foco  ► 

28 

Non  rimaneva  in  me  tanta  virtudè, 
eh'  a diffeemer  le  coffe  io  foffi  preflo  ; 

Ma  vede  a ,■  come  quel , ch'or  apre  or  chiude 
Gli  occhi , meggo  tra  7 (omo  e l'effer  defio  r 
E V duolo  ornai  delle  ferite  crude 
Più  cominciava  a farmìfi  molefio , 

Che  l'inaffpria  l'aura  notturna  e'igelo. 

In  terra  nuda , e fiotto  il  freddo  Cielo  « 

29 

E più  e più  s’ avvicinava  intanto 
QmI  lume , e'nfieme  un  tacito  bisbiglio. 
Sin  eh'  a me  gìunfe , e mi  fi  poffe  accanto . 
AItìo  allor,  benché  appena,  il  deboi  ciglio, 
E veggio  due  vefliti  in  lungo  manto 
T ener  due  faci , e dirmi  lento  : O figlio , 
Cotfida  in  quel  Signor , co  a'  pii  /avviene  , 
E colla  gragia  i preghi  altrui  previene- 
jo 

Jn  tal  guiffa  parlava  ; indi  la  mane , 
Benedicendo  , ffevra  me  difieje, 

E ffuffurrava  in  ffuon  devoto  e piano 
Voci  aliar  poco  udite  , e meno  intefe  - 
Sorgi  ( poi  diffe)  e farai  forte  e ffano  ; 

E colla  defira  la  mia  deflra  ei  preffe  : 

O pietà  vera , 0 fede  ! allor  mi  ffembra 
Piene  di  vigor  nuovo  aver  le  membra-- 


NONO. 

It- 

Maraviglioffo  i' guardo,  e non  ben  crede 
L'anima  sbigottita  il  certo  r'ivero: 
Onde  r un  d'ejjl  a me  : Di  poca  fede 
Perchè  tanto  vacilla  il  tuo  penfiero? 
Verace  corpo  è quel,  eh' in  noi  fi  vede: 
Servi  fiam  di  Gesù , eh'  il  lufinghiero 
Moneto ,e  V Juofalffo  dolce  abbiam  fuggito , 
E qui  viviamo  in  Jeggio  ermo  e romito . 

32 

Me  per  miniflro  a tua  falute  eletto 
Ha  quel  Signor,  che  ffolo  eterno  regna. 
Che  per  ignobil  meggp  oprar  effetto 
Maraviglioffo  ed  alto  ei  non  diffdegna: 
Nè  men  vorrà  così  laffdar  negletto 
J^el  corM,  in  cui  già  viffe  alma  sì  degna  , 
Lo  qual  con  effa  ancor  lucido  e leve 
E immortai  fatto  riunir  fi  deve- 

n 

Dico  quel  di  Sveno  , a cui  vedremo 
Alg^ar,  quando  che  fia  , marmorea  tomba 
Jn  quefta  parte ,-  0 'n  altro  Udo  efiremo , 
Ove  la  gloria  di  Gesù  rimbomba . 

Ma  ffolleva  ornai  gli  occhi  al  del  ffuprtmo  , 
A età  l'alma  volò , quafi  colornba , 

E mira  quella  chiara  e nobil  luce. 

Che  mofira  il  corpo  del  tuo  nobil  duce- 

Allor  vegff  io  , che  JalU  eterna  face  , 
Angi  dal  Sol  notturno  un  raggio  ffeende  , 
Che  dritto  là , dove  il  gran  corpo  giace , 
fdanfi  aureo  tratto  dt  pennel  fi  fiende, 

E ffovra  lui  col  fiso  ffpiendor  vivace 


Le  pi  a 


Ira , e l'aria  intorno  accende , 


E Cubito  da  me  fi  raffigura 
Nella  ffanguigna  orribile  mijlura- 
IS 

dace  a , converffo  a terra  avendo  d volto  , 
Pien  di  [anta  umiltà , l'invitto  Sire , 
Ch’ebbe  vivendo  il  cor  al  del  rivolto, 
Jnguifa  d'uom , cb'd  gloria  eterna  afphe  ; 
Cbittfa  la  deflra,  e 'I  ferro  avea  raccolto  , 
Come  il  pugno  firii^effe,  angi'l  morire  , 

E coll  altra  lo  feudo  ancor  teneva  ; 

Nè  l’arme  agli  empj  a Dio  l’alma  rendeva . 
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N(l  modo  ijìeffo  ì puoi  fidi  feguaci 
Volto  alla  terra  aveanoil  petto  e'ivifo, 
J^afi  dando  alla  madre  eflremì  baci, 
S^uàndo  lo  fpirto  fu  da  lor  divifo  . 

Ma  con  faccia  crudel  di  que'  rapaci 
Tutto  pacca  fupino  il  volgo  ancifo: 

Voi)  dal  guerrier  pio  difilato  è l' empio  , 
Un  deflìnato  a' corvi,  e l' altro  al  tempio  ■ 

Le  Calde  fiaghe  al  mio  Signor  col  pianto 
Lavo , ne  ifogo  il  duol,  che  /’  alma  accora . 
Parve  la  fredda  mano  aprire  intanto  , 

E la  fpada  mi  diè,  eh' Europa  onorai 
Quella,  che  fparfo  avea  f angue  cotanto , 
Onde  i fegni  veder  potrefli  ancora  : 
eh' è di  tempra  perfetta,  e non v'è forfè 
Altra  fpada , che  debba  a lei  preporfe . 

Non  è chi  meglio  fenda,  e meglio  punga. 
Nè  dura  fquamma , 0 duro  cuojo  , 0 cerro 
Far  potr  ebbe  difefa , ov'ella  aggiunga; 
E taglierebbe  ancor  P acciajo  7 e'I  ferro  : 
Ma  grave  oltra  mifura , e larga , e lunga , 
Pari  in  terra  non  ha , l’ io  par  non  erro  ; 
Se  non  /’  è quella,  che  portò  in  e figlio 
Di  forte  padre  affai  più  forte  il  figlio  . 

La  predio  ben;  ma  diffi:  Atruififerba, 
eh’  abbia  pari  valor , più  lieta  forte  , 

E con  lei  vendicar  la  troppo  acerba 
E troppo  iniqua  poffa , e dura  morte . 

Io  non  ho  contea  il  vero  alma  Juperba, 
Nè  ttù  do  vanto  d aver  man  1)  forte , 
Che  raggirar  la  pojfa  : altrui  s’afpetta 
Dunque  del  mio  Signor  l' afpra  vendetta- 
40 

Difie  H Romito  al! or;  L’empio  Saldano 
Ha  il  tuo  Signor  co’  tuoi  compagni  ancifo  : 
Vattene  dunque  ed  cavaiier  foprano. 

Che  farà  intorno  aW  alte  mura  affìfo  ; 
E non  temer , che  nel  paefe  efiremo 
Ti  fia  il  fentier  di  nuovo  ancor  precifo  , 
Che  t’ agevolerà  per  V afpra  via 
L’ alta  deflra  del  del,  che  là  t’invia- 


41 

Quivi  egli  vuol,  che  dalla  chiara  voce , 
viva  in  te  ferbà , fi  manifefii 
La  pietade,  il  vedor , l' ardir  feroce  f 
Che  nel  diletto  tuo  Signor  vedejìi; 

Perchè  a fegnar  della  purpurea  Croce 
L’ arme,  con  tal  efempio,  altri  fi  defli  ; 
Ed  ora , e dopo  cento  e cento  luflri , 
Infiammati  ne  fiano  i duci  illufiri , 

4»  . 

Frattanto  apprejfo  i fidi  e cari  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  afeofo  ; 
Mentre  /’  anime  amando  in  del  felici 
Godon  perpetuo  onore  e gloriofo. 

Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  efiremi  offici 
Pagati  hai  loro , e tempo  è di  ripofo  ; 

E meco  albergo  avrai  , fin  eh'  al  viaggio 
Far  non  pojfa  flanebegga,  0 putga  oltraggio. 

43  ^ 

Coi)  diceva;  ed  ecco  ofeura,  e negra 
Nube  di  corvi , e Ravvolto  i volanti 
Scendere  al  campo , in  cui  vittoria  allegra 
Non  ebbe  il  gran  nemico , onde  fi  vanti  : 
Nè  lafciar  faccia  con  gfi  artigli  integra  , 
O pur  col  rojìro , de'feguaci  erranti  ; 

£ tutti  fagì  di  quel  fero  pafto 
Non  fer  vifo  de'nojìri  orrido  e guajìo, 

44 

Un'  aquila  vid'io  con  penne  et  oro 
Tra  le  vermiglie  piume  al  vento  fparfe  , 
eh'  un  Angelo  parta  del  fummo  Coro , 
Coi)  repente  fiammeggiando  apparfe; 
E'ntorno  al  corpo  , ond'  io  mi  lagno  e ploro. 
Par  come  guardia  la  vedea  girarfe  ; 

E'I  v^lio  mi  dieta  : Quefli  anco  ilguarda . 
Majegui  me , che  la  partita  è tarda . 

45 

Tacque',  e per  lochi  ora  fublimi  , or  cupi 
Mi  forfè  ,onet  a gran  pena  H fianco  trajjì; 
Poi , dove  pende  da  felvagge  rupi 
Cava  fpelonca , raccogliemmo  i pajjì . 
Quefio  è il  fuo  albergo;  ivi,  fra gliorfi e lupi, 
CÒ?  fuo  compagno  egli  ficuro  fi  affi. 

Che  diffa  miglior,  ch'usbergo  e feudo  , 
E'  la  fanta  innocenza  al  petto  ignudo. 

Sii- 


CANTO  NONO. 
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Silvfjirf  Cibo , e duro  letto  porfe 
Reflauro  alfine , e pofa  al  languir  nojlro . 
Ma  poicb'  accefi  in  Oriente  fcorfe 
J primi  rai  dell'  alba  orati  e d oftro  ; 
Vigilante  ad  orar  fubito  forfè 
L’un  e C altro  eremita  in  verde  cbioflro, 
E ricercar , finché  tra  loro  i'  fui , 

A me  f aiuti , e fepoltura  altrui . 

47 

Sepolti  il  nobil  duce  e'fuoi  compagni 
In  umil  loco  fono,  e'n  parte  ofcura; 
eh' è bea  alta  cagione , ond’io  mi  lagni 
E del  mondo , e di  mia  forte  ventura  ; 
E brami  trafportarli , ov'il  mar  bagni 
Di  porto , 0 di  città  famofe  mura , 

In  qualche  riva  d Ajta , ower  piùlui^e. 
Dove  fianca  la  fama  appena  giunge  . 

Perche  di  peregrini  e bianchi  marmi 
eli  al^i  fublime  tomba  il  vecchio  padre  , 
E la  fua  gloria  feriva  in  brevi  carmi, 
Dov’  egli  pianga , e lajua  antica  madre  : 
E vi  fofpenda  intorno  infegne , ed  armi , 
Temute  già  nelle  famofe  Jquadre  : 

E l’imm^ine  armata  in  cima /giunga 
Ch'il  pojjente  defirier  affieni  e punga. 


Ma  che  ? felice  è cotal  morte  e feempio , 
Viepiù  eh'  acquifio  diprovincie , e d auro. 
Nè  dar  l' antico  Campidoglio  efempio 
D' alcun  può  mai  si  gìoriojo  lauro , 

Egli  del  Cielo  in  luminofo  tempio 
Trionfa  il  mondo,  nonMr  l'Indo,  o'I  Mauro: 
Ivi  cred  io , che  le  jue  belle  piaghe 
Ciafeutt  lieto  dimofiri , e fé  n'  appaghe . 

5» 

Ma  tu  , eh'  alle  fatiche , ed  al  periglio 
Nella  miligia  ancor  refii  del  mondo , 

Di  !or  gloria  t' allegra , e lieto  il  ciglio 
Mojlra , e quanto  conviene  il  cor  giocondo  ; 
Che  non  fol  qui  de! gran  Guglielmo  il  figlio 
Può  fofiener  di  quella  fpada  il  pondo . 

Nè  lodo  io  già,  che  dubbia  via  tu  prenda. 
Pria  che  di  lui  certa  novella  intenda  • 
5J 

Quefio  parlar  nell  animofa  mente 
Di  Riccardo  t amor  defia  e rinnova  : 

E V è chi  dice  : Ahi  fra  nemica  gente 
Il  giovinetto  errante  fi  ritrova  : 

E non  v'  è quafi  alcun , che  non  rammente, 
Narràdo  al  Dano  i fuoigran  fatti  aprova. 
Le  cittadi  efpugnate , e i vinti  regni , 

La  prigione,  egli  antichi  e i nuovi fdegni . 


fidi  Zaffando  il  navigante  audace 
Dell'  inofpite  mar  V arene  algenti , 

Ivi  Suen , dirà,  fi  pofa  , e giace , 

Ch' in  Afia  uccifo  fu  dall' empie  genti , 
Mentre  andava  al  fepòlcro . eterna  pace 
Conceda  all'  offa  il  deh , il  mare , e i venti , 
E non  turbi  Aquilon , quando  più  verna , 
Del  fuo  onore  immortai  la  face  eterna . 

50 

fluì  tacque  il  meffa  gfero;  eglirifpofe 
Il  fommo  duce:  O cavalier , tu  porte 
Dure  novelle  al  Campo  e dolorofe , 

Onda  ragion  fi  turbi  e fi  fcoiforte; 
Poiché  genti  li  amiche  e valorofe , 

Breve  ora  ha  tolte , e poca  terra  afforte  ; 
E in  gu  fa  d' un  balen  lucente  apparve 
Il  Signor  vofiro  in  Afia , e pà  difparve . 


Or  quando  del  guerrier  l'alta  poffanzu 
Avea  gli  animi  accefi , e’nteneriti  ; 

Ecco  ^ti  tornar,  che  per  ujan^a 
Eran  dintorno  a depredar  ufiiti, 

E’  jcorfi  con  infolita  baldanza , 

E gregge  conduceano,  e buoi  rapiti, 

O ciò , che  può  furiar  /'  umane  brame , 
O pafeer  de'  cavalli  ingorda  fame . 

55^ 

E qnefli  di  feiagura  afpra  e nojqfa 
Segno  partar , eh' in  apparenza é certo. 
Rotta  del  bel  Riccardo  e fanguinofa 
La  fopravvefia  , e'I  forte  araefe  aperto . 
Tofio  fi  Iparfe  ( e chi  potria  tal  cofa 
Tener  celata  ? ■)  un  romor  vario  e' ncerto . 
Corre  il  tolgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero , e dell'arme , e vuol  vedelle . 

Ve- 
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Veaf  e conofce  ben  iimmtnfa  mole 
Del grand’utbergo , e'I  folgorar  del  lume  , 
E l'arme  tutte , ov'ì  l'aueel , ch'hai  Sole 
Prova  i fuoìMi , e mal  crede  alle  piume  i 
Che  di  vederle  già  primiere  o Jole 
NcU'imprefe  ^iù  grandi  ebbe  in  coflume  y 
Ed  or , non  jen^a  alta  pietate  ed  ira , 
Rotte  e fanguigne  ivi  giacer  le  mira . 

, 57 

E narra  il  portator  : J^inci  lontano 
Quanto  in  un  giorno  un  mejjdggiero  adda  y 
Verfo  i confini  d'Arce  un  picciol  piano, 
Cbiufo  tra  colli  , alquanto  è fuor  di  via  : 
E'n  lui  d'alto  deriva  or  prejio  or  piano 
Famofo  fiume , e verfo' l mar  l'invia, 

E d'alberi,  e di  macchie  ombro  fo  e folto  y 
Opportuno  ali'infidie  il  loco  è molto . 

Trafcorre  il  fiume  qui  da  fonte  ignota, 

E per  fei  dt  non  fi  ripofa  o fianca  ; 

Ma  con  alto  rimbombo  i fajfi  ei  rota, 
E'n  fulla  defira  fponda , e'n  fulla  manca  r 
Nel  di  fettimo  poi  fi  f cerna  e vota 
L'urna  al  fuo  corfo,  onde  lan^iifce  e mancay 
Pur  come  di  ripofo  alfin  fia  vago  , 

E dell’eternità  corrente  irtunaip.. 

59 

QmgtreggtayO  armento  cercauam,  chefojje 
venuta  a'pafchi  dell'erbofe  fponde\ 

E'n  fulterbe  miriam  di  /angue  ro  fje 
Giacer  un  guerrier  morto  in  riva  di' onde  .• 
All’arme  y ed  all'infegne  ogni  uom fi mojfe 
Che  furon  conofeiute  , ancorché  immonde  ► 
lo  m'apprejjai  per  dif coprirgli  il  vifo. 
Ma.  trovai ,.  ch'era  il  capo  indi  recifo- 

60 

Mancava  ancor  la  delira  y e’I  corpo  gronde- 
intero  aveva  il  tergo intero  il  petto , 
L'elmo  y in  cui  l'ale  il  facro  augello  fpande ,. 
Ciacca  del  prato  neb'erbofo  letto  •• 
Akntre  cerco  d' ale  uno , a cuidimande,. 
Un  viilanel  fopragfiurmea  foTetto,. 
Ch'ineùetro  il  pafio  per  fuggirne  torfe  „ 
Subitamente  che  di  noi  s'accorfe.. 


CONQUISTATA, 

6i 

M.1  nella  fugga  fua  veloce  e prejìa 
Fu  prejò  y e dimandato ,.  alfin  rifpofè  r 
Che'l giorno  avanti  ufeir  d'alta  forefitn 
Vide  molti  guerrieri  y ond'ei  t'aj'cofe  i 
E ch'un  (telfi  terrea  recifa  tefim 
Per  le  fue  chiome  bionde  e fangtrinofe , 

La  qual  le  parve,  in  rimirando  intente, 
D'uom  giovinetto,  e J'enga  peli  d mente  , 

6i 

E ch'il  guerriero  iJiejTo  indi  l'awolfe 
In  Una  tela  datl'arcion  pendente, 
fhrefio,  ed  altro  da  lui  non  fi  raccolfe , 
Fuor  ch'egli  lo  filmò  di  noftra  gente . 
lo  fpogliar  feci  il  corpo , lì  men  doìfe  , 
Che  pianfi  nel  fofpetto  amaramente  : 

E portai  meco  l'arme,  e l afe  lai  cura, 
eh' avejje  degno  onor  di  jepoltura. 

63, 

Ma  fe  quel nobil  tronco  è quel , ch’io  credo  , 
Atra  tomba , altra  pompa  e^i  ben  mert a . 
Così  detto  ; Aiprando  ebbe  congedo  ,. 
Perocché  non  anca  c^a  più  certa  . 

Rimafe  grave  y e fofpirò  Goffredo  , 

Pur  nei  tri/lo  penfier  non  fi  raccerta  ; 

EI  con  più  chiari  fegni  il  tronco  bullo 
CoMofeer  vuole,,  e ’l micidiale  h^iufio . 

64 

Sorgea  la  notte  intanto ,.  e fiotto  tali' 
Ricopriva  del  Citi  i campi  immenfi , 

E ’lfonno,ofio  deltalme ,obblio  de' mali 
Lujingando  fopia  le  cure  , e i fenfi  : 

Tu  fot  punto  r Argilan  d' acuti  fi  rati 
D'afpro  dolor  y volgi  gran  cofa  e penfi  ;■ 
Né  Visitato  feno  , 0 gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  i 0 ’l  molle  Jonno  , 

<>5. 

Cofiui  pronto  di  man , di  lingua  ardito  ^ 
Impetuofoy  e fervido  d’ingegno,. 

Nacque  del  T ronto  in  riva  , e fu  nodrito 
Nelle  riffe  ci'vil  dodió  e di  fdegno  ; 
Pofc'ta  in  efglio  [pinta , » colli ,.  e ’llito 
Empiè  di  [angue  ,■  e depredò  quel  regno , 
Sinché  nelt'Afia  a guerreggiar  fen  venne  ; 
E per  fama  miglior  chiaro  divenne  . 

A'fia 


CANTO 
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'AJfin  quejli  full' alba  i lumi  ch'uve. 

Nè  già  fu  fonno  il  fuo  gueto  e foave  ; 
Ma  fu  flupor,  eh'  Aetto  al  cor  gì' iufufe , 
Non  men  che  morte  fia  ,profondo , e grave , 
Sono  F interne  fue  virtù  aelufe, 

E ripofo , dormendo  ancor , non  ave  > 
Che  la  furia  crudelgli  s' apprefenta 
Sotto  orribili  larve,  e lo  jgoment a . 

(>7 

eli  figura  un  gran  bufto,  ond'èdivifo 
Il  capo , e data  deftra  il  braccio  è moj(go , 
E fojiien  colla  mancba  il  tefebio  ineijo  , 
Di  fangue,  e di  paFor  livido  e fo^zo. 
Spira , e parla  fpirando  il  morto  vifo , 
E'I  parlar  vien  col  fangue , e col fitn^io^zP  : 
Fuggi,  ^rgih:u , non  vedi  ornai  la  luce? 
Fuggi  le  tende,  e'I  difpietato  duce  - 
68 

I Chi  dal  fero  •Goffredo , e dalla  frode, 

I Cb'ucc'tfe  m‘ , voi,  cari  amici,  affida  ? 
D' aftio  dentro  il  fetlon  tutto  fi  rode, 

E penfa  fol,  come  voi  meco  uccida . 

Pur  fe  cotefla  mano  a vera  lode 
Afpira , e'n  fua  virtù  tanto  fi  fida  ; 

Non  fuggir  no,  plachi  il  tiranno  ef angue 
Lo  fpifto  mio  col  fuo  maligno  fangue . 

69 

lo  farò  teco , ombra  dì  ferro , e tP  irà 
Miniflra,  e t' armerò  la  deflra , e'I  fieno. 
Cosi  gli  parla  ; e nel  parlar  gl' inf pira 
Spirito  nuovo  di  furor  ripieno , 

Si  rompe  il  fanno , e sbigottito  ei  gira 
Gli  occhi , gonfi  di  rabbia  e di  vene  no , 
E come  armato  egli  è , con  importuna 
Voce  iguerrier  d'Italia  infieme  aduna. 

70 

I Gli  aduna  là,  dove  fofpefe  ftanno 

L' arme  del  buon  Riccardo  ; e con  fuperba 
I Voce  il  furore,  e'I  conceputo  affanno 
In  tai  detti  divolga , e dif acerba  : 

I Dunque  un  popol  sì  barbaro  e tiranno , 
Che  non  prezza  ragion,  che  fe  nonferba , 
j Che  non  fu  mai  di  fangue,  e d'or /atollo  , 
Ci  terrà  il freno  in  bocca , e'I  giogo  al  collo  ? 


NONO. 
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Ciò,  che fefferta  eddàam  d afpro,  e d indegno 
Sette  anni  ornai  fiotto  F iniqua  firma , 

E'  tal,  eh'  arder  di /corno,  arder  di  /degno 
Potràda  qui arnàte anta ItaFra , eRoma. 
Taccio,  che  fu  dall'  arte , e dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma  ; 

E ch'ora  il  Franco  fol  l'ingombra  , 

E i pren^  ufurpa  del  vahr  la  frode . 

Taccio , che  ov'  il  bìfogno , e’I  tempio  chiede 
Pronta  man, penfier  alto,  animo  audace. 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti  0 ferro , 0 face  : 
J^ando  le  palme  poi,  quando  le  prede 
Si  difpenfan  nell'odio,  e nella  pace, 
Noftri  in  parte  non  fon , ma  tutti  loro 
1 triorfi,  gli  onor,  le  terre,  e Foro. 

71 

Tempo  forfè  già  fu  , che  gravi  e frane 
Ne  poteano  parer  sì  fatte  offefe. 

Come  lievi  or  le  paffo,  e come  vane'. 

Che  maggior  ferità  nell' alte  imprefe 
E duro  intoppo  ; e colle  leggi  umane 
Son  le  divine  leggi  infieme  sffefe . 

E'  nOn  fulmina  u Cielo  ? e non  l'ingbiotte 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte? 

74 

Riccardo  han  morto,  il  qual  fu  fpada  e feudo 
Di  nojlra  fede , ed  ancor  giace  inulto . 
Inulto  giace,  e fui  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lafciaro  ed  infepulto . 
Ricercate  faper  chi  /offe  il  crudo  ? 

A chi  puote,  compagni,  e fiere  occulto? 
Chi  de'  Franchi  non  faFinvidia  e Farti? 
E i cori  enfiati , e lor  veneni  /parti  ? 

75  , . , . . 

Ma  pur  cerco  argomenti,  il  Oeloto giuro, 
lì  Ciel , che  n ode  ,ecb'  ingannar  non  lice  ; 
eh'  allorché  fi  rifehiara  il  mondo  ofeuro 
Spirito  errante  il  vidi  ed  infelice. 

Del  fuo  macchialto  e di  quel fangue  impuro . 
Deh  quai  cofe  racconta,  e quai predice? 
lo  'Ivi di,  e non  fu  fogno  , e ovunque  miri , 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  ancor  s' aggiri . 

Ora, 
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76 

Ora , che  farei»  noi  ? e/ee  quella  mano , 
Che  di  morte  sì  imiufta  è ancora  immonda , 
Reggerci  fempreì  0 pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei,  dovel'Oronte  inonda? 
Dove  a tìmide  genti  in  fertil  piano 
Tante  ville , e città  nutre  e fecondai 
An^i  a noi  pur . nojire  faranno , io  [pero  : 
Nè  co’  Franchi  comune  avrem  l'inipero  . 

77 

Andianne , e refi  invendicato  il  f angue 
( Se  cosi  parvi ) illuftre  ed  innocente  : 
Benché,  fe  la  virtù,  che  fredda  langue , 
Fojje  ora  in  voi , quanto  dovrebbe , ardente; 
J^efto,  che  divorò  peft  'fero  angue 
Il  più  bel  fior  di  nojira  invitta  gente , 
Daria  colla  fua  morte , e col  fuo  feempio 
Agli  altri  di  memoria  eterna  efempio . 

78 

Jo  io  vorrei:  fe  V voftro  alto  valore, 
Quanto  egli  può,  tanto  volere  (fajfe , 

Ue  per  quefta  mia  man  nell’  empio  core , 
Nido  di  tradimento , il  ferro  entrajfe  • 
Così  parla  agitato , e nel  furore , 

E nell'impeto  fuo  ci^cuno  et  truffe: 
Arme  arme  freme  il  forfennato,  e’idìeme 
La  gioventù  fuperba  arme  arme  freme . 

79 

Rota  fra  lor  la  deflra  armata  Aletto  , 

E col  foco  il  vele»  ne’ petti  mefee. 

L’ira  cieca,  il  furor,  f empio  fofpetto, 
E la  fete  del  Jan^e  avanza  e crefee  : 

£ fèrpe  quella  pefle , e’I  volgo  infetto 
Lafcia , e lunge  da  lor  fi  fpande , edefee: 
E paffando  fra'  duci , ivi  s' apprende , 
Tanto  ciafeuno  alta  partenza  intende . 

80 

Nè  fol  le  ftrane  genti  awien  , che  muova 
Il  duro  cafo , e'I  gran  pubblico  danno  ; 
Ma  le  Cagioni  antiche  all'ira  nuova 
Materia  infieme  e nutrimento  or  danno . 
Ogni  fopito  f degno  or  fi  rinnova'. 

Cifi  amano  il popol  Franco  empio  e tiranno  : 

E'n  fuperbe  minacce  efee  diffufo 

L’ odio , che  non  può  ftarne  ornai  più  (biufo. 


S' aggiunge  agli  altri  fdegnl  il  nuovo  feorno 
Fatto  da’  Franchi  affé  Latine  genti, 

A cui  rapir , mentre  feorreano  intorno  , 
La  fatta  preda,  e i già  raditi  armenti: 
E riportar,  quafi  in  trionfo  adorno. 

Del  famofo  guerrier  l’ arme  lucenti , 

Che  fur  Jofpeje  , ove  i trofei  difpiega 
L’ invitto  duce , cui  timor  non  piega . 

8i 

Cosi  nel  cavo  rame  umor , che  bolle , 

Per  troppo  foco , entro  gorgoglia  e fuma , 
Nè  capendo  in  fe  fteffo  edfin  s’ eflolle 
Sovra  gli  orli  del  Va fo , e inonda  efpuma: 
Nè  bajìano  a frenare  il  voho  folle 
Que’ pochi , a cui  la  mente  il  vero  alluma  ; 
Tra  quei  Ruperto  fu;  ma  tutto  intefò 
A racquifiar  delf  arme  il  nobil  pefo  . 

Perocché  Baldovin,  a cui  n’ increbbe. 

Come  di  cofa,  eh'  è creduta  appena; 

L’ arme  cb/efe  al  fratei , e pur  non  t ebbe  , 
Nè  quel  primo  dif detto  ancor  raffrena  ; 
Ma  quel  lucente  acciar  veftir  vorrebbe  , 
E la  fpada  impugnar , d'aurea  catena 
Pendente,  ei  brama;  e pria  eh'  indite  mova, 
Ruperto  d' Anfa  ancor  le  chiede'a  prova , 

84 

E dice  al  pio  Goffredo',  O vere,  ofalfe. 
Che  fitan  le  voci,  che  fallaci  efiimo ; 

L’ arme  di  quel,  che  più,  eh’  il  mondo  valfe, 
E vale  ancor  ( nè  foto  il  ver  fublimo  ) 
Chiedo , Signor , che  troppo  a me  ne  caffè  ; 
Al  chieder  tardo , all  ’ amar  lui  fon  primo  : 
Nè  v’ è chi  mi  precorra , e’n  ciò  m' adegua- 
Solo  il  fratei  Ramufio,  ov'eì  mi  fegua  , 

85 

Chiedole , e’I  fuo  fratello  il  mi  concede  , 

Se  vive,  com’io  fpero , a lui  le  ferho: 

Se  di  lui  fatte  dolorofe  prede 
Ha  f empia  morte , e’I  fuo  defiìn  fuperbo  , 
Men  giufl amente  ogni  altro  or  le  richiede. 
Per  confolare  il  fuo  dolor  acerbo; 

E per  memoria  di  sì  nobil  pegno, 

O per  vendetta  far  con  pio  difdegno . 

Così 


CAN  TO  NONO. 
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Coti  d'Ife  tfuel  d jinf a ; e fu  rìfpoflo 
Dd p.o  Cofti-eJùin  parlar  faggio  e breve  : 
Ujtt  m' e il HK.  merlo  e'I  tuo  vMore  afcofto , 
E qual  prcM'O  'onore  a ti  /i  deve  ; 
B-'nchè  amajjì  editi,  che  troppo  oppoflo 
Eiibe  al  t.ifiro  voler  l'animo  leve, 

E troppo  f 14 per  hi',  ma  certo  dttolmi , 

Che  tanti  nojlri  affanni  accrefca , e colmi. 

a- 

M.t  no  i poffo  donar  /’  arme  fangti/one , 
Bencb'  il fuo  le  richieda , o’I  m,o  fratello , 

O tu , che  le  parole  hai  si  benigne , 

■ In  efaltando  il  mìo  quafì  ribello  ; 

Mentre  del  fuo  morir  voci  maligne 
Sparge  con  nofiro  blafmo  il  ulgo  fello . 
Qui  d-..nqtiefi  fi ar anno  inf  h eh'  è dubbio , 
Chi  la  fallace  tela  avvoh'a  al  fubbìo. 

88  " 

Mentre  ei  coi)  ragiona  , irati  all’  arme 
C rrcno  in  altra  parte  i più  feroci', 

E g.-à  t' odon  cantar  guerriero  carme 
Cento  Canore  trombe  in  fere  voci. 
Gridano  intanto  al  duce  pio  , che  s’ armi , 
Molti  di  qua  di  là  mèlji  veloci: 

E Baldovin  dina  ft  a tutti  armato 
di  l' apprefenta , e gli  fi  pone  allato. 

89 

Egli , eh'  ode  f accufe , t lumi  al  Ciclo 
Dri^^a , e pur  come  fuole , a Dio  ricorre  ; 
Signor , tu , che  fai  ben  con  quanto  xflo 
La  deffra  mia  dal  Latin  fangue  ahhorre; 
Tu  fquarciaa  queflt  della  w'nte  il  velo  , 
E eprimi  il  furor  , che  1)  trafeorre  : 

E F innocenza  mia,  eh'  a voi  di  fopra 
E'  nota , al  mondo  cieco  am  or  fi  f copra  . 

90 

Tacque  ; e dal  Ciclo  infufo  intra  le  vene 
Sentiffi  un  nuovo  inuftato  Caldo , 

Colmo  d' alto  vigor,  ri' ardita  fpene , 
Chefuorfifparge,  e’t  fa  più  ardito  e baldo  j 
E da' fuoi  cinto  ad  incontrar  fen  v’-ne 
Chi  mal  nell’  altre  imprefe  è fermo  e fatdo  ; 
2iè  perchè  d' arme  e dì  minare’  et  Cent  a 
Fremito  d ogn’  intorno , il  palTo  allenta  . 
Oper.  di  Torq.  Tafib.  Voi. IV, 
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Ha  la  coraxga  hnlofio , e nobìl  veffe 
Sopra  l’adorna,  com’èfuo  coflume ; 
Nudo  è le  mani  e'I  volto  ; e di  celefie 
Mae  fi  à vi  rifpknde  un  li'jo  lume: 

Scuote  il  divino  feettro , e fol  con  quéfle 
Arme  acquetar  quegl'  impeti  prefime: 

E mentre  ei  talji  mojlra,  e taf  ragiona , 
Più  cb'itt  guifa  mortai  riluce  e Juona. 

Quali  flotte  minacce , e quale  or  odo 
i^ano  jirepito  d' arme  ? e chi  V cemmove  ? 
Coi)  qui  riverito,  e'n  quefto  modo 
Noto  fon  io , dopo  lì  lunghe  prove  ? 

Che  v' è pur  chi  fufpettì,  e d’empio  frodo 
Goffredo  accufit , e chi  l' accufe  approvo? 
Forfè  afpettate  ancor , eh' avoimi  pieghi, 
E ragioni  v’  adduca , e porga  i preghi  ? 

Sì 

Ah  non  fia  ver , che  tanta  ìndignìtate 
La  terra  , piena  del  mio  nome  , intenda . 
Me  quello  imperio , me  dell’  onorate 
Opre  mieta  memoria,  e'I  ver  difenda. 
Ed  ora  la  ginft.'zia  alta  pietate 
Ceda,  nè  foira  lei  la  pena  fenda. 

A'  vofiri  inerti  il  voflro  error  perdono , 

Ed  al  voflro  Riccardo  ancor  vi  dono . 

94 

Ma  come  verga , 0 feettro  al  verde  tronco , 
Svelto , e polito  con  fottìi  lavoro  , 

Per  arte  del fuo  fabbro , or  eh'  egli  è tronco , 
Più  non  può  germog^liar  dal  lucid’  oro  ; 
Tal  s’ a quefla  perfidiali  Capo  io  tronco , 
Vofìra  vita  frbando,  e mio  decoro. 

Non  fia  nudrìta  qui  negli  ampi  chioflri , 
Quafi  un'idra,  peggior  di  tutti  imofiri. 
.95 

Col  fangue  fuo  lavi  il  comun  difetto 
Quel , che  princìpio  fu  à'  ogni  furore  : 

E^  moffo  a leggierifflmo  fofpetto, 

Sofpinti  ha  gli  altri  nel  medefmo  errore . 
Lampi , e folgori  ardean  nel  regio  afpetto , 

( Mente' ei  parlò)  di  maeftà , eP  onore; 

T a!cb’  il fero  Argilan , muto  e conquifo  , 
Vìnto  è dall'ira  di  un  turbato  vifo. 

O E’I 
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E ’l  volgo,  ch'aulì  irriverente  audace 
T utto  fremer  s'udìa  d' orgogli , e d'onte , 
J^ajì  le  mani  all'arme,  ed  alla  face, 
(Non  cb'i piedi  al partir  ) fojfergià  pronte  : 
Non  ofa(e  i gravi  detti  afcolta , e tace ) 
Fra  vergogna  e timore  al^ar  la  fronte . 
E foflie» , eh'  Argilano , armato  e cinto 
Dall’  arme  lor , jta  da'  miniflri  avvinto . 

V 

Così  leon , eh'  anft  l'orribil  coma 
Con  ruggito  fcuotea  fuperho  e fero  ; 

Se  poi  vede  il  fuo  majìro , onde  fu  doma 
La  natia  ferità  dei  core  altero  ; 

Può  del  giegp  fojfrir  la  grave  fama , 
Eterne  le  mìnacce,erafpro  impero  : (hanno 
Nei  gran  velli,  e i gran  denti,  e t unghie,  c' 
Tanta  in  Je  for^a,  infuperbirj  il  fanno- 
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Parte  videro  alcuni  in  volto  crudo. 

Ed  in  atto  feroce  e minacciante , 

L'Angel  lui  circondar  col  chiaro  feudo 
Di  veritate  oppofto  al  %xigo  errante  : 

E vibrar  fulminando  il  ferro  ignudo  , 

Che  di  f angue  e^ariva  anco  jTillante  ; 

' Sangue  era  forfè  di  città , di  regni , 

Che  provocar  del  Cielo  i tardi  f degni. 
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Così  cheto  il  tumulto,  ognun  fi  JpogTia 
L'arme  più  gravi,  ed  ogni  fdegno  èjpento  ; 
E torna  H duce  con  placata  voglia , 

A varie  cofe  , ad  euta  imprefa  intento  ; 
Che  d'ajfalir  più  la  città  s'invoglia , 
J^anto  alcuno  de'fuoi  feorge  più  lento  : 
E'  rivedendo  va  l’incife  travi , 
dà  in  macchine  contefie  orrende  , e graia . 


Fine  del  Canto  Nono  . 
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Soliman  , perchè  al  biijo  i Franchi  allàglia , 
In  fetnbianza  crArafpc  > Alecto  il  nni.ovc  ; 
Ducalco  indi  n'avvila  , c la  battaglia 
Co'  fiioi  rinibrza  Argante  . Manda  Giove 
Angiol  , che  licacci  T infcrnal  canaglia , 
Soccorfo  de’  Pagan  . Qiii  giungon  , dove 
Stragi  fan  quei  , che  nel  fatato  albergo 
Fur  chiufl  . e volgon  gl'  Infedeli  il  tergo . 


A il  gran  tnoftro  ìnftr- 
nal,  che  vede  queti 


Ciò  detto  , vola  ove  le  [quadre  erranti 
( Fattofen  duce  ) il  fier  Soldano  accrebbe , 
. . , A cui  par  non  avefli , e non  ten  vanti , 

vd  torbidi  cori  , Sci^ia  fuperba  , e I Afia  odor  non  f ebbe  : 
e lire  J pente  , pjf  yj.  nuova  ingiuria  i fuoi  giganti 

Rinnovajje  la  terra  , ancor  t’avrebbe. 
Quejli  a'  ttoftri  s'oppofe  , e auafi  al  varco , 
Spaventando  la  Grecia  al  fuon  dell'arco . 


E cozzar  contro’lfato, 
e i gran  decreti 

Svolger  non  può  dell'ìm- 
mutabil  mente: 

Si  parte , e dove  pajfa , i campi  lieti 

Secca , e pallido  il  Sol  fi  fa  repente  : 

E d'altre  furie  ancora,  e d'altri  danni 

M/niftra,  a nuova  imprefa  affretta  i vanni  . 
z 

Egli,  che  fatto  aveva  il  volgo  infuno. 
Sa,  che  per  arte  ancor  d’empj  conforti. 
Il  figliuol  di  Guelielmo  errò  lontano  , 
Tancredi,  ed  altri  affai  famofi  e forti. 
Diffe  : Che  più  t' af^tta  ? or  Solimano 
Jnafpettato  ve/^a  , e guerra  porti . 

Certo  Co  eh' io  [pero ) Mta  vittoria  avremo 
D' e fercit a discorde , e ’n  parte  feemo . 


Ma  ritentata  avendo  invan  la  forte. 
Scacciato  dal  nativo  almo  paefe  ; 

Vide  le  Cafpie , e le  Caucafee  porte, 

E degl’  Indi  cercò  le  pìa^e  accefe; 

Sotto  le  vie  del  Sol  lun^  edifìorte. 
Muovendo  i Regi  eflrani  Al’alte  imprefe , 
Sol  per  vietare  a’ cavalicr  di  Crifto 
Di  Pale  fina  il  gloriofo  oc  qui  fio. 

S 

E raccolto  da’ Regi  argento  ed  auro , 
Perturbò  Cidno,  Eufrate,  Oronte , Araffe, 
Varcando  t gioghi  del  famffo  Tauro , 

E fra  gli  Ar itili  alfine  ei  fi  rit  rafie  ; 

E mentre  d’Afia , e del  paefe  Mauro 
Muovo»  pigre  le  genti , ei  tenne , e trafi'e 
Volgo  venàde , a depredare  avvezzo. 

Che  vende  il  [angue,  anzi  la  fuga  a prezzo. 

O z Cosi 
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Co.<}  fatto  [or  duce , or  d'ogn' intorno 
La  Giudea  [corre , e fa  prede,  e rapine, 
Siccb'  il  venire  è chiufo  e'i  far  ritorno 
Alle  piate/  del  mate  a tei  vicine: 

E rimembrando  ognora  il  primo  [corno, 

E dell’imperio  fuo  l' alte  mine  ; 

Cofe  maggior  nel  petto  accefo  ei  valve  ; 
Ma  non  ben  s'ajìcura,  e fi  rifolve . 

7 

Viene  Aletto  a coftui  dal  fanno  fciolto , 
Con  fembianga  d' un  uom  d’ antica  et ade  \ 
Vota  di  [annue,  empie  di  crefpe  il  volto , 
Lafcia  barbuto  il  labbro , e'I  mento  rade  : 
Dimoftra  il  capo  ht  lunghe  tele  avvolto , 
Lavefie  altra  ’l ginocchio  al  piè  gli  cade , 
L’omero  pur  dalla  faretra  è Jianco, 

E /’  arco  ha  in  mano,  e torta  [pada  al  [ideo. 

8 

Noi  Cgli  dice  elFa)  t rafie orriam  le  vote 
.Piagge,  e l’ arene  flcrili  e deferte. 

Ove  nè  far  rapina  ornai  fi  piiote , 

Nè  vittoria  aequifiar , che  loda  merte  ; 
Goffredo  intanto  la  città  percuote, 

E già  le  mura  ha  colle  torri  aperte  : 

E già  vedrem  ( /’  ancor  fi  tarda  alquanto ) 
Della  città  le  fiamme,  e udremo  il  pianto . 

Duntjue  acctfit  tuguri , e gregge  , e buoi  ,■ 
Gli  alti  trofei  di  Soliman  faranno  i 
Coli  r acqui jli  il  regno}  e coti i tuoi 
Oltraggi  vendica.'  ti  credi  e ’l  danno  ? 
Ardifci  ardifici . entro  a’’ ripari  Jiioi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno  . 
Cedi  al  tuo  vecchio  Arafipe  ,■  il  cui  configlio 
E nel  regno  provaflì,  e nell' (figlio  , 

IO 

Non  ci  afpetta  egli  ,e  non  ci  teme  ; e fpregga 
Gli  Arabi , ignudi  in  vero  e timorofi  ; 
Nè  creder  mai  potrà , che  gente  avvegga 
Alle  prede,  alle  fughe,  or  cotanto  ojt\ 
Ma  feri  gli  farà  la  tua  fiereg/a 
• Contea  un  campo,  che  giaccia  inerme,  e pofi. 
Coi)  gli  diffe  ; e le  [uè  furie  ardenti 
Spirogli  ad  fieno,  e fi  mficbiò  tra' venti. 
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Grida  il  guerrier  , levando  a!  de!  la  delira  ! 
O tu , che  furor  tanto  entro  m' accendi  ,■ 
Ned  uom  già  [ei,  ebefidmeggiando  a deflra, 
J^.nfi fòlgore , a me  ti  mojiri  e [plendi  :■ 
Scorgimi  per  via  piana , o per  alpeftra  , 

Te  fieguo,  e farò  monti,  ove  tu  aficendi p 
Monti  di  firage,  efiumi  ampi  difiai^ue  : 

Tu  riufor;/  la  man , fie  pigra  or  langue . 
le 

Tace  ; e [en^a  indugiar  le  turbe  accoglie , 

E rincora  , parlando  , il  vile , e’i  lento  r 
E coll'  ardor  delle  [ue  fleffe  voglie 
Ciaficun  fi  moflra  a feguitarlo  intento  . 
Dàilfiegno  Aletto  della  trorréa , e [doglie 
Di  fua  man  propria  il  gran  vejjhlo  al  vento  .- 
Muove  l'ofle  veloce , an^i  lì  corre. 

Che  'I  volo  della  fama  ancor  precorre . 

‘i.  . 

Va  [eco  ydetto,  e poficia  il  Inficia,  e vefìa 
D' uom,  che  porti  novelle , abito,  evifb: 
E nell'ora,  thè  par,  cb' il  mondo  rejle 
Fra  la  notte  e fra  ’l  di  dubbio  e divifio  , 
Entra  in  G.rufialemme , e fra  le  m -fle 
Turbe,  a Ducaìtoreca  il  nuovo  avvijò 
Dell'  ajuto , che  giunge  al  proprio  regno  -, 
E del  notturno  ajfialtoel’ora,  e'I  fiegno  . 
T4 

Ma  già  diflendon  F ombre  orrido  velo , 

Che  di  rojfio  vapor  fi  fiparge  e tigne  . 

La  terra,  in  vece  de!  notturno  gefo  ,■ 
Bagnan  rugiade  tepide  e fiangiiigne . 
S'empie  di  moftri,  e dt  prodìgi  il  Cielo  . 
S' odon  fremendo  errar  larve  maligne . 
Votò  Pluton  gli  abijfi , e la  fina  notte 
Tutta  va  iò  dalle  'Tartaree  grotte . 

1$ 

Per  i)  profondo  orror  t eccelfe  tende 
D’ affialir  l' empio  , e d infiammar  defiina. 
Ma  quando  a mexgp  del  fuo  corfo  aj'cende 
La  notte , ond  ella  poi  rapida  inchina  , 
Per  breve  Jpa^io , ove  ripofio  or  prende 
Il  ficuro  Francefie  , ei  t’avvicina . 

Qui  fi  cibar  le  genti:  E ^ficiaei,  d alto 
P.tr tondo,  le  conforta  al  duro  afifia’to. 

Vede- 
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Vedete  Id  di  furti  ingombro  e pieno 
Un  campo  più  fatmfo  affai,  che  forte. 

Che  quafi  un  mar  nel  juo  vorace  Ceno 
Tutte  dell’afta  ha  le  ricche^ge  afforte', 

J^rJlo  ora  avoi  ( nè  già  potria  con  meno 
Voftro  periglio ) efpon  benigna  forte: 

JJ  arme,e  i deflrier  d'oftroguernitie  eP  oro. 

Preda  fan  vofira,  e non  eùfefa  loro. 

17 


O. 
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Corre  innanzi  ilSoldano,  e giunge  a quella 
Confufa  ancora  e sbigottita  guarda , 
Rapido  sì , che  torbida  procella 
Da  cavernofi  monti  efee  più  tarda  ; 
Fiume , eh’  alberi , e cafe  in  un  etìvella  , 
Folgor , che  l' alte  torri  abbatta , ed  arda . 
Spirito  ajfembra  , ond'  il  terrea  profondo 
E’ fcojfo  e di  ruine ingombro H mondo. 
21 


Nè  quella  è già  la  turba  , onde  la  Perfa  Non  china  il  ferro  mai,  eh’ appien  non  colga. 


Gente , e la  gente  di  Nicea  fu  vinta , 
Perch’  in  guerra  sì  lunga  e sì  diverfa 
Rimafa  nè  la  maggior  parte  eftinta; 

E s’ anco  integra  f^e,  è tutta  immerfa 
In  profonda  quiete , e d’ arme  feinta  ; 
Tofto  s’opprime  chi  di  fanno  è carco. 
Che  dal  fonno  alla  morte  è un  picciol  varco . 
. 18 

Su  fu  venite  ; io  primo  aprir  la  jirada 
Vo  fu  i corpi  languenti  entro  a’  ripari  ; 
Ferir  da  quefta’tnia  ciafeuna  fpada, 

E l’ arti  ufar  di  crudeltate  impari . 

Oggi  fa,  che  di  Grifo  il  reg>io  cada. 
Oggi  farete  voi  famoft,  e chiari . 

Così  gl’ infiamma  alle  vicine  prove  ; 
Taciti  poi  tutti  gl’indrizza , e muove . 

Ecco  intanto  fra  vìa  le  guardie  ei  vede  , 
Per  r ombra  mifla  ef  una  incerta  lisce  j 
^ Nè  ritrovar  ( come  finirà  fede 
Avea  ) potè  improvvifo  il  fommo  duce . 
Volgon  quelli  gridando  indietro  il  piede  , 
Vifio , che  sì  gran  turba  egli  conduce  ; 
Sicché  la  prima  guardia  è da  lor  defa  , 
E com’ può  meglio  a g^uerreggiars'apprejìa . 
20 

Dan  fiato  allora  a’  barbari  metalli 
Gli  Arabi  avari,  altra  f tifanga  arditi'. 
Van  gridi  orridi  al  Cielo  ; e di’  cavalli 
. Col  (uon  del  Calpejìio  varj  nitriti . 

^ Gli  alti  monti  mugeir , muggir  le  valli , 
E rifpcfer  gli  obi  fi  a’  lor  militi . 
Aletto  il  fegno  diede  a quei  dei  monte , 
E la  face  innalzò  di  Flegetonte . 


Nè  coglie  mai , che  piaga  ancor  non  faccia . 
Nè  piaga  fa,  chef  alma  altrui  non  tolga  , 
E più  direi  ; ma’l  ver  di  falfo  ha  faccia  : 

E par , eh’  egli  o non  curi , 0 non  fen  dolga  , 
O non  fenta  il  ferir  dì  cento  braccia  ; 

- ■ ' • "quHla 
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Sebben  l’elmo  percojjo  in  fuon  di 
Rimbomba,  e orribilmente  arde , 

Or  quando  ei  Colo  quafi  in  fuga  ha  volto 
Quel  primo  puoi  delle  nermebe  genti'. 
Giungono  in  guifa  d’ un  diluvio  accolto 
Da  mille  rivi  gli  Arabi  correnti . 

Fuggono  allora  i Franchi  a freno  fciolto  ; 
E mifo  il  vincitor  va  tra’ furenti, 

E con  loro  entra;  e nell’orrtbil  ombra 
Di  ruine , e d’ orrore  il  tutto  ingombra  . 
H 

Porta  il  Soldan  futf  elmo  orrido  e grande 
Serpe , che  fi  dilunga , e il  collo  fnoda  ; 
Su  gli  artigli  s’innalza,  e f ali  fpande , 
E piega , e inarca  la  forcuta  coda  ; 

Par  che  vibri  tre  lingue , e che  fuor  monde 
Livida  fpuma , e che  ’lfuo  fifehio  or  s' oda  : 
E mètre  arde  la  guerra  anrh’ei  s’infiamma 
Nel  moto , e fumo  verfa  infieme  e fiamma 
15  ... 

E fi  moftra  in  quel  lume  a’  riguardanti 
Formidabil  così  l’empio  Solfano, 

Come  veggion  nell' ombre  i naviganti 
Tra  mille  lampi  il  torbido  oceano. 

Altri  danno  alla  fuga  } piè  tremanti, 

, Danno  altri  a!  ferro  intrepida  la  mano  ; 
E la  notte  i tumulti  cgncr  più  mefee. 
Ed  occu!tan.lo  i rifebi  i rifehi  accrefee . 

Fra 
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Fra  color , che  moftraro  il  cor  più  franco , 
Latin,  fui  Tebro  nato,  aliar  ji  moffe  , 

A cui  nè  le  fatiche  il  corpo  fianco  » 

Nè  gli  anni  dome  avcan  l'invitte  poffe  • 
Cinque  fuoi  frji , quafi  eguali  , al  fianco 
Gli  erano  frmpre,  ovunque  in  guerra  ei  fo  ffe. 
D'arme  gravando , òde  van  fempre  avvolti. 
Le  membra  ancor  crefcentì,e  i molli  volti. 
_ t-7 

E mojji  a prova  dal  paterno  efempio , 
Pronti  moxieano  infieme  il  ferro  e l'ire  . 
Dice  egli  loro  : Aadianne  , ove  quell'empio 
Mofira  di  fan^ue  uman  tanto  defire . 

Nè  gid  ritardi  il  fanguinofa  feempio , 

CFei  fa  degli  altri  , in  voi  ì'ufato  ardire 
Perocché  quello , o figli , è vile  onore  , 

Cui  non  adorni  alcun  paffuto  orrore. 

2S 

Cosi  fero  leon  gli  orridi  figli  , 

Cui  fui  tergo  la  coma  ancor  non  pende , 
Nè  con  gli  anni  lor  fono  i feri  artigli 
Crefeiuti , e l'arme  della  bocca  orrende  c 
Alena  fico  tdla  preda,  ed  a'perigli, 

E colf'efimpìo  a incrudelir  gli  accende 
Nel  cacciar  or,  che  le  natie  lor  filve 
Turba,  e fuggir  fa  le  mcn  forti  belve. 

^9 

Segue  il  buon  genìtor  rincautojluolò 
De'einque,  e Solimano  affale  e ch^e, 

E'n  un  fol  punto  un  fol  volere  , e un  foto 
Spirito,  quafi,  fii  lunghe  afie  fptnge;. 

Ma  troppo  audace  il  fuo  maggior fyliuolo- 
L'afta  abbandona  , e con  qsMfier  fiftringe  , 
E tenta  invan  colla  pungente  fpada. 

Che  fotta  il  buon  defirier  morto  ^i  coda 
jo 

Ma  come  alle  procelle  efpofto  monte. 

Che  percoffo  da'flutti  al  mar  fovrafte  , 
Softien  , firmo  in  fi  fteffb  , i tuoni  , e fonte 
Liei  Ciel  irata,  e i venti,  e fonde  vafte. 
Così  il  fero  Soldan  l'audace  fronte 
Tien  fidda  incontra  ilfirroyncontrafafte. 
Ed  al  primicr,  tra  mille  fpade  e lance. 
Divide  ambe  le  cigha , ambe  le  guance . 
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Sabino  al  fuo  fratei,  che  giù  ruina. 

Porge  piettfr  il  braccio , e lui  fifiiene  ; 
Vana  pietà  , che  nell’altrui  ruina 
Prechitofa  in  terra  a cader  viene  ; 

Che' l Soldi  fu  quel  braccio  U ferro  inchina  , 
Ed  atterra  con  lui  chi  gli  fi  attiene  : 
Caggion  entrambi  ,e  l'un  ccdf altro  orlangue, 
Alefcolando  i fiffpiri  cftremi  e'I  fangue . 

?* 

fJuinct  egli  di  Sabln  l'afta  recifa, 

Oad’il  fanciullo  di  lontan  finfefla. 

Gli  urta  il  Cavallo  adoffo,  e'I  coglie  inguifa. 
Che  frù  tremante 'd  manda,  indi  il  calpeflac 
Dai  giovinetto  corpo  ufcì  divifa 
L'alma  a fotxa,  elafiiò  dolente  e mefia 
L' aure  foavi  della  vita , e i giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adorni. 

J? 

Rimanean  vìvi  ancor  P'teo  e Laurente  , 
Sìmil  coppia  d'un  parto,  e d’un amore  , 
Caro  al  padre , ,Jta  madre  ancor  fovente 
Inganno  dìlettofo , e dolce  errore  ; 

Ma  colla  fpada  del  Soldan  pungente 
Dìverfi  affai  gli  fa  l’oftil  furore: 

Fiera  varietà,  ch'all'un  d'tvìde 

Dal  buflo  il  collo  , elf altro  il  petto  incide  - 

F padre,  ahi  non  più  padre , ahi  fera  forte. 
Ch’orbo  di  tanti  figli  a un  punto  il  face , 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  fua  morte  , 
E della  fiirpe  fua  , cb’cftinta  giace  : 

Nè  (6,  come  vecchiegga  abbia  sì  forte 
Nell'atroce  mifirta  e sì  vivace. 

Che  fpiri,  e pugni  ancor;  magli  atti,e  i vìfi 
Non  mirò  forfè  de' fuoi  figli  uccift  . 

E di  sì  acerbo  lutto  agli  occhi  afeofo 
Parte  f amiche  tenebre  celaro; 

Ma  nulla  in  duol  si  fero  e si  gravofh  , 
Senga  il  Wrder  fi  fteffo  , ha  il  vincer  caro  , 
Largo  ael  proprio  (angue,  angi  raòbkfo. 
Cupidamente  e d' altrui  morte  avaro  : 

Nè  fi  conefee  ben  qual  fuo  defire 

Più  l'avangi,  il  dar  morte,  0 qui  morire  . 

Ma 
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Jlla  grìd»  al  fuo  nemico;  E' dunque  frale  D'aglaar  gitta  al  pian»;  il  fero  cafra. 
Sì  quejla  mano  ? e'nguifa  ella  fi fpre^ga , Che  lungo  il  Uri  già  guardò  le  torme . 

Che  con  ogni  fuo  sformo  ancor  non  vale  Or  nejjun  meglio  fa  dove  le  pafca 


A provocare  in  me  la  tua  fiere^ga  ? 

Di  colpo  intanto  il  fede  afpro  e mortale , 
Che  le  piatire , e le  maglie  infieme  fpeiz“  » 
E fui  fianco  gli  cala , e vi  fa  grande 
Piaget  « ond'  H /angue  tepida  fi  f pandi . 
37 


Siria , e ne  fpia  predando  i paffi  e P orme  ; 
Seco  afpet tondo  pur  , che  l’ alba  nafca  , 
Cade  Roncone,  e lungo  fonno  ei  dorme: 
E Fario , ed  Al'fan  cadutà^è  feco , 

Orbo  fatto  et  un  tronco  all' aer  cieco. 


A quel  grido , a quel  colpo  in  lui  converfe  Aìbae^ar  con  gran  lancia  abbàtte  Argefìo , 


H barbaro  erudii  la  fpada  e l'ira; 

Gli  atri  l' usbergo , e pria  lo  jcudo  aperfe. 
Cui  ben  tre  vdte  un  duro  cuajo  a^ira, 
E'I  ferro  micidial  nel  ventre  immerfe. 
L'infelice  Latin  fingbio^i^a  e fpira, 

E con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Jl  fangne  per  la  pia^ , or  per  la  bocca . 

Come  nell’  Apennin  robulìa  pianta. 

Che  di  Borea  fpreggfi  \'  orrida  guerra. 

Se  turbo  impetuofo  alfin  la  febianta. 

Gli  alberi  intorno  ruinando  atterra  : 

Cosi  cade  egli , e la  fua  furia  è tanta , 
Che  più  d' un  feco  tragge , a cui  s' afferra  ; 
E ben  eT  uom  sì  feroce  è degno  fine  , 

Cbe  faccia  ancor  morendo  alte  ruine . 

?9 


Mentre  il  Soldan  sbando  Podio  interno  , Or  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 


Muore  Cotto  Aìgagelle  Aifeo  di  fpada , 
Ma  cbi  narrar  patria  quel  modo  e quefto 
Di  morte}  e quanta  plebe  ignobil  cada? 
Sin  da  que'  primi  g/idi  era  già  de/lo 
Goffredo  , e non  /flava  intanto  a bada  : 
Ariftolfo,  Cammilo,  Ottone,  Ettorre 
Grande  ftuolo  con  lui  f accano  accorre . 
34 

Egli,  cbe  dopo  il  grido  udì  il  tum/ilto,  . 
Cbe  par,  cbe  fempre  più  terribii  fuoni , 
S' oppffe  al  ver  ; perchè  non  gli  era  occulto, 
Cbe  pan  feorrendo  gli  Arabi  ladro  ni  : 
E da' folcati  colli  al  Udo  inculto 
Molte  intorni  facean  prede , e prigioni  ; 
Ma  pria  non  ejlimò , cbe  sì  fugace 
Volgo  mai  f offe  d'ajjalirlo  audace, 

44 


Pafee  Un  lungo  eUgiun  ne’ corpi  umani, 

I "Turchi  fan  de’ nojlri  afpro  governo , 
Quai  lupi  della  greggia , ancifi  i cani . 
Fulvio  , e Serran , nati  fui  lago  Averno , 
Son  da  Corcut  eftinti,  indi  lontani. 
Dragut  ancide Mario , eMufto,  e Siila, 
Di  là  venuti , ove  albergò  Sibilla . 

40 

Alfagar  non  poteva  arco  e faerte 
Molto  adoprar  nella  faaguigna  mifebia  ; 
Ma  edìa  fiera  lancia  a terra  mette 
Ucante , e Palinor,  cbe  più  s’arrifcbia: 
Cb’  élmo  egli  non  ave  a , ned  armi  elette  ; 
Ma  quafi  inerme  diè  gran  fama  ad  Jf chèa  , 
Là  ve  prima  folca  dal  falfo  flutto 
Portar  l’umiM  prede  ed  lido  afe  lutto. 


Arme  arme  replicar  dall’altro  lato 
Ed  in  un  tempo  U cielo  orribilmente 
Rimbobar  di  barbarico  ululato: 

Argante  è quelli  ; e la  rincbiufa  gente 
Guida  all' affollo , ed  ha  i fratelli  aitato. 
Al  ttobil  Guelfo  aUor  fi  volge , e dice  : 

E quinci  arriva  ancor  cbi  guerra  indice  • 
^45 

Oe£ , qual  nuovo  ftrepito  di  Marte 
Di  verfo  il  colle  e la  città  ne  viene; 
D'uopo  là  fia,  cb’il  tuo  valore,  e l'arte 
1 primi  affalti  de’  nemici  affrene  : 

Vanne  tu  d/m^ue,  e là  provvedi , e parte 
lo  me  n'  andrò  là  ve  sì  mal  fofliene 
L’ Italico  guerrier  f errante  turba, 

Cbe  ’l  notturno  ripefo  a noi  perturba  • 

Così 
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Cai  fra  lor  coKcb'wjo;  ambo  muove 
Per  dlvcrfo  jentiero  e^ual  fu  tuna  : 

E Guelfo  al  colie , e'I pio  ^uen  ier  va  dove 
Il  Talco  è v/ucitor  ueltaria  bruna- 
Ma  {{uif.ì  andando  acquifa  for^e  ; e nuove 
Cetili  di  piijlo  in  pa'Jo  op^nov  aduna: 
Talché  fà  fatto  pidcrofo  agj^.uny 
Dove  il  fero  So/dan  appar  da  lun^e . • 

r , 

Come , fce  :dendo  dal  ’alpiftre  monte , 

Non  empie  umile  il  Po  i ’angulìa  I ponda  ; 
hla  empi  e più , qua  nto  è ptù  lunge  al fonte. 
Di  nuove  for^e  infuperbito  abbonda  : 

E fude  fponde  la  juperba  fronte 
Di  tauro  innalza , e vincitore  inonda , 
Con  più  corna  fpinpendo  il  mar  da  terra  ; 
Nè  par  tributo  dar  , ma  fera  guerra . 

.48  . 

C'ffredo , ove  fuggir  l'impaurite 
Sue  genti  vede , accorre,  e lor  minaccia  t 
Qual  timor  {grida  ) è quefo  ? ove  fuggite  ? 
Guardate  almen  chi  vi  percuote  e caccia: 
Vi  caccia  Un  vile  ftuol , cb'afpre  ferite 
Alai  non  riceve , e mai  non fegna  in  faccia  ; 
E fe'l  vedranno  incontra  fe  rivolto , 
Temeran  l'arme  lor  del  voflro  volto . . 

. 49. 


Pajfa  i confufi  monti  a falto  a fallo 
De'corpi  cjiinti , e più  del  campo  avant^a  . 
L'intrepido  Soldan , cbe'l  fero  affalto 
Rimira,  e la  mamanima  fembian^a. 
Noi  figge , ma  levando  il  ferro  in  alto  , 
Cerca  di  mojìrar  qui  l'alta  pojfang^a  . 

O qual  coppia  d'eroi  fortuna  affronta- 
Dagli  e fremi  del  mondo  ; e fa  ti  pronta  . - 
5» 

Virtù  cantra  furore  or  qui  combatte 
D'Afiaàn  un  breve  cercbio,il gràde  impera . 
Cbi  può  dir , come  gravi , e come  ratte  ' 
Lefpadefon?  quanto  il dueloè fero?  • 

E quante  opre  animofe  a prova  fatte 
Enron,  ebe  ricoprì  quell' aer  nero? 

PajJò  qui  cofe  glm-iofe  e grandi, 

De^ne  de'raggi , oScI , cb’intorno  fpandi- . 
^ SJ 

L'ef  •retto  fedel,  d' ardita  guida  ’ 

Ardir  nuovo  prendendo , altra  f fpinge  ; 
E 'I  meglio  armato  ftuolo  all'omicida  • 


Saldano  intorno  fi  raccoglie  eftrnge: 
Nè  la  gente  fedel , più  ebe  l'infida , 


Nè  p ù quefiaecbe  quella,  il  campo  or  tinoe  ; 
Ma  gli  Uni  e gli  altri  or  vincitori , or  vinti, 
Danfi morte  a vicenda,  e fonoeftinti - j 
. - ...  54 


Qtùnci  punge  il  cavallo , e dritto  il  valve  Come  ban  pari  /'  ardir  , con  pari  for^a , - 


Là  ve  di  Solìman  gt'incendj  ba  forti. 
Ter  meg^o  d'atro  fangue , e d' atra  polve , 
T ra  ferri  ed  afte  , e d fpietate  morti  : 
Colla  fpada , e con  gli  urti  apre,  e difolve 
Le  vie  più  cbìufe , e gli  ordini  più  forti  ; 
Ne  l poiria  ritener  fquadra  , o falange  : 
Ma  percuote  , feompiglia,  atterra , e frange 

50. 


Quanto  rincontra  ; e fa  cader  fojfopra 
^Cavalieri , cavalli  armati , ed  armi  : 


Cavalieri , cavalli  armati , ed  armi  : 
Nè  ferro  è,  che  daini  difenda,  0 copra  ; 
Ala  tagliarebbe  i monti , e ì duri  marmi  - 
Qual  vide  mai  così  terrìbil  opra 
O Tebe,  0 Troja  celebrata  in  carmi? 
O'I  gran  Campo  latino , onde  rimbomba 
Jl  fuono  ancor  di  più  finora  tromba? 


Aulirò  piovofo , e V fuo  nemico  afiiutto  , 
Nè  l'un  /’  altro , nè  'I  Cielo  il  mare  ifcr^ir; 
Ala  nube  a nube  oppone,  e flutto  a flutto  : 
Coti  nè  qua  , uè  là  concede  a fiiga 
Valor  coflante , hi  a morir  cendutto  ; ■ 
S'incontra  infìeme  orrdllmete  un  a do  {do. 
Scudo  a fiudoMmo  ad  elmo, e brado  a bran- 
SS 

Ne  meno  intanto  fon  feri  i litigi 
Dall'altra  parte , e i guerrìer  folti  e denfi  ; 
Aitile  nuvoli  e più  d' Angeli  Stigi 
Tutti  ban  pieni  dell ' aria  i campi  immenfi  , 
Dando  forga  a'  Pagani  ; e i fuoi  veftigi 
Non  è cbi  indietro  di  rivolger  penfi  : 

E la  face  et Inferno  Argante  infiamma  , 
Accefo  ancor  della  fua  propria  fiamma. 

Egli 


Digitized  by  Google 


C A 
56 


N T O D E C I M 


O. 

61 


Égli  ancora  k guardie  in  fuga  rnojje, 

E fu' ripari  feo  mirahil  folto  : 

Di  lacerate  membra  empiè  le  fojfe. 
Appianò  il  calle , e diede  un  fero  ajf alto: 
Sicché  gli  altri  il  feguiro , efer  poi  rojfe 
Le  travi  acute  di  fanguigno  f malto  : 

E fe  non  che  lor  tolje  ladio  la  mente , 
Le  macchine  accende aa  con  face  ardente . 

Perchè  fuorvia  il  Tedefco , allorché  quivi 
Ciu”fe  Guelfo,  e Ruberto , e'I juodrappello ; 


Dille , che  ìafcì  ornai  f ufate  cure 
Della  guerra  a' gucrrier,  cui  più  conventi 
Nè  colle  fue  fembiaiize  orride  impure 
Turbi  r aure  del  del  liete  e ferene  : 
Torni  alle  notti  d' Acheronte  ofcure , 

Suo  degno  albergo , alle  Jue  giujìe  pene  : 
Ivi  fe  JieJfa,  e !’  alme  in  cieco  ab'ijfo 
Tormenti . h cosi  voglio , e coti  ho  fiffo . 

6z 

Qm  tacque  ; e'I  duce  dd guerrieri  alati 
Riverente , ed  umil  s' inchina  al  piede  : 
Indi  [piega  al  gran  volo  i vanni  aurati 
Rapido  lì,  eh' anco  il  penfiero  eccede . 
Pajfa  il  foco , e la  luce , ove  i beati 
Hanno  lor  glorhfa  immobil  fede  : 

Pefeia  mira  il  criftallo , e'I  cerchio  adorno. 
Che  et  auree  felle  è fparfo , e gira  intorno , 


Qmnci  et  opre  diverji,  e di  fembianti. 
Da  finiftra  rotar  Saturno,  e Giove', 

E gli  altri  poi , eh'  ejfer  non  ponno  erranti , 
S' angelica  virtù  gt  informa , e muove . 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e fiammeggianti 
D' eterno  dì , la  donde  tuona , e piove. 
Dove  fe  fteffo  il  mondo  flrugge,  epafee, 

E nella  guerra  fua  muore , e rinafee . 

64 


E volger  fe'  la  fronte  a'  fuggitivi 
E fojfenne  il  furor  dd  pop^  fello . 

Coli  guerra  face  afe  ; e'I  (angue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  quejlo  lato  e’n  quello  ; 

Quando  datt  altogUocchi  a' fuoi  rivolfe 
L Re  del  del , cui  dar  vittoria  ei  volfe . 

58 

Siede  co/d , domt  egli  e buono  e giufio 
Crea,muove,e  forma,  e'I  tutto  adorno  rende 
Sovra 'I  baffo  confin  del  mondo  anguflo. 

Ove  nè  fenfo , nè  ragione  afeende  : 

E dell'  eternità  nel  trono  auguflo , 

Con  tre  lumi  in  un  lume  Iddio  rifplende: 

E non  v'ha  luogo  il  luogo , 0 tempo  il  tempo. 

Nè  la  natura , che  produce  a tempo . 

, 59 

Ne  V fato , 0 quella,  che  qual  fumo , 0 polve , Venia  fcuotendo  colf  eterne  piume 
La  gloria,  et  oro  dÌMaggiufo,  ei  regni.  La  caligine  denfa , e i folti  orrori; 
Come  piace  laffù , di/perde  e volve  , 

Nè  diva  cura  i noflri  umani  fdegni . 

E quando  meno  in  fuofplendor  s'involve, 

V' abbagliano  la  vifta  ancoi  più  degni. 

Dintorno  ha  innumerabili  immortali , 

Difegualmente  in  hr  letizia  eguali . 

60 

Ai  gran  concento  del  felice  carme 
Lieta  rifuona.la  cr Ielle  reggia. 

Chiama  egli  a fe  Michel , eh' in  lucide  arme 
Di  fin'  oro  e d' elettro  arde , efiammegoia , 

E dice  lui:  Non  vedi  or,  come  l' arme 
Contea  la  mia  fdel  diletta  greggia 
L' empia  fchìera  et  Infernoìe'n  fin  da! fondo 
Dell:  fue  morti  a rurbar  venga  il  mondo  ? 

Oper.  di  Torq.  TalTo . Voi.  IV. 


S' indorava  la  notte  al  divin  lume  , 

Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori  : 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  coftume 
Spiegar,  dopo  la  pioggia,  i bei  calori; 
Tal  fuol , fendendo  il  liquido  fereno , 
Stella  cadere  alla  ^ran  madre  in  fieno . 

Ma  giunto  incontra  a quel  furor  terrefiro  , 
eh'  ebbe  dal  chiaro  lume  eterno  il  bando , 
Sovra  t ale  fi  ferma  accorto  e deftro , 

E ragiona  coti,  t afa  vibrando; 

Sapete  pur,  come  dal  lato  deftro 
Il  Re  del  del  foglia  ferir  tonando , 

O nel  difpreiTgi,  0 ne’ tormenti  acerbi 
Dell'  efirema  miferia  ancor  fupsrbi. 

P Fìf. 
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Fijjo  è Hfl  del,  cb'al  venfrabìl  fegno 
Chini  h mura , apra  Sion  le  porte . 

A che  pugnar  col  fato  ? a che  io  fdegno 
Dunque  irritar  della  celefte  corte  ( 

Itene  maladettì  al  voftro  regno , 

Regno  di  pene  e di  perpetua  morte: 

E Jìano  in  quelli  a voi  dovuti  cbioflrì 
La  voftra  guerra,  ei  fier  trionfi vojlri, 

67 

Là  incrudeRte  fol,  fpirti  nocenti , 

Tutte  adopraudo  le  foietate  pojfe  , 

Fra  i gridi  eterni  e io  ftridor  de'  denti, 
E'I  fuon  del  ferro  e le  catene  fcojfe . 

Dijìe  ; e quei,  cb' egli  vide  al  partir  lenti , 
Colla  gran  lancia  jua  fpinfe  e percojfe. 
Effi  gemendo  abbandonar  le  belle 
Piagge , che  V Cielo  Hlufira  e lauree  ftelle  • 

68 

E difpìegar  verfo  l Inferno  il  volo 
Ad  inajprir  ne'  rei  t ufate  doglie . 

Non  pajfa  il  mar  d' augei  lì  grande  fluolo , 
Inondo  a'  Soli  più  tepidi  l' accoglie: 

Non  tante  vede  mai  V autunno  al fuolo 
Cader  co' primi  freddi  aride  foglie. 
Liberato  da  lor , quella  sì  n^ra 
Faccia  depone  il  mondo , e Jt  rallegra . 


Ma  non  però  nel  difeu^fo  petto 
D' Argante  vien  la  rabbia  oe  furor  manco. 
Benché  il  fuofoco  in  lui  non  fpiri  Aletto , 
Né  flagello  inferna!  gli  sferri  il  fianco: 
Rota  il  ferro  crudele , ove  più  fretto 
Sovra  i ripari  é il  buon  Germano,  e'I  FrSco  : 
Miete  ivHi  eipojfenti,  eipiùfublimì 
Epiùfuperbi  capi  adegua  agl  imi. 
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Ma  lui  con  lafla  buffa  il  gran  Roberto 
In  me^tgo  all  ampio  feudo  ebbe  percoffo , 
Siccb' il  lucente  acciar  rimale  aperto. 
Ch'era  di  dentro,  e fuor  il  candid'  offo . 
Argante  non  aveva  ancor  fofferto 
Colpo  maggiore,  e vacillando  é feoffo: 
Onde  il  ferir  della  nodofa  lancia 
Più  Honafpetta;  e pur  tra' fuoi fi  lancia. 
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Gli  altri,  cb' erano  afeefi  in  cima  al  vallo. 
Guelfo  precipitò , non  pur  fofpiffe , ^ 

Col  granguerrier , che  non  fe'  colpo  in  fallo , 
Ma  quanti  ne  tirò , tanti  n'  eftinfe  : 

Poi  tra'  nemici  ufcì  lui  gran  cavallo. 

Che  tutto  é nero , ed  egli  in  roffo  il  tirfe , 
E molti  n'  atterrò  , qutdì  in  un  fafeio  , 
Che  nel  confufo  orror  Jepolti  io  lajcio . 

Ma  con  reale  infegna  aurata  f verde 
Aliar  fi  vide  Saladino  appreffo , 

Cb'  ad  un  fuo  colpo  il ferro  e'I  braccio  perde, 
E cade  a terra,  e non  rifotge , oppreffo. 
Come  più  non  germoglia , 0 non  riaver  de. 
Tronco  dalla  fecure,  alto  cipreffo. 

Che  verdeggiò,  quafi  frondofa  meta  ; 

L' alta  felva  facendo  ombrofa,  e Uefa, 


7Ì. 


e già  non  meno 


Non  lontana  é Clorinda 
Par,  che  di  tròebe  membra  il  capo  qfperga  : 
Caccia  la  fpada  ad  Olivier  nel  fieno , 

Per  mezzo  il  cor,  dove  la  vita  alberga: 
E quel  colpo  a ferirlo  andò  lì  pieno  , 

Che  fuori  ufcì  da  fanguinofe  terga  : 

Poi  fere  Amon  là  ve  primier  l' apprende 
Noftro  alimento  ; e'I  vifo  a Pirro  fende . 

74 

La  deftra  di  Selvaggio  , onde  ferita 
Ella  pria  fu,  manda  recifa  al  piano . 

T ratta  anco  il  ferro  , e con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  fiuol  guizja  la  mano  . 

Coda  di  ferpe  é tal , cb'  indi  partita 
Cerca  d"  unirfi  al  fuo  principio  invano  . 
Coli  mal  concio  la  guerriera  il  laffa , 

Poi  fi  volge  ad  Icbilde , e'I  ferro  abboffa  , 

75 

E tra  'I  collo  e la  nuca  il  colpo  affefta , 

E tronchi  i nervi , e'I  goigozzuol  recifio  , 
Gìo  rotando  a cader  l' orribiì  tefla  ; 

E pria  bruttò  di  polve  immonda  il  vifo , 
Che  giù  cadeffe  il  tronco . il  tronco  refta 
(Mfferabile  mofiro)  in  fella  affifo'. 

Ma  libero  dal  fren  con  mille  ruote 
Calcitrando  il  dejirier  da  fe  lo  ficuote . 

Vuol 
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Vuol  poi  j^rir  Roberto , e luì  non  coglie , 
Che  pajja  a cafo  il  Paleftino  Ofmida, 

E la  piaga  non  fua  nell'  elmo  toglie. 

La  qual  vkn , che  la  fronte  a lui  recìda: 
Molta  intorno  al  gran  Conte  allor  s’ accoglie 
Di  auella  gente , cb'ei  conduce  e guida  ; 
Talcb'ella  colfuofluolo  ìndi  s' arretra 
Là  ve  a'noflri  cavalli  il  pajfo  impetra. 

.77 

L'aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimojlrava  dal  fovran  balcone  ; 

E s' era  in  que' tumulti  ornai  dif ciotto 
Il  feroce  Argilan  di  fua  prigione  : 

E d" arme  incerte  il  frettolofo  avvolto, 
J^ali'l  cafo  gli  offeife  otrifle  0 buone; 
gS  ne  venia  per  far  del  fallo  emenda  , 
E perché  fua  virtù  più  chiara  fplenda . 

78 

J^al  il  dejirier , che  dalle  regìe  fi  a!  le, 
l)ove  aWttfo  dell'arme  ei  jtriferba, 
Fugge,  e libero  alfin  per  largo  calle 
Va  tra  gli  arme  ti  0 al  fiume  ufatofi  all erba', 
Scberzan  fui  collo i crini,  e fulle  fpalle 
Si  fcuote  la  cervice  alta  e fuperba; 
Suonano  i piè  nel  corfo , e par  eh'  avvampi  ; 
Tutti  d’annitrir  lieto  empiendo  i campi  : 

79  , ^ 

Tal  ne  viene  Argtlano  ; arde  tl  feroce 
Sguardo , ha  la  front  e intrepida  e fublime , 
Leve  è ne’ folti , e fovra  i piè  veloce , 
Sicché  d’orme  la  polve  apxna  imprime', 
E giunto  fra’ nemici  al^ò  la  voce 
( Pur  com’  uom , che  tutt’  ofi,  e nulla  flimc) 
O vìi  feccia  del  mondo.  Arabi  inetti, 
Com' è,  che  tanto  ardire  in  voi t’ alletti} 

80 

Non  regger  voi  degli  elmi  e degli  feudi 
Siete  atti  il pefo , 0 ’l petto  armarvi  e’I  dorfo; 
Ma  commettete  paventoji  e nudi 
J colpi  al  vento , eia Jalute  al  corfo  : 
L’otre  voftre,  eivofiri  ^regi  fiudj 
Notturni  fon:  dà  fondura  voi  foccorfo  : 
Or  eh’  ella  fugge , cbifia  voftro  fchermo  ? 
D' arme  é be^'  uopo , e di  valor  più  fermo. 
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Coi)  parlando , percuotea  la  gola 
Ad  Algazel  di  si  crudcl  percoffa , 
che  gli  fegò  le  fauci  e la  parola. 
Troncò  , ch'alia  rifpofta  era  già  mojfa: 
A quel  mefehin  f abito  orrore  invola 
Il  lume,  e feorre  un  duro  gel  per  l'offa. 
Cade,  e co' denti  l'odiofa  terra 
Pien  di  gran  rabbia  in  fui  morire  afferra . 

81 

J^inci  per  varj  cafi  ed  badino. 

Ed  Agricalte,  e Muleaffe  uccide; 

E dalla  gola  al  ventre  al  lor  vicino 
Con  effo  un  colpo  Aldia^el  divide . 
Trafitto  a fommo  il  petto  il  fier  Tìgrino 
Atterra , e con  parole  afpre  il  deride . 
Quel  gli  occhi  gravi  aliando  alf  orgogliofe 
Parole,  in  fui  morir  così  rlfpofe: 

83 

Non  tu  ( cìdunque  fia)  di  qutfia  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tempo  il  vanto  : 
Pari  defiin  t’afpetta,  e da  più  forte 
Deftra  a giacer  mi  farai  flefo  accanto. 
Rife  e^li  amaramente  ; e di  mia  forte 
Curi  'Idei  ( diffe)  or  tu  qui  muori  intanto, 
D’augei  pafìo  e di  cani;  indi  lui  preme 
Col  piede,  e ne  trae  l'alma  e’I  ferro  infame. 

84 

Un  paggio  del  Soldan  fra  quefla  e quella 
Turba  miflo , afpirava  a' primi  oneri , 

A cui  non  anco  la  flagion  novella 
Il  bel  mento  fpargea  de'  primi  fiori  : 

Pdfon  perle  e rugiade  in  falla  bella 
Guancia  rigando  i tepidi  fadori  : 

Giunge  grafia  la  polve  al  crine  incolto, 
E fdegnofo  rigor  dolce  è in  quel  volto . 

85 

Sotto  ha  un  dejirier , che  di  candore  eguaglia 
Pur  or  neìt  Apennin  caduta  neve  : 

Turbo , 0 fiamma  non  è',  che  roti,  0 faglia 
Rapido  j) , com’  é quel  pronto  e leve  ; 
Dorata  piaftra  indoffo,  e fina  medila. 
Lunga  efia , e fpada  ha  pur  ritorta  e breve, 
E con  barbara  pompa  in  bel  lavoro 
Di  porpora  rifplencte  intefta  e doro. 

P 1 Men. 
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Mentre  il  fanciullo , a.  cui  nove!  piacere 
Di  gloria  il  petto  ponenti  lufinna , 

Di  qua  turba  e at  là  le  prime  fchiere  , 

E lui  none  chi  tanto,  o quanto ftringa : 
Tra  le  fue  rote  inftabili  e leggiere, 

Giàr  infidia  Arplano,  onde  fofpinga 
L' afta  ; ed  uceijo  il  fuo  deftrier  di  furto , 
Sovragli  arriva  allor , eh'  appena  è furto . 

87 

Ed  al  tenero  volto , il  quale  invano 
Coll'  arme  di  pietà  fea  fue  difefe , 
Drixxp  la  forte  ine[orabil  mano, 

E di  natura  il  più  bel  pregio  offefe  ; 

Ma  V ferro , come  fenfo  avejfe  umano , 
Gli  fi  travolfe , e fol  di  piatto  fcefe . 

Ma  che  prò  ?fe  doppiando  il  colpo  fero , 
Di  punta  colle,  ov' egli  errò  primiero  ? 

88 

Soli  man,  che  dì  là  molto  non  lunge, 

Jl  cimier,  e V cavallo  avea  perduto', 

E dalla  fpada , che  più  fere  e punge , 
Lajfo  e vinto  campò,  non  pur  caduto'. 
V.'fìo  or  1‘ altrui  periglio , irato  aggiunge 
Alla  vendetta  , e tardo  a dargli  ajuto  . 
Perchè  vede  ( ahi  dolor  ! giacere  uccifo 
Il  fuo  Lesbin , quafi  bel  fior  fuccifo . 

. *9  . 

E in  atto  s)  gentil  languir  tremante  _ 

Gli  occhi,  e cader  fui  tergo  il  collo  mira; 
Coti  vago  è il  pallore , e da’  fembianti 
Di  morte  una  pietà  f)  dolce  fpira , 
Ch'ammollì  il corjche  fu  dur  marmo  avanti. 
Onde  il  pianto  fliUò  nel  me^^o  all'ira- 
Tu  piangi,  Sotiman,,  tu  che  diftrutti 
Mirafii  i regni  tuoi  con  gli  occhi  afeiuttiì 
9.0 

Ma  come  vede  il  ferro  ofiil,  che^  molle 
Fuma  del  f angue  ancor  del  fuo  'diletto. 
La  pietà  cede,  e l'ira  avvampa  e bolle; 
Sicché  n infiamma  il  vifo  infieme  e'I  petto  : 
Corre  fovra  Argilano  ; e’I  ferro  efiolle , 
E parte  H capo , e prima  il  duro  elmetto  ', 
E ben  del  gencrojo  e fero  f^no 
Di  Solimano  il  grave  colpo  è degno . 


CONQUISTATA 

Ne  di  ciò  ben  contento , al  corpo  morto , 
Che  già  pace  afpettava , ancor  fa  guerra; 
iQuefi  maflin,  bieco  mirando  e torto, 
h fajfo , che  ’lferì , co'  denti  afferra . 

O d'immenfo  dolor  breve  conforto. 
Incrudelir  nell'  infenfibil  terra  I 
Non  fpendea  intanto  il  cavalier  fopraao 
Il  tempo  , 0 l'ire , 0 le  pcrcojje  invano . 

9^ 

Ma  partìa  feudi,  capi,  elmi,  cloriche. 
Onde  tremila  Turchi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 

Di  fpirto  audaci , e’n  varj  cafi  efperti  : 
Qaefli  feguiro  in  monti , e’n  piagge  apriche 
Ugran  Soldano)  e’n  orridi  deferti 
Compari  fur  de' fuo'  errori  infelici  : 

Nelle  fortune  avverfe  ancora  amici. 

Di  quelli , 0 raro  Jm  f ordine  0 folto , 
Nulla,  0 poco  il  valor  cedeva  al  Franco: 
In  quelli  urtò  Goffredo,  e ferì  il  volto 
Al  fier  Tirante , ed  a Rofieno  il  fianco  : 
Al  fuperbo  Seiimo  il  capo  ha  tolto 
Dal  bufo,  ha  tròco  a Pigro  il  braccio  mdco, 
A Rueno  cacciò  tra  cojìa  e cofta 
Il  ferro , e trapafò  la  parte  oppofla . 

94 

Non  ebber  duce  eguale  al  crudo  Orofeo  , 
Nè  più  feroce  ancor  le  fchiere  impigre  ; 
Buono  era  al  monte,alla  campagna,albofco, 
E nacque  là,  dove  il  fuo  fonte  ha  il  Tigre: 
Frenava  un  gran  defirier,  che  negro  e fofeo , 
Da!  ratto  corfo  fu  chiamato  il  Tigre  ; 
Ma  noi  fottrajfe  a morte  allorché  giunfe 
Lafpaaa,che  V fuo  buflo  agli  altri  aggiunfr. 

95 

Joran , che  for^e  e membra  ha  di  gigante , 
Col  foco  apriva  ardente  firada  2l'  empie 
Turbe , fcuotendo  intorno  il  pin  fumante, 
che  di  Ipeiife  faville  il  del  riempie  ; 
Ma’lpino,  e’I  capo  altero  e minacciante 
Tronca  Arìflolfo  , e nell'  immonde  tempie 
La  fama  è apprefa  in  quelfanguigno  luogo , 
Old'  egli  fece  a fé  medefmo  il  rogo . 

Pcf. 
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96  loi 
Pofcia  Ariftolfo  uccide  il  fier  Turcaldo , Ma  chi  dà  legge  al  vdgfi  ? ed  ammaejira 

Arifar,  Beregor,  Turano,  e Beffo.  La  viltate,  e'I  timori  la  fuga  è prefa. 
Cammillo  fa  nel  fangue  il  ferro  caldo  Altri  gitta  lo  feudo,  altri  la  deftra 
Dì  Ramon , di  Pcrondo , e di  Lermeffo . Difarma  ; impaccio  è ilffrro , e non  difefa. 
Dovalo  fende  l'elmo  integro  e falda  Vallee  tra'lpiano  elacittà,  cb' alpeftra 
Di  Bofia  ; ed  Arameogli  atterra  appreffo . Dall'  occidente  al  mezzogiorno  èjìefa  ; 

I Garzja  d' Lira , e d' Irofpe  il  fero  fpirto,  Qm  fuggpno  effe , e fi  rivolge  ofeura 
Caccia  Ettor  quel  di  Zjerbi,e  quel d Affirto.  Caligine  di  polve  all'  alte  mura . 

97  101 

I Mentre  la  morte  fea  preda  e rapina  Puffo  Clorinda  intanto  al buonTranquillo 
Dello  ftuol , che  più  affalto  or  non  fofliene  ; Il  core,  e rivi  trae  caldi  efaiguigni  ; 

E fparfa  efeema  a!  precipizio  inchina  Percb'  a femminea  mano  il  del  fortino, 

I La  fortuna  de' barbari  e la  fpene  : S' af petti  ba  pur  i)  feri  e ti  maligni. 

I Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina.  Te  piaffer  poi  gli  fcogli , e'I  mar  tranquillo, 

I CbefolMri  di  guerra  in  grembo  or  tiene.  Del  bel  .Sorrento , e di  Sebeto  i Cigni: 

Ecco  a arme improxAÙfe  ufeire  un  lampo.  Et' udir  ne' bei  monti,  e'n  full' arene 
1 Cb'a  tutti  diè  terror  correndo  il  campo.  1 lai,  quafi  di  ninfe , edi  firene. 

98  lOJ 

Son  cinquanta  iguerrier , cb'  in  puro  algente  Mentre  van  quei  precipitofi  al  chino, 

I Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce , Strage  i noflri^  degli  empi  orribil  fanno  ; 

( Jn  cui  lo  fluol , cb'  era  a fuggire  intento  , Ma  pofeiaebè , poggiando , ornai  vicino 

I S'incontra,  e non  gli  giova  effer  veloce  ; L' ajuto  avea  del^arbaro  tiranno; 

Ma  parve  campo,  in  cui  tempefla , evento  Guelfo,  che  più  non  vuol  eT  afpro  cammino 
I Pria  r immature  f piche  abbatte  e nuoce  : Con  tanto  fuo  periglio  efporfi  al  danno  ; 

Poi  dalla  falce  è tronco  alfine  , ed  arfo.  Ferma  fue  genti;  e quel  lefue  riferra: 
Ed  arido  fiammeggia  al  foco  fparfo.  Non  poco  avanzo  d' infelice  guerra . 

99  104 

I L'  orror , la  crudeltà , la  tema , il  lutto  Quanto  a forza  terrena  è far  conceffo , 

I Van  dintorno  feorrendo , e'n  varia  immago  Fatto  aveva  il  Soldan:  or  più  nonpuote  ; 

j Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto  Tutto  è f angue,  e f vdore;  e un  grave  e fpeffo 

j Vedrefli,  ed  ondeggiar  di  fangue  un  lago . Anelargli  ange  il  petto,  e i fianchi  f cuote: 

j Già  fuori  la  fua  fquadra  avea  condutto  Langue  fatto  lo  feudo  il  braccio  oppreffo , 

I Doldechino;  e parca  quafi  prefage  Volge  la  de  firn  l'arme  in  pigre  rote. 

Di  fortunefo  tempo  ; e però  d' alto  Spezzi*  • e *>on  taglia  ; e divenendo  ottufo , 

Miròi  piani  foggetti,  e’I  dubbio  affalto.  Perduto  il  ferro  ornai  di  ferro  ha  l'ufo. 

100  los 

Ma  come  prima  fi  ritorce  e piega  Come  fi  vede  tal,  rimane  in  atto  (re- 

[ L’ efie  di  Soliman , fuona  a raccolta;  D' uom,  che  fra  due fia  dubbio,  e'n  fe  dif cor, 

■ E con  mejfi  iterati  affretta  e prega  Se  morir  debba  \ ed  animofo  fatto 

Argante , e'I  fier  Baldacco  a dar  di  volta  ; Colle  fue  mani  altrui  la  gloria  torre  : .. 
Ma  V Principe  d'Egitto  irato  nega,  O dappoicb' ilfuo  Campo  è ornai  disfatto^ 

‘ Che  dt  rado  furor  configli  afcolta  ; Se  fieffo  in  parte  più  ficura  accorre . 

' Pur  cede  alfine , e ifuoi  già  fianchi  e loffi  Vinca  alfin  ( diffe  ) il  mio  deftin  fuperbo, 

I Raccor  vorrebbe , e freno  imporre  a'  paffì . A cui  te  fpoglie , e quefta  vita  io  ferbo . 

Veg- 
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il  nemico  le  mie  fcalle  > e fcberna  Non  cedo  io  no  : fia  con  memoria  eterna 

Di  nuovo  ancora  il  nojiro  efìio  indegno  : Delle  mie  offefe  eterno  il  mio  difdegno . 
Purché  di  nuovo  armato  indi  mi  fcerna  Riforgerè  nemico  (gnor  più  crudo  , 
Turbar  fua pace,  e'I non màftaiil regno ^ Cenere  ancor  fepolta,  e fpirto  ignudo. 


Fine  dei  Canto  Decimo. 


C A N- 


CANTO 

UNDECIMO. 

ARGOMENTO. 

Soliman  fuggc  al  Re  d’Egitto  : e'n  fogno 
Gli  appare  Ifmen  , che  lo  dillorna  ; e,  fané 
Fatte  file  piaghe  > l' arma  , ìndi  al  bifogno 
D’Elia  nel  guida  per  vie  occulte  e ftrane; 

Dove  il  timido  Re  rincora  . II  fogno 
Ode,  e Farti  il  Buglion  d’ Armida  vane  . 

Viver  Riccardo  feopre  Pier  : Ru  petto 
Gir  vuol  ; penià  all'  alTalto  il  duce  efperto . 


I 

OS  r dicendo  ancor , 
vicino  feorfe 

Un  dfftrier,  cb’a  lui 
vdlje  errate  il  pajfo  : 

Toflo  libero  al  fren  la 
mano  ei  porjie , 

E fu  vi  [alfe, ancorché 
afflìtto  e lajfo . 

Senza  H cimier , che  prima  orribil  forfè , 

Fatto  era  l'elmo  quafl  ofeuro  e baffo; 

Rotta  la  fopravvefle,  e di  fuperba 

Pompa  reai  indicio  alcun  non  ferba . 

X 

C,ome  dai  chiufo  ovil  cacciato  viene 
Lum  talor , che  fup^e , e fi  nafeonde  : 
E benché  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l’ingorde  voragini  profonde  ; 

. Avido  pur  di  fangue  anco  fuor  tene 
La  lingua , e'I pi^e  dalle  labbra  immonde  ; 
T ale  ei  fen  già  dopo  ilfanguigno  firazio , 
Della  fua  cupa  fame  ancor  non  fazìo  • 


E com'é  fua  ventura , alle  fonanti 
fiuadrella,  ond'a  lui  ’ntorno  un  nébo  vola , 
A tante  fpade , a tante  lance , a tanti 
Miniflri  d'afpra  morte  alfin  s'invola  : 

E feonofeiuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via,  eh' é più  romita  e fida; 
E'nfe  volgendo  quel,  che  fare  ei  deggia , 

In  gran  tempefla  di  penfierì  ondeggia . 

. 

Difponfi  alfin  di  girne , ove  raguna 
^eretto  sì  grande  il  Re  d" Egitto  ; 

E giunge  feco  l'arme  ; alta  fortuna 
Sperando  rinnovar  d'imperio  ,dflitto . 

Ciò  prefiffo  tra  fe,  dimora  alcuna 
No  pone  in  mezz»,e  lajcia  il  cammin  driti o : 
E d tsopo  avrà  dì  chi  ficuro  il  guidi 
Di  Gaza  antica  agli  arenofi  lidi . 

5 

Lafcia  la  regia  via  dantica  pietra. 

Che  feo  del  buon  David  il  faggio  figlio 
Verjo  occidente , e quella  ancor,  ch'impetra 
Jnverfo  Borea , ov'é  maggior  per'tdio  : 

E torce,  ove  non  vide  arco  o faretra  , 
Né  più  dt  fangue  uman  calle  vermìglio , 
Al  mezzogiorno  ; e giunge  in  regìa  valle. 
Pur  com'  uom , che  k vie fmarrifie  e falle . 

E ri- 
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£ rUrmfce  li  dirupato  av;!h , 

O;,'  pjà  colcWéa  antica. 

Stallia,  e fcpokro  del  Jvliuol  più  bello: 
Or  vede  al  Juo  perder  torre  nemica . 
Onde  r cerca  più  fictiro  ofteDo, 

E più  fida  quiete  in  parte  amica  : 

E cerne  il  guida  la  fortuna,  e'I  cafo. 

Si  volge  a Borea,  e pur lajcia l' occafo  . 


2iè  perchè  fenta  inacerbir  le  doglie 
Dell'  altre  piaibe , e grave  il  corpo  ed  egro  , 
Vien  però , che  fi  pofi , e f arme  fpogjre  ; 
Ma  travagliando  U dì  ne  pafj'a  integro . 
Poi  quando  t ombra  pfeura  al  mondo  teglie 
1 varj  afpetti , e'I  mondo  tinge  in  negro  ; 
Mira  di  fieno , e di  paluftre  canna  , 

Dove  prenda  ripofo , umil  capanna  . 


Di  valle  in  valle  ermo  fentier  raggira  ; 
Percb'  altrui  quanto  può  vorria  celarfe; 
Nè  molto  va , che  marmi  fcritti  ei  mira 
Di  tre  gran  mete  ruinofe  e fparfe  : 
fhiivi  la  fua  fortuna  aliar  fofpira , 
Poich'  il  nuovo  fèpolcro  agli  occhi  apparfe , 
E d'opre  eccelfe  vede  umil  ruina. 

Dove  giacque  col  figlio  alta  Regina . 

Di  tomba  in  tomba  il  mio  deftin  mi  feorge 
(Fra  fé  diceva  H Re  dogliofo  e mejio) 
Ed  aita,  0 conforto  altri  non  porge 
Al  colpo  dt  fortuna  egro  e funefto  ; 

Ma  l'a  me  il  Maufoleo  (ubi ime  forge, 

O fe  tra  pruni  e fajfi  afeofo  io  refto , 
Cord  uom  del  volgo , opur  come  tiranno  , 
Leggiero  e fimo  del  fèpolcro  il  danno , 

9 

Così  dicendo',  i folitari  orrori 
Ricerca  pur  con  gli  occhi  intorno  intorno  ; 
E non  vede  bifolchi , e non  pallori 
Fuggir  all'  ombre  eftive  H eddo  giorno  ; 
Ma  di  fior  Defìderio , e d altri  fiori 
Apprejfo  alle  mine  il  loco  adorno , 

E col  verde  c'tpreffo  ivi  la  palma, 

Cb'  alta  riforge  più  da  grave  falma  • 


12 

Colla  fuperba  man  , che  Jcuote  il  mondo , 
Percuote  l' tdeio  di  quel  rc^o  albergo  , 
Che  mal  foftien  della  percola  il  pondo  ; 
E voto  il  trova  ; e fol  qui  ( uijfe)  dbergo . 
Ma  di  bue  vede  JUfo  un  cuoio  immondo , 
E d'orfa  fovra  lui  villico  il  tergo', 

E'n  rogga  menfa  po-vere  vivande , 

Migliori  affai  delle  famofe  ghiande . 
ij 

Fuggito  era  il  paftore  ; e quafi  ignudo 
Lafeiò  l' albergo , ov'  egli  adagia  il fianco . 
E la  tefta  appoggiando  al  duro  jcudo  , 
Acqueta  l' alma  afflitta , e'I  corpo  fianco-. 
Ma  d'ora  in  ora  a lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite',  ed  anco 
Rofo  gli  è dentro  e lacerato  il  core 
Dagl'interni  avvoltoi , fdegno  e dolore, 

Alfin  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nel  più  alto  Jìlengh  eran  le  cofe  ; 

Vinto  egli  pur  dalla  ftanebegga , in  Z^te 
Sopì  le  cure  fue  gravi  e nojofe  : 

E'n  una  breve  e languida  quiete 
L' afflitte  membra . e^i  occhi  egri  compofe: 
E mentre  ancor  dormia,  turbato  fuono 
Di  voce  lui  deftò , che  parve  un  tuono . 


Mentre  riguarda , pur  di  trombe,  ed  armi 
Ode  il  fuono  da  funge,  e vede  H lampo  , 
Onde  lafcia  quell'  ombre,  e ì bianchì  marmi; 
E s' allontana  dal  fangpìgno  campo  ; 
Cercando  in  altra  parte , ove  difarmi 
Jl  defìro  braccio , pi^  fìcuro  fcampo  -, 
Qiivì  il  circonda  dt  cemlee  fafee, 

^ dì  que' dolci  frutti  alfin  fi  pafee. 


O gran  Signor  de'  Turchi  , i tuoi  sì  lenti 
Ripofi  a miglior  tempo  ornai  rìferva  ; 

Che  fotta  il  giogo  di  nemiche  genti 
La  patria,  ove  regnafìi , ancorai  ferva. 
Jn  quffla  terra  dormi',  e non  rammenti, 
Cb'  infepolte  de'  tuoi  ( offa  conferva  ? 

Ove  si  gran  vefligio  è del  tuo  feorno. 

Tu  neghittofo  afpetti  il  nuovo  giorno  f 

Deflo 
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Df flati  SoUam,  alza  io  fguardo , e vede  Mentre  eìrMÌona  ancor,  gli  occhi,  cU  voce, 
Uom,  che  d'etti  gravijjima  a'jemhianti , E le  lanoje  gote  il  Turco  ammira; 


Uom,  che  <d età  gravijjima  a'fembianti , 
Col  ritorto  haftoa  del  vecchio  piede 
Ferma  e dirizza  i pa(Ji  ornai  tremanti . 
E chi  feitu?  C fdegaejo  al  veglio  ei  chiede  ) 


Che  fomkli  fantafma , e larve  erranti , 
Turbando  i brevi  fonai;  e che  s'afpetta 
A te  la  mia  vergogna , e la  vendetta  ? 

17 

Jo  mi  fono  un  ( rifpofe  il  veglio  antico) 
eh' a Solimano , il  tuo  famofo  padre , 

Ed  a Belchefo , il  zio,  fedele  amico 
Spejfo  in  fortune  apparvi  ofeure  edadre: 
Ed  or  di  te  mi  cale,  e'I  ver  ti  dico, 

O duce  invitto  d'infelici  f^uadre  : 


E dal  volto,  e dall'animo  feroce , 

Tutto  depoee  ornai  forgog/io , e l'ira. 
Padre  ( rifponde)  io  già  pronto  e veloce 
Sono  a feguirti,  ove  tu  vuoi,  mi  gira  : 
Tu  fprona  il  lento  ardir , femeno  ardifeo. 
Che  per  alta  cagion  lodato  è il  rifeo . 

2Z 

Loda  il  veglio  i fuoi  detti  ; e perchè  l'aura 
Notturna  avea  le  piaghe  inacerbite  ; 

Un  fuo  licer  v'inflilla,  onde  reflaura 
Le  fotzf,  f falda  il  f angue,  e le  ferite: 
E rimirando  ornai , ch'il  Sole  inaura 
Le  cime  a' monti , de'fuoi  rai  veftite: 


Prendi  ite  grado , Signor , eh' a te  rìfuone  Tempo  è ( dijfe  ) al  partir,  ch'ornai  difeopre 
Per  la  mia  lingua  ; e tifa  sferza , e fprone.  Le  ftrade  il  Sol,ch'altrui  richiama  ail'oprs- 


Or  perchè  ( s'io  m'appongo  ) ejfer  dee  volto  Ma  noi  ( come  fpero  io ) n'andremo  occulti 
a!  gran  Re  dell'Egitto  il  tuo  cammino.  Dalla  vifla  de'mifcri  mortali  ; 

Prefago  fon,  eh' afpro  viavgio  or  tolto  E vedremo  de' vivi,  e de'fepulti 


Prefago  fon,  eh' afpro  viaggio  or  tolto 
Indarno  avrai,  nè  tardo  alto  defliro . 
Perocché  fenza  te  fa  infieme  accolto 
L'efercito  ; e'I  grand'  uopo  è più  vicino . 
Nè  loco  è là , dove  s'impieghi  e mofìri 
Il  tuo  valor  centra' nemici  noftri. 


Dalla  vifla  de'mifcri  mortali  ; 

E vedremo  de' vivi , e de'fepulti 
Sepolcri , e roghi , ed  angofckfi  mali  i 
Parte  mira  tra  l'ombrc , e tra'  virgulti , 
Se  l'opre  mie  fono  al  volere  eguali- 
Non  ho  di  e/uefta  più  lucente  merce. 

Che  vedi  fiammeggiar  tra  palme  e querce. 


Ma  fe  in  duce  me  prendi,  entro  a quel  muro.  Allora  agli  occhi  del  Soldan  r’tfulfe 
Che  dall'arme  nemiche  è intorno  aflretto.  L'elmo,  onde  gravi  l’onorata  fronte', 
Nel  più  chiaro  del  di  porti  ficuro , Per  cui  auel  mato  a Ce  mede  Imo  indù 


Nel  più  chiaro  del  dì  porti  ficuro. 

Senza  che  fpada  impugni , io  ti  prometto: 
J^ivi  coll'arme , e co'difagi , un  duro 
Contrafio  aver,  ti  fia  gloria,  e diletto; 
Difendendo  e^li  amici  il  nobil  regno, 

A te  medefmo  il  tuo  più  caro  pegno . 

20 

Amoralto  dico  io,  che  fenza  oltraggio 
Di  rea  fortuna  , 0 pur  di  fato  awerfo , 


Con  gli  Arabi  forni  dubbio  viaggio 
E di  notte  v'entrò  per  l'aer  pe’^o . 
SJjfivi  fulvo  il  vedrai  col  nuovo  r, 


iiu/vi  Jalvo  //  vedrat  col  nuovo  re^so  ; 
Ed  or  per  te  fofpira  al  Ciel  converfo  ; 

E dice:  Senza  lui  la  vita  è nulla; 
Ch'orfofs'io  morto  al  latte,  ed  alla  culla. 
Oper.  di  Torq.Taflb . Voi. IV. 


Per  cui  quel  mago  a fe  medefmo  indulfe; 
E forfè  affaticò  Sterope , e Bronte  : 

E tutti  ricercò , fenga  repulfe , 

Gli  antri  del  cavernofo  e fiero  monte', 
E'I  ricco  feudo  apprejfo , egli  altri  arnefi , 
Spar  fi  di  gemme,  e di  piropi  accefi . 

*5 

Pur  forge  nel  cimiero  orrihil  drago; 

Ma  di  faville  il  del  non  anco  ingombra: 
E neìlo  feudo  è la  celefie  immago , 

Come  ella  appar^uando  per  n'ube  adombra: 
Nè  giunta  a mezzo  ancor  del  corfo  vago , 
Riluce  colle  corna  in  mezzo  all'ombra  i 
Cerulea  foprawefta , e d'ampio  nembo 
D'argento  fparfa.pur  d'argento  ha  il  lembo. 

Q_  S' ar- 


Digitized  by  Google 


120 


GERUSALEMME  CONOUISTATA.' 


6 

E rkcmfce  il  dirupato  <ru:llo , 

Oli  dr.i^ojjl  già  colonna  antica. 
Stallia,  e fepo/cro  del  fijiuol  più  bello: 
Or  vede  al  jùo  pe^ter  torre  nemica . 
Onde  r cerca  più  ficuro  oftello, 

E più  fida  quiete  in  parte  amica  : 

E come  il  guida  la  fortuna,  e'I  cafo. 

Si  volge  a Borea,  e pur lajcia i' occafo  . 
1 ^ 

Di  valle  in  valle  ermo  fentier  raggira  ; 
Percb'  altrui  quanto  può  vorria  cdarfe  ; 
Nè  molto  va , che  marmi  Ccritti  ei  mira 
Di  tre  gran  mete  ruinofe  e fpnrfe  ; 

J^iiivi  fa  fua  fortuna  allor  fofoìra , 
Poich'  il  nuovo  (epolcro  agli  occhi  apparfc , 
E d'opre  ecceife  vede  umil  ruina. 

Dove  giacque  col  figlio  alta  Regina . 

§ 

Di  tomba  in  tomba  il  mio  deftin  mi  fcorge 
(Fra  fe  diceva  il  Re  dogliofo  e mefto) 
Ed  aita,  0 conforto  altri  non  porge 
Al  colpo  cfi  fortuna  egro  e funefto  ; 

Ma  t'a  me  il  Maufoleo  fublime  forge  ^ 

O fe  tra  pruni  e fajfi  afofo  io  refto , 
Com'  uom  del  volgo , opiir  come  tiranno , 
Leggiero  e fiimo  del  fepolcro  il  danno . 

9 

Così  dicendo’,  i folitari  orrori 
Ricerca  pur  con  gli  occhi  intorno  intorno  ; 
E non  vede  bifolchi , e non  pallori 
Fuggir  all' ombre  e fi  he  il  caldo  giorno  ; 
Ma  di  fior  Defiderio,  e cT  altri  fiori 
Apprejfo  alle  ruine  il  loco  adorno, 

E co!  verde  ciprefo  ivi  la  palma , 
eh'  alta  riforge  più  da  grave  falma, 

10 

Mentre  riguarda , pur  di  trombe,  e d’armi 
Ode  il  fuono  da  lunge,  e vede  il  lampo  , 
Onde  lafcia  quell'  ombre,  e i bianchi  marmi; 
E s' allontana  dal  fanguigno  campo  ; 
Cercando  in  altra  parte,  ove  difarmi 
Jl  defiro  braccio , pià  ficuro  fcampo  ; 

fumi  il  circonda  di  cerulee  fafee , 

~ di  que’ dolci  frutti  alfin  fi  pafee. 


11 

Ne  perchè  fenta  inacerbir  le  doghe 
Dell'  altre  piaghe , e grave  il  corpo  ed  egro , 
Vien  però , che  fi  pofi , e P arme  fpoglie  ; 
Ma  travagliando  il  dì  ne  paf  'a  integro . 
Poi  quando  t ombra  ofeura  al  mondo  toghe 
1 var'j  appetti , e'I  mondo  tinge  in  negro  ; 
Mira  di  fieno , e di  paluftre  canna , 
Dove  prenda  r 'tpofo , umil  capanna  . 

12 

Colla  fuperba  man  , che  fcuote  il  mondo , 
Percuote  l’ ufeio  di  quel  rc^o  albergo. 
Che  mal  foftien  della  percojfa  il  pondo; 
E voto  il  trova  ; e fol  qui  ( diffe)  albergo . 
Ma  di  bue  vede  fiefo  »«  cuop  immondo , 
E d'orfa  fovra  lui  villofo  il  tergo; 

E'n  ro^^a  menfa  povere  vivande , 
Migliori  affai  delle  famofe  ghiande  . 
ij 

Fuggito  era  il  paftore  ; e quafi  ignudo 
Lafeiò  r albergo , ov'  egli  adagia  il  fianco . 
E la  tefta  appoggiando  al  duro  jcudo  , 
Acqueta  l' alma  afflitta , e'I  corpo  fianco; 
Ma  d'ora  in  ora  a lui  fi  fa  più  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite;  ed  anco 
Rofo  gli  è dentro  e lacerato  il  core 
Dagl’interni  avvoltoi,  f degno  e dolore, 

Alfin  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nel  più  alto  ji enfio  eran  le  cofe  ; 

Vinto  egli  pur  dalla  flanchexpp^a , in  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gravi  e nojofe  : 

E'n  una  breve  e languida  quiete 
L' afflitte  membra  ,egli  occhi  egri  compofe: 
E mentre  ancor  dormia , turbato  fuono 
Di  voce  lui  dejlò , che  parve  un  tuono . 

15  . . . 

O gran  Signor  d(  Turchi  , i tuoi  sì  lente 
Rijsofi  a miglior  tempo  ornai  riferva  ; 

Coe  fotto  ilgiogo  di  nemiche  genti 
La  patria,  ove  regna fti , ancora  è ferva, 
Jn  quella  terra  dormi;  e non  rammenti, 
eh’  infepolte  de’  tuoi  t offa  conferva  ? 

Ove  sì  gran  vefftgio  è del  tuo  feorno. 

Tu  neghittofo  afpetti  il  nuovo  giorno? 

^ Deflo 
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CAN.TO  UNDEC  IMO. 

i6  li 

Dffloil  SoUam,  al^a  lo  fguardo , e vede  Mentre  eì  reKÌona  ancor , gli occbì,c lavocc, 
Uom,  che  d'età  gravìjjima  a'fembiantt , E le  lanoje  gote  il  Turco  ammira; 

Col  ritorto  bafton  del  vecchio  piede  E dal  volto,  e dall'animo  feroce. 

Ferma  e dirina  i paffi  ornai  tremanti.  Tutto  depotte  ornai  V orgoglio , e l'ira, 

E chi  lei  tu  P (jdegnofo  al  veglio  ei  chiede)  Padre  ( rifponde)  io  già  pronto  e veloce 

Che  (ornigli  fantafma,  e larve  erranti , Sono  a feguirti,  ove  tu  vuoi,  mi  gira  : 

Turbando  i brevi  fonai;  e che  s'afpetta  Tu  fprona  il  lento  ardir , femeno  ardìfco, 

A te  la  mia  vergogtra,  e la  vendetta?  Che  per  alta  cagion  lodato  è il  rifco. 


Jo  mi  fono  un  ( rìfpofe  il  veglio  antico  ) 
eh' a Solimano , il  tuo  famofo  padre , 

Ed  a Belcbefo , il  gèo,  fedele  amico 
Spejfo  in  fortune  apparvi  ofeure  edadre: 
Ed  or  di  te  mi  cale,  e'I  ver  ti  dico, 

O duce  invitto  dinfelici  f^uadre  : 

Prendi  in.  grado , Signor,  eh' a te  rifuone 
Per  la  mia  lingua  ; e tifa  sferga , e [prone. 

18 

Or  perchi  ( s'io  m’appongo)  efferdee  volto 
jv  gran  Re  dell'Egitto  il  tuo  cammino, 
Prefago  fon,  ch’afpro  viaggio  or  tolto 
Indarno  avrai,  nè  tardo  alto  defiino. 
Perocché  fenga  te  fia  infieme  accolto 
E'efercito  ; e'I  grand'  uopo  è più  vicino . 
Nè  loco  è là , dove  s'impieghi  e moftri 
Il  tuo  valor  contra'nemici  noftri. 

19 

Ma  fe  in  duce  me  prendi,  entro  a quel  muro , 
Che  dall'arme  nemiche  è intorno  aftretto , 
Nel  più  chiaro  del  dì  porti  Jìcuro, 

Senga  che  fpada  impugni , io  ti  prometto  : 
J^hìi  coll'arme , e co'difagi,  un  duro 
Contrafto  aver,  ti  fia  gloria,  e diletto; 
D'fendendo  r^li  amici  il  nob'd  regno, 

A te  medefmo  il  tuo  più  caro  pegno  . 

IO 

Amoralto  dico  io,  che  fen^a  oltraggio 
Di  rea  fortuna  , 0 pur  di  fato  avverfo , 
Con  gli  Arabi  fornì  dubbio  viaggio , 

E di  notte  v'entrò  per  l'aer  perfo . 

Jdjù'vi  [alvo  il  vedrai  col  nuovo  re^io  ; 
E3  or  per  tc  fofpira  al  del  converjo; 

E dice  : Senga  lui  la  vita  è nulla  ; 
Ch'or  fofs'io  morto  al  latte,  ed  alla  culla. 
Opcr.  di  Torq.  Taflb . Vol.I  V. 


21 

Loda  il  veglio  i fuoi  detti  ;■  e perchè  l' aura 
Notturna  avea  le  ptaghe  inacerb'tte  ; 

Un  fuo  licor  v'inflilla,  onde  rejlaura 
Le  forge,  e falda  il  [angue,  e le  ferite: 
E rimirando  ornai , ch'il  Sole  inaura 
Le  cime  a'monti , de’fuoi  rat  vejìite: 
Tempo  è ( diffe  ) al  partir,  ch’ornai  difeopre 
Le ftrade  il Sol,ch' altrui  richiama  afl'opre- 

Ma  noi  ( come  [pero  io  ) n'andremo  occtàtt 
Dalla  vifta  de'mifcri  mortali  ; 

E vedremo  de’vivi,  e de'fepulti 
Sepolcri,  e roghi,  ed  angofciojì  mali. 
Parte  mira  tra  ('ombre,  e tra' virgulti , 
Se  l’opre  mie  fiano  al  volere  eguali. 

Non  ho  di  quejìa  più  lucente  merce. 

Che  vedi  fiammeggiar  tra  palme  e querce. 
24 

Allora  agli  occhi  del  Soldan  r'ifulfe 
L'elmo,  onde  gravi  l'onorata  fronte’, 

Per  cui  quel  mago  a fe  medefmo  indulfe’, 
E forfè  affaticò  Sterope , e Bronte  : 

E tutti  ricercò , fenga  repulfe , 

Gli  antri  del  cavernm  e fiero  monte  ; 
E'I  ricco  feudo  appreffo , egli  altri  arnefi , 
Spar  fi  di  gemme,  e di  fnropi  accefi . 

*5 

Pur  forge  nel  cimiero  orribil  drago  ; 

Ma  di  faville  il  del  non  anco  ingombra: 
E nello  feudo  è la  celefte  immago. 

Come  ella  appar/fuando  per  nube  adombra  : 
Nè  giunta  a metggo  ancor  del  corf  ì vago , 
Riluce  colle  corna  in  me^go  all'ombra  i 
Cerulea  foprawefta,  e d'ampio  nembo 
D'argento  fparfa, pur  ef  argento  ha  il  lembo. 
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S'arma  tìgran  Re  de'Turcbt , e non  lontano 
Jl  carro  feorge,  ove  col  mago  et  [tede. 
Ch'il  freno  Aleuta  ; e colla  dotta  mano 
Orquejìo  or  quel  deftrter  percuote  e fede. 

vanno  si , cbe’lpolverojo  piano 
Non  ritien  della  rota  orma  0 del  piede; 
Fumar  li  vedi  , ed  anelar  nel  corfo , 

E tutto  biancheggiar  di  [puma  H dorfo . 

Maraviglie  dirò  . S' aduna  e fringe 
V aer  dintorno  in  atra  nube  avvolto; 
E così  V carro  ne  ricopre  e cinge , 
Ch'egli  non  apparifce  0 foco  0 molto; 

E dovunque  7 defirier  fi  sferxa  e fpinge  , 
£,'  aer  fempre  fi  fa  più  denlo  e folto; 

Ben  veder  panno  t due  dal  curvo  feno 
Le  nebbie  intorno , e fuori  il  del  fereno. 
28 

Maravigliando  il  Re  te  ciglia  inarca. 

Ed  increfpa  la  fronte , e mira  fifo 
La  nube , e V carro,  eh' ogn'  intoppo  varca 
Veloce  si , che  di  volar  gli  è avvifo . 

L' altro  , che  di  ftupor  l'anima  care  a 
Gli  feorge,  all'atto  dell'immobil  vifo  ; 
Gli  rompe  quel  filen^io  ; e lui  r appella , 
Ond'  et  fi fcuote,  e poi  così  favella. 

O chiunque  tu  fa,  che  fuor  d'agni  ufo 
Pieghi  natura  ad  opre  altere  e frane  ; 

E /piando  ifecreti,  entro  al  più  chiufo 
Spazj  a tua  voglia  delle  menti  umane , 
Se  arrivi  col  faper , eh' è d’ alto  infufo. 
Alle  cofe  remote  anco  e lontane  ; 

Deb  dimmi  qual  ripofo , 0 qual  mina 
A'  gran  moti  dell'  Afta  il  del  deflina  ? 
30 

Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome , e con  qual'  arte 
Far  cofe  tu  sì  inufitate  foglia: 

Che  fe  pria  lo  ftuPor  da  me  non  parte , 
Com'  ^er  può , eoe  l'alt  re  cofe  accaglia  ? 
Sorr'fe  il  vecchio  , edijfe  : In  unaparte 
Mi  fard  levi  d'adempir  tua  voglia: 

Me , Vago  d'arti  ignote , i T urchi , e i Siri 
Chiamano  fmeno;  ed  io  m' appello  Ofiri . 


Ma  ch'io feopra  il  futuro,  e ch’io  dijpieghi 
Dell'eterno  defiin  l'occulte  leggi, 

T roppo  è ardito  defio , tropp'alti  freghi , 
E imprefafora  d'uom,  che  più  vaneggi. 
Fra  le  fventure  l'alma  al  mal  non  pieghi , 
Seguendo  onor,  che  tu  feguire  eleggi; 
Perchè  fpejfo  addìvien , ch’il  faggio  e'I forte 
Fabbro  a fe  fiejfo  è di  felice  Jorte  . 

Tu  qùefla  invitta  mano,  a cui  fia  poco  ' 
Scuoter  le  forge  del  Franceje  impero  ; 
Non  che  munir,  non  che  guardare  il  loco. 
Ch'oppugna  eflringe  afpro  awerfario  e /èro; 
Cantra  l’arme  apparecchia,  e cantra  il  foco, 
Ofa,  foffri,  confida;  io  bene  /pero; 

Ma  pur  dirò,  perchè  piacerti  debbia'. 
Ciò  cb'afcoflo  vegg'io,  guafi  per  nebbia. 
3Ì 

Veggio,  0 parmi  vedere,  angi  che  lufiri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno  , 
Uom,  che  l'Afta  ornerà  co' fatti  illuflri, 
E del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo . 
Taccio  i cortefi  modi , e l'arti  Ulufirt , 

E tante  altre  virtù,  eh' appena  io  feerno; 
Bajli  fol  queflo  a noi  ; che  da  lui  feoffe 
Non  pur  faranno  le  contrarie  pojfe  ; 

Ma  il  regno  di  Sion , a’noftri  ingiu/lo , 
Svelto  farà  nell'ultime  contefe  ; 

E l'afflitte  fortune  entro  un’angufio 
Cerchio  fofpintc,  e fol  dal  mar  ddefe  : 
J^eflo  i tuoi  lor  torranno . E qui  il  vetuflo 
Mago  fi  tacque.  E quegli  a dir  riprefe: 
O lui  felice , eletto  a tanta  lode . 

E quello  onor  gl' invidia , e parte  gode . 

. . ^5 

Soggiunfe  poi  ; Gìrifi  pur  fortuna 
O buona  0 rea  , come  e lafsù  preferito  : 
Che  non  ha  fovra  me  ragione  alcuna. 

Nè  giammai  mi  vedrà , fe  non  invitto  . 
Pria  dal  fuo  corfo  diflor/iar  la  Luna 
E le  /ielle  potrà,  che  niai  dal  dritto 
T orcere  un  mio  penfet  0 , oun  fol  mio  palfo , 
Perch'aito  mi  follevi,  o Cpin  a a baffo. 

Così 


CANTO  U 

Co.'}  gtr  ragìonaruio  injìn  che  furo 
Là  ve  prejjo  vedean  le  tende  algarfe  : 

E con  appetto  tenebrofo  e feuro 
In  varie  forme  ivi  la  morte  apparfe . 

Si  perturbò  nel  cor  , che  tanto  è duro  , 
E di  pietà  il  Saldano  il  volto  fparfe. 
Ahi  con  quanto  difpreggo  altere  infegne 
Vide  giacer , cb'ei  fe'  temute  e degne . 

E /correr  lieti  i Franchi , e i petti , e ì volti 
Spejjo  calcar  de'fuoi  più  noti  amici  ; 

E con  fuperbo  orgoglio  agl’infepolti 
L'armi  jpogliare , e gli  abiti  infelici  ; 
Altri  onorare , in  lunga  pompa  avvolti  , 
Gli  amati  corpi  de  fi  efiremi  offici: 

Altri  fuppor  le  fiamme;  e'I  volgo  mifto 
D' Arabie  Turchi  a un  foco  ardente  è vi/lo~ 

3» 

Sofpirando , la  fpada  allora  ei  trajfe , 

E linciare  il  gran  carro,  e correr  volle  ; 
Ma  quel  canuto  mago  a fe'l  ritrafie  , 

E dell'ira  affrenò  l'impeto  folle- 
Poi  dalle  parti  più  fanguigne  e bajfe 
Driggò  i cavalli  al  più  fublime  colle . 

Coti  alquanto  n'andato  infin  ih'a  tergo 
Lafciar  de' Franchi  il  militare  albergo  , 

Smontare  aliar  del  carro:  e quel  repente 
Sparve,  ed  a piedi  andar  per  breve  calle 
Nella  felita  nube  occultamente , 
Difeendendo  a fini/ira  in  ampia  valle',. 
Sicché  giunfero  là , dove  a ponente 
L'alto  monte  Sion  copre  le  fpalle . 
f>u!vi  fi  ferma  il  mago,  e poi  t'accofta  , 
Jfuafi  mirando , alla  feofeefa  cofia  „ 
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S'apr/a  cava  fpelonca  in  duro  fajfo 
Di  lunghi/fimi  tempi  avanti  fatta  ; 

Ala  dif'ufando,-  or  riferrato  il  pafj'o 
Era  tra'  pruni  e l' erbe,-  in  cui  t’apiatta-- 
SgLwbra  il  mago  gl'intoppi , e curvo- e baffo 
Per  l'angujio  jentier  a ^ir  t'adatta  : 

E l'una  man  precede, e tetailvarco,  (carco. 
JJ altra  è f corta  al  guerrier  ncbe  d'arme  è 


N D E C I M O.  lij 

4* 

Dice  allora  il  Soldan  : Q^al  via  furtiva 
E'quefiatua,  doveconvten,  ch'io  vada? 
Altra  forfè  miglior fdegno  t'apriva 
Con  l'infelice  ed  onorata  fpada. 

Non  (degnar  (gli  rifponde)  anima  febiva. 
Premer  col  forte  pie  la  bufa  frada  : 

Che  già  folca  calcarla  il  fero  Erode, 

, c'ha  nell'arme  ancor  t'nchiara  lode , 
42 

Cavò  l'orrido  fpeco , allorché  porre 
Volle  freno  af oggetti  il  Re , ch'io  dico; 

E per  ejja  potè  a da  auella  torre. 

Ch'egli  Antonia  appellò  dal  fido  amico, 
Invifibile  a tutti , il  pié  r accorre 
Dentro  le  mura  del  gran  tempio  antico: 
E quindi  occulti  ufeir  d'ampia  pittate , 
E trarne  , ed  int rodar  genti  celate  . 

4J 

Ma  nota  è que/la  via  folinga  e bruta 
A pochi , ignota  alle  flraniere  getti . 

Per  quefta  andremo  al  loco,  ove  raguna 

I più  fagli  a configlio  e più  poffenti 

II  Re,  eh’  al  minacciar  d empia  fortuna , 
Più  forfè  che  non  dee,  par  che  paventi , 
Ben  tu  giungi  a grand'  uopo , afcolta,  e taci. 
Poi  muovi  a tempo  le  parole  audaci- 
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Così  gli  dijfr  ; e ’l  cavaliero  allotta 
Col  gran  corpo  ingombrò  I umil  caverna  ; 

E per  le  vie  dove  mai  fempre  annotta. 
Seguì  colui,  eh' il  fuo  cammin  governa. j 
Pria  chino  andò  ; ma  quella  ofeura  grotta 
Tanto  è più  ampia,  quanto  piu  s'internai 
Onde  per  facii  via  pregiando  fico 
A mezzo  g'unfe  dell'  ombrofo  fpeco  . 

45.  . 

Apriva  allora  un  picchi  itfcio  Jfmeno  t 
E fe  ne  gian  per  dfufata  fiala , 

A cui  luce  mal  certo  e mal  fere  no 
L' aer,  che  grave  e denfo  appena  efala, 
Giungean  dun  chiojlroal^n  nel  fofio  fino, 
E falian  quindi  in  chiara  e ncbil fola  - 
J^i  collo  fiettro , e con  fue  Corna  in  te/ìa 
Meflo  fedeafi  il  Re  fra  gente  me/la . 
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Dalia  concava  nube  il  duce  altero 
Non  veduto  rimira , e Jpia  dintorno  ; 

Ed  odi  il  Re  frattanto  > il  qual  primiero 
Incominciò  cosi  dal  loco  adorno: 
Veramente , o mici  fidi,  al  noflro  impero 
Fu  il  trapajfato  affai  dannqfo  giorno  ; 

E caduti  d'aìtiffìma  fperan^a , 

Sol  l'ajuto  d'Egitto  ornai  ci  avanza. 
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Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  fpeme 
Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio . 

Dunque  ciafeuno  or  qui  raccolto  infieme , 
Portando  in  me^xp  il  fuo  atto  configlio , 
Soccorra  al  regno  fianco . Aura , che  freme. 
Allora  parve  il  picciolo  bisbiglio  ; 

Ma  colla  faccia  baldan^ofa  il  vieta 
Sorgendo  Argante , e'I mormorare  acqueta- 
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O buon  Padre,  0 buon  Re  (fu  la  rifpofia 
Del  cavaliero  indomito  e feroce  ) 

Perchè  ci  tenti}  e cofa,  a nullo  afeofla , 
Chiedi , eh'  uopo  non  ha  di  nofira  voce  ? 
Pttr  dirò  : fia  la  jpeme  in  noi  ripofia  ; 
Che  nè  ferro,  nè  foco  a virtù  nuoce: 

Di  quefia  armiamei , a lei  chiediamo  aita. 
Nè  piu  eh'  ella  fi  vaglia  amiam  la  vita  - 
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Perchè  cercar  lontano  altri  guerrieri , 

Se  bafta  alla  vittoria  un  core  invitto  ? 
Se  può  falvare  i regni  , e gli  alti  imper'j 
L' animo,  che  non  è per  cafo  afflitto  f 
E non  parlo  così , perchè  dijperi , 

Che  ferbi  le  promeffe  il  Re  a Egitto  ; 
Irla  nell'  ifleffo  aver  fidanza , e tema , 
Perchè  vi  sforza  la  fortuna  efirema  ? 
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So,  eh' è fofpetto  il  dir  , che  troppo  abbonda 
Di  vera  fede  ; omf  io  di  ciò  mi  /degno  : 
Che  fanciullo  cercai  lontana  fponda , 

Col  fofpetto  cangiando  efilio  indegno; 

E la  patria  al  mio  Re  lafciai  gioconda  , 
E la  cura  a’ fratei  del  proprio  regno  : 

E tanto  mia  fortuna  indi  s' accrebbe , 
Che  forfè  dell'onore  a molti  increbbe . 


Che  efampUffimo  imperio  alto  governo. 

Tra  dodici  ammiragli  eletto  il  primo. 
Ebbi  per  grazia  ; e del  mio  Re  fuperno 
La  cara  figlia,  che  più  d' altra  efiimo. 

E già  meco  traea  la  fiate , e'I  verno , 

La  ve  i Campi  feconda  il  molle  limo  ; 

E meco  infieme  or  fi  rinchittde  e ferra 
Nell' af prò  affedio  d'odkfa  guerra- 
Si 

Ma  vivendio  foggetto  all'altrui  voglie , 
Mentre  al  proprio  Signor  la  fede  fciolgo. 
Riportai  di  mia  gente  ojiili  fpoglie , 
Vincitor  meflo  ; e ben  di  ciò  mi  dolgo . 
Pofeia  col  figlio,  e colla  fida  moglie 
Cacciato  fui  dal  ribellante  volgo  : 

E come  al  Re  di  Babilonia  aggrada. 
Potei,  nè  volli  infanguinar  la  fpada  . 

5J 

Feci , come  a lui  piacque , a voi  ritorno 
Nel  maggior  vofiro  rifehio , in  sì  grand'uopo. 
Pur  delle  fpoglie  de'  miei  T urchi  adorno , 
Che  trionfando  rimirò  Canopo. 

Taccio  i trofei , che  ne!  più  ardente  giorno 
Drizzai  del  negro  e timido  Etiopoi 
Perchè  non  ha , donde  fi  glori  e vante 
Delle  fpoglie  de'  Franchi  il  vofiro  Argante . 
r 54 

f^efla  fola  bromata  e chiara  palma 
Par  che  mi  neghi  il  mìo  deflino  awerfo  , 
Per  cui  la  vita  efporre  infieme  e f alma 
Non  nego  ; e non  afpetto  Affiro , 0 Perfo  : 
E mi  par  troppo  grave  indegna  falma  , 
eh’  io  chieda  aita  a flrani  Re  convesfo  . 
Ma  che  poffiof  s' alla  cittade  alpenra 
Si  crede  più , eh'  alla  fedel  mia  deftra  . 
55 

Di  nuovo  giuro , 0 mio  Signore  e Padre  , 
O diletti  fratelli , 0 fidi  amici , 

E voi  per  fua  dfefa  armate  fquadre. 
Che  pria  che  darmi  vinto  a' miei  nemici, 
Confacrar  voglio  all'  ombre  ofestre  ed  adre 
flueft’alma  invitta,  ed  alle  furie  nitrici , 
lo  Argante  ; e feenderò  nel  cieco  mondo  , 
A neffssn  prijco  di  valor  fecondo . 

Così 
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Co;)  tiijfe  con  occhi,  orror  fpìrantì, 
j^al  uom  , che  parli  di  non  dubbia  cofa  • 
Poi  forfè  ir  ave , e placido  i fembianti 
Il  Re  d' Aleppo , uom  di  virtù  famofa , 
E' n guerra  e' «pace  di  gran  pregio  avanti , 
Ma  ora  nell’  eti  grave , e penfofa , 

Di  fe , e di  fue  terre , e de' fuoi  figli. 
Cauto  vecchio  temea  tutti  i perigli. 

Dìjfe  quefii  : O Signor , già  non  accufo 
Il  ferver  dorgo^iofe  tute  varale  ; 
^ando  nafte  d' ardir , eoe  ftarfi  chìufo 
T^a' confini  del  cor  non  può,  nè  vuole: 
Però  fe  7 tuo  gran  figlio  a noi  per  ufo 
Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuole  ; 

Ciò  fi  conceda  a lui , che  poi  nell' opre 
Il  medefmo  ardimento  anco  dijcopre  • 

Ma  fi  conviene  a te , cui  fatto  il  corfo 
Delle  cofe  e de' tempi  han  sì  prudente , 
Jmpor  edà  de' tuoi  configli  il  morfo. 
Dove  cojìui  fe  ne  trafeorre  ardente  : 
Librar  la  fpeme  del  lontan  foccorfo 
Col  periglio  vicino,  anzi  prefente  ; 

E coll’ arme,  e coll'impeto  nemico, 
Mifurar  le  tue  forze , e'I  muro  antico . 
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Noi  (fe  pur  lece  dir  quel , .b'ìo  ne  fento) 
Siamo  in  città  forte  di  fito  e d' arte  ; 
Ma  di  macchine  grande  e violento 
Apparecchio  fifa  dall'altra  parte- 
L^el  che  farà  non  fo.  fpero , e pavento 
1 giudici  incertijfinù  di  Marte: 

E temo , che  s' a noi  più  fia  riflretto 
L' ajfedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 
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Perocché  quegli  armenti,  e auelle  biade , 
eh' jeri  tu  ricettala  entro  le  mura. 
Mentre  nel  Campo  a infanguinar  le  fpade 
S' attendea  folo  ; e fu  alta  ventura  : 
Picciola  efca  a gran  fame  : ampia  cittade 
Nudrir  mal  ponno,  Je  l' affeaio  dura: 
Ed  è gran  forza  pur  eh’  ella  ilfoftegna , 
Pria  che  fiajuto  a noi  d'Egitto  vegna  ■ 
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Ma  che  fia,  fe  pur  tardai  ed  io  concedo. 
Che  tua  fpeme  prevenga , e fue  promejfe  ; 
La  vittoria  però , però  non  vedo 
Libertate,  Signor,  le  mura  opprejfe. 
Combattiamo,  ogran  Re,  con  quel  Cmredo, 
E con  quei  duci,  e colte  genti  iflejje. 

Che  tante  volte  han  già  rotti  e difperfi 
Arabi,  Turchi,  e Iddi,  e Siri,  e Perfi. 

6ì 

E quali Jian  tu  V fai , che  lor  cedefli 
Sì  fpejfo  il  campo , 0 valorofo  Argante  ; 
E con  gli  altri  le  fpalle  anco  volgefli. 
Che  più  fidar  nelle  veloci  piante  : 

E'I  fan  Clorinda,  e'I  miofigUuolconquefti , 
eh’  un  più  dell’ altro  non  convien  fi  vante 
Nè  incolpo  alcuno  io  già,  che  vi  fu  mofiro. 
Quanto  potea  maggiore , il  valor  voflro  . 

fii 

E dirò  pur , benché  coflui  di  morte 
Nulla  paventi , e'I  vero  udir  fi  fdegni  : 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Il  nemico  fatale  a certi  fegni . 

Nè  gente  potrà  mai , nè  muro  forte 
Impedirlo  così,  eh' alfin  non  regni. 

Ciò  mi  fa  dir  ( fia  tejìimonio  il  Cielo ) 
De' miferi  mortali  amore  e ^^/o. 

.^4. 

O faggio  Re  di  Tripoli,  che  pace 
Seppe  impetrar  da' Franchi  e regno  infieme . 
Ma'l  Soldano  oftinato  0 morto  or  giace  , 
O pur  fervil  catena  il  piè  gli  preme  ; 

O nell' efilio  timido,  e fugace. 

Si  va  ferbando  alle  miferie  eflreme: 

E pur  cedendo  parte,  avria  potuto 
Parte  falvar  co' doni,  e col  tributo. 
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Ma  dagli  altri,  e da  lui,  che  prima  denno 
Dolente  ef empio  d’infelice  efiglio. 

Già  fatto  accorto  , chi  poi  fe’  gran  Cenno 
Seguendo , fchiferei  danno , e periglio  : 
Ed  aprirei  le  porte  al  primo  cenno 
Di  vera  pace  ; e queflo  è il  mio  configlio  : 
eh' H peregr'm  s' accolga  : enonfia’lbuono. 
Se  non  fi  manda  ancor  tributo , 0 dono  . 

Così 
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Co?/  diceva  ; e s'awok,ca  coflui 
Con  giro  di  parole  oboliquo  e'ncerto 
Cb'  a dare  il  regno , a far  fi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  conjìgfiarlo  aperto . 
Ma  rirato  Saldano  i detti  fui 
Non  potea  ornai  più  f^ener  coperto  ; 
Sluando  il  mago  gli  dij]e  : Or  vuoi  tu  darli 
Tempo  X Signor , cb'  in  tal  maniera  ei  parli  l 
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h per  me  ( gli  rifponde  ) or  qui  mi  celo- 
Contea  mio  grado  ; e d' ira  ardo  e di  /corno. 
Ciò  diJJ'e  appena  ; eimmantinente  il  velo 
Della  nube , che  fìefa  è loro  intorno 
Si  fende , e purga  nell'aperto  Ciclo  ^ 

Ed  ei  riman  nel  luminofo  giorno 
E magnanimamente  orrido  in  faccia 
Rifulge  in  tnen»  » ^ atto  ancor  minaccia. 
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Io , di  cui  fi  ragiona,  or  fon  prefente. 

Non  fugace,  e non  timido  Saldano: 

E'n  dehol  uom,  ebe per  veechk^^a  or  mente,. 
Vendetta  non  cercb' io  con  quefia  mano  . 
loy  ebe  ver  fai  di  /angue  ampio  torrente  ; 
Che  montagne  di  firage  alenai  fui  piano  , 
Cbiufo  nel  vallo  de'  nemici , e privo 
Alfin  d' ogni  compagno  ; io  fuggitivo?' 
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Ma  fe  più  quefli , 0 V altri  a lui  fimik , 
Alla  faa  patria , alla  fua  fede  infido  ,■ 
Motto  ofa  far  d' accordo  infame  e vile  ,■ 
O Re  Cfia  con  tua  pace)  io  quii  uccido. 
Gli  agni  e i lupi  fian  giunti  entro  I ovile,. 
E le  colombe  e iferpi  in  un  fol  nido , 
Prima  ebe  mai  di  non  difeorde  voglia 
Noi  co'  Lat  irà  alcuna  terra  accogli  a . 
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Tien  Culla  fpada,  mentre  ei  sì  favella  ^ 
La  fera  deftra  in  minaccievol  atto  . 
Riman  ciafeun  a quel  parlare  r a quella 
Orribil  faccia  muto  e fiupef atto. 

Pofeia  con  vifta  men  turbata  e fella 
Cortefementc  inverfo  il  Re  s'è  tratto: 
Spera  {gli dice ) alto  S'^nor , ch'io  reco 
Non  poco  e^uto  i e Solimano  c teco  , 


Il  vecchio  Re , ch’incontra  era  già  /orto  , 
Rifponde  : O come  lieto  io  qui  ti  veggio , 
Signor  mìo  caro  ; or  dello  jìuol,  cb'  è morto , 
Non  fentoU  danno:  affai  t etnea  di  peggio  . 
Tu  'il  mio  regno  falvando  in  tempo  corto 
Crollar  de'  Franchi  poi  I altero  feggio , 

S' il  del  noi  vieta . Indi  le  braccia  al  collo 
(Coli  detto)  gli  ftefe  , e c'trcondollo  , 

7» 

Così  parlava  a Soliman  Due  alto  , 

Di  ptenfier  X difafi'tdj,  e d'anni  pieno/ 
Quando  inchinolfo  il  nob'tle  Amoralto  , 
Come  predetto  avea  I antico  Iftneno  : 
eh'  arme  ancor  non  vfiì  per  fero  off  alto  y 
E'I  fuo  gran  padre  lo  fi  firinfe  al  fieno 
Baciando  gli  occhi,  e la  ferena  fronte , 
Degna  tf  impero  , eie  fattegge  conte 
71  , 

Ormiit  fè’uì  colla  feroce  febiera 
D' Arabi  eTurchi  fuoi , che  fecotolfe 
E mentre  la  battaglia  arde  più  fera 
Per  d.  fu  fiate  vie  co>ì  s' avvolfe , 

Cb'  ajut andò  il  filengiOr  e l'aria  nera  ,■ 
Lei  falva  alfin  nella  città  racculfe  : 

E colle  biade,  e co' rapiti  armenti 
Aita  porfie  alle  riacbiufe  genti  ^ , - 
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Con  faccia  torva  intanto  e difdegnofa 
Mirava  Argante  , e non  muoveva  il  pajfo: 
A guifa  di  leon  , quando  ripofa. 

Che  wlge  gli  occhi  intorno , efembralafifo.- 
Ma  d'AU'ppo  asoldano  algar  non  ofa 
Nell'  altro  il  volto,  e'I tien penfofo  e baffo  . 
Così  a configlio  il  Paleflin  Tiranno  y 
E'I  Re  de  Turchi,  e i cavalier  qui  fanno  , 
^ 7S 

Ma'l  pio  Goffredo  la  vittoria  e i vinti 
Avea  feguiti  , e libere  le  vie/ 

E fatto  intanto  a'fiioi  guerrieri  efiinti 
L' ultimo  onor  di  fiacre  efequie  e pie: 

Ed  ornagli  altri impon,  che fiano accinti 
A dar  l'  affali o-,  e già  vicino  è il  die: 
E con  maggiore  e più  terribil  faccia 
Di  guerra icbiufi  barbari  ei  minaccia. 

E per' 
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E perché  eonofciuto  ave  a V drapelh , 
eh’  aiutò  lui  cantra  la  gente  infida , 

Ejjer  de'fuoi  più  cari,  ed  ejjer  quello. 
Che  già  jegui  /’  infidiofa  guida  ; 

£ Tancredi  con  lor , che  nel  cafiello 
Prigioa  reflò  della  fallace  Armida  ; 

Di  lor  fortune  a ragionar  gli  efori  a; 

E di  colei,  che  fu  sì  inìqua  feorta. 

, 77 

E dice  loro;  Alcuno  ornai  racconti 
Di  voftri  error  non  lunghi  il  dubbio  corfo  ; 
£ come  fojìe  poi  sì  arditi  e pronti 
In  sì  grand'uopo  a dar  sì  gran  foccorfo. 
Vergognando  tenean  bajfe  te  fronti , 
eh'  era  lor  picchi  fallo  amaro  morfo, 
Afin  del  Juo  rojfor  tutto  vermiglio 
Ruppe  Ciiafco  ilfilens'ìo , ali(anao  il  cìglio . 

78 

Noi  ce  n andammo  al  loco,  in  cuigiàfcefe 
Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  ; 

E di  natura  vendicò  V offefe 
Sopra  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde . 

Fu  già  terra  feconda , almo  paefe , 

Or  acque  fon  bitumìnofe  e calde , 

E fieril  lago;  e quanto  ei  volge  egira, 
Comprefja  f aria , c grave  il  lezzo  fpira. 

79 
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Appreflar  fult  erbetta , ov'  è più  denfa 
L' ombrale  vicina  aljùon  dell'acque  chiare. 
Fece  di  fculti  vafi  altera  menfa, 

E ricca  di  vivande  elette  e care . 

Era  qui  ciò , eh’  ogni  fiagion  difpenfa  ; 
Ciò , che  dona  la  terra , 0 manda  il  rsiar e , 
Ciò,  che  l' arte  condifee ; e vaghe  e belle 
Servìano  a quel  convito  accorte  ancelle . 

82. 

Ella  d' un  parlar  dolce,  e d'ila  bel  rifo 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e rio , 
Mentre  cìafcuno,  ancora  a menfa  afflfo , 
Bevea  con  lungo  incendio  un  lungo  obblio- 
Pofeia  forgendo  con  turbato  vifo 
In  bel  vafo  portò  /’  acqua  del  rio  : 

La  qual  bevuta,  tutti  il fomio  affalfe. 
Schernendoci  in  immagmi  più  falfe . 
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Poi  nel  Cafiello  ifiejfo  a forte  venne 
Tancredi  ; ed  egli  ancor  fu  prigioniero  ; 
Ma  poco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falfa  maga  ; e (s' io  n'  intefi  il  vero  ) 
Di  feco  trarne  da  quell' empìaottenne 
Del  Signor  di  Maraclea  un  mejfaggiero. 
Ch'ai  Re  eT  Egitto  in  don  fra  cento  armati 
Ne  conduceva  inermi  e catenati . 

84_ 


'0  è lo  fi  agno , inetti  dì  faldo  e greve  Ma  celefie  pietà  ci  falva,  ed  alta 


lulla  fi  gìtta  mai , che  giunga  al  baffo  ; 
Ma  in  gui fa  pur  d' abete , 0 d’ orno  leve, 
L' uom  vi fornuota , ancorché  fianco  e lajfo. 
Siede  in  effo  un  cafiello  ; e fi  retto  e breve 
Ponte  concede  a’  peregrini  il  paffo . 

Ivi  n accolfe  ; e non  fo  con  qual  arte 
Vaga  è là  dentro  e ride  <gni fua parte . 
80 

V' è l'aura  frefea,  e'I  Cìd  fereiw,  e lieti 
Gli  alberi,  e i prati,  e pure  e dolci  t onde  \ 
Ove  fra  gli  amenijfimi  mirteti 
Sorge  una  fonte,  e un  fiumicel  diffonde  . 
Piovono  in  grembo  all' erbe  i fonni  quetì 
Con  un  foave  mormorio  di  fronde  : 
Cantangli  augelli,  i marmi  io  taccio  e l'oro. 
Cui  fa  vili  parer  l’opra  e't  lavoro. 


Prowìdiza,  òde  awien,che  tutto  et  muova: 
Perchè  Riccardo  , il  qual  piùfempre  efalta 
L' alta  fua  gloria , e'I primo  onor  rinnova  ; 
Jn  noi  s’incontra,  ei  cavalieri  affalta 
Nofirì  culi  odi,  e fa  fujata  prova: 

Gli  uccìde , e vince,  e di  noflre  armcfpqglia. 
Fallace  d'empio  fiuolo  e'ndegna  fpogii a . 
,85 

Pofeia  fermojfi  a rìpofare  un  giorno , 

Là  ve  Tancredi  feo  l'altera  mole  , 

Che  cinge  Orante , e i verdi  colti  intorno , 
E'I  facro  tempio,  e felve  opache  e fole . 
Quefio  fappiam  ; ma  chi  portajfe  attorno 
L' arme  coll' aureo  ucce! , coli' aureo  Sole , 
Non  faprei  dirvi;  e ciò  mi  turba  ed  auge; 
J^Ia  pietà  fier  giudicio  e tarda  e frange . 

Co.'/ 
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Così  parlava;  c l'Eremita  intanto  Ma  tu.  Signor,  c'bat  di  pittate  il  pregio , 

Volgeva  ai  Cielo  e l'una  e Valtra  luce . Di  perdonare,  in  perdonando  , infegna  , 

Non  un  color  ; non  feria  un  vifo,  0 quanto  Scoprir  ftivle  il  kton  Re  l'animo  regio. 

Più  /acro , e venerato  indi  riluce  ! Sojpendendo  la  pena , ov'ei  fi  fdegna  ; 

Pieno  di  fe , ratto  d'amore , accanto  Perchè  d'ogni  altra  fama  è indegno  il  fregio, 

All'angdiche  menti  ei  fi  conduce:  Sen^a  dementa  a chi  trionfa  e regna  : 

E mentre  avvampa  di  fdcgnofo  ^eto,  E vano  è foggiogar  gli  Affiri,  ei  Pcrfi , 

Si  crede,  ch'egli  vegga  aperto  il  Cielo.  1 fenfi  avendo  alla  ragion  converfi . 

87  91 

E la  lingua  fciolgendo  in  maggior  fuono.  Io  parlo  a te,  che  vinci  il  proprio  affetto , 
Riprende  i vigj,  e biafma  ogni  tiranno.  Che  fpeffo  in  alto  cor  s'indura  e’mpetra  ; 

T ulti  converfi  alla  fembianga , al  tuono  Perchè  ab  eterno , Re  nel  Cielo  eletto 

Deirinfolita  voce  attenti  fanno . Fofti daini,  che Tammollifce  efpetra: 

Vive  ( dicea  ) Riccardo  ; e t altre  fono  E'n  gssifa  di  mirabile  architetto 

Arti,  cred'ìo,  di  femminile  inganno.  Fonda  fanto  edificio  in  falda  pietra: 

A cui  tardi  m' oppofi  ; or  gemo , e piango , Gli  altri  diftrugge , e i tempj , e i fimolacrì , 
Che  fenga  frutto  pur  fra  voi  rimango  . Agl'  idoli  fuperbi  albati  e facri. 


88  9i 

Io  pur  di  fanta  pace  il  fanto  feme  Già  leffi  un  tempo,  or  quafi aperto i' veggio. 

Spargo,  quanto  m' è dato  { 0 menti  forde ) Statua,  0 colojfo  aver  con  aurea  tefia. 
Perchè  voi  tutti  fiate  uniti  infieme  Braccia  d' argento  ; e poi  di  male  in  peggio 

All'alta  imprefa,  e etun  voler  concorde  : Di  me  n fino  metallo  è quel,  che  refla: 

Nè  fio  chi  tantoi  frutti  adugge , e preme.  Dì  creta  i piedi  ; e del  cader  m' awegio 
Ch'indi  fi  miete  odio  , e furor  difeorde  , Fra  nembi  e tuoni,  e turbine  e tempefla: 
Vinti  avete  i nemici , e prefi  i regni  ; Pur  come  il  mondo  ruinofo  avvampi , 

E non  vincete  ancora  i voftri  f degni  ? Tra  fieri  incendi  al  folgorar  de'  lampi. 

89  04 

Fra  voi  penfate  da  mattina  a ter^a , Delle  ruine  fue , cadendo , ingombra 

Signor  , le  voftre  colpe  antiche  e nuove  : L' alto  monte  la  terra  , e'I  mar  profondo  ■ 

E vederete  ben,  ch'ira  vi  sferra  , Caggionleft.lle,  etuttoii  Ciri  s’ adombra , 

Ira  del  del , eh'  il  voftro  fangue  or  piove . E refla  cieco , e fen^a  Sole  il  mondo . 

E ! cieco  Amor  fra  voi  non  ride  , 0 fcherga , Poi  veggio  in  me^xp  dell'  oribil  ombra 
Ma  tutte  fa  le  fue  maligne  prove:  Doni  cerchio  di  hi  disfarfi  a tondo, 

E la  fua  face  in  Flege tonte  infiamma , E rifarne  un  più  bello  al  primo  efempio 
f^ando  arder  vi  dovria  divina  fiamma . Il  fabbro  fuo,  qual  hminojo  tempio . 


Ch'  ogni  altra  aita  al  male  è vana  e/arda . 
E non  s' afpetti  già , ch'io  vi  diflingua 


Di  qual  ira  ciafeuno  , e in  qual  foco  arda  : 
Che  fenxa  il  fuon  di  più  verace  lingua  , 
Ciafeuno  il fa,  eh' in  fe  rimira , e guarda . 


Rimiri  dentro,  t più  non  porti  in  fieno 
Centra  il  proprio  fratei  ferro , e veneno . 


Ondeggia  ancor , come  gran  mare , tl  vafo 
Anf  la  porta , e l' acqua  irriga  e fpandr, 
E fotte  i vanni  d' or  t Orto , e V Occafo , 
L' aquila  copre  vincitrice  e grande  . 

E da  Pindo , e da  Olimpo , e da  Parnafo, 
Portati  al  tempio  fon  fiori  e ghirlande  : 
Mentre  il  gelido  Scita , et'  Indo  ,e'l  Mauro 
Offrono  incenfo,  e mirra,  e gemme,  ed  auro. 

Così 
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Coi)  dieta  I perché  d'ojcuro  e tetro 
Errore  in  molti  incontra  al  vero  un  callo 
L’alma  non  faccia  ; anfr  qual  chiaro  vetro 
Il  Sol  ricava , 0 lucido  crijiallo  • 

Cercò  poi  t antro , ove  l'antico  Pietro 
Piange  a dolente  il  fuo  timore  e’I  fallo: 
J^i  la  fuafttga  aoch'ei  piange  ed  incolpa , 
E penitenza  fa  di  vecchia  colpa . 
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Ma  fra  quei  duci  e cavalieri  eletti 
Del  fuo  parlar  vario  parlar  rimane  : 
Che  Jiimati  non  fon  fallaci  i detti , 

Né  le  promejfe  fue  volanti  e vane . 

Non  però  col  mancar  d'empi  fofpetti 
S'acqueta  uom  forte  alt altrui  voci  infane  : 
Onde  Roberto  etAnfa  al  pio  Goffredo 
Chiede  al  fuo  dipartire  ornai  congedo . 

98 
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Coti  dijfe  egli . E'I  duce  a luì  rifpofe  ; 

Nè  Riccardo  fcacciai,  nè  te  ritegno  . 
Egli  andò  forfè  ove  primier  prMnfe , 

O ve  il  portò  fua  voglia , 0 fuo  difdcgno , 
Che  per  timor  daltrui  gtà  non  l'afcofe. 
Tu  ^oi  feguùrlo  in  queflo , o’n  altro  rej/to . 
Qui  può  refìar,  chi  vuole  o^ar  la  fpada 
f>uando fia  eC uopo,  e d'ubbiatr  gli  aggrada. 
10% 

J^i  impofe  flenxto  il  Loteringo; 

E tutti  andaro  ov'è  la  propria  tenda: 

E poich'egli  la  fua  mirò  folingo 
Di  quali  in^efe  ella  s' adorni  e fplenda, 
Diffe  fra  Je:  La  fpada  invano  io  cingo. 
Ove  il  comune  onore  or  non  difenda: 

E Lutoldo , ed  (jnehero  a fe  chiamando , 
In  lor  depofe  il  fuo  penfier , parlando  : 


Signor  ( dicendo)  inftn  ad  or  men  pronti  Fedeli  amici,  è forfè  il  primo  oltraggio. 


Fatto  ha  ’l  comun  bìfogno  i nofiri  paffi  ', 
Ch'in  ricercar  fedele  amico , i fonti 
Poco  era  che  del  Nilo  anch'io  trovajf, 
O l'afpro  gel  degl’iperborei  monti , 

E i cuflodi  dell'oro  ivi  mirafjl, 

E la  riva  del  mar , ch'il  verno  agghiaccia , 
Ne  può  me  ritener  chi  lui  difcaccia . 

. 99  . . 

Dogliomi  di  feguir  veftigia  fparfe , 

Senza  deguir  quel , che  da  lui  fu  impofto  ; 
Ma'l fuo  valor,  che  non  potrà  celarfe. 
None  ragion , che  jlia gran  tempo  dcofto  : 
Benché  là  foffe,  ove  più  brevi  e fcarfe 
Fal'ombreil  Sole , 0 pur  nel  clima  oppilo. 
Nè  già  deggio  temer,  che  duce  manchi 
A'fuoi , che  portar  denno  aita  a' Franchi. 

ZOO 

Della  Jua  gente,  già  gran  tempo  attefa. 
Ch'ardita  varca  il  tempefofo  Egeo , 

E forfè  in  quejle  rive  è già  difeefa 
Da  quelle,  in  cui  fepolto  è il fier  Tifeo, 
Sarà  duce  il  fratei,  ch’in  quefta  imprefa, 
O in  altra  è degno  d'immortal  trofeo: 

Io  fenga  lui  non  bramo  onor,  nè  gloria  , 
Nè  parte  dt  trionfo , 0 di  vittoria . 
Oper.  di  Torq. Taflb . Voi. IV. 


Ond'io  mi  lagni,  or  che  m’accufa a torto 
L’ingrato  e reo , eh'  in  dubbio  efpro  viaggio 
Da  Tuga  guerra  alf  alta  imprefa  ho  feorto  ? 
Alla  qual  s'io  non  baflo  , e timor  n aggio. 
Senza  errante  guerriero , 0 prefo , 0 morto  ; 
Gloria  (ilcoacfco)  non  è intiera  e falda, 
Quantunque  gira  il  Cielo , e'I  Sol  r'tf calda . 
104 

Ma  cerchia  gloria  al  nome,eglotia  all'alma, 
E pur  luna  ofeurò  f altra  fovente . 

Sin  or  di  auefla  imprefa  ho  grave  fai  ma , 
Dopo  mille  fatiche  tn  Oriente: 

E l'altrui  la  corona , altrui  la  palma 
Delle  vittorie  mie  t)  pigre  e lente 
Rjferba  il  Cielo  ; andrò  Untando  i fenfi , 
che  per  troppo  voler  fon  meno  intenfi. 

. los 

Ma  non  e quefto,  amici,  il  primo  giorno. 
Ch'il  regno  mi  promette  amor  benigno 
Della  mia  nobil  madre,  ondebbi /corno. 
Nè  i fogni  narro  , o'I  favolofo  cigno . 

Nè  qui  n’andrei  d'aurea  corona  adorno. 
Dove  ebbe  il  Re  di  fpine  il  crin  fanguigno . 
E più  che'l  regno  bramo  il  regio  merto, 
Cb'ilbuon  Re,  ben  reggendo,  è bene efperto. 

R E fe 
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E fe  vittoria,  o morte  or  fon  vicine,  Percb' altri  dica , em'Miaaeùtomoflro: 

Come  prediffe,  io  non  bo  doglia,  o tema,  Quefii  ufurpò  lo  fcettro,  e proprio  fri  fe  : 
Re  vincitor  morendo  ; e veggio  il  fine , Ma  prepariamo  il  cor  fublime  ed  alto 
E l'una  appreljo  l'altra  meta  eftrema:  Alle  corone  del  murale  ajfalto. 

Priache  la  lunga  et^  m'imbianchi  il  crine,  io8 

O la  vecchiezza  pur  m'incurvi  e prema  ; pu^erio  della  fua  rifulge  ancora , 

Ma  ( dico ) tardo  ha  la  mia  morte  il  corfo,  Bulferio  della  fua  vien  che  s'illulìri , 

Se  d'uopo  ho  per  morir  d'altrui  foccorfo.  Boemondo  la  fua  di  gloria  onora, 

107  La  qual  fiammeggerà  mille  anni  e luftri. 

Dunque  in  guifafacciam,  ch'il  valor  noflro  E dall'Occafo  alla  nafcente  Aurora, 
Non  manchi  a chi  per  duce  a voi  mi  fcelfe  f Son  di  Pollone  i gran  nipoti  illuftri, 

E volle  d'oro  circondarmi  e cT oftro  ; A cui  f ariano  premio  angufto  e fcarfo 

Nè  fiamo  efiremi  nelfimprefe  eccelft,  Cento  citt^,  non  pur  Atene,  e Tarfo. 


Fine  del  Canto  Undccimo. 
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DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

Cercan  Riccardo  il  gran  Ruperto  c'I  Dano  : 

Mago  cridian  pe’  regni  bui  gli  Icorge 
A nn  aureo'  albergo  fiio  , da  cui  lontano 
Non  è il  giterrier  , e quivi  il  modo  porge 
Di  ritrarlo  dal  loco  , ov’egli  infano 
Ligio  è d’Armjda  , e pur  non  fe  n’accorge. 

Ambi  nt  van  come  lor  didè  il  faggio. 

Nè  artedan  modri  o ninfe  il  lor  viaggio . 


yf  7 buon  Ruperto  , a 
cui  di  nulla  colf  e, 

Fuor  che  di  ritrovare 
il  fido  amico , 

E'n  lui  cercando,  i tris- 
ti, e Tonde  [alfe 

Vareberìa,  no  che  ilfiu^ 
me,  0 V Udo  aprico  ; 

Non  da  parole  è mojfo  incerte  o falfe, 

A cui  diè  vana  fede  il  tempo  antico; 

Nè  da  fantafma , o da  terror  notturno  y 

Nè  da  fisno  , che  vien  dalTufcio  eburno  . 
z 

Ma  da  lume  del  Cielo  , onde  s'informa 
Del  facro  Piero  la  divina  mente , 

• ^{tgfia,  0 vada,oparU , o penfi,o  dorma; 
Talch'a'fuoi  detti  ei  s'attenea  fovente. 

E fen^a  ritrovar  veftigio  , od  orma 
Del  fuo  Signor,  fen  gìo  col  Sol  nafeente. 
E per  compagno  il  Dano  Araldo  elejfe. 
Che  ttr^o  in  tanto  amor  ejj'er  potejfe . 


Veduti  Araldo  in  verde  etate  e cercii 
Varj  coftumi  avea  , varj  paefi , 
Peregrinando  da'più  freddi  cerchi 
Del  noflro  mondo  agli  Etiopi  accefi; 
Ecom'uom,  che  virtute  e fenno  merchi. 
Le  favelle,  eTufan^e,  e i modi  apprefi  : 
Poi  grave  d'anni  a ‘jueìle  imprefe  eccelfe 
Sveno  feguì,  che  ricercollo  e fcelfe . 

4 

Ambo  avean  già  laf ciato  addietro  il  lago. 
Che  dell' ira  del  deh  anco  s'attrifla', 
■Ma  pur  tre  volte  alla  celefie  immago 
Il  di  fi  pinge , e par  cangiato  in  vifla . 

1 E vede  ano  il  Gìordan  corrente  e vago  , 
Che  due  Jìagni  pajfando  , il  corfo  acquifta 
Più  chiarofempre , e verde  riva  afperge  : 
Pur  manca  alfin  nel  tergo  , e fi  difperge . 

Pofeia  il  lago  mirar  , che  lui  nel  grembo 
Secondo  accoglie  , e'I  bel  paefe  intorno  ; 
Dico  di  Genefar,  cui  fero  nembo, 

E fulmine  non  fece  o danno,  o feorno. 
E'I  primo  ancor  fangofo  il  fieno,  e'I  lembo. 
Cui  Giordan  parte  con  più  chiaro  co/ho  , 
Non  lunge  al  Panio , ov'alta  rupe  infilila 
NelTombrofa  fpelonca  onda  tranquilla , 

R 2 E pen- 
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£ penft»  di  mirar  fontana  ignota 
Più  oltre , s' egli  pur  deriva  altronde . 

E come  fiala  entro  la  propria  rota , 
Mai  non  crefca,  nè  J cerni,  e fempre  ahbonde. 
E fonte  ancor  veder , cb'  è men  remota , 
E piùlunge  ha  del  Nilo  i pefci,  eV  onde. 
Ma  lor  gran  maraviglia  intanto  occorfe , 
Che  da  tutt' altro  a fe  gli  volfe  etorjè. 

7 

Mentre  fofpefi  fiaano , a lor  d'ajpetto 
Veneraiìle  in  vifla  un  vecchio  appare  j 
Pur  come  forga  dal  prefondo  letto  , 

Che  volge  il  vfo  al  fonte , e'I  tergo  al  mare: 
Cbìufo  ed  avvoLo  in  veflir  lungo  e febietto , 
Che  di  candido  bn  contefio  pare  . 

Scuote  tfuefti  una  verga  , e'I  fiume  calca 
Co' pieeÈ  aif'ciutti , e cantra  ’l  cerfo  il  vale  a . 

8 

Siccome  foglhn  là  vteino  al  Polo, 
S’avtné,coe’l  verno  è fiumi  ae^biacif indurr. 
Correr  fui  Ren  le  villanelle  a fluolo , 

Con  lunghi  flrifei , e fdrucciolar  Jicure: 
Tal  ei  ne  vien  fovra  P inflahd  Juolo 
DeW  acque  , che  non  fon  falde  , nè  dure . 
Ma  lui  toflo  conobbe  il  buon  Ruperto, 
Che  certa  aita  è nel  periglio  incerto . 
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princìpio  d"  alta  flirpe  antica 
'Trae a et  Arabi  Regi,  e da  Caldei  t 
E perchè  l'alma  uvea  fe^ia  e pudica, 
Spre^^ò  gl'idoli  vani , e i fai  fi  Dei  ; 

E i Franchi  amò  pur  come  gente  amica, 
E lor  fovvenne  quattro  volte  e fei . 

A lui  falvò  la  patria  il  gran  Riccardo  ; 
Però  a'  compagni  or  non  vien  lento  e tardo . 
>0 

Amici , per  fornir  /’  imprefa  onefla  , 

Non  v' è et  uopo  paffar  montagne  , e lidi , 
Ni  mari  awerh  con  fortuna  infefia  • 
Ma  eonvien,  che  virtù  vi  feorga  e guidi: 
E fe  fia  eofa  ed  voftro  andar  motefta. 
Ella  fol  V etvvalori , ella  v'  affidi  ; 

E'n  vece  d'un  bel  Sol , nel  baffo  mondo 
Di  tenebre  v'Ulufri  orror  profondo . 


CONQUISTATA 

II 

Piacciavi  entrar  nelle  fpelonchc  afcofe 
Dunque , e veder ^ quejia  fecreta  fède 
eh'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cofe , 

Onde  s' accrefea  T animofa  fede . 

Diffe,  e che  lor  dia  loco  all’ acqua  impofe  , 
Ed  ella  toflo  fi  ritira  e cede", 

E quinci  e quindi , d' erto  monte  in  gufa , 
Curvata  pende , e’n  metjp  appardhifa, 
iz 

Ei  mena  lor  nelle  fue  flange  interne  , 

Ove  non  fplende  più  t aria  ferena  ; 

Ma  incerta  e debil  luce  ivi  fi  feerne , 
Qjttd  di  Luna  tra'  bofebi  ancor  non  piena- 
E gravide  d' umor  ampie  caverne 
Veggiono , onde  fra  noi  forge  ogni  vena  , 
La  qual  diftiUi  in  fonte , o'n  fiume  vago 
Dif corra  , o fi  agni , e fi  dilati  in  lago . 

n 

Stupidi  rimirar  gli  umidi  regni , 

E tra  fpdonche  cbiufe  acque  fiagnantì , 
E fatto  a'  monti  cover  no  fi  e pregni, 
Senzj»  luce  o fplendor , felve  fonanti  ; 
Secreti  afeofi  a'  men  fuhlimi  inwgni  , 
Non  eh'  alla  vifla , o pur  a’fenfi  erranti; 
E sbigottiti  più , eh'  in  campo , o’n  guerra , 
a! gran fuó  di  tante  acque  andar J otterrà. 
*4 

Potean  veder  onde  il  Giordano , ed  onde 
Nafca  l'  Orante,  opur  r Eufrate, e'iTigre, 
Ch'unito  è pria;  poi  fa  diverfe  fponde  ; 
E veloce  è viepiù,  che  pardo,  o tigre: 

E Capro,  e Lieo , e Gorgo , e'I  corfo  e V onde 
Chiare  del  Cidno , e deW  Arafle  impigre  : 
Nè  quivi  tiene  il  Nilo  il  capo  occulto, 
O'I  Negpo , che  riforge  ancor  feptdto  . 

19 

E non  fi  cela  a'fenfi  Idafpe , od  Indo  , 

E degli  altri  maggior  fi  moflra  il  Gange , 
Ed  ogm  altro  , che  parte  il  Perfo,  o /’  Indo, 
E igran  campi  de!  mar  percuote  ,e  frange  ; 
E quanti  in  lui  ne  ver  fa  Olimpo  , e Pindo, 
E quel  gelato , in  cui  Prometeo  s' ange  \ 
Quanti  o'nParnafofi’n  Tauro  alpefiri  fonti 
na  più  fublimi,  o'n  Iperborei  monti. 

E qui' 
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E ^uht  fi  vtdca  con  vene  à'  auro  Ma  fe  degna  di  fede  è fama  antica , 

Fattolo,  ed  Ermo.eTagfi  ancor  più  lunge;  L'Ocean  delle  ct>fè  è tl  vecchio  padre . 

E con  fronte  fuperba  il  Po  di  tauro,  U Ocean  chiude  in  fe  la  terra  aprica. 
Lo  qual  concento  fiumi  al  mare  aggiunge  : E'n  grembo  fiede  ahi  chi  detta  è madre. 

E'I  Tebro  trionfa  cinto  di  lauro.  Da  prima  egli  produce,  egli  nudrìca 

Con  gli  ondofi  fratei,  eh' a fe  congiunge;  D' umor  le  forme  rilucenti,  e l'adre, 
E'IbelTefinojtl' Addale iMìncio^T Arno,  CU  animali,  le  piante,  eifiori,  e f erbe 
E'ifùo picchi  Sebeto , e'I Liri , e'iSarno.  Cenerate  d'umore,  avvien  eh' eiferbe . 

Vedean  appreffo  i puri  zpifi'»  f ivivi  E non  fol  quanto  a noi  s' eftingue , e nafte. 
Argenti  in  quella  terra  umida  e molle,  E qui  vede  fra  noi  mattina,  e jet  a. 

Dove  trapajfa  il  Sol  con  raggi  e fi  ivi , Ma  le  felle  lucenti  e'I  Sole  ei  pafee, 

Sicch'  ella  fuma  rfcaldata  e iolfe  ; Mentre  fi  volge  per  obliqua  sfera . 

E traquafi  correnti  e vaghi  rivi,  J^iinci  avvie,  ch'or  un  fegno,or  l'altro  lafce. 

Si  flringe  in  glebe  argentee,  o'n  auree  ^olle;  E trapajffi  laffù  di  fera  in  fera; 

E fiorir  varie  gemme  infra  metalli.  Ma  i finii,  e le  ragioni  il  volohan  corto. 
Come  fiori  purpurei , axgitrri,  e gialli.  Contemplando  nel  del  l' Occ/fo , e P Orto. 

Nè  di  refe,  e di  gigli  un  chiaro  fiume  Altri  forfè  farà , eh' a voi racconte  ^ 

Suol  piu  le  rive  intorno  aver  dip'mto.  D'altre  acque fovrailCieloinfuó più facro, 

j^'tvi  fcintilla  con  ceruleo  lume  D' altro  vero  Oceano , e d' altro  fonte 

ificelefe  Uro,  e'I  bel  giacinto  ; Di  luce,  e d'altro  puro  ampio  lavacro  ; 

E par  che  ('ombre  il  bel  carbonchio  allume  E le  cinque  fontane  a voi  pan  conte , 

Con  chiara  face,  onde  l’ orrore  è vinto  ; Nonpur  lafcmma , acni  purgo  e coifacro 
E'I  rubino,  e'I  diamante  ancor  più  falda  II  torbido  penfiero , eP  alma  immonda  . 
Splende,  e lieto  verdeggia  il  bel  fueraldo.  E ber  vi  fia  conceffo  in  lucida  onda, 
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I guerrier  fra  le  cofe  antiche  e nuove  lo,  quel  che  lece  in  quefto  ombrofo  cbiofiro , 
Sen  vanno,  in  guifa  d’ uom  cui  fanno  lega  , In  cui  dif piega  il  fuo  poter  natura, 

• Maravigliando  : Araldo  alfin  commove  Sgombro  la  cieca  notte  al  fenfo  vofiro  , 

L' afiettiiofe  voci , e parla , e prega  : Che  1)  profonda  e denfa  i lumi  ofeura  : 

Deh  Padre  dinne , ove  noifiamo,  ed  ove  Ed  ecco  i fonti  a voi  del  mar  dimoflro , 

Ci  guidi,  e tua  condì fton  ne  fpìega:  Da  cui  éhriva  la  materia  ofeura; 

E di  quel,  che  veggia.qual fogno  ed  ombra,  E prima , e poi , ch'indi  fi  faccia  il  tutto , 
Dotti  ci  rendi , e lo  ftupor  dijgombra  • Ondeggia  pur  con  tempejlofi  flutto . 
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pifponde  ; Or  fite(  e non  v' tiranna  il  fenfo)  E di  Cocito,  e d'agni  fiume  ardente 
ilei  grembo  della  terra  ofeuro  interno  , A voi  noto  pur  fia  quant'  io  conofeo, 
eh' in  una  parte  è raro,  in  altra  è denfo  ; Cosi  diffe  egli;  ed  apparian  repente 
Ma  tutto  pajfa  lo  jptendor  fuperno  ; DdP  Oceano  i fonti , alP  aer  fofio . 

Pur  non  è ella  il  gran  Principio  immenfo,  E come  fia  di  lor  fiume , e torrente 

Il  gran  Principio  delle  cofe  eterno  ; Jl  mar  ai  Cade , e P Affricano,  e'iTofio, 
Benché  Madre  fi  chiam't. , eVefla,  e vanti  E quello,  ove  è fepolto  il  fier  Tifeo, 

La  reggia  , e i figPt  fuoi  divi  e giganti . L’ Adriano , e P Ionio , e'I  padre  Egeo . 
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E r inofpite  Bufino , e'ì  Ponto  enJi/fò, 

E quel , cb'  apprrjjo  fa  /’  ampia  palutie  , 
E ciaf  un  altro  , che  per  loco  ombrefo , 

O fotta  aperto  Cielo  indi  fi  chiude . 

Ne  pure^  il  Cafpio  per  fentiero  afeofo 
T rapa  fa,  e' atomo  fi  circonda  e chiude'. 
Ma  tutti  gli  altri  con  perpetuo  giro 
LÀ  parean  far  ritorno  » onde  partirò . 

*7 

ailtro , che  mai  non  forfè , e non  apparve 
All'  aria  dolce , che  del  Sol  s'allegra , 

Al  T art  aro  tornar  veloce  or  parve , 
Facendo  più  d'una  rivolta  ìntegra: 

E wlar  , quai  fantajme  ofeure  e larve,. 
L' alme  dolenti  intorno  all'onda  negra . 
Parte  dentro  attuffarfì  a mille  a mille 
E quinci  poi  fumar  fiamme  e faville  . 

28 

Ei  lor  moflrava  in  tagrimofa  vijla 
Volar  al  foco  gli  amorofi  fpirtì  : 

E quefto  Cdije)  per  amar  s' acqui  fi  a ; 
Nè  qui  dà  refri fiero  ombra  di  mirti: 
Altri  ritien  la  f abbia , e t onda  attrijìa  , 
Dove  i arena  fa  fervide  Sirti: 

Ed  altri  Flegetonte  al  fondo  infiamma 
Sotto  F acque,  che  fon d'ondcft fiamma. 
19 

E quelli  ( diffe)  d'innocente  fa/gue 
Macchiar  la  delira  viziata  e lorda; 

E quei  dietro  il  vencn  d'orribil  angue  , 
Per  fame  d' oro , e di  rkcbexjta  ingorda  ; 
O la  morte  affrettar  deir  egro  e f angue 
In  altro  modo,  eh' a ragion  cùfeorda ; 

E quelli  altri  feguir  l' arme  degli  empj  , 
Spogliando  altari , e violando  i tempj . 

ìo  _ 

Ma'l  T artaro  profondo  afjorbe  e copre 
Chi'l  fuo  proprio  fignore , e'I  dato  pegntr 
Della  fede  ha  tradito , e non  difeopre 
Tiranno  , ufurpator  ePingiufto  regno  . 

Nè  fi  panno  purgar  le  colpe,  e l’opre 
D' alma  crndel , eh' irriti  eterno  (degno  ; 
Ma  involto  è già  nella  miferia  e/irema 
Il  capo,  che  portò  l'alto  diadema  - 
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Apprendete  giufii^ia , egri  mortali , 
Enonfprez^ateiÌRe,  che 'I mondo  regge. 
Il  cui  voler  non  fa  le  pene  eguali  ; 

Ma  nelle  varie  colpe  è giufla  legge . 

Così  dijjè  egli;  e quei,  eh' i fieri  mali , 

E dell' alme  mirar  l' inferme  gregge'. 

Vinti  tran  da  pittate , e da  temenza 
Del  fommo  Re  , che  dà  l' alta  femenxa  . 
J* 

Ma  dati'  orribil  vìfta  i Itmù  e i paffi 
Tofto  lor  volfe  in  altra  parte  il  (aggio', 
E gli  condujj'e  affaticati  e lajt. 
Poggiando , che  già  fplende  un  vivo  raggio , 
E per  imo  fentiero  al  fommo  vajfi , 
(Diffe)  e s' apre  alle Iflelle  alto  viaggio. 
Se  colpa  non  ritiene  e grave  incarco 
Di  vii)  alma  fublime  al  dubbio  varco . 

Ed  io  fempre  lontan  dal  chiaro  Cielo 
Non  fio  fotterra  in  tenebrofa  fianca , 

Ma  fui  Libano  fpejfo , e fu!  Carmelo 
Ho  jublinw  magion,  che  tutte  ava  • 

E qui  fpieganfi  a me,  fen^a  alcun  velo. 
Venere , e ìslarte , ed  ogni  lor  fembian^a  : 
E veggio , come  ogni  altra , 0 prefi  e 0 tarch. 
Roti  benigna , 0 minacciofa  guardi . 
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E fottoiplèmi  veggio  or  folte,  or  rade 
Le  nubi,  or  negre,  ed  or  pinte  da  Iri ; 
E generar  le  piogge,  e le  rugiade 
Rijguardo',  e come  il  vento  obbliquo  fpiri'. 
Come  s"'  accenda . e quai  di  fiori  e firade 
Il  folgore,  tonando  , infiammi , e giri  ; 
Scorgo  comete  negli  aperti  campi , 

Ed  altre  forme , onde  lo  del  avvampi  , 

E non  penfate  già , eh" Angeli  Stipi 
All' alte  maraviglie  or  qui  cefiringa, 
Come  colei  , che  prigionieri  e ligi 
Fa  tanti  eroi  con  arte  , e con  lufinga  ; 
Ma  dell' Un  ricercando  alti  ■veflijj , 
Awiev,  ch'ai femmo  gli  Atri  e me  fofpinga. 
Sol  per  unirmi  all'  Un , c'  ha  nulla  parte  , 
Ed.  unir  può  ciò  , che  fi  fparce  0 parte  . 

“ Egli 
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Egli  è quel  t cb'è,  fublime,  an^t  fupfrno  : 
E quel,  che  non  è lui,  da  lui  dìfgiunto  , 
E’  falfo,  e nulla:  e'a  lui  diviene  eterno , 

( ^uafi  parte  di  lui ) chi  feco  ì giunto . 
NoT vider  gli  avi  miei , ned  io  difcerno 
Neir  altiJTtma  nube  il  vero  appunto  : 

Che  fon  fra'lfuo  fplendoree  ilumi  noflrì 
Di  diect  /pere  i ìuminofi  chiojlri. 

37 

Noi  vider  gli  avi  miei  , che  Magi  appella 
Jl  mondo  ancora efcettro  ave  ano  e regno 
Nell'  Oriente , injin  che  nuova  flella 
■/tgti  eftremi  di  lor  fu  fcorta  e fegno . 
jinzi  ciafcutt  de'noftri  innanzi  a quella 
Felice  età,  fu  di  mirarlo  indegno 
Nel  proprio  volto,  e'n  maeftà  vetufla' 
Ma  f orme  vide , e la  fua  man  robufia . 

Or  ben  veggio,  eh'  augel  notturno  al  Sole 
E'  noftra  vifla  a'  rai  del  primo  vero  ; 

E men  s' abbaglia  in  quefla  eccelfa  mole. 
Fatta  con  sì  mh  abìl  magiflero . 

di  me  ftejfo  rido , e d' altrui  fole , 
Onde  feorto  mi  fece  il  voflro  Piero  ; 

Ma  fono  in  parte  altr'  uom  da  quel  ch'io  fui. 
Che  da  lui  pendo , e mi  rivolgo  a lui , 
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E fe  nulla  et  antico  io  qui  riferito , 

^ me  fembiante , o pur  a fui  difforme  ; 
Non  fin  degli  avi , 0 del  faper  fuperbo 
Sì , ch'io  noi  lajci , e vefla  in  altre  forme , 
Veglio  farò  quel,  ch'io  non  feci  acerbo. 
Dì  lui  feguendo  pur  la  voce  , e forme  : 
Filagliteo  mi  chiamo  j e bafti  or  queflo , 
Ch'io  fon  del  vero  amico  e delfonefo  . 
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Così  dife  ; e dall' antro  al  monte  tfeiva 
J2ue^i , che  rado  fece  inganno , 0 fallo  ; 
Dóve  abitò,  non  lunge  all' erta  riva. 
D'oro  albergo  lucente  e dt  criflallo: 
Sovra  fette,  fembianti  a fiamma  viva. 
Di  pltvpo,  0 dt  lucido  metdlo, 
ailtijjìm.  colonne,  in  cui  s' appoggia, 
j^af,  da  contemplar,  teatro  , 0 loggia- 
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Di  candido  zifto,  e d adamante 
Eran  le  porte,  in  cui  lo  Sol  traluce  ; 

E tanto  l'uno  e l'altro  era  fembiante, 
che  mal  fi  diflinguea  odore , 0 luce  ■ 

Ma  quel,  che  preme  colle  gravi  piante , 
Senza  lafciar-veftigio,  il  vecchio  duce , 
E' di  topazio,  oltra  mifura  adorno. 

Col  fegno  di  armellino , e d' unicorno . 

Son  dt  fini  topazZ'  > gradì  ancora , 

Ondi  fi  monta  all'alto  albergo  e fole; 
Dì  marmo  il  muro,  che  fi pinge , c' adora. 
Dì  bel  Candore  al  bianco  avorio  eguale  ; 
E le  finejìre  , volte  ìnver  /’  aurora , 

Di  cbiar  crìflallo , 0 gemma  altra  non  frali". 
Di  ceruleo  zqfit  la  fomma  parte 
Sparfa  è di  {ielle  con  mìrabil  arte  ■ 
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fbfrvi  il  celefle  Arturo,  ed  Odone, 

Chi  lor  fece,  imitando  imprejfe , e finfe  ; 
E ben  mille  del  Cielo  auree  corone , 

E poi  l'un  cerchio  e l'altro  intorno  cinfe; 
E'n  cinque  giri  il  Cielo , e'n  cinque  zone , 
Nel  fuo  mezzo  la  terra  ancor  difiinfe . 
Cosi  fcolpiti,  variando  a'fenfi, 

Avea  di  quefto  mondo  i lumi  accenfi. 
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Gli  altri  non  già;  ma  flefe  innanzi  al  volto 
Un  gran  velo  dì  luce  e di  fpkndori  : 
Onde  uom  potrebbe  immaginarfi  avvolto 
^uel,  eh' è più  occulto  de' cele]} i Cori . 
%inci  dall'alta  loggia  il  Udo  incolto, 
J^indi  rimira  ombre , e fontane , e fiori , 
E ciò,  che  può  nudrir  l'erta  pendice 
Dì  vago,  e d odorato,  e di  felice. 

Bai  fama,  cajfia,  incenfi,  adorno,  e croco 
Vi  fono,  e piante , e a erbe  a mille  a mille  ; 
ALrra  ivi  ancor  nel  dilettofo  loco 
Verfa  il  dolore  in  lagrimofe  Jlille  ; 

E ciò,  eh'  aduna  al  fuo  vivace  foco 
La  fenice , ond  accefa  arda  e sfaville  : 
E ciò,  che 'I faggio  Re  defcrijfe  in  prima 
In  quel  già  colto  o'n  altro  eftranio  clima . 


136  GERUSALEMME 

46 

E quanto  aceolfe  poi  Latino , o Greco , 
eh'  abbia  di  chiara  fama  illufri  gridi . 
Quinci  per  vie  fecrete  ofeuro  fpeco 
Di  Jopfv  [corte , e d‘ ^calona  a' lidi: 
OncTei,  che  fa  le  fìrade , all'  aer  cieco 
Talor  giunfe  improwifo  a guerrier  fidi  ; 
E fer  refu^io  occulto , e per  oftello , 

Sulle  ripe  fondò  torre,  0 caftello- 

Or  quivi  non  mancar  minijìri,  e fervi , 
Cb'  all'  ombra  d' un  bel  faggio  e et  un  alloro 
• Fort  aro  in  lieta  menfa  e lepri , e cervi 
In  bei  vafi  d' argento , t di  fin  oro  ■ 
Perchè  le  fianebe  membra  indi  confervi 
Ciafeuno , e prenda  al  travagìiar  rifloro  ; 
Am  volto  a Ruperto  il  vecchio  faggio. 
Sformati  ( diffe  ) al  Cielo  alto  coraggio . 
48 

E difgombra  il  timor , eh'  al  tuo  Riccardo , 
Oltre  ogni  tuo  penfier , vicino  fei  ; 

E di  Jua  lìbertate  a te  riguardo 
L'onore,  eguale  a quel  d' alti  trofei; 
Padre  ( ri0ofe  ) io  tardi  mojji  , e tardo 
Tu  non  JpiaJii  già  gli  affetti  miei  ; 

Ma  della  vita  , e di  famofe  palme 
Non  curo  ornai , tanto  di  lui  fol  calme . 
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Dicendo , cb'  a me  fine  tra  preferitto 
Immaturo  nell' Afta,  e morte  acerba, 

■ S' io  liberava  il  cavaliero  invitto 
Dalla  dolce  prigion , cb'  Amor  fii  ferba  : 
Pur  n'  avrei  lunga  fama  oltra  V Egitto  , 
Ed  oltra  Babilonia  empia  fuperba . 

Ma  lui  lafciando,  e F alte  imprefe,  e l' armi. 
Poteva  al  duro  fato  ancb'  io  fottrarmi  . 
5» 

Allor  morire  eleffi  : or  non  mi  pento , 

Nè  viver  si  o^iofo  in  pace  io  fceglio , 

Nè  fe  vivejfi  ancor  cent'  and  e cento  , 
Satfo  farei  di  vita , infermo  veglio . 

Ma  ne'fuoi  rifehi  negbittofo  e Tento 
Son  troppo , e tardi  al  mio  dover  mi  f veglio  ; 
Or  fa,  cb'iofappia  ove  (t  trovi,  e come, 
O domito  d' amore , 0 d' altre  fonte, 

5? 

Rifpofe  al  guerrier  forte  il  vecchio  grave  : 
Elfer  non  puote , il  ver  eh'  a te  fi  celi . 
Dunque  faprai  della  prigion  foave 
Quanto  addivenne  , e com  ' egli  arda  e geli- 
Ma  l' alma  invitta,  che  di  nulla  pavé  , 
Non  fi  perturbi  al  minacciar  de'  Cieli  : 
Pere h’ il  deftinnon  fignoreggia  e sforma, 
E la  pietà  divina  ogn'ira  ammorba. 


Allor  fia  in  vece  a me  d"  alta  vittoria 
La  morte , che  per  lui  queft'  alma  io  verfi . 
Solamente , cb'  ei  torni  a quella  gloria , 
eh' invidiare  i fuoi  nemici  avverfi. 
Perda  ogni  altro  <&  me  grata  memoria , 
Pur  cb’  ei  la  ferbi , e mofiri  i lumi  afperfi 
Nella  mia  morte , come  và  vid  io 
Lo  d,  eh'  ei  djje  a'  dolci  amici  addio . 

SO 

Egli  pìangea,  tanto  di  me  gf  increbbe , 

A cui  il  proprio  fratello  appena  adegtM, 
lo  prima  nacqui  ; ed  egli  in  prima  crebbe  : 
E fol  temo  il  morir,  percb' ei  non  fegua . 
■Ben  ti  fowenne , e fowen'tr  ti  debbe 
( Che  la  memoria  in  te  non  fi  dile^a  ) 
Quando  mi  predìcefti  in  dubbio  cèfo , 
Orto  immortai  dopo  il  mortai  Occafo . 


Pofeia  ricominciò:  L'opre , e le  frodi 
Note  a voi  fon  della  crudde  Armida , 
Com' ella  al  campo  venne , econquai  mod't 
Molti  indi  traffe  la  fallace  ^uida . 
Sapete  ancor,  che  di  tenaci  nodi 
Dipoi  gli  a-uvinfe , albergatrice  infida  ; 
E cb'  indi  a Ga^a  gl'  inviò  con  molti 
Cuftodi , e che  tra  vìa  fur  poi  difciolti  . 
SS 

Or  quella  io  narrerò , cb'  apprejjo  occorfe , 
Vera  ifioria  , e da  voi  non  anco  intefa  • 
Poiché  la  maga  rea  vide  ritorfe 
La  preda  fua , già  con  tanta  arte  prefa. 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe , 

E diffe  fra  fuo  cor,  di  f degno  accefa; 
Ah  vero  unqua  non  fia  che  d' aver  tanti 
Guerrieri  liberati  egli  fi  vanti. 
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Se  gli  altri  fdolfe,  ei  ferva;  ed  ei  (oftegna 
Le  Mne  altrui  [erbate  e'I  lungo  affanno; 
Effi  fia  flretto  di  catena  indegna , 

He  proprio  fuo , mafia  comune  il  danno  • 
Coli  tra  fe  dicendo,  ordir  i' ingegna 
J^eflo  , ch'ora  udirete , iniquo  inganno . 
l^nfene  al  loco , in  cui  Riccardo  vinfe 
L'empia  [corta  i»  batt  agita  ,e'n  parte  efllfe . 
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J^hì,  poiché' l [uo  feudo  ebbe  depoflo , 
fi pr avvede  d’un  Pagai  fi  poje , 

Fotfe  perchè  bramala  andarne  tfeofio 
Con  M’no  illufiri  infegne , e men  famofe . 
Le  [uè  prefe  la  maga  iniqua , e toflo 
V'involje  un  tronco  buHo , e poi  l'efpofe 
Jn  riva  a un  picciol  fiume , ove  doveva 
Stuol  di  Franchi  arrivar,  come  joleva- 
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E quefto  antiveder  potea  ben  ella , 

Che  mandarvi  le  [pie  [alea  dintorno  : 
Onde  foeffo  del  Campo  ave  a novella 
E l'alt  ri  indi  partiva  , 0 fea  ritorno  ; 

E con  maligni  [pirti  anco  favella 
Sovente , e fu  con  lor  lungo  [aggiorno  . 
Efpcfe  dunque  il  falfo  corpo  in  parte 
Molto  opportuna  altingannevol  arte. 

59 

Non  lunge  un  [agacijfimo  valletto 
Pofe,  veflito  pur  di  ro^gi  panni  ; 
E'mpofe  lui , come  recar  effetto 
Égli  dovefle  a' mal  penfati  inganni . 

E quefli  fparfe  poi  d'empio  [ofpetto 
Fra'  vojìri  il [eme , e di  futuri  affanni: 
Onde  fi  mieta  di  [pittata  guerra 
Frutto , e di  morte  in  mal  divifa  terra . 

60 

E fu , come  ella  dìfegnò , creduto , 

Per  opra  di  quel  pio,  Riccardo  ucclfo, 
Bench'il  falfo  [ofpetto  indarno  avuto , 
Del  ver  fi  diieguajfe  al  primo  awifo . 
Cotal  d’ArtmJa  l' artificio  aftuto 
Primieramente  fu , quale  io  divifo  ; 

Ora  udirete , come  poi  [eguiffe 
Jl  bel  Riccardo , e quel , ch'indi  aweniff e • 
Oper.  di  Torq  Taflb . Voi.  IV. 
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Qual  cauta  c acciai rice,  Armida  afpetta 
Riccardo  al  varco,  ei [uU'Oronte  aggiunge. 
Dove  un  rio  fi  dirama,  e un'ifoletta 
Facendo , topo  a lui  fi  ricongiunge  : 

E'n  [ulle  ritte  una  colonna  eretta 
Vede , e un  picciol  battello  ìndi  non  lunge . 
Fifa  egli  toflo  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Della  colonna , e legge  in  lettere  d'oro  : 
62. 

O chiunque  tu  fia , che  voglia , 0 cafo , 
Peregrinando , adduce  a quefte  [ponde  : 
Maraviglia  maggior  POrto , e l'Óccafo 
Non  ha  di  ciò , che  Pif aletta  afeonde  . 
Patta,  [e  vuoi  verderla.  è perfuajo 
Topo  l'incauto  a gire  oltre  auelPonde; 

E perchè  mal  capace  è frale  barca, 

CU  [cudieri  abbandona , e fui  ei  varca . 
6j 

Come  è là  giunto , cupido , e vagante , 
Volge  intorno  lo  [guardo , e nulla  ei  vede, 
Fuor  ch'atri, ed  acquejefiorijed  erbe  e piate. 
Onde  quafi  fchernito  allor  fi  crede , 

Ma  pur  il  loco  è coti  lieto , e'n  tante 
Guife  Palletta , cb'ei  fi  ferma , e [tede  : 
E difarma  la  fronte , e la  rìflaura 
Al  [oave  [pirar  di  placicP  aura . 

64 

Il  fiume  gorgogliar  frattanto  udio 
Con  roco  fuono , e là  con  gli  occhi  corfe  ; 
E muover  vide  un  onda  in  mr^go  al  rio. 
Che  tornò  in  [e  m"de[ma  • c fi  ritorfe  : 
E quinci  alquanto  ePun  crin  biondo  ufcìo , 
E quinci  di  donzella  m volto  forfè. 
Quinci  il  petto , e le  mamme , e ciò  che  vela 
Oneftate,  ed  Amore  altrui  rivela. 

6$ 

Coli  talvolta  da  notturna  [cena 
O Ninfa , 0 Dea  tardi  [ergendo  appare . 
Quefla  già  dell' Eufrate  empia  Sirena 
Ail'Oronte  fu  tratta  ; e'n  vifta  pare 
Di  quelle,  ch'abitar  l'onda  "Tirrena 
( Siccom'è  fama  ) e'nfidiofo  mare . 

Nè  men,  cb'in  vifta  è bella,  in  fuono  è dolce: 
E coli  canta,  e'I  Cielo  alPaura  moke . 

S O gto- 


Digitized  by  Google 


ij8  CERUSALEMM 

66 

O giovinetti,  mentre  Aprile , e Ma^io 
V'ammanta  di  fiorite  e verdi  fpopìe , 
Di  iloria , e di  virtà  fallace  raggio 
La  jemplicetta  mente  ab  non  v'invoglie . 
Solo  chi  fegue  ciò,  che  piace,  è faggio, 
E'n  fuaftagion  degli  anni  il  fruito  coglie, 
fluefto  grida  natura , ab  folli  ; e voi 
Pur  indurate  l'alme  a' detti  fuoi . 

(>7 

Folli , perchè  gettate  il  caro  dono , 

Che  breve  è sì  di  voftra  età  novella? 
Nomi , e fenga  foggetto  idoli  fono , 
jptuel  che  meno , ea  more  il  mondo  appella- 
La  fama , cb'inva^ifce  al  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e par  sì  bella, 

E'  un  ecco,  un  fogno,  àgi  del fogno  un  ombra- 
Cb'ad  ogni  vento  fi  dilegua  e fgombra . 
68 

Goda  il  corpo  ficuro , e'n  lieti  oggetti 
L’alma  tranquilla  appaghi  i (enfi  frali: 
Oblii  le  noje  andate,  e non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpettando  i mali . 
Nulla  curi,  fe'l  del  tuoni  e faetti. 
Minacci  egli  a fua  voglia  e'nfiammi  i ftrali- 
J^efio  è faver,  quejla  è felice  vita, 

JE  natura  tinfegna,  augi  l'addita . 
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Sì  canta  P empia  ; e'I  giovinetto  al  fonno 
Con  note  invoglia  sì  foavi  e feorte . 
ffuel  placido  già  ferpe , e fatto  è donno 
Sovra  ogni  ferfo  in  lui  più  fermo  e forte  : 
Nè  i tuoni  ornai  deftar,noa  cb'altroàl  ponno 
Da  quella  gueta  immagine  di  morte . 
Efce  d' aguato  allor  la  falfa  maga , 

E gli  va  fopra , di  vendetta  vaga . 

70 

Ma  quando  in  lui  fifsò  lo  fguardo , e vide 
Come  placido  in  villa  egli  refpira  ; 

E qssell'atto  gentil,  che  dolce  ride 
Ne'  lumi  chiufi  ; or  che  fia , s'ei  gli  gira  ? 
Pria  fofpeja  fi  ferma , e poi  s'ajfide 
A lui  vicina,  e fi  dilegtta  ogn'ira 


Mentre  lui  guarda  ; e'nfulla  vaga  fronte 
Pende  così,  che  par  Narcifo  al  fonte.- 
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De'liguftri,  de'gigli,  e delle  rofe , 

Cb' allor  fiorian  per  quelle  piagge  amene , 
Con  bella  arte  congiunte  indi  compofe 
Lente  ma  indiffolubili  catene  : 
f^efle a! collo,  alle  braccia , a ipièglipofe: 
Così  l'avvinfe,  e cosi  prejo  il  tiene; 
E’np/ardia  il  diè  fra  Perle  e i fior  novelli 
Al  jon»o,  ed  alla  morte  ambo  gemelli  •, 

Che  il  portar  nelle  felve  occulte  e fole , 
Onde  verdeggia  il  Libano  frondojo; 

E tra  i bianchi  liguftri  e le  viole 
Il  pofar  dolcemente  in  letto  erbofo , > 

Dove  l'ombra  de'cedri  a'rai  del  Sole 
E delPerranti  ftelle  il  tenne  afeofo , 
Sovra  foargendo  in  difufata  foggia 
Di  m'nìe  fiori  l'odorata  pioggia . 

7J 

Ella  non  torna  de'Fenici  al  regno , 

Nè  dove  ha  il fiso  caftello  in  mezgo  all'ode  ; 
Ma  ingelofita  dì  sì  caro  pegno , 

E vergognofa  del  fuo  amor  s’afconde. 
Dove  giunger  non  poffa  armato  legno 
Dalle  Tirrene  rive , 0 d’altre  fponde . 
J^ivi  un  palagio  fonda  apprejfo  un  lago, 
iW  fece  opra  maggior  Regina,  0 mago. 

"74 

A piè  del  monte , ove  la  maga  alberga 
Sibilando  ftrifeiar  nuovi  Pitoni,  * 

E cinghiali  arricciar  Pafpre  lor  terga , 
Ed  aprir  la  gran  becca  orfi , e leoni 
Vedrete  ; ma  fcuotendo  una  mia  verga 
Temeranno  appreffarfi  ove  ella  fuoni . 
Pofeia  molto  maggior  ( s'uom  dritto  eftima  ) 
E'  l'occulto  perìglio  al  monte  in  cima . 

75  . 

Ivi  alla  Sira  Dea  fublime  tempio 
( Che  memoria  delPopra  ancor  non  langue  ) 
Fu  (acro  ; e'I  culto  fu  profano  ed  esnpio  : 
E dove  giacque  il  bel  fanciullo  ef angue , 
Coflei  paventa  pur  l'antico  efempio 
Fra  duo'beì fiumi  ; un  dì  purpureo  f angue 
Fatto  fi  crede  ; e ePamorofo  pianto 
L’aìtroec'ba  dì  chiaregga  il  pregio  e'I  vaio  , 
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J^incì  dìa  derivò  di  lucide  onde 
Jl fonte,  e'irio,  che  i riguardanti affeta ; 
Ma  dentro  a' freddi  fuoi  criflalli  ajconde 
Di  tofco  micidia/  for^a  fecreta: 

Cb'  un  ficchi forfo  il fuo  venen  diffonde , 

E inebria  l' alma  ; e lei  fa  vaga  e lieta- 
Indi  a ridere  uom  muove  , e tanto  il  rifa 
S’avanza  alfin , cb' ei  ne  rimane  uccìfo. 
77 

Lunge  la  bocca  difdegnofa  e fcbiva 
Torcete  dall' umor,  che  tofio  ancide ; 

Nè  le  dolci  vivande  in  verde  riva 
V’ allcttin  pur,  nè  le  donzelle  infide 
Con  voce  foavijfima  e lafciva. 

Con  dolce  afpetto,'  cbe  lufinga  e ride  ; 
Ma  voi  gli  (guardi  e k parole  accorte 
Sprezzando , entrate  pur  nell’  alte  porte  - 

Dentro  e di  muri  ineflricab'd  cinto  , 

Con  mille  torti  in  fé  confufi  giri  ; 

Ma  io  vi  porgo  il  filo , e lui  dipinto , 
Sicché  nejjuno  errar  fia  cbe  v’  aggiri  ■ 
Verdeggia  un  bofco  in  mezzo  al  iaberinto  , 
Che  par  cbe  d’agni  fronde  amore  (piti  t 
d^’vi  ne!  verde  fen  d’ erba  novella 
Gface  il  guerrier  fovente  e la  donzella . 

79 

Ma  come  ejfa , lafciando  il  caro  amante , 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto , 

Vo’ , cb’a  lui  vi  (copriate,  e d' adamante 
Lo  feudo,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  voltai 
Perch’ei  fe  fiejfo  miri  in  quel  fembiante, 
E'n  abito  lafcivo  e molle  involto  ; 

Cb’a  tal  vijla  potrà  vergogna  e (degno 
Scacciar  dal  petto  fuo  /’  amore  indegno  - 

80 

jlltro  cbe  dirvi  ornai  poco  m' avanza. 

Se  non , eh’  affai  ficuri  ir  ne  potrete  ; 

E trapaffar  della  fecreta  ftanga 
Nelle  più  interne  parti  e più  fecrete  : 
Perche  non  fia  cbe  magica  poffanga 
A voi  ritardi  il  corfo , o’I  paffo  viete  r 
Nè  potrà  pur  ( cotal  virtù  vi  guida  ) 

Jl  giunger  voftro  antivedere  Armida . 


Ma  s’ella , fue  minacce  aggiunte  a’ preghi , 
Voi  perfeguiffe , come  Juol , fuperba , 

Non  fia  di  voi  chi  per  fuo  amor  fi  pieghi , 
Nè  per  lufinga,  o per  querela  acerba  ; 
Ma  con  più  Jiretti  nodi  aliar  fi  leghi 
Per  voftra  mano , e non  tra’ fiori  e l’ erba . 
Voi  da  me  di  topagio  infujh  in  I-ete 
E d' adamante  afpra  Catena  avrete . 

8i 

Già  del  Sol  richiamava  il  nuovo  raggio 
All'  opre  ogni  mortai,  cb’  in  terra  alberga , 
Quando  tornò  da’ fuoi  r'rpofi  il  faggio 
A'  due  guerrieri  ; e pria  cb’  il  dì  più  s’ erga  ; 
Accingiamei  (lor  diffe ) al  bel  viaggio} 
Ecco  lo  feudo , il  filo , ecco  la  verga 
D’or  circondata,  a cui  et  antichi  Regi 
Scettro  agguagliar  non  ponoi  mafiri  egregi . 

Quefta  è et  un  erba,  cbe  talor  germoglia 
D’ arida  fabhia  in  arenofe  fponde  , 

Con  lunga  in  cima  e ripiegata  foglia , 

E due  come  ali  del  fuo  pie  dfffonde  : 

E quinci  t quindi  dalla  verde  {foglia 
Sparge  ne!  mezzo  poi  minori  fronde 
Ruhat  fu  detta  in  barbaro  idioma  , 

Ma  la  Grecia  Uchnite  ancor  la  noma  . 

84 

Quefia  v’  affida  di  oerigUo  e feorno 
( Diffe  J ne  belva  fia , cb'  a voi  s' appreffe  ; 
Ma  i dueguerrier,cb'aveàgià  tarme  Uomo, 
Per  vie , che  d’ orme  non  •vede ano  impreffe. 
Partir  Col  ■veglio  ; e nel  chinar  del  giorno 
Giunfero  ove  la  flanza  Armida  eleffe  : 

E videro  il  palagio,  agli  altri  occulto, 
Dov’era  più  del  monte  il  giogo  inculto. 

85 

Mirale  ( dlcea  hr  ) quelt  atta  mole , 
eh’  in  cima  al  monte  di  lontan  fi  vede  . 
Quivi  fra  cibi,  ed  ogio,  efebergi , e fole 
Torpe  il  campion  delta  crifliana  fede. 

Voi  colla  feorta  poi  del  nuovo  Sole 
Su  per  quell’erta  movere  tè  il  piede  : 

Nè  vi  gravi  affettar  la  bella  aurora, 
Cbe  notturna  fatica  inutil  fora . 
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Btn  col  lume  del  Sol,  cb'anco  riluce , 

Infitto  al  monte  andar  per  voi  potralfi- 
ÉJfi  al  congedo  di  quel  faggio  duce , 
Pofero  da' cavalli  a terra  i ptdfi: 

E ritrovar  la  via , ch’ivi  conduce, 
Cb'agevol  fora  a’pià  impediti  e lajfi; 

Ma  quando  v’arrivar,  dall'Oceano 
Era  il  Carro  di  Febo  ancor  lontano. 

87 

J due  guerrieri  in  loco  ermo  e felvaggio , 
Chiù] ) d'ombre  > fermar  fi  appiè  del  monte  : 
E come'l  del  rigò  col  nuovo  raggio 
Il  Sol , dell'aurea  luce  eterno  fonte  : 

Su  fu,  gridato  ; e'I  dubbio  erto  viaggio 
Ricominciar  con  voglie  ardite  e pronte . 
Ala  effe,  non  fo  donde,  e t'attraMrfa 
Fiera,  ferpendo  orribile  e diverfa- 
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lunalxa  d’oro  fquallido  fquamofe 
Le  creile , e'I capo  ; e gonfia  il  collo  dira  ; 
Arde  negli  occhi  \ e k vie  tutte  afc^e 
Tienfotto  il  ventre , etofco,  e fumo /pira: 
Or  s'accoglie  in  fejieffa , or  le  uodofe 
Rote  difende  , e (e  dopo  fe  tira  : 

Tal  s’.apprefenta  , e’I pa jp>  orribil guarda , 
Nò  però  ae'guerrieri  i pajfi  or  tarda  ■ 

89 

Ruperto  il  ferro  ftringe,  e'I  drago  affale  ; 
Ma  r altro  grida  a lui  1 Che  fai  ? che  tente? 
Per  isfor^o  di  man , con  arme  tale , 
Vincere  awìfi  il  difenfor  ferpente  ? 

Egli  vibra  fa  verga , e l’or  non  frale , 
Sicché  la  belva  il  fibilar  ne  fente , 
E’mpaurita  al  fuon  fuggendo  ratta , 
Lafcia  quel  varco  libero  , e s'appiatta , 

Più  fufo  alquanto  if  pajfo  a lor  contende 
Fero  leon , che  gli  rimira , e rugge , 

E d' ampia  bocca  apre  caverne  orrende , 
Onde  ei  divora  i vivi  corpi  e ftrttgge: 

Si  sferra  colla  coda,  e l'ira  accende  ; 
Ala  dalla  verga  poi  s’arretra,  e fstgge , 
Più  che  da  foco , e da  virtù  fecreta 
D'augel,  che  nuncio  fia  del  gran  pianeta , 
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geguia  la  coppia  il  fuo  cammiu  veloce; 
Ala  terribile  fcbiera  ban  già  davante 
De’felvaggi  animai,  vatj  di  voce, 

Varj  di  moto,  varj  di  fembiante . 

Ciò,  che  di  moflruofo,  e di  feroce 
Erra  fra  V Nilo  e'I  Aiauritano  Atlante , 
Par  qui  tutto  raccolto  ; e quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  fen,  quante  l'ircane  felve . 

Ala  pur  sì  fero  efercito  e sì  groffo 
Nonvien,  che  (or  rifpinga , 0 che  refifla, 
An^i  ( miraeoi  nuovo  ) in  fuga  è moffo 
Da  un  picchi  fif  thio , e da  una  breve  vifia . 
La  coppia  ornai  vittoriofa  il  doffo 
Della  montagna  fenza  intoppo  acquifta: 
Se  non  che  lor  ritarda  al  fin  vicino 
Delle  rigide  vie  Lafpro  cammino. 
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Ma  poiché  già  le  fpalle  ebber  varcate  , 
Lafeiando  a tergo  il  difeofeefo  e l'erto. 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  fiate 
Trovar,  e'I  pian  fui  monte  ampio,  ed  aperto: 
Aure  frefehe  maìfempre  ed  odorate 
Vi  fpiran  con  tenor  fiabile  e certo. 

Ne  i fiati  lor , ficcome  altrove  fuole  , 
Sopìfee , 0 defla , ivi  girando  il  Sole . ■ 
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Né  come  altrove  fuol  ghiacci,  ed  ardori , 
Nubi , e fereni  in  quelle  piagge  alterna  ; 
Ala'l  dei  di  candidijfimi  fplendori 
Sempre s’ammataje  nò  s'infiammafi  verna: 
E nudre  a’ prati  l'erba,  all'erba  i fiori, 
A'fior  l'odore , a’rami  l'ombra  eterna  : 
Siede  full' acque , e fignoreggia  intorno 
. Le piaggie,  e i monti  ilbel palaggio  adorno . 
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La  coppia  all'erta  cima  ornai  falita 
Pronti  aveva  gli  fpirti , e'I  corpo  laffo  : 
Onde  ne  gìan  per  quella  via  fiorita , 
Lenti  or  movendo , ed  or  fermando  il  paffo  : 
fi)uandoecco  un  fonte , ch'a  bagnar  invita 
Le  labbra,  alto  cader  da  un  vivo  fajfo. 
Con  largbiffima  vena , e con  ben  mille 
Vaghi  giri  fpruizar  l’erbe  di  filile . 
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Ma  tutta  tnfiemt  poi  tra  gli  olmi  fi  faggi 
In  prt^oudo  fentier  l’acqua  s' aduna, 

E fotta  P ombra  di  perpetui  maggi. 
Mormorando  frn  va  gelida  e bruna  : 

E pura,  e cbiufa  al  trapajfar  de' raggi, 
Senza  celare  in  je  vagbezga  alcuna, 

E jovra  le  fue  rive  alta  s'eftoUe 
L'erbetta,  e vi  fa  feggiofrefeo  e molle- 

Ecco  il  fonte  del  r//o , ed  ecco  il  rio . 

Che  mortali  perigli  in  fe  contiene . 

Or  qui  tenere  a fren  noflro  defio , 

Ed  effer  cauti  molto  a noi  conviene  : 
Cbiudiam  gli  orecchi  <d  dolce  canto  e rio 
Di  guefle  del  piacer  falfe  Sirene  : 

( Cosi  diceva  Araldo  ) al  chiaro  gorgo 
N'  andremo , ove  P in^ie  or  tefe  io  feorgo . 
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Qmvi  di  cibi  pregiofa  e cara 
Derogata  è P ampia  menja  in  verdi  rive  ; 
E febergando  vedean  peri’ acqua  chiara 
Due  dongellette  garrule  e lafcive. 

Ch'or  fi fpruggano  il  volto , or  fanno  a gara 
Chi  prima  a un  fegno  desinato  arrive  ; 
Si  tuffano  talora,  e'I  capo  e dorfo 
Scoprono  alfin  dopo  ’l  celato  corfo . 

99 

Mofier  le  natatrici  ignude  e belle 
De’  duo' guerrieri  alquanto  i duri  petti  ; 
Sicché  fermarfi  a riguardarle  ; ed  elle 
Seguian  pure  i lor  giuochi , e ilor  diletti . 
Ma  Puna  intanto  candide  mammelle, 

E tutto  ciò , che  più  la  vifla  alletti , 
Mojìrò  , da’ fianchi  in  fufo , ignudo  al  Cielo, 
Fean  quafi  P acque  all'  altre  parti  il  velo , 

100 

^rtl  mattutina  Sella  efee  delP  onda 
Rugiadofa  e ftillante , 0 come  fuore 
Spuntò,  nafeendo  già,  dalla  feconda 
Spuma  delPOcean,  la  Dea  d'amore: 

T al  apparve  cofiei , tal  crefpa  e bionda 
Chioma  flillava  criftallino  umore  : 

Poi  girò  gli  occhi , e pttreallors'infinfe 
Oue'  duo' vedere , e in  fe  tutta  fi  flrinje. 
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La  chioma  allor  full' aurea  tefia  accolta , 
Con  un  bel  nodo  ella  repente  fciolfe , 

Che  lunghiffima  in  giù  cadendo  e folta, 
D' un  vello  d'oro  u molle  avorio  involfe  - 
O che  leggiadra  vifla  agli  occhi  è tolta  ; 
Ma  non  men  vago  fu  chi  lor  la  ttdfc  j 
Così  dall' acque  e da’  capelli  irfcoja, 

A lor  fi  volfe  lieta  e vergonoja . 
lOX 

Rideva  infieme,  einfieme  ella  arrojfia. 

Ed  era  nel  rojjor  più  bianco  il  rifo , 

E nel  rifo  il  roffor , che  le  t^ria 
Infino  al  bianco  mento  il  chiaro  vifo . 
Mojfe  la  voce  poi  sì  dolce  e pia. 

Che  fora  ciaf cun’ altro  indi  conquifo: 

O fortunati  peregrin , cui  lice 
Giungere  in  quefla  fede  alma  e felice. 
lOJ 

Quefto  è il  porto  del  mondo  , e qui  è il  rifloro 
Delle  fue  noje,  e quel  piacer  fi  fente. 
Che  già  fenti  ne'ficoli  dell’oro 
L' antica  e fenga  fren  libera  gente . 

L’ arme , che  infino  a qui  d’ uopo  vi  foro , 
Potete  ornai  fpogliar  liberamente, 

E f aerarle  in  quefi'  ombra  alla  quiete , 
Che  guerrieri  qui  fol  cP  Amor  farete  • 
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E dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Piavi,  e l'erbetta  de' più  verdi  prati; 

E noi  merremvi  augi  V regale  afpetto 
Di  lei , che  qui  fa  i fervi  fuoi  beati , 

Che  v’accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  , eh’  alle  fue  gioje  ha  deftìnati  ; 
Ma  pria  la  polve  in  quefte  acque  deporre 
Vi  piaccia , e’I cibo  a quella  menfa  or  torre  ■ 

105 

L’una  dijfe  cosi  ; l’altra  concorde 
L' invito  accompagnò  d' atti , e difguardi  ; 
E come  al  fuon  delle  canore  corde 
S’ accompagnano  i pafiì  or  lenti , or  tardi. 
Ma  i Cavalieri  hanno  indurate  eforde 
L' alme  a quei  veggi  lor  vani  e bugiardi: 
E’I  lufinghiero  effetto,  e'I  parlar  dolce 
Di  fuor  l' etggira , e fola  i Jenfi  moke . 

E fe 
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E fe  di  tal  dolcezZ‘’  tatro  diffufa 
Parte  fi  fparge , end’ il  defio  germoglìe  ; 
Tofio  ragion , nell' arme  fue  rinchiufai 
Sterpa,  a recide  le  nafeenti  voglie^ 


CONQ^UIST  ATA 

V una  coppia  riman  vinta  e delufa  , 
L' altra  fin  va  > nè  pur  congedo  toglie . 
EJfi  entrar  nel  palagio  , elle  nell'  acque. 
Cotanto  l'ejjer  vinte  a lor  difpiacque. 


Fine  del  Canto  Duodecimo» 
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ARGOMENTO. 

Nel  bel  giardin  dell’intricato  albergo 
Trova  Riccardo  alla  Itia  diva  in  fcno 
La  coppia  , e fa  , cb’  indi  ci  ne  volga  il  tergo 
Seco  fdegnofo  . Adopra  incanti  appieno  , 

E preghi  , e pianti  , e ’l  fegiie  invano  a tergo  > 

Perché  rcfti  , la  maga  , onde  vien  meno . 

Viva  il  minaccia.  Araldo  la  incatena, 

, Sparilce  il  tetto  , efla  ivi  refta  in  pena . 


I 

ONDO  è il  ficco  e difi- 
fido , e nel  più  cbiufo 

Grembo  di  luitCb'è  qua- 
fi  centro  al  giro , 

Verdeggia  un  hofco  ol~ 
tra  natura  ed  ufo 

Di  quanti  più  famofi 
ur.qua  fiorirò . 

Ordine  tnoffervahile  e confufo 

Dì  logge  intorno  i demon  fabbri  ordiro, 

E tra  V oblique  vie  di  quel  fallace 

Ravvolgimento  , impenetrabil  giace . 
z 

Per  la  maggior  di  cento  porte  e cento, 
Cb' a ve  a quell' ampio  albergo^ntrar  cofioro. 
Dove  Jlridea  l'effigiato  argento 
Su'  Cardini  del  fino  e lucid'  oro  . 
Fermar  nelle  figure  il  guardo  intento. 
Che  vinta  la  materia  è dal  lavoro. 
Mane a il  parlar  ; di  vivo  altro  non  chiedi , 
Ne  quejìo  manca  ancor , s'agli  occhi  credi  ■ 


Mirafi  qui  fra  lafcivette  ancelle 
Favoleggiar  con  la  conocchia  A' ci  de: 

Se  {'Inferno  spugnò,  ref  e le  ftelle, 
Ortorceilfujo;  Amor fel guarda  e ride-  . 
Mirafi  Jole  colla  deftra  imbelle. 

Per  ifeberno , trattar  l'arme  omicide: 
E'ndoffb  ha'l  cuojo  del  leon , che  fembra 
Ruvido  troppo  a belle  e dolci  membra . 

4 

D' incontra  e un  mare,  e dt  canuto  flutto 
Vedi  fpumanti  i fuoi  cerulei  campi , 

E{  un  ordine  e {altro  inmegjp  ìnflrutto. 
Con  navi, ed  arme,e  ufeir  dall'arme  i lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda,  e par  che  tutto 
D'incendio  marciai  Leucate  avvampi. 
Quinci  Augufto  i Romani , Antonio  quindi 
Trae  l'Oriente,  Egig),  Affici,  ed  Indi. 

Svelte  nuotar  le  Cìcladi  direjìi 
Per  { onde  ; e i monti  co'gran  monti  urtarfi: 
Tanto  impeto  fofpinge  e quelli,  e quefli  _ 
Ne'torreggianti  legni  ad  incontrarfi. 

Giù  volar  faci,  e colpi  agri  e funefti 
Vedi,  e di  negro  f angue  i mari  fparfit 
Ecco  {nè  punto  ancor  la  pugna  inchina) 
Ecco  fuggir  la  barbara  Regina  ■ 
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E fhV'Sf  Anfcnio , e lafcìar  può  la  fpfmf 
Deir  .mpcrìo  del  menilo  , cv' egli  afpira. 
Non  ftigge  no , non  teme  no , non  teme  ; 
Ma  jegue  lei , chefugge,  e feco  il  tira . 
Vedrejti  lui , fimile  ad  uom , che  freme 
D'amore  a un  tempo,  e di  vergogna,  e d'ira. 
Mirar , volgendo  gli  occhi , or  la  crudele 
E dubbia  guerra , or  le  fugaci  vele  • 

Nelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 
Attender  pare  in  grembo  a lei  la  morte  ; 
E nel  piacer  d'un  bel  leggiadro  volto 
Sembra , eh'  il  duro  fato  egli  corforte . 
Di  colai  fegni  variato  e /colto 
Era  il  metallo  delle  regie  porte . 

I duo'  guerrier , poiché  dal  v/^o  abbietto 
■ Rivolfer  gli  occhi,  entrarnel  dubbio  tetto. 

8 

J^nl  Meandro  fra  rive  obblique  eìncerte 
òchetxa,e  con  dubbio  corfo  or fcèdc,or  mota: 
Quefte  acque  a'fèti,e  quelle  al  mar  civertr, 
^mentre  eivien  ,fc,  che  ritorna,  affronta  : 
Tali  e più  ineftricabili , e men  erte 
Son  auefte  vie , ma'l  libro  in /c  P impronta , 

II  libro , don  del  veglio  , en  breve  modo 
Degli  errori  difpiega  e folve  il  nodo. 

....  9 

Poiché  lafclar  gli  avviluppati  calli , 

In  lieto  afpetto  il  bel  giardin  s'aperfe. 
Acqui  /lagnanti,  mobili  criftalli. 

Gigli , roff,  e viole , e bianche , e perfe . 
Prati  erboji,  alti  colli,  apriche  valli. 
Selve , e fpelonche  in  una  vifla  offerfe  : 

L’ arte , che'l  bello  e'I  caro  accrefee  all'opre, 
V arte , che  tutto  fa , nulla  fi  feopre . 

IO 

Stiman  negletto  in  parte  il  dolce  loco , 

E che  natura  fia , ch'ivi  dipinga. 

Di  natura  arte  fembra , e quafi  un  giuoco 
Che  la  fua  imitatrice  affembri , e finga . 
Ma  l'aura,  che  d' amore  ìnfpira  il  foco. 
L'aura,  eh' al  dolce  mormorar  Infinga  , 
L’ aura , che  fempre  vola , efempre  e vaga. 
Opra  é d'incanto,  e di  mal  arte  maga. 


Il 


Vexgpfi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a prova  pur  lajcìve  note. 
Mormora  l' aura , e fa  le  figlie  et' onde 
Dolce  garrir  , mentre  l' increfpa  e fruote. 
Quando  taccion  gli  augei , altor.fponde , 
Quando  cant  angli  augei , legger  percuote . 
Non  di  più  colpo , che  foave  vento , 

Ond' accrefea  dolcezza  al  bd  concento. 

li 

Mufica  é l' aura  , e'I  fonte , e'I  rivo , e'I  bofeo, 
£•  maflre  d' armonia  le  fronde,  i rami , 
Scuola  d Amor  quel  feggio  ombrofo,  e fofeo , 
Ove  eiFebo,  e le  Muje  inviti,  e chiami. 
Mentre  vi  fparge , e miete  il  dolce  tofeo , 
E mille  tende  intorno,  e reti,  ed  ami, 
E vi  fon  di  laccino' forme  li  care. 

Che  ventura  il  Cadervi , e gloria  appare, 

n 

Vola  fra  gli  altri  au  ei  con  piume  fparte 
Di  color  varj , un  eh'  ha  purpureo  il  roflro , 
E larga  lingua , ond  ei  difiingue , e parte 
Il  fuo  parlar , che  più  fimigUa  il  noflro  ; 
Quejli  ivi  allor  con  si  mirabile  arte 
S' udì  Cantar , che  parve  un  raromoftro: 
T acquerò  gli  altri , ed  afcoltare  intenti , 
E fermare  i.  fufurri  in  aria  i venti , 

14 

Deb  mira  ( egli  cantò ) fpuntar  la  rofa 
Dal  verde  fuo,  modefta,  e verginella , 
Che  megga  aperta  amora , e megra  afrofa. 
Quanto  fi  moflra  men , tanto  é più  bella  : 
Ecco  poi  lieta  il  fieno , c baldangofa 
Difpiega,  ecco  poi  l angue , e non  par  quella 
Quella  non  par  , che  defiata  avanti 
Fu  da  varie  donzelle,  e varj  amanti- 

15 

Coti  trapajfa  al  trapaffar  d un  giorno. 
Della  vita  mortale  il  fiore , e'I  verde . 
Né  perché  faccia  indetro  Aprii  ritorno  , 
S rinfiora  ella  mai , né  fi  riaver  de . 
Cogliam  la  rofa  in  fui  mattino  adorno 
Di  quefto  dì , che  toflo  il  feren  perde . 
Cogliam  d'umor  la  rofa.Amiamo  or  quando 
S' ama , e riama , in  dolci  modi  amando . 

T ac* 


Digitized  by  Google 


CANTO  DECIMOTERZO. 

i6  ZI 

Tac^;  e di  v^^bi  aitili  il  litio  coro.  Così  piuma  tafor,  che  df  gentile 


Hi 


Quaji  approvaudo,  ifcanto  indi  ripiglia 
Raddoppiati  le  colombe  i baci  loro; 

Ogni  animai  d amar  fi  riconfiglia  • 

.JPar  che  la  dura  quercia,  e'I  cafto  adoro, 
E tutta  la  frondofa  ampia  famiglia , 

Par  che  la  terra , e l'acca  e formi , e fpiri 
Dolcijfimi  damar  fenfi,  e fofpiri. 
tj 

Fra  melodia  lì  molle,  e fra  cotante 
Vagheggi  allettai  rici  e lufingbiere , 
da  quella  coppia  rigida,  e coflaate 
ui’veggi  deWinganno , e del  piacere . 

Ecco  ve  de  a fu  nel  mirare  ovante , 

,Tra  fronda  e f ronda,  o le porea  vedere: 
Vede  a pur  certo  il  vago,  e la  diletta, 
.Ch'egli  è ingrbbo  allo  dina , ejfa  all' erbetta. 

i8 

Ella  dinangi  al  petto  ha  il  vel  eùvifo , 

E'I  cria  /porge  negletta  al  vento  eftivo: 
Languì  per  veggo,  e rinfiammato  vifo 
E'  rufiadofo , t veggofètto , e fchivo . 
J^aì raggio  in  onda,  le  fcintilla  un  rifa 
Negli  umidi  occhi  tremulo , e lafc'tvo . 
Sovra  lui  pende  ; ed  ei  nel  grembo  mdle 
Le  pofe  il  capo,  e'I  vifo  al  vifo  atto/le. 

E i famelici  fgptardi  avidamente 
In  lei  pafcendo  fi  confuma  e firugge. 
S'inchina,  e i dolci  baci  ella  fruente 
Uba  or  dagli  occhi,  e dalle  labbra  or  fuggì; 
Ed  in  quel  punto  fofpirar  fi  fente 
Profondo  lì,  che  penfi,  or  l'alma  fugge, 
E'n  lei  trapajfa  peregrina . tfcofi 
Mirano  i due  guerrier  gli  atti  amorofi. 
20 

E veggkn  lei,  che  le  ftellanti  ciglia 
Da  lui  non  torce,  e placida  il  vagheggia; 
Ma  nel  fendìante  Venere  finùglia , 

Che  d' Amorfcom' e fama)  arde  e fibmeggia. 
La  fua  gonna  or  cerulea , ed  or  vermiglia 
^Direfti , ed  or  l'indora , ed  or  verdeggia  ; 
Siccb'uom  fempre  diverfa  a fe  lei  vede. 
Quantunque  volte  a riguardarla  rade . 
Uper.  di  Torq.  Taflb . Voi.  IV. 


Amorqfa  colomba  il  collo  ciiae , 

Mai  non  fi  mojira  a fe  fie/Ja  fimile , 
Ma'n  dive^  colori  al  Sol  fi  tinge  : 

Or  d'accejt  rubin  fembra  un  monile , 

Or  di  verdi  fmeraldi  il  lume  finge , 

Ora  infieme  gli  mefce  ; e varia  e vaga 
In  cento  medi  occhi  bramofi  appaga. 
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Dal  fianco  dell  amante , r/iranio  arnefe  , 
Un  criftallo  pende  a lucido  e netto  : 
Sorfe;  e quel  fra  le  mania  lei  fofpefe. 
Ne'  mi/ierj  ddmor  min  firo  eletto . 

Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  accefe , 
Mirano  in  varj  cggetti  un  fido  obhietto  : 
Ella  del  vetro  aje  fa  /pecchia,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  fi  fa  lucenti  fpegli . 

a? 

L’uno  di  fervitù  , l altra  d impero 
Si  gloria,  ella  in  fe  fie/fa,  ed  egli  in  lei: 
Volgi , dicea , deh  volgi , il  cavaliero , 

A me  quegli  occhi,  onde  beata  bei. 
Conofei  larme  ,ond' io  languifco  e pero. 
Nelle  mie  piaghe , e negl  incendj  miei  • 
Mira  più  bel , eh’  in  vetro , o 'n  gelide  acque 
L'idolo  tuo  nel  cor,  che  fot  ti  piacque. 

H 

E l’io  ti  fpiacch ancor  , com'  egli  è vago 
Mirar  almen  potejfi  il  proprio  volto  : 
Che  'I guardo  tuo , l' altrove  ei  non  è pago  , 
Gioirebbe  felice  in  fe  rivolto . 

Non  può  fpecch’io  ritrar  sì  dolce  immago  , 
Nò  in  picchi  vetro  è un  paradifio  accolto  ; 
Ma  ai  fembian^e  sì  ridenti  e belle 
Specchio  è fol  degno  il  ciel  collauree  /ielle. 
25 

Ride  ella  al  fuon  di  dolci  note  ìmpre/Je , 
Ni  lafcia  il  vagheggiar/! , oibei  lavori  ; 
Ma  degli  erranti  crini  aliar  ripre/fe 
Con  aurei  nodi  i la/civetti  errori  : 

E quell  auro , eh’ Amore  avvolge  e te/fe , 
Tutto  cofparfe  dodorati  fiori  : 

E ’n  bianco  fen  le  peregrine  ro/e 
Giunfe  a' nativi  gigli , e’I  vel  dfpofe. 

T Nè 
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Nè  V fuperho  pavon  sì  va^o  in  mojìra 
Spiegala  pompa  dell' occhiute  piume. 

Nè  l'iride  sì  bella  indora,  einnoflra 
Il  curvo  grembo  e rugiadofo  al  lume . 
Mabelfovra  ogni  fregio  il  cinto  or  mojìra. 
Che  di  l^ciar  giammai  non  ha  cojfume; 
Vario  tefjuto,  e di  fua  man  dipinto 
Colt  ago,  ond'il  bel  fianco  adorno  è cintò. 

Ivi  lufingbe  e ve^z>  et  mille  a mille 
Erano  fatti,  ivi  fufurri,  e baci, 

E molli  f degni,  e placide  e tranquille 
Repulfe  in  hel  contefto , e care  paci . ' 

V'era  amore , e defio  con  fue  faville , • 
Angi  con  vive  fiamme,  e vive  faci- 
V'era  il  quafi  parlar , eh' in  dolci  modi- 
Fa  fovente  a'  più  fasgi,  inganni,  e frodi, 
z8 

Fine  alfin  pofio  al  vagheggiar,  richiede 
Congedo,  e’I  bacia,  e'tt  fuTpartir  t invoglia. 
Ella  per  ufo  il  dì  fé  n’cfce,  e riede, 

E foia  d'intorno  la  vietata  foglia  ; 

Egli  riman,  eh' a lui  non  fi  concede 
Lafciar  loco , 0 mutare  abito  e fpoglia  : 
E tra  le  fiere  alberga , e tra  le  piante  , 
Se  non  quanto  è con  lei  romito  amante , 

Ma  quando  V ombra  con  filenzi  amici 
Copre  al  furto  d'amore  i fervi  accorti. 
Traggono  le  notturne  ore  felici. 

Con  nodi  affiffi  più  tenaci  e forti . 

Or  mfntre  ricercava  altre  pendici 
Armida  , abbandonando  i fuoi  diporti , 
L'uno  et  altro  guerrier , quafi  d' aguato. 
Ufi , di  ricche  e lucide  arme  ornato . 
jo 

j^al  veloce  deflrkr , eh'  al  faticofo 
Onor  deìt  arme  vincitor  fia  tolto; 

E lafcivo  marito  in  vii  ripofo 
Soglia  tra  verdi  pafebi  errar  difc'iolto  ; 
Da  metallo  fonoro  0 luminofo 
Con  gran  nitrire  alt improvvifo evolto', 
Giù  già  brama  t arringo , e brama  il  corfo  , 
E fcuoter  del  nemico  il  grave  dorfo . 


31 

Tal  fi  fece  il  gargon , quando  repente 
Deìt  arme  il  lampo  gli  occhi  fuoi  percoffe, 
Quel  sì  guerrier , quel  sì  feroce  ardente 
Spirto  pur  dianzi  allo  fplendor  fi  moffe  , 
fiencbè  tragli^i,  e nel  piacer  languente, 
E quafi  opprefo  da  letargo  ei  fofie , \ 

Intanto  Araldo  altra  ne  viene  ; e'I  terfo 
E luminofo  feudo  ha  in  lui  converfo  , . 

Egli  ttflo  allo  feudo  il  guardo  gira. 

Onde  fi  vede  in  lui  qual  fi  a fi,  e quanto 
Con  barbarica  pompa  adorno  fpira 
Tutto  odori , ed  amori  il  crine , e'I  manto  : 
E'n  vece  della  fpada,  avere  ei  mira 
Un  chiaro  fpeglio , che  gli  pende  accanto. 
Con  femmìnei  iflromenti , ond'  orni,  e coma. 
Parta , e dijiingua  lunga  ed  aurea  chioma. 

Qualuom  da  grave  ed  alto  fanno  oppreffo  , 
L>opo  vaneggiar  lungo  , in  fe  riviene  ; 
Tale  ei  tornò  nel  rimirar  fe  fteffo  ; 

Ma  fe  fteffo  mirar  già  non  fofiìene . 

Già  vede  il  volto , e timido  , e dimeffo , 
Guardando  a terra  la  vergognai!  tiene. 
Sicché  n'  andrebbe  e fatto  il  mare , e dentro 
Il  foco , per  celarfi,  e giù  nel  centro . — 

34  . 

Araldo  allora  incominciò  parlando'. 

Va  t Afta  tutta  ,e  va  l' Europa  in  guerra  : 
Chiunque  pregio  brama,  ali' ozio  il  bando 
Dato , guerreggia  nella  facra  terra . 

Te  fola,  0 fi  Ho  di  Guglielmo,  amando. 
Femmina  avvolge  in  laberinto  e ferra: 
Te  fol  delf  univerfo  il  moto  or  nulla  . 
Muove , egregio  campion  d' errata fanciulla 

35 

Qual  fanno , 0 qual  letargo  ha  si  fopitò  i 
7/  tuo  valore  ? 0 qual  viltà  l’ alletta  f 
O quale  attendi  glorialo  invitto , 

Se  te  nel  campo  la  vittoria  afpetta  ? ' 
Vieni , 0 guerrier  fublime , e fia  fornito . 
■Jl  ben  comincio  affalto;  e f empia  fetta. 
Che  già  crollafìi , a terra  ejìinta  cada 
Sotto  la  tua  fulminea  e invitta  fpada  . 

TaC‘ 


Digitizod  '-y  C'.ìOjjle 


CANTO  DEC 

Tacque  il  giovane  incauto  e mefto , e fioco 
Parve  econfufo,  elenca  moto,  o voce. 
Ma  f degno  ujci  della  vergogna  in  loco 
Sdegno,  guerrier  della  ragion  feroce  e 
Ed  al  rojj'or  del  volto  un  nuovo  foco 
Repente  ivi  mandò  l’ira  veloce  ; 

Onde  cruccilo  egli  fquarciò  l' indegne 
Pompe  , di  ferviti  miferc  iajegne  • . - 

, , ^ Ì7 

E la  confu(ton  torbida  e torta  ■ 
Lafeiando , ei  fe  n ufei  del  laberinto . 
Intanto  Armida  della  regia  porta 
Mirò  fugo  ito  ogni  cuftode  e vinto. 
Sefpettò  prima , e fi  fu  fiofeia  accorta , 
Co  era  il  fuo  vago  a aipartirfi  accinto  ; 
E V vede  ( ahi  fera  vifla  ! J al  dolce  albergo 
Dar  frettolofo  fuggitivo  il  ter^ . 

Volea  gridari  Dove,  o crudel,  me  fola 
Lafci?  ma’l  varco  al fuoncbiufe  il  dolore; 
Sicché  la  rotta  fua  ftebil  parola 
T ornò  dolente  a rimbombar  fui  core  . 
Mifera,  ifuoi diletti  ornai  l'invola 
Forila , e faoer  del  fuo  faper  maggiore  : 
Ella  fel  vede , e di  morir  contenta 
E',  fe  noi  ferma,  e fartifue  ritenta. 
i9  ^ 

Quante  mormorò  mai  profane  note 
T ejfala  maga  colla  bocca  immonda  i 
Ciò  che  arrejìar  può  le  celefti  rote , 

E l’ alme  trar  dalla  prigion  profonda  , 
Sapea  ben  tutte  e pur  oprar  noupuote, 
Cb’ almen  l' Inferno  al juo  voler  rifponda. 
Lefcia  gl'  incanti , e vuol  provar  , fe  vaga 
Lagrimofa  beltà  fia  miglior  maga. 

40 

Corre , e non  ka  d"  onor  cura  0 ritegno  , 
Abi  dove  or  fono  i tuoi  trio/f,  e i vanti} 
Cofiei  et  Amor , quantunque  gira , il  regno 
Volfe  e rivoife  { efol  co'  cenni  ) avanti  : 

E coli  pari  al  fafto  ebbe  lo  fdegno , 

Cb'  amò  et  efjere  emata  , odiò  gu  amanti , 
A cui  fur  le^e  incerta  i chiari  lumi. 

Col  variar  M'fuoi  dolci  coflumi  » 
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Or  negletta , e deluda , in  abbetndono 
Rimafa,  fegue  purebifugg/,  e fprexga. 
E proc  cura  adornar  col  pianto  il  dono , 
Rifiutato  per  fe , di  fua  belle^a. 

VajJ'ene  ; ed  al  piè  tenero  non  fono 
Qjicl giogo  intoppo , 0 quella  dura  afpregga'. 
E per  melfaggio  il  grido  innangi  invia , 
Per  lui  fermar  nella  felvaggia  via . 

Forfennata  gridava  : O tu,  che  porte 
Teco  parte  di  me,  parte  ne  lajjt  ; 

O preneti  tuna,  0 rendi  t altra,  0 morte 
Dà  infieme  ad  ambe.arrefla  arrefla  ipaffì: 
Sol  eve  t ultime  voci  a te  fian  porte , 
Non  dico  i baci  ; altra  più  eiegna  avraffi 
Quelli  da  te.  che  temi,  empio , fe refli  ì 
Potrai  negar,  poiché  fuggir  patefli. 

4J 

Dijfegli  Araldo  allor:  Già  non  conviene. 
Che  d'afcoltar  coftei.  Signor,  ricufi ; 

Di  beltà  armata  e dc’fuoi  preghi  or  viene. 
Dolcemente  nel  pianto  amaro  infuji  : 
Qual  più  forte  di  te}  fe  le  Sirene 
Vedendo,  ed  ajcoltanao,  a vincer  t'ufi: 
Così  ragion  tranquilla  alta  regina 
Si  fa  de' f enfi,  e fe  medefma  affina. 

r ^ 

Allor  rimafe  il  cavaliero  ; ed  ella 
Sovraggiunfe  anelante  e lagrimofa  1 
Dolente  li , che  nulla  più  ; ma  bella 
Altrettanto  però , quanto  doghofa . 

Lui  guarda , e'n  lui  l' affifa , e non  favella  : 
Oche  (degna,  oebepenfa,  oche  non  ofa . 
E i lei  non  mira , eje  pur  mira,  il  guardo 
Dolente  volge  , e vergognofo , e tardo . 

45 

Qual  mufico  gentil,  pria  che  di f nodi 
La  dotta  lingua  in  alta  voce  e chiara  , 
Con  dolciffimi  accenti  in  baffi  modi 
Air  armonia  gli  animi  altrui  prepara  : 
Tal  cofiei  nonobblia  l'arti,  e le  frodi 
Anco  per  doglia,  0 per  fortuna  amara; 
Ma  de’fofpiri  fa  concento  in  prima , 

Per  difpor  l' alma  , in  cui  le  voci  imprima. 

T 2-  Poi 
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Poi  cominciò:  Non  affettar,  eh' io  preghi,  Sprezz^^^  ancella,  acbifinudre  e ferva 
Crude! , te,  com' amante  amante  deve . La  bionda  chioma, or  eh'  a te  fatta  è vileì 

T ai  fummo  un  tempo  ; or fe'l  ricufi  e neghi , Raccorcerolla  : al  titolo  di  ferva 
E fiimi  tal  memoria  acerba  e greve.  Più  converrai  un  abito  fervile- 
Come  nemico  almeno  e^colta.i  preghi  Te  feguirò,  quando  l'  ardor  più  ferva 

D' un  nemico  takr  /’  Mtro  riceve  - Della  battaglia , entro  la  turba  oftile . 

Benquelcb' ioehieggioètal,che  darhpuoì,  Ammoho  certo,  ho  <fuel  vigor,  che  balle 
E integri  confervar  gli  fdegni  tuoi.  A portarti.  Signor , gli  arnefi  eTt^e.- 


Sem'odj,  enciàdiletto  e giojaor  fenti , 
Non  ten  vengo  a privar.  Godi  our  d’ effo . 
Giuftoa  tepore,  e fiafi.  Anco'  io  le  genti 
D' Italia  àdiaì,  noi  nego,  odiai  te  flejfo . 
Nacqui  Pisana,  ufm  l'arti  pojfenti , 
Acciocché  pffe  il  voftro  imperio  oppreffo . 
Te  Perfegui’,  tepnjì,  e te  lontano 
DalP  arme  traff* in  luogo  ignoto  e frano . 
4^ 

Aggiungi  a quello  ancor  quel  ,ch'a  maggiore 
Onta  tu  rechi , ed  a maggior  tuo  danno  : 
T'incannai,  t'allettai  >m  noflro  amore , 
Empia  lujìnga  certo  , iniquo  inganno  : 
Lajciarfi  corre  il  virginal  fuo  fiore, 

■ Far  delle  fue  bellezze  altrui  tiranno  , 
f^elle , eh'  a mille  antichi  in  premio  fono 
Negate , ifrirr  a nuovo  amante  in  dono . 

49 

Sia  quella  pur  tra  le  nòe  frodi  , e viglia 
Si  fa  mia  grave  colpa , o'I  mio  difetto , 
Che  tu  allinei  ti  parta , e non  ti  caglia 
Di  quefio  albergo  tuo  già  sì  eùletto. 
Vattene  , paffa  il  mar , pugna,  travagjia. 
Struggi  la  fede  noflra,  anch' io  t' affretto . 
Che  dico  noflra?  ah  non  più  mia  .fedele 
Sono  a te  fola,  idolo  mio  crudele, 

50 

Solo,  ch'io  fegua  te  mi  fi  conceda , 
picchia  fra'  nemici  anco  riebiefla  .■ 

Non  lafcia  indietro  il  predar  or  la  preda. 
Va  il  trionfante , il  prigionier  non  refla . 
Me  tra  l' altre  tue  prede  il  campo  veda. 
Ed  all' edtre  tue  lodi-  aggiunga  or  qnefia. 
Che  l'altrui  fehernitrice  al>0  fchernito, 
Mofirando  me , fpregzata  ancella , a dito . 


5» 

Sarò , qual  più  vorrai , feuchero  e feudo  ; 
Non  fia  , eh'  in  tua  difefa  il  cor  rifparnù . 
Per  queflo  fen , per  qu^o  collo  ignudo  , 
Pria  che  giungano  a te , pajferan  l' armi . 
Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo  , 

Che  ti  voglia  ferir,  per  non  piagarmi: 
Donando  ogni  piacer  £ jua  vendetta 
A quefia,  qual  fi  fia , beltà  negletta. 

S? 

Mifera,  ancor  tre  fumo  , ancor  rm  vanto 
Di  febernita  beltà  , che  nulla  impetra . 
Volea  più  dir;  mal"  interruppe  il  ponto. 
Che  qual  fonte  forgea  di  viva  pietra  • 
Prendergli  cerca  aSor  la  deflra , e’I  manto  , 
M'ifer abile  in  atto , ed  ei  / arretra . 


Non  entra  amore  a rinnovar  nel  fimo 
La  fiamma  più  fervente,  e meno  ant'sca  : 
V entra  piefate  in  quella  vece  almeno , 
Par  compagna  d' amor  , benché  pudica  : 
E lui  commove  in  gufa  tal  , eh'  a freno 
Può  ritener  le  lagrime  a fatica. 

Pur  quel  tenero  affetto  entro  rifiringe  , 
E quanto  può  f acqueta , e la  rifpinge . 

Poi  le  rifpottde:  Armida , affai  mi  pefa 
Di  te,  sì  poteff'io,  come  il  farei. 

Del  mal  concetto  ardor  ! anima  accefa 
Sgombrarti,  od}  non  fon,  ni  fdegni  i miei  : 
Àf  vo' vendetta,  né  rammento  affefa. 
Ni  ferva  tu  , ni  tu  nemica  or  fei . 

^ Errafti  i vero,  e trapaffafii  i modi, 

" Ora  gli  amori  eferc'ttanao,  or  gli  od). 

Ma 
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Ma  che?  fon  colpe  umane , e colpe  ufate ; 
Scufo  la  natia  l^f>  >l  ftjp>>  e gli  anni. 
Anch'io  parte  falfi’i  s'a  me  pietate 
Negar  non  vo',  nonfia , eh'  io  te  condanni . 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate. 

Mi  farai  nelle  ghje , e negli  affanni  : 
Sali  tuo  cavauer,  quanto  concede 
La  guerra  et  Afta , e coll’  onor  la  fede . 

56 

Deh  jia  del  fallir  ntfiro  or  quefto  il  fine 
E ai  noftra  vergogna;  e non  ti  fpiaccìa, 
eh' in  quel  monte,  del  Cielquafi  confine. 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia  : 

Ed  in  parti  remote , e'n  pS  vicine 
Sola  deli' opre  mie  quefia  fi  taccia: 

Deh  non  voler , che  fegui  ignobil  fregio 
Tua  beltà , tuo  valor , tuo  f angue  regio . 

58 

Rimanti  in  pace,  io  vado:  a te  non  lice 
Meco  venir  : chi  mi  conduce  il  vieta  • 
Rimanti,  o va  per  altra  via  felice, 

E come  ficaia  i tuoi  configli  acqueta. 
Ella,  mentre  il guerrìer  coi)  le  dice. 
Non  trova  luogo , torbida  inquieta . 

Già  minacciando  in  difdegnofa  fronte 
Torva  riguarda , alfin  prorompe  all'  onte  : 

59 

Nì'n  te  Lucia  l'incinfe;  e non  fei  nato 
Di  Latin  f angue  tu.  te  l'onda  infana 
Del  mar  proaujfe,  o'I  Cauctfio  gelato , 

E le  mamme  allattar  di  tigre  Ircana  : 
Perchè  m'infingo  più?  l'uomo  fpietato 
Pur  un  fegne  non  feo  di  mente  umana- 
Forfè  cambiò  color  ? forfè  al  tmo  duolo 
Bagnò  alme  gli  occhi,  0 fparfe  un  fofpìr  foto? 

60 

jpwrffi  efie  traleficio  ? 0 quai  ridico  ? 

^ offre  per  mio,  mi  l,ficia , e m' abbandona, 
Quali  buon  vincitor , di  reo  nemico 
OlUia  t offefe , e i falli  afpri  perdona . 
Odi  come  conftglia,  odt  il  pudico 
Lenocrate  d' amor  come  ragiona, 

O Cieli , 0 Dei , perchè  f offrir  quefli  em0  ? 
Fulminar  poi  le  torri,  e i vofiritempj? 
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Vattene  pur,  erudel,  con  quella  pace. 

Che  lajciame,  vattene,  iniquo,  ornai: 
Me  tofto,  igtmdo  fpirto,  ombra  feguace, 
Indivtfihilmente  a tergo  avrai. 

Nuova  furia  coll  angue , e colla  face , 
Tanto  t' agiterò,  quanto  t'amai: 

E s'èdeflin,  eh' efea  del  mare , efehivi 
Clifcogli  , e l' onde  , ed  all' Italia  arrivi  ; 

Prima  de' tuoi  più  cari , egro,  e languente. 
Piangerai  t ^pra  morte , empio  guerriero, 
E fconfolato  bramerai  fovente 
Figlio  d Armida , e frate  al  bel  Kuggiero . 
Or  qui  mancò  lo  fpirto  alla  dolente , 

Nè  quefio  ultimo  fuono  efpreffe  intiero  : 

E cadde  tramortita,  e fi  diffufe 
Di  gelato  fudore , e i lumi  chiufe . 

6ì 

Cbiudefti gli  occhi,  Armida . 'd  Cielo  avaro 
Lrvidiò  il  conforto  a' tuoi  martiri. 

Apri  mifera  gli  occhi  : il  pianto  amaro 
Negli  occhi  al  tuo  nemico  or  che  non  miri  ? 
O s'udir  tu'l potejfi ! 0 come  caro 
T addolcirebbe  il fuon  dalli  fefpiri  ! 

Dà  quanto  eipuotea  prende(ah  tu  noi  vedi) 
Pìetofo  in  vijia  , gli  ultimi  congedi . - 
64 

Or  che  farà?  dee  full' ignuda  arena 
Coftei  l fidar  coi)  tra  viva  e morta? 
Cortefia  lo  ritien,  pietà  Ì off  rena; 

Ma  voler  più  coftante  il  muove  e porta. 
Intanto  quel,  eh'  ave  a l' afpra  catena. 
Non  obmia  di  canuta  e fa^ia  f corta 
Il  fevero  configlio , anfi  ei  fi  cela 
Per  udir  chi  minaccia  e fi  querela , 

Poich'ella  in  fé  tornò , defertò  , e muto. 
Quanto  mirar  poti  dintorno  feorfe  i 
Ito  fé  d è pur  ( diffe  ) ed  ha  potuto 
Me  qui  lafcìar  della  mia  vita  in  forfè  . 
Nè  un  momento  indugiò  , nè  breve  afuto 
Nel  efio  efiremo  il  traditor  mi  porfe . 
Ed  io  pur  anco  I'  amo  , e qui  rimarco 
E invendicata  ancor  m’affido,  C piango 

Che 
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Cbefap'ùmscoil p}àto?altrf  armf.aìtre arti  Ala  la  ^ona,  onde  iatorno  andò  recinta. 

Colla  fcvera  man  le  ha  tolto,  e dijfe  ; 
Tu  ftarai  qui  fu  quella  pietra  avvinta 
A contemplar  le  Jìeìle  erranti  e fiffe  , 
Sin  che  la  mole  tua  bugiarda  e finta 
Disfaccia , e fegua  ciò , ^'il  del prejcrijje  : 
Che  non  ti  lega  viol'-n^a,  0 for^a  ; 
AJa'lfcnno,  e la  virtù,  cui  nulla  sforma. 
7* 

Ella,  mojfa  a quel  dir , chiamò  trecento 
Con  fera  lìngua  deità  d' Averno  .. 

S’empie  il  Ciel  d'atre  nubi , e'n  un  momento 
Impallidifce  il  gran  pianeta  eterno  : 

E j'offia , e fcuote  igicghi  alpefìri  il  vento  : 
Ecco  già  Jotto  a'piè  mugghiar  l'Inferno . 
Quanto  gira  il  palagio  , udrejli  irati 
Sibili,  ed  urli,  e fremiti,  e latrati. 

Ti 

Ombra,  più  che  di  notte , in  cui  di  luce 
Raggio  vifto  non  è , tutto  il  circonda , 

Se  non  ch'intanto  un  lampeggiar  riluce 
Per  entro  la  caligine  profonda . 

Cejfa  alfin  l’ombra , e i raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi , nè  quell'aura  anco  è gioconda . 
Nè  più  il  palagio  appare,  opur  le  fue 
Veftigia  y nè  dir  puojjì  t Egli  qui  fue . 

74 

Come  l'mmagtn  talor  d'eccelfa  mole 
Forman  nubi  nell'aria , e poco  dura , 
Ch'il  vento  la  difperde , e folve  il  Sole  , 
Come  fogno  fen  va ,.  ch'egro  figura  : 

Così  jparver  gli  alberghi , e reftar  fole 
L'ombre , e l'orror , che  fece  ivi  natura  r 
E fi  vedean  tra  bofcbi  ermi  e felvaggi 
Affi  i ciprejfi,  e fulminati  i faggi.- 

75 

Avean  ficuro  fine  i feri  incanti , 

Onde  gli  Dei  d'inferno  ella  coftrinfe  p 
Ala’l  Taccio  di  topa^p,  e d'adamanti 
Non  erafciolto  , e quel  ch’a'piedi  il  cinfe  ,- 
Dijfe:  Or  ficuri andremo , e tu  rimanti. 
Perchè  fenno , e valor  così  t'awinfe  : 

E vinta  infernal  fraude , owsre  avranno 
Perfida  lea/tate,  e fido  inganno  .- 
Dccimoterzo-  C A N- 


lo  non  ho  dunque  è ah  feguirò  pur  l'empio  : 
Nè  l'Abijfo  per  lui  ripo/ìa  parte  , 

Nel  del  Jàrà  per  lui  ficuro  tempio . 

Già  V giugo,e'l  pi  èdo.e'l  cor  gli  f jello,e fparte 
Le  meni  ira  appendo , a' dlj pie  tati  efempio^ 
Alaflro  è di  ferita',  vo'  fuperarlo 
Nell' arti  fue . ma  dove  fon  ? che  parlo  ? 

67 

Mìfera  Armida,  allor  dovevi  (e degno 
Ben  era)  all'empio  dar  crudo  martire ,. 
Che  tu  prigion  l'avejìi  i or  tardo  fdeggio 
T'infiamma,  e muovi  neghittofa  alTire  y 
Pur  , fe  beltà  può  nulla ,.  0 fcaltro  ingegno. 
Non  fia  voto  d'ejfctto  alto  defire. 

O mia  fprexgata  forma,  a te  t'afpetta 
( Che  tua  l'ingiuria  fu  ) fafpra  vendetta  . 

68 

Quefla  belkxxa  mia  farà  mercede 
Del  troncator  dell'efecrahil  te  fia  . 

O miei  famofi  amanti ,-  ecco  fi  chiede 
Da  voi , diffidi  sì , ma  imprefa  onefta 
Io , che  farò  cP ampie  ricche^xp  erede , 
Della  vendetta  al  premio  ornai  fon  prefitti 
E l'io  pur  di  tal  prezzo  indegna  fono , 
Beltà  fei  di  natura  inutil  dono- 

69 

Dono  infelice,  io  te  rifiuto,,  e'nfieme 
Odio  l'ejfer  regina  e l'ejfer  viva , 

E l'efier  nata  mai  - Sol  fa  la  j'peme 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viva- 
Così  in  voci  interrotte , e irata  freme  ,- 
E volge  il  piede  alla  deferta  riva, 
Moflrando ben  quanto  ha  furore  accolto, 
Sparfa  il  crin, bieca  gli  occhi,  ac  ce  fa  il  volto- 

70 

Ala  dell' afe ofe  infidie  ufeito  Araldo , 

La  cauta  man  gli  avvolfe  entro  a'capelli  p 
T orcendo  il  vifo  al  vifo  umido  e caldo , 
Ed  a'preghi,.  di  fede  ancor  rubellir 
E con  quel  laccio  sì  tenace  e faldo 
Legò  le  braccia , e i piè  fugaci  e fnelli 
Co'nodi  d'adamante , e di  topazio; 

Nè  fece  altra  di  lei  vendetta  0 firapo  . 

Fine  del  Canto 
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ARGOMENTO, 

Con  facre  note  , c facrificio  puro 

il  pio  campo  dal  del  foccorfo  chiede  ; ' ' • ■' 

Indi  Elia  affale  , e fcuote  inver  l’Arturo; 

Ma  dagli  empi  difefa  , mentre  il  piede 
Muove  il  Buglion  fui  dirupato  muro> 

Lo  trafigge  Clorinda  , ei  parte  , e riede 
Ben  dall'Angiol  fanato  , e perch’annotta» 

Ceffa  , e vuol  racconciar  la  torre  rotta.  ' ' • 


■ A ’/  duce  pio  delle  fa- 

R'  mofe  genti  , 

! Volto  avendo  alt  affat- 
to ogni  f enfierò, 

Fuor  le fcbiere  traea , 
d" arme  lucenti, 

~ J^ando  alui -venne  il 

Jolitario  Piero; 

E trattolo  in  difparte  , in  tali  accenti 

di  parlò  , venerabile  e fevero  : j 

Fu  muovi  , 0 capitan  , for^e  terrene  ; 

Jda  di  là  non  cominci  , onde  conviene  . 

X 

Sia  dal  Cielo  il  principio-,  e invoca  avanti 
Nelle  preghiere  ptd-blibce  e devote. 

La  milizia  del  Citi  d' Angeli  fanti , 

Che  ne  dia  la  vittoria , ella  che  puote . 
Preceda  il  coro  in  facre  vefti  , e canti , 
Con  foatte  armonia , pietofe  note  : 

E da  voi  duci  gloriofi  e magni 

Piet at e H -volgo  apprenda , e v'accompagni. 


NÌ  pur  donne,  e fanciulli,  è fianchi  vegli 
Faccian,  piangendo , ornai  de' falli  emenda; 
Ma  quei,  ch'agli  altri  tu  preponi  e fcegli 
Nè'tuoi  conviti  hf  ti  famofa  tenda . 

O quanti  n'apparian  lucidi fpegli. 

Cinti  d'or  fino , in  cui  lo  Sol  r'fplenda! 
E come  bella  era  la  viva  luce , 

Onde  rifulge  il  gloriofo  duer\ 

L'anima  è qual  erifiaHo  è puro,  e terfo; 
In  cui  fiammeggia  il  Sol  tremante  e vago  ; 
Ma  t'è  di  macchie  tenebrofe  afperfo , 

Nè  riceve  dal  del  la  ebiara  immago  ; 
Tergafi,  e'I  fio  pehfier  a Dio  converfo  » 
Sarà  quafi  divin , quafi  prefago . 

Ma  quel,  eh' ab' alma  peccatrice  apparve, 
E'  falfo  inganno  di  mentite  larve  • 

S 

Coti  gli  parla  il  rigido  romito  ; 

E'I pio  Goffredo  i buon  configli  approva: 
Servo  ( rifpottde ) di  Gesù  gradito , , 

F fanto  efempio  di  feguir  mi  giova . _ 

Or  mentre  i duci  a venir  meco  invito. 
Fui  Pafiori  de'popoli  ritrova , 

Guglielmo , e'I faggio  Arnolfo  ; e mftra  fia 
La  cura  delia  pompa  e /aera  e pia . 

Nel 


Google 


152 


GER.  US  ALEMME 
6 

Nel  [eguente  mattino  il  vecchio  accoglie 
Co'  duo' gran  Cacerdoti  altri  minori 
Là  've  nel  vallo  , tra  fecrete  foglie, 
Sohvan  celebrar  divini  onori . 

Zelivi  gli  altri  veftir  candide  fpoglie , 
Veftir  dorato  amanto  i duo' P a fiori, 

Che  , bipartito  fovra  i bianchi  lini , 

S' affibbia , e d'aurea  mitra  ornaro  i crini . 

Portato  i innari , e difpiesato  al  vento 
Il  fegno  riverito  in  ParadJfo; 

E fegueilcoro  a pajfo  grave  e lènto, 

Jn  duo'  lungbiffimi  ordini  divifo; 
Eternando  facean  doppio  concento , 

Jn  fupplicbevol  canto , e 'n  umil  vfo  : 
Seguiano  iduo'  Paftor  le  [acre  pompe. 
Che  nullo  impeto  óflil  perturba  o rompe . 

8 

Venia  Goffredo  poi  , ficcome  è l'ufo 
Di  facro  Re , fenga  compagno  a lato  : 
Seguiano  a coppia  i duci;  e non  confufo 
Segida  lo  ftuolo  , in  lor  difefa  armato: 
Si  procedendo , fe  u' ufcia  dal  cbiufo  < 
jwergo  fuo  J efercito  adunato  : 

Ni  s'udìan  trombe  , ofuoni  altri  feroci  ; 
Ma  di  fanta  pietà  canore  voci . 

9 

Te  Genitor,  te  Figlio  eguale  al  Padre , 

E te,  che  d' ambo  uniti  amando  Spiri  ; 
Ete  d uomo  e S Dio  Vergine  Madre 
Cbiaman  propigia  a'ior  gìufti  defìri . 

O duci,  e voi,  che  le  divine  fquadre 
Del  ciel  movete  in  tre  lucenti  giri  ; 

E te,  cb'angi  la  cuna , anzi  la  tomba , 
Precorri  Crifto  in  fuon , ch'atto  rimbomba , 

10 

Chiamano;  ete,  che fei  pietra  e foflegno 
Della Cbiefa,  da  Dio  fondata,  e forte; 
Ov'ora  il  nuovo  fuccejfor  tuo  degno 
Di  grazia  e di  perdono  apre  le  porte: 

E gji  altri  meffi  del  celefie  regno , 

Che  divolgar  la  fua  mirabil  morte  : 

E quei , ch'il  vero  a confermar  feguiro, 
Tefiimonj  col f angue,  e col  martire. 


CONQUISTATA 

II 

Quelli  ancor , la  cui  penna , ola  favella , 
Infegnata  ha  del  del  la  via  fmarrìta  ; 
E Ut  cara  di  Criflo  e fida  ancella , 
Cb'eleffe  la  più  fanta  e pura  vita  : 

E le  Vergine  chiufe  in  cafta  cella. 

Che  Dio  con  alte  nogge  a fe  marita  : 

E quelle , ch'ai  tormento  invitta  l'alma 
Ebbero , e meritar  corona  e palma  • 

it 

Così  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  fi  difpiega  e fende  ; 

E drigga  al  facro  monte  il  tardo  moto , 
Che  dah' olive  il  fuo  bel  nome  prende , 

Per  chiara  antica  fama  al  mondo  noto. 
In  cui  poggiando  incontrai  dì  s'afcende . 
E quando  nafce  incielo  il  Sole,  o l'Alba, 
Ei  primo  a'raggi  P aria  fofca  inalba . 

Tra  Palte  mura  e la  Jublime  cojìa. 

Che  d'Oriente  la  città  vagheggia; 

Ed  al  fommo  di  lei  meno  l'accofta, 
Dov'è  il  gran  tempio , elafamofa  reggia; 
La  cupa  Giofafat  in  meggo  e ptfia , 

E Cedron  il  torrente  entro  v ondeggia , 
Per  mattutine  piogge , o per  notturne, 
Accrefciuto  da  frejche  e lucide  urne. 

14 

Ed  ora  per  ombrofa  e frefca  valle. 
Soave  mormorando , or  per  deferto , 
Sparge  di  lucide  acque  umido  calle. 
Portando  al  morto  mar  tributo  incerto . 
Quello  il  buon  Re , volte  alfigliuol  le  fpaPe, 
Pafiò,  il  piè  nudo , e 'I cem  avea  coperto; 
E 7 varcò  Crifto , allorco  al  monte  afcefe. 
Là  've  P adorno  coro  ancor  difcefe  • 

»5 

In  quel  fecreto  orror  del  loco  facn 
Og^ni anima  fedel , temendo,  adombra; 
Ne  di  fiorita  vifta , o di  lavacro 
Vagbegga  quelP  orror  dal  petto  fgombra  : 
Che  per  ìdolo  fparfo  , o fimofacro 
Nafce  vie  meno,  ower  per  tomba,ed  ombra. 
Ma  crefce  a riwnfar  Peflremo  giorno, 
Cb'  in  bianca  nube  il  Re  dee  far  ritorno . 

S'invia 
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S' invia  taf  su  l'ffncito  canoro, 

E ne  fuonan  k valli  ime  e profonde , 

E gli  alti  colli , e le  fpeloncbe  loro , 

E da  ben  mille  parti  ecco  rifponde  : 

E quajì  par,  co  un  bel  filvejlre  coro 
Fra  quelli  antri  fi  celi , e ’n  quelle  fponde  : 
Sì  chiaramente  riifibombar  s'udiva 
Crifto,'Ceiù,  Maria  di  riva  in  riva. 

17 

D' in  filile  mura  a rimirar  frattanto 
Cheti  fi  fanno  e timidi  ì Pagani , 

J tardi  paffl , e i giri , e Pumil  canto , 
E r infinite  pompe , e i riti  eftrani  ■ 
Poiché  cefiò  dell' or  din  /acro  e fanto 
La  maraviglia , i mi  feri  profani 
Alzar  le  ftrida , e di  bejìemmie , e d onte 
Muggì  V torrente j;  la  gran  valle je  'I  monte . 

18 

Ma  da  quell'  armonia  facra  e foave 
L' afte  fedii  non  fi  rimove , 0 tace , 

Nè  fi  volge  a quei  gridi , 0 cura  n'  ave , 
Più  che  di  formo  avria  d auge!  loquace  : 
Nè  da  fafjo , oda ftral s'arretra  ,0 pavé. 
Che  giungano  a turbar  la  font  a pace 
Di  sì  lontano,  0 V fuon  pietofo  e dolce , 

A cui  P ira  del  dei  s'acqueta  e molce . 

Sul  duro  monte , ove  V Signore  efempio 
Dar  volle  a' fidi  fuoi,  che  feco  elejje , 
Tornando  al  del , dopo 'I  fuo  fero  fcempio, 
Lafdò  de' piedi  alte  veftìdaimpreffe  : 

Le  quaì  poi  cinfe  di  fubume  tempio 
Elena,  a cui  tal  grafia  Iddio  conce ffe  ; 
Ma  ricusò  de'  marmi  il  fino  incarco , 

Da  terra  al  del  rimafo  aperto  il  varco  . 

20 

jQuivi  d' auro  e d argento  ornato  altare 
Di  fanto  cibo  al  faccrdote  è menfa  ; 

E nuinci  e quindi  luminofa  appare 
Sublime  lampa  , in  lucid'oro  accenfa . 
P^ivi  altre  jpoglie,  e pur  dorate  e care 
Prende  Guglielmo , e pria  tacito  penfa  : 
Indi  con  chiaro  fuon  la  voce  fpiega , 

Se  ftejfo  accufa , e Dio  ringrazia,  e prega . 

Opcr.  di  Torq.  Taflb . Voi.  IV. 


M O Q_U  ARTO, 

2t 

Sono  ivi  i ducrad  afcoltar  primieri  ; 

V'  hanno  gli  altri  le  vifie  intefe  e fijfe . 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mifieri 
Del  puro  facrificio  : itene  ( ei  difie  ) 

E 'n  fronte  alzando  a' popoli  guerrieri 
La  fila  f aerata  man  , lor  benediffe . 
Allor  fen  ritornar  di  poggio  in  valle , 
Per  lo  dianzi  da  lor  fognato  calle . 

22 

Giunti  nel  vallo , e Perdine  già  fidolto , 

Si  rivolge  Goffredo  alP  ampia  tenda  : 

E P accompagna  fiuol  calcato  e folto; 

E V lafcia  poi , perchè  ripofo  ei  prenda . 
Egli  tutti  licenzia,  indietro  volto. 

Se  non  fe  i duci,  il  cui  giudicio  intenda: 
E gli  raccoglie  a menfa;  e vuol,  ch'a fronte 
Sieda  Giovanni,  e preffo  il  faggio  conte , 
t-ì 

Poiché  de' cibi  il  naturale  amore 
Fu  in  lor  riprejfo , e P importuna  fitte , 
Di  ffe  a'  duci  il  gran  duce  : Al  nuovo  albore 
Tutti  all' affatto  voi  pronti  farete: 
J^elfia  giorno  di  guerra  e di  fudore , 
^uejìo  fisa  di  ripofo,  e di  quiete. 

Così  difi' egli;  e rifponde  a Raimondo, 
eh'  al  defiro  lato  gii  fedea  fecondo . 

Delle  macchine  a me  la  prima  cura , 
Signor , fu  data , ora  è condotta  al fine  : 
Talché  potrem , coirle  fia  notte  ofeura , 
Portarle  alla  città  viepiù  vicine . 

Ma  da  qual  lato  le  fiiperbe  mura 
Faran  con  maggior  danno  alte  ruine. 
Dubbio  fon  io  ,Mnchè  gli  antichi  efempj 
Siano  i medefmi  quaftin  varj  tempi. 

Da  quella  parte,  ove  Aquilone  avverfe 
Porta  alt  alma  città  nubi , e procelle , 
Il  Re  di  Babilonia  il  paffo  aperfe 
Prima  alle  genti  ef  pietà  rubelle  ; 
Sbando  il  popol  di  Dio  l'empio  difperfe , 

E fece  di  Sion  le  figlie  ancelle  ; 

E s' accampò  tra  quello  fiagno  e V colle 
Gorcb,  eh'  a Borea  ancor  la  cima  eftolle . 

V Sull' 
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Sull'altro  monte  s' attendò  Pompeo, 

Lo  qual  più  verfo  Borea  inmdza  il  giogo , 
E fu  nemico  non  crudele  e reo , 

E pofe  alla  città  men  duro  giogo . 

Ma  del  Romano  duce,  o del  Caldeo, 
Non  feelfe  Tito  poi  lontano  il  luogo  : 
i^uivi  t' afìfe  ancor  fra  torre  e torre, 
aT?  volle  in  altro  lato  ajjedio  porre . 

Cingean  tre  mura  la  citta! e antica, 

Com' una  non  baftafe  ampia  corona . 

E tre  mura  efpugnò  for^a  nemica. 

Che  tutto  vince,  ed  a nuli'  uom  perdona , 
Nè  di  periglio  teme,  o di  fatica , 
Cbegiuftairadelciel  l' infiamma  efprona: 
E poi  rimafe  in  quel  crudel  contrafio 
La  roccaàl  tempiali  monte  e prefo,e  guaflo- 
iS 

Così  dall'  Aquilon  tre  volte  offende 
Turbo  di  guerra , e porta  ultimo  danno  ; 
Ed  or  dall  Aquilon , fe  più  contende , 
S'oppugni  e vinca  il  barbaro  tiranno: 
Dove  innal^afii  le  fublime  tende , 

E le  macchine  eccelfe  al  del  fen  vanno  ; 
Nè  potrà  fofiener  l invitta  forerà , 

Nè  dai  meriggio,  ov'egli  men  fi  sforma  . 

jQui  tace,  in  guifa  d' uom , eh'  a gloria  afpirì, 
£ ponga  mie  fue  voglie  un  j aldo  freno  . 
Ma  foggiunge  Tancredi:  Ovunque  io  miri 
L'ampia  cittate,  e l inegual  terreno; 
Non  fio  donde  accampar  Caldei , oAJfiri, 
Spero  prefia  vittoria , o tarda  almeno , 
Se  pur  cede  al  valore  orrida  cofla , 

E fe  macchina  ancora  ivi  l’ accofia . 

30 

Onde  noi  troverem  (fe  dritto  efiimo) 

Più  frale  e men  guardata  ogni  altra  parte; 
Dando  l ajfalto  il  dì  fecondo , e primo  , 
Donde  il  Sol  nafee,  e donde  poggia,  0 parte . 
E fino  al  fommo  porterem  dM' imo 
Macchine  gravi  con  fatica,  ed  arte  : 

E tanto  fia  più  rara  e nuova  gloria , 
filanto  avrà  meno  efempq  alta  vittoria . 


31  , 

Però , fe  guerra  a noi  I Egitto  ìndice , 
Più  non  fi  tardi , e'n  ciò  non  fia  contefa . 
Ma  fe  V conte  farà  d' alta  pendice 
Alla  gran  torre  di  Sion  offefa  ; 

10  fpero  di  tentar  ( fe  ciò  mi  lice  ) 

Se  la  torre  angolare  è ben  dìfefa  : 

E feguendo  i di  lui  faggi  ricordi. 
Saremo  in  varie  parti  almen  concordi . 

Ma  quel , che  già  sì  caro  al  grande  Augufio, 
Vive  or  la  quarta  età  co'  duci  illuftri , 

11  fecolo  nove! , più  del  vetuflo , 

Ha  (difej  fatti  ifuoi guerrieri  indufiri  : 
Perchè  lo  fpagio  è della  vita  anguflo , 

E fi  fa  efperta  al  variar  de'  lufiri  ; 

E favijfimo  è il  tempo , e quafi  padre , 

O quafi  mafiro  almen  d' arti  leggiadre  . 
^ ìì 

Però , mentre  fiorì  di  Carlo  il  regno , 

E l' arte  militare  in  pregio  falje , 

Il  mio  Signor,  che  fu  d' onor  sì  degno, 
Vinfe,  efpugnò,  domò  quanto  egli  ajfalfe  ; 
Ma  più  dell'arte , e del  fiottile  ingegno  , 
Il  verace  valor  fi  vide , e valfe  : 

E rifplendean  , quafi  fulminei  lampi , 
Ifuoi  guerrieri  in  mille  aperti  campi . 

34 

Or  la  novella  etate  ( 0 così  parmi  ) 

Di  minore  ardimento  e minor  pcjfa 
Produce  i fiuoi  ; nè  fra  le fchiere  e l' armi 
Fa  maraviglie , da  valor  cemme  ffa  ; 
eh'  io  fpejfo  vidi  ( e non  vorrei  vantarmi  ) 
E rado  or  veggio  orribile  percoffa  ; 

Ma  più  fovente  in  difufati  modi , 

Mura , macchine , vallo , indufirie,  e frodi . 

35 

Ma  che  dkh'io,  percoffe , 0 feri  colpi, 

O maraviglie  di  poffanga  eftrema  ? 

Quafi  natura  indebolita  incolpi , 

E non  più  tofio  la  virtù , che  feema . 
Qual  uomo  è più,  dove  fi f nervi , efpolpi, 
efe  r ordine  non  lafci  oggi  per  tema  f 
Cui  non  par  grave  manto  iniquo  fafeio  ? 
E Farmi,  e'I  cibo,  e'I  vallo  addietro  lafcio. 

E jol 
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E fol  talora  i tempi  aotichi , e Tufo, 
OijeT  ebh’r  gli  occhi  efperien^a , io  narro , 
E 'I  Re  Lombardo  vinto , e'ntorao  cbiufo  . 
Ala  di  qual  cofa  mai  sì  fpeijo  io  garro  ? 
Or  qui , per  mio  parer , {aria  concbiufo^ 
Che  la  parte  anco  volta  al  freddo  carro 
Ed  ali' Orfe  fi  tenti;  e non  fi  pecchi 
1 nuovi  modi  preponendo  a'  vecchi . 

D'-dlomi , che  tardare  in  grave  ajjedio , 
eh'  ampia  ditate  ornai  circonda  e ferra. 
Non  può  la  gioventù , che  febiva  il  tedio , 
E d' Egitto  afpettiam  ineina  guerra  ; 
Ala  contra  Carlo  non  v'  ave  a rimedio , 
Perchè  nemico  egtial  non  ebbe  in  terra  ; 
Onde  qui  vinfc  ancor  fenza  periglio . 
Tacque;  e'I  duce  lodò  l’atto  configlio. 

Altor  di  trombe  un  bel  concento  ; 
Ed  Evardo  alle  turbe  accolte  infieme  : 
Evardo , la  cui  voce  avanza  il  vento , 
E'I  tuono,  e la  procella , e'I  mar , che  freme; 
Sicché  di  cento  il  grido , e cento , e cento, 
Alen  faria  rimbombar  le  parti  eflreme  : 
L' ajjalto  pubblicò  ; ripofo  e tregua 
Dando  al  travaglio  infino  aldi,  ebefegua. 
?9 

Ancor  dubbia  la  luce,  ed  immaturo 
Era  nell'Oriente  il  nuovo  giorno. 

Nè  la  terra  fende  a P aratro  duro. 

Nè  fe a il  pajìore  a' prati  anco  ritorno’. 
Stava  tra'  rami  il  vago  augel  ficuro  , 

E'n  felva  non  s' udta  latrato,  0 corno; 
fìuando  a cantar  finora  orribil  tromba 
Comincia  all'  arme:all’arme  il  del  rimboba. 
40 

AtP arme,  alP arme  fubìto  ripiglia 
Ogni  altra,  e'nfiamma P animofe  febiere: 
Sorge  il  forte  Goffredo,  e già  non  piglia 
La  gran  corazza,  0 P arme fue primiere , 
Ala  fua  lorica’,  ed  un  wdon  fimiglia 
Coll' altre  lucidijffime  e leggiere; 

E quando  il  leve  pe/o  indojfo  aveva , 

L' anticbijpmo  duce  ancb'ei  fi  leva . 
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jQuefli,  veggendo  armato  in  colai  modo 
iJ  invitto  duce  , il  fuopenfier  compre  fe; 
Ov'è  (glidijfe)  il  grave  usbergo  e fodol 
Ov  è , Signor,  l'altro  più  grave arnefe ? 
Perchè fri  'n  parte  inerme  i io  già  non  lodo , 
Che  vada  con  sì  debili  difeje  ; 

Ala  da  tai  fegni  feopro  altri  defiri , . 

Cb'  a nuova  meta  ancor  di  gloria  afpiri . 
42 

Deh  che  ricerchi  tuì  privata  palma 
Di  f alitar  di  mura  ? altri  le  faglia , 

Ed  efponga  men  degna  e nobil  alma 
Ne'rifcbi  (come dee)  d'afpra  battaglia  ; 
Tu  riprendi.  Signor,  Pufata  fai  ma, 

E di  te  flejfo  a noftro  prò  ti  caglia  : 
L’anima  tua,  mente  del  campo  e vita. 
Noi  falvi,  e non  ci  atterri  empia  ferit a . 
41 

Rifpofe  il  pio  Goffredo;  Al  Magno  Carlo, 
Già  vecchio  Auguflo,  difegual  fon  io; 
Ala  s' Orlando  vedefti , a feguitarlo 
Lecito  fojfe , è il  mio  fommo  defio . 

Però  fatica , e rifebio  ( e'I  vero  parlo  ) 
Schivando,  in  guerra  andrei  quafi  reflio 
A quella  d' alta  gloria  eccelfa  meta. 
Che  P anima  di  morte  ancor  fa  lieta. 

44 

Taccio,  ch’io  fono  (e  tu  fovente  il  dici  ) 
Povero  duce  ancor  dì  povera  afte . 
Dunque , pofeia  che  fian  contra  i nemici 
Tutte  le  L'ati  già  moffe  e difpofie , 

Bene  ragion  l,  nè  forfè  mel  difdici) 
eh'  alle  mura,pugnando,anch’ io  m' accoftei 
E la  fede  prom^a  al  Cielo  offervi . 

Egli  mi  cuftodifea , e nù  confervi , 

45 

Così  diffe  egli  ; e i cavalier  Francefi, 
j^fi  mojfi  a quel  dir  d' acuti  fproni, 

E gli  altri  duci  ancor,  men  gravi  arnejs 
Parte  veftiro,  e fi  moflrar  pedoni . 

Ala  i Pagani  frattanto  erano  afeefi 
Là  dove  a’ fette  gelidi  Trioni 
Si  volge,  e piega  all'  Occidente  il  tmiro. 
Che  nel  più  facit  fito  è più  ficuro . 

R 2 Pe^ 
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Però  eh'  altronde  la  città  non  teme 
Dall'  ajfalto  nemico  offefa  alcuna  . 

Qmvì  non  pur  il  fero  Argante , injieme 
còl  gran  Baldacco , i fuoi  guerrieri  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  eftreme 
Fanciulli , e vecchi  P ultima  fortuna  : 

E van  quefti  portando  a' più  gagliardi 
Calce > e^olfo,  e bitume,  e faìf! , e dardi . 

E di  macchine , e d' arme  han  pieno  ovante 
T utto  quel  muro , a cuifoggiace  il  piano  ; 
E quinci , in  forma  a orrido  gigante , 
Sorge  da' fianchi  in  (n  l'empio  Saldano: 
Quindi  tra'  merli  il  minacciofo  Argante 
T orre^ia  ; e dif coperto  è di  lontano  : 
E'n  fulla  torre  altijfima  angolare 
Sotra  tutti  Clorinda  eccelja  appare. 

A coflei  la  faretra , e'I  grave  incarco 
Deh'  acute  auadrella  al  tergo  pende  ; 
Ella  già  nelle  mani  ha  prejo  P arco , 

E già  lo  ftral  V ha  fulla  corda,  e'I  tende: 
E defioj'a  di  ferire,  al  varco 
La  bella  arciera  i Puoi  nemici  attende  ; 

T al  già  crede an  la  vergine  di  Deio 
T ra  P alte  nubi  faettar  dal  Cielo . 

„ 49 

Scorre  più  fiotto  Doldecbino  a piede , 

Dall'  una  alP  altra  porta  ; e'n  fulle  mura , 
Ciò  che  prima  ordinò , Cauto  rivede , 

E i difenfor  conforta , e rajficura  : 

E qui  genti  rinforza  e là  provvede 
Di  maggior  copia  d' arme  ; e'I  tutto  cura . 
Ma  fe  ne  van  P afflitte  madri  al  tempio 
A ripregar.  Nume  bugiardo  ed  empio. 

SO 

La  Regina  Funebri  a al  me  fio  coro 
E' f corta , e nacque  già  d’ un  duce  Armeno: 
Lugerìa  èfieco,  cb'i  fuoi  fregi  e Poro 
Depone , umida  gli  occhi , e'I  volto , e'I  fieno. 
Il  cui  gran  padre  fra  P AJfirio  e'I  Moro 
Di  più  regni  ed  imperi  ha  il  ricco  freno . 
Or  va  dolente  in  vefle  ofeura  e negra , 
E fegue  P altra  turba  afflitta  ed  egra  . 
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Deb  fpexxa  tu  del  predator  Francefie 
L' afla , Signor , colla  man  giufla  e forte  ; 
E lui , che  tanto  il  tuo  gran  nome  oflefe , 
Ancidi , e fipargi  fiotto  P alte  porte . 

Così  dice  a ; nè  fur  le  voci  intefe 
Laggiù  tra  V pianto  delP  eterna  morte . 
Or  mentre  il  deboi  volgo  e plora , e prega , 
La  gente , e P arme  il  pio  Bujion  dij piega . 
Si 

Tragge  egli  fuor  Pefiercito  pedone 
Con  molta  provvidenza , e con  bell'  arte  ; 
E contea  'ì  muro,  co  afi'alir  difipone 
Obbliquo , e fcevro  in  duo'  lati  il  comparte  : 
Le  balifle  per  dritto  in  meg^o  pone , 

E gli  altri  ordigni  dell' orribil  Marte  . 
Onde  in  guifia  di  fulmine  fi  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  fajfio,  or  lancia. 
Sì  . 

E mette  in  guardia  i 'cavalier  de'  fanti 
Da  tergo  ; e manda  i corridori  intorno  • 
Dà  il Jegno  poi  della  battaglia  ; e tanti 
Gli  arcieri  fon,  che  fie  n oficura  il  giorno: 
E da  macchine  d'arme  al  del  volanti 
A'  dif  e nfiori  fanno  oltraggio  e feorno: 
Altri  V è morto , e'I  loco  altri  abbandona  ; 
Rara  è del  muro  già  P alta  corona . 

S4 

La  gente  Franca  impetuofa  e ratta , 

Allor , quanto  più  puote , affretta  i palli , 
E parte  feudo  a feudo  infieme  adatta  , 
E di  quelli  un  coperchio  al  capo  faffi  j 
E parte  fiotto  macchine  l' appiatta , 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de' faffi: 
Ed  arrivando  al  fofifio , il  cupo  e'I  vano 
Cercano  empirne , ed  adeguarlo  al  piano . 
SS 

Era  quel  foffio  di  paluftre  limo , 

O pur  eP  acqua , che  flagni , umido  e molle  ; 
Ma  P han  ripieno , ancorché  largo , ed  imo , 
Le  pietre , i tronchi  , e le  tenaci  ^olle  : 
L' arditijjimo  Ermanno  intanto  il  primo 
Scopre  la  tefta , ed  una  ficaia  eflolle  ; 

E noi  ritien  dura  tempefla , 0 pioggja 
Di  fervidi  bitumi  ; e fu  vi  poggia . 
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VeJeafi  in  aria  Drogo , altrove  afcefo , 
Mexxp  l'aereo  calie  aver  fornito  ; 

Segno  a mille  faette , e non  offefo 
D' alcuna  sì  , che  fermi  il  corfo  ardito  : 
J^ando  un  falj'o  ritondo,  edigranpefo, 
ì^loce , come  di  bombarda  ufcito , 

Nell' elmo  il  coglie , e'I  rifofpinge  abajfo. 
Gelido  più  di  quel  medefmo  Jajfo . 

57 

None  mortai , ma  grave  il  colpo,  e'I fatto, 
Siccb'ei  ftordifce,  e giace  immobil  pondo  . 
Argante  allora  in  fuon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  è il  primo  ; or  chi  verrà  fecondo  ? 
Che  non  ujcite  a man'fejlo  affatto , 
Appiattati  guerrier,  t' io  non  m' afcondoì 
Non  gioveranvi  le  caverne  e frane: 
Mavì  morrete,  come  belve  in  tane- 

L' occulta  gente  a quel  parlar  non  cejfa  ; 
Ma  fra’  ripari  afcofa  angujii  e cavi , 

E folto  gli  alti  feudi  unita  e fpejfa 
Le  faette  fofenta , e i pefi  gravi . 

Già  gli  arieti  alla  gran  torre  apprejfa. 
Macchine  grandi , e fmifurate  travi , 

C'  han  tefla  di  monton  ferrata , e dura  : 
Temon  le  porte  il  co^^o,  e Volte  mura  . 

59 

Gran  mole  intanto  è di  lafsù  rivolta. 

Per  cento  mani  al  gran  bif^no  or  pronte , 
Che  fovra  la  tefuggine  più  folta 
Ruina , e par , che  vi  trabocchi  un  monte: 
E degli  feudi  l’union  difciolta 
Più  dV  un  elmo  vi  frange  e d' una  front  e ; 
E ne  riman  la  terra  fparfa  e rojfa 
D ' arme,  e di  f angue,  e di  cervella^  d'ojj'a- 

60 

L’ajfalitore  allor  folto  il  coperto 
Delle  macchine  jue  non  fi  ripara; 

Ma  da' ciechi  pernii  al  rifeoio  aperto 
Fuori  fe  n'  efee , e fua  virtù  dichiara . 
Altri  poggia  le  fcale , e va  per  l'erto; 
Altri  percuote  i fondamenti  a gara . 

Si  crolla  il  muro , e ruinofo  i fianchi 
Già  rotti  moflra  all'  impeto  de' Franchi  • 
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E ben  cedeva  alle  per  coffe  orrende. 

Che  doppia  in  lui  V efpugnator  montone  ; 
Ma  quel  voltp  da'  merli  anco  il  difende. 
Con  tifata  di  guerra  arte  e ragione  : 
eh'  ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  fende 
Cala  fafei  di  lana , e gli  frappone  : 
Prende  in  fe  le  percoffe,  e fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e cedente  - 
6z 

Mentre  con  tal  valor  s' erano  frette 
L' ardite  febiere  alla  tengpn  mortale , 
Curvò  Clorinda  fette  volte  ; e fette 
Rallentò  l' arco , e n avventò  lo  frale: 

E quante  in  giù  volar  dure  faette  , 
Tante  n infanguinaro  il  ferro,  e l' ale  ; 
Non  di  fangue  plebeo , ma  del  più  degno , 
Che  fpregga  quell'  altera  ignobil  fegno . 

6ì 

Ed  il  primo  guerrier , ch'ella  piagaffe. 

Fu  il  forte  Anfelmo , onor  del  fuo  paefe , 
Da'  f noi  ripari  appena  il  capo  ei  trafje  , 
Che  la  mortai  percoffa  in  lui  difeefe  : 

E che  la  de  fra  man  non  gli  trapajfe  , 
Il  guanto  dell'  acciar  nulla  contefe  ; 
Sicché  inutile  all'  arme  ei  fi  ritira. 
Fremendo,  e meno  di  dolor,  che  d'ira. 

64 

Enrico  di  Salerno  in  riva  al  foffo, 
’E'nfulla  fiala  poi  Dudone  il  Franco- 
J^ieglimor),  trafitto  il  braccio  e'idoffo  ; 
J^uefi  dall'  un  paffuto  all'  altro  canto  : 
Sojpingeva  il  monton,  quando  è percoffo 
D' Amico  il  defro,  a Pongio  il  lato  manco  ; 
Sicché  travia  s'allenta,  e vuol  poi  trarne 
Lo  frale , e refa  il  ferro  entro  la  carne . 

65 

Air  incauto  Arifleo , eh'  era  da  lunge 
La  fera  pugna  a riguardar  rivolto , 

La  fatd  canna  arriva , e'n  fronte  il  punge: 
Stende  ei  la  mano  al  loco,  ove  V ha  colto  ; 
Qmndo  nuova  faetta  ecco  f aggiunge 
Sovra  la  matto , e la  configge  al  volto  : 
Ond'egli  cade,  e fa  del  fangue  facro 
St/ll'  arme  femminili  ampio  lavacro  . 

Ma 
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Ma  non  lungf  dd  merli  a Palamede 
( Mentre  ardito  egli  fpre^^a  ogni  periglio , 
£.  fu  per  gli  erti  gradi  innalza  il  piede  ) 
Cala  il  fet  timo  ferro  al  deflro  ciglio: 

£ trapalando  per  la  cava  fede  , 

E tra  i nervi  Ml'occhio,  efee  vermiglio. 
Di  retro  per  la  nuca  ; egli  trabocca  , 

E muore  appiè  dell'aj]'alita  rocca  ■ 

67 

Tal  faetta  coflei.  Goffredo  intanto 
Con  nuovo  alTalto  i difenfori  opprime  ; 
Drizzata  avendo  all'alte  mura  accanto 
Delle  macchine  fue  la  più  fublime . 
Sf^fjìo  è enfici  di  legno , e t'erge  tanto  , 
Che  potea  pareggiar  l'cccclfe  cime: 

Cajlel , che  grave  d'uomini , ed  armato , 
Tra  la  porta  e la  torre  è al  Cielo  ahato. 

68 

avventando  la  terribil  mole 
Lance , e quadrclla , e quanto  può  l'accofla: 
E come  nave  in  guerra  a nave  fuole  , 
Tenta  d'unirji  a quella  parte  oppofta  ; 
Ma  chi  lei  guarda , ed  impedir  ciò  vuole. 
L'urta  la  fronte , el'una  e l’altra  cofta. 
La  refpinge  coll' afte,  e le  percuote 
Or  colle  pietre  i merli,  or  ponti , or  rote. 

69 

Tanti  di  qua , tanti  di  là  fur  mojft 
E faffi,  e dardi , cb'ofcuronne  il  cielo. 
S'urtar  duo'nemhi  in  aria , e là  tornojft 
T alor , ref f into , onde  partiva  il  telo . 
Cerne  di  fronde  fono  i rami  feoffl 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo  , 
E ne  caggion  i pomi  anco  immaturi: 

Coli  gli  empj  Cadeau  dagli  alti  muri . 

70 

Perocché  feende  in  lor  più  grave  il  danno. 
Che  di  ferro  aff  ai  meno  eran  forniti . 
Parte  de'vivi  ancora  in  fuga  vanno , 
Della  gran  mole  al  fulminar  feriti . 

Ma  quel , che  già  fu  di  Nicea  tiranno. 
Vi  refìa , e fa  rejiarvi  i pochi  ard.ti  : 

E mentre  avventa  in  lei  macigno,  0 felce. 
Le  oppone  il  fero  Argante  od  orno , od  elee . 
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E da  fe  la  rifpinge , e t,en  lontana 
franto  la  trave  e lunga , e'I  braccio  forte  , 
Pronta  v'accorre  allor  turba  Pagana , 

E dc'perìgli  altrui  fi  fa  conforte  . 
Frattanto  i Franchi  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideano , e le  ritorte , 

Con  lunghe  falci  ; onde  cadendo  a terra  , 
Lafeiava  il  muro  difarmato  in  guerra  . 
7i 

Così  il  cafìel  di  fopra , e più  di  fiotto  , 
L'impetuofo  il  batte  afpro  ariete  ; 

Onde  comincia  ornai  forato  e rotto 
A difeoprir  l’interne  vie  fecrete . 

EJfi  non  lunge  il  capitan  condotto 
A ruinofa  e tremula  parete. 

Nel  fuo  feudo  maggior  tutto  rìnch'.ufo  , 
Che  rade  volte  ha  di  portare  in  ufo  • 

. .li 

E quivi  Cauto  in  rimirando  fpìa, 

E feender  vede  Solimano  a baffo, 

E porfi  alle  difefe , ove  f’apria 
Tra  le  ruine  il  perigliofo  pajJ'o  : 

E rimaner  della  fublime  via 
Argante  in  guardia , di  pugnar  non  la  fo  : 
Così  guardava  ; e già  fentiafi  il  core 
Tutto  avvampar  di  genero] ò ardore . 

74 

Onde  rivolto  al  fuo  fedele  Uncinerò, 

Che  gli  portava  un  altro  feudo,  e l'arco: 
Ora  mi  porgi , 0 mio  fedel  feudiero , 

Un  altro  men  gravofo  e grande  incarco  i 
Che  tenterò  di  t rapa  far  primiero 
Su  dirupati  fiaffi  il  dubbio  varco: 

E tempo  è ben , che  qualche  nobile  opra 
Della  nofìra  virtute  ornai  fi  feopra . 

75 

Così  ( mutato  fendo  ) appena  di  fe. 

Quando  a lui  venne  una  faetta  a volo , 
E nella  gamba  il  colfe , e la  trafife 
Nel  più  nervofo , ov'è  più  acuto  il  duolo. 
Che  di  tua  man , Clorinda , il  colpo  ufcijfe , 
Tu  fol  ten  vanti,  e tuo  fonar  n'è  folo. 

Se  quefto  di  [ervaggio  e morte  fcb'rva 
La  tua  gente  Pagana , a te  s'afcriva  - 


1 
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Ma  V fortìfìmo  eroe  , come  aon  fenta 
Della  ferita  il  (tuoi , guafi  mortale , 
Dal  cominciato  corfo  il  piè  non  lenta , 

E fu  gli  alti  dirupi  afcende , e [ale  : 
Pur  i' avvede  egli  poi,  che  noi fojient a 
La  gamba , off  e fa  dal  pungente  ftrale  > 
Perocché  il  grave  duol  troppo  s’ inafpra , 
Tanto  la  piaga  fu  pungente  ed  ajpra, 

77 

E chiamato  Raimondo  a fe  con  mano, 
A lui  diceva  : Io  mene  vo,  cojlrelto  ; 

T u aui  in  mia  vece , 0 cavalier  (oprano , 
Delta  mia  lontananza  empi  il  difetto  • 
Ma  picciol  ora  io  vi  ffarò  lontano . 
Vado,  e ritorno,  e fi  partra,  ciò  detto: 
Ed  afcendendo  in  un  leggier  cavallo. 
Giunger  non  può , che  non  fia  vifto,  al  vallo . 

Al  partir  del  gran  duce,  aliar  fi  parte, 
J^afi  cedendo,  la  fortuna  Franca: 
Crifce  il  vigor  nella  contraria  parte  ; 
Sorge  la  fpeme , e gli  animi  rinfranca  : 
E l'ardimento , coi  fervore  in  parte. 

Ne' cor  fedeli , e l' impeto  già  manca. 
Già  corre  lento  ogni  fuo  ferro  al  f angue , 
E delle  trombe  tfìejje  il  fuono  or  langue . 


E già  tra'  merli  a comparir  non  tarda 
Lo  ftuol  fugace,  eh' il  timor  caccionne  : 
E mirando  la  vergine  gagliarda , 

Vero  amor  della  patria  armale  donne: 
Correr  le  vedi , e collocar  fi  in  guarda , 
Con  chiome  fparte,  e con  fuccinte  gonne  : 
E lanciar  dardi,  e non  moftrar  paura 
D'efporre  il  petto ^er  l'amate  mura. 

E guel,  cb'a'  Franchi  più  fpavento  or  porge , 
E toglie  a'  difenfor  d' ampia  cittade , 
E’  che  Fulgerio  invitto  ( e fe  n' accorge 
Queflo  popolo  e guel  ) oercojfo  cade  : 
sublime  il  trova  fua  fortuna , e feorge 
D' un  fajfo  il  velo  ter  t aeree  firade: 

E da  fembiante  colpo , al  tempo  iflejfo , 
Colto  è Bulferio , onde  giù  cade  anfb'  ejfo . 
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D'Ambuofa  il  conte  ancor  percojfo  e punto 
Fu  con Eufiachit , edEngerlano  ardito: 
Nè  'n  quefio  a'  Franchi  fortunato  punto 
Contra  lor  da' nemici  è colpo  ^cito 
( Che  n'  ufeir  molti  ) onde  non  fla  dfglunto 
Corpo  dair alma , 0 non  fia  almen  ferito  : 
E 'n  tal  profperità  l'orgoglio  accrefee 
Il  fero  Argante,  e ifuoi  perturba  e mefee . 

E 'n  guifa  tal  del  fuo  furor  s' accende 
Il  cavaliero  , oltra  ogni  ftil  audace , 

Che  quell' ampia  città , co  egli  difende. 
Non  gli  par  campo  del  fuo  ardir  capace  : 
E fi  lancia  a gran  folti , ove  fi  fende 
Il  muro , e ruinofo  il  varco  face  : 

Ed  ingombra  l'ufcita,  e grida  intanto 
A Solimanj  che  fi  vede  a da  canto: 

Solimano , ecco  il  luogo , ed  ecco  l'ora , 

Che  non  fa  del  valor  giudicj  ingiufii  : 
Che  ceffi  iodi  che  temi  ? Or  cofià  fuor  a 
Cerchiam  pregio  fovran  da' più  vetufii . 
Coligli  dijfe;  e l'uno  e V altro  allora 
Precipitofo  ufeia  de' lochi  a igufii; 

L'un  da  furor , 1 altro  da  onor  rapito, 
E'  /limolato  dal  feroce  invito. 

84 

Glunfero  inafpettati  ed  improvvìfi 
Sovra  i nemici  , e'n  paraipn  mofirarfe J 
E da  lor  tanti  fur  guerrieri  uccifi , 

Ed  arme  d' ogn'  intorno  e rotte  e l'parfe  , 
E fiale  tronche , ed  arieti  incifi , 

Che  di  lor  parve  quafi  un  monte  farje  : 
E mefcolati  alle  ruine  , alzare , 

In  vece  del  caduto  , ampio  riparo . 

85 

La  gente , che  pur  dianzi  ardì  f olire 
Al  pregio  eccelfo  di  murai  corona; 

Non  che  d'entrar  nella  ditate  afpire. 
Ma  fimbra  alle  difefe  ancor  mal  buona  : 
E cede  al  nuovo  affalto  ; e'n  preda  all' ire 
De'  duo' guerrier  le  macchine  abbandona , 
Che  ad  altra  guerra  ornai  faran  poco  atte. 
Tanto  è V furor,  che  le  percuote  e batte. 
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L'uno  e r itUfO  Pagan , come  iltrafporta 
L' ìmMto  fuo , già  pi»  e più  trafcorre  : 
Già  V foco  chiede  a'fuoi  feguaci  ; e porta 
Due  pini. fiamme^ianti  inver  la  torre: 
Cotali  ufeir  dalla  Tartarea  porta 
Sogliono,  indi  foffopra  il  mondo  porre. 
Le  tniniftre  di  Fiuto  empie  forelle , 

■Lor  cerafle  fcuotendo , e lor  facelle. 

87 

Ma  l' invitto  Tancredi  affretta , e muove , 
E rinforza  atP  ajfalto  amiche  genti  ; 
Quinci  veggendo  1‘ incredibil  prove , 

E la  gemina  fiamma , e i pini  ardenti  ; 
Tronca  in  me^iole  voci,  e corre  altrove , 
Dove  i Franchi  vedea  paurofi  e lenti: 
Seco  Ettorre , e Ramufio  allato  deftro , 
Seco  ytrifloifo,  in  guerreggiar  maefìro. 

88 

E V fiero  Evardo , il  qual  coperto  e fparfio 
Di  cener  vide  fpejfo , e di  faville. 

Il  bel  lido  nativo,  al  foco  apparfo. 

Corre , e del  regno  flejjo  altri  ben  mille . 
Nè  qui  par  della  vita  avaro  0 fcarfo 
Ottone , 0 Sforza , 0 l'animofo  Achille  : 
E pareano  onde  gonfie  al  roco  /irido  , 
eh’  Aufiro  fofpinga  , mormorando,  al  lido  ■ 

89 

X^al  in  corfo  talor  , eh'  è dubbio  e corto. 
Alzar  nocchieri  audaci  accefa  lampa , 
Q^ndo  è nubilo  più  l'Occafo , e l'Orto , 
Efreme  il  vento  awerfo,e  l’aria  avvampa; 
Ma  poi  rifpiiìti  al  mal  ficuro  porto , 

Là  dentro  l'un  e l'altro  appena  fcampa. 
Che  l' Aulirò  il  fen  rincbiufo  anco  perturba: 
Tal  cede  an  quelli  all’ animofa  turba, 

90  , . 

Mentre  d'afpra  battaglia  il  dubbio  flato, 
Cosi  cangiando  la  fortuna  il  volto. 
Varia  fovente  : Il  capitan  piagato 
Nella  gran  tenda  fua  l' è già  raccolto , 
Con  Baldovin , e con  Lutoldo  alato. 

Di  mefii  amici  in  gran  concorfo  e folto: 
Ei , che  s'affretta,  e di  tirar  s'affanna 
Dalla  piaga  lo /irai , rompe  La  canna. 


conquistata 
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E la  via  più  vicina  e più  Jpedita 
Alla  cura  di  Uà  vud  che  fi  prenda  : 
Scoprafì  ogni  latebra  alla  ferita , 

E largamente  fi  rifecbi  e fenda  ■ 
Rimandatemi  in  guerra  , onde  fornita 
Non  fiacoldì  prima,  ch'alci  mi  renda . 
Così  dice  ! e prensendo  il  lungo  cerro 
D'unagran  lancia fiffre  lagamba  al  ferro . 
9^ 

E già  /’  antico  Erotimo , che  nacque 
In  riva  al  Po,  s'adopra  in  fua  Jalute  ; 
Il  qual  dell' erbe,  e delle  nobili  acque 
Ben  conofeeva  ogni  ufo , ogni  virtute  : 
Caro  alle  Mufe  ancor  ; ma  fi  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell’  arti  mute  : 

Sol  curò  torre  a morte  i corpi  frali  ; 

E potea  fare  i nomi  anco  immortali . 

Sì 

Staff  appoggiato , e con  ficura  faccia 
Immobil  freme  il  cavalier  foprano: 
Quegli  in  gonna  f accinto,  e dalle  braccia 
Ripiegato  il  vefiir  leggiero  e piano  , 

Or  coll' erbe  pojjenti  invan  ps  ocaccia 
Trarne  lo  flrale , or  colla  dotta  mano , 
E colla  deftra  il  tenta , e col  tenace 
Ferro  il  va  riprendendo , e nulla  ei  face . 
^ 94 

Non  feconda  fortuna  arte , od  ingegno , 

E per  neffuna  via  par  che  gli  arrida , 
E deir  aj prò  martir  crefee  lo  fdegno  ; 
Talché  di  fe  medefmo  ornai  diffida . 

Ma  P Angelo  cuftode , al  duolo  indegno 
Commoffo  allor,  colfe  dittamo  in  Jda: 
Erba,  crinita  di  purpureo  fiore , 
eh’  ave  in  tenere  foglie  alto  valore  . 

^ 95  , 

E ben  mifftra  natura  alle  montane 
Capre  n’  infegna  la  virtù  celata , 
Quando  fono  percoffe  ; e lor  rimane 
Fi  (fa  nel fianco  la  faett  a alata. 

Q/uefia , benché  da  parti  indi  lontane. 
Repente  allor  portò  la  man  beata  : 

E non  veduta,  entro  le  mediche  onde 
Di  que’ tepidi  bagni  il  fugo  infonde. 

E del 
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E del  fonte  di  Sìloe  i facrì  umori, 

E /’  odorata  panacea  vi  mefce  . 

Ne  fparge  il  vecchio  la  ferita  ; e fuori 
Volontario  per  fé  lo  jiral  fe  n efce  : 

E jlagnandofi  il  /angue , afpri  dolori 
Fungono  dalla  gamba , el  vigor  crefce . 
Grida  Eromito  odor  : L' arte  maefra 
Te  non  rifana , 0 la  mortai  mia  deflra . 

97 

Maggior  virtù  te  falva  : un  An^el , credo, 
Medico  per  te  fatto , è /cefo  in  terra  , 
Che  di  cele/i i mani  i fegni  vedo\ 

Prendi  l' arme-,  che  tardile  riedi  in  guerra. 
Bramofo  di  battagjia  il  pio  Goffredo 
Già  neH'oftro  le  gambe  avvolge  e ferraT 
E rafia  crolla  j mi  furata,  e imbraccia 
Il  già  depcjlo  feudo , e f elmo  allaccia . 

98 

Ufcì  dal  chiufo  vallo,  e fi  converfe. 

Con  mille  dietro,  alla  città  percoffa ; 
Sopra  di  polve  il  del  gli  fi  ccperfe , 

Tremò  fiotto  la  terra,  e parve  (coffa : 

E lontano  venir  le  genti  awerfie , 

D' alto  il  miraro  j e corfie  lor  per  l’offa 
Un  timor  freddo , e firinfie  11 /angue  il  gelo  : 
Egli  algò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo . 

E qual  repente  /'  aria  intorno  adombra 
Di  teneérofio  orror  turbo  fipirante  ; 

E i monti , e'I pian  d' alte  ruine  ingombra  ; 
Non  pur  volge  foffopra  il  mar  fonante  : 
T eme  lunge  il  cultore  alf  orriff  ombra 
De' fiolchi  il  danno  , e dell'  amate  piante  : 
Portano  innanzi  i trenti  il  fuono  al  lido 
Volando  : tal  ei  parve  al  fero  grido , 

100 

Conofee  ogni  fiuo  fiuol  l'altera  voce, 

E'I  grido , eh'  infiammò  fiera  battaglia  : 

E riprendendo  V impeto  veloce , 

Tenta  di  nuovo , onde  percuota , 0 faglia. 
Ma  già  la  coppia  de'  Pagan  feroce 
Attende  chi  l'apprefii,  e chi  i'affaglia; 
E difende  oftir.ata  il  paffo  anguflo , 

IS  uno  e r altro  rotando  il  pino  aduflo  . 

Opcr.diTaro  Taflb.  Voi. IV. 
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J^i  difdegnofo  giunge  e minacciante , 
Chiufo  ned' arme , il  cavalier  di  Francia , 
E'n  fuUa  prima  giunta  al  fero  Argante 
L’afa  ferrala,  fulminando , lancia. 
Macchina  in  guerra  non  fi  prefi  0 vante 
D' avventar  con  più  forza  alcuna  lancia . 
Tuona  per  f aria  la  nodo/ a trave, 

V'  oppon  lo  feudo  Argante , e nulla  pavé . 
ioa 

S' a^re  lo  feudo  al  /raffino  pungente  ; 

Ne  la  dura  corazza  nnco  il  fojiiene , 

Che  tutte  l'arme  fùe  paffa  rcp'nte ; 

Al  fin  dell'  empio  /angue  a fparger  viene  ; 
Ma  fi  /velie  il  feroce  (e'I  duol  non /ente) 
Dall'arme  il  ferro  affffo,  e noi  ritiene: 
E'n  Goffredo  il  rivolge  : A te  ( dicendo) 
Rimando  il  tronco , e l’ arme  tue  ti  rendo . 

L' afta , eh'  or  porta  offefa , ed  or  vende!  t a. 
Per  lo  noto  fentier  vola  e rivola  ; 

Ma  già  non  fere  il  duce,  ov' è diretta, 
eh'  ei  piegando  la  fronte  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fcdel  Sigierò , il  qual  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  : 

Nè  gli  rincrefee , del  fuo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

104 

Jn  quel  tempo  Goffredo  ancor  percuote 
Coir  afta  ^uale  il  giovinetto  Ilprando  , 
Che  d' Ajjagurro  è figlio;  e'I  piaga , e fcuote, 
E'I  fa  cader,  come  paleo,  rotando; 

Ma  /’  aCpra  offtfa  foftener  non  puote , 

Il  fuo  fido  fciic  lier , morto  mirando  : 

Ond"  all'  altro  dice  a , eh' è da  finiftra: 
Arme,  0 mio  fido,  al  mio  dolor  miniflra. 

105 

E fe  non  più,  eh'  io  foglio,  agghiaccio,  e torpe. 
Non  raccorrò  fenga  vendetta  il  paffo , 
Nè  l’afta  invano  io,  lancerò  nel  corpo 
De'  miei  nemici  al  perioliofo  paffo . 

Coti  dicendo , atterra  Elfing'o , e Forpo , 
Gelidi  più  d’ ogni  gelato  faJJ'o  : 

E fovra  la  con  fu  fa  alta  mina 
Afeefo , muove  ornai  guerra  vicina . 
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E bene  et  vi  face  a mìrabil  cofe , 

E contraili pguiano  afpri  e mortali  ; 
Ma  fuori  ulci  la  notte , e'I  mondo  afeofè 
Sotto  il  cahginofo  orror  del! ali  : 

E r ombre  Jue  pacìfiche  interpofe 
Fra  tante  ire  de' miferi  mortali". 

Sicché  cefiò  Gt^reao,  e f e' ritorno. 
Quefto  fin  ebbe  il  fanguìnofo  giorno . 

107 

Ma  prima  che  ripofo  altrui  conceda. 

Fa  indietro  riportar  gli  egri  e i languenti , 
E già  non  lafcia  a’fuoi  nemici  in  preda 
Quei,  ch'in guerra adoprò feri  tormenti; 
Ma  vuol , che  la  gran  mole  anco  fen  rie  da  , 
Primo  ferrar  delle  nemiche  genti, 

- Enehè  pur  fia  dall'orrida  tempejla 
Sdrucita  anch'ella  in  alcun  loco  e pefia . 

108 

Qual  gran  nave  talor,  eh' a vele  pene 
Corre  il  mar  procellofo , e l'onde  Jprezz<*  • 
Pofeia  in  vip  a del  porto , 0 fult  arene , 

Q tra  ronde  fallaci  il  fianco  fpezga  ; 


; CONQ^UISTATA. 

Ma  porge  quivi  ancor  non  dubbia  [pene 
Di  rifoTcar  l'Egeo,  com'era  avvezza; 

E fovra'l  lido , ove'l  fuo  cor/o  intoppa , 
Chi  ribatte  da  proda , e chi  da  poppa . 
109 

Tal  la  macchina  l'aùre , e tal  da  ^ella 
Parte,  che  volpe  aW impeto  de' f affi, 
Ruìnofa  minaccia  in  guifa , eh'  ella 
Richiama  all' opre  ancor  gli  fianchi  ela(fi  ; 
Ma  le  fommette  appoggi , f la  puntella 
Lo Jìuol,  chela  conduce , e'nfieme  fi  affi  • 
Infen  che  cento  fabbri  intorno  vanno 
Saldando  in  lei  etogni  fua  piaga  il  danno. 
no 

Cosi  Goffredo  impone  , il  qual  defia 
Di  porla  in  opra  avanti  il  nuovo  Sole  ; 
Ed  occupando  quefta  e quella  via, 
Difpon  le  guardie  intorno  alt  alta  mole  • 
Ma  V fuon  nella  città  chiaro  s' udia 
Di  fabbrili  iflromenti  , e di  parole, 

E mite  fi  vedean  facelle  accefe, 

Quafi  fpavento  alle  notturne  imprefe , 


Fine  del  Canto  Decimoquarto. 
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Scopre  Arfetc  a Clormda  il  fiio  natale, 

E un  fogno  , ed  ella  un  fogno  natta  : e viene 
Con  Argante  nottutna^al  campo , ii'aiTale 
Con  incendi  la  torre  . e’I  fin  ottiene; 

Ma  pugna  con  Tancredi  , ed  al  fatale 
Suo  punto  giunta  , fi  battezza  ; avviene, 

Ch’  ei  la  conofca  piange  , c la  foiicrra 
Giura  Argante  a lui  dar  mort’  afpra  in  guerra . 


I 

RA  la  notte  t e non 
prtndcan  riftoro 

Col  fanno  ancor  le  fa- 
ticofe  genti  ; 

Ma  nui  il  rimbombo 
dei  mar  tei  /onoro 

Facevai  Franchi  alla 
cuftodia  intenti; 

LÀ  tenea  defti  i Sirj  altro  lavoro  » 

Ijungo  a'  ripari  tremuli  e cadenti  ; 

E rintegrando  gian  le  rotte  mura: 

E degli  egri  t' ave  a pietofa  cura . 
a 

Curate  alfin  le  piaghe,  e giÀ  fornita 
Era  dell'  opre  lor  notturne  alcuna  ; _ 

E udlentando  t altre , al  jonno  invita 
L' ombra,  eh'  invohe  il  del  tacit a e bruna  z 
Pur  non  acquetala  guerriera  ardita 
L' alma,  ePonor  famelica,  e digiuna; 
E'  follecita  all' opre  , ov'  altri  ttffa: 

Va  /eco  Argante  ; e dice  ella  a [e  fteffa: 


Ben  oggi  il  Re  de'  Turchi,  e'I  noRro  Argante 
Fer  maraviglie  inufitate  e ftrane  • 

Che  foli  ufeir  fra  tante  fchiere  e tante , 

E vi  fpexgar  le  macchine  fovrane: 
lo  (quello  e ilfommo  pregio,  onde  mi  vante) 
D'alto  rittchiufa  , oprai  ( arme  lontane  : 
Sagittaria  ( noi  nego  ) affai  felice  ; 
Tanto  fol  dunque  a donna  e non  più  lice  ? 

4 

lanuto  me'forkin  monte  , od  in  foreHa , 
yille  fere  avventar  dardi , e quadretta. 
Ch'ave  mafebio  valor  fi  manifefia 
Moftrarmi  qui  tra'cavalier  donz'ella^ 
Che  non  riprendo  la  femminea  vefta , 

S'io  ne  fon  degna  ? e non  mi  chiudo  in  cella? 
Coli  parla  fra  fe  ; penfa , e rifolve 
Alfin  gran  cofe ; ed  alguerrierfi  valve. 

Lungo  fpagio  è , Signor , eh'  in  fe  r^gìr a 
Un  non  fe  che  d' infolito  e et  audace 
La  mia  inquieta  mente  : oDio  l'infpira  , 
Ol'uom  del  fuo  veder  fuo  Dio  fi  face  t 
Fuor  del  vallo  nemico  accefi  or  mira 
1 lumi  . Io  lÀ  m’andrò  con  ferro  e face  ; 
Le  macchine  arthrò  : coli  prometto. 
La  vita  alla  fortuna  e al  ciel  commetto . 
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Ma  s’e_f li  avverrà  pur  , che  mia  ventura 
ì^el  mio  ritorno  a me  rinchiuda  iìpajfo  ; 
D'iiom,  eh’  in  amor  m'è  padre , a te  fa  cura 
E delle  care  mie  donzelle  io  lajjo , 

Tu  nell'  Egitto  rimandar  proccura 
Le  donne  f con fdat e , e'I  vecchio  lajjo; 

E ti  muova  di  lor  giufla  pietade , 

Che  n'è  degno  guel  fejjo,  e quell' et ade  . 

7 

Maravigliando , Argante  accejo  il  petto 
Da  Jìimolo  fentìa  di  gloria  ardente  . , 
Tuia  n andrai  (rifpofe)  e me  negletto 
L^i  la/cerai  fra  la  volgare  gente? 

E da  ficura  parte  avrò  diletto 
Mirare  il  fumo , e la  favilla  ardente  ? 
Ab  ,fe  fui  ue'^ perigli  a te  conforte , 

' "Or  farò  nella  gloria , e nella  morte . 

8 

Ho  core  ancb'  io,  che  morte  fpreopza , e crede. 
Che  ben  fi  cambi  coll’onor  la  vita- 
Ptn  ne  fefli  ( difs’  ella)  eterna  fede 
Con  quella  tua  sì  perigliqfa  ufeita: 

Pur  io  femmina  fono]  e nulla  rie  de 
Mìa  morte  in  danno  alla  città  fmarrita; 
Ma  fe  tu  Cadi  ( ceffi  il  del  ffi  auguri) 
Chi  fia,  che  la  difenda,  0 V afficuri  ? 

9 

Soggiunfe  il  cav alierò  : Indarno  adduci 
Ai  mio  fermo  %/oler  fallaci  feufe . 

Seguirò  r orme  tue , fe  mi  conduci  ; 

Ma  le  precorrerò , fe  mi  rieufe . 

Concordi  al  Re  ne  vanno,  il  qual  fra'  duci 
E fra' più  faggi  fuoi  gli  accolfe  e cbiufe  ; 
Argante  incominciò  : Signore , attendi 
A ciò,  che  dir  vogliamti,  e'n  grado  il  prendi . 
ro 

Clorinda  ornai  ( nè  farà  vano  il  vanto  ) 
tacila  macchina  eccelfa  arder  promette', 
lo  farò  feco]  ed  afpettiam  fri  tanto. 
Che  ftanchegga  maggiore  il  fono  alette  . 
Sollevò  d Re  le  palme  ; e'I  mojfe  al  pianto 
Dolor  , tema , e delio  di  fue  vendette 
E lodato  fia  tu  { d-ffe)  cb’a'Jervi 
Tuoi  volgigli  occhi  ,ei  regno,  anco  mi  fervi  • 


CONQ.UISTATA 
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Nè  già  si  tofto  egli  cadrà , fe  tali 
Petti  femmìnei  in  fua  difefa  or  fono . 
Ma  qual  pofs'io,  donna  onorata,  eguali 
Dare  all'alto  tuo  merto  0 laude , 0 Mno  ? 
Laudi  la  fama  te  con  immortali 
Voci , e riempia  il  mondo  al  chiaro  fuono  : 
Premio  t’ è l' opra  flejTa,  e premio  in  parte 
Fia  ef  eflo  regno  bella  e nobil  parte . 

Il 

Ma  ben  voluto  avrei , figliuol , piut tofto  , 
Figliuol  di  quella  età  frftegno  e luce, 

Cb'  altri  fi  fuffe  al  gran  periglio  efp>ofto  , 
E fattofi  de' noflri  e feorta,  e duce] 

Ala  s' altrimenti  pur  ha  il  del  difpofio  , 
E te  il  tuo  fato  all'  alta  imprefa  adduce. 
Va  fortunato , e non  dirò  già  fola , 

E prendi  teco  un  grojfo  e fido  ftuolo  . 
ij 

Sì  parìa  il  Re  canuto  ; e fi  rijlringe 
Or  quello  , or  quel  teneramente  al  feno  . 
Il  Soldan , ebe  è prefente  , e non  infinge 
La  gencrofa  invidia , ond'  egli  è pi,  no  ; 
Dijfe  c Nè  quella  fpada  invan  fi  cinge  ; 
Verravvi  a paro , 0 verrà  dietro  almeno . 
Ah  ( rifpofe  Clorinda  ) andremo  a quella 
Imprefa  tutti?  e fe  tu  vien , chi  reflaì 
H , ; 

Cosi  difs'  ella  ; e con  rifiuto  altero 
Già  non  osò  di  ricujarlo  Argante] 

Ma  V più  canuto  Re  parlò  prirmero 
A So'.iman  con  placido  fembiante  ; 

O d'intrepido  core  alto  guerriero, 

O alto  Re , pur  frmpre  a te  fembiante  : 
Te  nulla  faccia  di  periglio  unquanco 
Sgomentò , nè  mai  fufli  in  guerra  fianco . 
‘5 

E fo,  che  fuor  a andando , opra  farefti 
Degna  di  te]  ma  troppo  indegno  parme. 
Che  tutti  ufeiate , e dentro  alcun  non  refli 
. Di  voi,  che  feteipiù  famofi  in  arme: 

E mentre  fian  coftoro  a'  Franchi  inferi , 
Rafia,  ere  d'io,  cheti  prepari,  ed  arme. 
Per  dar  (fed'  uopo  fia  ) foccorfo  all'  opra. 
Degna  che  nulla  età  l' afeonda  e copra . 

Èco- 
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E come  al  grado  tuo  pià  fi  conviene , 

Con  gli  altri  ( prego  ) in  falle  porte  attendi; 
E quando  poi  ( £b  non  fia  vana  [pene  ) 
Ritorneranno,  e defli  avran gl' incen^ ; 
Se  ftuol  nemico  feguitando  viene. 

Lui  rifofpingi , e Tor  falva  e difendi . 
Coli  dicean  fenga  contefa  i Regi; 

Ed  eran  pronti  i cavalieri  egregi . 

17 

Sogginnfe  allora  Ifmeno  ; Attender  piaccia 
A voi , cb'  ufcir  dovete  , ora  Viù  tarda , 
Sin  che  di  varie  tempre  un  mifio  io  faccia , 
Cb'  alla  macchina  ojiil  s' appigli,  e far  da . 
Forfè  parte  avverrà , che  pofi  e giaccia 
Lo  ftuol , che  la  circonda  intorno  e guarda  . 
Col)  affettar,  fin  cb' in  orror prtfondo 
Fece  filengio  tenebro^  il  mondo- 

Depon  Clorinda  le  fue  fpoglie  intefte 
D’argento,e  felmo  adorno,  e forme  altere  ; 
E fenga  piuma,  0 fregio  altre  ne  vefte 
( Infaufto  annungio  ) rugginofe  e nere  : 

E con  minor  periglio  eftima  in  quefle 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  jcbiere . 
E' quivi  Arf et  e Eunuco , il  qual  fanciulla 
La  nudr)  dalle  fafce , e dalla  culla . 

E per  f orme  di  lei  f antico  fianco 
L’ Mn’  intorno  traendo , or  la  feguìa  • 
Vede  coftui  forme  cangiate  ; ed  anco 
Del  gran  rifcbio  l’ accorge  , ov'  ella  già  : 
Onde  fi  f velie  il  crìn , già  raro  e bianco; 
E def  lungo  fervir  la  dolce  e pia 
Memoria  in  lei  rinnova,  e piange , e prega , 
Che  fimprefa  abbandoni  ; ed  ella  il  nega  . 
20 

Ond'ei  le  dijfe  alfin  ; Poiché  ritrofa 
Si  la  tua  mente  nel  tuo  mal  f indura  , 
Che  nè  la  fianca  età  , nè  la  pietofa 
Preghiera, nè  7 mìo  duol,  nè  V pianto  cura  ; 
Ti  fpiegberò  più  oltre  ; e faprai  cofa 
Di  tua  comtixjon , che  fera  ofcura. 

Poi  tuo  defìr  ti  guidi,  0 mio  configlio  : 

. Ei  fegue  ; ed  ella  innalza  attenta  il  ciglio . 
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Rejfe  già  d’Etiopia  , e forfè  regge 
David  ancora  il  fortunato  impero; 

E fegue  di  Geiù  la  colla  legge, 
EdiTommafo,  ed  egli,  e’I  popol  nero. 
J^hi  io  Pagan,  tra  le  femminee  gregge , 
Fui  fervo , e in  pregio  fin  al  di  primiero  : 
Miniftro  fatto  della  regia  moglie  , 

Che  bruna  è ii,ma  ’l  bruno  il  bel  non  toglie . 

22 

N'  arde  il  marito  ; e delf  amore  al  foco 
Ben  della  gelofia  f agguaglia  il  gelo  : 

Si  va  in  guifa  avanzando  appoco  appoco 
Nel  tormentofo  petto  il  folle  zelo  • 

Che  da  ogni  uom  la  nafconde-fi  'n  chiufo  loco 
fTorri»  foprlrla  a'  tanti  occhi  del  cielo: 
Ella  faggia  ed  umil,  di  ciò  , che  piace 
fuo  Signor,  fa  fuo  diletto  , e pace, 
t-l 

D' una  pietofa  iftoria , e di  devote 
Figure  la  tua  ftanza  era  dipinta . 
Vergine  , bianca  il  bel  vifo  , e le  gote 
Vermigliai  quivi  appreffo  un  drago  avvita: 
Colf  afta  il  moftro  un  cavalier  percuote , 
Giace  la  fera  nel  fuo  f angue  eflinta . 
l^uivi  fovente  ella  f atterra,  e fpitga 
Le  fue  tacite  colpe,  e piange,  e prega. 

Itar avida  frattanto , e manda  fuori 
(E  tu  fofli  colei  ) candida  figlia . 

Si  turba  ; e degfinfoliti  colori, 

J^afi  d' un  nuovo  moftro , ha  maraviglia . 
Ma  perchè  il  Re  conofce  e i fuoi  furori , 
Celarli  il  parto  alfin  fi  riconfiglia  : 
eh’  egli  avria  del  candor , eh’ in  te  fi  vede , 
Argomentata  in  lei  non  bianca  fede . 

Ed  ’tn  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Penfa  moflrarli , che  poco  anzi  è nata. 
E perchè  fu  la  torre , ove  cbiufa  era  , 
Dalle  donne  e da  me  fido  abitata  : 

A me  fervo  fedel , d' alma  fincera. 

Ti  diè , temendo  di  fortuna  irata. 
Prima , che  ti  fegnalfe  il  foco  farro , 

O dì  fonte  immergejfe  ampio  lavoro . 

Pian- 
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Piangendo,  a me  ti  po^e,  e mi  commife , 
Che  nel  mìo  ti  nutriffi  almo  terreno . 

Chi  può  dire  il fuo  aff'Mno  ìe'n  quante  guife 
Bagnò  i taci  di  pianto , ti  lumi,  e'ifenoì 
E fur  le  voci  da'  fojpir  divife. 

Benché  non  lenti  alle  querele  il  freno  ? 
Levò  alfingli  occhi, e dijUe:0  Dio,  che  fcerni 
V opre  occulte,  e i penjier  delf  alma  interni, 

17 

Se  puro  è queflo  cor , fe  membra  intatte 
Da  t ut  t' altri,  ad  un  ferba  il  dolce  letto  ; 
Per  me  non  prego , eh’  altre  cofe  ho  fatte , 
Ond'io  dj/piaccia  al  tuo  divin  cojpetto  : 
Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  per  fa . 

Viva , e d'-oneflate  a me  Jimigli , 
Z,~efimpio  di  fortuna  altronde  or  pigli . 

Tu,  celefte guerrler . cb'unùl  donzella 
Toglievi  d'empio  arago  a' fieri  morfi , 

Se  t' acce  fi  giammai  lampa,  0 facella, 

S' auro,  eincenfo  odorato  unqua  ti  por  fi. 
Tu per  lei  prega  si,  che  fida  ancella 
Poffa  in.  ogni  fortuna  a te  raccorfi. 

J^i  tacque  ; e'icorlefi  rinehiufe  eflrinfe, 
E di  pallida  morte  fi  dipinfe  . 
t-9 

lo  piangendo  ti  prefi,  e’n  breve  cefia 
Fuor  ti  portai,  tra  fiori  e fiondi  afeofa  . 
Ti  celai  da  citfeun.  nel  fonno,  e defta,. 
Nè  di  ciò  fu  Jofpetto , o d'altra  cofa. 
Vommene  fconojciuto , e per  forefta  " 
Camminando  di  piante  orride  ombrofat 
Vidi  una  fiere  incontra  me  venire , 

La  qual  ne^  occhi  oM a minacce,  edite, 
jo 

Sovr'un  albero  'to  falfi,  e te  fulferba 
Lr^eiai , tanta  paura  il  cor  mi  ptefe  • 
Ciunfe  l’ orribil  fera,  e la  fuperba 
Tefta  vagendo  , hi  lo  fguarao  intefe. 
Dime  t'afconcb  tua  fortuna  e ferba: 

Già  manfueta,  e placida,  e cortefe  ; 
Lenta  poi  s' avvicina,  e ti  fa  veggi 
Colla  lingua,  e tu  ridi,  e l' accareggi - 


Ed  (febergando  fece , al  fero  mufo 
La  pargoletta  man  ficura  fienai . 

Ti  porge  ella  le  mamme  , e come  ì P ufo 
Di  nutrice,  i' adatta,  e tu  le  prendi. 
Intanto  io  miro  tìmido  e confufo , 

Cam' uom  faria  nuovi  prodig)  orrendi: 
Poiché  fagia  tu  fei , fa  fera  belva 
Appena  indi  fi  parte , e fi  rinfelva. 

Ed  io  giù  feendo,  e ti  ricolgo,  e torno 
Dove  prima  fur  volti  i p^t  miei  ; 

E'n  picciol  borgo , quafi  in  bel  /aggiorno , 
Celat amente  ivi  nutrir  li  fei . 

Vi  fletti  infin  eh' il  Sol  correndo  intorno , 
Portò  a' mortali  td  otto  mefi  e fei. 

Tu  con  lingua  tremante  anco  frodavi 
Voci  indiflinte , e'ncerte  orme  jegnavi. 

Ma  fendo  io  colà  giunto , ove  decbìna 
L'etate,  ornai  cadente,  alla  vecchiegga; 
Ricco,  e fagh  deWor,  eh’ alta  Reina 
Mi  diè,  cui  tanto  uom  già  canuto  appregga; 
Nella  patria  raccor  la  peregrina 
Vita  da'  lunghi  errori  ebbi  vaghegga  : 

E tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver,  temprando  il  verno  al  proprio  foco, 

E da  Tebe  a Cirene,  ov’io  fui  nato. 

Te  portandone  meco,  il  pajfo  invio; 

E giungo  in  riva  al  fiume  ; e circondalo 
Quinci  dall'  acque  fon  , quindi  dal  rio . 
Che  debbo  far  ? te  dolce  pefo  amato 
Lafciar  non  voglio , e di  campar  defio  : 
M' arrifehio  al  nuoto  , ed  una  man  ne  vieut 
Rompendo  fonda  , e te  l'altra  fofliene. 

Rigido  allora  ììl  corfo;  e’n  meggo l’onda 
In  fe  medefma  fi  ripiega  c gtra; 

Ma  giura  a ove  più  volge  e fi  profonda  , 
In  cerchio  ella  mi  torce,  e giù  mi  tira. 
Ti  lafcio  allori  ma  t'aìga,  e ti  feconda 
V acqua,  e JécondoP  acquari  vento /pira: 
E t'efpon  falva  in  fùila  mode  arena; 
Stanco  , anelando , io  poi  vi  granfi  appena. 

Lje* 
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lieto  ti  prendo;  e pw  la  notte,  piando 
Tutte  in  alto  JiJeu^ìo  eran  le  cofe. 

Vidi  in  jogno  un  guerrier , che  minacciando, 
A me  juT  volto  ignudo  il  ferro  pofe . 
Jmperiop)  diffex  Io  ti  comando 
Ciò  , che  la  madre  fua  primier  t' impofe , 
Che  battr^t  I infante:  ella  è dHetta 
Dal  cielo,  e la  fua  cura  a me  s' afpetta . 

lo  la  guardo , e difendo  ; io  fpirto  diedi 
D' umanità  alle  fere , e mente  aR' acque: 
AUfero  te,  s' al  fogno  tuo  mn  credi, 

Cb' è del  cielmen  altero:  e qui  fi  tacque . 
Svegliaimi,  e forfi,  e di  là  mojfi  i piedi. 
Come  del  giorno  il  primo  nneqmc; 

Ma  perchè  mia  fe  vera  , e r ombre  falle 
Stimai , di  tuo  battefmo  a me  non  calfe , 

Nè  de’ preghi  materni  ; onde  nutrita 
Pagana  fofti;  e'I  vero  a te  celai. 
Crefcefti;  e'n  arme  valorofa  ardita. 
L’età  fàncefli  e la  natura  affai  : 

Fama , e terre  acquiftafti  ; e qual  tua  vita 
Sia  fiata  ptfeia,  tu  medefma  il  fai: 

E fai  non  men , che  fervo  infieme  e padre. 
Ti  feguo  ancor  fra  mille  armate  fquadre . 

39 

Jer  poi  full  alba  alla  mia  mente  oppreffa 
D' alta  quiete  e fintile  alla  morte. 

Nel  fogno  tafferia  V immago  ifleffa , 

Ma  in  più  turbata  vifia , e'n  fuon  più  forte. 
Ecco  ( dicea  ) fellon  , t'ora  t’appreffa. 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e vita , e jorte . 
Mortafia  ( mal  tuo  grado  ) etuofia'l  duolo. 
Ciò  diffe-,  e poi  n'andò  per  l'aria  avolo. 

40 

Or  odi  adunque  tu,  ch'il  del  minaccia 
Morte  al  tuo  core , al  mio  duolo  e tormenti . 
Forfè  addruien,  eh' ornai  lafsù  eùfpiaccia , 
eh’  altri  impugni  la  fe  de'Jùoi  parenti  : 
Forfè  è vera  la  fede,  ab  giù  ti  piaeda 
Deponer  l’arme,  egli  tuoi  fpirti ardenti . 
Qui  tace,  e piange;  ed  ella  penfa  e teme , 
Cb'  un  altro  fimil fogno  il  cor  le  preme . 
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Vifio  nel  fogno  ave  a con  fpogfie  eccelfe 
Una  pianta , che  f piega  irami  al  Cielo  ; 
Qjial  ned  Aufiro  giammai,  nè  Borea  fvelf. 
Né  fece  arida  ancor  la  fiamma,  e'igelo: 
Qual  che  fia  quelcoltor,  ch’ivilafetfe. 
Sembra  paffar  delf  alte  nubi  il  velo  : 
Paffar  Olimpo , Atlante , e Pelio , e Pindo, 
E n'  avria  maraviglia  il  Siro , e R Indo  . 
41 

Tant'  alto  va,  ch'il  Sole  indi  s' adombra , 
E dtfcolora  i fuoi  celefii  raggi. 

L’ Orto  ,el'  Occafo  può  coprir  neit  ombra , 
Oltra  l'obblique  firade , e ifuoi  viaggi: 
Quinci  la  terra,  e quindi  il  cielo  ingombra. 
Setter  Temer  cTempià  fortuna  oltraggi  : 
Frondeggia  dal  cipreffo , cedro,  ep^na. 
Ch'ivi  riforge,  ov’è  più  grave  filma. 

43 

Correr  donne , e fanciulli  alR  ombra  fanta 
Vedeva ,ei vecchi fianchi  a quelfo^torno ; 
Ed  a prova  adorar  la  (aera  pianta , 

E donde  nafte,  e donde  muore  il  giorno  : 
Tanta  la  calca , il  fuon , la  turba  e tanta, 
Cb'  appende  fatue , e voti  a lei  dintorno . 
Vedea  gli  Sciti,  egli  Etiopi  adufii, 

E'I  diadema  depor  Regt,  ed  Augufii. 

44 

Chiara  fontana  ancor  forgea  d' un  monte. 
Mormorando  con  acqua  dolce  e frefea; 

E pare  a auafi  tomba  il  vivo  fonte, 
Ov’uom  fi  tuffi  immondo,  e puro  n'  efe  a: 
E a chi  fi  bagna  in  lei  R umida  fronte 
Par,  ch'onore,  e virtute indi s’ accrefea . 
Quivi  correano,  al  dolce  fuon  converfi. 
Greci,  Latini,  Ajfiri,  edlndi,  ePerfi. 

Pareva  a quella  vifia  affai  turbarfe. 


Mirando  il  (acro  fonte , ei fiacri  rami , 
Percoffa  dell'  indugio  alRacaue  fparfe, 
Qtafi  afpettando  pur , cb'  altri  la  chiami . 
^fra  immagini  tante  alRalma  apparfe. 


Più  non  fa  quel  che  petffi , 0 quel  che  brami: 
Quando  un  gigante  fi  vedeva  incontra , 
Pur  come  immago,  che  di  rado  incontra. 

E 


DiO"'“''by  Googk 


46 

E mentre  ancor  ,per  vano  orgoglio,  afcìutta 
Avea  ìa  fronte  di  quel  f acro  umore. 
Venia  col  gran  gigante  a fera  lutta, 
Difegual  di  pojjan^a  e di  valore  : 
Sentiafi  in  breve  fpo^io  a tal  condutta , 
Che  le  l' apria  per  debolezze*  ^»re. 

Il  cor  più  duro  già  di  [aldi  marmi , 

E cadendo  perdea le  for^e  e l' armi- 
ci 

Allor  partale  in  fuon  tremante  e fioco , 
pentita,  dimandar  mercede  ; 

E Jovra  un  carro  poi  d'ardente  foco 
EJjer  rapita  al  del  fra  mille  prede . 

Di  chiare  ftelle  fiamme^zìonte  il  loco 
Timida  ancor  mirando,  appena tl crede i 
fraudo  fi  ruppe  il  fogno  avanti  l’alba, 
CF»/  fuo  fofeo  penfier  non  anco  innalba . 

48 

Or  f alto  fogno  a luì  rivela , e dice  : 
fìuella  fe  fegtàrò , che  vera  or  parme. 
La  qual  Col  latte  già  di  mia  nutrice 
Sugger  mi  fefti , e vuoi  dubbìofa  forme , 
Neper  temenza  lafcerò  ( nè  lice 
A magnanimo  cor  ) l'imprefa , e l’arme  : 
Non  fe  la  morte , nel  più  fier  Jensliante 
Cbejgomenti  i mortali,  acejfe  ovante. 

49 

Pofeia  il  confila  : e perchè  il  tempo  giunge, 
eh’ ella  deve  ali'imprefa  il  fine  imporre; 
Parte , e con  quelguerrier  fi  ricongiunge , 
Che  fi  vuol  Ceco  al  gran  periglio  ef porre  : 
E co’ Cuoi  detti  Jfmeno  aff'retyt  eptmge 
•Ila  \ ' - - - 


51 


Ideila  virtù  , che  per  fi  ftefia  corre; 
sporge  lor  ( perchè  fornito  e fimpre) 
J^wl,  eh’  egli  ha  mifto  in  difufate  tempre . 

'O 

Di  vota  canna  ad  avventar  la  fiamma 
Fatto,  quafi  conocchie,  avea gli ftrali , 
Con  ampio  ventre,  e qual  filvaggia  damma 
Mai  non  trafiffi , 0 in  aria  uccel  coll’ale . 
E palle , che  poi  fpeii^a  il  foco,e  ’nfiamma , 
Che  di  metallo  fin , ma  vuote  , c frali  : 
Onde  l'ardor  fi  fparge  , e fi  comporre, 
Reftando  apprefi  le  fiammelle  fparte . 


E trombe,  entro  di  piaftra , e fuor  dt  legno; 
Da  cerchietti  di  ferro  avvolte  in  giro , 
Ei  rinnovò  col  fuo  dannofi  ingegno, 

^uai  non  vide  a’fuoi  tempi  il  Greco  di  Siro; 
Onde , ficcarne  dal  Tartareo  regno , 

Poi  fochi  ofeuri , fiammeggiando , ufiiro , 
Che  non  eftinguerà  fonte  , nè  lago: 

Di  tal  materia  Fempie  il  fero  mago. 

5» 

Aridi  vi  mefehiò  golfi  , e bitumi 
De’  monti  Efeftei , 0 dove  alta  Chimera 
Rifplendea  già  con  tenebrofi  fumi , 

E colla  fiamma  fpaventofa  e nera  : 

E forfè  gli  adunò  eP  ardenti  fiumi , 

Ove  accrndea  la  face  empia  Megera  : 

Nè  diNifeo  vi  fparfi,  0 d’altro  fonte. 
Ma  F acqua , che  più  ferve  in  Flegetonte . 

Per  le  f nette  diè  faretra , ed  arco , 

Più  dell’  ufato  affai , lento , e mal  tefo  : 
Perchè  dall’altra  con  più  forga  carco 
Fora  eftinto  F incendio  appena  accefi  , 
Di  quefli  alcuni  armava  al  dubbio  varco , 
Portando  gli  feudieri  il  grave  pefo: 

Ed  altri  avean  le  trombe  ; i duo’ le  palle, 
E cheti  ufeian  per  difufato  calle. 

Tutti  con  nere  fpoglie  ufeir  nel  colle , 
Piani  e notturni,  a paffo  lento  e fpeffo  : 
Tanto,  eh’ a quella  parte,  ove  s’ e folle 
La  macchina  nemica , ornai  fon  prejfo . 
Lor  s’infiamman gli fpirti , e’icorne  bolle. 
Nè  può  tutto  capir  dentro  a fi  fteffo . 
CFinvita  al  foco , al  f angue  un  fero  (degno  , 
Grida  la  guarda , e lor  dimanda  ti  figno. 

Ejfi  van  cheti  innangi,  onde  la  guarda 
^l’arme , alF arme  in  alto  fuon  raddoppia . 
Ma  più  non  fi  nafeonde,  e non  è tarda 
All'opra  allor  la  valorofa  coppia  : 

In  quel  modo,  che  fulmine , 0 bombarda. 
Coi  lampeggiar , tuona  in  un  puto  e fioppia; 
Muovere,  ed  arrivar,  ferir  lo  fiuolo. 
Aprirlo , e penetrar  fu  un  punto  folo . 

E for- 
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E forza  è pur , che  fra  miirarme  , e milk 
Percoffc , il  lor  difegno  alfin  riejea  ; 
Lanciar  quivi  le  palle,  e le  faville 
Repente  ufcir  dalì'accenlìbH  ejca. 

Che  ruppe  il  fr al  metallo  e compartìlk. 
Chi  può  dir  comejerpa,  e come  crefca 
dà  da  più  lati  il  foco  f e come  folto 
Turbi  il  fumo  alle  ftelk  il  puro  volto  ? 

Perchè  da  lunge  intanto  i lor  feguacì 
Saettar  vote  e fervide  quadretta', 

E dalle  trombe  ufcir  fiamme  vivaci , 

E t'appigliar  da  quefia  parte  e quella: 
E quinci  e quindi  fiammeggiar  le  faci , 
Senza  temer  di  nembo , o di  procella  : 
Poi  tutti  infierite  fer , correndo , un  cerchio , 
Qj^al  non  fi  mira  per  vapor  fioverchio , 

58 

Vedi  globi  dì  fiamme  ofcure  e mìfte 
Fra  le  rote  del  fumo  in  del  girarfi; 
Evento  foffta,  e vigor  fa  ch'acauifte 
L'incendio , e in  un  raccolga  i fochi  fparfi . 
Ferì  il  gran  lume  con  terror  le  vìfle 
De’  Frachi;e  tutti  alfuó  dell’arme  armarfi. 
La  moleimmenfa,  e sì  temuta  in  guerra. 
Cade , e breve  ora  opre  sì  lunghe  atterra . 

59 

Parte  alcuna  di  lei  rìmafa  integra 
Non  fi  vedea , ma  ruinofa  arando  ; 

E fpaventava  altrui  nell’aria  negra 
Di  quei  neri  guerrier  l’afpetto  orrendo . 
Etna  parca  l’ardente  terra  , 0 Fiegra , 
Mentre  il  vento  d'intorno  iva  fpargendo 
Cenere  e fiamma  ; e ne  feria  lo  fguardo 
Di  qualunque  al  foccorfo  era  men  tardo . 

60 

Ma  gid  due  f chic  re  de’  fedeli  al  loco , 
Dove  forge  ^incendio,  accorron  pronte  . 
Minaccia  Argante  : Io  fpegneròquel  foco 
Col  vofirofangue  : e moflra  ardita  fronte  : 
Pur  rijìretto  a’  compagni , appoco  appoco 
Cede,  e rivolge  i t ardi  pajfi  al  monte . 
t^refcepiu  che  torrente  a lunga  pioggia 
La  turba , egli perfegue , e con  lor poegia . 

Opcr.  Torq.  Taiìb . Voi.  IV. 
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Sulla  porta  angolare  il  Re  t'è  tratto 
De’ Turchi , cui  fungente  attor  circonda , 
Per  raccòrrò  i guerrier  da  sì  gran  fatto , 
Quando  al  tornar  fortuna  abbian  feconda, 
^tano  i duo’ fu!  limitare,  e ratto 
Diretro  ad  effi  il  Franco  ftuol  v’inonda . 
Ma  l’urta  e fcaccia  Solimano  ; e cbiufa 
E' poi  la  porta , ond'è  Clorinda  efclufa . 

6x 

Con  fiochi  efclufa  fu , perchè  in  quell'ora , 
Co  altri  ferrò  le  porte , ella  fi  mojfe  ; 

E corfe  ardente  e ’ncrudclita  fuora 
A punire  Arbilan , che  la  percoffc . 

Punillo  ; e’ifero  Argante  avvijìo  ancora 
Non  s’ora,  ch’ella  si  trafcorfafoffe: 

Che  la  pugna , e la  caka,  e t’aer  denfo 
A’  cor  toglie  a la  cura , agli  occhi  il f enfio . 
hi 

Ma  poich’intepidì  la  mente  irata 
Del  f angue  del  nemico , e’n  fe  rivenne  , 
Vide  chiufe  le  porte,  e circondata 
Se  da’  nemici , e morta  attor  fi  tenne-. 
Ma  perchè  non  crede  a d’effer  mirata, 
Nov'arte  di  falvarfi  a lei  fowenne: 
Di  lor  gente  s’infinge  , e fra  gj’ignotf 
Cheta  s’ avvolge , e non  è chi  la  noti . 
64 

Pm  come  lupa  tacita  s’imbofca 
Dopo  oculta  rapina,  e fi  difvia: 

Dalla  confufion , dall'aura  fofca 
Ricoperta  e nafcofa  ella  fen  già . 

Ma’ì  buon  Tancredi  avvien  che  la  conofca. 
Che  vi  foggiunfe  attor  ch’indi  partia  ; 
Come  del  fangue  d’ Arbilan  fi  tinga 
Vide  e fegnolìa , e la  feguì  folinga , 

«S 

Vuol  nell arme  provarla  ; un  uom  la  fiima  > 
Degno  a cui  fua  virtù  fi  paragone . 

Va  girando  coki  lalpeftre  cima  ; 
Perocché  a quella  porta  entrar  difpone. 
Che  dalla  greggia  è detta-/ giunge  in  prima 
Dove  collali  aperte  alto  dragone 
Chiara  acqua  fparge  entro  marmorea  dÒCa, 
Onde  la  via  non  l'è  rinchiufa  0 tronca . 

Y Del 
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Del  gran  torrente  il  mormorar  dapprejfo 
Ella  fentrva;  e'n  CiJl'  omhrof a fponda 
Vide , 0 veder  credea , palma  , e cipreJTo , 

E d'umil  cedro  ancor  la  verde  fronda  . 

Turbojji  ; e di  fua  morte  udiva  il  meffo. 

Che  fra  d‘  arme  fonar  la  via  profonda  , 

A cui  fi  volfe , e di  file:  O tu , che  porte 
Correndosi?  rifpofe:  E guerra,  e morte- 
ci 

Guerra , e morte  avrai  ( dijfe)  io  non  rifiuto  L' un  /’  altro  guarda;  e del  fuo  corpo  efangut 
Darlati,  felci  cerchi;  e ferma  attende . Sul  pomo  della  fpada  a^oggia  il  pefo. 


71 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  ftringe 
Colle  robufle  braccia  ; ed  altrettante 
Da  quei  nodi  tenaci  ella  fi  fcinge , 

Da  nodi  di  nemico,  e non  d’amante: 
Tornano  al  ferro  ; e funo  e l'altro  il  tinge , 
Piagato,  fianco,  e di  fudor  fidlante : 

E quefii,  e quella  alfin  pur  fi  ritira,  ' 
E dopo  lungo  faticar  rejpira . 

n 


Nè  vuol  Tancredi , ch'ebbe  a piè  veduto 
Il  fuo  nemico , ufar  cavallo  ; e fcende  : 

E tragge  l'uno  e t altro  il  ferro  acuto. 
Ed agu^ia  l'orgoglio,  e l’ira  accende, 
E vanfi  incontra  a pajfi  tardi  e lenti  , 
jPitm  duo'  tori  gelofi , e d’ira  ardenti . 

6S 

Notte , che  nel  profondo  ed  alto  fieno 
Chiudefli,  e nelPobblio  fatto  si  grande. 
Degno  cT  un  gran  teatro  adorno  e pieno , 
E d' un  lucido  Sol , eh' i raggi  fipande: 
piacciati , ch'indi  il  tragga , e’n  bel fiercno 
Alle  future  età  lo  fipieght  e mande . 

Viva  la  fama  oficura , e di  lor  gloria 
Splenda  del  fojco  tuo  l'alta  memoria. 


Gid  delP  ultima  fiella  il  raggio  langue 
Al  erimo  albor,  eh' in  Oriente  è accefio  : 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  fangue 
Del  fuo  nemico , e fie  non  tanto  ofièjo , 
Ne  gode,  e fiuperbijee.  0 nofira  folle 
Mente,  eh  ogni  aura  di  fortuna  efiolle! 

n 

Mifero , di  che  godi  ? oh  quanto  mefli 
Piano  i trionfi , ed  infelice  il  vanto  ! 

Gli  occhi  tuoi  pagheran  I fie ’n  vita  refii) 
Di  quel [angue  ogni  flill a,  un  mar  Spianto. 
Cosi  tacendo,  e rimirando,  or  quefii 
Sanguino/!  guerrier  cefidro  alquanto . 
Ruppe  il  filemfio  alfin  Tancredi  , e difie 
( Perchè  il  fuo  nome  a lui  P altro  ficoprifie) 

74 
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Nonfichivar , non  parar,  non  pur  ritrarfi  Nofira  fiventura  è ben,  che  qui  fi  [pieghi 
Voglion  cofìor  ; nè  q/ii  defire^^a  ha  parte  ; Tanto  valor,  dove  filen^io  il  copra 


Nonfamto  i colpi  or  finti,  orpìenijor ficarfi: 
Toglie  l'ombra,  e'I  furor  PufiodelP arte- 
odi  le  fipade  orrìbilmente  urtarfi 
A me^zo  il ferro  ; e’I piè  d’orma  non  parte  : 
Sépre  ilpiè  fermo,e  la  man  Jempreèin  moto. 
Nè  fcende  taglio  invan , nè  punta  a voto . 

70 

L' onta  accende  lo  fidegno  alla  vendetta , 
E la  vendetta  poi  P onta  rinnova  : 

Cosi  fiempre  al  ferir , fiempre  alla  fretta , 
Ira  nuova  s'aggiunge , e piaga  nuova. 
Più  fi  mefite,  ed  inafipra,  e più  ri  fretta 
Si  fa  la  ps/gna , e fpada  oprar  non  giova  : 
Danfi  co' pomi , e già  rabbiofi  e crudi 
Cozgan  con  gli  elmi  infieme  e con  gli  ficuS . 


Ma  poiché  forte  rea  vien , che  ci  neghi 
E lode,  e tefiimon  degno  dell'opra: 
Pregoti  {fie fra  P arme  han  loco  i preghi) 
eh'  il  tuo  nome , e'I  tuo  flato  a me  tu  [copra, 
Acciocch' io  [oppia , 0 vinto,  0 vincitore. 
Chi  la  mia  morte,  0 la  vittoria  onore. 

75 

Rifpofe  la  feroce:  Indarno  chiedi 
Quel,  che  ho  per  ufo  S non  far  palefie  ; 
Ma  aualunque  io  mi  fio , tu  innanzi  vedi 
Un  di  quei  duo’ , che  la  gran  torre  accefie. 
Arfie  di  fiSgno  a quel  parlar  Tancredi: 
E'n  mal  punto  il  Scefli  (inS  riprefe) 

Il  tuo  Sre,  e’I  tacere  anco  m’ alletta. 
Barbaro  dificortefie , a far  vendetta  • 

Torna 
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Torna  tira  ne' cori,  e gli  t riporta 
Deboli  I e fianchi  ; 0 tenT^on  fera  e lunga  ■ 
V l'arte  in  bando , u'già  la  fòrza  è morta , 
Ove,  invece  d'entrari , il  furor  pung/t. 
Oche  fanguigna  e fpofiofa  porta 
Fa  tuna  e 1 2tra  fpadajovunque  aggiunga, 
.Nel tarmi,  e ne w Carni:  e fe  la  vita 
Non  efce , [degno  tienlaalcore  unita . , 

Qjral  t alto  Egeo,  perchè  Aquilone , 0 Noto 
Ceffi,  che  tutto  prima  il  volfe  e fcoffe  ; 
Non  accheta  ei però , mal Juono,  e'I moto 
Ritien  deltonde  più  agitate  e grojje  : 
Tal , benché  manchi  in  lor  col [angue  voto, 
Qwl  vigor,  che  le  braccia  a’ colpi  moffe  i 
Serbano  ancor  fimpeto  primo , e vanno , 
Da  quel [ofpinti,  a giunger  danno  a danno . 

78 

Ma  ecco  ornai  l'ora  fatale  è giunta , 

Ch’il  viver  di  Clorinda  al Tuo  fin  deve  ; 
Spinge  egli  il  ferro  entroii  belfen  di  punta. 
Che  vi  l'immerge , e'I [angue  avido  or  beve  , 
Elavefie,  che  d’or  vago  trapunta. 

Le  mammelle  fìringea  tenera  e leve. 
S'empie  et  un  caldo  ^me  : ella  già  [ente 
Aiorirfi , e'I  piè  le  manca  egro  e languente, 

79 

Segue egfi  la  vittoria , eia  trafitta 
Fervine,  minacciando , afirìnge  e preme. 
Ella,  mentre cadea , la  voce  afflitta 
Alzando , dijfe  le  parole  ejireme  : 

Parole , eh' a lei  nuovo  un [pirto  etitta  , 

Di  parafe,  di  carità,  difpeme. 

Che  Dio  nel  cor  tinfonde  ; e [e  rubella 
Invita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella . 

So 

Amico  , hai  vinto  ; e perdono  io , perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pavé  , 
All'alma  si  ; deb  per  lei  prega , e dona 
'Battefmo  ame , ch’ogni miacolpalave  . 

In  quefle  voci  languide  rifuona 
Un  non  [oche  di  flebile  e [oave. 

Onde  d cor  gtt  ammollifca , e gliel  confumi  , 
E sferzi  al  pianto  i lagrimofi  Jum . 
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Tofto  egUcorfe , e telmo  empiè  nel  fonte , 
Etornòmefto  al  grande  officio  e pio: 
Tremò  la  man,  mentre  ei  la  bella  fronte , 
Non  conofeiuta  ancora , ivi  [coprio . 
Raffigurata  alle  fattezze  conte. 

Che  a’ ogni  altra  beltà  lafciaro  obblio  : 
LavÙK,  e la  conobbe , erefiòfenga 
E voce , e moto , ahi  vìfta , ahi  conofeenza  ! 

8i 

Non  morì  già , che  [ue  vèrtuti  accolfir 
Tutte  in  quel putoa’nguardia  al  cor  le  mife: 
E premendo  il [uo  affanno , a dar  fi  volfe 
Vita  coll' acqua  a lei,  ch'il  ferro  ancife . 
Mentr'ei  la  lingua  in  [acri  detti [ciolfe  , 
Colei  digioja  Xrafmutoffi , e rife  : 

E’n  atto  di  morir  lieto  e vivace 

Dir  parca  : S'apre  il  Cielo,  io  vado  in  pace . 

D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfo , 
Come  a' gigli  [arian  mifie  viole  : 

E gli  occhi  al  Cielo  affij a,  e’n  lei  converfo 
Sembra  per  lapietate  e'I  Cielo,  e'I  Sole: 
E la  man  nuda  e fredda  alzando  verfo 
llcavaliero,  invece  di  parole , 
di  dà  il [egno  di  pace  , in  quefla  forma 
Paffa  la  bella  donna , e par  che  dorma . 

84 

Come  l'alma  gentile  ufeita  ei  vede. 
Rallenta  quel  vigor,  eh' ave  a raccolto, 

E l'imperio  di  Je  libero  cede 
Alduol,  già  fatto  impetuofo  e ftolto. 
Ch'ai  corfifiriuge;e  chiufa  in  breve  fede 
La  vita,  empie  morte  i [enfi , e'I  volto. 

Già  fimile  air^inta  il  vivolangue , 

Al  colore , al filenzio , agli  atti,  al  [angue  . 

85 

E ben  la  vita  fua  fe^nofa  e [chha , 
Spezzando  a forza  ilfuo  ritegno  frale  , > 

La  bella  anima  [ciolta  aliar  feguiva , 

Che  quafi^  innanzi  a leifpiegava  l' ale . 

Ma  quivi  allora  fluol  di  Franchi  arriva. 
Perchè  d'acqua  ha  bifogno , odaltrotale; 
E colla  donna  il  cavalier  ne  porta , 
Infemdv'tvo,  e morto  in  lei,  cb'è  morta. 

Y X j^at- 
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Affatto  ancor  nel  piano  e tardo  moto 
Non  fi  rij'ente  il  cavalier  ferito  ; 

Ma  geme  e langue  ; e quinci  a tutti  ì noto. 
Ch'il  fitto  corfio  vital  non  è fornito  . 

Ma  l'altro  corpo  fenza  voce , e immoto , 
Dimoftra  ben  > ch'inai  è lo  fpirto  ufcito , 
Così  portato  è l'ano  e l'altro  infieme , 

J^afi  conforti  fian  nelPore  e freme . 

1 pietofi  fcudier  gU  fono  intorno 
Con  varj  offic}  al  cavalier  giacente  : 

E già  fen  rie  de  a'  languid'occbi  il  giorno, 
E le  mediche  mani  e i detti  fente. 

Ma  pur  dubbiofa  ancor  del  fuo  ritorno , 
Non  s'ajficura  la  fmarrita  mente; 

Sin  che  intorno  mirando , i fervi  e'I  loco 
■ A^n  conobbe , e dijfe  afflitto  e fioco  : 


CONQ_UISTATA. 

91 

Ma  dove,  olaJJome,  dove  reftaro 
Le  fipoglie , che  veflir  l'animo  callo  ? 

Ciò , che  in  lui  fano  i miei  furor  lalciaro  , 
Da!  furor  delle  fere  or  forfè  èguiflo . 

Ahi  troppo  nobiì  preda,  ahi  dolce  e caro 
T roppo , e pur  troppo  prezjofo  pafto . 

Ahi  sfortunato , in  cui  t'ombre , e le  felve 
Irritar  me  primiero , e poi  le  belve . 

9^ 

Jo  pur  verrò  là  dove  fitte;  e voi 
Meco  avrò  ( s’ancor  fiete  ) amate  fipoglie . 
Ma  f'egli  avvien . cb’i  vaghi  membri  fuoi 
Stati  fien  cibo  di  ferine  voglie , 

Vo' , che  la  bocca  iftejfa  anco  m'ingoi, 
E'I  ventre  chiuda  me , che  loro  accoglie  ; 
Onorata  per  me  tomba  e felice , 
Ovunque  fia , s'ivi  giacer  mi  lice  • 


Io  vivo  ? io  fpiro  ancora  ? e gli  odiofi 
Rai  miro  ancor  di  sì  infelice  die  ? 

Dì,  teflimon  de' miei  perigli  afcofi. 

Che  rimprovera  a me  le  colpe  mie . 

Ahi  man  timida  e lenta,  orcbenonofi 
Tu,  che  fai  tutte  del  ferir  levici 
Tu  minijtra  di  morte  empia  ed  infame , 
Di  quefta  vita  rea  troncar  lofiame  ? 

89 

Paffa  pur  quefto  petto  , eferifcempi 
Col  tuo  ferro  crudel  fa  del  mìo  core  • 

Ma  forfè  ufata  a' fatti  atroci  ed  empi , 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mio  dolore. 
Dunque  io  vìvrò  fra'  più  dolenti  efempj. 
Mifero  moftro  d'snf elice  amore: 

Mi  fero  moflro , acuì  fot  pena  è degna 
Del  fuo  lungo  fallir  la  vita  indegna  • 


Così  parla  quel  mi  fero;  e gli  è detto. 
Ch'ivi  quel corpo  avean , per  cui  fi  dole . 
Rifcbiarò  allora  il  tenebralo  afpetto, 
Qual  le  nubi  un  balen , che  pajfi  e vale  : 
E da'  ripofi  fiollevò  del  letto 
L'iiferma  delle  membra  e tarda  mole'. 

E traendo  a gran  pena  il fianco  lajfio  , 

Ei  là  rholfe , vacillando , il  pajfo . 

94 

Ma  come  giunfe  e vide  in  sì  bel  fieno 
( Opera  di  fiua  man  ) l'ampia  ferita  ; 

E quafi  un  del  notturno  ancor  fereno , 
Senza  fplendor  la  faccia  ficolorita  : 
Tremò  cosi,  ch'ivi  cadea,  fie  meno 
Era  vicina  la  fedele  aita. 

O dolce  volto , ch'addolcir  pttoi  morte , 

E non  puoi  ( diffie)  la  mia  amara  forte . 
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Vivrò  fra'  miei  tormenti  e l'afpre  cure 
( Mie giufte furie) forfennato , errante. 
Paventerò  t'ombre  folingbe  e fcure  , 

Ch'il  primo  errar  pur  mi  porranno  ovante  • 
E del  Sol , che  coprì  le  mìe  fiyenturc , 
Avrò  in  orrore  il  lucido  fiembiante  • 
Temerò  me  medefmo  ; e da  me  fteffio 
Sempre  fuggendo,  avrò  la  morte  appreffo . 


95 

O bella  deflra,  ch'il  foave  pegno 
D' amicizia  e dì  pace  a me  porgefli: 

Quali  or , lafTo,  vi  trovai  e qual  ne  vegnòl^ 
E voi  leggiadre  membra  , or  non  fon  quefii 
De!  mio  crudele  e'ngiurirfin  fdegno 
VeftiyJ  miferabìli  e fnnefli  ? 

O come  quella  man,  luci  fpietate , 

EJfa  le  piaghe  feo,  voi  le  mirate- 


N T O. 

lOI 
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Afe  tutte  le  mirate  l or  corra,  dove  Rifiuti  dunque  (abifconofcente\)Hdo 
Nega  tf andare  il  pianto , ilfangue  mio . Del^Ciel fajubre , r ncontra  • 

Qui  tronca  le  parole  : e come  il  move 

>V  f.i-  V • t .r 


il  dono 


Suo  difperato  di  morir  defio , 

Squarcia  lefafce  , e le  ferite  ; e piove 
Da  tutte  il J angue , an^i  l verf  tto  un  rio . 

. E s'uccidea  ; ma  quella  doglia  acerba , 
Col  trarlo  di  Je  fiejjo,  in  vita  il  ferba  . 

97 

Po/lo  a giacere , e l'anima  fugace 
Fu  richiamata  a'fuoi  odiofi  offici  • 

Ma  la  garrula  fama  ornai  non  tace 
L'afpre  fue  angofee , e i Cuoi  cafi  infelici  : 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo  , e la  verace 
Furba  v'accorre  df  più  degni  amici; 
Ma  nè  grave  variar  , nè  mole  e dolce , 
L’oftinato  dell'alma  affanno  or  molce  • 

98 

J^ale  in  membro  gentil  pia^  mortale 
Tocca  s'inafpra  , e'n  lei  crejce  il  dolore  ; 
Tal  per  conforti  umani  avanx_a  il  male  > 
E viepiù  inferma , in  medicando , il  core  • 
Ma'lfolitario  Pietro , acuì  ne  cale , 

Come  dagnel  che  langue  al  buon  paftore . 
Con  parole  gravìffime  ripiglia 
Il  vaneggiar  fuo  lungo  , e lui  configlia; 

99 

OTancredi , 0 Tancredi,  odatefieffo 
Troppo  diverfo,  e da' principi  tuoi'. 

Chi  sì  t’afforda  ? e qual  nuvol  si  fpeffo 
Cf occhi  t'adombra , onde  veder  noi.  puoi} 
J^efta  feia^ra  tua  del  Cielo  è un  meffo  ; 
Non  miri  luì?  non  odi  i detti  fuoi , 

Che  ti  grida,  e richiama  allofmqrrito 
Cade, che priafegnafii,  t ch'io  t'addito  } 

100 

Agli  atti  del  primiero  officio  degno 
Di  cavalier  di  Criflo  ei  ti  r appella , 

Che  lafciafli , per  farti  ( ahi  Cdbio  indegno]) 
Drudo  di  fera  donna , a Dio  rubella  : 
Seconda  awerfstà , vietofo  fdegno , 

Con  leve  sferra , ds  ìafsù  flagella 
Tua  folle  colpa  ; e fa  di  tua  f alate 
'Te  medefmo  minifiro , e tu'l  rifiute  ? 


Mifero  , dove  corri  in  abbandono 
A'  tuoi  sfrenati  e rapidi  martiri  ? 

Sei  giunto,  e pendi  già  cadente  è prono, 
Surprecipigio  eterno , e tu  noi  miri  ? 
Miralo,  prego,  e te  raccogli,  e frena 
Cieco  dolor,  eh' alle  due  morti  or  mena . 

lOZ  ’ 

Tace  ; e'n  colui  dell'un  morir  la  tema 
Potè  dell  altro  intepidir  la  voglia  : 

Nel  cor  dà  loco  a quei  conforti,  e [cerna 
L'impeto  interno  dell'  int enfia  doglia  ; 

Ma  non  cosi,  eh' ad  or  ad  or  non  gema 
E che  la  lingua  al  lamentar  non  [doglia , 
Ora  feco  parlando,  orcoHaficiolta 
Anima,  chedalCiel  forfiefqfcolta. 
lOJ 

Lei  nel  partir , lei  nel  tornar  del  Sole , 
Chiama  con  voce  fianca , e prega , e plora , 
Come  ufignuol , cui  dura  mano  invoìe 
Dal  nido  i figli,  non  pennuti  ancora  : 

Ch'in  dolorojo  Canto  afflitte  e [ole 
Piange  le  notti , e n'empie  i bofichi , e l'ora. 
Alfin  col  nuovo  dì  richiude  alquanto 
1 turni,  e'ifionno  in  lorfierpe  col  pianto. 
104 

Ed  ecco  in  fogno  di  ftellata  vefle 
Cinta  gli  appar  la  fofipirata  amica  , 
Bella  affai  più ',  ma  lofipicndorcelefie 
Orna , e non  toglie  la  memoria  antica , 

E con  dolce  atto  di  pietà  le  mefte 
Luci  par  che  gli  afeiugbi , e così  dica; 
Mira  come  fon  bella  e come  lieta, 
Fedel  mio  caro , e'n  me  tuo  duolo  acquet a . 
ips 

Tal  io  fon,  tua  mercè;  tu  me  da' vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  togliefii  ; 

Tu  in grebo a Dio  ,fra gl'immortali  e divi. 
Per  pietà  degna  di  jalir  mi  fefli  : 
f^ivi  io  beata  > amando , godo , e quivi 
Spero , che  per  te  loco  alfin  s'apprefli , 
Ov'al  gran  Sole , e nell'eterno  die , 
Vagbeggerai  le  [uè  belle^e  e mìe . 

Se 
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io6 

Si  tu  nìCclt  Om  non  t'invidj  7 Cielo  » 

E non  travii  col  vaneggiar  eie'fenjiy 
Vivi,  efappi,  ch'io  t’amo  {e  non  tei  celo) 
Quanto  più  creatura  amar  convienfi. 
Coli  dicendo , fiammeggiò  di  zflo 
Bergli  occhi , fuor  del  mortai  ufi  accenfi: 
Poi  nel  profondo  de'fuoi  raìfichiufe , 
Efparve,  e nuovo  in  lui  co  forto  infufe  . 

io; 

Eidefìo  fi  confola;  e'nfin  cb'afuette 
Di  medico  gentil  difereta  aita,. 

Vuol,  che  fepolte  fian  quelle  dilette 
dlcmbra,  ch'informò  già  sì  nohil  vita: 

E fe  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
Labellatomba , e del  fio  amor /colpita  y 
Fu  fcelto  almeno  il fa  fio , e chi  gli  diede 
La  forma,  quanto  il  tempo  rvi  concede  ^ 
io8 

Qwvi  da  faci , in  ordin  fingo  accefe , 

Con  nobi!  pompa  accompagnar  la feo 
E lefue  arme  a un  nudo  pin  fofpeje , 

Vi  /piegò , quafi  grande  e bel  trofeo  . 

Ma  come  prima  eu^ar  le  membra  affefe 
Nel  di  feguente  il  cavalier  poteo\ 

Di  riverenza  pieno  c di  pietate,. 

Vifitò  le  fepolte  offa  onorate. 

loq 

Giunto  alla  tomba , ove  a celefte  Divo' 
Ahar  adorno  tempio  in  fe  prefifie  ; 

Pallido , freddo , muto  e quafi  privo 
Di  moto,  al  freddo  marmo  i lumiaffifiei 
Afinfgotganda  un  figrimefo  rivo  y 
In  un  languido  cimi  proruppe , e difie  : 

O /affo  caro  ed  onorato  tanto  , 

Che  dètro  bai  le  mie fiamme  je  fuori  il  piato. 
no 

Non  di  mòrte  fei  tu , ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo , ev’è  fepolto  Amore  : 

E ben  fendo  da  te  l’ufate  faci , 

Men  dolci  sì,  ma  non  me  n calde  alcove. 
Deb  prendi  i miei  fofpiri , e quefli  baci 
Prendi  p ch'io  bagno  di  dogliofo  umore  , 

£ dalli  tu  ( poich'io  non pofio  ) almen» 

A lei , che  giace  nel  tuo  freddo  fieno  . 
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III 

Dalli  a lei  tu,  che  fe  mai  gli  occhi  gira 
U anima  bella  alle  fue  belle  fpoglie , 

Pietate  avrà  del  mio  languir  , non  ira  , 
Ch'odio  e /degno  nelCiel  non  fi  raccoglie . 
Perdona  ella  il  mio  fallo  : e folrefpira 
In  quefta  fpeme^  il  cor  fra  tante  doglie  : 

Sa , ch'empia  è fol la  mano-,  e non  tè  noja  , 
Che  s'amando  lei  viffi , amando  mtqa . 

Ili 

Ed  amando  morrò  \ Felice  giorno. 

Quando  che  fia  ; ma  più  filice  molto  , 

Se  come  errando  giro  a te  dintorno 
Aliar  f arò  dentro  al  tuo  grembo  accolto . 
Facci an  l' anime  amiche  in  un  foggiorno  , 
Sia  l'un  cenere  e l' altro  in  un  fepolto  ; 

Ciò, ch’il  viver  non  ebbe , abbia  la  morte  » 

O (fe  lecefperar)  felice  forte  l 
fili 

Confufamente  fi  bisbiglia  intanto 
Del cafo  reo  nella  rinchìufa  terra: 

Poi  s'accerta , e divolga  ; e in  ogni  canto' 
Della  città  fmarrita  il  romor  erra  , 
Miflodigndi  e di  femmineo  pianto: 

Non  altrimenti , che  fe  prefa  in  guerra  , 
Tutta  ruini  ; c’ifoco,  e i nemici  empy 
Volino  per  le  caf e,  e per  li  tempj  , 

Ma  tutti  gli  occhi  Arfete  in  fe  rivolve  , 

Con fleM voce,  e lagrimofi  afpetto , 

Ch'itt  largbi/fimo  pianto  alfine  ei /ohe 
fi  duol,  che  troppo  è d'indurato  affetto  r 
E i bianchi  crini  fuoi  d'immonda  polve 
Sifparge  e brutta,  efiedeilvifo  e’I  petto. 
Or  mentre  in  lui  volte  le  turbe  or  fono , 
Argante  parla  in  lagrimabil  fuono: 

115. 

Ben  vdev’io  , quando  primier  m'accorjt. 

Che  fuor  fi  ri  mane  a la  fida  /corta 
Seguirla  immantinente  » e ratto  corfi. 
Perch'ella  ivi  non  /offe  òjsrefa  , 0 morta . 
Che  non  feci , onondiffiì  0 quaì  non  potji 
Preghiere  al  Re  , che /effe  aprir  la  portai 
Ei  me  r pregante  e contendente  in  vano , 
Coll'imperio  afirtnò , cb'è  qui  /oprano . 

Ahi 
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.Ahi,  che  s' aliar  a ufcha,  0 dal  perìglh 
la  guerriera  ricondotta  avrei, 
^cbiufi,  ov'ella  il  terrea  fe'  vermiglio , 
Con  memerabil  fine  i giorni  miei . 

Ma  che  potev'io  più  ? parve  al  configlio 
Degli  uomini  altramente  e degli  Dei . 
Ella  morì  di  fatai  morte  ; ed  io 
J^anto  convienfi  a me  già  non  ohhlio . 
xij 

Odi,  Gerufalem , ciò  che  prometta 
Argante  ; adii  tu , Cielo  : e s'in  ciò  manco , 
Fulmina  fui  mio  capo  , h la  vendetta 
Giuro  di  fare  in  guerrier  forte  e Franco, 


Che  per  la  coflei  morte  a me  s'afpetta: 
Nè  quefla  fpada  mai  depor  dal  fianco, 
Infin , ch’ella  a Tancredi  il  cor  non  pajfi, 
E le  fue  membra  a’corvi  in  preda  io  lajji. 

118 

Così  difs'egli  ; e mefti  gridi  e varj 
Sin’ al  Cielo  feguir  le  voci  eflreme  : 

E temprò , immaginando , i pianti  amari 
Lapromeffavendetta  in  quel  che  geme. 
O vani  giuramenti  ! alfin  contrari 
Gli  effetti  ivi  feguir  dell’alta  fpeme: 

E cadde  tempio,  in  tengpn  pari  e flint  0, 
Sotto  colui , cb’ei  fa  già  prefo  e vinto . 


Fine  <icl  Canto  Dccimoquinto. 
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CANTO 

DECIMOSESTO. 

ARGOMENTO. 


Perchè  a macchine  il  Franco  ornai  non  fpcri. 
Empie  la  felva  di  demonj  Ifraeno. 

Quanti  van  per  tagliar  , da’  raoftri  feri 
Scacciati  , fol  Tancredi  taglia  almeno: 

Ma  pietà  tien  gli  arditi  fuoi  peuiìeri. 

Che  vicn  l’oftc  d’Egitto  > intefo  appieno 
Da  una  colomba  in  modo  Urano  il  duce , 
Manda  a fpiar  gli  eferciti  , ch’adduce. 


PPEN  A cadde  la 
gran  torre  accenfa , 

La  qual  dianzi  efpu- 
gnò  l'eccelfe  mura, 

\ Che  di  nuov' arti  Ifme- 
I no  in  Je  ripenfa , 

Perchè  più  rejii  la 
città  ficura  : 

E impedir  vuol  la  felva  orrida  e denfa , 

eh' ebbe  già  lieta  vifla , orPhastofeura: 

Perchè  centra  Sion  hattutta  , e Jcojfa, 

Nuova  mele  rifarfi  indi  non  pojfa- 
1 

Sorgea  in  omhrofa  valle  alta  forefla 
Incontra  ’l  Sol , eh' alPori^onte  afeende  ; 
E fpargea  dP  ogn' intorno  ombra  funefta , 
FoftiJjfma  di  piante  antiche  orrende  : 

E luce  dubbia , e [colorita , e mefta 
V'avea  nell'ora,  che  più ’l  Sol  rifplendr  ; 
Zelale  in  nubile  del  talor  fi  vede , 

Sè 'Idi  alla  notte  ,os‘  ella  al  difuccede . 


Ma  quando  parte  il  Sol , toflo  ivi  adombra 
Notte , nube , caligine  , ed  orrore , 

- Dal  moteeche  fovrafta,  egli  occhi  ingombra 
D' ofeuritate , e di [pavento  il  core  ; (bra 
Nè  mai gresgia,od  armèto  alPacqueatU'em- 
Guida  bifolco  mai , guida  pafiore  : 

Nè  v'entra  peregrin,  [e  non  fmarrito; 
Ma  lunge  pajfa , e la  dimofira  a dito . 
4 

Ivi  fu  già  tra  l'onde  e'I  verde  monte 
L'ìdol  [acro  a Moloc  in  valle  amena , 
Ove  il  Re  di  vitello  ave  a la  fronte , 

E braccia  accefe  all'  altrui  fiera  pena: 

10  parlo  cofe  già  più  illuflri  e conte , 
eh'  or  per  la  lunga  età  fon  note  appena  ; 
Ala  [otto  f ombre  ancora  il  popolo  empio 
J^el  lajcivo  rinnova  antico  efempio. 

Perchè  dove  tagliò  /'  infame  bofeo , 

E la  fatua  [pezzo  fiera  e [anguigna 

11  buon  Ofia  , al  del  più  [curo  e fofio , 
Ouel  terrea  fi  rlnfelva , e fi  ralligna  : 
E piante  ombrefe  con  amaro  tofeo 
Luce  vi  fan  più  incerta  c più  maligne!' 
E s' udia  fpeffo  in  quel  medefmo  loco  , 
Ouafi  di  trombe  un  [uon  turbato  e reco  . 

Ivi 
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• Ivt  le  maghe  accolte  fono  ; e'I  vago 
Con  ciajcuna  di  lor  notturno  viene  : 

Vien fwra  i nembi  ; e chi  d' un  fero  drago , 
E chi  forma  d'un  capro  informe  tiene . 
Conjìglio  infame  , che  fallace  immago 
Suole  allettar  di  defiato  bene 
A celebrar  con  pompe  immonde  e fo^ge 
1 profani  conviti  , e l'empie  nogge . 

Così  credeafi  ; ed  Àitante  alcuno 
Dal  fero  bofco  mai  ramo  non  fvelfe  ; 
Ma  i Franchi  l'atterrar  , per  eh' et  fol  uno 
Materia  diede  lor  per  l'opre  eccede. 

Or  qui  jen  venne  il  mago  all’aer  bruno , 

E della  notte  alto  filenyo  eì  fcelfe  : 

Di  quella  dico  , che  primier  fuccejfe; 

E fuo  cerchio  formowi , e i fegni  imprejfe . 
8 

E f cinto , e nudo  un  piè , nel  cerchio  accolto. 
Mormorò  potentijfime  parole  : 

Tre  volte  xxtlfe  all'Oriente  il  volto. 

Tre  volte  a'  regni , ove  decbina  il  Sole  ; 

E tre  f coffe  la  verga  , ond'uom  fepolto 
T rar  dalla  tomba , e dargli  il  moto  ei  fuole; 
E tre  col  piede  fcalgp  il  fuol  percoffe , 

Poi  col  grido  la  terra  e'ICielcommoJfe . 

9 

Udite,  udite,  ovoi,  che  dalle  felle 
Precipitar  giu  i folgori  tonanti  ; 

E voi , che  le  tempejte  e le  procelle 
Movete,  abitator  dell'aria  erranti, 

E voi , eh' all' alme  difpietate  e felle 
Miniftrì  fete  degli  eterni  pianti , 

Or  cittadini  delPJnferno,  udite, 

£ tu  Re,  odi,  dell'avara  Dite. 

10 

Prendete  in  guardia  quefla  felva,  equefte 
Piante  , che  numerate  a voi  confegno , 
Com'è  il  corpo  deWalma  albergo  e vefle , 
Or  fia  de' nudi  fpirtì  il  duro  legno: 
Onde  il  Franco  nefugga , o almen  s'arrefie 
Nei  primi  colpi,  eterna  'tiferò  f degno  : 
Diffe;  e quelle , ch'aggiunje , orribilnote, 
lingua,  t'empia  non  è,  ridir  non  puote . 
Opcr.  di  Torq.  Taflb  • Voi.  IV. 
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II 

A quel  parlar,  le  faci , onde  s' adorna 
Il  feren  della  notte , egli  fcolora  ; 

E la  Luna  fi  turba  , e le  fiie  corna 
Di  nube  avvolge , e non  appar  p'ù  fuor  a . 
Irato,  i gridi  a raddoppiare  ritorna: 
Spirti  invocati , or  non  venite  ancora  ? 
Forfè  afpettate , 0 neghìttofi  e lenti , 

Suon  di  voci  più  occulte  0 più  poffenti  ? 

Il 

Per  lungo  difufar^  già  non  fi  feorda 
L'arte , a cui  dà  la  morte  ampio  tributo  ; 
E fio  con  lingua  anch'io,  di  f angue  lorda , 
Quel  nome  rifonar  grande  e temuto, 

A cui  ni  Dite  mai  ritrofa  , 0 forda , 
Nè  tracotato  in  ubbidir  fu  Fiuto . 

Ma  ecco  io  già.  volea  più  dire-,  e'ntanto 
Conobbe , cb'ubbidiano  al  fero  incanto . 

Vernano  innumerabìli  infiniti 
Spirti , parte , che  'n  aria  alberga  ed  erra , 
Parte  di  quei,  che  fon  del  fondo  ufeìti 
Caliginofo  dell’opaca  terra  : 

Lenti  e del  gran  divieto  anco  fmarrìti  , 
Ch'impedì  loro  il  trattar  l'arme  in  guerra  ; 
Ma  qui  venirne  or  non  fi  vieta  e toglie 
Tra'  duri  tronchi  eie  fiivejlrì  foglie . 

14 

Il  mago , poich'ornai  nulla  più  manca , 

Da  quel notturno  incanto  al  Re  fen  riede  : 
Signor,  lajcia  ogni  dubbiose  l cor  rinfranca. 
Ch'ornai  ficura  è quefta  eccelfa  fede  : 

Nè  rinnovar  può  gente  ardita  e franca 
L'alte  macchine  fue  , cordella  crede  ■ 
Così  gli  dice  ; e poi  dì  parte  in  parte 
Narra  gli  effetti  della  magica  arte. 

15 

Soggiunge  appreffo-.Or  cofa  aggiungo  aquefle 
Fatte  da  me , eh' a me  non  meno  aggrada: 
Quando  fia  il  Sol  nel  gran  leon  ce%fle , 
Parerà  Marte  (eco  ardente  fpada . 

Nè  potran  più  temprar  larfure  infefie 
Aure  0 nernbi  di  pioggia  0 di  rugiada  ; 
Ma'lCane  infieme  ufeito , orrida  fiamma 
Spargerà,  che  Interra  e' l Cielo  infiamma- 
Z Ed 
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16 

JLd  Orion , già  prima  in  Ch  i r/forto , 
Vedremo  aliar  come  fi  fcopra  e mojìri. 
Fiammeggiando  col  ferro  adunco  e torto, 
Ma'lfegno,  amico  a' tuoi  unnici  e nofiri, 
Dofio  i Gemelli  fia  nel  lucido  orto 
Caduto,  e fparfo  da'fìellanti  cbioftri . 

E quanto  appare  in  del,  tutto  predice 
Aridijfima  orfura  ed  infelice . 

17 

Oui'l  Caldo  fia,  qual  nell'adufia  arena 
iPerve  tra  Mauritaai , 0 Garamanti  : 
Pur  a noi  fia  di  mcn  gravofa  pena  , 

Tra  Pacque,e  Vomire ,e  ifior  li  var]  e tanti. 
Ma  i Frachi  in  terra  afciutta  e non  amena 
Languir  vedranfi , e non  paffare  avanti. 
E perch'arroge  all'infelice  ardore , 
Torcefti  il  corfo  al  dolce  e freddo  umore. 

18 

Nè  fola  iatorlidafti  i chiari  fonti , 

Ma  da  marmoree  conche , e lucide  urne, 
Coll'induftria  de'tuoi , che  fur  sì  pronti 
In  molti  meli  all’opere  diurne  ; 

Sotto  le  valli , e fiotto  i cavi  monti , 

Per  tenelrofie  vie , quafi  notturne , 

In  due  gran  laghi  V acque  hai  qui  condutte. 
Di  fuor  laficiando  V altre  parti  aficiutte . 

19 

Guerreggcrai  fedendo;  e la  fortuna 
Non  cred'io , che  tentar  molto  convegna  ; 
Ala  fe'l  tuo  figlio  alt  ter , che  pofa  alcuna 
Non  vuole , e bench'onefla  ancor  la fdegna. 
S’accende,  come  fiuol,  d’ira  importuna; 
Trova  modo  pur  tu , eh’ a freno  il  tegna  ; 
Che  molto  non  andrà , che’l  Cielo  amico 
A te  pace  darà , guerra  al  nemico . 

JO 

Or  quefto  udendo , il  Re  più  s'ajficura. 
Sicché  non  teme  le  nemiche  poffe . 

Già  riparate  in  parte  avea  le  mura , 

Che  da  montoni  l'impeto  percoffe  : 

Con  tutto  ciò  non  rallentò  la  cura 
Di  rifiorarle , ove  fiat;  rotte  e moffie  : 

Le  turbe  tutte  e cittadine , e ferve , 
Sudano  or  qui  ; V opra  continua  ferve . 


E CONQ^UISTATA. 

ZI 

Ma  in  quello  metizo pio  "on  vuole. 
Che  la  forte  cittade  invan  fi.  batta , 

Se  non  è prima  la  maggior  fua  mole. 
Ed  alcune  dell'altre  ancor  rifatta  . 

E i fabbri  al  bofeo  invia , che  porger  fuole , 
Ad  ufo  tal  vronta  materia  ed  atta  . 
Quefii  alV ofeura  felva  andar  coll’alba , 
fheando  lofi  uro  del  primier  s’ìnnalba . 

2Z 

S^al  femplice  bambin  mirar  non  ofa , 
Dove  infolite  larve  abbia  prefenti , 

O come  pavé  nella  notte  ombrofa. 
Immaginando  pur  mofiri  e portenti  : 

Tal  uom  temea  d’ efirania  orribilcofa. 
Non  conofeendo  pur  quel , eh'  ei  paventi  i 
Se  non  ch’il  timor  forfè  a’  fienfi  finge 
Maggior  prodigio  di  Chimera  , 0 Sfinge. 

Torna  la  turba  : e timida  e fmarrita 
Varia  e confonde  sì  le  cofe , e i detti, 
eh'  ella  nel  raccontar  nè  poi  fchernita, 
Nè  fon  creduti  i mofiruofi  eletti. 

Aliar  vi  manda  il  fovran  duce  ardita 
E forte  fquadra  di  guerrieri  eletti, 
Acciocch'  all'  altra  fia  ficura  feorta, 
I^ando  il  timor  V affale  eia  feonforta. 

24 

Jl^efli  appreffando  ove  il  lor  feggio  han  pofio 
Gli  empj  Demoni  in  quel  felvaggio  orrore , 
Non  rimirar  le  nere  ombre  sì  tojìo. 

Che  lor  fi  fcojfe,  e tornò  ghiaccio  H core  : 
Pur  oltre  ancor  fengian,  tenendo  afeofio 
Sotto  audaci  fembianti  il  vii  timore, 

E tanto  s'avanzar  , che  lunge  poco 
Erano  ornai  dall’incantato  loco . 

Efce  allor  dalla  felva  un  fuon  repente. 
Che  par  rimbombo  di  terrea,  che  trema  ; 
■E  dEuro , e di’ Aufiro  il  mormorar  fi fente, 
E quel  dell’onda , che  fi  rompa  e gema  : 
Come  rugge  il  leon,  fifehia  il  Jerpente, 
Com'urli  lupo , e come  l’orfo  frema , 

V’odi  ; e con  alto  tuono  orribil  tromba  : 
Di  così  var)  fuoni  un  fuon  rimbomba. 

In 
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In  tutti  allora  impallidir  le  gote  ; 

E la  temenza  a mille  fegni  apparfe  ; 
Nè  cotanto  valore  , 0 ragion  vuote , 
Cb'ojìn  di  gire  avanti,  odi  fermarfe  : 
eh' all' occulta  virtù , che  lor  percuòte , 
Son  te  difefe  loro  angufle  e jearfe  . 
Furono  alfine  ; un  d' effi in  guefia  guifa 
Alduce  il  fatto  di  narrar  s' avvifg . 

Signor , non  è di  noi  chi  più  fi  vante 
Di  troncar  la  guardata  orribìl  felva. 
Ch'io  credoC ? V giurerei)  cb'in  quelle  piante 
Ogni  mojiro  d'inferno  or  fi  rin  felva . 

Ben  ha  tre  volte  il  cor  <a' ajpro  diamante 
Ricinto,  e fero  è più  di  fera  belva. 

Chi  intrepido  la  guarda , e poi  t'arrifchìa 
Là  ve  tonando  infieme  erugge,  efifebìa. 
28 

Coli  coftui  parlava  ; e Drogo  or  vera , 
Fra  molti , che  l'udian , vicino  a forte  : 
Vom  di  temerità  fuperba  e fera , 
Spreggator  de'  mortali , e della  morte  , 
Che  non  avria  temuto  orribil  fera. 

Nè  mofiro  tjìranio , e paurofo  al  forte  , 
Nè  tremoto,  nè  folgore,  nè  vento. 

Nè  l’altro  porge  più  tema  0 fpavento  . 

Crollava  il  capo,  e Corride  a , dicendo: 
Dove  coftui  non  ofa , io  gir  confido  j 
lo  fol  quel  bofeo  di  troncare  intendo. 
Che  di  torbidi  fogni  è fatto  nido  : 

Già  noi  mi  vieterà  fantafma  orrendo , 
Non  di Jelva,o  d'augei  fremito  0 grido , 

O pur  tra  quei  sì  fpaventofi  cbiofiri 
D' ir  nel f Inferno  il  varco  a me  fi  moftri . 
IO 

Tal  fi  dà  vanto  ; e ver  t ofeura  e folta 
Selva  guardata  il  cavalier  s' invia; 

E rimira  quel  bofeo  ; e pofeia  afcolta 
^uel,  che  da  lei  nuovo  rimbombo  ufeia  ; 

però  il  piede  audace  indietrovolta  ; 
Ma  intrepido  e ficuro  oltra  fen  già  ; 

E già  calcato  avrebbe  il  fuol  difefo  ; 

Ma  fegli  oppone  ( opare)  un  foco  accefo . 


C I M O S E S T O. 

Crefee  il  gran foco  ,e’n  forma  d'alte  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e fumanti, 
E ne  cinge  quel  bofeo , e l' ajficura , 
Ch'altri  gli  alberi  [noi  no  tronchi  0 fchiati . 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura 
Di  cafielli  fuperbi  e torreggianti  ; 

E di  macchine  ardenti  anco  ha  munite 
Le  torri  fue  guefia  fuperba  Dite- 

O quanti  appajon  mofiri  armati  in  guarda 
Degli  alti  merli  ? e'n  che  terrìbil  faccia  ? 
De'  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguarda  ; 
E dibattendo  l'arme  altri  minaccia  . 
Fugge  egli  alfine  ; e ben  la  fuga  è tarda , 
flual  dt  leon , che  fi  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pur  è fuga;  e pur  gli  fcuote  tipetto 
Timor , fino  a quell'  ora  ignoto  eletto . 
3i 

Non  s' avvede  egli  allor  d'aver  temuto , 
Ma  fatto  poi  lontan,  ben  fe  n accorfe , 
E fiupor  n'ebbe  efdegno  ; e dente  acuto 
D' amaro  pentimento  il  cor  gli  morfe  ; 

E di  t rifi  a vergogna  aceejo  , e muto , 
Lunge  da  tutti  gii  altri  i pajfi  forfè  : 
Che  quella  faccia  al^ar  così  orgogliofa 
Fra  tanti  cavalieri  ei  più  non  ofa . 

S4 

Chiamato  da  Goffredo,  indugi  , e fciife  . 
Trova  all'indugio,  edirefiarfi  agogna: 
Pur  va,  ma  lento , e tìen  le  labbra  cbiufe  , 
O gli  ragiona  in  guij a d'uom,  che  fogna- 
Difetto,  0 fuga,  il  capitan  concbiufe 
In  lui  da  quella  infolita  vergogna . 

Poi  dijje  : Ciò  che  fia  ? forfè  preftigi 
Son  quefiih  dì  mal  arte  opre  0 prodigi  ^ 

35 

Ma  s' alcun  v'  ha , cui  nobil  voglia  accenda 
Di  tentar  que'felvaggi  afpri  foggiorni  ; 
Vadane  pure , e tutto  veggia  , e 'ntenda , 
E meffaggier  più  certo  a noi  ritorni . 

Cosi  difs'  egli  ; e la  gran  felva  orrenda 
Tentata  fu  ne'duo'  feguenti  giorni; 

Ma  ciaf  amo  affermò , che  fiero  incanto 
L'aveva  inguardia,e  non  fi  diè  più  vanto . 

Z z Era 
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Era  il  Prence  Tancredi  intanto  furto 
A feppellir  la  fua  diletta  amica; 
liencb'egli  in  -volto  fia  languido  e [morto , 
E mal  atto  a portar  elmo  o lorica  ; 

Ma  dappoiché  V timor  degli  altri  ha [corto, 
Ei  non  ricufa  il  rifchio  o la  fatica  ; 

Cbe'l  cor  vivace  il [uo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  sì,  che  par  cb' ornai  n'abhonde , 

^ J7 

Valfene  il  valorofo  in  [e  rijlretto. 

Tacito  e [olo  al  jsaurofo  hofco , 

E [ojiien  della  felva  il  [ero  afpetto , 
fissai ntecvo  Inferno  f pavento fo  efofco  : 

Nè  per  tuon  sbìgottifce  il  forte  petto  , 

O per  belva  che  [pire  fiamma  o tofco . 
Trapafia  : ed  ecco  in  qtsel  felvaggio  loco 
Sorge  improvvifo  la  città  del  foco . 

Allor  s'arretra , e dubbio  alquanto  refta  : 
Che  giovan  qui  {dicendo)  ofor^e  od  armi  ? 
Fra  gli  artigli  de'  moftri , e 'ngola  a quefta 
Devoratrice  fiamma  andrò  a gettarmi  ? 
Non  mai  la  vita , ove  cagione  onefta 
Del  comun  prò  la  chieda , altri  rifparmi  ■' 
Nè  troppo  largo  ei  fia  d’anima  grande  ; 

E tale  è ben , fe  qui  la  verfa  e fpande  • 

39 

Ptsr  gli  altri  che  diran , s'indarno  riedo  ? 
J^ual  altra  felva  ho  di  troncar  fperan^a  ? 
Ne  isstentato  lafciar  vorrà  Goffredo 
Alai  que fio  varco. or  s' oltre  alcun  s' avanza? 
Forfè  l'incendio , che  qui  [orto  io  vedo  , 
Fia  d'effetto  minor  , che  di  fembianzn  • 
Ala  fia  chepsiò  ; fefojfe  ancor  l'Inferno , 
Io  V paffo . ob  degno  ardir  di  nome  eterno  ! 

Nè  [otto  l’arme  già  fentir  gli  parve 
Caldo  0 ferver , come  difocointenfo; 

Ma  pur  f efojfer  vere  fiamme  o larve , 

Alai  potè  giudicar  sì  toflo  il fenfo  : 

Perchè  repente  appena  tocco  fparve 
fhpe^ fis^sslacro , e giunfe  un  nuvoldenfo. 
Che  portò  notte  e verno , e V verno  ancora 
Si  dilegua  coll'ombra  in  picciol  ora  • 


CONQUISTATA 

41 

Maravigliofo  e 'ntrepsdò  ris/iane 
Tancredi  ; e poicbtlCielasintornoècbeto, 
Nelle  foglie  di  morte  ampie  e profane 
Entra  ficuro  , e fpia  l'alto  fecreto  : 

Nè  più  apparenze  inufitate  0 jirane , 

Nè  trova  alcun  fra  via  [contro  0 divieto  ; 
Se  non  fe  il  nero  bofeo  orrido  troppo , 

Che  per  fejìejfo  a'paffi  è duro  intoppo . 

41 

Alfine  un  largo  fpaz‘o  in  forma  feorge 
D'anfiteatro  , e non  è pianta  inejfo. 

Salvo  che  nel  fisso  mezzo  altero  forge , 

Qual  piramide  eccelfa  , alto  ciprejfo . 

Ei  là  fi  drizza . e,nel  mirar  s'accorge , 
Ch'era  di  varj  fegni  il  tronco  imprejfo. 
Simili  a quei , ch’in  -vece  usò  di  fcritto 
L'antico  già  mifieriofo  Egitto . 

,43 

Fra  i fegni  ignoti  alcune  note  ha  [corte 
Del fermon  di  Soria , ch’ei  ben  poffiede  : 
Tu , che  ne'  chiofiri  dell'avara  morte 
Ofafli  por  guerriero  audace  il  piede; 

Deb , fe  nonfei  crudel , quanto  fei  forte , 
Deb  non  turbar  quefla  fecreta  fede'. 
Perdona  all’alme  ornai  di  luce  prive  : 

Non  dee  guerra  co'  morti  aver  chi  vive. 

44 

Cotai  note  leggendo , egli  era  intento 
Delle  brevi  parole  a' [enfi  occulti. 
Fremer  intanto  udia  continuo  il  vento 
Tra  le  [rondi  del  bofco,e  tra  i virgulti, 

E un  fuono  ufeir , che  flebile  concento 
Par  d’umani  fofpiri  e di  fingulti  ; 

E un  non  fo  che  confsifo  inflitta  al  core 
Di  pietà , di  [pavento , e di  dolore  ■ 

Pur  tragge  alfin  la  fpada , e con  gran  forza 
Percuote  l'alta  pianta  . ob  maraviglia  I 
Manda  fuor  [angue  la  recifa  forza, 

E fa  la  terra  intorno  a fe  vermiglia . 

T setto  ei  s’empie  d'orrore , e più  rinforza 
Il  colpo,  e ’l fin  vederne  ei  fi  configlia: 

E quafì  cf un  fepolcro  ufeire  ei  [ente 
Un  fofipirofo  gemito  dolente. 


Che 
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Che  poi  diftinto  in  voci  ; Ahi  troppo  ( diffe  ) 
M'hai  tu,  T anctedi,  aff'efo , or  tanto  bafìi  . 
T u del  corpo  , che  meco  e per  me  viJJ'e , 
Felice  allerto  già , mi  dijcacciafli  : 
Perch'il  mijero  tronco , a cui  m'affìjje 
Il  mio  duro  deflino , ancor  miguajii? 
Crude! , dopo  la  morte  affendi  i laffi 
Spirti , cb'in  tomba  ripofar  non  lajji  ì 

47 

Clorinda  fui  : nè  fol  qui  fpirto  umano 
A' petto  il  fuon  della  divina  tromba. 
Ma  ciafcun  altro  ancor  Franco,  0 Pagano, 
Ch'ai  Ciel  non  può  volar , quafi  colomba  > 
Afiretto  è qui  dal  ftto  deflin  fovrano , 
Non  jo  l'io  dica , in  corpo , o'n  viva  tomba  : 
Son  di  fenfo  animati  i rami  e i tronchi  ; 

E mici  diai feitu,  f e legno  or  tronchi . 

48 

i^al  infermo  talor , ch'infogno fcorge 
Drago , 0 cinta  di  fiamme  alta  Chimera  ; 
Sebben  fofpetta , e’n  parte  anco  s'accorge , 
Che  pmolacro  fia,  non  forma  vera; 

Pur  defia  difu^ir , tanto  gli  porge 
Spavento  la  Jembianza  orrida  e fera; 
Tal  il  timido  amante  appiè n non  crede 
A' falfi  incanti , e pur  s'arretra , e cede . 

. ^ 49 

E sì  da  varj  affetti  in  lui  conquifo 
E' lo  fuo  cor , ch'egli  s'agghiaccia,  e trema, 
E nel  moto  poffente  ed  improvvifo , 

Gli  cade  il  ferro  , e crefce  orrore , e tema  : 
Va  fuor  di  fe  ; prefente , e quafi 'tnvifo. 
Vede  la  donna  fua , che  plori  e gema: 

Nè  può  foffrir  di  rimirar  quel  [angue , 

Nè  quei  gemiti  udir  d'egro,  che  langue. 

50 

Così  auel  contea  morte  audace  core 
Nulla  forma  turbò  d'alto  (pavento  i 
Ma  lui,  che  debiljolo  è cantra  Amore, 
Falla  immago  delufe,  e van  lamento  . 

Jl  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Portò  dal  bofco  in^etuofh  vento. 

Sin  che  vinto  partijfi,  e'nfuUa  flrada 
Ripigliò  poi  la  fua  caduta  fpada. 


I M O S E S T O. 
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Pur  non  tornò,  nè  ritentando  ardìo 
Spiar  di  nuovo  le  cagioni  afcofe- 
E poiché , giunto  alfommoduce,  unìo 
Gli fpirti  alquanto , e l'animo  compofe. 
Incominciò:  Signor  , nungio  fon  io 
Di  non  credute  e non  credibil  cofe% 

Ciò , che  dicean  del  bffco  orrido  e fero , 

E del  fuon  paventojo  , è tutto  vero. 

51 

MaraxngHofo  foco  indi  m'apparfe , 

Sens^a  materia  in  un  momento  apprefo , 
Che  forfè , e fiammeggiando  un  murofarfe 
Parve  , e i armati  mof  ri  effer  d'sfffo'. 
Purvipaffai,  che  nè  t'incendio  m'arfe. 
Nè  dal  ferro  mi  fu  ì' andar  conteso  : 
Vento  era  intanto  e notte , e pofcia  il  giorno 
E la  [erenità  facea  ritorno . 

Si 

Ancor  dirò,  ch'agli  alberi  dà  vita 
Spirito  uman , che  [ente , e che  ragiona  : 
Jo  il  fo  per  prova , e n'ho  la  voce  udita , 

Che  nel  cor  flebilmente  ancor  mi  fuona  : 
Stilla  [angue  de'  tronchi  ogni  ferita , 
J^afi  di  molle  carne  abbian  perfona . 
Nono,  più  non  potrei  (vinto  mi  chiamo) 
Nè  corteccia  fcorgar,  nè  [veder  ramo. 

54 

Così  dice  egli  ; e'I  jommo  duce  ondeggia 
In  gran  tempefta  di penfierì  intanto  ■ 
Penfa,  l'egli  medefmo  andar  làdeggla 
( Che  tal  lo  Jlima  ) a ritentar  l incanto , 

O [e  pur  di  materia  altra protrueggia , 
Lontana  più,  ma  non  diffidi  tanto. 
Ma'l  pio  Romito  dal  penfier  profondo 
Jl  rappelld,  ch'ai  core  è grave  pondo . 

Lafcia  il  penfiero  ardito  ; altri  conviene. 
Che  delle  piante  [ue  lajelva [paglie . 

Ma  chi  dell'indegniffime  catene 
Jl  bramato  guerriero  omeù  d'fcioglieì 
Mentre  il  mar  carco  , e le  minute  arene 
Son  di [chiere,  e dt  navi,  e d'auree  fpoglie  ? 
Già  il  nemico  poffente  a turba  afflitta 
Più  s'awicina , e t'ora  è in  Ciel prefcritta. 

Così 
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Così  dic-cj  , ruafi  di  fiamma  in  volto  , 
jincor  volanti  , e fervide  parole , 

E’I pio  Goffredo  a quel penfiter  rivolto , 

Più  neghittofo  ornai  ceffar  non  vuole . 

Ma  nei-meiio  del  cancro  ornai  raccolto , 
Apporta  arfura  inufiltata  il  Sole, 
Cb'a'fuo'guerrieri , a'fuoi  defitr  nemica  » 
Infiopp^rtabil  rende  ogni  fatica. 

57 

Mentre  rinnova  pur  l'ampia  cittade 
L'arme  contea  i nemici , e le  difefe  ». 

Vaga  colomba  per  cerulee  ftrade 
Vijìa  è paljar  fiovra  il  Signor  Francefe, 
Che  non  dibatte  i prefii  vanni;  e rade 
Ouelìe  liquide  v:e  coll' ali  tefe  ; 

E già  la  meffaggìera  peregrina 
Dall'alte  nubi  alla  città  s'inchina  - 

58 

Quando  l'augel  di  Giove  adunco  il  roflro 
Le  moffe  incontra , e con  pungente  artiglio, 
E le  s'oppofe  pur  tra  cbiojìro  e cbiojlro , 

E lei  fece  fuggir  tanto  periglio  ; 

Quegli  d'olio  volando  al  campo  nofìro  » 
Uàlle  mura  la  fpinge  , e dà  di  piglio  : 

E già  al  tenero  capo  il  piede  ha  fiovra  . 

Ella  nel  grembo  al  pio  Signor  ricovra . 

59 

La  racco^ic  Goffredo , e la  difende  : 

Poi  fcorge , in  Tei  guardando , e/lrania  cofa. 
Che  dal  collo,  adun  filo  avvinta , pende 
Rinchiufa  carta  » e fiotto  fede  aficofia . 

La  differra  , e difipiega  , e bene  intende 
Snella  , eh' in  fiecontien  non  lunga profiax 
A Ducalto  fialute  ( era  lo  ficritto ) 

Mòdo  'd gride  Ammir  agito  fi" l Re  d'Egitto. 

60 


Kon  sbigottir  , SigMr , refifli,  e dura 
Al  terzo  dì  dopol'ottavo , e'I  quinto. 
Ch’io  vengo  a liberar  l'offefi*  mura  , 


E vedrai  toflo  il  tuo  nemico  vinto . 

Queflo  fiecreto  allor  brexte  ficritiura 
Jn  barbariche  note  uvea  diftinto  : 

Dato  in  cufiodia  al  mejjaggier  volante  , 
Che  tai  mejfi  in  quel  tempo  usò  il  Levante. 
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Libera  il  Duca  la  colomba  ; e quella , 

Ch' allor  fuggì , quando  morir  più  lice, 
Com'effer  creda  al fiuo  Signor  rubelld  , 

Non  osò  più  tornar  nuniia  infelice 
Ala'l fiopran  duce  i minor  duci  appella , 

E lor  moflra  la  carta , e così  dice  : 

Vedete , come  il  tutto  a noi  riveli 
La  provvidenza  del  Signor  de'  Cieli . 

6i 

La  qual  noi  fa  del  gran  periglio  accorti , 

E t'ajuto  a'  nemici  occulto  or  tiene , 
Acciocché  a mille  rifiibi  , a mille  morti 
Pronti  qui  fiam  , je  di  morir  conviene  ; 
Benché  al  vincer  piuttoflo , animi  forti 
Preparar  nei  debbiamo , e'invitta  fipemc  : 

' Se  più  gente  menaffe  il  duce  infido  ,[ 

Che  non  ha  fronde  il  bofico , 0 arene  il  lido . 

61 

Ma  qual  d’aquila  volo , 0 di  colomba 
Veloce  è , come  la  celefle  aita  ? 

Qui  dove  ebbe  Gesù  tormenti , e tomba , 
Allettar  noi  dobbiam  vittoria  , e vita. 
Ne  vi  turbi  ilromor,  ch'alto  rimbomba 
D’innumerabil  turba  od  infinir  a : 

Che  noflrefian  le  lor  sì  care  falme , 

E creficeranno  a voi  trionfi  e palme  . 

64 

Scenderai! , fiefia  d'uopo , incontra gìiempj, 
"Angeli  amici  da' fieli anti  cbioftri, 
A'quainon  fon  fiore  preficrit  te , oi  tempi. 
Come  a noi  tutti , ed  a'  nemici  nofiri . 
Liberarei»  la  città  fiacra,  eitempj, 

E cadranno  d’Egitto  i feri  mo/iri  : 

Efia  di  varia  gente  , e d’una  terra. 
Vittoria  integra , in  gloriola  guerra. 
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Tacque  ciò  detto  ; e quel  che  tutti  avastzs* 
D'anni  e di  fienno  i mifieri  mortali  i 
Nonconvien  ( dififie)  avere  altra  fiperanz* 
Delle  cofie  celefti  ed  immortali  : 

Nè  timor  di  barbarica  poffanza , 

Perchè  non  fiamo  al  numerare  eguali  ; 
Mafiperato  dal  del  fioccerfio,  od  altro. 
Non  fa  buon  duce  meno  accorto  0 ficalt  ro . 

Dun- 
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Dunque  al  romor , che  di  temenza  ingombra 
Solo  afcoltando  l'inefperte  genti , 

Egli  non  fi  perturba  , e non  s'adombra , 

Per  fama  di  perigli , e di  [paventi . 

Ma  talor  mandi  occulto  al  Sole,  adombra , 
Chi  paffarfra'  nemici  ardi  fica , e tenti  ; 
Ecialfalfi),  [piando,  il  ver  diftingua , 

T r amutate  fembianze , abito  , e lingua . 
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E ne  racconti  il  numero,  e'ipenfiero 
{ Ji^anto  r accorre  ei  può)  certo  e verace. 
Soggiùge  allor  Tacredr.Ho  un  mio [cudiero, 
eh’ a queflo  ofiici»  di  propor  mi  piace  ; 

Uom  pronto  e dejìro , e fovra  i piè  le^iero , 
Audace  si , ma  con  grand'arte  aue^e  : 
Che  parla  in  molte  lingue , e varia  il  noto 
Suon  della  voce , e’I portamento , e'imoto, 
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Venne  colui,  chiamato)  e poich'intefe 
Ciò , che  Goffredo , e'I  [sto  Sigiar  defia , 
Pronto , e ridendo , alle  fisse  sqate  imprefie 
S'offerje,  e dijfie  : Or  ormìpon^o  invia: 
Tofto  farò , dosse [piegate  e tefie 
Pian  le  tende  in  gran  campo,  occulta  [pia. 
Va'  trapqljar  nel  mezzo  dì  nel  vallo , 

E numerarvi  ogni  uomo , ogni  cavallo . 
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Qsutnta  e qualfia  quell’ofle , e ciò  che  penfi 
J^ell' Ammiraglio , a voi  ridir  prometto 
Tintomi  in  lui  [coprir  gl'interni  [enfi, 

E i fiecreti  penfier  del  chiufio  petto . 

Così  parla  Vafirino  , e non  trattienfi  ! 

Ma  cangia  in  Issnga  vefta  il fisso  farfietto , 

E [copre  ignudo  si  nero  collo , e prende 
Sottili  e'ntorno  al  capo  attorte  bende. 
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E drizzando  il fisso  corfio  inver  l’Occafio , 
Lave  i liti  d'AJfiria  il  mare  inonda , 

E là  v'è  fienza  [elee  ornai  rsmafio 
L'antico  calle , e l'arenofia  [panda : 

Dalla  via  dritta  il  torfie  un  ampio  vafio 
Di  rozza  pietra  al  fiuon  di  lucida  onda , 

In  un  bel  feggio  ombrofio , ove  i bifiolcì 
Traean  [avente  sdi' acque  chiare  e dolci . 
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J^ivi  mentre  eiprendea  pofia , ereftauro, 
Mefichiando  il  vin  di  Creta  e f onda  prefica  ; 
E fibilar  udendo  il  pino , e'I  lasiro , 

Dava  al  corpo  digiuno  umore , ed  efica  : 

Vi  giunfie  uom  di  color  fiembiante  al  Mauro, 
A cui  par,  ch'il  viaggio  ornai  rincrefea; 
Ma  l'abito  ave  a greco  e l'idioma , 

E come  Greco  lunga  e cult  a chioma . 

li 

Scefie  egli  ancora  al  mormorstr  dell  ac qsse , 
Ma  vago  più  del  dolce  ussser  di  Bacco , 

Che  veduto  e gufiate  ancor  gli  piacque, 
Siccb'empierne  bramò  le  vene , e'I fiacco  ; 
Nullo  bel  ragionar  tra  lor  [tacque. 

Odi  Per  fisa,  0 d'Egitto,  0 di  Baldacco , 
O d’altro  regno,  0 d’altra  parte  ejìrema, 
J^afi  quivi  non  fia  periglio,  otema. 

//  Greco  pronte  ave  a [argute  voci , 
Parlandojrs  raccontar  d" Eufrate,  e Tigre  : 
Sapea  del  Nilo  numerar  le  foci, 

E le  genti  di  Libia  adufie  e nigre  : 

E'n  dsfiìnguendo  i popoli  feroci , 
Tartari,  e Mofiebi , usò  parole  impigre  ; 
Ma'n  ragionar  de'  nofiri  ha  quafi  intoppo 
La  f alfa  lingua , e non  dificioglie  il  groppo . 
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La  faretra  s'adatta  , e Parco  Siro; 

E barbarico  fiembra  ogni  fiuo  gefio. 
Maravsgliofi  rssgionar  l'udiro, 

E'n  sì  diverfie  lìngue  ejfier  sì  prefio, 
Cb'Egfzio  in  Menfi , 0 pur  Fenice  in  Tiro , 
L'avria  creduto  e quel  popolo  e quefio. 
Egli  fenva  fovra  un  defirier,  eh' appena 
Segna  correndo  la  più  molle  arena. 


Greco  sPejfier  dicea , che  già  molti  anni 
Guerre^iato  ha  co'Francbi  in  Alia  evinto; 
E irificm  della  guerra,  e i lunghi  stff anni , 
Dal  primo  egli  narrava  all’anno  quinto . 
GuataVafrino  ilvifio,  smodi,  e i panni. 
Nè  prefia  intera  fede  al  parlar  finto  : 

E mentre  [un  contrario  e [altro  accoppia. 
S'accorge  ben , che  quella  fraude  è doppia . 

fila 
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Ma  pur , come  sìa  Jta  verace  amico , 

E creda  alle  bugiarde  fue  parole  > 
Dell’efercito  chiede  al  fuo  nemico 
lljhno  militar , che  fu,  DIO  VUOLE . 
Il  legno,  che  talor  per  ufo  antico 
Chieder  l'uó  dubbio  in  guerra  all'altro  fuole- 
Non  feppe  il  finto  Greco  il  vero  fegno , 

E fe'  l'altro  parlar  di  fede  indegno , 

Ma  di  creder  Vafrino  anco  s'infinge. 

Sin  eh' ebbro  il  vede , e di  parlar  già  fianco , 
E fovra  l'erba,  che  l'umor  dipinge, 
Pofare  il  capo , non  cbe'l  tergo , off  fianco, 
E chiuder  gli  occhi  gravi  : allor  fi  cinge 
La  fpada , che  pendeva  al  lato  manco  : 
E mentre  il  fonno  più  l off  rena  e lega , 
Col  fuo  cinto , e con  altri , egli  il  rilega . 
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Me  ( dijfe  ) l Ammiraglio  a guefio  affanno 
Co'fuoi  doni  ha  fofpinto  , e con  promeffe. 
Perchè  brama  Japer , s'ardire  avranno 
I Franchi  eT ajpettarlo  ov'ei  s'apprejfe  ; 

O fe  fpiegate  pur  le  vele,  andranno 
Dove  è chi  fila  in  appettando  c teffe , 

A riveder  ciafeun  la  donna , e i figli , 
Già  fianco  della  guerra,  e de'perigli. 
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Vafrin  pur  chiede  : Or  fe/s^a  inganni,  0 falli, 
Narra  dove  lafciafti  il  voflro  duce. 
Dove  giacciono  l arme , ove  i cavalli, 
E quante  e quali  fchiere-eì  qui  conduce: 
Di'  com'  ogni  altro  ancor  fi  cinga  e valli, 
E guardie  faccia  alla  notturna  luce  : 
Qfai  fiano  ilor  configli , oilor  penfieri, 
2^ che  fi  tema  in  quejìa  guerra  , 0 Jperi . 
8i 


Poiché  s'avvide,  che  non  può  dar  crollo.  Di  nuovo  il  timorofo  a lui  ragiona; 


Svelle  la  chioma , e la  fua  nera  barba , 
Come  fa  della  menta , 0 del  ferpollo , 

Il  villan,  che  li  coglie,  0 lor  disbarba: 
Alfin  premendo  l'una  mano  al  collo, 
che  parea  tinto  dove  nacque  Jarba, 
Gridò  : Cortfeffa , mentitor  fallace  , 

Il  vero  a me,  fe  vita  brami , e pace . 
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Di'  chi  fei , donde  vieni , ov'era  dritto 
Dianzi  il  tuo  corfo  errante  e fuggitivo. 
E non  mentir,  che  non  farai  trafitto, 

E quinci  partirai  /atollo  e vivo . 

Nacqui  in  Cirene  apprejfo  il  verde  Egitto , 
E'n  Grecia  fui  lurìga  flagion  Cattivo: 

E dall'antica  Gaga  or  ne  venia , 

D'un  efercito  all'altro  amica  fpia  • 
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JJ  rifpoje  colui  fioco  e turbato , 
Sicch'appena  potea  formar  parola, 
Soggiunfe  l'altro:  Or  di' , chi  t'ha  mandato 
Senza  timore  ; e rallentò  la  gola . 
Confejfa  pure  il  tuo  meftiero  ufato , 

E dove  rapprendefii , e'n  quale  fcuola . 
Alcun  dell'arte  fua  non  ha  vergogna  ; 
Ma  tu  regioni  in  guifa  d'uom , che  fogna . 


Fuor  di  Gaza  Emiren  gli  Egizi  accampa , 
Che  di  rrsuro , 0 di  vallo  altra  corona 
Non  voler  dice , in  cui  fi  fugge , e fcampa  ; 
Arabi,  AJfiri , Mori,  ove  rijuona 
Il  mar , han  tefo,  e dove  il  lido  avvampa  ; 
Ma  fra  terra  Alt  amar  co'  Per  fi  alberga. 
Con  gl'indi  Adrafto,ove  il  terrea  più  s'erga. 
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J^efti,  che  d'oriente  efiremo  aggiunfe. 
Con  fue  fquadre  attendò  luuge  e'n  difparte. 
Perchè  dagli  altri  juo  valor  difgiunfe 
Lui,cheftimatoèquafiun  nuovo  Marte: 
Ed  a'  carri  falcati  ivi  congiunfe 
Deftrier,  che  frena  con  mirabile  arte: 
E quefti  ancor  dalf  Indiane  felve 
Gli  elefanti  conduce,  orride  belve. 

. *5 

Non  v'ha  chi  Jentinelle , 0 guardie  faccia 
Fra  tante  fibiere , 0 chi  fi  cinga  intorno  ; 
Ma  fi  vanta  ciafeun , ciafeun  minaccia 
A'  Franchi  morte,  e vergognofo  /corno . 
Copron  le  fquadre  la  deferta  faccia 
Dell'ampia  terrafivtmque  appare  il  giorno: 
E'I  gran  numero  par  d' orrida  turba, 

A quelle  arene  egual,  cb'Auftro  perturba  • 

Come 
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Comf , s'il  tM  deftrhro  ttff'retti  e fpingì, 
Vtdrétt  domani  avanti  il  Re  fupremo . 
Seioglinù  or,  prego , amico , o là  diftringi  ; 
E /'  ho  mentito  ^ mi  ritorna  al  remo. 
Vafrin  rifponde  : Tu  /ujìngbì,  e fingi  ^ 
Ma  delle  tue  menzogne  ancora  io  temo  : 
E non  farai  da  me  partita  , o fcampo  , 
Per  ritornarne  [pia  dì  campo  in  campo . 

Ma  l'amicizia  or  te  di  giujia  pena 
Guarda,  e fottragge  a' più  feri  tormenti  ^ 
Se  d' Antiocoia , eaeW  orriiil  cena 
Di  Boemoi.do  invitto  anco  rammenti. 
Col)  dicendo , il  fere  in  gola  > c [vena , 
E la  via  tronca  a' dolorofi  accenti: 

E r anima  crudrl , che  geme  e magge  , 
Dalle  ferite  mormorando  fogge . 

88 

Vafrin  lafcìa  tjuel  morto;  ed  a mancina 
E>rizza  il  veloce  corfo  inver  Ponente , 
Infin  che  Caga  fi  trovò  vicina, 
che  fu  porto  di  Gaza  anticamente: 
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Ma  poi  crefcendo  dell'altrui  ruina. 
Città  drvenne  ajfai  glande  e pojfente. 
Erano  ivi  le  piagge  allor  ripiene 
puafi  et  uomini  i)  , come  a' arene. 

*9 

Varie  tende  feorgea  di  color  tanti, 
jQuanti  non  ebbe  mai  I Aprii  fiorito . 
Mirava  i cavalier , mirava  i fanti 
Ire , e tornar  da  quelle  mura  al  lito  : 

E da  cammelli  onufli , ed  elefanti 
L'arenofo  fentier  calpefto  e trito. 

Poi  nel  porto  vedeva,  ofearebe  o gravi  ^ 
Sorte,  e legate  all  ancore  le  navi. 
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Ailtre  fpiegar  le  vele  al  del  f treno , 
Altre  i remi  trattar  veloci  e f nelle  ; 

E da'  remi , e da'  roflrì  il  molle  fieno 
Spumar,  percoffo  in  quefle  parti  e 'n  quelle  : 
Molte  Untando  al  lungo  corfio  il  freno , 
Parean  lunge  portar  vere  novelle 
Dal  roffomare,  e donde  irriga  e frange 
ifalfiltdi,  biancbeggiqndo  , il  Gange. 


Fine  del  Canto  Dccimofeflo. 
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ARGOMENTO. 

L’oftc  d’Egitto  in  moflra  , Erairen  duce 
Fatto  di  lei  , che  già  a Sion  l’invia. 

Narra  al  Buglton  Vafrin  . Raimondo  adduce 
E di  Joppe  , e de’  fuoi  novella  ria . 

Là  vanno  i duo’  Roberti  , v’fi  riduce 
Con  molti  Argante,  c fcoflb  il  muro  pria, 
Ch’alle  navi  de’  Franchi  è fchermo  forte  , 
Stragi  fi  felino , ei  fol  frange  le  porte . 


AZ,  A è città  della 
Giudea  nel  fine 

Su  <]uella  viaab'  fnver 
Pelufio  or  mena; 

Pofla  in  un  alto  colle , 
ed  ha  vicine 

Deferte  folitudini  d'a- 
rena: 

Lequai,  com'AuJìro  fuolT  onde  marine , 

Mefce  il  turbo  fpirante , e trova  appena 

V incerto  peregrin  riparo,  ofeampo. 

Nelle  tempefle  deirinftabil  campo  . 

Prefa  fu  la  città  dal  Re  et  Eptto, 

Con  altre  molte , in  lagrimoja  ^>ftrra , 
Quando  all'  imperio  già  deTurebi  afflitto 
Tolfe  gran  parte  della  Siria  terr a , 
Jnfino  a Laodicea,  ficcom’e  fcritto. 

Che  d’alte  mura  s'incorona  e ferra  ; 
Ma  Gaza  parve  più  opportuna  parte 
Da  raccor  varie  genti , c febiere  fparte . 


Mufa,  quale  ftagion  , qual  ivi  fojfe 
Stato  di  cofe , or  tu  mi  reca  a mente  : 
Quali  arme  il  grande  imperator.quai  pojfe, 
^al  ferva  aveffe , e qual  amica  gente  : 
Quanefei  dal  Mezzogiorno  in  guerra  mafie 
Le  forze,  e i regni,  e l'ultimo  Oriente  : 
Tu  follefquadre,eiduci,  e fotta  l'arme 
I popoli  sforzati,  or  puoi  det tarme  ■ 

4 

Tu  fei  degli  anni , e dell  ohhlio  nemica , 
Tu  fol  confervi  ogni  memoria  intera , 

Tu  m'infpira  così,  cb' altrui  ridica 
Ogni  fatnofo  in  guerra , ed  ogni  febiera  : 
Suoni , e rifplenda  ornai  la  fama  antica  , 
Fatta  dagli  anni  pria  tacita  e nera. 
Dall'  origin  fua  prifca  in  chiara  lingua , 
Percb'  ogni  etàl'afcolti , e nulla  eflingua. 
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Pofeia  ebe  ribellante  al  Greco  impero, 
L'Egitto  abbandonò  la  vera  fede, 
Abdalà , d'AJi  fccfo , empio  guerriero 
Se  feo  monarca  s forza , e'I  figlio  erede  : 
Ei  fu  detto  Califfo  ; e dal  primiero , 

Chi  tien  lo  feettro , al  nome  ancor  fuccede . 
Tal  diero  i Faraoni  a'primi  tempi , 

E pofeia  i Tolomei  profani  efempi . 

Ma 
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Ma  quegli  inguìfa  d'uo.cbe  tutto  agguaglia , 
Gl'imi  fe» fieri  fece  eguali  agli  erti , 

E coir arti  di  pace , e di  battaglia,- 
L'altrui  fortune  pareggiava  e i merli: 
f^afi  -aera  giu/iigia  a lui  fol  caglia , 
Più  ritentar  non  volle  i caft  incerti  ; 

Ma  Caro  al  volgo , qual paftore  a greggia , 
M-demia  edipeo,  citiate  e reggia- 

Abutanin  nipote  , all'afpro  giogo 
Le  provincie  vicine  indi  cofirinfe, 

Infin  là  dove  la  Fenice  ha  il  rogo , 

Che  tutti  un  duce  (ito  le  vide  e vinfe  : 
E poi  fondò  nel  fortunato  luogo. 

Dove  Menfi  di  tempio  i mtfiri  cinfe , 

Il  Cairo,  ch'il  fuo  nome  anco  riferba. 
Nuova  avverfaria  di  Babel  fuperba . 
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Crebbe,  volgendogli  anni,  il  nuovo  rito, 
E /’  alto  imperio  in  gufa  tal , che  viene 
■Afta  , e Libia  ingombrando  al  Sirio  lito , 
Da'  Marmaric'ipni  , e da  Cirene  : 

E paffa  dentro  incontra  all'  infinito 
Corfo  del  Nilo,  affai  fovra  Siene , 

E quinci  alte  campagne  inabitate 
D'adufie  arene,e  quindi  algràde  Eufrate . 
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A deftra , ed  a fìniflra  in  fe  comprende 
L' odorata  maremma , e '/  ricco  mare  ; 

E fuor  dell’  Eritreo  molto  fi  fende 
Incontra  il  Sol , che  d'oriente  appare . 
Le  forge  dell'  imperio  ancor  più  rende , 
Elfeo,  che  le  gover  la  ,'dhSri  e chiare; 
Diangi  nemico  a' Turchi , e non  occulto, 
T unto  potea  la  varia  fetta  e V culto  ■ 
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J^efli  c con  Turchi , e colle  genti  Perfe 
Più  guerre  feo  , le  moffe , e lerifpinfe , 
Or  vincendo,  or  perdendo:  e nell' awerfe 
Fortune  fu  maggior,  che  quando  ei  vinfe . 
Poiché  la  grave  età  più  non  fifferfe 
DeW  armi  il pejo,  afin  la  fpadaei  feinfe  ; 
Ma  non  depofe  il  fuo  guerriero  ingegno  , 
E d'onore  il  defio  vajto  e di  regno . 
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Ancor  guerreggia  per  mtniflri  , ed  ave  ^ 
Tanto  vigor  di  mente , e di  parole , 

Che  della  monarchia  la  fama  grave , 
Non  fembra  agli  anni  fuoi  foverebia  mole  . 
Sparj'a  in  minuti  regni , Affrica  pavé 
Tutta  al fuo  nome  , e 7 remoto  Indo  i! cole  : 
E gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'armate  genti,  ed  altri  ampio  tributo . 

iz 

Tanto  e sì  fatto  Re  Tarme  raguna. 

Anzi  pur  radunate  ornai  T affretta 
Contra  il  forgente  regno , e la  fortuna 
De'  Franchi  ingrà  vittorie  ognor  fofpetta. 
E trapaffar  le  fchiere  ad  una  ad  una 
Di  rozza  turba,  0 pur  di  gente  eletta, 
E fiammeggiare  al  Sol  dell'arme  i lampi 
Mira  negli  arcnofi  e larghi  campì . 

n 

Egli  in  gran  feggio  aurato , a cui  per  cento 
Gradi  eburnei  s' afeende,  altero  fiede , 

E folto  T ombra  d' un  gran  del  <T  argenta 
Preme  oftro,  ed  or  col  fuo  Juperbo  piede: 
E ricco  di  barbarico  ornamento. 

Si  vela,  0 fvela  sì,  eh' alcuno  il  vede: 
Fan  torti  in  mille  fafee  bianchi  Uni 
J^afi  corona  , e quafi  corna  a crini . • 

14 

Lo  feettro  ha  nella  deflra  : e per  canuta 
Barba  è più  -venerabile  e fevero  : 

E dagli  occhi,  ch'il  tempo  ancor  non  muta  , 
Spira  l’ardire , e ’l  fuo  valor  primiero  : 

E msflra,  s’ ei  rifponde , 0 ^r  faluta  , 
La  maeftà  degli  anni , e delT  imMro  : 
Apelle  forfè,  0 Fidia  in  tal  fernbhmte 
Giove  formò , ma  Giove  allor  tonante  • 

15 

Nel  primo  grado  a deflra  , e da  finiftra 
Stan  due  gradi  Ammiragli ;e  quel  più  degno 
Alza  la  Spada  del  rigor  miniflra  ; 

L’ altro  il  fizillo  ha , delT  officio  in  fegno  ; 
Cuflode  ei  ^i  fecretì , al  Re  miniflra^ 
Opra  fedele,  in  g^rnando  i regni  ; 
Maauel,  a cui  ciafeunoè  qui  fecondo, 
Delie fcb'tere,e  dell' armi  ha  il  grave  pondo. 

Ai  X Stan- 
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Stanno  dieci  altri  a piede , e fon  cotanti , 
guanti  nel  eie!,  che  più  di  fumi  è vago, 
gJ!  alberghi  eccelfi  delle  felle  erranti  ; 
Perchè  del  del  l'Egitto  è quafì  immago . 
D’ una  parte  ciafcun  par  che  fi  vanti 
Di  quel  regno , ov'  è il  Nilo  ondofo  lago  : 

E quanti  fono  ancor  dell'anno  i giorni. 
Tante  città  l'Egitto  avvien  eh' adorni. 

>7 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno 
In  fedel  guardia  i Mauritani  afiati; 

Ea  oltre  /’  afie  hanno  corazza  > ed  hanno 
Spade  larghe  e ritorte  all' un  de' lati . 
Coti  fcopria  , fedendo  , il  gran  tiranno 
D'eccelfa  parte  i popoli  adunati . 

Tutte  p affando  a piè  l'armate  fchiere, 
L' incbinan  te  fublimi  infegne  altere . ■ 

i8 

Il  popol  dell'  Egitto  in  or  din  primo 
Fa  di  fé  mojìra  ; e quattro  duci  or  fono'. 
Duo' dell' alto  paefc , e duo' dell' imo , 
eh' è delcelefie  Nilo  opera  e dono: 

Al  mare  ufurpò  il  letto  il  fertil  limo 
Là  v'  ei  fi  frange  con  più  reco  fuono: 

Sì  crebbe  Egitto  ; o quanto  addentro  è pojlo 
ffuel , che  fu  lido  a'  naviganti  efpofio  ! 

Ma  ciafeuno  de' quattro  ha  tre  foggetti , 
E ciafeuno  de' tre  di  trenta  è duce, 

E di  trenta  ciafcun  guerrieri  eletti 
Trecento  almen  d'tina  città  conduce', 

E negli  ordini  fuoi  divifi  e fretti , 
Tutta  la  gente  d'arme  e d'or  riluce  ; 

E di  tanti  color  s' adorna  e varia, 
franti  fpiega  la  terra, o 'I  Sol nelf  aria  . 
20 

Primiera  Irapafsò  la  ricca  gente , 
eh'  abita  cT Aleffandria  il  ricco  piano , 

Da  Faro  al  lido  volto  all'  Occidente , 
eh'  ejfer  comincia  ornai  lido  Africano  : 
Arafpe  è il  duce  fir , duce  poffente 
D' ingegno  più , che  di  vigor  di  mano  : 

E dì  furtivi  aguati  è maflro  egregio,  (gio. 
E d'egnì  arteAffricana  in  guerra  ha  ilpre- 


21 

Secondan  quei,  ebepofiì  ìnver  t Aurora  * 
Nella  parte  Afiatica  albergare: 

E gli  guida  Aronteo , cui  nulla  onora 
Pregio , 0 virtù  ; ma  per  fortuna  è chiaro  : 
Non  fudò  V molle  fotta  /'  elmo  ancora , 

Nè  trombe  innanzi  l'alba  anco  il  deflaro  : 
E dagli  agi,  e dall' ombre  a dura  vita 
Tarda  brama  d'onore  alfin  l' invita . 

22 

Quella,  eh' è terza  poi , fquadra  non  pare , 
Ma  una  grande  ofle;  e campile  lidi  adóbra . 
Non  crederai , eh'  Egitto  mieta , od  are 
Per  tanti,  e pur  da  una  città  fi  fgombr  a: 
Città,  eh' alle  provine ie  emula  e pare. 
Di  ben  cento  città  lo  fpazio  ingombra  : 
Del  Cairo  parlo  ; indi  /’  adorno  volgo  , 

Ida  pigro  all'arme  affai , conduce  Imolgo . 

E quella  infieme  avventurofa  plebe, 

A cui  i vicini  campi  il  Nilo  inonda , 

Coll' acque  fue  /lagnando,  eneregtebe, 
Onde  verdeggi  poi  , bagna  e feconda  : 
Infin  là , dove  fu  l' antica  T ebe , 

Nel  terrea,  che  di  viti  ancora  abbonda 
E d'oppio  , che  richiama  il  grave  fonno 
Negli  egri  e fianchi , che  dormir  non  ponno . 

Ma  Campfone  a feguir  le  genti  afiringe , 
Che  lafciar  di  lontan  paefe  anguflo , 

Sino  alle  parti,  ove  t' innalza  e firinge 
Tra  gliarenofi  colli  il  fuol  vetufio, 

A cui  dapprejfo  fi  edera  e tinge 
Al  Sole  ardente  t Etiope  adufio  ; 

Là  fovea  il  Delta , ove  la  terra  in  grembo 
Non  racco! fc  giammai  tempefia , o nembo  . 
iS 

E dal  jereno  del  giammai  non  cade 
Pioggia,  che  bagni  in  quella  parte  il  mondo; 
E 'ttfin  là , dove  d' alto  anco  ricade 
Il  Nilo  al  precipizio  fuo  fecondo  . 
L'Egizia  turba  ave  a fol  archi  ,efpade  , 
E loriche  di  vago  e leggier  pondo  ; 
D'abitoè  ricca,  onde  altrui  vien , che  porte 
Defio  di  preda,  e non  timor  di  morte . 
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Poi  l(t  plebe  dì  Barca  e nuda  e inerme,  Venne  con  afftdpni  il  vecchio  maflro , 
J^afi  dietro  Ramon,  paffar  fi  vede , Che  tra’ Fenici  per  onor  s’elegge: 

C&r  la  vita  famelica  nell' erme  Al  cui  fero  pugnai  non  valfe  impiaflro , 

Piagge  nudrir  folea  d'avare  prede  • Mentre  feguìva  ancor  la  falfa  legge . 
Con  iftuol  manco  reo  , ma  vile  a ferme  Ed  altri,  chelafciarlaiappa,e’lraftro. 
Battaglie  dì  Zumar  a il  Re  ftucede . O pure  abbandonare  armenti  e gregge, 

Quel  di  Tripoli  pofcia,  e l'uno  e l’altro  Guida  Aldiel , che  preffo  i fai  fi  gorghi 
E'inguen-eggìargirandoefpertoefcaltro.  Vote  fece  reftar  caftella  e borghi . , 


Gli  Etiopi  di  Meroe  indi  feguiro , 

Di  Aleroe,  che’l gran  Nilo  ifola  face. 
Con  Aflabara  giunto  : e l’ampio  giro 
Di  due  fedi  in  tre  regni  era  capace  : 
Gli  conducea  Canario  ed  AJfimiro , 

Re  quefti  e quegli  ; è et  Ah  ancor  feguace 
E tributario  al  maggior  Re  ; ma  tenne 
Santa  credenza  il  ter^o,  ond'ei  non  venne 

28 

E dietro  ad  ejfi  apparvero  i cidtori 
Dell’Arabia  Petrea,  della  Felice, 
eh’ il foverchìo  del  gelo  e degli  ardori 
N on  /ente  mai , fe  fama  il  ver  ridice  : 

Ove  nafeon  gl’incenfi , e gli  altri  odori, 
O ve  rinafee  l'ìmmortal  Fenice  ; 

Che  mentre  il  rogo  fabbricando  aduna , 
Aìl'efequ'te , al  natale  ha  tomba , e cuna, 

29 

L’abito  di  cojloro  è meno  adorno  ; 

Ma  l'arme  a quei  d'Egitto  hanfomiglianti. 
Ecco  altri  Arabi  poi , che  di  /aggiorno 
Certo  non  fono  fi  abili  abitanti;  1 
Peregrini  perpetui  ufano  intorno 
Portar  gli  alberghi,  e le  est  tati  erranti  : 
Han  voce  femminìl , breve  flatura , 

Crin  lungo  e negro , e negra  faccia  e/cura . 

30 

Lunghe  canne  Indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro,  e fu’defìrìer  correnti 
Direjìi  ben  cb’un  turbine  lor  ^rte  ; 

Se  pure  han  turbo  si  veloce  1 venti;  . 
Da  Sifante  le  prime  erano  /corte , 
Aldino  in  guardia  ha  le  feconde  genti, 
Guida  le  ter^e  Alhiagar  , eh' è fero 
Ladrone  micidial , non  cavaliero . > 


La  turba  è appre/fo,  che  lafcìate  avea 
L’ìfole , cinte  dell’ Arabicb'onde , 

Da  cui  pefeando  già  raccor  Jolea 
Conche  di  perle  gravide  e feconde . 

Sono  i negri  conlor.full'Eritrea 
Marina  pofti  alle  fintjìre  f pende; 

^egli  Agricalte , e quefti  Osbar  corregga. 
Che fchernifee  ogni  fede,  ed  ogni  legge 

33 

Poi  duo' Re  tributari  ancor  venieno 
Con  /quadre  d'arco  armate  e di  auadrella  : 
Un  Saldano  è dOrmus , che  dal  gran  fieno 
Perjicoè  cinto:  nobil terra  e bella: 

E r altro  alla  città  rallenta  il  freno, 

Ch’è  nel  crefeer  deWonde  ifola  anch’ella  ; 
Ma  quando  poi,  feemandoM mar  s'abbalfa. 
Col  piè  /scuro  il  peregrìn  vi  pa/fa . 

34 

Ne.  te.  Alt  amoro,  entro  al  pudico  letto. 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata: 
Pianfe , e perco/fr  il  biondo  crine  e'I  petto. 
Per  diftornar  la  tua  fatale  andata  • 
Dunquef licea)crudel,  più  cbe’l  mio  afpetto. 
Del  mar  l’orrida  faccia  a te  fia  grata  ? 
Pian  l’arme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo. 
Ch’il  dolce  figlio  a dolci  fcher^i  inte/o  ? 

35 

E’aueftì  Re  di  Sarmacante  ; FI  nianCo, 
ch’egli  pregi  in  fe/le/fo , è il  gran  diadema  ; 
Così  dotto  è nell'arme , e così  franco 
Ardir  congiunfe  alla  virtù  fuprema  : 
Saprallo  alfin  t/annum/o)  il  popol  Franco , 
E dritto  è ben , che  fino  ad  or  ne  tema  : . 

1 fuoi  guerrieri  indojfs  han  la  corasgt'a , 
La  fpada  al fianco,ed  all’arcion  la  mona . 

Ecco 


TOO 
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Ecco  poi  f.n  dagl'  Indi , f dall'  albergo 
Dell'  Aurora  venuto  Adrafto  il  fiero  , 
Che  di  ferpentc  iadojfo  ha  per  u.bergo 
Il  cuojo  verde , e maculato  a nero  : 

E fmifurato  a un  elefante  il  tergo 
Preme  coti  , come  fi  fuol  defl  riero  : 
Gente gtùda  coflui  di  qua  dal  Gange, 
Che  fi  lava  nel  mar , che  t Indo  frange  , 

Ma  nell’ ultima  [quadra  è fcelto  il  fiore 
Della  reai  milifia  ; e v' ha  que' tutti  , 

1 qtiaì  larga  mercede  , e degno  onore 
Edinpace  , edòn guerra  avea  condurti, 
Cb' armati  danno  altrui  tema,  e terrore. 
Su  gra  n deflrieri,al guerreggiare  infiruttr. 
E ’l  del  dà ferroj;  d'ojìrof  d'or  fiammeggia. 
Mentre  l'ali  era  infegna  intorno  ondeggia . 
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Vanno  Alar  co  fra  quelli  e Tauro  a paro  , 
Che  fon  quafi  giganti , ed  Idraorte , 

E ’l  gran  Sonar ,c  he  per  f audacia  i chiaro , 
Spreggator  de' mortali  e della  morte. 
Rimedon  , e Rapoldo  , e Fulgo  avaro , 

E 7 ladron  de'  Fenìci  Ormondo  il  forte  , 
Che  vijfe  un  tempo  , quafi  fera  in  lujlra. 
Or  vecchia  ifamia  in  nuova  guerra  illufira 


CONQUISTATA 

Niuno  più  rimanea  , quando  improwìfa 
La  donna  di  Seleucia  apparve  altera  : 
Venia  fublime  in  un  gran  carro  affifa  , 
Succinta  in  gonna , e faretrata  arciera  : 
E dì  guerrieri  armati  in  altra  guifa 
D' acciar  lucente  ornò  fedele  fchiera,' 
Che  di  Bit  ri , e d'Acccne , e di  Berrea , 
Di  Pahnira , e d'Apamea  addotti  avea . 

Simiglia  il  carro  a quel , che  porta  U giorno  , 
Lucido  di  pircpi , e di  giacinti . 

E frena  il  dotto  auriga  al  giogo  adorno 
Quattro  unicorni, a coppia  a coppia  avvini r. 
Cento  donzelle,  e cento  paggi  intorno  ; 

Pur  di  faretra  gli  uomini  van  cinti  ; 

Ed  a’ negri  defirier  premono  il  dorfo  , 

Che  fono  al  giro  pronti.,  e lievi  al  corfo . 

. 43 

In  tal  guifa  il  rinato  unico  augello 
1 neri  Etiopi  a vi  filar  l’invia  p 
Vario  e vago  la  piuma  , e ricco , e hello  , 
Di  moni!,  di  corona  aurea  natia  ; 
Sacrando  al  Sol  nel  fuo  felice  oflello 
■ La  ricca  tomba,  ove  t’infiamma  e cria: 
S' allegra  il  mondo,  e va  dietro  , e da'  lati. 
Maravigliando,  efercito  d'alati. 


.59 

Evvt  Orindo , Arimon , Pirga  , Brimarte 
Cacciator  delle  fere  ; evvi  S fante 
Domator  de’ cavalli  : e tu  dell'  arte 
Della  lotta  maeftro , Arìdamante  ; 

E Tifaferne  , il  folgore  di  Marte , 

A cui  non  è chi  d'agguagliarfi  vante  , 

O fe  in  arcione , 0 fe  pedon  cont rafia  , 
O fe  ruota  la  fpada,  0 corre  l' ajia . 

40 

Ma  duce  è un  fièro  Armeno  , il  qual  tragitto' 
Al  paganefmo  nell’età  novella 
Fe'  dalla  vera  fede  p ed  ove  ditto 
Fu  già  Severo  , ora  Emiren  /’  appella 
Per  altro  ucm  fido  , e caro  al  Re  d'Egitto 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  la  fella  ; 

£’  duce  infieme  e cavalier  fovrano  , 

Per  cor , per  fenno  , e per  robufia  mano . 


44 

Ma  poich’ella  è pallata,  il  Re  de’ Regi 
Comanda,  eh’ Emire no  a fe  ne  vegna: 
Lui  preponendo  a tutti  i duci  egregi , 
Che  guerreggiar  folto  l'altera  infegna  : 
QtaT già  prefago , a’  meritati  pregi 
Con  fronte  vien,  che  d’alto  grado  è degna  : 
La  guardia  de’ fuol  Mauri  in  due  fi  fende  , 
E gli  fa  firada  al  feggio  , edei  v’afcende . 

45 

Ed  una  volta  e due  per  terra  Jlefo  , 
J^SVfi  fitgfo  di  verace  culto , 

Adorò  lui , eh'  in  alta  fede  afeefo 
Pur  ancor  gli  teneva  il  vijo  occulto  : 

E quel  ferro , ch’ai  collo  avea  fifpefo 
Co!  bel  pomo  lucente , e et  oro  rnj'culto  , 
Pofie  ài  dfparte  con  umii  fembian^et  > 
Come  fu  de’ Soldani  antica  ufanga . 

Allo- 


: Diqilized  bv  GoP 


CANTO  DECI 

^lora , quinci  il  vel  ritratto  e quindi , 

Il  Re  canuto  in  maeftà  s' offerje , 

Sicché 'I  miraro  Affiri,  Arabi,  ed  Indi, 
Mauri,  Egtxj,  Etiopi,  egenti  Perfe  ; 
Tal  nube  atratalor  difpergi , e fcindi , 
E fcopri  a noi  le  tue  jielle  diverjè , 

E i tuoi  mojìri  lucenti , eterno  Cielo, 
^mI parve  il  feggio  al  dipartir  del  velo . 

,47 

Mentre  Emiren  chinando  il  capo  al  petto. 
Pur  s'inginocchia  , il  Re  così  gli  dice  : 

Te'  quefto fcettro  ,ate,  Emiren,  commetto 
Le  genti  ; e tu  fojlieni  in  lor  mia  vice  : 
E porta  , liberando  il  Re  [oggetto. 

Su’  Franchi  l'ira  mia,  cui  tutto  lice . 
Va , vedi , vinci , e non  lafciar  de'  vinti 
Avanzo , e mena  prefs  i non  eflinti , 

48 

Così  parlò  il  tiranno  ; e del  [oprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  pre[e  • 
Prendo  jeettro, Signor , d'invitta  mano, 
E co'  tuoi  ai[picj  torno  all'  alte  imprefr , 
Dove , tuo  duce , io  vinfi  : e non  invano 
Dell' Afta  [pero  or  vendicar  P off  'efi  : 

Nè  tornerò , [e  vincitor  non  torno , 
Scb'tfando più  di  morte  indegno  [corno 
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Gran  Re,  morto  il  mio  fpofiutnch’io  ne  vegno 
Per  la  [e de , ed  ardijco  a voi  moflrarme . 
Donna  [on  io , ma  re  al  donna  : indegno 
Già  di  Regina  il  guerreggiar  non  parme . 
Se  per  aree  reai  fi  merta  il  regno , 

E danfi  ad  una  man  lo  fcettro , e l'arme , 
Saprà  la  mia  ( nè  torpe  al  ferro  0 langue  ) 
Ferire , e trar  dalle  ferite  il  [angue . 

Così  di[s'  ella  ; e V Re  con  lieto  cenno  ; 
Nobile  donna , al  tuo  valor  concedo , 
Alla  tua  fede , ed  al  tuo  grave  [enne , 
Seleucia , che  per  te  [scura  io  credo'. 

E maggior  doni  a tua  virtù  fi  deano , 
Se  fia  cacciato  d Afta  il  fier  Goffredo  ; 

E parte  non  obbl'so  l'opre  leggiadre 
Del  tuo  marito,  e del  tuo  [aggio  padre . 

5J 

Frattanto  avea  Vafrin  la  piaggia  aprica 
Vijìa  di  Gaza,  e i lidi  intorno , e V colle , 

E gli  edifici  > Ice  terra  antica 
Fra  marmoree  ruine  al  del  s’ attolle . 
Palagi , e tempi,  t'ui  gente  nemica 
S' accolse,  e V culto  a Dio  [iiperba  tolte  : 
Fonti,  ed  acque  ,cb'  il  del  benigno  dona  > 
E delle  mura  fue  l'ampia  corona . 
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Ben  prego  il  del,  che  s'ordinato  male 
( eh'  io  già  noi  credo  ) di  la[sù  minaccia  ; 
Tutta  fui  capo  mio  quella  fatale 
Tempefia  accolta  di  verfar  gli  piaccia  ; 
E falva  rieda  P ofle  ; e 'n  trionfile , . 
Piu  cb'  in  funebre  pompa,  il  duce  giaccia . 
T acaue  ; e col  [uon  delta  canora  tromba , 
Di  larbarici  gridi  il  del  rimbomba  . 

50 

E fra  le  grida  e i [noni  in  mezzp  a den[a 
E nob  ’ìl  turba , il  Re  de'  Regi  or  parte  ; 
poi  ne'juoi  veli  avvolto,  a reggia  men[a 
Da  tutta  duci  [uoi  fiede  in  difparte: 
Onde  or  cibi,  or  parole  altrui  di[pen[a. 
Nè  lafda  inonorata  alcuna  parte  : 
J^ivi  a lui  ragionò  P altera  donna , 

In  cui  valore , e cafiità  s'indonna . 


E tende  ini  orno , e [par fi  all' aure  erranti 
Stendardiàn  cima  azz^^ri,  e perfi,e  gialli  ; 
E tante  udì  lingue dificor di ,e tanti 
Timpani,  e corni,  e barbari  metalli; 

E voci  di  cammelli,  e d'elefanti. 

Tra ’l nitrir  de' magnanimi  cavalli. 

Che  fra  [e  diffe:  J^i  P Affrica  tutta 
Translata  or  viene, e qui  P Afta  è condutta  • 
SS 

. E loda  pria  la  [ua  benigna  forte , 

Che  delle  [cbiere  lor  nulla  gli  afeonde  : 
Pofda  non  tenta  v’se  furtive  e torte. 

Nè  dal  più  folto  volgo  ei  fi  na  feonde 
Ma  per  dritto  fentier  tra  regie  porte 
Trapajfa , ed  or  dimandajed  or  rifpoude  : 
A dimande  e rifpofie  audaci  e pronte 
Accoppia  il  baldanzofo  ardita  fronte  . 

Di 
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/>/  qua  di  là  follecito  s' aggira. 

Per  le  vie , per  le  pia^^e , e per  le  tende  ; 
1 guerrieri , i dejirier , l'arme  rimira , 
L'arte^li  ordini  ojjerva^  i nomi  apprende: 
Nè  di  ciò  pago,  a maggior  cofe  afpira. 
Spia  gli  occulti  penfieri , e parte  intende: 
T anto  s’avvolge , e così  piano  e cheto , 
Che  s'apre  il  varco  al  ragionar  fecreto , 

57 

Stavafi  il  capitan  la  tejla  ìgnstdo. 

Le  membra  armatele  con  purptsreo  amato  ; 
Lunge  due  paggi  avean  P elmo , e lo  feudo , 
Preme  egli  un'afta ,e  vi  s'appo  già  afquàto  : 
Guardava  un  uom  di  torvo  afpetto  e crudo, 
Memhruto,ed  alto,  il  quale  ave  a daccanto: 
Vafrino è attento:  e di  Goffredo  a nome 
Parlare  udendo,  alitagli  orecchi  al  nome . 

58 

Parla  il  duce  a colui  : Dttnque  ficuro 
Sei  tu  così  di  dar  morte  a Goffredo  ? 
Rijponde  quegli  : Io  fono  ; e'n  corte  giuro 
Non  tornar  mai,  je  vincitor  non  riedo: 
Preverrò  ben  color , che  meco  furo 
Al  congiurare -,  e premio  altro  non  chiedo. 
Se  non  d' aì^ar  un  bel  trofeo  dell'arme 
In  Babilonia , e fatto  un  breve  carme  : 

59 

Quefte  arme  in  gtterr a al  capitan  Francefe, 
J^jftrsrgitor  dell  Afta , Ormondo  i’trafft, 
Quando  gli  t raffi  l'alma  ; e fur  fofpeje , 
Perchè  memoria  ad  ogni  età  trapaffi. 
Non  fta  ( l'altro  dicea ) ch'il  Re  cortefe 
L'opera  grande  fen^a  gloria  laift  : 

Ben  ei  darà  ciò , che  per  te  fi  chiede  ; 
Ma  congiunto  l’avrai  d" alta  mercede . 

60 

Ora  apparecchia  pur  P arme  mentite  , 

Ch'il  giorno  ornai  della  battaglia  è prejfo. 
Le  preparo  ( ei  riPpofe)  e qui  fornite  >• 
Quelle  parole , il  duce  tacque  ed  ejfo . 
'^fiò  Vafrino  alle  gran  cofe  udite 
Sofpefo  e dubbio  ; e rivolgea  in  fttftefo 
Quai  fieno  i congiurati , e l'arme  falfe  ; 
Ma  Pintender  da  fe  tutto  non  valfe  • 


CONQ_UISTATA 
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Mille  e pii  vie  eP accorgimento  ignote , 
Mille  ripenfa  inufttate  frodi  : 
non  gli  fon  però  paleft  e note 
Dell'occulta  congiura  e l'arme,  e i modi: 
Fortuna  alftn , quel  che  per  fe  non  puote  \ 
Sciai  fe  al  fuo  dubitar  gl'interni  nodi; 

, Tornando  il  vecchio  Rr,pria  ch'il  di  s'erga. 
Alla  gran  reggia,  ov'eg/i  in  Menfi  alkrga, 
6r 

E fra'fud  Mori , ond'  è guardata  e cinta, 
PaJJa  per  ampi  luoghi  e per  illuftrì. 
Calcando  pietra  lucida  e diflinta , 

Di  gemma  in  gufa , che  ft  terga  eluflrì. 
Sopra  e’ nt  or  no  fi  feorge  aurea,  e dipinta. 
Con  marmi,  ed  opre  di  fcultori  indufiri, 
B con  alte  colonne,  in  cui  s'appoggia 
Più  d'una  luminofa  e ricca  loiffia. 

Pur  da  candido  marmo  i larghi  fonti 
Verfan  come  s'udì , P acque  si  chiare , 
Che  n'hanno  invidia  i più  fublimi  monti, 
E' l più  bel  fiume , chetrafeorra  al  mare: 
Quivi  d'augei  non  conofeiuti , o conti, 
Numerogrande , e vago,  e vario  appare  ; 
Quali  giammai  non  vide  il  noftro  Occafo, 
Benché  figuri  Arpie  , Sfinge , e Pegafo . 

.64 

Ed  animali  ignoti  a'fenfi  noftri 
Vanno  intorno  al  belfeggìo  ombrofo  efofeo , 
Tra  le  fontane  e quei  marmorei  chioftri. 
Senza adoprar artiglio , 0 dente,  0 tofeo: 
Nè  tanti  vide  mai  prodigi,  0 moftri , 
Deferta  arena , 0 folitario  bofeo  ; 

Ne  penna  ne  defcrijje  , 0 flii  dipinfe , 
Quanti  il  gran  Re  quivi  nutritine  e citfe . 

Prima  di  ciafrun'altra  ai  Ni!  fi  volfe 
Quella,  che  porta  lui,  mirahil  nave, 
Cfi'arme  , e deftr  '.eri  in  ampio  fen  rarrolfe , 
Di  logge , e Cale , e temp'o  rdorna  e grave  ; 
E di  fila  d'argjento  in  prima  fcioìje 
Lucenti  vele  a f refi  a aura  foave  : 

E fece  biancheggiar  co'remi  eburni 
L'onda  cerulea , a'raggi  ancor  notturni . 

Pei 
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Poi  fi  mafie Emireno  a fuon  dì  tromba. 
Che  fea  pii  mormorar  r acque  tranquille , 
Non  che  la  terra,  e V del,  ch'alto  rimiSia, 
Di  chiare  accefo  e lucide  faville: 

E t'inviò  verfo  la  [aera  tomba. 
Spiegando  al  vento  rmUe  infrgne  e mille . 
Vt^in  con  gli  altri  ancor  moni  ava  in  fella; 

portando  alta  novella. 
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Trovò  del  vecchio  Euftacbio  il  nobil  figlio 
Co'  duci , che  pafidro  all'alta  impreja , 
Che  quafi  in  giufia  lance  ogni  configlio 
Dell'  incerta  vittoria  appende  e pela  ; 

E della  guerra  parìa,  e del  periglio. 
Fra  '/  nuotn  campo  e la  cittd  difefa  , 

E difie  : Andai  , come  ìmponefli , e vidi 
Centi  nemiche  in  arenofi  Udì . 

68 

Ma  pria  contar  nella  deferta  piaggia 
Potrei  t arene , e'n  marturbatol'onde , 
E qual  dedi  alti  bofebi  a terra  gaggia 
Numero  delle  fparfe  aride  fronde  : 

C he  quel  di  tante  f ghiere  a narrar  v'  aggia. 
Sotto  a'  cui  piè  la  terra  ampia  s' afeonde  ; 
E fiotto  le  gran  tende  il  del  t'adombra, 

T auto  di  Jpagio  ivi  per  lor  t' ingombra  . 

69 

Jo  vidi  nel  pajfar  l orrìbile  ofte 
J^afi  occupare  il  loco  a'fialfi  flutti , 
Méntre  le  piagge , e le  campagne  aficefle 
Ella  teneva  > e i piani , e i colli  tutti  : 
Vidi,  che  dove  giunga,  ove  t'accofie. 
Spoglia  la  terra , e laida  i fiumi  aficiuttì  : 
Che  non  bafta  alla  fitte  acqua  profonda  , 
E poco  è lordò , che  fi  miete  e tf ronda, 

70 

Ma  tì  de’cavalier,  lì  de' pedoni. 

Sono  in  gran  parte  inutili  te  fiebiere  ; 
Gente , che  non  intende  ordini , e fiuoni , 
Nè  flrìnge  il  ferro , e dì  lontan  fol  fere . 
E fon  quelli,  oltre  gli  altri , eletti  e buoni , 
Che  di  P-rfia  fieguir  Pinfeone  attere; 

E di  qnefta  anco  è vìa  migliore  fiquadra 
/^ellajthe  P Ammiraglio  ordina  e fiquadra. 
<)pcr.  diTorq- Taflb.^VoI.  IV.  ■ 


Ella  è detta  immortai  fienaia  difetto. 
Perchè  non  ficema  il  numero  pur  it uno; 
Ma  s' empie  il  loco  voto,  e fiempre  eletto 
Sottentra  uom  nuovo,  ove  ne  manca  alcuno. 
Il  capitan  degli  altri , Emiren  detto. 
Pari  ha  in  fienno  0 valor  pochi  ,on?ffiuno: 
E gli  comanda  il  Re , che  fenga  indugio 
Combatta,  e nontilafci  alcun  refugio.  . 
7» 

Nè  credo  già,  ch'ai  nono  dì  ritardi 
L' efiercito  infedel , c'ha  molto  ardire; 
Ma  tu  convien , che  te  medefimo  or  guardi. 
Tanto  è del  fiangue  tuo  fra  lor  defire  ; 
eh' i pili  famofiinarme,ei  più  gagliardi , 
T'hanno  incontra  arrotato  il  ferro,  e Pire  ; 
E d'appender  tue  fipoglie  in  Menfi  al  tempio 
Un  ladron  fi  dà  vanto  infame  ed  empio . 
Il 

Signor  ( diceva  ) in  ragionando  udìfti 
Ricordar  gli  ajfiafifitni  , orribil  nome  ; 

1 quali  un  tempo  fur  dogliofi  e trifli 
Di  portar  del  gran  Re  le  gravi  fiome  ; 
Ora  con  gli  altri  Jùoi  confiifi  e mifli 
Van  colle  genti  foggiogate  e dome, 
Percb'  Anterada  laficia , e fiue  cafiella 
J^iel , che  per  dignità  Veglio  s'appella . 

74 

Snello  è lor  maftro,  a cui  non  cornio,  0 cereo, 
Aff  fipada  gloria  diè  fra'fiuoi  nemici  ; 
Ma  i prìncipi  infidi  ava;  e un  piccìol  ferro 
Dava  a'fiuoi  congiurati  emp)  Fenici'. 

E pur  di  queft a turba  or  ( s'io  non  erro) 
Giunto  ha  il  gride  Ammiraglio  a'fidi  amici 
Ormondo , co'  altre  volte  armò  la  dejira 
Incontra  te , dì  crudeltà  maeftra . 

Ma  ferire Jenga  eletto  : or  qu.fi  fidegni 
L' infidiojo  f.  rro  aver  coperta  ; 

. E dal  lor  fiommo  Re  provincìe  e regni 
Speri  in  premio  delP opra  ,angì  del  merto  ; 
Promette  cP  ajfialirtì  : e falfi  fegni , 

E mentite  arme  vuole  in  carneo  aperto , 
Perchè  ’l  petfido  cor , fie  più  fi  sforma , 
Non  Inficia  fraude  per  ufiar  gran  forga . 

B l>  Cosi 
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Cosi  diffe  Vafrìno;  e i detti  piai 
Mefto  Jilen^io  al  fiso  tacer  lafciaro 
Nel  magnammo  cor  di  tanti  eroi, 
Beneb'alcun  non  vi  fia  di  vita  avaro  ; 
Ala  fogsiunfe  Raimondo  : onde  v'annoi 
Ho  novella  più  trifla , e duci  più  amaro , 
E tacerei  per  non  doppiar  l" affanno  ; 

Aldi  tacer  non  provvede  alnofiro  danno . 

77 

Goldemaro  e Reietto  andando  al  porto. 
Scorta  a'  Liguri  amici  amica  e fida , 
Coll'uno  e l'altro  jluol  da  loro  fcorto , 

Nella  campagna  fur  tra  Roma  e Lida 
Ajjaliti  ■ Giberto  , Attardo  è morto , 
Tanto  quivi  abbondò  la  turba  infida  : 
Ciafcun  degli  altri  miei  laJJ'ato  or  langue , 
■Ofparfo  ha  colla  vita  infieme  il  fangue . 

78 

Joppe,  ditate  antica  e mal  ficura , 

Vota  d'abitator  non  fi  difende  ; 

Ala  in  preda  lafcia  le  folingbe  mura , 
J^afi  negletto  arnefe , a cbi  le  prende'. 

Ne  dentro  al  porto  ornai  refifte  e dura 
La  nofira  armata , 0 la  nemica  attende; 
Ma  d'antenne  ba  fpogliate  e di  governo 
Le  navi  tcbefpre^Tinro  il  freddo  verno . 

79 

Reftano  i nudi  legni  in  fullarena 
Del  faljo  lido  appiè  dell  alt  a rocca. 
Dove  i noflri faràn  difefa  appena , 

Se  fovercbio  furor  non  la  dirocca  : 

Nulla  il  navigio  or  de'nemici  aff'rena, 
Bcncb’al porto  rincbiufa  è l ampia  bocca  ; 
Ma  con  mille  e più  vele  il  mar  trafcorre , 
Minacciando  ruina  a quella  torre . 

80 

Così  diffe  Raimondo  ; e i duci  efperti 
Il  variar  della  fortuna  e’I  cafo 
Rivolgeano , tacendo  i rifcbi  incerti, 

E'I fin  di  lunga  guerra  ancor  rimafo . 

Ma  penfavano  infieme  i duo' Roberti 
A' freddi  regni  del  lontano  occafo  ; 

E parlando  il  maggior,cb'in  Fri] a nacque. 
L'altro  prima  approvò , dipoi  non  tacqtse  ; 
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10  ( diceva  ) in  lontana  e dtibbta  guerra 
Fatto  non  bo  qui  d'oro  alcuno  acquifio. 
Nè  di  provincia  in  peregrina  terra; 

Nè  giù  mi  pento  di  fervire  a Crifto . 

E bencb'il  giorno , che  la  vita  ferra , 

Sia  forfè  affai  vicino  e mal  previ/io. 
Non  cangerò  giammai  penfieri  0 voglie. 
Per  tema  di  lafciar  l ultime  fpoglie . 

Ala  s'avverrà  cb'alfinjolviamo  il  voto , 
Vifitando  il  fepolcro  e i facri  terno}  , 
Bramo , cbe  mi  riporti  od Estro  0 Noto , 
Salvo  0 ficuro  dal  furor  degli  empi , 

Al  lido  di  Provenga,  0 al  più  remoto , 

O per  benigni  0 per  turbati  tempi  : 

Già  fianco  di  calcar  a'  fianchi  il  dorfo , 
E vago  fol  di  pofa , 0 d'altro  corpo . 

Di  ben  mille  deflrier , co  in  ampie  flalle 
Pafcer  folca , quand'io  qtti  volfi  i pajfi , 

La  maggior  parte  è morta/»  langue  ,e  falle 
Alcorjo,  eimemìiri  ba  indeboliti  e saffi  ; 
E'ndarno  ornai  cerchiamo  in  mòte  o'n  valle 
L'acaue  tra  verdi  fponde  e vivi  faffi. 
Qual  mi  riporterà  cavallo,  0 vento, 
y al f incendio  de' legni  ora  io  confento?  . 

Deb  concedafi  a me,  cb'omai  difenda 
L'armate  navi  da  nemico  oltraggio, 
Percb'una , lajfo , e inerme  alfin  mi  renda 
( Se  nella  giufla  imprefa  ora  io  non  caggio  ) 
Alle  rive  del  Reno , ov'io  fofpenda 
L'arme , dopo  sì  dubbio  afpro  viaggio  : 

E portin  l' altre  i miei  fidi  compagni , 
C'bangià  fatto  di  gloria  ampi  guadagni . 

*5 

Così  difs'egli  : ed  io  re  fi  ar  non  bramo, 

11  Normando  Roberto  allor  foggiunge  ; 

E di  te  a te  fieffo  or  mi  richiamo, 

Cbe  la  mia  terra  è dalla  tua  non  lunge  : 

E di  fiirpe  reai  fecondo  ramo 
Nacqui,  dove  i duo'  regni  a noi  difgiunge 
L’efiremomar,  cbe  tutto  frevra  e parte, 
Emi  bifognan  legni , e vele,  efarte. 
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Coti  parlar  ; nè  fu  contrafio  akttno , ■ 
O dif cor  de  voler  tra' duci  arditi. 

Nè  tra  Quegli  altri:  e confent)  ciafcuno , 
Che  vadano  a.nbo  alla  difefa  uniti  ■ 
Cantra  il  fero  nemico  e d importuno  , 
Ch'ingombra  i falfì  mari , e ì falfi  liti , 

Con  mille  da  Pelufio  e da  Canopo 
Raccolti  legni  ; e furo  al  maggior  uopo . 
87 

Liguri  e L'uci  aveano , egli  altri  Injìeme , 
T ratte  le  curve  navi  al  lido  afe  lutto , 

E quafi  fiala  l'ime  e le  fupreme 
Difpojìe  in  ? radi , e un  muro  ivi  confi  rutto. 
Lontano  alquanto  dalle  rive  e freme , 
Che  non  bagna  del  mar  canuto  flutto  ; 
E fatta  un'ampia  foffa  intorno  al  muro , 
Coe  fatto  l'alta  rocca  è più  fteuro. 


M O S E T T I M O. 

91 

Ma  pria  d'oflilijpoglie  ornare  il  lido 
Dell'Afta  io ffiro , e le  contrade  eflreme. 
Togliendo  a'  Franchi  il  ben  guardato  nido, 
0 ve  ban  rinchiufa  ornai  l'ultima fpeme  ; 

E pur  che  me  figuiate , or  mi  confido , 
eh' audace  diverrà  chi  tarda  e teme. 

Coli  dicendo , egli  fiendea  repente 
Coll'arme  a terra  dal  corfier  poffinte . 

9» 

Alcun  degli  altri  fuoi  re  far  non  volle 
AJJifo  allora  in  fui  deflrier  fublime , 
Mirando  lui , eh' a piedi  ancor  s’eflolle , 
Di  torre  in  guifa , ch'erga  al  del  le  cime; 
Ma  dell'arida  rena  al  lido  taolle 
Le  genti  eflreme  feguitar  le  prime , 

E rinflabil  premean  falfo  terreno, 
Ciafcuno  al fuo  fiudier  lafcìando  il  freno. 


All'incontro , ov'il  mar  fremendo  aiforda , 
Ha  fermo  Argante  i fuoi  deflrier  correnti  ; 
Parlando  al  duce  della  turba  ingorda , 
Varia  di  gonne  e di  confufi  accenti , 

Che  più  d'onda  marina  in  fi  difiorda, 
fatando  agitata  è da  contrarj  venti  : 

E gran  premj  propon  d' argento  e d'auro 
Al  navigante  Egigio , al  Siro , al  Mauro. 

89 

Ma  non  ofa  la  turba  irterme , avvegga 
A combatter  nel  mar  di  nave  in  nave. 
D'ampia  foffa  paffar  rapida  altegga , 

Che  quinci  e quindi  ha'l precipizio , ed  ave 
Munita  d'alto  la  fublime  ampiegga. 
D'acuto  palo , angi  d'acuta  trave  ; 
Talch'ei  medefmo  a rimirare  è moffo 
Dall'orlo  del  mar  vaflo  , a quel  ctun  foffo  . 

90 

E'I  fier  cavallo , a cui  la  mano  allenta  , 
Già  non  ardifie  di  faltar  nel  fondo  ; 
Magli  annitrifiein  riva , e fìfgomenta , 
Egli  non  già , cb'è  finga  tema  al  mondo; 
E di paffare  a piè  s'awifa  e tenta , 

Benché  deir arme  il  tardi  il  grave  pondo: 
E volto  a' fuoi , dicea  : Nonfia,  ch'io  rieda 
Senza  gloria,  0 compagni , e fi»z<*  ptfda . 


E fi  medefmi  ammaeflrando  in  guerra. 
Tutti  non  afsalir  diffùfi  e fparti 
Jl  muro , che  le  navi  afionde  e ferra; 
Ma  in  cinque  ordini  accolti dn  cinque  parti- 
Del  fero  Argante,  ch'ogni  altezza  atterra. 
Segue  la  prima  i paffi,  e l'arme,  e farti  ; 
Ma  Ce  Ubino , il  fuo  più  bel  fratello , 
Conduce  apprefio  lui  t altro  drappello . 

94 

Guidato  il  terzo  è poi  dal  fero  Ire  ano , 

Di  cui  non  fu  ( s' Argante  fol  ne  traggi J 
Uom  più  forte  nell'ira , ower  più  infano  , 
O negli  alfteflri  luoghi , 0 ne'filvaggi . 

Gli  altri  figuian  Sanguigno  e Rodoano  , 

Di  faggio  padre  arditi  figli  e faggi  : 

E'I  vecchio  genitor  reggeva  Aleppe , 
Emoltovifse  al  mondo,  e molto  feppe. 

95 

Sol  Norandin  lafciar  non  volle  il  dorfo 
DelParmato  cavallo  a' fuoi  fiudieri, 

E torfe  per  l’arene  il  lento  corfo 
Delle  concave  navi  a' duci  alteri; 
Proccurando  al  fratei  certo  foccorfo 
Da'  naviganti  mal  fatolU  e neri  ; 

Ma  non  poteo  fovra'i  deflrier  fuperbo 
Schifar  d'iniqua  morte  il  fine  acerbo . 

Bb  i Nè 
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Ni  dovea  riveder  (e  mura  ecceìfe 
D'Elia  fublime , e del  palagio  adorno , 
Ch'egli  ebbe  ingombro^  proprio  albergo  felfe, 
E 'nvano  uvea  fperato  un  bel  ritorno  ; 
Cb'atro  di  guerra  turbo  ilcinfe  e fvelfe , 
Come  flerpar  veggiamo  abete  ■ od  orno  ; 
E cadde  ove  il  trafiffe  orribile  afta, 
J^at uomjcb'indarno  al fuo  deflin  citrafla . 

07 

E dicea , volto  al  del  : filanto  ì bugiarda 
La  fpeme  ch'alia  guerra  altri  conforta . 
Già  non  penfai  sì  indomita  e gagliarda 
Gente  trovar  con  sì  feroce  /corta. 

Or  veggio , che  per  lor  fi  tiene  e guarda 
Ogni  torre  del  muro , ed  ogni  porta  : 

E non  vorranno  abbandonar  l'imprefa, 
E'imttro,  ond’ogni  nave  ancoèaifeja. 

, 98 

Ma  come  in  via , c'ha  polverofo  il  fuolo , 
Non  lafi  ian  Tapi  achi  le  turba  e caccia 
1 dolci  alberghi , e con  ftridente  volo 
Pungon  più  volte  al  cacciator  la  faccia  : 
Così  de'  Franchi  ogni  condenfo  Jiuolo 
Avverrà  che  dìfefa  e guerra  or  faccia'. 
E partir  non  vorran  dall'alte  porte 
Senga  vittoria  , 0 fenga  orrida  morte . 

99 

Così  diceva;  e vide  lunge  intanto, 

,eme  fafscfa  guerra  tu  muro  avvampi; 
E del  fiero  fratei  membrando  il  vanto , 
Penfar  non  può,  eh' alcun  s'arretrie  fcatripi. 
Pur  tratti  alfegno  del pttrpureo  ammanto 
1 duci , che  folcar  cerulei  campi , 

Tutti  feendeano  ov’^li  afta  non  vibra , 
Ma  Poro  già  promejjo  appende  in  libra . 

100 

jQuatar  pareva»  l’ire  e i feri  orgogli 
T)e' petti  avari , a quel  lucente preggo . 
Eldalìo,  nato  ne'Tindarii  fcogli. 

Fu  il  primo  ch'obbligò  la  fede  a preggo: 
Poi  ciafeun  altro  a dtfpreggar  gli  orgogli 
Del  mar  cT Egitto  , n avigando  , avveggo  ; 
Opure  in  quel,  che  fi  colora  e tigne, 

E moftra  a' nuovi  rat  l'onde fangiiigne . 


CONQUISTATA 

lOI 

Eldalìo  , egli  altri  duci  all'oro  tratti , ' 

Come  tingordope/ce  alla  dolce  efea , 

Serbar  volendo  infidiofi  patti , 

Affettava» , eh'  il  rifebio  ornai  s'accrefea: 
Ne  tutti  ancor  venieno  ove  combatti 
Argante  inguifa  d'uom , cui  vita  increfea , 
Ch'il  lido  foìttario , augi  deferto , 

QmIIc  turbe  infinite  avrian  coperto . 

lOl 

J Siri , algando  i gravi  feudi  in  alto 
Intorno  Argante , e i minacciofi  gridi , 
Vengo»  del  falda  muro  al  dubbio  af  salto  , 
Rimbombando  a quel  fuono  i mari , e i lidi: 
E cantra  i figli  del  crudel  Ducalto , 

E gli  altri  a lor  fedeli , a Cfifto  infidi , 
Lanciavan  fajfi  da  lor  torri  i noftri , 
Qmì  difcacciando  da'  guardati  chhftri . 
loj 

Come  aliar  che  s'inafpra  il  verno  e'I  Cielo, 
E Giove  tuona  in  Pindoin  Pelio,o’n  Fiegra, 
Sopifee  i venti,  e'n  nubilofo  velo 
Ei  ricMre  del  Sol  la  vifla  allegra  : 

Nò  cefsa  di  verfar  la  neve,  e'I  gelo , 
Onde  la  terra  imbianca , e P aria  annegra; 
E prima  i giosjbi  , e le  fuperbe  fronti 
Tutte  nafeonM  degli  eccelfi  monti. 

104 

P^cia gli erbofi prati , e i luoghi  colti, 

É de' mortali  i magijìeri,  e Popre-, 

E i bei  porti  del  mare , ei  lidi  incolti , 

E i cavernofi  feo^i  ancor  ricopre: 

Solo  i mari  non  fono  aliar  fepolti , 

E P acqua  dalla  neve  al  Ciel  fi  popre  z 
Così  era  af  colia  aliar  da  viva  pietra 
L’arena , infin  là  dove  II  mar  s'arretra . 

IO-  ' 

Ma  Narandin,  hencbl  de' nembi  o/curi 
Di  pietroja  tempejla  abbia  fpavento , 

E ae’fuei  trifti  fogni , e degli  auguri , 

A cui  per  lunga  ujanga  è troppo  intento  ; 

S' avvicina  al  fratello  appreffq  a' muri. 
Che  nulla  morte  ad  incontrare  i lento , 

E di/fe  ; Otttai  concedi  al  mio  configlio , 
ch'altri  fucceda  al  tuo  maggior  periglio . 

Tu 
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Tu  fianco  forfè , e tutti  fianchi  e ìajjì 
Siam  Jel  contrafio  d'uno  e d'altro  giorno', 
Sicché  ornai  dar  potremo  il  loco  a’ fàìp , 

Ed  alle  turbe , e far  tju'tnci  ritorno , 

Né  tacerò  (benché  il  parlar  trapaffi 
Il  tuo  divieto , e n'abbia  oltraggio  e /corno  ) 
Che'l Ciclone  i f igni, e S novo  augurio  io  temo; 
Ùeb  non  fia  ijuefi'affalto  a noi  (eftremo . 

107 

Volea  più  dir  ; ma  con  turbato  /guardo 
Il  fiero  Argante  riguardollo  , e dijje  : 
Nor  andino,  a me /piace  ogni  codardo; 

E s'oggi  è il  di,  cl/il  Cielo  a me  prefi/fe , 
La  mìa  morte,  o'I  mio  fato  ornai  non  tardo: 
E non  curo  di  /ielle  erranti , e fijfe , 
Né  di  fantafmi , 0 di  notturni  fogni  • 

E di  te  flejjo  tu  non  ti  vergogni  t 

108 

E vuoi  tu , ch’obbedifca  armata  deftra 
. Aduccel,  ch'abbiaftefo  alCiel  lepiumeì 
Ma  non  curo  io , ch'egli  fen  voli  a defira 
Lontra  I Aurora  e’I  bel  purpureo  lume , 
O nelPofcuro  Occafo  a man  finefira: 

E feguo  mia  natura  , e mio  cofiume. 
Anzi  il  voler  del  del , ch'altrui  richiama 
Col  chiaro  fuon  d una  perpetua  fama . 

109 

Ottimo  augurio  é fol  quefi'uno  e vero , 

Il  difender  la  patria  in  guerra  armato  , 
Perchè  dunque  paventi , animo  altero , 
J^el  rifco , ove'l  morir  tanto  è laudato  ? 
Se  per  difefa  ognun  del  nofiro  impero 
In  quefia  pugna  ti  mori/fe  a lato , 

Non  aovrefii  temer . e vo'  ben  dirti , 

Che  non  bai  contea  morte  audaci  fpirti . 

110 

Ma  /e  dalla  battaglia  oggi  tu  ceffi. 

Ed  altri  n'allontani,  0 tieni  a bada. 
Sicché  per  tuo  configlio  or  non  s'appreffi 
AÌ  ben  dtfefo  muro , e'ndietro  ei  vana  : 
Noi  Mtrefti  falvar  , purché  voleffi. 
Perch'io  rucc'tderò  con  quefia  fpada. 
Cosi  diceva , e g}i  pafsò  davante  : 

, Seguirgli  altri, gridando,ilfiero  Argante- 


MOSETTIMO. 

Ili 

E la  fortuna  in  fuo  favor  converfa. 
Pareva  a'  Franchi  diventar  rubella: 
Perocché  moffe  dalla  parte  awerfa 
Fulmini  incontra  lor,  turbo,  e procella; 
E portò  nembo,  onde  rimafe  afperfa 
L'arida  rena , e quefia  parte  e quella . 
Ma  negli  occhi  de'  Franchi  ofcura  polve 
E' più  molefia,  e lor  dintorno  involve. 

Ili. 

In  rompendo  il  gran  muro , ogni  lor  forza 
Mofiraro  i Siri , e tutti  i loro  ingegni; 
E i merli , e'I  muro , e quella  prima  jcorza , 
E i primi  delle  torri  alti  fofiegni , 

Si  sforzar  di  tirare  in  terra  a forza. 
Per  aùrirfi  la  ftrada  a' curvi  legni; 

E colle  gro/fe  travi  eran  divelti , 

Per  opra  di  guerrieri  a prova  fcelti . 

Ma  non  cedrano  il  pajfo  ancora  i Franchi , 
Opponendo  de' buoi  le  dure  terga, 

E i gravi  feudi  ; e quafi  nulla  fianchi , 
Già  percuotean , quale  a falir  più  s'erga , 
E nella  fronte , e negli  oppofli  fianchi , 
O'n  mezzo  il  petto,  ove  la  vita  alberga, 
Equeldafia,  0 da  palo,  interra  affitto 
In  due  lati , cadendo , era  trafitto , 

114 

Ma  i due  Roberti , ove  girar  la  fronte , 
Raccendeano  il  valor  ne' freddi  cori , 

Or  con  lufingbe , or]con  minacce  ed  onte: 
O miei  non  vili  amici  , 0 voi  migliori, 
O voi  ( dicean)  deWopre  illufiri  e conte , 
Tutti  non  hanno  in  guerra  eguali  onori  ; 
Ma  tutti  denno  or  fare  afpra  battaglia , 
Che  tutti  alfin  valore , 0 morte  agguaglia . 

**5 

L'un  fia  defempio  all'altro  edicoidorto 
In  lofiener  chi  min  accio fo  a/falfe. 

Anzi  lui  rifpìngendo,  0 vivo,  0 morto ^ 
Infimo  a' curvi  lidi,  e (onde  falfe; 

E ritornando  i nofiri  legni  al  porto, 
eh' a tenerli  ficuri  in  fe  non  valfe , 

Senza  ilvofiro  valor.  Cui  non preferìve 
Termine  il  mar  colfiarenofe  rive . 

Forfè 
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Forfè  avverrà  , che  difcàcciare  ofando 
Col  nemico  più  ìunge  ancora  ilrifco. 

Vi  dia  vittoria  il  Re  del  del , tonando , 
Per  età  morir,  non  fol  pugnare  , ardifco. 
Or  qualuntfue  fi fia  Fr/fito  o Normando , 
Ligure  0 Greco , mendjri  il  valor  prifco  : 
Ch'ai  ritorno  bramato  altra  fperan^a 
Più  non  riman , ned  altra  nave  avant^a  • 
H7 

Cosi  gridando  , ivi  deftaro  a prova 
L'orribil  guerra , e fu  Roberto  il  grande 
Quegli  , che  prima  feo  mirabil  prova , 
La  ve  il  muro  cinge  ano  afpre  ghirlande  , 
Contea  la  gente  minaccio] a e nova , 

Che  nanfa  com'ei  fere , e'I fangue  jpande  : 
Era  fra  quefti  il  coraggiofo  Amullo  » 
Fido  amico  d’ Argante,  ancor  fanciullo. 
r j8 

Ed  era  tanto  in  ter  la  cima  afcefo , 

Che  pare  a meritar  eorona  e palma  : 
Quando  avventò  Roberto  il  grave  pefó 
iFunfaffo,  che  faria  fovercFi^alma 
Ad  uom  robufio  : e'I  capo  e l’ojjo  offèfo , 

E l’elmo  rotto , aprirò  il  varco  all'alma . 
Ei  cadde,  come  quel,  cb'in  mar  profondo 
D'alta  nave  s'immerge  , e cerca  il fondo . 

119 

Poi  coll' afla  Roberto  in  giùrifpinge 
Il  diffietato  Aron^io , e'I  fiero  Idargo  ; 
L'un  trafitto  colà , dov'uom  fi  cinge , 
L'altro  nel  petto  fuo  ben  colmo  e Targo  . 
Dalle  tempie  Orifpon  l'arme  dipìnge  , 
Opprejfo  da  mortifero  letargo: 

Che  pur  Roberto  il  riversò  nel  foffo, 

E fe' cadérgli  Jringo,  e Frelio  addoffo. 

120 

Pur  coll' afla  di  lungo  e grave  cerro, 
L'itùquo  Elfittgio  in  qtt^la  orriìnl  pugna 
Trafifi'e  e Rinco , e l'infido  Ermperro , 
Ch'all'alto  precipizio  innanzi  pugna  ; 
Talché  non  jol  di  fangue  afperfo  è il  ferro. 
Ma  la  nodefa  lancia  , ove  s'impugna  . 

E par , cb'i  più  feroci  a morte  Jcelga  , 
Dovunque  fi  rivolge  il  forte  Belga . 


conquistata 

III 

Già  non  tugnò  il  Normando  in  altro  luogo. 
Né  dal  maggior  Roberto  andò  lontano  ; 
Ma  parver  buoi  congiunti  al  grave  giogo  , 
D'animo  eguali  e di  valor  fovrano  , 

Che  fanno  i lunghi  folchi  in  duro  giogo 
D'afeiutto  colle,  o'nafpro  e forte  piano: 
E dalle  corna  intanto  awien  che  larga 
Di  fudor  copia  fi  diffonda  e fparga . 

122 

Era  co' duo' Roberti  il  bel  Guglielmo , 
Gloria  ed  onor  de'faggitarilnglefi. 
Venuto  ; e fino  aveaVmhergo  e r elmo  , 
E lucean  tutti  d'oro  i belli  arnefi: 
L'aurea  faretra  gli  portava  Anteimo  : 

Ei  faettava , e n’avea  molti  offiefi; 

E con  queir  arme  fue  dorate  e vaghe, 
Facea  mortali  e 'nfidiofe  piaghe. 

Ei  da  lungp  mirò  falir  Sanguigno, 

E'I  fe’  ceffar  da  quella  imprHa  ardita  , 
Perocché  fece  il  braccio  a lui  fanguigr.o 
Collo  flral,  che  portò  cieca  ferita'. 

Quel  non  /offrendo  il  fuo  dolor  maligno  , 
Facea  di  furto  afeofa  indi  partita , 

Quafi  de!  fuo  ritorno  abbia  vergogna, 

E fchifi  de’ nemici  agra  ramptgna. 

Ma  fofpirando  Rodoan  fi  dolfe  , 

Come  fi  fu  del  fuo  partir  avvifio  / 

Pur  quello  aff alto  abbandonar  nonvolfe  , 
Né  vendetta  obbliò  fdegnofo  e trifto  : 

E d’un  colpo  lontan  nei  ventre  ci  colfe , 

E per  mez^o  trafiffe  il  Grece  Egiflo  : 

Poi  trajje  l'afta  : e quel  l'afla  fegutndo  , 
Cadde  fui  volto  , e rimbombò  cadendo. 

Tanto  remore  intorno  al  corpo  efangue 
Fa  col fonoro  acciar  fafiofa  terra . 

Ma  colla  fera  man , fparfa  di  fangue  , 

J fublimi  ripari  il  Turco  afferra  : 

E come  quelli , in  cui  valor  non  langue  , 
Parte  ne  fvelle  e ruhsofa  atterra  ; 

E lafcia  il  muro  ignudo  al fero  crollo  ; 

Ma  Guglielmo  il  f netta  , e mira  al  collo  . 


CANTO  DECI 

126 

EJ  in  ^ucl  tempo  ancor  Roberto  il  Magno 
Colt" afta  gli  percuote  il  duro  feudo , 
Talcb'ei  ^arretra,  e cerca  altro  compagno. 
Già  riprejfo  il  furor  d'animo  crudo  ; 

Ma  fpe randa  di  gloria  alto  guadagno. 
Pur  fi  vorrebbe  aprir  quel  muro  ignudo  • 
Deb  perchè  rallentate  il  voftro  sformo 
( Dice  ) 0 compagni , io  fola  invan  mi  tfor^o. 
U7 

Nè  pojfo  far  per  entro  il  muro , 0 fopra , 
Alle  nemiche  navi  il pajfo  e'I  calle  : 

Che  la  virtù  d un  fola  invan  s'adopra , 

E per  foverebio  ardir  t'inganna  e falle’,. 
Ma  di  molti  congiunta  è miglior  l'opra . 
Dunque  venite  alle  mie  fide  fpalie 
Per  l'arena , che  copre  abeti  e querce: 
Che  la  gloria  al  perlaio  è degna  merce . 
128 

Cosi  difi'eglì  i e per  timor  più  forte 
Simoftrò,  lui  feguendo,il  fuo  drappello  ; 
E'n  fulle  mura , e'n  fulle  chiufe porte , 
Viepiù  fi ftringe  incontra  il  pepo!  fello 
Il  Franco , e non  cede  a con  pari  forte 
Il  loco  0 quello  aqueflo,  0 qtiefto  a quello; 
Nè  i Siri  aprian  tra  le  ruine  il  varco , 

Nè  rif pinti  cede  an  da  pietre,  0 dar  co. 

Ma  come  duo'  vicini  in  luogo  angufto 
Fanno  contefa  in  mettgp  a'  larghi  prati , 

O per  termine  nuovo , 0 per  vetuflo , 
D'acuto  palo  alla  battafiia  armati  : 

Così  l'ufurpator  dimperio  ingiù fto, 

E quel,  coi proprj regni  avea  lafciati ; 
Di  tefor  largo , e fol  di  gloria  avaro , 
J^inci  e quindi  partia  l'alto  riparo  . 

IJO 

Alolti  al  capo  ed  al  petto , elmo  ed  usbergo 
Rompendo , fipeflaro  i nervi  el'ojfa  ; 

Altri  moftrando  alle  ferite  il  tergo , 

Morian  repente  per  crudel  percojfa  : 
Pareva  a'  morti  deftinato  albergo 
Snella  feura  fanguigna  orribil  foffa  ; 
Mura , porte , ripari , ed  armi  c f quadre , 
Eran  di  fangne  tenebrofe  ed  adre . 

Fine  del  Canto 
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. >fin  

Che  fignoreggia  in  del  mirabiì  face. 


Ma  la  fortuna  ( 0 fa  dardente  flella, 
fgnoreggi. 

O poteftd  dt  tenebre  e rubella , 


m faJJ'o,cbe giacque  anzi  la  porta, 
leggìerveUo  in  man  fi  porta. 


O cieca  forza , ed  impeto  fallace  ) 
All'alto  inor  deW alta  imprefa  appella , 
Fra  ben  mille  perigli.  Argante  audace  ; 
Cb'ungranJ 
Pur  come  

Tanto  era  e tal,  che  la  più  forte  coppia 
Dellarobufta  plebeo] cura  e ignota. 

Se  le  membra  e le  forze  infteme  accoppia , 
Noi  porria  fovra  alla  firidente  rota  ; 

Ma  vien/:b' ArgStefin  cui  vigor  s'addoppia. 
Colla  deftrq  alto  il  levi , e giri,  efcuota; 
E dopo  molto  raggirar  , da  fezzp 
Sovra  i duo' piè  fumato  il  lanci  in  mezzo  • 

Stridendo  rimbombar  divife  e rotte 
Le  forte,  e'nfieme  i cardini  fonanti;  ' 
E't cavalier , fembrando  orrida  notte 
Ne'  tenebrofi  e torbidi  fembianti , 

O voi  nell' ombre  fue  laggiù  prodotte , 
Ratto  fen  corfe  e minacciante  avanti , 
Vibrando  l'afta  ; e nulla  indi  il  repulfe , 
E'n  arme  fpaventofe  altrui  rifulfe . 

Fiammeggiava  Tacciar  con  feri  lampi , 

E folgoravan  gli  occhi  atre  faville  ; 

Ne  diluvio , ch'inondi  i larghi  campi , ' 

E forti  [eco  armenti , alberghi , e ville  ; 
Nè  fero  incendio , che  dintorno  avvampi , 
E tempi  e cafe  accenda  a mille  a mille  : 

Nè  di  montagna  atpcftra  orrido  dorfo , 
Fermato  avria  di  quel  fuperbo  ilcorjo. 

IJS 

Invitava,  gridando,  a' fuoi rivolte , 

A pajfare , a falir , le  turbe  impigre , 
Ch'entro  inondar  , com'un  torrente  accolto, 
O com' Eufrate  fi  divide  e Tigre. 

Ogni  ordine  de'  Franchi  allor  difciolto, 
Rifuggiano  alle  navi  ofeure  e nigre . 

Altri  nell'alta  rocca  ancor  rifugge’. 

La  terra,  il  marejl  del  rimbomba  e mugge. 

Decimofettimo . C A N- 
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ARGOMENTO. 


Fra  Aagni  Argante  entro  le  mura , colto 
Dal  gran  Roberto  con  gran  faflb,  cade; 

Ma  fuor  portato  . a morte  pur  vien  tolto 
Dal  demon  , c’ha  nel  mar  ma  poteftade. 
Spiana  invifibil  quelli  il  muro  . c molto 
Timor  fparge  ne* Franchi  , onde  han  le  llrade 
Gli  empi  ficure  a i legni  , ed  alla  corre  ; 

Ma  improvvifo  Rupcrco  a lor  foccorre. 


I 

A poiché  vide  aggiunti 
il  Re  fuperno 

Alla  bramata  imprefa 
i duo'  Roberti , 

A cui  dopean  nel  piìf 
gelato  verno 

Ejfer  delP  ampio  mare 
i feni  aperti: 

Benché  nel  fuo  divino  alto  governo 

Ifonabbian  parte  i fati,  o i cafi incerti  ; 

Gli  occhi  rivolfe  da  quei  curvi  legni 

D'Efperia  eflrema  a' combattuti  regni, 
a 

Né  fol  del  Frijio  duce , e del  Normando , 
Rimira  le  fatiche,  e i gran  perigli; 

Ma i giuftijfimi  fpani,  e di  Ferrando, 
E di  Ramiro  i valorofi  figli , 

Per  cui  Spagna  dal  giogo  il capo  aliando, 
Del  regno  di  Leone  oprò  gli  artigli , 

Là  ve  domar  dovea , dal  regio  foglio , 
D'empi  Rfgi  Africani  il  fero  orgoglio . 


F fommo  Dio  degli  altri  Dei  vetufto. 
Che  vuol , che  di  fua  luce  ognun  s'illujiri. 
Guardava  il  nuovo  Reofual  nuovo  Augujio, 
Ch'ivi  regnar  dovea  tanti  anni  e lufiri  : 
Spirando  a lui  col  vero  amor  del  giufto , 
E con  vieta  , Patte  virtuti  illuflri  : 

E'n  Alfonfo fifiò  le  fante  luci, 
j^afi  men  curi  in  Afia  i noflri  duci. 

Ma  nonfea  cieca  guardia  il  gran  ribello, 
Itegli , che  muover  fuol  tempefle  e lampi  ; 
E quafi  eguale  al  fuo  infernal  fratello , 
Perturba  il  mare , e fa  che  Paria  avvampi: 
E'n  Libano  fedendo . orquefto,  or  quello 
Udo  mirava , ei  falfi  mari , e i campi  . 
Ed  Elia , e Joppe , e tante  navi , e'I porto  , 
Dalgiogofittde  feorgea  l'Occaf  ),  e POrto. 

Gii  vijìo  ave  a di  corredate  navi, 
Ch'ufcian  di  Laodkea , veloce  il  corfo , 
Benché. fian  di  cavalli,  e /tarme  gravi. 
Che  danno  al  figlio  di  Lucia  foccorfo; 
E'n  varie  forme  le  conte fìe  travi. 

Le  qutù  rompe an  del  mar  ceruleo  il  dorfo , 
Spiegar  le  vele  da  fublimi  antenne, 

E vittoria  votar  con  cturee  penne  • 
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Ed  or  vtggendo  di  colori  t d'auro 
Awlcinarfi  l" Aquila  difinta. 

Coti  detta  ì la  prima , onde  reftauro 
Patria  la  oente  aver  rincbiufa  e vinta  > 
La  Sfinge, r Idra,  fOrcaa'lgran  Centauro, 
Poi  Glauco , e la  Sirena  oltre  la  quinta , 
Commoffa  avrebbe  la  procella  e't  nembo  , 
Per  tifarle  del  mar  nel  vallo  grembo , 

7 

Ma  diceafra  fie  poi  : S'io  quefte  immergo , 
Lentando  il  freno  a' procellofi  fpìrti, 

O lor  per  l'ampio  mar  porto  e difpergo 
Infra  gli  [cogli  e l'arenofe  Sirti , 

Lutfge  dal  colle , ovba  ficuro  albergo 
Jl  guerrier , che  fuggì  gli  ombrofi  mirti  ; 
Che  dell'alt  re  avverrd , già  [corte  al  lido , 
Nel  periglio  comun  del  mare  infido  ? 

8 

Propria  tempefta  a quelle , e proprie  rifee 
Già  muover  converrebbe  in  quefti  mari, 
Ch'io  di  veder  turbati  appena  ardifeo , 
Tanti  ban  legni  da  me  guardati  e cari. 
E'I  Signore , ond'io  temo  e ibigottifco , 
Sdegnato,  non  farebbe  il  danno  or  pari  ; 
Ala  daria  tutti  in  preda  i legni  noftri 
Agli  abijfi,  a idtluvq,  a i Jerimofìri , 

9 

Dunque , che  fa}  tutto  o^iofo  attendo , 
Che  giungan  falve  alle  bramate  rive; 
Vìttoriofe  al  Re  del  Cielo  Offrendo 
DI  fpt^ld  ojlili  i doni  e di  votive  ? 

^ Aldi  gran  tridente  mìo  vinto  [offendo 
E torno  all' ombre , eh’ ei  di  luce  ha  prive 
Per  non  veder  giammai  tfuirampio  Egeo 
O di  Siri,  0 dEgigj  aigar  trofeo. 


Coi)  difi'egli;  e i piè  veloci  e pronti 
Moffe  dall'erto  giogo  , e venne  a baffo  ; 
E l'alte  Jelve , e quei  [rivali  monti 
Fece  tremar  col  Juo  terribu  paffo  : 

E tre  volte  crollò  torride  fronti 
D'qfpre  montagne , e ruppe  il  vivo  [affo  ; 
Ma  del  quarto  vcftigio  il  lido  informa. 
Nè  gli  confente  il fuo  furor , che  dorma . 

Il 

Or  mentre  del  tumulto  il  del  rifuona , 

E che  dal  muro  ognun  rifugge  e [campa , 
Al  gran  Roberto  Goldemar  ragiona: 

Già  dentro  il  muro  il fier  nemico  accampa  ; 
E già,  prefe  le  porte,  afpra  corona 
D'orribil  guerra  a te  dintorno  avvampa  : 
Già  per  le  navi  fon  divifi  e fparfi 
Egigj,  e Siri , e non  potran  ritrarfi. 

Noi  debbi  am  toflo  farlo , in  firme  accolti 
1 più  forti  di  queflo,  o eta'tro  fluolo; 
Pria  che  fid  prefi  in  meggp/'ntorno  avvolti 
D'empj  nemici , in  mal  ficuro  fuolo. 

Che  pochi  e fianchi , incontra  i feri  e molt  ì ^ 
Fuor  della  rocca,  avrian  di  morte  il  duolo;' 
Ma  fé  colà  potrem  ritrarci  in  alto, 
Sofierrem  delle  turbe  il  nuovo  affatto  . 

14 

Così  difi'eì;  nè  [piacque  il  fuo  configho 
Al  magnanimo  cor  del  gran  Roberto: 

E benché  far  bramaffe  il  pian  vermiglio 
Dell'altrui  (angue , efpofto  al cafo  incerto , 
, Pria  che  lafciar  le  navi  in  quel  periglio  ; 
, Pur  colle  fchiere  fi  rivolge  all'erto: 

, E [eco  il  buon  Normando,  e'I  b'I  Guglielmo , 
Goldemaro,  Arifiolfo,  e' l fido  Anteimo. 


IO 

Alee  fe  negli  alti  fati  è fol  preferitto , 
Che  toccb'.n  le  famofe  antiche  fponde ; 
Nè  dSArabia  te  navi , 0 pur  d'Egitto , 
f'.'ficrran  combattendo  in  me^go  aTl'onde: 
Jo  (fino  il  duce  ancor  dell’ acque  invitto , 
E [ .nereggio  ovunque  il  mar  circondf . 
E le  concedo  alla  vorace  fiamma 
De! mio  fero  frate] , che  tutto  infiamma. 
Opcr.  di  Torq  TafTo . Voi.  IV. 


Tutti  facean  di  lor  folta  falange , 
jQual  Roma  avrialodata,e  Prlla,e  Spart a, 
^'impeto  alcun  non  la  perturba  0 frange, 
O fi  fermi  in  battaglia , 0 fi  diparta  : 

E l'avvien , che  fi  volga , e loco  cange , 
No»  fi  vede  però  confufa  0 [parta . 

Così  appreffavaallor  Germania  c Francia 
Scudo  a [cudo,elmo  adelmo,e  Idei  a a Idcia . 

C C Can- 


101 


GERUSALEM^f^  CONQUISTATA 

l6  21 

Ltwcìaaliiàa,elmoaiic!mo,ffahloafaido,  Nè  per  timor,  ch'altri  'tldifojji,  efpolp'i. 


Ep^uerriero  a guerriero,  e duce  a duce, 
Parean  quafi  congiunti  ; e'I ferro  ignudo 
Splendeva  al  del  con  più  terribil  luce. 
Coti  riflretti  incontra  V popol  crudo  , 

Gli  ordini  den fi  il  gran  guerriero  adduce  : 
E vibrando  il  cimier , l'infegna , e l'afta 
Ciafeun  degli  altri , ei  fola  a lor  fovra(ìa . 

}^ 

In  tal  gufa  ordinati , altra  fen  vanno. 

Già  pronti  avendo  ad  ogni  eflrema  forte 
Gli  animi  alteri , eh' a temer  non  hanno , 
Sen^a  vergogna  e feorno , orrida  morte; 
Ala  pria  gli  ajfalta  del  crudel  tiranno 
Jlfigliuol  più  animofo,  an^i  il  più  forte  , 
Co'  Fìliflei , ch'  il  fuo  valor  feguiro, 

E con  quei  di  Sidone  , e quei  di  Tiro . 

i8 

Fra'  caduti  ripari,  a loro  incontra 
Ruinofo  venia  dal  lato  de/h  o , 

Come  per  verno , o per  diluvio , incontra. 
Che  fi I velia  dal  monte  un  fajjo  alpeftro  ; 
E tutto  abbatte  ciò , eh'  a cafo  incontra 
Precipitando  per  cammin  filvéflro  : 
Rimbombando  i torrenti  , e l'alte  felve , 
E fuggon  per  timore  armenti  , e belve . 


Sarebbe  alcun  dal  loco  addietro  or  moffò  ; 
Ala  tanti  furo  e sì  gravofi  i colpi , 

Ond' Arenante  è da  lor  colto  e percojfo , ■ 
Che  non  farà , ch’il  fuo  ritrarjt  incolpi , 
Romano  cavalier  , Greco  , o Atoloffo  ; 
Ala  pur  conforta  i fiioi  con  alte  voci, 

E gli  fa  coi  fuo  efempio  ancor  feroci . 

22 

O Turchi  in  guerra  forti , o pr poi  fido , 

0 voi,  che  gid  folcajìe  i falfì  flutti , 

Per  me  pafsando  a sì  remoto  lido , • 

Dove  lieta  fortuna  or  v'ba  condutti  : 
Durate  meco  ; e'n  quel  già  vecchio  nido 

1 ladroni  del  mare  or  fan  diflrutti  : 

Nè  lungo  tempo  fofterran  la  fior^a 
Noflra  , e di  tutti  noi , fe  più  fi  sforila . 

Cosi  parlava  ; e'n  ragionando , accefe 
Di  ciafeuno  de'  Cuoi  gli  fpirti , e’I  core , 

A dimojìrar  nell'onorate  imprefe, 

Pianto  aveffer  di  for^a , e di  valore . 

Fra  gli  altri  Norandin,  che  tardi  intefe 
Afarfi , mentre  vifjè  al  mondo , onore , 

Lo  feudo  avendo  a'fuoi  nemici  oppoflo  , 
Air audace  fratei  fi  fece  accoflo  . 
i4 


>9 

Pur  non  fuggirò,  e non  tur  baro  i Franchi  E con  fullìme  cor  rift  retto  e chiufo 
L'ordine , in  cui  venian  ,condenfo  e folto;  Sotto  il  lucente  acciar  tutto  s'accolfe , 
Ala  l'afte  acute  gli  opponeano  affianchi. 

Al  forte  petto  , al  minacciofo  volto  : 

Nè  però  avvien , ch'egli  vacilli , o manchi  ; 

Ala  vibrando  la  fua , T orinda  ha  colto. 

Ed  aprendo  lo  feudo  , e la  lorica. 

Il  petto  gli  pafìò  l'afìa  nemica . 

20 

Ala  fu  ripieno  il  loco , e fi  riflrinfe 
La fchiera , e vi  fuccejfe  il  buon  T araldo , 

A cuipajtò  l'usbergo,  e dentro  eìjpinfe 
La  già  fanguigna  lancia  ; e'I  ferro  caldo 
Giunfe  ove  il  cibo  feende  , onde  l'efliife . 

Pur  l'ordine  rimafe  intero,  e faldo; 

E dove  cade  l'un,  trafitto  il  ventre. 

Subito  avvien  , ch'il  fuccejfor  rientre- 


AUorch'  Anteimo , di  fallir  non  ufo , 
Vibrò  l'afta  pungente , e'n  me^go  ilcolfe; 
Aia  fragit  parve  illcyio,  e'I  ferro  otti  fio. 
Talché  del  vano  colpo  egli  fi  dolfe , 

E fi  ritraffe  dtfdegnofo  addietro  , 
Dicendo:  llmiotronconfimiglia  il  vetro. 

Signore  ; e d'ejfer  teco  ho  gran  vergogna. 
Se  non  emenda  or  quello  errar  la  fpada  • 
Così  fe  ftelfo  e l'armi  fue  rampogna  • 

Ma  Guglielmo  noi  tien , parlando , a badai 
E l'uno  e l'altro  in  gufa  ePuom , ch'agogna 
Gloria,  e far  ch'il  nemico  a terra  cada; 
Taciti  eombattean , colmi  di  fdegne. 

Col  ferro  a prova , e col  ferrato  lesino  . 
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GugUdmo  dì  Jua  mano  a morte  diede 
Il  feroce  Ahruwfor , che  ef  Ale^'andro 
T enne  gran  tempo  la  fuperba  fede  ; 

Ma  nacque  dove  al  mar  corre  Scamandro  : 
E Cùndulje  di  là  prigioni i e prede  , 

E 'nfin  dal  lido,  ove  s'innalo(a  Anta  udrò  i 
Onde  per  meno  de'fuoi  fatti  egregi , 

Fu  tra’ generi  ancor  del  Re  de'  Regi . 

17 

1!  Britanno  Signor  colf afia  lunga 
Ferì  coftui  fatto  il  Jìniftro  orecchio, 

E fe’fentir  quanto  pa  grate  e punga , 
Poi  la  fvelje  coll'alma  al  corpo  vecchio  ^ 
J^al  tronco  annofo , cui  dal J'uol  difgiunga 
Violenta  di  ferro,  0 di  Uoecchio , 

Cade  dal  giogo , onde  lontano  apparfe , 
Ben  mille  aride  foghe  a terra  fparje . 

28 

T ale  indietro  cadea , fonando  intorno 
L'arme  dorate,  e le  d'tpinte fpoglìe ; 

E mentre  a lui  p fece  ofcuro  il  giorno , 
Cernendo , egli  membrò  tenera  moglie , 
eh' ave  a lì  di  fua  man  il  vegjio  adorno  ; 

E quello  accrebbe  più  l'epreme  doghe  : 

Ed  ella  pur  tamor  gode  a di  furto , 
Stimando  a’fiioi  diletti  il  tempo  curto  • 

Ma  colla  fpada  il pdo  Anteimo  intanto 
Prima  troncava  l'afa , e poi  la  mano 
Dell'empio  Ajarco  ; indi  gli  rfefe  accanto 
Col  tergo  colpo  ilfuo  fedel  germano  : 

E della  fuga  ancor  gli  tolfe  il  vanto , 

E col  quarto  il  mandò  foffopra  al  piano , 
Perchè  mentre  eivolgea  l'inermi  fpalle , 
li  colf  e in  parte,  ov’il  colpir  non  falle. 
IO 

E tutta  quella  vena  a lui  recipe , 

La  qual  dal  largo  dorfo  in  futrafeorre, 
E punge  alla  cervice,  onde  l'ancife, 

■ E'ifeo  caper  preffo  l’antica  torre. 

Ma  Norandin  frattanto  ancb'ei  divife 
Colla  fua  lancia  il  petto  al  bruno  Ettorre , 
Venuto  ìnpn  dall'arenofa  piaggia. 
Ch'inonda  il  mare  all'ifola  felvaggia . 


31 

E' l pdo  Anteimo  a Norandin  converfo. 
Ferì  lo  feudo  d'ogni  parte  eguale  ; 

E di  nuovo  l'acciar  lucente  e terfo 
Soflenne  il  colpo  , che  faria  mortale  . 

Il  Turco  a lui  lafciò  di  f angue  afperfo 
Jl  braccio,  onde  fchìfò  l'ira  fatale , 
Cb'ad  altra  mano  il  fuo  dejiin  rijcrba 
La  vita,  cb’è  sì  dolce , ancora  acerba. 

E'I fuo  fratello  Argante  ancor  glìpunfe 
Il  fuo  nemico , e l'afla  in  lui  vibrando , 
Ruppe  ogni  pìajìra,ed  ogni  acciar  difgìunje. 
Pur  il  ferito  braccio  allor  piagando . 

Si  traf'e  Alt  elmo  add’tetro , e jicongiunfe 
Col  buon  principe  Inglefe,  e col  Normands, 
Che  t amico  falvar  piagato  ed  egro. 
Opponendo  a quel  pero  il  tronco  integro . 

Ma  le  febiere  de'  Turchi  apre  e feompiglia 
lì  gran  Ruberto , e tarme  incide  e parte  ; 
E dappoiché  fpeggò  l'afla  vermìglia 
Entro  le  membra  d'atro  umor  cofparte , 
Tra  il  largo  nafo  e le  due  irfut e ciglia , 
Là  dove  pedon  gli  occhi  in  cava  parte , 
Colla  pungente  fpada  Alteo  feriva , 

E per  la  via  del  pianto  il  (angue  iijciva . 

34 

E l'una  e l'altra  luce  a terra , mìfa 
Colf  angue,  cadde  entro  la  nera  f abbia . 
Quegli  combattea  ancor  privo  dì  vìfa , 
Di  vita  no,  con  difpietata  rabbia: 

Sin  che  l'anima  fua  dogliofa  e trìfla , 
Quap  fera  felvaggia  , ufcìo  di  gabbia 
Conpermugsito,  e'I  volto  ef angue  e torvo 
Refò  per  dlfainare  il  cane  e'I  corvo . 

35 

Ma  Roberto  efrpoi  la  punta  immerfe 
Nell'ampio  petto  del  crudele  Almonte , 
Cbetant'oltre  la  f rada  in  giù  l'ape  rfe. 
Che  pervenne  del  fangtte  al  caldo  fonte  : 
f^inci  la  fpada  ad  Oribel  converfe , 
e’ npno  al  mento  gli  p.irtìa  la  fronte. , 
T alch'Arfan  fu  da  improvvifa  tema 
Mojfo  invano  a fuggir  l'ora  fuprema. 
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Ata  ao'^s  ìlct^  alla  cervice  è giunto, 
RÒierto  il  coijij  ed  omì  nervo  incifo, 
Siccb'uopo  non  faria  fafcia  nè  punto, 
'Pender  fui  petto  fea  la  tefla,  e'ivifo: 

E come  ramo  d'alto  pin  difùunto. 

Con  poca  fcor^a- ancor  non  edivifo: 

Coli  atteneafi  a quel  fanguìgno  tronco 
f^afì  divelto  il  tefcbio,  e quafi  tronco. 

Fra  gli  altri,  cb'a  /uggir  l' e fremo  fato 
In  quel  fanguigno  afjmto  allor  non  valfe , 
Nè  la  for^a,  e'I  furor  del  Conte  irato, 
Jfmael  fu,  ch'ìncauto  ivi  taffalfe. 

^uejii  varcò^fin  dall'avverfo  lato 
Del  mondo  i lidi  aprici , e f onde  falfe , 
Là  ve  a finiftra  il  Sol  cader  fa  l'ombra, 
E poco  al  , o nulla,  adombra  ,. 

38 

Nè  già  venne  a cercare  ofpoglia  oftile  " 
In  nóbil  guerra,  0 gloriofa  fama; 

Aia  nobil  moglie , eftirpe  alta  e gentile  , 
Che  la  figlia  del  Re  fofpira  ed  ama . 

E d'illuftrar  la  fua  progenie  umile , 

E le  nuove  rìccbexi,e  altero  ci  brama; 
Oro  fcoprendo , e gemme  ancora  occulte , 
Pria  del fepolto  padre  a luì  fepulte. 


.CONq^UlSTAT  A. 

41 

Aia'l figlio  d Affogar  fnù  forte  e faggio, 

E l'indomito  Ircam,  che  morte  jpregga„ 
Pur  dimoftran  pugnando  alto  coraggio 
Cantra  la  fcbiera  alle  vittorie  avvegga; 
Attraverfando  lor  l'alto  viaggio 
Di  quella  rocca  alla  fublime  altezza. 
Dove  i Liguri  fuoi  Guglielmo  aduna , 
Con  Guimerto , (be  fcorfe  alta  fortuna . 

41 

E Rodoan  fatto  il  pilofo  mento 
A Cimofco  il  F rifon  gran  lancia  affiffe  ; 
Mentre  a parlar,  piùcb'a  ferire  intento , 
'Fole a , compagni , dir , ma  nulla  diffe , 
Percb'infieme  colfangue  ufcia,  qual  vento. 
Per  la  piaga  lo  fpirto , ond'egli  vijfe  : 

E fece  un  mormorar  dolente  e roco , 

Pur  come  flride  umido  legno  al  foco . 

43 

E pofciacb'in  Argeo  l'impeto  ei  valve , 
Tutto  gli  ebbe  paffuto  il  deftro  fianco  ; 
E luì  diflefo  entro  l'imrmida  polve , 
Trafijfe  d'Ariman  t omero  manco  : 

Ed  in  preda  a colei , che  tutto  fulve , 
Fra  gli  altri  morti  lui  gittà  pur  anco  . 
Quegli  prendea  colla  Miftra  palma 
La  lorda  terra,  an^i'l  fuggir  dell'alma. 


Ma  fera  morte  al  fuo  defio  s'oppofe. 

Ed  alle  nozge,,  oneP egli  era  ii  vago , 
Cb'a  lui  Roberto  il  ferro  in  fieno  afcofe, 
E fe'  di  nero  fangue  in  terra  un  lago . 
Da  quelle  parti  in  refpirar  ventofe , 

In  cu*  traluce  immaginata  immago  ; 

E forfè  ancor  .dalla  vicina  fede 
Amor  cacciò,  ch'ivi  abitar  fi  crede. 

40 

Bucentaffo  e Sinan,fidi  compagni. 

La  fpada  micidiale  aggiunje  appreffo , 
Perchè  non  fia  chi  fiTameati  e lagni 
Della  fua  morte  anzi  l'onor  promejfo  ; 

O tep'uie  acque  d'odorati  bagni 
Scaldi  al  foco  di  mirto,  0 di  ciprejfo: 
Ed  amomo  prepari , e mirra , e ’ncenfi 
Al  corpo  ingrato,  in  cui  fon  morti  i fenfi. 


Ala  fiotto  il  ciglio  Ircano  allor  percoffe 
R'rfeo,  che  nacque  ove  più  gela  e verna, 
Fra’l  Reno  e Mofa  ; e giovinetto  ei  mojfe , 
Per  acquìjìarfi  nome , e fama  eterna  ; 
Ma  l'afta  acuta  la  Pupilla  Jcoffe , 

E delTocchh  pqfsò  l'atra  caverna, 

E per  la  nuca  ufcendo  il  fangue  tetro 
Per  UH  colpo  fpargea  davanti , e dietro . 

Venne  Rami  erto  ancor  dall’ di  te  f pende 
Dell’ima  Olandìa , e ^ejfo  il  mar  paluftre; 
E da  quella  città , ch'è  in  mezv>  alt'onde  , 
Cercando  in  Afta  gloria , ond ei  s'illuftre 
Già  prima,  per  folcar  tacque  profonde 
Deltondofo  Ocean  , fra' Goti  illuftre 
E fra'Norvegi , al  porto  or  ù vicino 
Sul  lido  il  giunge  il  fuo  fermo  defllno . 

Gan- 
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Cdt^rcdo  ed  Ugo  ove4n  lafcidto  infieme  Ma  contea  hà  , che  rMìdo  s' arretra  » 
Uufinga  del  mar  fonante  in  riva,  Moflra  di  sì  lontano  il  fero  fdegno: 

A csn  dintorno  egli  s'aggira  e freme:  Di  molti  onde  quel  fuol s’ impetra , 

Con  lor  di  Cravelinga  Anton  veniva.  Perch'allenavi ^en  fermo  ritegno. 

Or  Mr  l'iflejfa  man,  che  nulla  teme.  Lanciandola  piu  grave  edurapietra. 
Linciarla  carne,  che  di  fpirto  è priva;  Pur  come  dardo, oprai  s'awenta  al fegno. 
Ma  non  psd  il  fero  Ircanper  fua  pojfanza  E stei  petto  il  percojje  il  grave  pondo. 
Chiudere  il  paffo  a quel , che  tutt'avans(_a . Sul  giro  dello  feudo  ampio  e ritondo, 


E Rodoano , ed  egli , a viva  for^à , 

Ed  ogni  altro  con  lor  cedea  rifpinto , 

Al  gran  Roberto , che  gli  atterra  e sfors^a , 
Ta’cb'il jinìftro  lato  avea  già  vinto. 
Dal  dejtro  invitta  è la  nemica  for^a 
D'Argante,  d" altrui  fangue  orrido  e tinto , 
Lo  qualfeguito  da  feroce  turba, 
dà  mojja  ha  la  falange , e la  perturba . 
48 

E r uno  tterjo  l'altro  aliar  converte  ' 
De'duo’gran  cavalier  l'impeto,  e Pira; 
Onde  le  (quadre  awerfe  aveano  ^erte  ; 
Ma  viepiù  incauto  Argante  i pa(ji  gira  ; 
E i non  ben  vinti,  e le  fortune  incerte 
Lafcia  da  tergo , ed  alla  rocca  afpira  ; 
E prima  in  arrivando  ei  l'afta  aobaffa 
Nel  gravijftmo  feudo , e noi  trapajfa . 


5i 

E come  quercia,  ch'arrida  procella 
Del  del  turbato  , e fulmine  tonante. 
Dalle  radici  fue  fterpi  e divella; 

Così  cadeo  lo  fpaventofo  Argante  : 

E quefta  mano  in  fu/T  arena  e quella 
L'  !^a  , e lo  feudo  abbandonò  tremante  ; 
B la  terra  tremò  per  dura  fcojfa. 

Tutti  gridando  alla  crudel  percola, 

SJ 

Ma  i Fiamminghi  lanciar  quadrella,  efaUl 
Sovra'l  thftejo  corpo,  e noi  ferirò, 
eh' Ir  cono,  e Norandin  con  pronti  pajjs, 
E Celebin  g^li  fece  intorno  un  giro , 
Alcun  non  e,  che  t'abbandoni  e lajjt 
Nel  rifchk.  Argante,  0 fa  Fenice , 0 Siro; 
Ma  collo  feutn  aliato  a coprir  t'ebbe , 
Tanto  del  tuo  periglio  a tutti  increbbe. 


Nè  già  vacilla  nel  fuo  colpo  ed  erra; 
Ma  la  pojfente  man  rimafe  inerme  : 

Nè  mojj'e  il  cavalier,  cb'infoda  terra 
Volte  vefligia  aveva  imprejf  e ferme  1 
J^al  afprofcoglio,  0 torre  alta  di  guerra , 
Fondata  in  piagge  folitarie  ed  erme , 
Che  non  fi  crollt  per  foffiar  dell'Auftro, 
O per  vento , che Jpin  il  freddo  plauftro , 

50  . 

Argante,  ch'il  fuo  cerro  indarno  ha  rotto, 
E l'altro,  ond'è  percojfo  integro  feorge ; 
Di  quel foverebio  ardir , che  l'ba  condotto , 
£ del  fuo  gran  periglio  allor  s'accorge  : 
E fi  vicn  ritirando  a'fuoi  di  fotta , 

Ovè  chi  nuova  lancia  in  man  gli  porge , 
Ma  Roberto  adirato  anco  il  perfegue , ' 
E più  feco  non  vuoi  paci,  ne  tregue. 


Dalle  pietofe  man  de'fidi  amici 
Aveloci  cavalli  ei  fu  portato , 

Che  lunge  da  furor  d'afprì  netmd, 
Eran  congiunti  al  ricco  giogo  aurato  : 
E quinci  ei  fu  condotto  a' fidi  aprici. 

In  età  gran  padiglione  aveano  attuato, 

' Vicino  al  fajfo , ove  cotanto  piacque 
Andromeda  legata  in  riva  aW  acque, 

E fra  coltre  dipinte  e molli  piume 
Fu  poflo  il  cavalier , eh' anco  languia  '; 
E'I  volto  fparfo  dal  liquor  d'un  fiume , 
Cbe  feca  indi  non  lunge  umida  via: 

E forgendo  a federe , a!  dolce  lume 
De'bei  r,^i  del  Sol  già  gli  occhi  apria , 
Ma  poi  ricadde;  e pur  d orrori  e dornhre 
Avvien  cb'ofcura  notte  ancor  gl  ingombre , 

‘ Ma 
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Ma com^ quei  Jì  Frifa,  e quei  d' Olanda,  Che  rado  m/ior  fen^a  vendetta  alcuna,, 
E quei,  che  Lecci  ^ià  fur  detti  e Remi , Chilafciailbuon  fratei  nel  caro  albergo 
E quei , cb'in  navigando  il  mar  d’ Irlanda,  Ma  Celebin  per  variar  fortuna , 

Solean prima  adoprar  le  vele,  e i remi.  Anco  non  volge  al fier  nemico  il  tergo; 
E gli  altri,  a Cui  Roberto  aliar  comanda , E i fuoi  compagni  a fe  dintorno  aduna. 
Abitatori  già  de’Udi  efiremi  ; E dice  : Se  di  /angue  or  non  m'afpergo , 

Vider  portare  il  corpo  al  duro  /coglia  , Non  curo  riveder  la  patria , o'I  padre , 
Gl'infedeli  alfalir  con  grande  orgoglio Nè  baci  affetto  dall'antica  madre  ■ 


E l Normando  Signor  fra  tutti  il  primo 
Fu , che  et  afta  feria  l'empio  Stracco  ; 

E /otto  il  duro  feudo  aper/e  l'imo 
Ventre , e ciò  cb'  a/condea  il  triflojacco  : 
E lui  ravvol/e  in  quel  fanguigno  limo , 
Sicché  più  non  vedrà  Menfi,  o Éaldacco  , 
Dove  folca  da  qiufle  parti  a quelle 
Portar  fra  due  Califfi  alte  novelle  . . 

58 

E diJJ'e  rampognando:  Or  va',  racconta 
fhiel,  che  tra  nei  fi  faccia  al  Re  et Inferno: 
E come  l'ucmo  in  guerra  «il'uom  s' uff  tonta; 
E narra  ivi  di  me  nel  lago  Averno , 
Coti  alla  fera  morte  oltraggio  ed  onta 
Aggiungea  per  vendetta , e per  ifeberno  ; 
Perchè  già  il  falfo  nu  jfaggier  defu/e 
1 noflri  duci,  e vera  fate  c/clu/e . 

59 

Ma  Norandin , che  vendicar  non  vuote 
Di  lui,  come  vorrebbe,  il  fier  di/pregio. 
Fere  Aibion  fra  le  vermiglie  gote , 

Già  di  cavalli  domatore  egregw. 

Sffuel , dove  ora  non  fono  o fpa-pj,  0 rote. 
Per  cui  nel corfo  acquifii  onore , e pregio , 
Muore  a piè  trale  navi  ; e brama  invano 
Carro,  edeflrier,  che'l  porti  indi  lontano. 

60 

E già  di  Norandin  rigida  Parca 
L'eftreme  fila  intorno  ai  f ufo  accoglie , 
Perch'ìl  principe  Jngle/e  a hi  fen  varca , 
Che  d'averne  defia  tultime  fpoglie  : 

E'n  quello  fpaffto , ove  le  ciglia  inarca , 
D'acuti/fimq  punta  in  fronte  il  coglie  : 

T alcb' egli  Cade . e tofto  avvien  che  fpiri. 
Mandando  al  frate  gli  ultimi  fojpiri. 


6v 

Dijfe  ; epa/iòdel  buon  Gifolfo  il  braccio. 
La  parte  al fiero  Aìbingfi  oppofta  al  dot  jo  ; 
L'un  colà  nato , ove  l’acuto  ghiaccio 
Talor  reftringe  alla  M’/clla  il  cor/o; 
L'altro  tra'bo/cbi , ove  al  fuo  duro  laccio 
Prefe  le  fere , e condattea  ccll'orfo  ; 

E Jpeffit  , in  paludofa  ed  ima  valle , 

Del  feroce  cinghiai  feri  le  [palle  . 
hi 

Percuote  apprejfo  in  ftdle  cave  tempie 
Protoldo , d'Alemar  min'ftro  e donno  ; 

E nel  pian, che  del  /angue  altrui  t'adempie. 
Lui  mada  a/ciutto  in  preda  al  grave  /enne. 
Ala  qui  forgiunge  il  gran  Roberto;  e l'empie 
Turbe  il  fuo  incontro  fofte..er  non  ponno  . 
Celebin  più  non  fe' , nè  far  poteva, 

Cb'il  nemico  maggior  di  fama  'd  leva  . 
hi 

E'I  pallido  timore  ingombro  a tutti 
L'animo  e'I  volto  avea  di  freddo  gelo  ; 
E fuggi an  , paventando  , a'fatfi  flutti  , 
La  defira,  che  parca  deftra  del  Cielo  . 
Or  chi  narrar  patria  le  /Irida , e ì lutti  ? 
E degli  anni  fquarciar  l'ofcuro  velo? 
Perché  ftan  conte  con  eterna  gloria 
La  morte  de'più  forti , e la  vittoria  ? 

Dite , voi  Altife , che  nel  del  lucente , . 
Fra  l'aurec  felle  fate  alto  foggiorno , 
/offe  il  primo  cavalier  pòffente 
Di  ricche  fpoglie  in  quel  contrafio  adorno  ; 
Poiché  la  timore  fa  e varia  gente 
.Face a predpitofa  al  mar  ritorno. 
Roberto  ilgran^  fu , che  fl^e  a terra 
Scìrifffo  il  Turco , affai  famofo  in  guerra . 

Duce 
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Duce  di  queh  che  le  f rondo fe  cime 
Di  Libano  abitare,  e quei  paefi ; 

E lode  ebbe  vicina  a quelle  prime 
L'alto  fignor  de'  fagit tari  In^lcfi , 
Cb'algar  trofeo  di  Norandin  Jubiime 
Volle  , e lui  difpogliò  d'aurati  arnefi: 

E'I  fero  Gazi  a lui  congiunto  eftinfe, 

E dal  fianco  aurea  ancor  gli  Jcinfe . 

67 

Arìfìolfo,  Lamec , e Baia,  e Nifo, 

Duci  d' Arabi , and  de,  e d'idumei. 

E Raimondo  Baduc  ave  a conquìfo , 

T ra'  Palefiìni  uom  chiaro  e Nabatei  • 
Guglielmo , e Guimerin , del  volgo  anclfo 
PotCitno  in  terra  anco  drizzar  trofei  ; 
Ma  non  jìimaro  onor  fallace  e corto , 

Se  pria  non  s'acquiftavailmare , e'I  porto . 

6« 

Ma  più  d’ogn'altro  in  perfeguir  veloce 

. Si  dimojìrava  il  buon  duce  Normando  ; 
E di  quei , che  fuggian  , la  man  feroce 
Più  ne  mandava  ancor  di  vita  in  bando  : 
Vclgeafi  a'  lidi  dolorofa  voce , 

E'I  mar  gonfiava  l'oade,  alto  miighiando  : 
E già  d'urli,  e di  Arida,  e di  cordogli 
Sonar  s'udian  le  piagge , e i duri  Jcogli . 

69 

Eldalfio  intanto  il  cavalier  dEgitto 
Trova,  che  p ù non  giace,  e'n  coltre  e)  fiede. 
Che  già  raccolto  atea  l'animo  invitto 
Dal  fero  colpo  , che  gran  duol  gli  diede  ; 
E'I  fudor , e l'anfar  del  corpo  afflitto 
E' già  ceffata,  e'I  fino  vigor  fen  riede; 

E cqnofce  gli  amici , e parla,  e duolfi 
Del  cajfb , onde  perdeo  gli  fpirti , e i poi  fi . 

70. 

Ragiona  Eldalfo  a lui,  come  finfpira 
L'Angelo,  cb'è  vicino,  e liinge adopra ; 
J^el  dico  , che  deflar  lo  fdegnO  e l'ira 
Suoi d alto  vnto , e volge  il  mar  fojfopra , 
Con  tenebrofa  noteftate  e dira , 

Che  data , com' ogni  altra , è fol  difopra: 
Demonio  il  chiama  angelica  favella , 
Ma'l pazzo  mondo  lui  fortuna  appella . 


I M'O  T T A V O. 
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O del  gran  Re  de'  Regi  amico  eletto 
E genero  fedele,  ofa,  e confida. 

Che  non  fia  fempre  al  valore fo  petto 
Il  Cielo  avverfo , e la  fortuna  infida. 

10  tofto  il  Calle  d'appianar  prometto 

A quella  rocca , ove  il  ladron  t'annida  ; 
E quel  muro  atterrarti  in  picchi  tempo  . 
Tu  forgi,  evieni  alla  vendetta  a tempo. 
7i  ' 

E vedrai  fovra'l  lido  ornai  difccfe 
Le  marittime  turbe,  ondè coperto , 

E con  giri  larghijfimi  diftefe 
Toflo  n'andran  girando  in  loco  aperto: 
Talché  far  non  potrà  da  noi  d'fefe 
Quella  rocca,  quel  fojfo,  0 quel  Roberto . 
Orfegui,  ed  all'ìmprefa  anco  t'accingi , 
E i cavalli  alle  navi  ornai  fofpingì , 

7i 

Coi)  difi'eglì  ; e col  fuo  dire  inftifc 
La  Fortuna  in  Argante  ardire , e poffa. 
Talché  più  non  fentia  di  carni  ottufe 

11  dolor  , che  lafciò  l'afpra  percoffa  : 

Né  deir altro  penfìer  ella  il  delufe 

Che  fermò  la  fina  gente  in  fuga  moffa , 
Tofto  ch'apparve , come  fiiol,  maligno, 
Marte,  lucendo  difplendor  fanguigno. 
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E quei,  che  fino  allora  avean  feguito  , 
Per  riportarne  alfin  vittoria  intiera. 
Ora  veggendo  il  cavaliero  ardito 
Sorto  in  fem'.ianza  minacciof'a  e fera  , 
Chftntorno  feorre  aWarenofo  lito. 
Riordinando  i fuoi  dì  fchiera  in  fchiera  : 
Sbigottiti  fermarfi  a lui  d'incontro , 

E l'animo  lor  cadde  al  nuovo  incontro. 

Coi)  da  can  veloci  in  alta  felva, 

O prejfo  a precipiz)  ed  a dirupi , 
Fugge  il  cornuto  cervo,  e fi  rinfelva , 

E la  felvaggia  capra  all'crte  ruppi  : 
Sicch' appare  , e f paventa  orrida  belva, 
Loftormo,  che  non  teme  0 gli  orfi,oi  lupi. 
Nella  terra  di  Boeco,  ovver  di  )uba. 
D'artigli  armata  , e di  terrihil  y.fba  . 

Dtffe 
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Dìffe  Arijìoìfo , di  ìor  tema  accorto: 
Qt^l  mr acolo  è qutfto  io  ch'io  vaneggio . 
Ofero  Argante , che  ci  parve  uom  morto 
Pur  diàxìfir  vivo^'ncótra  armato  il  veggio. 
Come  fia  dall"  Inferm  oggi  rijerto. 

Per  opra  del  demonio,  a farne  il  peggio . 
Ma  non  temiam , cìafcuno  a me  riftnnga 
Di  voi  più  forti  ipaÌJt,  e lui  rijiringa . 

77 

Ma  la  unte  più  frale  ornai  dia  volta 
Dopo  tl  mio  tergo,  e fe  n'andrà  Jìcura, 
Sin  ch'ella  fia  dentro  a'  ripari  accolta, 
E tra  le  navi  e te  difefe  mura . 

Tacque  ; e la  fchiera  feo  più  denfa  e folta. 
Che  fu  fuo  proprio  magiftero  e cura  : 
Come  in  far  torre,  per  umano  ingegno , 
Pietra  apietra  fi  giunge , e legno  a legno, 

Qh’ivì  ordinava  a'fuoì  nemici  a fronte 

eh'  erano  fnù  forti  e d'arme  gravi, 
Lor  riftringeudo  apprejfo  il  fero  Conte , 

L' altre  genti  mandava  all' alte  navi. 
Ma  lor , di  trapalar  bramofe  e pronte , 
Tardava  il  fojjo  alle  confijje  travi: 
Copriano  intanto  il  del  a orride  nubi 
f^ei,  eh' abitato  ove  latrava  Anubi . 
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E d alto  giù  cadean  gli  acuti  ftrali , 

Come  in  fui  tetto  grandine  /onora  ; 

E molti  di  quei  colpi  eran  mortali. 

Là  ve  facean  entrando  ancor  dimora; 
E già  Elda^o  avea  ftefe, in guifa d’ali. 
Quinci  e quindi  la  gente  Egìzia  e Mera  ; 
^cpme  felva  fi  circonda,  o tana. 
Cinger  vorria  la  gente  ancor  lontana . 

E i Roberti,  e Guglielmo,  eGoldemaro, 
Al  numero  cedrano  ornai  foverchio, 
Contra'l  qual  non  reflava  altro  riparo, 
Perebi  non  gli  circondi  il  fero  cerchio  : 
E t ordine  bramato  avrian  più  raro. 

Se  non  facean  al  capo  alto  coperchio’ 
Ma  nel  volger  la  fronte,  e nel  rìtrarfi. 
Gli  ordini  fi  turbar  divifi  e fparfi , 


Si 

Peroccb'  Eldalfio  i fumdiflefi,  e volti 
Avea  girando,  e combat  tea  dappre/fo. 
Mentre  Argante  i defl rieri  ornai  raccolti 
Sofpingea  nello  fluol  riflretto  e Jpeffb  • 

E ef  arme  /nettate  a' corpi , a' volti. 
Parte  la/ciò  P orribil  /egno  impreffo , 
Parte  ancor  fifa  in  terra  ingorda  /embra 
Del  feropafio  di /anguigne  membra. 

Sv 

Ma  innalzi  atutti  ilgra  demonio  adombra 
I cavalieri , e gli  perturba  e caccia  . 
Benchi  di  nube  abbia  ve  flit  e e d' ombra 
L' orride  fpalle,  e la  terribil  faccia; 

E fcuotendoH  tridenee , ond'egli  ingombra 
D'alte  ruine  il  lido,  ancor  minaccia 
Ricoprir  de' gran  monti  il  capo,  e V dor/o. 
Togliendo  alP  onde  tempefto/e  il  mor/o. 

In  cui,  come  la  fama  altrui  divolga, 

E' anticb'dfima  joMe  occulta  giacque, 
Joppe,  che  par  del moflrc  ancor  fi  dolga. 
Fondata  anzi  d diluvio  apprej/o  P acque  : 
E eh'  umilmente  gli  occhi  a Dio  rivolga  , 
Cui  fimoaquelP età  jalvarla  pinete. 
Perch'egli  la  difenda  ancor  vetufla. 

Fra  gl'inondati  lidi,  e 'n  terra  adufta. 

. 

Ma  quel  fuperbc , il  fuo  timor  deptflo . 
Dice  a ; "Termine  a me  l'umida  terra 
Già  non  pre/crìve;e  7 lido,  e V monte  oppofla 
Crollar  poj/o , ed  aprir  cbiu/o , e /otterrà  ; 
Ed  or  farò,  nelle  mie  nubi  a/coflo, 
Invifìbile  a'  Franchi  oltraggio  e guerra  i 
Difie;  e qual  mare  mormorando , o vento , 
In  lor  mandò  la  fuga , e lo  /pavento , 

8S 

Allor  di  Jpar/a , e di/fipata  fchiera , 

L’un  repente  ancidea  P altro  nemico. 
Pur  come  obblio  della  virtù  primiera 
In  lor  na/eej/e , e del  valore  antico . 
Argante  a' colpi  della  dcflra  altera 
Turba  gli  eftremi  > e quivi  atterra  Erico  : 
Gitta  fico  Odoardo  il  fier  Britanno , 

E Rodoano  apprejfo  ancide  Orcanno . 

Ircan 
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Jrcan  tolfe  la  vita  al  buon  ASardo , 

Che  d'Afcanio  i figliuolo  > e non  traligna 
Dal  paterno  valor,  ma,  lento  e tardo. 
Fuetto  avea'l  furor  d’empia  matrigna: 
Ceìeiin  d" una  punta  Alfan  gagliardo 
Stende,  e fa  quindi  ufeir  l'alma  Janguigna. 
Ma  i primi  intanto,  da  terror  Jofpinti, 
(Aggion  in  mezzo  al  fojfo,  e fono  efiinti. 
*7 

Bldalfio  colle  turbe  appiè  del  muro. 
Riempiendo  la  fojfa,  il  varco  adegua  ; 
Per  opra  a-cor  di  quel  demonio  ^curo. 
Che  foarifee  alla  vifta  e fi  dilegua: 
Talco'  ornai  ferrièra  il  trapajfar  ficuro 
A chiunque  dipoi  fecondi  e jegua  : 

JE  non  ritarda  i pafii  abete  , od  elee  , 
Acuto , e dura , o pur  macigno  , e felce . 
88 

Il  muro  ancora  ivi  cade  a repente , 

Il  muro  , eh'  in  più  mefi  appoco  appocrt- 
•Fatto  crefeea  da  faticofa  gente , 

Alto  riparo  al  ben  guardato  loco  t 
Or  percoffo  al  furor  del  gran  tridente , 
Simigliò  di  fanciullo  opra  da  gioco , 

Cb'ei  fa  et  umida  arena  apvreffo  fonde , 
E poi  co' piè  la  guafìa , e la  confonde , 
«9 

E non  vi  rhnanea  materia , o forma , 

Nf  pur  veftigio  ornai  ef  alto  lavoro , 

Se  non  come  talor  f arene  informa. 

Cui  fparge  lo  fpirar  cfAufiro , e di  Coro . 
Argante  intanto  pur  di  torma  in  torma 
Spinge  a fue  genti , e V fuo  fratei  con  loro 
Tutto  rabbitfo  : e quivi  tra  da  fezz°> 
Il  che  filma  fuo  feorno , e fuo  efifprczz<>  • 
90 

Però  Jgridava  i più  ritroft  e tenti  : 

O per  timore,  o per  defo  di  preda. 

Non  fa  chi  fpogli  i morti , e V corfo  allenti 
Della  vittoria,  e colle  fooglle  orrieda; 
Ma  s'avverrà,  che  dalle  navi  ardenti 
Alcun  di  voi  lunge  ritrae  fi  io  veda , 

L' anciderò  là  ve  il  mar  cala , e crefce, 
Lafeiando  il  corpo  ef  angue  in  cibo  al  pefee . 
Opcr,  dì  Torq.  TaflTo . Voi.  IV, 
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Dìfje,  egli  altri,gridando,  addietro  ei  lajfa, 
che  lui  feguir , mentre  egli  fprona  e varca 
La  terra,  ov' era  il  muro , eguale  e bajja , 
Se  non  che  di  ruine  è fparfa  e carca 
In  parte;  ed  egli  primo  afeende  e paffa , 
E punge  il  fuo  aefirier  tra  barca  e b trea . 

, Molti  a tergo  feguian  feguaci , t 'ntorno , 
Percb'a'  Franchi  quel  fia  f eflremo giorno . 
9» 

Come  fulmine  ardènte  in  Ciel  lampeggia. 
Fra  le  nubi  tonando,  e feorre  avanti; 
Turbando  altrui  dalla  celeflc  reggia: 
Seguon  pofeia  col  turbo  Auflri  e Levanti  : 

• 'E  freme  il mar-fonoro  e tutto  ondeggia. 
Con  onde  curve  e rapide  e fpumanti  : 

E funa  dopo  f altra  al  lido  aggiunge, 

•E  quinci  t'ode  mormorar  da  lunge , 

A . 

Cosi  fplendean  di  ferro  ì Turchi  e i Siri , 
'L'un folto  fovra l’altro,  e quafi  addofto. 
Seguendo  Argante  ; e'nfin  ne'  quarti  giri 
Marie  egli  par , tutto  infiammato  e rofio  . 
' ‘Di  nuovo  s'òdon  pur  voci  e fofpiri 
Di  chi  percuote  e fere , e del  percoffo, 

E minacciofi  gridi , e feri  f degni , 

E fi  tingon  ai  f angue  i neri  legni  • 
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E quinci  e quindi  da  fublime'  Parte 
Con  lunghe  afii  fi  fea  guerra  vicina , 
Ufando  quei  dalfalte  navi  ogni  arte 
In  refpinger  gran  fiamma  e gran  ruina  i 
E quefti  da' cavalli,  e fol  diparte 
Breve  intoppo  l'incendio  e la  rapina . 
Chi' vide  mai  fimil  rifugio  e fcampoì 
E naval  guerra  in  arenofo  campo  ? 
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Intorno  alf altre' navi  altri  feguaci 
Del  fero  Argante  fanno  afpra  battaglia  ; 
Egli  medefmo  pur  con  gli  altri  audaci 
Quella  delgrà  Roberto  avvien  ch'affaglia: 
Porta  dal  lido  alcun  fulfuree  faci , 

E tenta  alcun , come  v'afcenda  o faglia  ; 
Nè  l'uno  fluol  la  nave  ancora  infiamma. 
Nè  l’altro  indirefpinge  ardente  fiamma  . 

Dd  Ro- 
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Roberto  ficde  aììor  tra  ’l  capo  e V bujìo 
L’ empio  Aledo/jtc , e noi  percuote  invano, 
Percb' egli  cade  in  quel  fentiero  angufto 
Col  foco , che  portato  avea  lontano  ; 

E del  fumante  fino  il  tronco  adujìo 
Città  colla  tremante  e fredda  mano . 
Spiacque  al  feroce  Argante  il  fero  colpo, 
E fra  Je  diffe  : Or  mìaftanebe^^a  incolpo . 

97  . 

E rivolto  al  fratti,  età  fianca  e doma 
Tenere  e gravi  membra  il  grave jpefo, 

E come  fan  quell'arme  ingiufiafoma , 

E in  rimirar  l'altrui  fatile  intefo  , 

Una  e due  volte  rampognartdo , il  noma: 
Celebin,  Cekbin , chi  n'  ha  dfefo? 

Or  tu  fano , ed  io  irfermo  ancor  vìviamo  : 
Ove  fon  gli  altri,  ch'io  fofpiro  e bramo! 

98 

Ove  Alfanfor,  ove  Jfmael  rìmafe? 

La  forxa  di  Sanguigno  ove  ledcir^i  ? 
Come  tornare  alle  dolenti  cafe, 

Sen^a  il  tuo  Nor andino  anco  penfafii  ? 
Manta  alla  re  già  ornai  fiificgno  e bafe. 
Per  vari  fanguinofi  empi  contrafii  : 

E dal  fommo  Sion  vacilla  e trema, 

E minaccia  mina  a noi  fuprema . 
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DiJfej  e dall'  animofo  alto  fanciullo 
Tal  rifpofia  il  feroce  incontra  udia  : 
Atra  volta  fu , Argante , il  mio  traftullo 
Cejfar  dall'  arme , e foggiornar  tra  via  : 
Ncfilun  ripofo  oggi  ritrovo , e nullo 
Spagio  dì  refpirar , come  folia  ; 

Ma  te  d'ifejì , e V nofiro  onore , e 'I  regno , 
Tutto  V dt  armato, e fon  di  biafmo  indegno . 

100 

J compagni , che  cerchi  , tnvido  fato 
Alla  nofira  vittoria  eflintì  invola , 

Fuor  che  Sanmìgno , il  qual  partì  piagato 
Nel  primo  ajfaìto,  e piò  non  fé' parola; 
Me,  del  fratello  e nond'onor  privato, 
Puefio  fol,  che  m' avanga , oggi  confola  : 
È~ per  feguirti,  alla  perfona  fianca , 

Con  prontiffimi  fpirti , ardir  non  manca . 
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Dunque  dove  comandi , 0 vengo , 0 vado , 
Nonfìa,ch'  in  me  virtute  invan  t'at tenda, 
E pugnerà  quanto  la  forga,  e 'I grado , 
eh'  io  fofiengo  fra  gii  altri , oggi fi  fienda . 
Citrale  forge  , ancor  fe  fojje  a grado  , 
Non  lece . or  fa,  eh'  il  tuo  volere  intenda. 
Coli  dice  egli  ; e placar  puà  nel  core 
Del  filo  fratello  il  difdegnofo  ardore . 

lOI 

Et  uru)  et  altro,  ove  più  avvampa  t ferve  i 
La  battaglia,  fi  fpinge  in  meggo  aitarmi  ; 
E pria  ede  fi  rifiorì , 0 fi  conferve 
Jl  lor  corpo  già  fianco  , e fi  dijarmi; 
Arder  le  navi , e quella  rocca  , e ferve 
Penfan  farvi  le  genti  ; efenga  marmi  , 
Di  tanti  eroi  le  membra,  efengafpoglìe, 
Lafciar  di  lupi  alt  affamate  voglie . 
loj 

Con  ti  fatto  penftero  Argante  or  libra 
L'afta,  che  moltopefa , elunge  jplende , 
Nel  gran  Roberto  poi  t avventa  e vibra  ; 
Ma  falla  il  legno,  e 'I  fuo  friidiero  offende, 
E gli  apre  il  duro  petto,  e fangue  in  fibra 
In  Itù  non  Iffcia  , in  guifa  il  cor  gli  fende  : 
Ugon  dalt  alta  nave  al  eie!  fi  volve 
Cadendo , e fiampa  la  vermiglia  polve . 

Guglielmo  intanto  da  vicina  proda 
Saetta , e l'ampio  fegno  eigìà  non  falle  ; 
Ma  percuote  ffmagondo , ove  t annoda 
Il  nero  collo  alle  fue  quadre  fpalle  : 

Ne  meritar  potea  più  chiara  loda , 
eh'  eppreffo  Argante  fe'fanguìgno  »/  calle  , 
Ed  urlando  a'fuei  piè  talma  feroce 
Fuggì  d' Inferno  alla  Tartarea  foce. 
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11  principe  dalt  arco  H colpo  addepia, 

E la  deftra  ctOibida  al  vifo  affioe , 
Talchi  la  piaga  d'uno  firale  i doppia, 

E manda  ancor  quell'alma  alt  atra  Stige . 
Argante , il  qua!  cader  la  fiera  coppia 
Sì  vede  alato,  per  dolor  s' affligge  ; 

Ma  ’/  tergo  colpo  a lui  da!  tefo  nervo 
Venia , eh’  ancife  a tergo  il  fido  fervo . 

Rfu 
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E fu  del  buon  arder  ventura  il  fallo , ■ Ma  lor  di  faci  Argante  ornai  circonda 

I E ^oria , e pregio  di  ftia  nobil  arte  » Fumanti  ; e mille  alf  opra  accoglie  e tmlle  ; 

Percb'in  quel  duro  e lucido  metallo  E non  fu  a'  legni  mm  ai  vento,  o d'onda. 
Le  fue  quadre  Ila  invano  avria  cofparte J^j^ntoor  difiammaè  rìfebio  e di  faville. 
Ma  pur  temendo  Argante , e V fer  cavallo  Roberto  feorre  allor  di  fponda  in  fponda 
Ritratto  ,•  fi  rivolfe  a quella  parte , La  fua  nave  coll'  altre , ove  fortille 

E nello  feudo  attefe  il  quarto  frale  r Fari  fortuna  ; e da  vicine  parti  ' 

Ch’ivi  f ruppe  affai  vicino  all'ale.  Rifpinge  con  gran  Lincia  i fochi  [parti. 

107  J 11 

È [pezzato  cadeo  nel  corto  volo  J^anti  ei  vede  portar  f acrile  accefe , 

Da  feudo  adamantin,  non  eberifpinto.  ^Tanti  ne  manda  giù  percojji  e morti; 
Gug  ielmo  allora  ebbe  vergogna,  e duolo  E dieci  colle  membra  a terra  fefe 
Dei  colpo  vano , e pur  vi  perde  il quinto  ; Ct^iono , 0 più , degli  animojì  e forti . 
Poi  gitta  l' arco  difdegnando  al  piolo,  Ei  grida:  Or  quai  rifugi,  oqueù  difefe 
L' arco , onde  mille  pregi  avea  gid  vinto  ; Reflano  in  altre  piagge  > 0 'n  altri  porti  ? 
E crucciofo  dice  a : Laggiù  rimanti , O con  quai  navi  ritornar  potremo 
Che  non pa,  che  per  te  giammai  mi  vanti . ( Se  perdiam  quefle)  all'Occidente  efiremoì 
loS  ri} 

Tu  m' abbandoni  in  fulP  eftrento  giorno,  Ùella  vofr  a fortezza  or  vi  fovvegna. 

In  cui  f perni  di  fama  eterni  fregi , Compagni,  eh’ -il valor  non  copre  obb Ho  ì 

Nel  maggior  nofìro  rifeo  ; e un  nuovo  ftorno  E di  me , di  cui  gid  feguir  l' infogna 
Non  vaglìon  mille  vani  antichi  pregi;  Vi  piacque ,edell' onor ,ch' èvoftroe mio . 
fJuinci  ji  pon  lo  feudo  a!  petto  intorno.  Non  vogliate  turbar  con  morte  indegna 
E [pera  far  gran  colpi , e fatti  egregi  Ideili , eh'  ora  per  voi  fan  voti  a Dio  : 
Coli'  afta,  quai  non  fece  ( e non  s'inganna  ) Nè  la  voftra  temenza  o^i  interrompa 
Strai  di  Parti , 0 di  tofeo  armata  tanna  .■  Gloriofo  ritorno,  e nobupompa. 
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Ma  rimirando  i fuoi,  come  s’arr/fcbi  Ed  Argante  all'incontro  i fuoi  conforta 
M giovinetto  ancor  d'acerba  etate r All’incendio,  alle  morti  , alle  rap'me : 
E come  fquarci  ornai,  non  pure  incifehi , Deb  ftmggjamquefto  nido , e queftaporta 
V arme , e le  membra  di  fua  man  piagate  ; Alf  arme  ingiuriofe  e peregrine , 

S'oppofer  toflo  agli  onorati  rfchi.  Fedeli  amiti,  acuì  fon  duce  e [corta, 

E le  navi  cingean  di  genti  armate,  E diamo  a quefla  guerra  ultimo  fine . 
Talcb'  un  vailo  di  ferro  intorno  cbiufe , Non  cercate  al  morir  tempo  migliore , 

E de'  nemici  ogni  penfitr  delufe  / Che  bel  fin  fa  chi  ben  pugnando  muore. 

no  II? 

Così  dintorno  all' adorate  Celle , Salvi  faranno  pofeiai  figli  almeno , 

Ov'ban  raccolti  i rugiadofi  odori,  E le  tenere  mogli  , ei  vecchi  padri, 

Cingon  tapi  il  lor  re  ftridenti  e [nelle , E quelle , che  folean  nel  caro  fieno 
Pungendo  chi  s’apprejja  a' colti  fiori:  Voi  fanciulli  nudrir , canute' madri , 

E cercan  con  ferite  affai  più  belle  Godendo  i frutti  del  natio  terreno  ; 

Di  bella  morte  i glorhfi  onori;  E con  abiti  voi  lugubri  ed adri 

Talchi  più  non  fi  gloria  il  Re  degl  Indi  Pianti  farete,  e con  eterna  gloria 
D'aver  fidi  nùniftri  e quinci  t quindi.  Lafcerete  a' nipoti  alta  vittoria. 
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Coit  dicendo , et  ^li  occhi  sira , e guarda 
Le  navi , che  portar  ^'invitti  eroi , 
Epenfa  qual  primiero  infiammi  ed  arda, 
E qual  più  efpofta  fembri  a’ fochi  fuoi . 
fucila  il  propr  io  fignore  or  più  non  guarda, 
E già  Guglielmo  efpofe  a’  lidi  Eoi  ; 
fluel  d'Italia  dico' io,  eh' a' primi  ajj'alli 
Tinfe  l'arene  di  fanguigni  [malti. 
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Giaceva  eftrema  nella  terra  aprica; 

E'I legno  dì  Tancredi  avea  vicino. 

Pur  coWinfegna  de'  Normandi  antica , 
Che  Lilibco , Pelerò , e'I  gran  Pachino 
Onora , Argante  allor  tdta  e nemica 
Proda  prefe  con  man  del  curvo  pino. 

Là  dove  ancor  tra  quefla  parte  e quella 
Si  face  a guerra  impetuofa  e fella . 

118 

Piajìre,  e lance  [peliate,  arnefi , e feudi , 
^ade  Cadute,  e /irai  con  rotte  penne. 
Braccia,  e gambe  recife,  ecapìh.nudi  , 
Piena  avean  quella  arena,  ov'eifoflcnne 
Sull'arme  , che  parean  [onore  inctidi , 

J colpi  di  fecure,  e di  bipenne 
Nè  rilafiò  , nè  rallentò  l'imprefa , 

Sin  che  a quel  legiofu  la  fiamma  apprefa  . 
”9 

E’I  circondò  d'ineflinguibil  face 
Foco  inquieto  con  ofeuri  lumi; 

E dalla  negra  pece  ardor  vorace 
Al  del  dif'ufe  le  faville , e i fumi  : 

E giunfe , là  dove  ripofo  e pace 
Hanno i vicini  monti , e i mari , ei fiumi , 
Lo  fplendor  della  fiamma  ofeura  e mifla , 
T alchè  dal  gran  Riccardo  ancor  fu  vifla  . 
liO 

Mirava  il  cavalier  dal  colle  occulto 
Dell'indomito  mar  l’onda  crudele  ; 

E le  affettale  navi  al  lido  inculto 
Giunger  vede  a , e già  racccr  le  vele  : 
Dalf altra  parte  udia  quafi  tumulto , 

E fuon  d'arme , e di  grida,  e di  querele  ; 
E'ntorno  alla  gran  torre  i fochi  fparfì 
Scorgeia , e da  que'  legni  il  fumo  al^arfi , 


E percuotendo  il  fianco,  allor  diceva 
Al  Signor  d'An^io:  O mio  fé  del  amico  t 
Jl  mio  lungo  affettar  nulla  rileva 
j^ei,che  manda  mia  madre  fi  l'avo  antico: 
Perchè  lor  tardo  ajuto  or  non  folleva 
La  gente  opprejfa  dal  crudel  nemico  i 
Ed  io  qui  tra  le  piagge  inculte  ed  erme. 
La  vittoria  degli  empi  of  ^'to  inerme . 

Nè  fenica  difpre^x/tr  il  gtan  divieto 
Del  mio  liberatore , armar  mi  lice. 
Ch’arme  celefii , ond'io  fiailluflre  e lieto 
( Non  fo  fé  vero , 0 falfo  ) a me  predice  i 
Parte  alta  vi  fi  a altrui  cbiufo,  efecrcto. 
Coi)  mi  tiene  in  quella  erma  pendice  : 

Nè  potrei , t'io  votejfi  ancora , armar  me  , 
Percb'angnfti  farina  gli  arnefi , e l'arme  < 

113. 

Dunque  tu  muovi  i e fe  difeefi  in  terra  ' 
Saranno  i miei  fulle  folinghe  arene , 

Falli  tornar  colà , dove  riferra 
Laodicea'l  porto  d'umide  catene, 

Sin  che  veggiam  quel  che  d’incerta  guerra, 
Oggi  0 domani , in  queflo  lido  avviene, 
C%'  io  fempre  non  farò  dell’arme  ignudo  , 
O mi  provvedi  almcn  d elmo , 0 di  feudo , 
124 

Coi)  dijfe  Riccardo , a cui  rifpofe 
Ruperto!  Deb  concedi  a’giufli  preghi. 
Ch’io  guidi  fenga  te  le  tue  animofe 
Sbiere,  e’ifoccorfo  a'  noflri  oM/  non  neghi . 
Forfè  altramente , amico , il  del  difpofe  , 
E fin,  che  la  fortuna  a noi  fi  pieghi, 
Siccb’io  [cacci  i nemici , e'I  foco  eftingua , 
E dappreffo  ì perìgli  ornai  diftingua . 

^ '-5 

E s’in  me  non  baflafe  ardire  e fermo , 
Baftan  le  tue  vittoriofe  infegne, 

Cb’in  ogni  parte  ban  vinto , e vicer  deano  , 
Se  giammai  foco  per  valor  fi  fpegne , 
J^eJlo  del  nojìro  amor  [acaro  cenno. 
Non  comandar , ch’io  di  catene  indegne 
Carchi  rimiri  i noflri  duci , 0 morti 
Fra  gente  armat  a,armato,e  cb'io’l  Copporti. 

Se 
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Sf  non  vuoi,  che  delParme  o^i  mi jjpogli , 
Per  non  cinger  mai  più  la  fpaaa  a! fianco , 
. Non  far , ch'io  [offra  i barbarejcbi  orgogli, 
O lo  firazio  crudel  d'Inglefe  0 Franco  : 
Non  celerian  deferte  arene  0 [cogli 
Il  mio  difnor  i cui  non  fu  pari  unquanco  ; 
Ma  ne  rifoneriano  i lidi  e fonde  : 

Che  nulla  al  tempo,  e nulla  al  del  s ’a fronde. 

127 

Ir acque -^e  l'altro foggìunfe:Or  va' , combatti, 
E i cari  amici , e l'onor  tuo  col  noftro 
Difendi  : e quefti  al  rìfchio  ornai  fott ratti , 
E'n  sì  grand'uopo  il  tuo  valor  dimoftro  , 
Pofcia  non  trapaffar  ( fìen  fermi  i patti  ) 
Ma  fa'  ritorno  a me  nel  verde  cbiofro. 
Senza  irritar  del  fier  Soldan  la  forza, 
Cb'a  contender  con  lei  più  forti  sforza . 

128 

Non  provar  la  pietà  di  quel  phtofo , 

Se  pur  con  gli  altri  di  tornare  eleggi  : 
Non  turbar  la  fua  pace  e'I  fuo  ripojo  ; 
Ma'l  fovercbio  de'  noftri  ardir  correggi  : 
E di  me  ti  fowenga  , al  mondo  ajcofo , 
E delle  fue  di  gwrra  amare  leggi, 
Ond'in  me  quaji  rinovò  gf  imperi 
Di  Torquato, e di Dtcio , afpri  e feveti, 
X29 

Così  difs'egli  ; e parte  al  cor  profondo 
Di  fai  parole  il  buon  Ruperto  infcrijfe  ; 
Parte  ohbliò , ch’il  fuo  valor  fecondo 
Non  fiima  ad  altro , che  d'Europa  ufcijfe , 
Trattone  Issi , che  par  non  ebbe  al  mondo 
D'intrepida  virtù,  mentr’egli viffe ; 
Felice  pria  con  poche  fpade  e lance', 

Ma  non.  librò  Par  dir  con  giufta  lance- 


Però  fende an  con  più  veloci  pini 
Del  tempefiojo  mar  l'infiabil  fuolo  ; 

E'I  vento,  che  gonfiava  i bianchi  lini, 
Alla  vittoria  alata  affretta  il  volo. 

E porti  da  ritrarfi  eran  vicini 
Verfo  POccafo  alquanto , e verfo  il  Polo , 
Schifando  quei  di  Joppe , e a Afcalona , 
Dond'Euro  [pira,  od  Auflro  altrui  rifuona- 

Già  P Aquila  fublime  e Palla  Sfinge 
Prefa  la  terra  avean  co' duri  morp, 

E ('altre,  ch'aura  amica  a r’tvafpinge. 
Tanti  indomiti  mari  ornai  trafeorfi: 

E di  arme  i lidi  ornai  corona  e cinge 
La  gente , ch’afa  a gran  perigli  efporfi , 
Da  fette  navi  fcefa  in  fette  [madre , 
Con  lucide  arrnhe  jpoglie  auree  e leggiadre . 
ni 

Achille  il  primo  fu  de'  duci  illuftri, 

Che  de' Regi  Lombardi  ancor  fi  vanta, 
E cento  avi  racconta , e cento  luftri , 
Ramo  gentil  di  gloriofa  pianta: 

Nè  i nomi  antichi  candidi  liguftri 
Parvero  al  gel ,cbe  lor  di  nebbia  ammanta . 
Gifuffo , il  materno  avo , ha  nobil  fede 
Capita  e Salerno , e fenza  mafebio  erede . 

Ma  di  due  figlie  fu  Lucia  la  prima. 

Che  Riccardo  portò  nel  cafto  feno, 

E'I  partorì  nel  fortunato  clima , 

Dove  Napoli  bagna  il  mar  Tirreno  ; 
L'altra  l'incinfe  in  lui,  che  non  t’eflima , 
Per  oro , 0 per  cafiella , 0 per  terreno  ; 
Ma  per  [angue  gentil , onde  riluce, 

E per  virtù,  eh' all' altrui febiere  edace. 


igo  iJS 

Scefer  doM  tai  detti  alPonde  efireme.  L’altro  èGiuftin,  da  quel  Gltiflin  dlfcefu, 
Jfun  di  lor  tutto  inerme , e l'altro  armato , Che  già  pafiò  con  Belifario  invitto , 
Dove  fa  picciol  feno  il  mar  che  freme , Quando  (coffe  l'Italia  il  grave  pefo 
Alle  fuperbe  live  ancor  turbato:  Del  fuo  giogo  crudel,  ficcome  èferitto. 

E quivi  fette  legni  uniti  infieme  CoJJo  il  terzo , ch'il  nome  antico  haprefo. 

Può  appena  accorre  in  procellofo  fiato , Brama  Popìme [paglie  ; il  quarto  Affiitto  , 

Che  fette  duci  d'arrifebiar  la  vita  Del  cui  maggior  la  fama  ancor  non  ìangne. 

Fermato  avean  nella  promeffa  aita . Che  ne'  tormenti  fu  per  Crifto  efan7ue  . 

• S:icce- 
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Succeda  il  itton  Metello  al  duce  quarto. 
Che  d'aìiurro  leon  difpiega  i velli  , 

Nato  col  grande  Ettorre  in  un  fai  parto. 
Come  di  Leda  i lucidi  gemelli  : 

Nàpoli , e giù  da  te  noo  mi  diparto , 
Cb'indi  due  antiche  ftirpi  ancora  appelli. 
Degni  d'afpetto  in  del  lieto  e benigno, 

E di  volar  prejjo  il  lucente  cigno . 
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Belprato  il  fello  fu,  nè  corfe  meglio 
Altri  gran  lancia,  0 raggirò  deflrìero  , 
Ufi  l'e fremo  il  buon  Loffredo  il  veglio. 
Non  fofe  meglio  duce , 0 cav alien  : 
Dell'antico  valor  lucente  fpeglh , 

E d'tgni  arre  più  bella,  0 ma^jìero. 

Diè  qnef.i  efempio , onde  Riccardo  affirefe 
D'effpirar  giovinetto  aH'altre  imprefe  • 

Segulan  varj  delìrier  con  vario  pelo  ,■ 

E con  varie  fattegge , e varj  fegni  »■ 
Altri  vince  in  candor  la  neve  e'I  gelo. 
Altri feiiibra  carhon , cb'attuffi , ejpegni  > 
Altri  è d'altro  color  ; ma  tutti  in  Cielo 
Il  Sol  medefmo  di  portar  fon  degni. 
Non  cb'in  battaglia  il  troppo  irato  Achille; 
E pajon  d'aura  nati  ’e  di  faville . 

*39 

Tutti  avean  delle  genti  impreffo  il  nome 
E'I  fegno,  a gloria  de'guerrieri  armenti; 
S:rpcrbiìn  vijìa , e con  ben  cube  chiome, 
D’oflro  guerniti , e di  fin'or  lucenti. 

Con  piume  fparje  ; e chi  gli  terge  e come , 
Par  che  dhfdi  a leggier  eorjo  i venti . 
Attraverfando  il  lido  al  fuon  di  tromba , 
E del  nitrire  il  mare,  e'I  del  rimbomba. 
14Q 

Brevi  fur  l'accoglienge,  e brevi  ì detti 
Del  gran  Riccardo  : Amici,  Iddio  vi  feorge 
Ove  il  valor  degli  animofi  petti 
Meglio  in  grand’uopo  fi  dimofira  e feorge . 
A vincere,  0 morir  ognun  s'affretti. 
Perchè  l’ora  opportuna  a voi  fen  porge: 
Pincer  voi  fenga  me  potrete  a tempo , 
lo  finga  voi  già  non  vivrei  gran  tempo . 
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Ma  di  falvar  gli  amici  a voi  concedo,  ' 
Come  fpero , la  gloria  : a me  non  lece  ; 

E quelli , al  cui  valor  me  fleffo  or  credo  , 
Potrà  in  battaglia  fojiener  mia  vece . • 
Fate , ch'ornai  conofea  il  po  Goffredo , 
Cb'in  partirlo  da  Itti  gran  torto  ei  fece } 
Nè  fot  lodi  virtù  matura  e lenta , 

Ma  d'aver  ne  incolpati  alfin  fi  penta.  > 
*4* 

La  fisa  fortegga  impetuofa  or  moftri 
Ciafeuno  in  opra , ond'iopervoi  m'efalti  ; 
E s'egli  i miei  biafmò , ^'ìmpeti  vofiri 
Or  laudi  • ite  veloci  a fieri  ajfalti . 

Dijfe;  e quelli  ordinati,  a' curvi  roflri 
Volfero  il  corfo , angi  il  finirò  a [ahi  , 

Là  ve  mirò-  il  Signor  nell'ampio  ed  atro 
Campo  di  fera  morte,  0 ptr  teatro. 

*43 

Ma  confervando  pur  l’ufanga  t'I  modo 
Del  fecol  prifeo  , angi  nùrahil  arte , 
L'ordin  più  folto  de' nemici,  e'I  nodo 
D'afpraguerra'mcidean  da  quella  parte  > 
Come  cuttto  taior,  dov'è  più  fido 
Stronco  alpeflro,  ivi  il  divide  e parte , 

E ì duri  colpi  trapaffaro  addentro  ^ 
Del  ferreo  cerchio  al  f angui nofio  centro . 
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S^tvi  era  lajfo , e mal  ferito , ed  egro 
/?  duce  degl'  Inglefi , e de'  Nor mandi , 
Tra’ fuoi , che  non  fervaro  ordine  integro  ; 
E giacean  molti  de' feroci , e grandi . 
CoTdemar,  Arifioifo,  il  f angue  negro 
Verfano , e tu,  Raimondo,  ancor  lo  fpandi . 
Sol  dell' arme  gravijfime  coperto, 

Stnga  piaga  combatte  il  gran  Roberto . 
*41 

Ma  intorno  al  petto,  e le  lancfe  gote , '■ 
Il  percoffo  metallo  e firide , e fquUla; 

Ei  con  lena  scannata  ornai  non  vuote 
Più  refpirar , mentre  in  fudor  dijtilla  : 

E d' ogni  lato  fin  fumanti  rote 
Della  fiamma  crudel , eh'  arde  e sfavilla  : 
E colla  fianca  defira  il  tronco  verde^ 
Citta  di  rotta  lancia,  e V cor  ncn  perde  • 

ÒLe 


CANTO  DEC 

146  \ 

tu  colla  fpada  ancor  Guglielmo  infermo 
Scampa^  quafi  addivienfh  'a  morte  invole, 
Cb'intrepido  il  ricopre  , e faldo  fchermo 
E'  dello  feudo  Imo  la  grave  mole  : 

E neli'alte  vcftigia  imprejjo  e fermo , 
Dell' altrui  morte  entro  fi  crucia  e duole  ; 
Ma  no»  fperato  ègid'l  Joccorfo  aggiunto, 
Onde  molti  febifar  terrìbìl  punto . 
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Ruperto , in  Mtrrrvando , orribil piaga 
Fa  coll'ajla  pungente  al  fero  Ircano, 

E dentro  al  petto  ilde^o  cor  gl' impiaga , 
Ond'ei  tremando  fi  dijiefe  al  piana  : 

Nè  medicina  a tempo,  od  arte  maga 
Sarebbe  a'  colpi  dell' ardita  mano , 

Cb'i  fuoi  compagni  paurefi  e loffi 
Volfer  di  fuga  negli  amari  paffi . 
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Egji  da  Curdi  legni  aliar  rifpmfe 
La  fiamma,  che  Jìridea  di  trave  in  trave; 
E mal  grado  di  tutti  il  foco  eftinfe , 

E mexia  accefa  ivi  reftò  la  nave: 

E molti , che  il  timore  in  prima  vinfe , 
Ufian  delle  patine  ofeure  e cave. 
Perchè  no»  ferpa  e crejca  ardore  occulto , 
E grande  alChl  {irgea  grido  e tumulto. 
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Ma  Ruperto  non  celfa  ; e'n  breve fpatfo 
./Incide  dodo , Treo,  Lorfin,  Meganto, 
Orfon , Pardi» , Ramarrio  ; e fero  jìratjo 
Fa  d'Arifpa , di  Serga  , e di  Lofanto  ; 
E leon  di  fua  fame  ancor  non  fa^/o 
Sèbra  chi  il  fegue,o  chi  guerreggia  accanto. 
Acbilde atterra Cauro , Amen,  Corindo: 
Ciuflino,  Brunellon,  Corìfpo,  Olindo, 

Coffa  abbate  Arifai  , Sorano,  Idargo; 
Metello  Ormaci , Notturno  Argejte , 

Lo  qual  con  nave , più  veloce  d'Argo . 
Sprecato- avea  del  mar  mille  tempefie  -. 
Parte  Afflitto  efArmenio  tipetto  largo. 
Di  Saldano,  e d'Ormeo  torride  tejle  ; 
Belprato  a }aJa , a Jafpi , a Bocca  adt'fia  : 
Toglie  a Cirneo  la  vita  il  più  vetujlc  : 

Come  tra  valli  felva  antica  e fnfea , 

In  età  7 fero  ladrone  ancìde  e fpoglia  ; 
E' l lupo  altrui  divora , e t angue  alto  fiat 
Ed  empie  ogni  altra  fera  ingorda  vogjia  ; 
Per  ben  mille  percojje  all'atira  fofra 
Prima  tremando  fi  dirama  e tfoglia , 

E con  terrìbìl  fuono  i faggi  e i cerrS 
Caggion  recifi  alfin  da  acuti  ferri . 
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f^^l  dal fommo  talor  d'eccelfo  monte  Così  la  fera  turba  e varia,  e mifta, 
orride  nubi  il  Re  del  del  dijgombra,  E percojfa , ed  ancifa  a terra  or  cade; 
E f copre  in  lui  la  fulminata  fronte , E dell'opra  Ruperto  onore  atquifta , 

E i tronchili  quai  lafciaro  i ramiat  l'ombra.  Con  mille  afte  pungenti , e mìile  fpade . 
E i nudi  gioghi,  e'I  conturbato  fonte  , Ma'l  Sol  cadendo  lagrimofo  in  vifta, 

E tutto  ciò  • ch'una  mina  ingombra  : Fa  del  Ciclo  imbrunir  lalte  contrade  j 

Tal  nell'aria  ferena  è quivi  apparfo  E'igran  Roberto  può  nell'ampia  torre 
Qrror  di  morte,  e foco,  e [angue  fparfo . Tutte  le  fide  fcbkre  ornai  r accorre. 
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E rimirar  que'  Franchi  , e que'  Britanni  Argante  con  Eldalfio  , il  qttal  pur  anco 
Incontra  fe , quanti  menò  già  Serfe  ; Lei  di  turbe  infinite  e lor  circonda , 

E mi  furar  con  gli  occhi  i proprj  danni.  Ce  don  tolto  refugio  al  duce  fianco, 
Poich'il  fumo  i Juoi  gfri  in  del  difperfì  , Rjtraendofì  al  mar , ch'il  lido  inonda  : 
Con  tri  fio  annuncio  di  futuri  danni,  E quai  fui  deftrolato,  equaì  fui  manco 

Per  tema  ancor  delle  fortune  awerfe  : Accendon  fochi  in  arenofa  [pondo  ; 

Nè  gran  conforto  dì  non  grande  aita  T alcbè  par  alto  incendio  ornai  riforto 

Solleva  la  fperan^a  anco  fmarrìta;  Lungo  il  mar  rifonante , eprelfo  riporto. 

Fine  del  Canto  Decimottavo.  C A N- 
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DECIMONONO. 

ARGOMENTO, 

Giunge  l’oftc  d’Egitco  , c gu^’rra  face 

Col  pio  campo  per  l’ acque  , il  Buglion  teme 
Di  maggior  danno  ; ma  Ruperto  audace 
Nell’ armi  di  Riccardo  fa  l'eflreme 
Sue  prove  col  Soldano  , c morto  giace 
Con  molta  gente  di  Riccardo  infieme. 

La  vittoria  i Pagani  all’ozio  adefca. 

Gli  aflctati  criftian  pioggia  rinfrefca. 


A'I  fuperho  Emtreno 
aveva  intanto 

Lafcìati  ì lìdi,  ove  quel 
mar  rìfuona. 

Co' duci,  cbefeguirla 
fpeme,e'lvanto. 

Dì  preda,  e di  vitto- 
ria , e di  corona  : 

E 'n  felva , acuì  diè  nome  antico  pianfo  » 

Sbando  non  anco  il  del  lampeggia  e tuona, 

Giitngea  per  vie  rivolte  a'falji  flutti , 

E tra  bofcbi  recifi  e fonti  afciutti. 
z 

Non  gli  ve  de  ano  i Franchi , intenti  aWopre, 
Mentre  era  ancor  lontano  il  Sol  dalP  onde; 
Ma  l' antica  Sion  gli  vede  e fcopre , 

Parte  Elia  col  fuogiro  altrui  n'  afconde . 
Qual  gran  nebbia,  cb'  a fera  il  Sol  ricopre , 
E tenebrofa  forge , e fi  difonde  ; 

T al^  /’  efercito  il  del  di  polve  adombra , 

E /’  ime  valli , e 1' ampie  flrade  ingombra , 


Aliano  allor  dall’  alte  torri  i gridi 
Infino  al  del  quelle  rincbiufe  genti. 

Con  quel  romor,  cbe  da' lor  Traci  nidi 
Fanno  aflormo  le  gru  ne' giorni  algenti  : 
E tra  le  nubi  a’ più  tepidi  lidi 
Fuggon  cacciate  innanzi  a' freddi  venti  : 
Cbe  fpeme  aggiuntafapìù  ardite  e pronte 
Le  mani  aljaettar , la  lingua  alf  onte  % 

4 

Al  grido,  alfuono,  al  minacciar,  cb' udirò  , 
Fur  volti  i Franchi , ove  s'ìnnal^a  e volve 
( Già  decbinando  il  Sole  in  lungo  giro  J 
Candida  nube  di  minuta  polve  • 
Appoco  appoco,  qual' apparve  aCiro , 

In  color  negro  fi  tramuta,  e 'nvolve 
Tutte  dintorno  le  montagne  e i campi: 
Splendono  in  meno  d"  arme  accefi  lampi. 

Pria  lo  fplendor,  cbe  di  lontano  abbaglia , 
Rifulge , e au^tfpaiio  accrefce  al  giorno  : 
Poi  veggion  rafie , e d'orrida  battaglia 
Gli  ordini awerfi ir  difpiegati  intorno  : 

Con  piaftra  aurata , e con  aurata  maglia 
Sono i gran  cavalier  nel  deftro  corno. 

Là  ve  Emiren  con  fronte  alta  efuperba , 

U loco,  e ’/  fommo  impero  a Je  r fi  rba . 

D'Ara- 
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D' Arabi  appreffò  più  veloci  /quadre 
Vengono,  e i Per  fi  con  più  grave  incarco 
Seguon  ci' armi  lucenti,  e più  leggiadre , 
Cingendo  il  monte  fiv'è  men  ampio  il  varco  : 
Dall'alt ro  lato  in  piene  fquadre,e  quadre , 
Gente  armata  pajfar  di  ftr/de  e d'arco  ; 
Carri  con  falci  ajfijfe  andare  avanti 
Mirano , e torreggiar  gravi  elefanti . 

7 

Non  sbigottifce  alla  terribil  vifta 
De'  magnanimi  Franchi  il  cor  feroce , ' 
Mentre  l'ofte,  di  turba  orribii  mifta, 

£ varia  d'armi,  e d'abiti,  e di  voce. 

Si  fa  loT  più  vicina , e fpazjo  acquifla 
Incontra  7 monte , ove  /’  al^à  la  Croce , 
Zzando  ebbe  del  tiranno  empio  cC  Inferno 
La  fanguigna  vittoria  il  Èie  fuperno . 
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Ma  t'è  dubbiofo  a' nuovi  rifcbi , e teme 
Dell'incerta  fortuna  il  volgo  affllitto  : 

Jl  fior  de'  cavalieri  accolto  infieme. 

Con  Rovinile  ardite  al  duce  invitto; 

■Dd  {grida)  il pegno  di  battaglia,  e freme , 
Mon  avendo  timor  d'Afia,  odEgitto: 
Perchè  da  nere  arene,  e d'alte  Jelve 
jirm'mo  i mojlri , e le  poffenti  belve , 

Ma  pone ^li animo/? un  lento  freno. 

Di  quel  (aggio  Signor  la  manoefpertaj 
Mè  della  notte  al  tepido  fereno 
Vuol  prova  far  della  fortuna  incerta , 
Pria  che  chii/fb  i nemici  ampio  terreno 
^l’bian  di  fofie  alla  campagna  aperta; 
J^elli  pronti  occupar  fublime  giogo. 
Deve  fcclfe  Pompeo  ficiito  luogo  • 

IO 

Coli  pajfar  fino  alla  nuova  aurora 
La  breve  notte , e quinci  in  varj  accenti 
S'udia  V tumulto , e non  quotato  ancora 
Jl  fuon  difcorde  d'infinite  genti  ; 

Di  mer  turbato  in  guifa , e di  finora 
Tempefla , allorché  fan  battaglia  i venti  ; 
Quindi  in  mefto  filengio , e quafi  fianchi 
Ciacean  del  guerreggiar  Latini,e  Franchi . 

Opcr,  di  Torq  Taflb . VoJ.  IV. 
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Poi  neltufcir  della  purpurea  luce, 

L' offe  vicina  alla  frondofa  fponda 
Di  Cedron  il  torrente  indi  conduce, 

E t'accampa  Emireno,  e fi  circonda: 
Ma  per  vie  da  lor  fatte  il  Franco  ducè 
Tra  larghe  fojfe  i fuoi  mandava  all'onda  ; 
Tanta  per  tacque  ejfer  dovea  contefa 
In  ficca  terra,  al  Sole  ai  dente  occèfa , 

II 

Pria  con  leggieri  ajfalti  e quinci  e quindi 
Di  f angue  rojfeggiar  le  rive  appena  ; 

Poi  vi  traffeto  Egii),  e Perfi , ed  Indi 
A tinger  quelle  fponde,  e quella  arena. 
Era  nella  fiagon , eh'  infiammi , e feindi 
Jl  fuol , cui  bagna  non  perpetua  vena, 

E i fonti  afeiughi , e con  gli  ardenti  flrali 
D' alto  faetti,  o Sol,  gli  egri  mortali, 
tì 

Quando , ufeiti  da  foffi  e da  caverne , 
Spaziavano i Franchi  in  verde  riva. 

All' ombre  fempre  folte , e quafi  eterne , 
Mormorar  tacque  udendo  alt  a;ira  eftiva  • 
Ed  ecco  quivi  Adrafio , e Tifaferne  ; , 
E varia  turba  d'altre  genti  arriva. 

Con  gli  animali,  alla  cui  fete  è fcarfo 
Ciò,che  dalturne  occulte  il  fonte  hafparfo . 

Di  firali  fur  coperte  e di  quadrella 
Toflo  le  rive  , e di  pungenti  dardi , 

Che  fi  lanciare  in  quefiaparte  e 'n  quella  ; 
Poi  l' affrontaro  infieme  i più  gagliardi , 

In  modo  antico  alfin  guerra  novella 
Gli  elefanti  faccan  più  gravi  e tardi  : 

E i guerrier  più  rifiretti  abbatte  e sforza 
L'impeto,  ilpefo,  e quella  orribii  forza- 
IS 

Ma  tutti  Bdduino  al  rifio  eguali. 

Colla  prefenza , e colla  defira  ardita , 
Gli  animi  ha  fatti , onde  non  cede  a'  mali 
Alcun , per  dubbio  di  lafcipr  la  vita  ; 
Quando  firìdendo  a lui  con  rapide  ali , 
Di  non  fi  donde  una  faetta  ulcita. 
Fere  il  ginocchio  , onde  lafciar  convenne 
Quella  tenzou , ch'egli  primier  fifie/.ne . 
^ Ec  ' Tutti 
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Tutti  fuggiano  allor  la  furia  , e'I  Pondo,  f^ivi  cadde  fra  ^li  altri  il  gran  Serindo., 
Per  tema  ahhadonandoe  l'ombre  e l'acgue:  £'n  fulle  rive  die  l'ultinw  crollo. 

Molti  precipitar  nel  cavo  fondo  M’ntre  bramato  avrebbe  il  Cange  fi  l'Indo, 

D'ofcurc  foffe  : alcuno  eftinto  giacque . gran  cammello  fuo  non  ben  fatollo . 

Lutoldo  il  primo,  ed  Unicbier  fecondo.  Cadde  feftrania  belva  apprejfo all'Indo  , 
Cui  vita  fen^a  gloria  allor  difpiacque , Percb'ad  ambo  Unicbier  recife  il  collo  ; 
Le  fpoglie  riportar  d'ancifi  mojiri , Ma  quafi  integro  aW uno,  all'altro  il  me^^o. 

Emuli  de'  Romani , a'  duci  nojìri , Che  di  gran  colpo  eglt  ferì  da  fezzo  • 


Perocché  Timo  alTaltro allor  rivolto; 

T u c'hai  ( gli  dijfe ) or  si  rob/ifìe  braccia , 
E gir  potei  cTifpidi  velli  involto. 

Vinto  il  leon , qual  nuovo  Alcide,  in  caccia: 
Meco  a’  nuovi  perigli  or  moflra  il  volto , 
Perfeguendo  chi  gli  altri  and  de  e faccia  ; 
E'n guerra  ancor , non  pur  folingo  in  felva , 
Drizzi*  quafi  un  trofeo  aeflinta  belva. 

18 

Coi)  gli  dijfe  ; e primo  ei  tronca  a terra 
Fe'  la  befiia  cader , che  tutti  oltraggia , 
Siccome  torre  minacciofa  in  guerra 
Awien  che  s'apra  alle  percojfe , e caggia . 
Unicbier  la  vicina  a prova  atterra. 
Ch'ebbe  vittoria  del  leon  felvaggia  : 

Or  quella  illuftre gloria  a quella  aggiunge. 
Poi  Tal  tre  con  gran  pojfa  e fere  e punge. 

19 

L'efempio , e'I grido  ogniguerrier  conver/e , 
Che  dal  nuovo  timor  fu  mojfo  e vinto, 
Siccb'inficme  ferir  le  fere  avverfe  ; 

E quel  ferino  jìuolo  indi  refpinto 
Urtò  le  genti  d'india  , urtò  le  Perfe , 

E Tonda  e'I  guado  di  rojfor  fu  tinto  ; 
Così  di  qua  di  là  la  fojja  albergo 
Diede  e'I  torrente , a chi  volgeva  il  tergo , 

20 

Ma!  capace  era  il  letto , i pajfi  angufii. 
Torbide  fatte  Tonde  e fanguinofe; 
Cadean  fui  guado  i Perfi , e gl'indi  adufìi. 
Tra  gli  elefanti , e'n  fulle  rive  ombroje  : 

E tra  cammelli , quai  gir  dianzi  onufti 
Di  fmifurate  fame  e di  gravofe  , 

Or  lievi  e fc archi  delTuJate  falme , 
Tingfan  del  proprio  f angue  olivi  epaime . 


Grande  era  sì  , ma  non  egual  percojfa 
A quella,  ond'd  Signor , degno  d'impero 
Pari  beflia  ferì  con  maggior  pojfa , 
Troncando  ( 0 meraviglia  ! ) il  capo  intero. 
Spagliata  intanto  avean  la  carne  e Tojfa 
Di  Lutoldo  ì compagni  , e d'Unicbero  , 
Ed  a' corvi  lafciando  il  fero  pafio. 

Le  cuoja  indi  portar  fenza  contrafio . 

Ma'l  Re  feroce,  tTij'aferne  il  forte , 
Cb'eran  più l unge  entro  TifleJja  valle, 
Vijìa  la  fuga , anzi  Torribil  morte 
De'juoi , difperfi  in  quel  fanguigno  calle , 
l(lo fiero  infeme,  e variar  la  forte, 

Cbe  fpejfo  in  picchi  tempo  alterna  e falle  : 
E dove  T uno  e l'altro  a prova  ajfa(fe , 

Scapo  al fuggir, febermo  al  ferir  non  vatfè  . 

Nè  tanto  e fera  in  mar  dannofa , o'n  bofeo  , 
Perchè  eTirfuto  cuoj  s'induri  ed  armi , 

E fparga  dalla  bocca  amaro  tofeo , 

Ed  abbia  artigli  c denti , orribili  armi  : 

Nè  torbida  procella  alTaer  fofeo , 

O folgore  cbe  pajfi  i monti  e i marmi  , 

Più  jpaventofa  è deW irata  coppia, 

Cb' a perverfa  ragion  tai  pofse  accoppia . 

15 

Ecco  fra  molti  a piè  di  falto  in  falto 
Lucenzjo  al  coifo  un  gran  defirier  fofpinge , 
E da  traverfo  impetuofo  afsalto 
Facendo  al  Re  degTlndi,  a lui  Jijìringe; 
Ei  da  fella  rapito  il  leva  inatto 
Colla  gran  defira,  onde  il  circonda  e cinge , 
Ed  avanti  al fuo  arcion  per  forza  il  corca  , 
Come  ch'egli  s’aggiri,  0 fi  contorca. 

Tutti 


■ C A N T O D E ( 
26 

Tutti  a lui  fi  volt  aro  < il  grido  alzando 
Per  maraviglia  i Egizi  i ed  Indi  ,e  Perfi. 
Et  l'arme  injieme  e'ì  cavalier  portando , 
Accefo  di  furor  tra'duci  awerfi 
Tra  fcorre  il  campo  i e va  tra  via  mirando 
Ove  cacci  il  fuo  ferro  e'I  f angue  ver  fi; 
Quel  pur  ripugna , e forza  oppone  al  forte  t 
E rifpinge  la  deftra,  anzi  la  morte  ^ 

>7 

Com' aquila,  ch'il  volo  in  alto  eflende , 
Porta  il  rapito  drago  al  del  talvolta , 

E i piedi  awinchiare  con  gli  artigli  il  prede: 
Qu  'l  colia  coda  in  giri  obbliqui  avvolta  , 
Fil'thi,i, orrido  lefquamm'dn  va»  cotende. 
Piagato  i incentra  lei  t'innalza  e volta  ; 
Lunge  ella  vola,  e porta  il  fero  mofiro, 
E'I  preme  e punge  coll'adunco  rojlro . 

2? 

T ale  ei  portò  la  fanguinofa  preda , 

Lieto  e fuperbo , e ne  feo  ftrazio  e fc empio  t 
Accìoccb'  ognun  de'  fuoi  da  lunge  il  ve  a a , 

E fegua  del  Signor  l'altero  efempio  : 
Anco  i noflri  mirar  , come  fucceda 
L' ìnufitata  fua  vittoria  all'  empio  , 

E frntir  dentro  farfi  il  cor  di  ghiaccio  , 
Al  gran  poter  di  sì  robufto  braccio . 

Ma  Lutoldo , e'I  compagno  , opporfi  ofaro 
A tanta  forza , a tanto  rifebio,  a tanto 
Furor  , che  non  trovava  altro  riparo  : 

Nè  'n  periglio  maggior  più  nobil  vanto 
Eroe  famrfo , 0 nome  ebbe  più  chiaro 
Cantra  belva  di  Lema,  od Erimanto; 
O dove  morte  e vita  infieme  inforfa 
Famelico  leone , ed  orrida  orfa . 

, . ^ 

Lutoldo  il  prinio  feritor  prevenne 

Adrafto , che  di  corpo  ogni  altro  avanza  / 

Nè  colpo  di  fecure  , 0 di  bipenne , 

Giammai  più  grave,  0 di  maggior po  ffanza, 

O di  fpiedo , 0 di  lancia  ei  pria  joflenne, 

O d'arme  note  per  moderna  ufanza  : 

Rettolo  feudo  alla  percoffd  e l'angue'. 

Ma  non  fu  tratto  di  fue  membra  il  [angue. 
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Poi  con  più  lunga  jpada  il  Re  turbato 
Moftrò  del  fuo  furor  orribile  arte; 

E quante  arme  trovò  dal  manco  lato , 
Tutte  lafciò  di  [angue  infufe  e [parte- 
Partì  il  lucido  feudo  ; e 'I  braccio  armato 
Lafciò  ferito  in  perigliofa  parte , 

Là  ve  s'annoda  ; e quel  dolente  e 'nfentto 
Non  può  regger  lo  fetido,  0 fare  febermo  ■ 
li 

Però  cefìretto  è dt  ritrarfi  indietro. 
Dove  il  fratello  è pronto  a far  difefa  ; 
Emntre  l'un  verfava  il  [angue  tetro. 
Sol  l'altro  foflenea  la  dubbia  imprefa  ; 
Ala  le  fue  armi  ancor  parean  di  vetro  ■ 
Al  ferro,  che  più  d'alto  e fende , epefa  ; 
Onde  fen  gìoGuglielmo ,■  anch' ei divijo 
Lo  feudo  e l'elmo , e rotto  il  fianco  e V vifo  . 
^ li 

Ala  'I fedele  Uniebier  forte  più  defini , 
Oppofio  a Tifaferne  aliar  non  ave. 
Perchè  ferito  ei  fu  prejfo  alla  defira , 

E nel  petto , di  colpo  affai  più  grave  : 

E non  gli  valfe  incontra  arte  maefira , 
Schermo  intrepido , e cor  ebe  nulla  pavé  : 
T alcb'a  lieto  principio  il  fin  riefee 
Mefio , e gloria  col  lutto  in  un  fi  mefee . 
14 

Poi  Tifaferne  un  Guido  e V altro  impiaga , 
Che  foiea  [empie  ne' perigli  ir  [eco  : 

Anzi  gli  ancide , e fu  mortai  la  plaga , 
Cbe  tofio  r un  fe'  monco , e l'altro  cieco . 
Là  dove  il  f angue  intorno  al  cor  s'allaga , 
Fiffe  il  ferro  a Falcone  ; e del fuo  fheco 
L' onda  vermiglia  ufcìo  per  larga  firada , 
E ’ntepidijfi  nel  potmon  la  fpada  • 

, 35 

Ferì  pofeia  Eberardo  ove  difgiunge 
Dell'  aurata  lorica  il  fommo,  e l'imo 
Del  lucido  elmo  ; e quivi  al  collo  aggiunge , 
Lo  qual  recifo  cadde  al  colpo  primo, 

E per  fi  arena  andò  rotando',  e lunge 
Reflò  dal  tronco  in  quel  fanguigno  limo  ; 
Cafio,  Gaflon , Lamberto  in  varj  modi 
Abbatte,  erompe  della  guerra i nodi. 

Ec  2 Come 
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Come  due  fochi  infra  virgulti  e piante  Taciti  fi  partir  per  Paria  negra,' 

D'arida  Je/va,  e dove  jcoppia  il  lauro.  Tutti  in  preda  lafciando  i nudi  legni  ; 
Spargon  la  fiamma  torbida  e fonante.  Onde  aver  non  potran  vittoria  allegra 
Crefcendoallofpirard'Auftro  ediCauroj  I lor  nemici,  d'altre  (paglie  indegni: 

O guai  due  fiumi,  l'un  inver  Levante  Però  di  gente  doloro  fa  ed  egra 
Corre  epumofo  , e l'altro  inverfo  il  Mauro  Pieno  era  il  campo,  e lutti  udianfi,  e [degni, 
Rifuona  impetuofo  , e'n  mar  fi  fgombra , Quando  gli  fpaventò  più  orribil  juono , 
E la  fu  a via  d'alte  mine  ingomira.  Pur  come  tuon,cbefegua  appreffo  al  tuono  • 


Così  de' duo'guerrier  la  forsfa  e Pira 
Strugge  il  fedele  ftuol  da  varie  parti , 

E dovunque  fi  volge  e fi  raggira. 
Cedono  tutte  incontra  e l'armi  e Parti: 
Fortuna  intanto  a lor  feconda  afpira. 
Ed  a' Franchi  già  laffs,  e'nfugajparti. 
La  via  di  breve  fuga  ornai  preci/a , 

E tutta  piena  è già  di  gente  uccifa  • 

Sembra  quafi  di  morti  orrida  tomba 
La  feura  valle , e di  fanguigno  flutto 
Spuma  il  nero  torrente  , e piu  rimbomba 
ÀI  fuon  dell' armi , alPalte [rida , al  lutto. 
D'Adrafto  è il  gridone  qual  tartarea  tr'Òba, 
Ch'orribil  s'ode  rifuonar per  tutto, 

Sion , ed  Aera  , e l'uno  e l'altro  campo 
Mojfe;  e'I  minor  temea  vergogna  e [campo . 

39 

Il  vecchijfsmo  duce  ancora  udillo, 

Bench'eì  beveffe  , e nell'obblio  giocondo 
I lunghi  affanni , a cui  lo  del  fortillo , 
Ttijfaffe  in  parte  col  minor  Raimondo, 
Che  riportato  ave  a l'alto  vejfillo. 
L'arme,  e degli  altri  arnefi  il  grave  pondo 
Dall'infelice  imprefa,  e dall'arena 
T iato  di  [angue , e tornò  vivo  appena . 

Seco  tornare  inficme  i due  Roberti, 

E'I  poffente  Ariflclfo , e'I duce  Jnglefe , 
Cb'invas;  fortuna , e'I  lor  valore  efpertì , 
Della  rocca  lafciar  Pafp'ee  dìf'fe  ; 

Seco  volle  quel  d'At.  fa  i cafi  incerti 
Anco  tentar  nelle  più  dubb'te  imprefe  ; 

E co'  fileni)  della  Luna  amici , ^ 

Taciti  fi  partir  da'  lidi  aprici. 


42 

L'antichijfimo  duce  allor  rivolto 
All'altro,  che  fi  ciba,  e parte  langue , 
TurboJJi  alquanto  , e più  fevero  il  volto , 
Cui  fatto  avea  la  lunga  etate  efangue  : 
DiJ]e  : Cbefia,  non [o;  ma  un  grido  ajcolto. 
Che  mi  perturba,e  flringe  al  core  iljangue  : 
E fon  trifio  indovino  ( o ch'io  m'inganno  ) 
Di  mal  vicino  , e di  prefente  danno . 

53  ^ 

E già  quafi  dì  vetta  affai  lontano 

10  P antividi , e poi  noi  tenni  afeofto  : 

Che  Pacquacl'obraal  Fràco/dalGermano, 
Alfin  fi  venderian  di  [angue  a cojlo; 

E fpeffo  in  debil  forte  ardire  infano 
Conobbi , e fofpirai  Luglio  ed  Agofio , 
Bramando  in  nuova  età  fenil  configlio  ; 
Che  faffieren^a  vince  ogni  periglio . 

, , . , 44 

Or  vedrò  s’io  m'appofi , e s'io  predifft 

11  vero , e'I  meglio , e fedi  ciò  mi  calfe . 

T u pofa  intanto , a cui  la  piaga  aprijjì , 
E gran  fatica  al  fiffìerir  non  valfe . 
Tacque  ; e fra  tre  nipoti  indi  partiffl , 
Con  un'afa  reggendo  il  paffo  , e [alfe 
Là,  onde  ve  de  a nella  confufa  turba 
Chi  turbato  è fuggendo  , e chi  perturba . 
45 

Come  allor  che  fi  turba  il  mar  Tirreno , 
E freme  fiotto  ancor  tacita  l'onda , 

Per  futura  tempejìa  ; ei  gonfia  il  fieno  ; 
Non  più  d'un  lato , che  dalP altro  inonda  , 
Prima , ch'un  vento  involva  il  del  ferem . 
E fignoreggi  ei  fol  l'acqua  profonda  ; 

E jol  le  nubi,  e'I  flutto  a certi  fegni 
Muova , e rivolga  in  duo’  turbati  regni . 

Cosi 
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Coli  fra  fuot  penficr  d’alma  turbata , 
Tutto  riman  [opfpefo  , e nullo  il  move. 
Mentre  0 penfa  d'andar  con  gente  armata 
Egli  medefmo  a far  l'ultìme  prove, 

07  duce  ritrovar  dell'tfie  ingrata, 
Cb'afcolta forfè  altrui  configìio  altrove: 
Quefto  alfin  meglio  e/lima,  e i(ueflo  elegge. 
Cercando  lui , che  gli  altri  off  rena  e regge. 

47 

E'I  ritrovò  col  fuo  fratello  alfifo 
Nella  fua  tenda,  ov altri  duci  accoglie. 
Da  cui  rado  il  volere  ebbe  divifo. 
Dolente  affai  delle  fite  acerbe  doglie  ; 

Or  vifto  il  veglio  con  men  lieto  vifo.; 
Ecco  il  frutto  ( difs'ei  ) che  qui  fi  coglie  : 
J^efie  produce  ( e d'altre  ora  non  calme  ) 
J^efto  facro  terre»  corone  e palme . 


Se  la  vita  più  lunga  ornai  ti  fpiace. 

Nè  puoi  fperar , che  le  tue  glorie  accrefea  : 
E s'odj  fenga  regno  amata  pace. 

Di  noi  ti  caglia,  e pur  di  noi  t'increfca . 
Salva  noi  tutti,  e fii  Pafior  verace , 
Tenendo  via,  eh' a certo  fin  riefca  ; 
eh'  Antiochia  n'afpetta  , angi  ne  chiama. 
Ivi  regna  , fe  vuoi , con  miglior  fama  . 

Se  quefta  pace  il  Turco  a te  dinega , 

O'I  paurofo  Imperador  d'Egitto  , 

T utti  noi , ch'una  fede  unifee  e lega , 
L'off  'riam,  pregando  umili , 0 Sire  invitto. 
Così  difs'eg/i  ; e per  fuo  dir  non  piega 
Il  magnanimo  duce , 0 per  defpitto. 

Ma  di  Tolofa  allora  il  faggio  Conte 
Incontra  Ini  fdegnofa  algpla  fronte- 


Ma  ben  tem'io , che  meglio  alfine  offervi 
Le  fuepromeffe  il  minacciofo  Argante  , 
E quafi  damme  fuggitive  , 0 cervi , 
Alfin  d Afia  ci  cacci  e di  Levante  ; 

O ci  faccia  de'fuoi  prigioni  e fervi  , 
Come  fpeffo  cred'io  , ch'ornai  fi  vante  : 
Poic'ha  prefo  le  navi , e prejo  il  porto , 
E corre  vincitor  P Occafo , e l'Orto . 

40 

A noi  dianzi  negò  vittoria  il  mare. 

Or  nega  fcampo  : e di  fuggire  io  temo  ; 

Nè  riveder  le  rive  amate  e care 
Spero  giammai  dell'Occidente  eftremo  ; 
Ma  pojfiam  qui  morir , fe  meglio  or  pare , 
Senga  adoprar  fuggendo  0 vela  0 remo  : 
S'altro  rifugio , olirà  la  morte , avanga , 
Dicalo  chi  di  vita  ha  più  fperanga. 

50 

T acque  Goffredo  ; cd  ebbe  allor  rifpofla , 
Ch'ogni  mal,  fuor  che  morte,  avea  rimedio. 
Dal  Pafior  di  Cofenga,  a lui  di  coffa 
Sedente , il  quai  fuggì  periglio  e tedio  : 
Mutata  è ( diffe  ) la  fortuna  oppofta , 

E noi  minaccia  di  gravofo  affedio , 

O di  giornata , che  vergogna  apposte  ; 
Che  gran  lode  è fchifare  a'fuoi  la  morte . 


Qual  parola  crudel  t'ufcì  di  bocca  ? 
Mentre  falfa  pietà  dimoftri  e fingi , 

A morte  ne  conduci , ove  trabocca 
Timido  cor , parte  n'affretti  e fpingi . 
Non  è ficura  mai  cittate  0 rocca 
Al  fuggitivo , e tu  al  fuggir  n afiringi , 
Non  a pugnare  ; e'n  più  lontana  terra 
Cercar  dobbiam  viepiù  dubbìofa  guerra  . 
54 

Fuggirem  volontari,  0 mal  tuo  grado 
Farem  battaglia  > e pugnerem  coflretti , 
Se  ti  lafcia  il  buon  Sir  lo  jeettro , e'I grado  , 
Se  ti  fa  duce  di  guerrieri  eletti  : 

E'n  altra  valle , e'n  men  ficuro  guado , 
Moftreremo  a' nemici  il  tergo  0' petti} 

Chi  prima  lafcia  il  vallo , onde  egli  è cinto. 
Per  ufo  e per  ragione  in  prima  è vìnto . 

Fiumi,  torrenti,  valli,  orridi f affi,  ■ 
Rupi,  felve,  montagne,  afpro  viaggio 
T roverem  con  più  rìfehio  : a’  dubbj  pa.fi 
1 finti  amici  ancor  faranno  oltraggio . 

' guerrieri,  ed  impediti,  e laffi. 
Ed  affetati  al  più  cocente  raggio , 
Innumerabil  turba  avanti , a tergo , 

De' nemici  vedrà»,  mutando  albergo,. 

Diitt' 
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Dunque  fermlamci  qui  tra  fojje  e ponti. 
In  qneflo  si  onorato  almo  terreno  : 

Che  quefle  [acre  valli  c quefli  monti 
Ci  prometlon  vittoria  o laude  almeno,’ 
Siam^ome  più  n aggrada j>  tardi  o pronti  ; 
Ecco  il  ripofo , ecco  la  madre  , e'I  feno . 
Chi  far  battaglia  ne  cofìringe  a for^a  , 
A vincere  ( o ce  io  [pero  ) ancor  ne  sforma . 

Così  diffe . E foggiunj'e  il  pio  Cojfredo  i 
Ottimi  fempre  furo  i tuoi  confgli  , 

Ed  al  tuo  fenno  me  medefmo  io  credo. 
Non  che  le  genti  mie  ne'  lor  perigli  ; 

Ma  che  tu  foto  t'armi  , io  non  concedo  , 
Contra  il  nemico , e fpada  e lancia  or  pigli  : 
Nè  ritratto  miei  detti,  o 'n  lor  m'attempo. 
Che  di  vittoria , o di  morire  è tempo . 

58 

O fa  debita  a me  la  gloria  , o'I  rifco , 

Jo  contra  Argante,  o contra  il  fer  Saldano, 
Sol  per  tutti  nel  campo  efpormi  ardifco  , 
E la  guerra  fornir  con  quefla  mano  ; 

Nè  lo  fcettro  mi  muove , o ’/  regno  prifco  , 
O titolo  d'onor  bramato  invano; 

Ma  la  voftra  folate  e'I  puro  ^elo  ; 

Sia  tejlimon  di  ciò  la  terra , e'I  Cielo . 

59 

Dogliomi  fol,  cb'ali'opra  ornai  non  lento  , 
Per  trae  voi  di  periglio  e me  d'affanni , 
Aliar  ciò  far  potea  fen^a  fpavento, 
Cb'eran  noflri  i vantaggi , e loro  i danni  • 
Or  di  qualche  ripulfa  io  fol  pavento. 
Che  m'banno  in  guerra  efperto  i due  tiranni. 
Ma  fol  per  tutti  ( o pur  mi  fa  conceffo) 
Di  nuovo  offro  la  vita , e’I  petto  ifteffo . 

60 

Così  ^pofe  ; e la  /intenda  eftrema 
Diffe  della  milizia  il  vecchio  padre  : 
ad  non  dobbiamo  aver  fpavento  o tema  , 
Dove  duce  fei  tu  d'invitte  fquadre  ; 

Ma  nojìra  gente  indebolita  e fcema 
Ha  per  foccorfo  ornai  fcbiere  leggiadre; 
T alchè  rìder  cSvieneCe  tardi parme)  (me. 
L’arme  a Ruperto , o'ìgrS  Riccardo  all'ar- 
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Non  devi  efcìuder  lui , fe  tanti  accogli 
De’ fuoi gcierrieri,ottd'  ei può  far  ritorno  ; 
Nè  più  tra  falfe  arene  e falfi Jcogli 
Star  ( come  intefi ) in  placido  foggiorno . 
Ahbian  fisse  i lunghi  od],  e iferi  orgogli , 

Che  difcordia  è ragion  d'onta  edifrorno  : 
E (fedir  lece  il  vero  ) ei  vai  per  tnille  ; 

Nè  fu  da'  Greci  più  bramato  Achille  ■ 

6z. 

Kuperto  d' Anfa  era  frattanto  accorfo 
Da  quella  via , la  qual  conduce  a” mari  , 
Sin  là  ve  hanno  i cavalli  il  campo  al  corfo, 
E i Giudici  alto  feggio , e Dio  gli  altari . 
Qm  il  fratti  di  Lutoldo  a!  primo  ccrorfo , 
Scorge  vestir  con  tardi  pajf  e ras-i , 
Coli'  armi  rotte , e polverofo  , e fianco  , 
Traendo  appena  il  mal  piagato  fianco, 

S'pargea  fudor  dal  vsjo , e fiangue  mi  fio  ; 
Ma  pur  non  fi  fmarriva  itcor  gensile  • 

N'  ebbe  pietà  qssel  d'Anfo  , allorché  vìfi.o 
V ha  così  concio  d’empia  mano  e fide  : 

E pianfe  i morti  in  quel  famofo  acquifto  , 

E la  fortuna  , che  mutato  ha  fide  ; 
Abi,dttci  Franchi,  come  in  lutto  e ’n  polve 
La  vofira  gloria  fi  tramuta  e valve .! 
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Colt  morir  tanti  guerrieri  egregi 
Dovean  fen^a  Jepolcro  in  terra  e frana  f 
Matti,  che  vivo  ancor , sì  degni  pregi 
D'onor  riporti,  e di  virtù  J'otrana ,■ 
Dimmi,  0 Guglielmo:  Incontra  i negri  Regi 
Fragil  farà  la  noftra  forgia , e vana  ? 

O fofteter  potrem  l' arme  nemiche , 

Dopo  sì  gloriofe  afpre  fatiebeì 

fi^el  che  farà  non  fo;  ma  inquel,ch'ìofcers:a 
Vane  ( rifponde  ) fan  difefe,  e febermi  , 
Contra  i giganti  della  valle  luferna, 

E 'ncontra  i moflri anco  i ripari  infermi , 

Se  non  piace  al  Signor,  eh'  il  del  governa , 
Che  la  jua  aita  il  nofiro  ardir  confermi  : 
In  altra  guija  ornai  l' ore  del  pianto 
Son  giunte,  e'n  fumo  èfparfo  il  nefro  vàio  . 

Pei- 


Ili 


‘CANTO  DEC 

66 

Perchè  là  ve  il  torrente  inonda  e ha^na. 
Molti  perir  de'  più  famofi  in  armi , 

E parte  di  fua  vita  ancor  fi  lagna. 
Più  non  fperando  onor  dì  bianchi  marmi  : 
Ma  tu  m'aita,  prego  , e tu  riftagna 
Il f angue  al /acro  fuon  de' forti  carmi. 
Ch'io  tardo  giungo , e'n  mia  falute  è lenta 
Ogni  medica  mano  altrove  intenta. 
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Così  difie  pregando  ; e con  foavi  \ 
PaJJi  r altro  il  conduce  affai  vicino , 

Dove  del  fangue  fparfo  il  terga , e lavi. 
Tra  lucido  oftro  affilo  e bianco  lino. 
Curò  le  piaghe  fue  profonde  e gravi  , 

A cui  fu  auopo  il  provveder  divino  : 

E fece  opra  miglior  , che  d'arte  maga , 
Se  pura  fe  di  puro  cor  s’appaga . 
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Neiregro  ei  mitigò  la  doglia  acerba , 

Ma  no’l  de  fio , che  dentro  il  rode  ed  ange , 
Di  vendicar  de'fuoi  l'onta  fuperba 
Cantra  chi  ber  folea  del  Nilo , o'n  Gange  : 
E fiffe  nella  mente  anco  riferba 
Le  fue  parole,  e l'altrui  morte  ei  piange; 
E gli  fon  quafi  dal  penfier  dipinti 
1 fimtiìacri  degli  amici  efiinti . 
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Parte  del  fuo  Signore  obblia  l’impero , 
Ch'egli  guerra  non  faccia,  efol  rifpinga  ; 
E del  Soldan,  cb’è  sì  poffente  e fero , 
Schivi  l'incontro , ove  s’avan^i  e fpinga  : 
Tanto  nel  petto  giovinile  altero 
Può  di  gloria  immortai  dolce  Infinga , 

O quafi  forra , 0 pur  et eterna  luce 
Queflo  nobiì  defio,  eh' a morte  induce. 
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ffueflo  fermo  penfier  dal  core  avvulfe 
Tutt'altri , e sbandi  quafi  il  dolce  fanno  ; 
E non  vi  fur  per  l’arme  altre  repsilfe. 
Per  tarme  del  fuo  fido  amico  e donno . 
Ala  come  il  nuovo  dì  nel  del  rifulfe , 
Sojlenne  il  pefo , e far  pochi  altri  il  panno  : 
E fece  biancheggiar  con  auree  piume 
L'augello  imperiofo  al  chiaro  lume^ 
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Il  grave  usbergo , e'I  grave  feudo  io  dico , 
In  cui  t aquila  i vanni  innalza  e fpande , 
E l’elmo  foflenea  del  caro  amico. 

Che  fculte  d'oro  avea  ricche  ghirlande  : 
La  fpada  no  , che  fu  dal  padre  antico 
Portata  in  guerraàn  guija  è grave  e gride: 
Nè  fuor,  che'l  pio  Goffredo,  alcun  la  vibra . 
Ei  fol  potea  di  for^a  opporfi  in  libra  . 

71 

Un  altra  fpada  al  fianco  aliar  fi  cinge 
Ruperto , in  cui  la^ardia  e'I  pomo  è doro , 
E vi  riluce  impreff a alata  Sfinge , 

Che  fi  corona  di  frondofo  alloro: 

J^inci  un  poffente  fuo  deflrier  fofpinge , 
^ cui  cede  nel  corfo  il  Trace  e'I  Moro; 
Negro,  candido  piè,  flellato  in  fronte, 
E gli  altri  apprefio  fa  condurre  al  fonte. 

71 

L'afta , la  qttal  pare  a rsodofa  antenna , 
Integra,  e tinta  di  color  vermiglio, 

E tronca  gtà  nella  famofa  Ardenna , 
Lafeiò  con  gli  altri  arnefi  il  padre  al  figlio  ; 
Ma  dove  Marte  fere , e non  accenna , 
La  rupoe  quel  , cui  diè  virtute  efiglio  : 
Quel, eh’ in  battaglia  ogni  dur  rape  e f pezzo. 
Ed  ebbe  eguale  al  Juo  valor  bellezza  • 

V'è  polo  il  tronco;  e'ìfuo  fedel  ne  fcelfe 
Una  fra  molte  la  più  grave  e dura , 
Che  mai  fia  incifa  nelle  cime  eccelfe 
Del  nevofo  Apennino  , o’n  felva  ofeura. 
Là  onde  affiffa  pendea , primier  lafvelfe 
Quefli , che  tanto  t alma  ebbe  ficura  : 
Pòi  moffe  a ricercar  delt acque  dolci. 
Fra’ peggi  de' paftori  e de'bifolci. 
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Con  gt Italici  tuoi  la  fida  f corta 
Di  que’di  Treno  egli  fegtiir  potea; 

Ma  venne  all’ombra  per  la  via  più  corta 
Dove  il  laffo  guerrier  s'attuffi,  e bea  : 
Egli  a'  fatti  animofi  altrui  conforta. 
Là  ve  rifehio  più  certo  effer  credea; 
Ma  varie  genti  all’ onde , e quindi  e quinci 
Traffero  pria,  cb'a  guerreggiar  cominci . 

Così 


^Digitized  by  Google 


Z14 


GERUSALEMME 

76 

Cosi  lupi  affetatì,  a cui  diftiUa 
Ilnerofangue  ancor  dal  mufo  immondo. 
Ventano  a perturbar  t onda  tranquilla , 
Dal  fanp^uigno  lor  pajlo  , al  rio  profondo  : 
O guai  fere  divede,  ove  tfavilia 
Atlante , che  foftiene  il  grave  pondo , 
Con  bocca  aperta  , e con  fpumofa  lingua 
Sen  vanno  a'fiumi,  in  cui  i'ardor  Peftingua. 
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Dìjfe  Ruperto  a'fuoi  : Compagni  illufiri 
Di  quel  Signor,  che  pari  unqua  non  ebbe; 
Ma  innanzi  al  cominciar  di  cinque  luflri , 
Superò  H padre  , e la  ftta  gloria  accrebbe'. 
Deh  fate  or , prego , ch'il fuo  onor  s'illufiri. 
Che  nulla  invidia  far  men  chiaro  il  debbe  ; 
Onde  chi  non  degnollo,  ed  or  l'incolpa. 
Conosca  il  torto , e la  fua  poropria  colpa- 

78 

E penfi  : fe  pon  tanto  i fuoi  jeguacì , 

Che  farebbe  il  Signore  afuoi  congiunto? 
Valore  impetuofo  a que'rapaci 
Lupi  mcflrat e ornai , ch'l  tempo  b giunto. 
Coti  dijj’e  ; e lor  fece  in  guerra  audaci , 
Come  ildeftrier , che  da'fuoi fproni  è punto: 
E nel  corfo  fplendean  quell' auree  penne , 
Talcb' altri  appenail  fuo  fplendor  foftene , 
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Dicean gli  Affri , mojji  a!  primo  fgu ardo. 
Folgoreggiar  veggendo , e quap  a volo  , 
L'augeì fublìme:  E’queflo  il  gran  Riccardo , 
Che  riede  in  guerra , e con  più  fero  ftuolo. 
Fu  dunque  un  vano  mejjaggier  bugiardo 
Quel  di  Fenicia  ; e n'.-bbiam  onta  e duolo. 
Egli  intanto  giungea , che  nulla  mente  ; 
Più  di  virtù,  che  di  fin  or  lucente  . 
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Nel  lucido  elmo  egli  primìer  oercoffe 
Il  difpietato  Aman  di  paure  Ebreo , 

In  Sori  a nato,  e ti  di  fella  il  mojfe , 
Anzi  di  mente , che  V fellon  cadeo 
Stordito  ; e come  notte  orribil  fojfe , 

Il  dolce  lume,  e feco  il  del  perdeo, 
eh'  alfin  perduto  più  non  fi  racquifla  ; 

Or  giace  orbo  di  mente,  orbo  di  vifta , 
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E nel  fecondo  colpo  ei  più  non  falla  , 

Benché  fere  più  baffo , e pur  ancide 
Sanfon , forato  il  collo  ; indi  la  fpalla 
Tregge  d'Abfalon , che  fugge  e (iride  , 
Benc^  fia  maflro  della  regia  fi  alla, 

E sèbri  in  quella  d"  Auge  a un  nuovo  Alcide  . 

Né  vi  poteo  condur  ri  cara  preda , 

Perch' altrui  tanta  gloria  il  del  conceda . 

‘8i 

Poi  coll'afta  mede] ma  in  terra  abbatte 
Jampfone ,eTamerlano , a morte  offefo,  | 
Che  dal  paefe , ove  le  nevi  intatte 
Nonftrugge  il  Sol,  d’antica ftìrpe  é fcefo  . 

L’uno  ne  fpira  più , nè  polfo  batte  ; 

Ma  giace  della  terra  immobil  pefo  : 

L' altro  la  morde , e ’n  fu!  morir  fi  volve  \ 

Cali  itrando  nel  fan\ue , e ’n  atra  polve . , 

h 

Sedea  raccolto  in  ben  polita  fella 
Decher , e già  fmarritoilmo.e'lcore , 

Mentre  mirò  quefta  percojja  e quella , 
Ch’empier  potea  di  fpaventofo  orrore. 

E la  finiftra  man,  tremante  anch’ ella , 
Lafdava  il  freno  : a lui,  che  tutto  fmore  , 

Fra’  denti  trapafiò  l’ acuta  lancia, 

E gli  trafijfe  la  finiftra  guancia . 
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Com'uom,  che  fede  curvo,  e Tonde  mira 
Da  pietra,  che  fovrafti  al  fuol  marino. 

Prende  il  pefee  coll’amo,  e fufoiltira 
Colta  tremula  Canna  avvinta  al  lino  : 

Tal  pedi)  per  la  parte , end’  ei  refpira , 

Colf  afta  il  leva , e getta  a capo  chino 
Sovra  T aperta  bocca , indi  fen  fugge 
L’ anima,  eh’  a!  p.rtir  fi  lagna  emugge. 
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Rotta  Tafta  il guerrier , ch’integra  e falda 
Refìare  a'  duri  colpi  ornai  non  puote  ; 

Fa  la  fpada  di  (angue  umida  e calda, 

Mentr’  e Torildo  , e Ruhican  percuote , 
eh’ abitò  in  Aera  in  (ulta  verde  falda; 

E fra  Tirfute  ciglia , e Tampie  gote 
Divifo  cade  ; e 7 fuol  per  dura  fcolTa, 

Sparfo  è di  f angue,  e di  cerebro , e d’offa. 

Frat- 
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Frattanto  non  teneva  il  rìfchìo  a hada 
I fuoi , aè  di  ferrar  afpetto  e d^ ombre  ; 
Beacb'  in  hr  di  faetteun  nembo  cada, 

. Onde  il  fereno  del  par  che  s' adombro  ; 
Ma  guai  feria  di  landa,  e guai  di  fpada , 
Percb'  U dubbìofo  guado  a lor  fi  fgombre: 
E eT  ambo  i lati  fean  fantuigno  il  calle , 
E di  morti  coprian  l’ orrida  valle. 

87 

Quando  il  fiero  Aladìn  ferì  di  punta 
il' ardito  cavalier , cb'  ad  altro  intende: 
Nè  dov’  ogni  arme  fi  rintu^xn  e fpunta , 

. Nell'elmo , e nello  feudo  il  colpo  ei  fende  ; 
Ma  Id.ve piafira  a piajlra  in  un  congiunta, 
S' affibbia  la  eorazzet  > H luto  offende  ; 
Poi  temendo  il  valor  d' invitta  mano  , 
do  dal  ferito  il  feritor  lontano . 

83 

Nè  tempo  d' affettarlo  ornai  gli  parve , 
Perchè  giù  fi  volge  a troppo  fdegnofo, 

.£  nella  vìfia  foìgorane/o  apparve. 
Terribile , fuùerbo  , e fpaventofo . 

Non  fon  guefie  ( eidicea  ) mentite  larve , 
Nè  fantafma,  che  vaghi  all'  aer  ombrofo  ; 
Vero  nemico  vedi  : e qui  fi  fronta 
Con  verace  valore  oltraggio  ed  onta . 

89 

Coli  dicendo  ; ei  tofio  awien  , che  fegua 
Lui,  che  ratto  ricorre  all' altre  rive, 

Per  darlo  in  preda  alci,  che  tutto  adegua  ; 
L' altro  pur  cerca  ove  la  morte  ei  febive  : 
E vorria  pace  col  deflino , 0 tregua , 

Cb'  alla  fua  vita  un  certo  fin  preferhx  ; 
Ma  pajfa  invan , nè  dì  fuggir  gli  è dato 
Di  tenebrofa  morte  il  duro  fato . 
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Perchè  varcando  appena  ’d guado  incerto , 
Nell'  altre  fponde  imprejfe  altivejìigj  : 
Alt  alma  il  calle  fu  dal  tergo  aperto, 
Ond'ella  fugga  a' laghi  Averni  e Stigi. 
Ma  guai prima,gual pofcia,o  buonRuperto, 
Col  ferro  micidial  ai  morte  afftigi  ? 
Mentre  con  alto  fuon  et  eterna  fama 
T'invita  il cieljcb'i  buoni  eucoglìee  chiama . 
Oper.di  Torq.Taflb . Voi.  IV. 
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Pria  varcato  il  torrente , Erode  ancife , 
Nigran , Tenebricante  , e Ijucifuga  ; 
Pofeia  il  corfo  vital  d' Eumene  incìfe , 

Di  Sifon , di  Smerriglìo , e di  Pelluga  : 
Diè  morte  a guefti , «7/r;  il  timor  conguife, 
E lor  difperfe  in  dolorofa  fuga  : 

Ei  perfeguilli , e'n  perfeguir  feguito 
Fu  ciaUo  Jìuol  de' fuoi  compagni  ardito . 

9i 

Giovine  incauto  era  trafeorfo,  e vago 
Di  vittoria,  d'onor,  d'eterna  loda, 
Qt^nd'ei  feoprì,  guafi  del  fin  prefago, 
iTempio  Soldan^he  forza  accoppia  e froda: 
Come  il  pafior , che  feorga  orribil  drago 
Strifciarfral'erba,ove  f'avvinchia  efnoda, 
E fibilando  alzar  fuperba  crefta 
Co/ffio  il  ceruleo  collo  , ond'ei  l'arrefia; 
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Così  riflette  dubbio  ; e'I  gran  ribella 
Ben  riconobbe  alla  famofa  infegna. 

Con  Amor  alto,  il  cavalier  novello, 

- La  cui  virtù  d'iniqua  legge  è 'indegna . 
Quali  leon , ch'ornai  et orrido  vello 
S' adorni,  e'n  tana  rimaner  fi  fdegna ; 
Ma  fegue  il  padre;  e già  gli  artigli  e'Imento 
Tinger  vorria  neltJffiricano  armento, 

94 

Parte  mirando  ufeir  d'ofeurì  aguati 
Egli  vedeva  all'ombra  occulta  e bruna , 
Già  più  vicini  i cavalieri  armati. 

Sotto  l'infegne  di  turbata  Luna: 

E gli  altri  poi  ,Jiccome  augelli  alati , 
Di  cui  firidente  fchiera  in  del  s'aduna , 
Tornare  in  guerra  ; e fe  primiero,  0 fola. 
Onde  fi  volfe  al  fuo  feroce  fluolo . 

95 

Vide,  ch'era  feguito , e nulla  eidiffe, 
J^afi  d'indugio  or  fi  vergogni  e penta; 

E quel,  che  di  fua  morte  in  cor  defcrijfe , 
Obbliando , al  deflriero  il  freno  allenta  ; 
Ma  del  fuo  ardir  l'alte  parole  ha  fijfe , 
Jnguifa  d'uom,  ch'il fuo  dover  rammentai 
E'ncontra  il  Re  della  jpirtata  turba 
Drizza  prima  il  fiso  corfo , e lui  perturba . 

F i Qiiin~ 
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uincila  Luna, e quindi  il  Sol fiamme^ia,  Ruperto  fi  girò  tre  volte , ed  anco 


el  duro  campo  incontra  lei  converjo. 
Come  nel  del,  ove  of curar  fi  deggia, 
E'mpallidir  l'aj petto  aWaer  perfo  ; 

E toflo  fia , che  qui  imbrunir  fi  ve^ia 
Di  nero  [angue  orribilmente  afperl^ 
Ahi  lagrimoj'a  eccUjfi,  ahi  non  felice 
Virtù  ! quando  egual  lutto  il  del  predice  ? 

97 

Incominciar  Timpetuofio  affatto 
I duo' guerrier  , con  cento  colpi  e mille  : 
Ed  ambe  fiammeggiar  le  fpaide  in  alto , 
E rifonar  ficcarne  incudi  0 fquille 
X^eWarme  adamantine  ; e'I  verde finalto 
Non  però  tinfer  di  fanguigne  ftillie  ; 

Ma  fovra  gli  elmi  ogni  crudel  percoffa 
Fu  grave , e parve  Pelio  impoflo  ad  Offa . 

98 


Ferì  tre  volte,  e fece  alte  ruine, 
Terribilpiù,  che  fi  moflraffe  unquanco 
D'armi,  e di  genti , ch'incontrò  vicine. 
La  quarta  a lui,  pur  ruinofo  e fianco , 
Delta  fua  morte  apparve  orrido  fine 
Vifibilmente , e'n  quel  gravofo  impaccio 
Morte , che  per  ferire  aliava  il  braccio  • 
102. 

E cTalto  cadde  , e rimbombò  funefta 
La  fera  fpada  in  fulle  cave  tempie , 
Sicché  flordìjfi  alla  percoffa  infejta 
Del  Re  crudel,  che'lfuo  furore  adempie . 
Fu  tratto  l'elmo  all'onorata  tefla. 

Ella  piaghe  offefa  e gravi  ed  empie, 
Difarmata  la  mano,  e'I  petto,  e'ì  tergo 
Del  fino  feudo , e del  lucente  usbergo  • 
lOJ 


Di  fuori  il  ferro , entro  il  furore  avvampa  , Così  mori/ii , 0 viva  gloria  0 lume 
Sicché  non  bolle  più  Vulcano,  od  Ifcbia  — • 


L'ire,  gli  od),  le  for^e  infieme  accampa 
dafeun  cantra  il  nemico , e più  s'arrifchia  : 
Né  da  colpo  giammai  s'arretra  0 [campa , 
Per  la  confufion  turbata  e mifchia; 

Ma  tanto  rabbia  in  lor  s'avan^a  e crefee , 
franto  s'inafpra  la  battaglia  e mefee. 
99 

Come  in  valle  talor , che  cinge  e ferra 
D'alpeftri  monti  ofeura  felva  intorno. 
Fanno  irati  fra  fé  terribil  guerra 
Euro , e chi [pira  onde  tramonta  il  giorno  : 
Ctsggion  con  gran  romore  i rami  a terra, 
Percuotendofi  infieme  il faggio  e P orno  : 
Così  genti  pugnar  di  fe  dtjcordi , 

Né  v'é  chi  penfi  a fuga,  0 fen  ricordi, 
100 

Ma'l  buon  figliuolo  , a cui  pietà  perfetta 
Nega  la  difpìetata  iniqua  legge'. 

Date  paterne  ingiurie  afpra  vendetta 
Già  far  vorrebbe , e di  morire  elegge  ; 

E lui , ch'ai  padre  é infefto,  e più  s'affretta, 
E'I fuo  deflriero , e'I fuo  furor  non  regge , 
Percuote  ove  noi  copre  0 feudo,  ofehermo. 
Ed  impiaga  la  piaga  al  lato  infermo . 


Delnobil  regno,  e féfii  eterno Occafo, 
Spargendo  d’un  purpureo  e caldo  fiume 
lì  Soì  dell' armi  in  quell'orribil  cafo  : 
Anzi  volafti  al  del  con  altre  piume , 
Che  d'Aquila , 0 di  Fama  ,0  di  Pegafo , 
Le  tue  fpoglie  lafciando  al  fier  nemico, 
Lagrimqfa  vendetta  al  fido  amico.  • 

>°4. 

AU 
Corre 

Ch'ai  fuo  valore  ornai , fenza  divieto , 


— r 

di  quell'auree  [voghe  altero  e lieto 
rre  Amoralto  alla  gentil  rapina , 


fi 


uellai 


Jorno  il  Ciel  deflina  ; 
nobili  dejìrier,  ch'ai  bel  Sebeto 
Bebbero,  e fi  lavar  d'onda  marina. 

Or  prende  ad  acque  men  turbate  efearfe. 
In  cui  più  [angue , ch'altro  umor,  fi fparfe . 
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E fol  Circi  no , al  fuo  famofo  duce 
Serbandofi , fuggì  con  leggier  corfo  ; 

E [coffa  il  fren , cb'ìn  fervitù  l'adduce , 
Calcitrando  Jùperbo,  ei  dié  di  morfo, 
J^afi  eletto  a portare  arme  di  luce , 
E^nvitto  cavalier  fui  bianco  dorfo , 

Nel  dì , che  quei  del  Sol  ( s' altrui  fi  crede  ) 
Ebbero  intoppo  in  Ciel  da  viva  fede. 

Ma 
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Ma  traffcr  gli  altri , ov'è  maggior  tumulto , Coi)  dip'egli  ; ed  ubbidiva  a' detti 
Che  per  di'/iodi  preda  ardente , 0 d’acque.  De'  duoi  piìt  Ja^t  il  cavalier  feroce , 

Al  nobil  corpo , che  lafciar  fepulto  Con  gli  altri  (uoi  compagni  in  guerra  eletti. 

Non  vorranfenga  onore,  ov’ei  fi  giacque  . Ritratti  alfuon  della  fevera  voce. 

Non  era  al  buon  Loffredo  il  cafo  occulto , E tutti  infieme  in  un  drafpel  rifiretti, 
Lagrimofo  e dolente  ; e più  gli  fpiacquc,  Jl  corpo  riportar,  cui  nulla  or  nuoce. 
Perchè  Ramufio  , al  fuo  cader  maligno , O lancia,  oftral,  benché  fia  d'arme  ignudo  ; 
Era  in  gran  rifchio,  e tutto  ornai  fanguigno.  Pur  ciafcuno  il  copria  del  proprio  feudo . 
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Correa  Achille,  e Giuftino  a certa  morte  ; 
Nè  Caffo , nè  Belprato  era  più  tardo  ; 
Battean  dell'altra  vita  ornai  leMrte 
Ed  Afflitto,  e Ale  fello,  e'ifido  Évardo , 
Non  cercando  a un  bel  fin  migliori  feorte, 
Nè’n  lì  gran  lutto  riveder  Riccardo  j 
Ned  altra  gloria  mai,  ned  altra  palma , 
Che  di  morir  coll'onorata  falma . 

108 

Ma  qual  fero  leon  di  tana  ufeito 
Co' figli  apprejfo , in  ferigliofa  caccia  » 
Se  incontra  in  felva  il  cacciatore  ardito  , 
Intorno  allor  fi  volge  , e lui  minaccia: 

T ale  il  buon  vecchio  , allor  nulla  fmarrito , 
Ma  con  gran  core , e con  robufle  braccia 
Fermò  il  cavallo  al  fanguinofo  varco. 

Sin  che  ne  t rafie  il  fojpirato  incarco . 
lop 

E qual  gran  foco  , aflorchè  fumo  o/cura 
Tutto  dintorno  il  Cielo  afeonde  e copre. 
Ed  Orione  involve , e’I  pigro  Arturo, 

E l' altre  di  lafiù  mirabili  opre: 
fluivi  la  pugna  ardeva  ; e l’aer  puro 
Sereno  in  altra  parte  il  Sol  difeopre  : 

E fra' Ioni  ani  da  mattina  a terga 
Si  combatte  cefiando  , e qua  fi  fcberga. 

Però  fi  volge  allor  Loffredo  il  veglia 
Al  buon  Achille  , ed  a partir  l’invita  : 
Forte  guerrier , che  fra  tutti  altri  io  fceglio 
Nel  gran  periglio , ornai  facciam  partita  , 
Che  certo  di  ritraifi  eftimo  il  meglio , 
Prima  ch’ai  tuo  fratei  la  nobil  vita 
Copra  quafi  di  Marte  incendio  o nembo  , 
Che  di  morti  alla  terra  ha  pieno  il  grembo . 


iiz 

Fino  al  torrente  poi  la  turba  infida 
Preme  i Fedeli,  e fui  partir  contrafi  a. 
Empiendo  il  del  ai  minacciofe  /irida , 
E ferendo  vicin  di  ferro  e dafta  : 

E fulminando,  il  Re  di  morte  sfida, 

E pone  a morte , e' l minacciar  non  bafta. 
Sin  là  ve  quafi  mifìo  il  /angue  ad onde  , 
Fa  lubrico  il  calar  d antiche  fponde. 

Come  in  bocca  del  porto , ove  s'implica 
Nel  mar  il  curvo  lido  , orrido  fcoglio 
Quinci  e quindi  torreggia,  0 rupe  antica, 
E reprime  de' venti  'tiferò  orgoglio; 

Così  allor  reprimean  l'ira  nemica, 

Pien  d'alto  /degno  i duci  e di  cordoglio  , 
Sin  ch'i  Cuoi  fur  pafiati  aH" altra  parte , 
Non  cefiando  mìll'arme  al f aura  /parte . 
114 

Non  cefian  le  faette,  e i dardi, e i /affi , 
E rado  awien , che feenda  il  colpo  inailo 
Sovra  l’armata  fchiera  a'  dubbjpaffi. 
Talché  rimbomba  il  lucido  metallo . 

Alfin  Ramufio,  e mefii  i duci  e laffi. 

Col  nobil  pefo,  entrar  nell" amino  vallo, 

E colla  pompa  dinfelici  fpogfie , 

L’aurea  porta  il  Re  fuperbo  accoglie  • 
xiS 

L'antica  porta , in  cui  lo  Sol  dtf piega 
Jl  primo  raggio  , e lei  n'illuftra , e'I  tempio , 
Or  s'aùre  a ki,  che  giufio  il.iel  rilega 
Dal  fuol  nativo,  e qui  trionfa  or  l'empio. 
Del  pio  /angue  macchiato , e nulla  il  piega 
Gloriofa  umiltà  d'antico  ef empio. 

Ch'ha  portò  la  palma  il  Re  de’  Regi , 
Sovra  il  pigro  animai  fenf  aurei  fregi . 

Ff  z E 
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E qui  e!epofe,  umìl , Paltò  diadema 
Eraclio,  vincitor  de' fieri  Per  fi . 

Pur  il  feUon  no»  ha  /pavento,  o tema. 
Nè  l'hanno  i fuoi , d'iniqua  morte  afperfi. 

0 alta  prowidenxa , anzi  fuprema , 

Che  piovi  il  foco , efpargi  il  mare , e'I  verfit, 
f^al  vendetta  minacci  e grave  edafpra 
A chi  l'indura  in  afpettando  e'nafpra? 

”7 

L'alta  vittoria  i Siri  all'odio  adefca , 

E de'nofiri  produce  onta,  e dij prezzo • 
Godon  ne' verdi  monti  all'onda  frefca 

1 cari  cibi , e le  dolci  ombre , e'I  rezzp . 
Vecchi  e fanciulli  più  lajcivi  in  t refe  a 
Vedi  mejchìarfi,  e Belzebub  in  mezzo; 
Ventilando  il  pavon  tra  fonti  e rivi , 
Ch'ai  mormorar  Infinga  i fonni  eftivi  ■ 
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Soglion  così  pa  ffar  l'ore  diurne , 
li  f t terra  cercar  più  freddo  loco . 
Fanno  il  del  vergognar  l'opre  notturne, 
E i lor  fozzi  diletti , e'I  rifo , e'I  gioco  : 
Aprono  il  corfo  all' acque , e i fonti , et'urne 
Verfan  fuori  il  rufcel  corrente  e roco  : 
La  terra  le  vivande,  e'I  mar  difpenfa, 
Ond'  ingombri  Emiren  fuperba  menfa  ■ - 

Dall'altra  parte  in  fanguinofe  pene 
Doleanfi  i noflri,  e'n  lagrimofo  duolo; 
ffual  et  Etiopia  le  più  ardenti  arene  , 
Bolle  fot  lo  a lor  più  l'arido  jùolo  ; 

E Pope  inopia  d'ogni  umor  jofliene, 

E de'Jonti  cercando  a fìuoìo  a ftuolo  , 
La  fame  d' Antiochia  or  nulla  eflìma , 
Verfo  la  fete  in  quell'ejlranio  clima . 

120 

Spenta  è del  Cielo  ogni  benigna  lampa  : 
Signoreggiano  in  lui  polfemi /ielle  : 

Onde  piove  virtù,  ch'informa  e /lampa 
L'aria  d'impreffion  maligne  e felle . 
Crefee  l'ardore  c/ìivo , e tempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  qtir/ìe  parti  e'n  quelle- 
A giorno  reo  notte  più  rea  fuccede , 

E dopo  lei  peggiore  il  dì  fen  riede . 


Non  efee  H Sol  giammai , ch'afpro,  e cmto^ 
Di  fanguigni  vapori  entro,  e dintorno' 
Ei  non  dimoflri , e quafi  altrui  dipinto' 
Me  fio  prefagio  d'infelice  giorno , 

Non  parte  mai , che  più  turbato , e fiat  0, 
Non  minacci  egual  noja  a!  fuo  ritorno  , 
E non  inafpri  i già  f offerti  danni 
Con  timor  certo  di  più  gravi  affanni . 
122 

Mentre  egli  i raggi  poi  d'alto  diffonde , 
franto  dintorno  occhio  mortai  fi  gira, 
Seccarfi  i fiori , impallidir  le  fronde  , 
A/fetate  languir  Perbe  ei  rimira , 

E fenderfi  la  terra , e feemar  Ponde 
Ogni  cofa  del  del  foggetta  all'ira  : 

E le/ìerili  nubi  in  aria  fparfe , 

Fiamme  parean  , quando  prodigio  apparfe. 

lij. 

Jl  de!  minacia  incendio , e nega  pace , 

Nè  cofa  appar,cbegH  occhi  almen  rejlaure. 
Zefiro  nel  fuo  fpeco  ed  Euro  or  tace , 
Ce/fato  è il  dolce  vaneggiar  deU'aure  . 
Talor  vi  foffia  ( e pare  adufia  face) 
Vento , che  muove  dalParene  Maure , 

E gravofo  di  polve  i lumi  ingombra. 
Ricoprendo  a'  bei  poggi  il  verde , e l'ombra. 
1^4 

Non  ha  pofeia  la  notte  ombre  ph liete; 
Ma  di  fiamma  e d'ardor fon  quafi  impre//e: 
E di  travi  di  foco , e di  comete  , 

E eP  altri  fregi  ardenti  il  velo  inte/fe  ; 

Nè  pur,  terra  infelice  , a tanta  fete 
Son  dalP  avara  Luna  almen  concefie 
Le  fue  dolci  rugiade  : e Perbe  , e i fiori 
Chiamano  indarno  i lor  vitali  umori . 

. liS  . 

Dalle  notti  inquiete  il  pigro  fanno 
Sbandito  fugge  ; e i miferi  mortali , 
Lufingando , ritrarlo  a fe  noi  panno  ; 

E la  fete  è il  peggior  di  tutti  i mali . 
Non  ce/fa  di  Giudea  l'iniquo  donno 
Di  fparger  fuchi  alPacque  empj,  e mortali . 
Onde  viepiù  di  Stige  e d' Acheronte , 
Sembra  al  pio  cavalier  turbato  il  fonte . 

E Si- 
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E Siloe  > tbc  folca  si  puro  e mondo 
Pur  dianzi  offrir  cortefe  il  Juo  teforo , 
Or  di  tepide  linfe  appena  $l  fondo 
Arido  copre,  e nega  altrui  riftoro: 

Nè  fol  vorriano  il  Po,  qualar  profondo 
Sea  va  con  fronte  di  fuperlw  toro; 

Nè'l  Gange,  o'I  Nilo , allorché  non  s'appaga 
Di fette  alleghi , e'I  verde  Egitto  allaga. 

127 

S'alcun  giammai  tra  le  frondofe  rive 
Puro  vide  fiagnar  liquido  argento, 

O giù  precipitofe  ir  {'acque  vive 
Per  alpe , o'n  pioggia  erbofa  a puffo  lento  ; 
facile  al  Vago  de  fio  forma  e deferive, 
E miniflra  fol  efea  al  fuo  tormento: 

E l'immagine  lor  gelida  e molle 

Gli  afeiuga  e fcalda , e nel  penfier  ribolle . 

128 

Vedi  k membra  del  guerrier  robufte , 

Cut  nè  cammin  per  afpra  terra  prefo. 
Nè  grave  falma , onde  puff  aro  onufte , 
Nè  domò  ferro  acuto , 0 ferro  accefo; 
Ch'or  rifoiute  ,e  nel  gran  giorno  adujìe , 
Giacciono  a fe  me  de f me  inut  il  pefo  : 

E vìva  nelle  vene  occulta  fiamma, 

Chjn  lor  fi  pafee , entro  gli  fpirti  infiamma. 

129 

Langue  il  corfier  gid  si  feroce  , e terha. 
Già  defiato  cibo , a noja  or  prende  : 
Vacilla  il  piede  infermo  ; e la  fuperba 
Cervice  dianzi  è giù  dimejfa,  e pende: 
Memoria  di  fue  palme  ornai  non  ferba. 
Nè  più  dolce  di  gloria  ardor  t'accende; 
Ma  ftima  l'auree  pompe  ignobii  foma , 
Tanto  l'empia  ftagion  l'affligge  e doma' 
igo 

Languifee  il  fido  cane  ; ed  ogni  cura 
Del  caro  albergo,  e del  Signore  obbtia: 
Giace  diflefo,  ed  all'interna  arfura. 
Sempre  anelando,  aure  novelle  invia. 
Ma  s'altrui  diede  il  refpirar  natura. 

Per  ch'il  Caldo  del  cor  temprato  fia. 

Or  nulla  0 poco  refrigerio  eì  nave , 

Si  quello , onde  fi /pira , è denfo  e grave . 


C I M O N O N O. 

Tal  era  la  flagìon , che  tanti  e^fliffe 
Fidi  guerrieri , e sì  turbato  il  Cielo  : 
Quando  il  Signor,  ch'in  lui  fue  fteìle  affiffe , 
E fpiegò  l'aria , come  un  picciol  velo  ; 

E librando  la  terra  al  mar  preferire 

I fuoi  confini , e temprò  fiamme  e gelo  : 
Lafsù  dormia  ( fe  dirlo  a noi  convienfi J 
Formando  i fimolacri  a'  noflri  fenfi . 

Sovra  gli  occulti  lumi  , e i lumi  ardenti, 
E tolto  fuon  deltarmonia  fuperna. 
Caligine  è lafsù  d'ombre  lucenti , 

In  cui  s'involve  il  Re , ch'il  del  governa  : 
E nelt entrar  nell'animofe  menti. 
Negando,  s'apre  ; e auivi  è pace  eterna. 
Quivi  Dio  pofe  in  fulgide  tenebre, 

E^n  profondo  fdenzio , alte  latebre . 

E quivi  egli  di  rado  a fe  con^iunge 
L'alto  penfier , che  di  volare  ardifea 
Sovra  le  felle,  e trapalar  da  lunge ; 
Sin  che  entrando  la  nube  a lui  s' unifica . 
J^ivi  era  aliar he  palma  a palma  aggUge 

II  duce  pio,  con  viva  fede  e prifea: 

E dice , alzando  al  del  le  mani,  e gli  occhi , 
Onde  la  grafo  in  lui  riffenda  efiocebì; 

Padre  del  del,  ch'ai  fido  Re  piovefli, 

E la  manna  verfafi  in  gran  deferto  ^ 
Ed  alla  vecchia  man  virtù  porgefli , 
Onde  rompa  le  pietre,  e'I monte  aperto 
Un  fiume  ver  fi:  or  rinnovella  in  nuefli 
Le  grazie  antiche:  e fe  ineguale  è il  merto , 
Di  tua  pittate  i lor  difetti  adempì , 

Che  fon  pur  tuoi  guerrieri  incontr'agli  emfq. 

Tarde  non  furon  già  quefie  preghiere, 

A cui  fede  e fperanza  il  volo  impiuma; 
Ma  volando  pajfar  prefle  e leggiere 
Nel  regno,  che  non  teme  ardore  e bruma: 
Il  Re  l'accolfe , e le  fedeli  febiere 
Mirò  col  guardo , onde  ogni  core  alluma . 
Dijfe  ( ed  ogni  parola  è più  coflante,  , 
Che  legge  f ritta  in  lucido  diamante  ) 
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yibiia  fmor  [offerto,  e non  fen  dolga.  Non  pur  l'umana  gente  or  fi  rallegra. 

La  mia  gente  per  me  danno  e periglio  ; E de'fuoi  danni  a rifiorar  fi  viene  ; 
Bench'armi  incórra  il  modo, e i lacci  [dolga  Ma  la  terra , che  dianzi  afflitta  ed  egra, 
Satan , iifcito  dall'eterno  efiglio.  Di  fue  piaghe  le  mentbra  avea  ripiene , 

Nuovo  or  din  d'altre  co[e  ornai  fi  volga.  La  pioggia  in  [en  raccoglie , e fi  rintegra  , 
Felice  a'fidi  ;■  ed  accennò  col  ciglio , E la  comparte  alle  più  interne  vene  ; 

Promettendo  vittoria  al  duce  invitto  , E largamente  i nutritivi  umori 
E [corno  alt  Afia , ed  al  bugiardo  Egitto . Alle  piante  miniflra , alt  erbe,  a'fiorr . 

iS7  141 

Mojje  la  fronte  veneranda  ; e gli  ampi  Ed  inferma  fimlglia,  a cui  vitale 
Cieli  t remaro , e i lumi  erranti  efijjì:  Succo  t inter  ne  parti  ar[e  rinfrefca  , 

T remò  Olimpo  colt  aria , e i [alfi  campi  E difgombrando  la  cagion  atl  male  , 

Delt  Oceano,  e i [uoi  profondi  abiffi:  A cui  le  membra  lue  [tir  arida  e[ca; 

Fiammeggiare  a finifira  accefi  lampi  La  rinfranca,  ravviva,  e torna  quale 
Far  vijìi , e chiaro  tuono  infieme  udijfi  ; Fu  nella  fua  flagion  fiorita  e frejca  : 
Seguì  di  liete  voci  un  chiaro  [uono.  Talché  obbliando  i [uoi  paffuti  affanni  , 

Sovra  Sion  , ed  Arca,  il  lampo  , e'I  tuono.  Le  ghirlande  ripiglia , e i verdi  panni . 
138  14J 

Ecco  [ubile  nubi , 0 fian  di  terra  Ceffa  la  pioggia  alfine , e torna  il  Sole  ; 

Su  volati  i vapori , e 'n  alto  afcefi,  . Ma  dolce  ffiega  e temperato  il  raggio  , 
O fila  grava  del  del,  ch'ornai  diferra  Col  [ereno  fplendor,  ficcome  ei [uole 
Le  porte  alt  acque,  e tempra  ì fochi  accefi  : Tra'lfin  et  Aprile  e'I  cominciar  di  Maggio. 
Ecco  notte  improvvifainvolve  e [erra  O fidanza  gentil , chi  Dio  ben  cole. 

Il  giorno,  e i negri  orrori  intorno  ha  fiefi  : L'aria  Jgombrar  d'ogni gravofo  oltraggio  ; 

Segue  la  pioggia  impetuofa,  e pare.  Cangiare  alle  flagioni  ordine , e flato  , 
Co'  a terra  caggta  il  del  converfo  in  mare . Vincer  la  forza  delle  flelle  , e'I  fato  ! 

U9  . *44 

Come  talor  nella  flagion  ejìiva  , Dalle  tenebre  ufeito  il  Re  del  mondo  , 

Se  la  pioggia  dai  Cielo  a noi  difende.  Alle  preghiere  ornai  del  Franco  duce , 
Stuol  d'anitre  loquaci  in  ficca  riva , Scoffo  dintorno  ha  quell'orror  prffondo  , 

Con  rauco  mormorar,  liete  t attende:  E fiammeggiar  fa  la  frena  luce  : 

E f piega  tali  al  frefio  umor  , nè  fibrva  Ed  al  gran  carro  , a cui  non  è fecondo 
Alcuna  di  bagnar  fi  in  lui  fi  rende  : Qual  miro  più  fcintilla , e più  riluce  ; 

E là , ve  in  maggior  fondo  ri  firaccoglia.  Lega  animai  pennati  , e'I  volge,  e rota. 
Si  tuffa , e [pegne  V affidata  voglia . Rota  [ublime  in  più  [ublìme  rota . 

140  . , . 

Così , gridando  , la  cadente  piova  , Stellato  è t ampio  carro , e d'occhi  e [parfio  , 

Cui  la  deflra  del  del  pietoja  or  verfa,  E [pirito  di  vita  il  muove  intorno . 
Raccoglion  lieti,  e lor  diletta  e giova  Tardo  appo  lui,  non  pur  di  lume  è [carfo. 
La  chioma  averne, non  ch'il  mantoaffperfa:  Quel  che  n'apporta  in  Oriente  il  giorno . 
Chibee  ne'vafi , e chi  negli  elmi  a prova;  Con  queflo  al [uofedel  per  grazia  apparfo  , 
Chi  tiè  la  mano  in  mezz<r  alt  acque  Imerfa:  Gira  egli  il  mondo  in  maeftate  adorno  . 

Qual [e  ne [pruzga  il  volto,  e qual  le  tèpie  ; Regni , genti , contefe , e tutte  quattro 
A.  tri  ad  ufo  miglior  turne  riempie.  Parti  rimira , e non  pur  Tile  , 0 Battro. 

Fine  del  Caa*o  Decimonono . C A N- 


CANTÒ 

VIGESIMO. 

ARGOMENTO. 

Goffredo  , in  fogno  al  del  rapito  , mira 
Deir  antica  Sion  il  Regno  , c i Regi . 

Indi  nella  città  beata  ammira 
Di  Dio  la  gloria , e’I  trono  , e i canti,  e i pregi 
D’Angioli,  c Santi,  ond’ei  tanto  fofpira, 
eh’  a fe  vittoria , a’  fuo’  guerrieri  egregi 
Perdono  impetra  . Il  padre  fuo  gli  feopre 
Della  futura  età  le  imprefe  e l’opre. 


I 

Scha  ornai  dal  molle 
e frefeo  grembo 

Della  gran  madre  fua 
la  notte  ofeura. 

Aure  lievi  portando, 
e largo  nembo 

Di  fua  rugiada  pre- 
ziosa e pura  : 

E del  velo  fcuotendo  il  nero  lembo, 

Spargea  col  vivo  gel  reftha  arfura  : 

E i venticeì  battendo  intorno  l’ali, 

Jfonni  lujlngar  d’egri  mortali. 

z 

E quegli  ogni  penfier,  cb’il  dì  conduce. 
Tuffato  avean  nel  tiolce  obblìo  profondo  ; 
Ma  vigilando  nell’eterna  luce , 

Sedeva  al  fuo  governo  il  Re  del  mondo  : 
E da  ftellante  feggio  al  Franco  duce 
Volge  a lo  (guardo  più  lieto  e giocondo  : 
J^lci  un  fegno  mSdò  trai  giorno  e f ombra. 
Di  raggio  in  guìfajed  atro  orrordtfgombra. 


Non  lunge  air aurea  porta , ond" efee  il  Sole , 
E’ porta  di  zafico  in  Oriente, 

Che  fol  per  grazia  avanti  aprir  fi  fuole. 
Che  fi  diferri  Pufeio  al  dì  nafeente. 

Di  quefla  efeono  i fogni,  ond’ egli  vuole 
Le  tenebre  illuflrar  dumana  mente . 

Ed  ora  quel,  ch’ai  pio  Signor  difeende. 
L'ali  dorate  in  verfo  lui  difende. 

4 

Sommo  Sol,  il  cui  raggio  e luce  all’alma, 
Edolceardor,  perche  non  giaccia  e geli; 
E voi,  che  fcioltì  da  terrena  falma. 
Ratti  volafte , ov'egli  illujìra  i Cieli  ; 
Qual  fia  gloria  lafsù,  corona,  e palma 
Per  me , con  vofira  pace , or  fi  riveli , 
Come  gi^  lejfi  ; e i gradi , e i cori , e'I  canto, 
E ciò , eh’  in  luce  involve  il  regno  fanto . 

Lunge  fiate,  o profani , e voi , eh' adu%ge 
L'ombra  di  morte, e ’l  cieco  orror  d’inferno. 
Che  ricercate  pur  latebre,  ed  ugge 
Al  peccar  voflro,  ed  al  nemico  interno: 
E voi,ch’  il  vano  amore  infiamma  e flrugge, 
O Podio  indura  al  più  gelato  verno. 
Ma  chi  di  fanto  ardor  mi  purga  il  labbro , 
Se  Popre  or  narro  del  celefle  fabbro} 

Nulla 
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N:iUa  mai  vìfion  nel  fanno  oferfe 
Immagini  del  ver  lucenti  e belle , 

Più  di  quella,  cb'alui  dormendo  aperfe 
J fecreti  del  Cielo  , e delle  felle  ; 
yln^i  i divini , e quali  in  fpeglio  ei  fceife 
Alifieri  d'opre  anticoe,  e di  novelle: 
E'nfieme  gli  apparì  la  terra , e'I  Cielo , 
Come  in  teatro , a cui  fi  fquarci  il  velo . 

7 

Vide  repente  ufeir  duo’  vaghi  Amori , 

E auinci  e quindi  far  contrario  il  volo , 
E l'un  girar  con  incofianti  errori 
La  terra , e non  partir  dall'umil  fuolo  : 

E Paltro  circondar  gli  eterni  con 
Del  del  fublime , e gir  di  polo  in  polo , 
Con  ali  più  del  Sol  lucenti  e prefle , 
Fabbro  morta!  d'alta  cittd  celefte . 

8 

E quel  face  a lapù  mirahil  atra. 

Di  cbiariffima  luce  e d'or  Jerena , 

Ove  notte  non  i , ch'il  Sol  ricopra , 

Nè'l  pigro  verno  i dì  correnti  aff'rena . 
Quepi  fra  noi , fen^a  mirar  di  fopra, 

A fua  voglia  formò  eittd  terrena, 

E dìdoli , e di  moftri  albergo  e tempio: 
Tanto  è diverfo  a quel  divino  efempio . 

9 . 

Egli  primier  parea  de'facrì  monti 
Coll'aratro  legnar  la  terra  intorno. 

Ed  indur  f ombre  dolci  a’ chiari  fonti. 
Ove  faccia  al  gran  dì  lieto  foggiamo  : 

E d'alte  torri  alle  fuperbe  fronti 
Far  gran  corona , e'I  fuo  edificio  adorno  : 
E d'aurea  pompa  ornar  la  nuova  reggia , 
Ove  pria  s'invaghifce , e poi  vaneggia . 

10 

Quinci  d alto  Signor  gli  occhi  Infinga 
Bellegx/t  ignuda  e fenga  velo , o gonna , 
Perch'aWopra  crudele  il  Re  coflringa. 

Col  pojfente  defio,  cb'in  lui  /'indonna: 

E par,  che  penitentia  ilmuovaefpìnga 
In  antro  ofeuro  , ove  dignobil  donna 
pianga l amore , eifuoi  diletti  immondi, 
E'I /angue  fparfo , e daltro  umor  /'inondi . 


CONQUISTATA 

II 

E quel  medefmo  al  maggior  figlio  infiamma 
Di  più  iniquo  defio  ^ molle  core  ; 

E non  fi  vide  mai  cervo  , nè  damma 
Cercar  de!  rivo  al  più  cocente  ardore , 
Com’egli  il  refrigerio  a tanta  fiamma 
Cercando  già  di  non  coneej/o  amore  : 
Parte  di  donna  , che  fi  turba  e piange! 
Appar  l'oneflo  fdegno,  e'I  duol,  che  l'ange  • 
ir 

Pofeia  lume  celejìe  al  cor  gl'in forma , 
Quafi  pittor  delle  memorie  antiche. 

Del  più  faggio  figliuol  la  vera  forma. 
Con  tante  fuc  non  pure  e non  pudiche 
Illegittime  fiamme,  e varia  torma 
D'eflranie  donne , e di  mal  fide  amiche  ; 
E tra  quelle  lafcive  e immonde  gregge , 
Contaminata  la  paterna  legge. 

Il 

Quivi  non  folo  incoronata  il  crine 
^Ùi  Faraon  la  figlia  a lui  fi  moftra  ; 
Aia  fettecento  ancor  quafi  Regine, 
Quell'interno  pittore  ingemma  e 'noflra  ; 
iTldumee , le  Sidonie , e le  vicine 
Cetee  col  Re  canuto  in  verde  cb’/oftra ; 
E quelle  di  Aioab  figura  infieme , 

E le  figlie  d Amon , dannato  feme . 

14 

Di  pio  di  faggio  empio  diviene  e folto. 
Fra  tanti  amori  il  veglio  e tanti  feorni. 
Ed  a!  vero  fuo  Dio  lo  cor  ritolto , 

1 falli  adora  an^i  gli  eflremi  giorni . 
Unbofeo,  un  tempio  èlor  f aerato  e colto: 
Par  che  la  Diva  Ajìarte  ancor  /'adorni . 
Sembran  ne'Jacrificj  i fochi  accenfi , 

E dintorno  fumar  gli  Arabi  incenfi. 

, 15 

Turbato  il  Re  de!  Cielo  al  culto  indegno , 
Onde  onora  gli  Dei  falfi  e bugiardi. 

Par  ch’il  minacci  ; e con  paterno  fdegno 
A lui  rivolga  le  parole  e i /guardi. 

Di  manto  in  gufa  alfine  e feifo  il  regno , 
Tanto  il  giu  fio  furor  vien  grave  e tardi  ; 
E pur  rovente  e quefta  parte  e quella 
Si  moftra  a lui  ritrofa , an\t  rubella . 

Alta- 
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Altari , e flatue , f fenz.<»  luce  i bojcbi 
Albati  fon  fovra  ogni  eccelfo  colle, 

E folto  a rami  più  frondofi  , e fofcbi , 


Dal  volgo , nel  piacer  languente , e molle  : 
E come  al fuo  fplendor  Jìan  ciechi , e loft  hi , 
Il  vero  culto  al  vero  Dio  fi  lolle . 

La  plebe  in  mille  colpe  erra,  e trafcorre , 

E'n  tutto  ciò , ch'il  c iel f degnando  abborre  , 

17 

Più  dura  poi  della  macchiata  fede 
Vendetta  par , che  lafci  il  regno  afflitto , 
Che  di  regj  t efori  avare  prede  , 

Fa , difpoglìando  il  tempio,  il  Re  d' Egitto: 
E colle  fpoglìe  d'or , fuperbo  ei  rie  de  ; 
L'altro  riman  com'era  in  del  prefcr/tto , 
Facendo  a tanto  mal  i]uafi  refìauro , 
Negli  feudi  il  metallo  , in  vece  d'auro . 

18 

Ma  nè  queflo,  ned  altro  inìquo  oltraggio. 
Nei  Regi  avvinti  di  catene  e fpejfe 
Volte  a morte  rapiti  , od  a fervaggio , 
Nè  di  vergogna  alte  colonne  imprelfe , 
Par  che  facciano  il  volgo  al  ver  più faggio  ; 
Nè  'I giogo  pur , che  gli  oftinati  oppreJJ'e  ; 
Ma  ribellante,  e 'n  lungo  errar  protervo , 
Or  d' un  Idolo,  or  d' altro  il  vile  è fervo . 

?9 


E fantafmi  a fantafmi , e larve  a larve 
Succecfer  gli  parean,  com'  onde  in  fiume; 
E fempre  eh'  una  immago  a lui  difparve , 
L' altra  s' off'erfe  al  più  verace  lume. 
Dijìrutto  il  tem  pio , e rinovato  apparve 
Mutato  a ftirpe , a Regi  è il  lor  cofiume  : 

E di  gente  Idumea  nel  feggio  antico 
Ajfifo  il  Re , del  grande  imperio  amico . 
21 

Quinci  il  terreno  amor  d' angufla  lode , 
Amor  di  regno , e di  caduca  altc^^a , 
Sojpinge  all' opre  nuove  il  forte  Erode, 
Che  le  fue  antiche  leggi  abbajfa,  e fpre^^a . 
E {li  ama,  anfi  arde . f per  dolor  fi  rode , 
Tutto  infiammato  di  mortai  bellegja . 
Pria  fparge  il giufio,  e poi  7 fèmìneo  f angue, 
E d'amore  egro,e  d'odio  invecchia, e l angue. 

Poi  gfi  parea  veder  turbato  il  Sole , 

fuafi  tenebre  a tutti  il  ciel pareggi; 

‘mine  minacci  eterna  mole , 

Al  variar  delle  fue  certe  leggi  i 
E la  terre, 

Rendendo 

Ed  aperti  ifepolcri,  e i ciechi  abìjji , 

^4. 


^ 7 Dio  dell'  Ellefponto  kafpeco,  e felva , Guerra  afpra  alfine,  e fama  orrida  e tetra , 

E crudeli  vivande , e morti , e feempi, 
E di  giufligìa , che  vendetta  impetra , 
Vede  a Goffredo  i più  temuti  efempj. 

Nè  pietra  rimaner  congiunta  a pietra, 
E 7 popol  già  fedel  fervire  agli  empj , 

D Tperfo  oltra  V Eufrate , oltra  l'Jdafpe , 
Alla  Caucafea  porta  , all'  onde  Cafpe . 

15 

E dove  fece  il  Re  del  ciel  fanguigna 
La  fua  corona , e fera  morte  il  morfe. 
Marmorea  (ah  vituperio  ! ) alenar  Ciprigna 
Lafeiva  Dea  nel  facro  monte  ei  forfè: 
E la  fatua  di  Giove,  opra  maligna , 
Non  lontana  apparì , dov  ei  riforfe  ; 

E dove  giacque  in  faf  e,  il  ver  raffembra 
Il  vago  Adon  con  lafcivette  membra . 

G g Tali 


fimu'acro  ; e 7 Re  lafeiva  madre , 
eh'  a quei  mifieri  è intenta , c fi  rinfelva 
Fra  le  fpelonche  vergognofe , ed  adre  . 

Là  Belgebub  rifponde , 0 mofìro  , 0 belva 
S' adora , e et alto  ciel  fublimi  (quadre , 

O 7 Sol , che  pien  di  forno  il  dì  riporta , 

O la  firada  de'  fegni  obbliqua  e porta , 

20 

Nel  tempio  ifteffo , ove  il  Signore  alberga , 
Cavalli  ha  il  Sol , Baal  profani  altari  : 

E pere h'  altri  gli  atterri , egli  fommerga , 
E ne  feapei  gli  Dei  d' Averno  avari  ; 
Par  che  di  nuove  macchie  ancor  s'afperga , 
Nè  laverian  fenza  fina  grafia  i mari  ; 
Ma  riforgon  le  flatue , e 'n  verde  fpoglìa 
Quefio  e quel  bofeo  incifo  ivi  germoglia . 
Opcr.  di  Torq  Ta(To . Voi.  IV. 
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T ali  immagim  e tante  ba  in  fanne  everte 
Jl  divin  fogne  a auel  Signor  pietofo , 

Che  le  luci  dell’ al  ma  in  fe  converte. 
Mentre  i dall'opre  eflerne  almo  ripefo  . 
fhiandoecco  alCiel fon  già,tonando,aperte 
I^éccelfe  porte , ov'afpirè  bramoso  : 

E cittd  nuova  or  da'  ce lefli  regni 
Scende ipercb'ei  v'afcenda,e'l  varco  infegni. 

Come  fpofa  reai , cb'in  gioja,  e' a fefta. 

Le  pre^hfe  pompe  altrui  difpiegm , 

Ei  fuo  candido  feno,  e l'aurea  tefla 
Di  care  gemme  e d'or  c'trcondi  e leghi , 
Fa  colle  grazie , di  beltate  onefta , 
Ch'ogni  alma  ad  onorarla  inchini  e pieghi  ; 
Coti  parca  quella  cittade  adorna. 

Che  di  luce  immortai  mai  fempre  aggiorna . 

^l  diafpro  quel  lume  era  femhiante , 

Ed  oJcriflallo,  in  cui  lo  Sol  fiammeggia  •, 
Gràde  ed  alto  il  fuo  muro:e  pofcia,od  ante , 
Maggior  non  forfi , efoloei  fepareggia. 
Dodici  porte  avea , tre  ver  Levante, 

Tre  ver  l'Occafo , la  fublime  reggia. 

Tre  fon  volte  al  piovofo  e nubile  Auflro , 
L'ultime  tre  converfe  al  freddo  plaujlro, 
i9 

Un  Angelo  vedea  del  fommo  coro. 

Che  ciafcima  di  lor  guarda  e difende  ; 
E' l nome  antico,  ferino  in  bel  lavoro. 

De' figli  d’Ifrael  quivi  rifplende  : 

Porte  di  bianche  perle , e piazza  ha  doro  : 
Tutto  è diafpro  quanto  il  muro  e fende  ; 
Di  varie  gemme  i fondamenti  illùftri 
'Sono,  ognor  faldi  al  variar  de'lufiri. 
jo 

Quivi  è Pjafpe  , il  cui  fplendor  rinverde , 
E'I  ceruleo  zefiro  il  del  fimiglia  : 

E'I  calcidonio  impallidifce  e perde, 

QmI  lume  fuol , eh' a leve  umor  t’appiglia . 
Vince  il  lieto  fmeraldo  il  piu  bel  verde, 
E'I  fardio  fparge  ancor  luce  vermiglia. 

Ma  jol  di  fangue  et  fi  colora  e tinge-. 
Seco  il  fardonio  i tre  color  dipinge . 


CONQ_UISTAT  A 
3* 

Raggi  d'or  vibra,  e et  or  vaghe  faville, 
Jl  crifolito  ; e v' è il  berillo  ancora  : 

E tutte  avanza  al  Sol  chiare  e tranquille 
Gemme  il  topazio , e ’l fuo  cileflro  indora: 
E ’l  fuo  bel  verde  pur  d' aurate  ftille 
Afperge  il  crijopaffo  , e quafi  irrora  : 
Sembra  il  giacinto  l’ aria;  el'ametifta 
Come  di  rqfa  e di  viola  è mifto. 

3» 

Dì  varia  luce  fiamme  ardenti  e vive 
Parean  confide  , e colorati  i ra^^i  ; 

E dell’Agnello  il  nome  in  lor  fi  jerive , 

E de'  dodici  fidi  alti  me jf aggi . 

D'uopo  non  v'è  di  Sol,  ch’il  giorno  awive. 
Girando  per  gli  obbliqui  erti  viaggi, 

0 pur  di  Luna , eh'  ora  frema , or  crejce  , 
Variando  il  fuo  albergo  in  Tauro,o’n  Pefee  • 

, , 33 

Ma  da  lume  dìvin  dolce  conforto 
La  città  prende , e di  tempefta , e guerra . 
L' Agnel  moftra  la  pace , e quafi  H porto , 
Ch'invan  fi  cerca , e non  fi  trova,  in  terra . 
L' Agnel,  che  non  ci  varia  Occafo,  od  Orto  ; 
ìdè  per  diflurte  vie  fi  volge  ed  erra  ; 

Nè  quelli,  a cw  fparifi  e il  Carro , e l'Orfa  , 
Della  fua  luce , e della  gloria  inforf» . 

34 

Porta  non  vi  fi  chiudi , e notte  ofeura 
Mai  non  vi  forge,  e non  le  adombra  H feno . 

1 Regi  della  terra  m lei  ficw a 
Fanno  fua  deflra  allo  fplendor  Jereno. 
Non  v'  entra  gente  maculata  e’mpura. 

Che  fparfe  H fangue , 0 dijlemprò  veneno , 
Non  v'adorna  menzogna  inganni  0 falli. 
Nè  d'idolo  fttperbo  alti  metalli. 

35  . 

Ma  i duci  invitti  e gloriofi  Augiifli 
Vi  portano  auree  fpogHe,  e ricche  falme. 
Domi  i tiranni  d’Oriente  ingiuJH , 

E v’ afron  trionfando  e pompe  , epaime 
D' Affiri , e et  Indi,  e d’ Etiopi  adufti , 
Scritti  nel  libro , il  qual  dà  vita  all' alme  ; 

T empio  non  vede  ,0  morte  in  cieco  avello  , 
Dio  vivo  è'I  Tempio,e  ’l  fuo  lucente  Agnello. 

Lutto 
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LMto  Hon  «de  /'«  lagniuofe  note 
Meda  città,  cb'  è tutta  eguale  e quadra  ; 
Ala  laude , e canto  : e chijol  vuole,  e puote. 
Con  aurea  canna  la  mdura  e /quadra  : 
Egli  uvdtfmo  alle  ftclianti  rote , 

Luce  agguagliado  ad  obra  ofeura  ed  adra  , 
Numera  igiri , e'ilor  commi n ritondo  , 

E fol  libra  la  terra  , e folce  il  inonda . 

n 

Pofeia  un  fiume  ve  de  a di  lucide  onde 
Fender  taira  città  ifuafi  per  mexétp  t 
Più  bel  del  Nilo,  ov  il  principio  af  onde , 

O d altrorcb'al  del  mandi  H fumo,e'lktjp  ; 
Che  dal  feggio  divi» , tra  fronde  e fronde 
Efce  odorato  , moi'iwìrando  al  regxp  : 

Fa  il  legno  della  vita  i frutti , e tornire , 
E par  che  quella  fponda  e quejia  ingombre . 

Qdnet-veder  pareali  in  riva  alt  acque 
D' Antfli  un  nembojcbe  lampeggia  e vaga; 
Qmndi  t umano  fimil,cb’  infermo  giacque  , 
E vi  rifana  di  vetufta  piaga, 

Sdual  dove  d'alta  felva  agli  occhi  piacque 
Fiorita  vifa,  o dun  bel  rio,  cb’  allaga  , 
Volano  infra  le  foglie  augei  dipinti, 

E tapi  tra  narcijfi  e tra  giacinti . 

a- 

Parea  Ctffredo  a quel  piacer  contento  , 
eh'  ogni  altro  fio  penfier  del  core  awulfe  ; 
traodo  più  lampeggiò  ftnga  (pavento 
JlCiiel , cb' al  fio  valor  non  die  repulfe: 

E lumind'a , più  di  puro  argento 
E d or  fino  , alta  ficaia  indi  refiilfe  : 
Slefa  daltime  parti  alle  fuperne, 

E tutta  fiammeggiò  di  luci  eterne. 

J^ul  difeendea,  qual  v'  afeendea  poggiando 
Degli  Angeli  del  del  fublimi  e fncìli , 

Che  non  ehber  di  là  contefa  , o bando , 

E parran  mefcolarfi  e quefti  e queUi  • 
Dait  altra  parte  il  fanto  Amor  volando, 
Stendea  catene  di  gemmati  anelli  : 

Egli  fu  il  maftro  ,ei  le  belle  alme  avvinfe  , 

E tutte  a fi  rapite,  a Dio  le  flrinfe. 
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Itegli  or  la  ficaia  rimirava , ar  qurfie , 
f^ur  quafi  gemme  in  bel  lavoro  e nodi. 
D'occulto  lume  e di  fplendor  celefte 
Luc'tdì , e sfavillanti  in  var}  modi . 

Non  vanti  Creda  ornai  (opre  contefte 
Da' falfi  Divi , e le  bugiarde  lodi  ; 

E Venere,  e'ifuo  Drudo  avvinto  or  taccia, 
Cb'a  quefla  il  módo/lejjo  e'I  del  s' allaccia . 
4» 

Di  Goffredo  fu  ratto  al  del  repente 
Lo  fpirto  in  fogno  ; e d'og»  intorno  eifeerfe 
Un  bel  fereno  candido  e lucente. 

Tutto  dauro  e di  ficlle  ivi  eefperfe  t 
Simile  a quel  candir  d'alma  innocente , 
Acuì  nel  Capricorno  il  del  s'apcrfe  ; 

Se  quefìo  è l'ufdo,  onde  varcar  fi  creda 
Alente , che  peregrina  a Dio  fen  rieda . 

4? 

Goffredo  in  quel  fublime  eteimo  loco 
Alaravigliojfi , ove  il  fuo  amor  fortillo  ; 

E dentro  al  lume  di  celejle  foco 
Vide  Un  guerrier,  quafi  nel  mar  tranquillo: 
E 'n  fiiono,  a cui  faria  ftridente  e roco , 
J^al  più  dolce  è quaggiù , parlare  udì  Ilo  : 
Non  riconofei  Celo  chiamo  per  nome) 

Il  padre  Eufìagio  alle  canute  chiome  ? 

44 

Eì  rifponder  pareva  : Il  nuovo  afpetto  , 
Che  di  luce  c d onor  fi  flejjo  avanga , 

Pur  tardi  raffiguro  ; e dentro  al  petto 
Già  fento  del  mio  amor  t antica  ufan^a . 
Circondò  poi  con  dolce  e caro  affetto 
Tre  volte  il  collo  all'immortal  fembian^a, 
E tre  fiate  la  divina  immago 
Rajfembrò  fpirto  leve , od  aer  vago . 

45 

Sorrìdendo  ei  dicea  ; Come  tu  credi , 

Non  fon  più  cinto  di  terrena  vefta  ; 

Ma  nudo  fpirto  , e pura  forma  or  vedi  , 
La  fpogjia  incenerita  al  mondo  refta  • 

Dui  di  città  celefte  adorne  fedi 
iTRefiuperno  a' fuoi  fedeli  apprejìa  ■ (gf<) 
f^i  avrai  (ma  tardi  al  tuo  defio  m'aweg- 
Co’  tuoi  fidi  compagni  eterno  feggio  . 

Gg  X 
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jQui  non  di  lauro , e non  di  fiori  e d'erba , 
Ond'il  mondo  bramò  pregi  e ghirlande , 
Ma  di  gii/fii^ia  a te  s'ingemma  e [erba 
Corona,  0 figlio,  luminosa  e grande  : 
L'altra , ch'ornar  patria  fronte  fiiperba 
Là  dove  mortai  fama  il  volgo  fpandc , 
Rifiuterai  ,fo  certo  , e non  t'increfca , 
Perch'indi  fa  tua  gloria  in  del  s'accrefea . 

47  . 

Ala  perchè  più  lo  tuo  defire  avvampi 
Nell' amor  di  <]Uafsù , più  fifa  or  mira 
A^efti  lucidi  alberghi , e i varj  campi 
Di  tante  fpere , e chi  grinforma  e gira , 
E degli  Angeli  i raggi,  e ì chiari  lampi- 
E ’ntanto  afcolta  la  celefte  lira  , 

E d'angelico  fuon  la  chiara  tromba  ; 
Ecco  Dio,  che  rifulge,  e già  rimbomba. 

dà  fovra'l  Sole  e la  ftellante  cbioflra 
E'poflo  di  fmeraldo  un  leggio  in  alto,. 
In  cui  le  due  nature  il  Re  dimoflra , 
Tinta  l'umana  di  Sanguigno  fmalto . 
L'Iride  tanta  in  giro  al  foglio  inoflra 
Segno  di  pace  , e noi  perturba  ajjalto . 
Seggkm , cT or  coronati , intorno  i vegli , 
Con  bianca  fola  intra  lucenti  fpegli. 

49 

Folgoreggiando  ufeian  dal  feggio  eterno 
Fulmini  e foco  fpaventofi  in  vifla , 

E voci , come  tuoni  a meggo  il  verno , 
Correan  per  l'aria  tenebrofa  e mijla . 

E fette  lampe  avanti  al  Re  fuperno , 

Il  cui  fanto  fplendor  nulla  contrifta, 
Spiravan  dolci  (pirli , e chiare  fiamme , 
Onde  l'alma  s'illuflri , e'I  cor  s'infamme , 

50 

E di  ceruleo  vetro  un  mar  più  largo 
Di  anello , ond'il  Centauro  a noi  pervenne , 
O d'altro , che  fole  alfe  0 Scilla  od  Argo , 
O di  guanti  portaro  al  lido  antenne , 
Ondeggia  incontra  : e con  milfoccbi  d'Argo 
Hanno  i quattro  animai  dipinte  penne  : 
Ciafcun  fei  ali  fpiega , e'n  varie  forme 
Par  ch'interno  a quel feggio  il  ver  informe  • 
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Pur  davanti  alla  fede  un  lume  accenfo  '• 
Di  (ette,  come  pelle  , ardenti  faci. 

Un  aitar  d'oro  illuflra , e (pira  incenfo 
Odorato  di  lodi  a Dio  veraci , 

Da  cui  perde  la  Mufa , e perde  il  fenfo , 
Perdono  tutti  i penfier  noftri  audaci  ; 

Nè  baflar  panno  adamantine  lingue  ; 
Ma'l  fuo  fpirto  le  (pira , e'I  ver  dijlingnc . 

D'altro  lato  apparian  le  fpoglie  eccelje 
Del  fuperbo  dragon  , che  pur  coni  rafia  . 
E tante  fielle  al  fuo  cader  divelfe , 

Da  Michel  vinto  al  fulminar  dell'afia  : 
E di  chi  ribellando  in  guerra  ei  fcelfe, 
Sparfa  la  parte  temeraria  e gtiafta , 
Vacue  le  fedi,  e rotti  i carri , e i vanni , 

E del  gran  precipizio  antichi  danni. 

5J 

E'I  trofeo  della  Croce  , e'I  (angue  fparfo 
Dell'ucm , che  vince , e'I  fuo  morir  perdona, 
Rai  purpurei  fpargendo , è quivi  apparfo 
Con  pungente  di  ffine  afpra  corona  : 

Coll' alt  re  fue,  che  nulla  avaro  e fcarfo 
Delle  fue  grafie  altrui  comparte  e dona , 
D'oro  e di  raggi,  e col  natio  diadema 
Di  pura  umanità  gloria  fuprema  • 

^.54 

Maria  di  Sol  vejìita , ha  il  crine  adorno 
D'alta  corona  di  lucenti  fielle-, 

E fiottai  piedi  e l'uno  e l'altro  corno 
Della  candida  Luna:  e qua  fi  ancelle. 
Le  celejìi  virtù  le  fono  intorno , 

Pure , leggiadre  , gravofic  , e belle . 
Ella  da^  occhi , e dal  pio  cafio  grembo 
Verfa  di  mille  grafie  un  dolce  nembo . 

55 

Sembran  gli  Angeli  eterni  augei  volanti  ; 
E nuove  rote  fan  col  terzo  giro , 

Varj  di  nome,  e d'opre,  e di  fiembianti  ; 
E i più  beati  a Dio  viepiù  s’uniro  ; 

E di  fina  luce  ban  gloriofì  ammanti , 
Mengli  altri , che  più  lunge  il  del fiortiro  : 
L'un  l'altro  illuflra, e i doni  altrui  comparte 
Tramfufi  da  fovrana  ad  ima  parte . 

Da 
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Da  coronata  fiamma  il  primo  Amore 
Cofpargea,  sfavillando,  a' primi  cerchi 
Più  chiara  luce , e più  fioave  ardore , 

E grafia  che  non  ficemi , e nonfovercbi . 
Perchè  digrado  in  grado  al Jommo  onore 
L'infimo  fi  pareggi,  e più  non  cerchi]- 
Ma  contento , ilSignor , ch'il  mondo  folce , 
Lodi  con  armonia  [onora  e dolce  . 

57 

Come  fremito  d'acque  e di  torrenti , 
Precipitando  per  montagna  alpeftra , 

0 mormorar  de'  più  fereni  venti 
Viepiù  rimbomba  alla  magion  filveftra: 
Coli  mai  non  cejfar  divini  accenti. 
Lodando  il  Re  dalla  polfente  de  fica. 
Delle  vendette'  il  Dio  nel  [auto  carme , 
Che  vince , e dona,  e toglie  i regni  e l'arme . 

58 

Santo  Signor , Santo  ( gridato ) e Santo 
Degli  ejerciti  Dio , temuto  in  guerra  : 
Piena  è Interra  di  tua  gloria,  e quanto 
Ella  nel  giro  fuo  circonda  e ferra . 

Non  rimbomba  caggendo  il  Nil  cotanto , 
JlNil,  ch'efce  più  volte  e va  [otterrà: 

£ Je  i vicini  a quel  rimbombo  afforda , 
E' percb'il  [enfio  umano  e'I [non  dificorda  • 

59 

Ma  concorde  armonia  con  dolci  tempre 
Da  pure  menti  è [u  nel  Cielo  intefa , 
Dove  non  è giammai  chi  turbi  oflempre 

1 lumi , 0 ì cori , 0 faccia  all' alme  offefa . 
filivi  par  che  mifuri  il  corfo , e tempre 
Jl  Sol,  rotando  la  [ua  lampa  accefa 

T ra  fiamme  ardenti  e lucidi  crìflalli , 

E faccia  al  Re  del  del  concenti  e baili . 

60 

Con  cento  nomi , in  cento  [non  diverfi, 

■Il  gran  Re  delle  [elle  ivi  s'adora  ; 

E'n  angeliche  note  i fanti  verfi 
L'alta  reggia  del  Ciel  fan  più  [onora . 
Tu'l  Beilo,  e l'Un:  tu  Luce  : elucevtrfi: 
Tu  Sol:  tu  Stella  [orta  an fi  f Aurora  : 

Tu  Foco  e Fiamma [ei , che  salme  accendi: 
T u [anto  Amor , eoa  noi  per  noi difeendi . 
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Tu  de'fecoli  il  Re:  tu  [ei  7 Vetuflo , 

E'I  Novijfimo  : tu  Principio  e Fine  : 

£ la  Giuftifia  ancor  , non  pur  il  Giufio  : 
Forerà,  Mente,  Ragion  d'opre  divine  : 
Me^X.ofra'1  Padre , e'I  peccatore  ingiufto. 
Che  ritogli  all'Inferno  alte  rapine  : 

Tu  Vita , ch’empia  morte  ajforbe  eflrugge  : 
E Salute,  onde  ! alma  a Dio  rifugge. 

61 

T u Verità  ; tu  Via  : tu  Porta  e Tempio  : 
Sacerdote , ed  Agnel:  Leone , ed  Angue: 
Paflor:  Medico  pio,  ch'il  fero  feempio 
Si^rìfli  , e per  altrui  verfafli  il  [angue: 
T u Immago  eterna^  deltimmago  Efempio  : 
Rijloro  e Pace  a chi  guerreggia  esangue: 
E Pietra,  e Font  e, e Fiume,  ed  umil  Verme: 
Vite  d'uve  feconda , e Fiore,  e Germe. 

L'altro,e  l'ifieJJo:  or  grande  il  mondo  accogli 
Nel pugno]or  vuoi,  cb'un  picchi  cor  ti  copra: 
Simile  , e dijfimil,  che  leghi,  e [dogli 
Satan  rubello;  e vai  J otterrà  ; e [opra 
Jl  Ciel  trionfi  ; e'I  tuo  mortai  difpogli. 
Poi  il  rendi  eterno,  epremj  il  merlo  è T'opra: 
Re  de' Regi;  e Dator  di  fante  leggi: 
Dio  degli  Dei , che  / ol puoi  tutto  e reggi . 

64 

Mentre  il  jonno  al  buon  duce  i [enfi  lega , 
Degli  angelici  canti  il  dolce  fuono 
Sveglia  la  mente , ond'ella  e loda  e prega, 
E ’mpetra  a fie  vittoria , a' fuoi  perdono . 
L'alta  gloria  dell alme  indi  fi  [piega, 
Cb'ebber  d'eterna  grafia  il  [anto  dono; 

E'n  nuovi  ordini  pur  divifo  ajfembra 
L'altro,  che  nonvefiì  terrene  membra . 

65 

Qual  di  purpuree  rofe,  e di  fanguigne , 
J^al  di  liguflri  avea  corona  a'  crini  ; 
Altri  il  pallor , che  l'umiltà  dipigne , 

"Helle  viole  illuflra  a'  rat  divini . 

Ma  tutte  rifplendean  l'alme  benigne , 

Colla Jìolla  di  gloria  in  bianchi  lini, 
Quafi  in  manto  di  luce  ; e un  verde  ramo 
Moflra  ciafeun  dietro  al  vetufto  Adamo . 

Come 
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Come  fe  ìa  Oriente  il  dì  rivafce , 

E di  candida  luce  il  del  i' inalba; 
Splende  con  bianche  e con  durate  fafce  , 
Fra  rupjadofe  nubi,  il  Sole,  o l'Alba  : 
Coti  ne'  raggi  par  s' ammanti  e fafce 
La  f irpe , nata  innanfi  'tl regno  d' Alba , 
A cui  già  l'ombrejgia-.a  il  lume  ocadto , 
Pria  còri  vel  rimotelfe  il  Re  Jepubo. 

(-7 

Tronco  ave  a di  fi n or  fondato  e fai  do. 

La  pianta , che  forgea  d'atta  radice 
E i rami  frondeggiar  quaft  fmeraldo  , 
Facendo  il  rogo  all'immortal  Fenice. 
Spirava,  ardente  d'amorofo  caldo. 

Nel  grand' alber  di  Jejfe  aura  felice  : 

E germogliava  il  fiore  , a cui  tranrfuilla 
L'onda  del  fanto  fiume  il  crine  injliUa . 
68 

Era  da  quella  parte  adombre  affifa 
Il  duce  d Ifracl  co'  R<2/  invitti  ; 

E color,  che  nel  regno  in  fe  divifio 
Fur  di  perco  ffa , o d'ajpro  giogo  afflitti  ; 
Ala  quei,  ch'illuminò  l'A-iaello  ancifo, 
Rimoveado  i figilli  a'  nomi  infcritti , 
Sedeanli  incontra  in  coronata  chioma, 
Famof  Augufli  della  nob'il  Roma  . 

69 

D'eteriù  feggì,  e di  colonne,  e d’arme, 
E di  feettri , e corone  il  lume  abbaglia  ; 
Nè  qui  fono  i metalli  imprejf  e i marmi. 
Nè  rigido  diafpro  ancor  i'intagjia 
D'oaprefe  occulte,  e di  leggiadri  carmi , 
O di  vago  trofeo  d alta  battaglia: 
Com’ivi  fculta  è pregiofa  gemma , 

Cb'in  fiacre  note  i fuoi  offerì  ingemma  . 

70 

Nell’ alto  fuo  penfer  , qual  Sole  in  vetro  , 
S e mbravan  fiammeggiare  i raggi  interni  ; 
E’I padre  dir  parea  : Pual gragia  impetro 
Teco  dall'alto  Re  de’ regni  eterni} 
Ch’abbi  lui  vifo  in  pura  luce,  e Pietro, 
Jl  coi  Jhlendore  appena  ornai  dificerni  t 
Aiira  te  fante  chiavi,  e mira  apprejfo 
Lino  e Clemente  pur  nel  giro  ijlejfo , 
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AL-ra  i più  celebrati  in  /ocra  ifioria  , 
Silvejiro , a cui  d'italia  il  don  fi  fecs  , 
Cb'afai  d'invitto  Imperador  fi  gloria , 
più  del  Signor , ch'ivi  è di  Pìetroin  vece  • 
A lira  là  il  Alagno , e l'immm-taltàttoria  , 
Per  cui  di  nuovo  trionfando  ir  lece 
Dell'avaro  Satan  ; e l'alma  augufa 
Traila: a al  del , ov'cgni  gragia  è giufla  , 

72- 

Alira  vacue  le  fedi  alte  e lucenti, 

E di  gloria  immortai  farri  diademi  T 
Là , ve  poi  faliran  Paoli , e Clementi  , 
Ne' fecali  più  tardi  e quafì  ejiremi . 

Nd  fettimo  parran  fmarrlti  e fpenti 
1 rat  del  Sol , non  che  turbati  e feemi  : 
Cieca  Roma, orbo  il  mondate  prefoil  tempio, 
Ch'è  di  qiiejlo  immortai  fereao  efeinpio  ■ 

. 7? 

Egli  medefmo  pofeia  orna  e circonda 
L' augufa  chioma  di  corone , t cT auro  : 
Rara  cletnenga  e dì  fuegragie  abbonda  , 
E di  quel  fuo  celefe  ampio  tefauro  ; 
Acckccb'il  vincitor  la  terra  , e l'onda 
Trafcorra,e  domi  il  fero  Scita,e'l  ALiuro  : 
E penitente , angi  gli  fremi'  giorni , 

Più  che  di  gran  trionfo  il  Ciclo  adorni . 

7+ 

Ala  poiché  giunto  alla  fxcrata  verga  , 
L'ottavo  joflerrà  di  Pietro  il  manto  ; 
Dal  del  ricbìameraHa , in  cui  s’alberga  , 
Colla  Giufiigia , e colta  Fede  accanto  ; 
Pria  cerco  avendo,  ovll  Sol  chini,  0 s’erga  , 
Come  fuol  mejjàggicr  del  regno  fanto . 
Che  loco  in  terra  d'illuflrar  non  laf  'ia  , 
Fra  gli  e fi  remi  del  mondo  , oad'eì ftfafcia  ■ 
75 

Nè  Pio  , fra  gli  fiellati  eterni  figgi, 
Fiapiùdi  gran  vittoria  in  del  contento  ; 
Nè  di  mole  , ch’Olimpo  alla  pareggi , 
Siflo  all'opre  laggiù  pietofe  intento  : 

Che  d'aver  dato  alle  fevere  legff 
Chi  fuo  rigor  contempre  , efuofpavento  . 
Padre  a’  Regi  e Pafor,fiflegvo  al  mondo  , 
Aiini fro  a Dic,ch’in  lui  n’appoggia  il  pondo. 

La 
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Francia,  adorna  or  da  naturae  d'arte , In  tfuelgran  feggio , ov'è  la  fantaLiirn , 


Squallida  aìlor  vedrajji  'm  manto  negro , 
Nè  d empio  oltraggio  inviolata  parte. 

Nè  loco  dal  furor  rimafa  integro  ; 
Vedova  la  corona,  afflitte  e Jparte 
Le fue fortune , e'I regno opprejj'o  ed  egro; 
E di  ftirpe  reai  percojfo  e tronca 
Il  più  bel  ramo , e fulminato  il  tronco . 
77 

£i  fola  (0  quanto  Itmpf  a' tempi  noflri 
Trkfcorro  ! ) à fola  il  Re  può  dare  al  regno, 
E'I  regno  ai  Re  : dona  i tiranni  e i moftri , 
E placatli  del  Cielo  ’tl  grave  f degno. 

E i due  nipoti  eletti  a i lucidi  ojiri 
Cbiamafidc  ! uno  e l'altro  in  prima  è degno: 
Nungi,  ominiflri,efidi,egravi,  e fàggi. 
Che  fpargeran  delle  fue  grafie  $ raggi  • 
7^ 

Roma,  che  rimirò  nel  fecol  prlfco 
Ùuo'  Soli , e maraviglia  e timor  n'ehbe , 
Come  vedeffe  in  Ciet  fpavento  e rifco , 

T anti  Soli  fcorgendo , or  che  direbbe  ? 
Nel  cui  lume  aff (farti  appena  or  di  fio. 
Tanto  lor gloria  ai  fommo  Sol  sàccrebbe  . 
Cb'è  vivo  fonte  pur , che  luce  infonde , 
Eraifparge  e faville  infume,  e' n onde. 

jQmnci  ne’facri  Regi  ella  deriva  ; 

E fé  terreno  affetto  in  me^o  è pofio, 
fhial  Lunatfuof,  cb’al fommo  Cielo  arriva. 
Ed  abbia  il  maggior  lume  incontra  oppofìo; 
L'augufta gloria,  imbruna , efofea  e priva 
Sfuafi  donor,  tiene  ilfuo  raggio  afeoflo . 
Jffùejìa  èl'eclifft  in  del,  cb'in  nubi  e' n ombra 
La  reai  maefià  fruente  adombra. 

83 


In  cui  la  terra  in  lance  e'I  mar  fi  pone , 
Giufiiniano  è quel , cb'il  mondo  libra. 
Tutto  di  palme  adorno  e di  corone . 
Nell'altro  Foca  ■ appre  fo  i raggi  vibra 
Il  magnanima  Carlo , e'I  primo  Ottone  ■ 

O quante  cofe  afìringo  in  piccioi  falcio , 

E quanti  illuftri  nomi  addietro  io  lafio! 
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Perocch'a  dipartir  n'affretta  ’d  tempo , 
Ed  il  Sol,  cb'imortali  ornai  richiama 
Laggittfo aJl'opre , ove  regnare  a-  tempo. 
Figlio , dovra't  con  gloricfa  fama  1 
Poi  qm,dov''to  men  vivo , e non  m'attempo 
T ornare  al  del , che  ti  conforta  e chiama  \ 
E gran  fede  prepara  all'alma  fianca  , 

In  cui  di  lucide  ali  il  cigno  imbianca . 

Tu  fei  quel  cigno , anf  il  morir  fi  lieto, 
D'uuhel  prefagh , a età  non  forfè  eguale; 
E dal  regno  terrea  fen^a  divieto 
Al  del  difpiegberai  le  candide  ale: 
Pofeia  ( conferva  al  cor  l'alio  fecreto ) 
Là  dee  regnar  lo  tuo  f ratei  mortale'. 

E volta  a Dio  la  faccia,  al  mondo  il  tergo , 
A te  qui  faJirà  nell’aurea  albergo . 

84. 

Perchè  di  Leda  i favojofi  figli, 
eh’ antica  fama  uniti  in  del  figura , 

La.  nuova  età  non  lodi  irffr a'  perigli 
Della  tempefìa , e della  notte  ofeura  ; 
Mal  voftro  efempio , e i vfftri  alti  configli 
Segua  , dove  rmnaccia  afpra  ventura  : 

E gemino  voi  fiate  e v'tvo  lampo , 
Ch’altrui  rifplcnda  in  tempeftofo  campo . 

85 


Mira  come  s'offufca  ( ahi  terra  avara.  \ ) Appreffo  gli  apparian  , quafi  congautti , 
Dianf  nel  padre , ed  or  ne! figlio  Enrica.  a-, 

J\la  vìdgi  gli  occhi , ove  più  Mia  e chiara 
R 'dplende  in  quel  sì  grande  a Crifio  amico , 
eh' a'  rat  del  fuo  Vicario  arde  e rifcbìara 
Il  monda  tutto,  e lafcia  il  feggh  antico. 


Sìuel , fiammeggiante  in  gu  fa  di  pìropo  , 
E'  Cofìantino , e’I  bua»  Teodofio  è dopo . 


Tre  feggi  e quattro, in  cui  neffunoaffide.; 
Ma  quafi  raggio,  che  turbato  fpunti. 
La  gemma  Ml’eftremo  ambrata  eivìde . 
Quejli  de’ fette  Regi  , a'  Orimi  aggiunti , 
Avranno  ( udì  ) Palme  devote  e fide . 
Parte  il  del  fi  turbava. , e fiera  pioggia 
Cade»  difangue  in  difufata  foggia. 

Dir 


Digitized  by  Google 


1^0 


GEaUSALEMM 
S6 

Dir  parve  il  padre  , e non  col  vifo  afciutto 
(Se  per  pietade  in  del fi  plora  esime  ) 
Ahi  di  reano  infelice , e pur  Jijìrutto , 
Caduta  è la  corona  , e f pento  il  feme . 
Non  ricercar  de'  tuoi  l'amaro  lutto  , 

E le  percojje,  e le  ruine  eflreme. 

Non  rimirar  laggiù  le  flatue  ignude. 
Come  ciafcuna  par , che  pianga  e fude^ 
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Poi , qual  di  tomba  tcnebrofa  , 0 d'arca , 
Ufci  dolente  e lagrimofa  voce, 

E dt  donna  fembrò , che  fi  rammarca  : 
Prefo  è 7 fepolcro,  e fvelta  in  me  la  Croce  ■ 
Macchiato  il  tempio  ; e d'infedel  Monarca 
Soflegno , orba  Resina , il  giogo  atroce  . 
Tuoni  di  voci  aliar  quafit  lugubri,. 
Scorrean  dall  Elefponto  a'  lidi  Rubri  . 

88 

Di  nuovo  il  Sol  con  vergognofa  fronte 
Mirar  pareva , e con  turbate  ciglia 
Soffrir  gli  oltraggi  di  catene  e a' onte , 

Di  Sion  mefla  e nubilofa  figlia  ; 

E 'n  Aera  al:(arfi , e uell'oppofio  monte. 
Non  più  la  Croce  fd  Signor  vermiglia; 
Ma  deir  Egitto  la  fuperba  infegna , 

E 7 trofeo  di  Satan . cb'è  fciolto , regna . 

89 

Pofeia  di  fiero  colpo  il  Sol  percojfo 
Vedeafi  in  vifla  fpaventoja  e negra , 

E le  flelle  cader  dal  del  commojfo. 

Nè  rimaner  lafiù  la  fpera  integra: 
Fervido  il  mar  di  Tracia  è tinto  in  roffo  ; 

Il  lido , e'I  Campo  ornai  fimiglia  a Fiegra  : 

E febiere  di  giganti  orribil  corfo 
Fanno , con  tefta  di  jerpente  e d'orfo , 

90 

Grande  e terribil  drago  or  vola , or  ferpe , 
E fparge  fiamme  , e verfa  il  tofeo , e fifebia 
Dintorno  alla  gentile  antica  flerpe , 

Dove  l'aquila  annida,  e pur  s'arrifcbia  . 
Co'  nodi  avvolta  è la  tartarea  ferpe 
A quel  /aerato  augello  in  fiera  mifebia . 
Le  fé  accia  atfin  dal  nido  ingombro  eguajlo, 
E due  regni  divora  ahi  fiero  pafto . 


E CONQ^QISTATA 

9* 

Oltra  i mari , oltra  i monti,  il  fofeo , e P aura 
Del  tenebrofo  del  trapa/ja  e fende 
L'augel  volante , e 'Inido  orna  e rejiaura 
Dove  ricovra,  e ’nfino  al  Cielo afeende  • 
Ed  a due  capi  alte  corone  inaura , 

L'ali  al  Borea, airOccafo  innalza  e fende, 
E i popoli , e i paefi  all'ombra  ammanta, 
E chi  d' antica  Hb  rtà  fi  vanta  . 

9i. 

Al  gran  Sol  digiujìifa  il  chiaro  (guardo  , 

E i figli  coronati  a prova  ajfi{a , 

Al  cui  volo  fublimc  ogni  altro  è tardo 
Sovra  la  terra,  cb' è dal  mar  divi  fa  ; 
Nè  vola  al  legno  mai  Jaetta , 0 dardo, 
Com'  ella  al  del,  nè  l' e fua  via  preeìfa  : 

E mentre  gira  pur  di  cerchio  in  cerchio  , 
Nulla  s' abbaglia  allo  fplendorfovercbio . 

98  . . 

Mira  Goffredo;  e de' guerrieri  egregi 
Spirti  far  gli  parean  lucente  rota  ; 

E per  fama  ei  conofee  i nomi , e i pregi , 

S'è  pur  d alcun  l'alta  jembiang_a  ignota- 
J^ivi  Ugon  rifpkndea  , da' Franchi  Regi 
Nato , e Goffredo  il  gio , ( alma  devota  : 
E della  gente  d'A^^io  a tutti  innanzi 
Guelfo  apparia,  che  fi  partì  pur  dianzi  • 

94 

Seco  girar  parean , qual  fiamme  aceeje , 
L'mme  de'  prifebi  eroi,  nel  eie!  conforti , 
Che  per  (Italia  in  onorate  imprefe 
Piaghe  /offrirò , e gloriofe  morti  : 

E del  barbaro  orgoglio  all'  afpre  offefe 
Fur  qua/i  fogli  in  mar  turbato,  0 porti  : 
Cajo , Aurelio , Foreflo , il  nuovo  Ettorre 
Contea  Attila  > e di  guerra  eccelfa  torre . 

95 

li  luminofo  cerchio  in  giro  volvc , 

Acarino , il  primo  Azz<>  'è  P'o  germano , 
Che  trionfar  di  lei , che  7 vel  dijfolve , 

Con  piaghe  adorne  di  fplendor  fovrano: 
Di  fua  luce  Aforifio  ancor  t' involve , 
Vincitore  altri  dfjnno  , altri  t( Alano , 

D' Erulo  altri,  0 dt  Goto  teparebefegua 
Valeriano  i!  padre , e 'I  padre  adegua  \ 

Già 
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C/<i  degli  f chiavi  il  vincitore  Ernefto 
^■ì/icor  fiammeggia  infra  P eterne  luci  : 

E tu  al  Lombardo  Re  grave  e molefio , 
f^tvi , Adoardo,  al  pio  Signor  riluci, 
Enrico,  e Berengario  il  bel  conteflo 
Adornai  e dopo  gli  altri  invitti  duci. 
Ottone , e i figli  ; e già  con  lor  rotando 
Patrizio , Beìifario , Anfelmo , Orlando . 

97 

T raslato  in  ma^ior  tempio , allegro  or  gode 
Americo  de'juoi,  cb' in  terra  eilajfa. 
Dove  le  rive  il  Po  diftringe  e rode , 

La  cui  forma  col  mondo  ancor  trapaffa  : 
Molti  Ai'fi  ban  feco  in  Cielo  eterna  lode , 
Verfo  di  cui  P umana  è vile  e bajfa  ■ 

E Tebaldo,  e Matilde  aneor  fi  vela 
Di  c afta  luce,  e fra  gli  eroi  s'i/jci^a, 

9S 

E tra  V chiaro  candor  del  puro  latte , 

E P aceejo  del  foco  e vivo  raggio , 
Trionfa  or  co'  Normandi , e non  combatte. 
Nè  v'  è f degno  fra  lor  di  veechio  oltraggio  • 
Aure,o  fiamme  giammai  non  fur  sì  ratte. 
Nè  Sol  girando  obbliguo  erto  viaggio , 
Come  girar  parean  Latini , e Franchi , 
Pronti,  e leggieri  a'penfìer  gravi  e fianchi . 

99 

Poi  vede  a quei , eh'  alla  fpletata  rabbia 
Far  contrago  fole  a n del  Mauro  infido  ; 

fpfjfq  SJi  ferrar,  miai  fere  in  gabbia, 
O vinti  gli  cacciar  di  lido  in  lido  . 
Ruidias  il  primo  ; e par  ch'egli  abbia 
Compagni  di  gran  nome , e d'alto  grido  . 
Vede  a de' Greci  alme  lucenti  e vaghe. 
Contente  in  del  delP  onorate  piaghe . 

100 

Ma  pur  volger  pareva  al  pio  guerriero 
Gli  occhi  già  fianchi , e di  mirar  non  fazit 
Là  ve  poi  eh'  avrà  pieno  il  corfo  intero 
Della  vita  mortale,  e i brevi  fpa^i , 
Alma  reai  degnijfima  d' impero, 

Dee 'fede  r fra  fmeraldi  e fra  topati. 

ftSS,'  (diffeil  padre)  il  cielo  eftolle 
Alla  flirpe , eh'  all' altre  fi  pregio  tolle  ■ 
Opcr.  di  Torq.  Taffo  . Voi.  I V. 


lOI 

Dall' Auftro  il  nome,e'ncotral'Auftro  avran- 
NelPeftreme  del uiódo  avverfe parti,  ( <70 , 
Corone , e feettri , oltre  il  cammin  dell'anno 
E del  Sole , ove  i raggi  appena  ha  fparti  ; 
Non  fia  dell'Occidente  empio  tiranno , 
Che  non  tremi  il  valor , e l'armi , e Partì  ; 
E dal  dejlro  d'Europa  e dal  finijìro 
Lato,  gloria  darante  Ibero  ed  Jftro. 

• 102 

Nè  prole  augufta  mai  sì  ncbil  parto 
Di  tanti  Re,  di  tanti  eroi  vi  feorfe , 
Com'ella,  poicb'il  fefto  appreJJ'o  il  quarte 
Vedrà  regnar  fra  le  Colonne  e POrfe , 
Ed  oltre  • E te  da'  tuoi  nulla  diparto  , 
Nè  d'altro  fucceffor  la  niente  inforfe , 
Nè  meta  a quel  valor , nè  pari  al  feggio , 
Nè  confine  all'imperio  in  terra  io  veggio . 

lOJ 

Di  quefta  nafeer  dee  l'invitto  Carlo , 
Promeffo  a lei  da' lumi  erranti  efiffi, 
An^i  da  Dio , ch'altrui  vorrà  moftrarlo  . 
Qual  raggio  fuo , dopo  Pofeura  eclijji, 
Faràpiuvfllo  il  mondo  ; e ciò  ch'io  parlo  , 
E' breve  flilla  d'infiniti  abijfi ; 

E fenderà  l'imperio  e quinci  e quindi, 
Vittoriofo,  a' M.ìurit ani , agl'indi. 

J04 

Già  fin  ora  tremar  gli  antri  profondi 
Veggio  d'Ercinia , e delP antica  Ardenna  ; 
Ei  regni  diBaldacco,  e i tempi  immondi , 
E Parca  infame  di  cadere  accenna  : 

E nell'ampio  oceano  in  nuovi  mondi , 
Dove  or  non  fpiega  il  volo  ardita  antenna  : 
Aiuto  è l'idol  bugiardo  a plebe  inferma , 
O'I  precipizio  fuo,  mugghiando,  afferma. 

105" 

Carlo,  ch'avrà  portato  il  grave  incarco 
Del  mondo , che  mina  alfin  minaccia , 

In  quel  farà , che  le  colonne , e'I  varco , 
Perchè  tP  Alcide  il  corfo  ornai  fi  taccia  : 
Benché  Leena  fpaventi  al  fuon  dell'arco , 
E plachi  il  bofeo  d'Erimanto  in  caccia: 
Nè  tanto  ei  circondò  d'eftrania  terra, 
Moflri  domando,  0 pur  tiranni  in  guerra  . 

Hh  Nè 


io6 

Nè  Bacco , il  qual  frenò  dall'  alto  giogo 
Di  Nifa  al  carro  fuo  l'orrida  tigre  : 

Nè  quel,  che  p^e  a'Perfi  il  duro  giogo , 
E correr  fece  fervi  Eufrate,  e Tigre: 
Nè  Cefare  , o Trajan  ; che  tempo,  o luogo 
Non  manca  all' opre  del  valor  impigre . 
E dubbi  fan , rejiando  ove  combatti , 
Stender  virtù  con  gli  animofi  fatti  ? 
io; 

Là  vedi  il  tronco,  e vedi  infcritto  il  nome 
Di  Ferdinando , e del  gran  figlio  eletto. 
Perché  gli  empj  rifpinga , e l'ajpre  fame , 
Sin  che  muoia  il  dragpn  da  rabbia  afiretto'. 
E di  Rodolfo , a cui  le  [acre  chiome 
Veder  di  gloria  incoronare  afpetto, 

E di  tanti  altri,  a cui  virtù  divina. 
Ed  origin  celejie  i Regi  inchina  • 
loS 

In  queir età  non  fia  maggior  fojìegno , 

Che  ’l  barbaro  crudel  ritenga  a bada , 
D'Alfonfo  invitto  ; e quell'  imperio  indegno 
Vìncer  patria  coll'  onorata  jpada  : 

Nato  agli  onori , alle  vittorie , e al  regno, 
Moftrerà  di  valor  fhbllme  jìrada  ; 

Nè  ma  più  forte  o degna  ha  pai  ma  fi feettro, 
O sì  grand'  alma  in  del  lucido  elettro . 
109 

Lafciam  le  cafte  e pAoriofe  donne , 
Schiera  (l'un  bel  fiienfto  affai  contenta  ; 
E d'alto  foglio  mira  alte  colonne , 

Onde  l'etcrnitate  il  del  fojìenta  : 

Per  cui  varchi  Infama , e non  ajfonne , 
Benché  la  vita  fia  caduca  e fpenta: 
Nè  fora  egual  fojìegno  Abila  e Colpe 
A tanto  onore,  ovver  Pitene,  ed  Alpe . 
no 

Là  di  vittorie  e di  corone  adorno 
(Se  pur  vita  mortale  in  terra  è lunga) 
Farà  veglio  Filippo  al  del  ritorno, 
Dov'egli  gloria  alla  fua  gloria  aggiunga  : 
Poich'avrà  fparfo  il  fuo  gran  nome  intorno. 
Ovunque  i regni  eftremi  il  mar  difgiunga , 
Domi  popoli , genti , e Regi  avverfi , 
Vinti  in  terra  i nemici , e 'a  mar  difperfi . 


111 

Altri  falvati , altri  d'incerte  e falfe 
Leggi  d'error  converfi  al  proprio  culto , 
Ed  illujìrato  in  meez»  all'onde  falfe 
Coll'arme , e colla  fede  il  vero  occulto , 
Là  dove  Alcide  a trapaffar  non  valfe , 
Nè  7 Greco,  che  fu  errando  in  mar fepulto, 
O nave,  eh’ afferrò  con  duro  morfo 
Afta,  od  Europa,  0 fcìolfe  altronde  fi  morfo. 

112 

Veggio  fui  lido  ejìremo  al  polo  alzarfi. 
Non  pur  fu  quelli , onde  fu  domo  Anteo  : 
E ’n  fia/nmeggianti  ftelle  altrui  mojìrarfi 
La  Croce,  eterno  al  Re  del  del  trofeo. 
Veggio  altri  lumi  a'naviganti  apparfi. 
Poiché  Boote  , e 'I  carro  in  mar  cadeo . 
Ma  chi  fommerge , e fcaccia  infida  turba , 
Che  tutti  i noffri  lidi  ornai  perturba  I 

Angelo  par  che  tenga  al  freno  avvinto 
Euro  con  Auftro,  echegli  fchiuda  e fciolga. 
Angel  certo  è,  di  z°'tain guerra  accinto, 
E dà  vittoria  ove  fecondo  et  volga' 

L 'altro  ha  la  verga ;e  d'ojìro,  e d'or  dipinto , 
Par  che  fparga  le  nubi , 0 pur  le  accolga . 
Il  Ifrro  col  tridente  arde  e sfavilla, 

E fa  l'onda  turbata , e poi  tranquilla  • 

Pajono  ifole , 0 felve , in  torbida  onda 
D'alber  volanti -^'l  mar  s'innalza  fi  mugge  . 
Chi  tante  navi  prende , e parte  affonda  ? 
Altre  n'infiamma , e vincitor  difìrugge? 
Vola  intorno  a'trofei  di  fponda  in  fponda 
L'aquila  imperiofa,  e 7 leon  ru^e: 
Cerca  il  drago  crudel  fpeco , 0 latebre  : 
Copre  Bizatrzio  ed  Afia  orror  funebre  . 

La  Regina  del  mar  di  lucido  ofìro 
Lieta  rifplende , e mille  tempj  alluma  ; 
E de'facri  animai  gli  artigli , e 7 roftro 
Loda  fi  quel fuo,ch'i  vanni  al  volo  impiuma. 
E Partenope  ancor  del  vinto  mojlro 
Canta  la  fuga,  e 'mende  odori , e fuma. 
Roma  rinova  le  fue  antiche  pompe 
Al  eloriofo  , che  l'incontra,  e rompe. 

Di 
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Dì  Gedeone  antera  ti  puro  vello 
Quivi  i facri  mifleri  alfin  rinova  . 

Ma  (juMpria  narrar  debhojo  qtiejio  o quello. 
Di  tanti  eroi,  che 'I  porteranno  a provai 
E ì nomi  ignoti  di  fplendor  novello 
Farà  lucenti  in  beila  etate  e nuova  f 
Te,Cufmo  invitto,  al  tuo  fplendor  conofeo, 
O faggio  fondator  del  regnoTofeo. 

”7 

T u,  c'  bai  del  mondo  il  nomeje  V del  riempi 
Della  tuafama.e  '/  fai  più  adorno  e chiaro] 
ji'  tuoi  figli  darai  fuilimi  efempj 
Da  fpregt(ar  Dite,  ed  Acheronte  avaro: 
Vincendo  quei,  che  negli  antichi  tempi 
Statue,  0 colonne  alla  giufti'fa  albani 
E mentre  lieto  corre  e X'Arhia , e f Arno, 
Catenato  il  furor  fi  rode  indarno  . 

ii8 

Ma  Ferrando,  al  cui  faggio  alto  governo. 
Placate  ubbidir an  la  terra,  e fonde, 
M:n  in  fue  fquadre , e nel  furore  efierno 
Di  gente  mo  fa  a guerreggiar  altronde. 
Aleno  in  tefor , che  nell'amore  interno , 
E'n  fe  medifmo , e'n  fue  virtù  profonde , 
Fonderà  quel  potere,  ond'  ei  corregge 
T ofeana , a fe  di  fe  corona  e legge , 

159 

Del  Bavarico  duce  invitta  prole 
Par,cb'in  Germania  il  primo  onor  conferrm, 
E gloriofa,  e più  chiara  del  Sole, 

La  ve^ion  de' nemici  i lumi  infermi: 

E dell  imperio  la  gravofa  mole 
In  lei  foftegni  avrà  coftanti  e fermi, 

E ’n  prijca  nobiltà  pace  tranquilla, 

E fede,  che  non  teme,  e non  vacilla, 

no 

Degli  Avali  il  valor  non  lunge  io  feorgo. 
Come  illufire  rifplende , e chiaro  avvampa. 
In  monte , in  lido , in  tempeflofo  gorgo , 
E vincitore  in  varie  parti  accampa . 
Qui  del  buó  Doriaàl  veglio,àcor  m'accorgo, 
Cp  in  meglio  all'  onde  par  lucida  lampa 
D’ eterna  gloriale  'n  fommo  grado  il  giunge 
Andrea  ’d  n 'tpote^  palme  a palme  aggiunge. 


I4J 
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Sarà  terror  dell'  Affricati à piaggia  ^ 

Il  gran  Ferrando , e dell'  algente  Reno  ■ 
Là  dove  fugga  fanguinofò , e caggia 
L'empio,  mordendo  il  fuo  natio  tirreno , 
Non  avrà  man  più  forte, alma  più  faggia, 
Cittati , e regni , a cui  riftringa  il  freno] 
Ma  di  Corduba  il  nome  e di  Cardona 
Con  dltijfim;  laudi  il  del  rifuona . 

Ili 

La  gloria  di  Con f alvo , altrui  molejìa. 

Il  buon  Duca  di  Seffa  ancor  luf.nga ; 

E col  fuon  de'  trofei  virtù  fi  defta , 

E poggia  a'primi  onori  alfin  follnga . 

Nè  diZuniga  il  metto  0 ceffa,  0 refi  a , 
Dove  air ecce  fe  imprefe  alctm  t'accinga  ; 
Ma  di  Zuniga  il  nome  e di  Aiiranda 
Avvien  che  gloriofo  l' ali  fpanda , 
li? 

Nè  quel  di  Feria , 0 del  fuo  Duce,adomht  a 
Futura  età , nè  fia  men  chiaro  il  grido  ; 
O pur  quel  di  Toledo  , onde  s'ingombra 
D' Affrica  quafi,  0 pur  di  Spagna,il  lido  : 
Altri  regge)' Italia]  efcaccia  e fgombra 
Altri , Malta  falvando')\f^Trace  infido  : 
Qual  varca  l'Albì  algente , 0 dove  il  laJTo , 
Cpé  ferri  ad  un  de'noflri  il  duro  pajft  ? 
124 

Ahi , chi  tanto  valore  in  vane  imprefe , 

E ’n  perigliofo  campo  ofeura  a torto} 
eh'  altrove  quelle  infegne  alfin  diftefe  , 
Sarian  temute  dall'Occafo  all'Orto . - 
Ceffin  ( fangue  re  al)  si  gravi  offefe  ; 

E gitta  farmi , 0 tu  correggi  il  torto  : 
O Te  rivolgi  incontra  ’/  fero  Trace , 
Dando  a' popoli  tuoi  falutc  e pace  • 

T u,  Carlo , tu  primiero  a tanti  fdegni 
Fon  fine , e queta  le  difeordie  antiche , 
T u , che  prendi  igran  Regi,  e doni  i regni , 
Ed  in  gelate  parti,  e ’n  parti  apriche . 
Tu,  che  di  perdonar,  vincendo  ,infegni , 
E premio  fiimi  il  del  d' alte  fatiche , 

A cui , vivendo  ancora , il  calle  aprirti 
Potrai  d' Olimpo  infra’  divini  fpirti . 

H b 2.  Ala 
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Ma  Filiberto  vìnce,  -e  vìnce  in  modo , 
fibe  d'eterna  vii-toma  ha  pace  i frutti  ; 
E tra  pojfenti  Re^i,ordifce  il  nodo. 

Per  cui  torna  cf  Eurcfa  in  ffia  i lutti . 
E' armi  di  Guidobaldo , o tarme  io  lodo  , 
O'I fcnno , 0 quel  valor , ch'ì  luce  a tutti  ? 
O la  gloria  del  padre  io  più  fublimo , 

O lui  felice  più  d'un  figlio' efiimo  i 
li? 

dà  per  le  vie  deltavo  al  Cielo  afpira 
Jl  magnanimo  figlio  in  più  verdi  anni  ; 

E fra’ Regi , e fra  tarmi  e splende  e /pira 
La  fama  del  fuo  onore , e [piega  i vanni  ; 
Nuovo  Ale  ffandro  all’Oriente  or  gira 
La  nvbil  dejìra  ; e gravi  e lunghi  affanni 
Sofiien  poi  neltOccafo , e’I  vince  e doma  : 
Più  d’altri  non  ft  gloria  Italia , o Roma . 
11% 

Gloriofa  colonna  all’empia  forga 
De’ barbari  in  mar  fembra  orrido  feoglìo , 
Tra  fulmini  di  guerra,  e fi  rinforza, 

E frange  di  quegli  empj  il  duro  orgoglio , 
Al  nome  fol  dell’onorato  Sforma , 

Verga  l’eternità  più  lungo  foglio . 

Segue  Vefpefiano  alti  vtftigj. 

Sempre  lunge  da’  laghi  Averni,  e Stigì- 

Chi  potrebbe  tacer  l’ìnvitte  poffe 
Di  Luigi , o dì  Carlo , altera  coppia  ? 
Cadran  le  febiere  a quel  valor  percoffe  , 
E le  mura,  ove  il  ferro  i rifehi  addoppia  : 
E i gran  giganti  alle  feroci  [coffe , 

E ciò , che  la  poffan^a  e l’arte  accoppia  ; 
E dove  quel  valor  percuote , o ’ncontra , 
Non  fia  forga , o furor  ficuro  incontra . 
ijo 


Veggio  Onorato  pur  col  vello  d’oro, 

E gli  altri  fuoi , che  t Aquila  d’argento 
Dtfpiegberanno  y al  trionfale  alloro 
Già  veggio  Pietro  , il  valorofo , intento  ; 
E lungo  il  Reno , o fovra  il  mar  fonoro  , 
Col  duce  fuo  fra  cento  fquadre  e cento  , 
Veggio  Savelli  e Conti , e quindi  e quinci  ; 
E te  , che  tOrfo  alla  Colonna  avvinci  . 
>i2. 

Ecco  de’  regni , che  divide  il  mare , 
Partendo  i monti  con  fentiero  angufio , 
Due  reggie  flirpi  e gloriofe  e chiare , 

In  cui  riluce  lo  fvlendor  vetufio  .* 

E nell’una  e nell’ altra  a prova  appare 
Cortefia,  largita  degna  d’ Angufio  . 

E Luigi  di  qua  dal  breve  golfo 
Scenderà  da  Guglielmo , e da  Arifiolfo  . 

Co’ figli  di  valor , di  gloria  adorni , 
Fra’qualì  or  fonda  Atfonfo  in  falda  pietra; 
E fia  cb’ Italia  al  primo  onor  ritorni , 
S’ella  mai  grafia  .d’ adorarlo  impetra . 

E Carlo,  a cui  par  cheVenofa  adorrà 
Armi , e corone , e la  famofa  cetra . 

X^uei  l'infegna  dal  Cielo,  e’igran  cognome 
Avran  di  genti  [parfe , ancife , e dome  . 

Gli  Affricani  trofei , le  [poglie , e tarmi  , 
Le  vittorie  d’ Epiro,  ovver  de’Sardif 
Non  pur  fian  degne  de’ fublinù  carmi 
Ne’ tempi  fortunati  a venir  tardi'. 

Ma  n’intagli  Jerace  i bianchì  marmi , 

In  cui  V antiche  imprefe  altri  rijguardi . 

Ma  fol  Giovanni  io  fcelgo , e foto  ardijco 
Di  farlo  paragone  al [ecol  prifeo . 

>15 


Chi  d’un  altro  Ferrante  il  core,  e’I  fenno.  L'un  fuocero , d’onore  e d’anni  antico. 


O la  man  larga  all'oro , allo  fili  pronta , 
O quanti  jeco  in  un  filengio  accenno 
Di  progenie , c'o’al  del  poggia  e formonta  ? 
Potrian  chider  ilpaffo  a Pirro , a Brenno, 
F.  fare  ad  Annibai  vergogna  ed  onta , 
fif  e’  valorefì , cb’ alieranno  in  guerra 
L’'ùrfa  fublime  in  Cic! , fublime  in  terra  • 


Duce  farà  d' Eraclea  ; alfin  del  corfo , 
Gl’lnjubri  reggerà  di  Carlo  amico. 

Gran  tempo  innanzi  a luì  nel  del precorfo  , 
Prìncipe  l’altro  fia  nel  fiiolo  aprico , 

Ove  il  foco  de’ monti  infiamma  il  dorfo  : 
Nè  d'altri  più  Sici  ia  allor  fi  vanti, 
Benché  molti Jeroni  onori  e canti. 

Saria 


ij6 

Saria  più  degna  d' immortale  flato 
La  fe  di  lui , che  Bijì^aano  onora , 

E tutta  Europa , ond'evli  eJ  Ciel  traslato 
Celefli  grafie  all'  alta  flirpe  irrora  . 
jQw’/  di  Stigliano,  e di  Sulmona  alato, 
A cui  virtù  corone  e fcettri  indora  : 
Coppia  degna  è del  del,  cb'in  varie  forme 
Par  che  le  vie  fuùlimi  a' figli  informe . 
IJ7 

Pia  in  quei  di  Capita  alta  fortuna  ad  alta 
Virtù  congiunt a , il  che  di  rado  avviene: 
E benché  ingiuriofa  Italia  ajfalta , 

Ora  i monti  varcando,  ed  or  l' arene  ; 
La  nobiltà,  eh' i gran  principj  efalta. 

Il  pregio  antico , e V prìfeo  or.or  mantiene  . 
I^a  nel  Prence  di  Conca  al  fommo  poggia, 
E fplende  adorna  in  difufata  foggia  , 

1^8 

C^t  il  buon  Prence  d'Avella,e  i faggi  e forti 
Cavaher  di  quel  fangtie  alzar  potrebbe  ? 
Se  fian  di  fu  a virtute  al  Cielo  feorti. 

Col  grand' onor  ,ch'a  pochi  unquafi  debbe? 
Debbo  a'Romani , o debbo  a'Grecì  opporti. 
In  cui  lo  fìuJiO  pr^io  all'  armi  accrebbe  ? 
O di  Napoli  gloria  e di  Noterà, 
Succeffor  d'.ileffandro , e prole  altera  • 
^39 

D quanti  duci  di  lontano  io  veggio. 

Come  gran  lumi  in  lucido  fereno  : 

Qjflo  Atri,al  cuifpledor pochi  io  parco  ero, 
Pten  di  file f fa  la  lingua  e V fenof 
fhtel  di  Tremoli  è ficco  in  alto  fegv io , 

^ . I Fortuna  ha  fiotto  il freno: 

D alto  int riletto  il  Sangro  eccelfa  torre , 
Due  Spinelli,  il  Gbevara,  il  nuovo  Et  torre, 
140 

E quel  d Eo'Jt  ancora,  a cui  Fortuna , 
Chi  le  cofe  quaggiù  confonde  e mefit  e , 

Non  toglie  ìajua  luce , e non  /’  imbruna  ; 
Ma  feemando  i t efori,  i merti  accrefee  • 

E^  quel  dì  Malfa  appo  l' a . tira  Luna , 

E quel,  che  nello  feudo  ha  l'onde  , e 7 pefee . 

E non  men  ricchi  di  virtù,  che  d' auro. 
Lo  Spinola,  il  Pinello,  e quel  di  Lauro. 
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E 7 gran  Lsffredojl  qual fra'  Belgi  e Celti, 
Nell'  arme  fplenderà  con  vivo  raggio, 
Quand'  i bei  gigli  d’or  fian  auaft  fvelti, 
E Francia  afflitta  da  crudele  oltraggio. 
E i Capeci  con  altri  a prova  fcelti 
Animojf  guerricr  d'alto  coraggio: 

E ’l  cortefe  Pignone , e 7 Gambacorta , 
Coir  alta  fua  progente  alfìn  riforta . 

14Z 

E di  Cìrcello,  e d’ Anf a altri  Marche  fi , 
E 7 figlio  , indegno  di  fortuna  qvverfa , 
Gli  animi  avranno  al  vero  onore  acce  fi , 

E 7 Conte  di  Loreto , e qucld'  Anverfa . 
Fra  cavalier  magnanimi , e cortefì 
Rìfplende  il  Manfo,  e doni,  e raggi  ei  verfa. 
Ma  cieco  obblio  già  non  afeonde  e copre 
Del  buon  Duca  di  Sora  il  nome  e l'opre . 
Hi 

Roma,  ch'a  tutti  gii  altri  fiamaor  folli , 

V arme , e quel  manfueto  alto  governo  , 
Tu  loderai  ne' più  fùbUmi  colli. 

Nè  tremerà  Ginevra,  e 7 lago  Averno. 
T II  Bonel , tu  Sfondrato  ,etu , ch'eflollt 
Scala  celejìe , avrai  l'onore  eterno , 
Aldobrandino  ajccfo  in  degno  grado. 
Purgando  de'ladroni  il  varco , e 'I guado  . 

E tu  MicL'cle , in  cui  sì  cara  aggiunge 
Virtute,e  ’n  verde  età  gran  pregio  acquifla. 

O qual  nuovo  fplendor  veggio  io  da  lunge. 
Cui  nulla  ofeura  nube  alfine  attrifla  ! 

Ci  fare  quegli  fia,  cb'in  fe  congiunge 
Senno  e valor,  così  penfofo  in  vìfla ; 
Fìegno , che  ferbi  in  lui  virtute  amica 
La  fììrpc  d Azz:o  , e la  fua  gloria  antica. 
HS 

Ma  Vincenzo  all'  Olimpo  il  cor  pareggia , 

La  fede  al  Ci  fio , e la  fua  fama  afn/ondo; 
Ne  mai  il  piu  degno  alla  flellante  reggia 
Salj  e , o fprezzp  d'inferno  orror  profondo: 
Nonquel,  di  cui  fi  canta , e fivaneggìa , 
Qoc  portali?  ^ ^itia^stc  il  pjflavc  pondo  \ 
Non  Enea,  coinpoti  aH' ombre  (corgej 
Ma  più  vera  pietà  l'illulìra  e feorge.' 

Pie- 
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Pietà,  ^itijlixta,  fede , amiche  [corte  Quanto  è bafja  cagioa  d'alta  vìrtudef 
Saran  del  nobil  duce  a certi  fttjjt  i E d’eterno  valor  vano  contrafloì 

Coli  l'uom  vince  la  feconda  morte,  Jn  ticcio! giro  aflretto,  e inerme  e nude 

E [ale  a! del,  pria  che  la  fpogìia  ei  loffi.  Solitudini  è cbiufo  il  grido , e V fajio . 
Fama  mortai , che  le  Caticafee  porte  Lei,  com’ifola,  il  mare  inonda  e chiude , 
Sorvoli,  e quel  gran  monte  indi  trapafì , E lui,  eh'  ora  Ocean  chiamate  , or  vafio  , 
Ed  oltre  H Gange  nuoti , alfine  è nulla  ; NuU’ha  ,fuor  che  tai  nomi  altero  e magno; 

Speffo  è meglio  il  morir  ignoto  in  culla.  Ma  è bajja  palude , e breve  fi  agno  . 


Che  gioverà , eh'  al  fuo  volare  eflenda 
L' angu fio  fpado  Carlo , o’I  gran  Filippo, 
Oltra  le  mete  { e fia  chi  i nomi  intenda"! 
E nel  marmo  gl' intagli  altro  Lifippoì 
ai  chi  r invido  [guardo  altrove  intenda  , 
E paja  cieco  a tanta  luce,  0 lippa  f 
T u volgi  gli  occhi  ; e dìmoftrolle  a dita 
La  terra,  cinta  d'arenofo  lito. 


149 

Coi)  r un  dìffe  ; e l’ altro  a terra  i lumi 
Volfe , quafi  [degnando  ; indi  [orrifr , 
Che  vide  a un  punto  Jol  mar,  terre,  e fiumi  , 
Che  quipajon  dìfiinti  in  mille  guifir , 

E difidegnò , che  pur  all' ombre , a’ fumi , 
La  noftra  folte  umanità  t’ a ffije  ; 

Servo  imperio  cercando , e muta  fama , 
Nè  miri  il  del , eh'  a [e  n’invita  e chiama. 


Fine  del  Canto  VigcCmo. 
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ARGOMENTO, 

Goffredo,  aperto  il  fogno  a’fuoi,  richiama 
Riccardo  al  campo  , u'  ’l  morto  amico  piagne 
Sì,  che  vien  meno  alfin,  pur  riede,  e brama 
Far  d'efequic  fuperbe  , ond’accompagne 
L’alto  valor  non  mai  più  udita  fama . 

Gli  error  confeffì  a Pietro,  ei,  che  fi  bagne 
A un  vic'n  fonte , vuol , nafeendo  il  giorno  ; 

Onde  armato  dal  Ciel  face  ritorno , 


I 

L Sol , cb^  falle  cime 
a' monti  indora, 

E dipinge  le  nubi  a fe 
dintorno  , 

Dopo  la  bella  ertigia- 
dofa  Aurora, 

Al  fuo  corfo  immortai  facea  ritorno  ; 

Quando  al  Signor , che  tanto  il  Cielo  onora, 

Difparve  il  fogno  al  f apparir  del  giorno  ; 

Oiid'ei  riprende  le  purpuree  vejìe. 

Non  obbliando  il  fuo  penfìer  celefte . 

2 

E f onorai  a fpada  appende  al  fianco. 

Il  cui  pomo  di  gemane  e d'or  riluce , 

E poi  i'ìnvia  dove , dagli  anni,  fianco , 
Ancor  ùrendea  ripofo  il  vecchio  duce  : 

E qualunque  altro  fia , Latino,  o Franco , 
Od  Inglefe , 0 Germano  ivi  riduce , 
Dagli  Araldi  canori  a fuon  di  tromba 
Chiamai  ire  tutto  intorno  il  Ciel  rimbomba , 


Poiché  Goffredo  il  fuo  configlio  accolta" 
Vide  là , ve  s'accampa  il  buon  Giovanni , 
Ben  riconobbe  al  perturbato  volto 
Il  dolor  di  ciafeuno  , e i proorj  affanni . 
E'n  quefiaguifa  ebbe  il  parlar  dif ciotto-. 
Se  celefte  virtù  non  face  inganni , 

La  vittoria  è preme ffa  al  valor  noftro. 
Come  a! f alma  prefaga  in  fogno  è moftro. 

4. 

Dunque  ciafeuno  il  l'uo  timor  difgombre, 
E /peri  in  Dio , ch'i  fuoi  fedeli  affida . 
Benché  del  campo  ingiufto  fpagio  ingombre 
L'ofie  crudel,  che  ne  minaccia  e sfida  : 
Né  penfi  di  feguìr  fantafme , ed  ombre , 
O'I  vaneggiar  d'immagmata  guida  ; 

Ma  d'animofa  fe  la  vera  feorta , 

Cb'in  magnani  ma  impref a altrui  confort  a . 

Vera  fccrta  é la  Fede , e fol  verace 
E'  la  fperanga  in  Dio,  né  d'altra  or  calme: 
E vera  vijia  ancor  d'eterna  pace 
E’  quella . che  lafsù  promette  alfalme  . 
Dunque  crediam  (nè fia  il  penfiero  audace) 
Che  fi  ferbi  nel  del  corone  e palme. 

Là , ve  pur  vidi , e di  vedere  io  ebeggio , 
A'  miei  fidi  compagni  ornato  il fregio  . 

Sei 
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• Sei  forfè  duhb'io  in  pirigl.ofa  ^ttcrr/t 
Stender  virtù  con  «/;  anìmrfi  fatti  ? 

O di  rejìar  neìLi  prcinrjfa  terra 
Timor  ti  vieta , cve  )/er  lei  combatti? 

Chi  cerca  di  fahite  erioi;,>ia , ed  erra. 
Sperando  tregue  inftdiofe  e patti. 

Perchè  già  in  noi,  non  pur  faìute  e fcampo , 
Ma'l  regno  è poftc;!prejJo  e iì giorno,  e'Icdpo 

7 

Coti  difi'egll;  e prima  a lui  rifpofe 
De'guerrieri  Rormandi  il  duce  invitto: 
Chi  di  fuggir  per  altra  via  prcpofe , 

O di  Campar,  non  giunga  al  fin  prefcritto- 
Ed  io , che  di  fole  or  l'onde  fpumofe 
Sperai , facendo  d'Afìa  ornai  tragitto: 
fiorire  innanzi  , che  partirmi  or  voglio , 
Se  a’  barbari  non  rompo  il  duro  orgoglio, 

8 

Certa  vittoria  in  prima  , 0 morte,  avremo 

10  co'  miei  tutti , a cui  l’indugio  increbbe  ; 

E 7 fine  ornai  di  tpuejìa  imprefa  e/iremo 

11  valor  di  ciafeun  moflrar  dovrebbe  -, 

Non  biafmare  il  timor , che  nulla  i' temo , 
Se  non  quell'indugtar  ,cb'  i rifebi  accrebbe  • 

E tempo  fora  ornai , fe  ben  riguardi , 
D'aver  qui  vinte;  e dubbio  è il  vincer  tardi. 

0 


^ . ...  ^ue;efc.  , ^ -o — -, 

T,’  anticbijjlmo  duce  a lui  fi  volfe: 
Roberto , d'alto  cor  natura  appieno 
T' ebbe  fornito , e 'n  te  fine  doti  accolfe  : 
Kè  V più  ardito  fra  noi , di  fino  in  f'eno 
Varcando  i!  mar , le  vele  a!  vento  fciolfe  ; 
E fra  giovani  jei  d' alto  configlio  ; 

Ma  di  gran  forga  è d'uopo  in  gran  periglio  . 

IO 

Però  i miri  detti  non  aver  tu  a fdegno , 
Che  di  vecchie^Ti^a  fiol  mi  glorio  e vanto , 
E d:’"li  anni , il  cui  pefo  ancor  foftegno. 
Me  fteffo  onoro , t chi  mi  fiede  accanto: 
Nè  i mrffi  difprexgar  del  Comma  regno. 
Che  quafi  un  meffaggier  del  regno  fanto. 
Mudato  è ilfogno:e  quel  ch'ai  duce  apparve 
Non  fia  menzogna  di  mentite  larve , 


CONQ^UISTATA 

il 

Se  d' altrui  foffe , io  V crederei  delufo, 

D' una  e d' un  altra  fila  turbata  immago  y 
Ma  pio  duce  fovran  col  raggio  infujo 
E' nel  figno  divin  del  ver  prefago  . 

Sia  dal  cor  dunque  ogni  timore  rfcliifo , 
Nè  gran  turba  ci  turbi , 0 'acanto,  0 mago: 
Ch'ei  vincer  àebbe  \ e come  par  eh' ac  tenne, 
T orna  vittoria  a lui  con  auree  penne . 

12. 

Dal  del  dovrà  tornar , che  non  altronde 
Spiega l'Angel  cuftode  H fanto  velo, 

E tutte  coprirà  le  piagge  e l'onde 
Coll'ale,  e l'arenofo  injiabìl  fuolo  . 

Ma  s' a grafia  del  de!  virtù  rifponde  , 
Non  fi  neghi  pietà  d'acerbo  duolo, 

E non  fi  lafii,  ove  percw.te  il  flutto. 

Il  gran  Riccardo  in  coli  efìremo  lutto  . 

\ì 

E non  fi  neghi  a noi  la  fida  aita , 

Che  fol  può  darne  il fuo  pojCcnte  braccio , 

E quella  dejìra  in  ogni  imprefa  ardita  , 
Che  rompe  l'arme , quafi  vetro  0 ghiaccio. 
Tu  7 confola  , G'ff’redo , e tu  l’invita . 
fihteflo  fol  modo  veggio  ( e più  noi  taccio) 
fifuanto  giiidicio  uman  quaggiù  difeerne, 
di  altri  fon  noti  alle  vìrtuti  interne . 

14 


Pai  tacque;eJciolto  alla  fina  lingua  il freno , Ma  panno  ajficurarti  antichi  efemp'j , 


eh'  io  fteffo  vidi  : //  glorie fo  Augufìo  , 
Che  gloria  fu  de' più  felici  tempi. 

Folca  di  Spagna  a!  lor  paefe  nduflo 
Scacciargli  Arabi, e i Mori  iniqui  ed empj , 
eh'  avean  feeuito  il  lor  tiranno  ingiuflo  : 
Ed  eran  piu , che  le  minute  arene 
Tra  le  piagge  de'  Mauri  e di  Cirene . 

J5 

Era  col  fier  tiranno  empio  gigante. 

Che  Ferrali  chiamò  quel  feco!  prifeo , 
Grande  cosi , ch’ai  Mauritano  Atlante 
Puafi  d'ahegga  pareggiarlo  ardifeo: 
Tutti  fuegiano  al  fuo  furor  davante , 
Solo  s' efpofe  Orlando  a!  dubbio  rifeo: 

E ficco  in  fiera  lutta  , e 'n  fier  duello 
Contefe , e contraftova  il  gran  ruhello  , 

A"- 
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-Apprefjo  Pampalona  in  duro  campo, 

J^al  uom,  che  per  l'onore  a morte  corre , 
T ornò  al  periglio  , e parve  ardente  lampo , 
Che  fieda  eccelfo  monte , od  alta  torre . 
Ebbe  vittoria  alfin  , non  filo  /campo, 

E fi  potè  fra'  noftri  indi  r accorre  ; 

Ma  tutti  gran  timore  ancor  perturba 
DeW Affricana  innumerabil  turba. 

Pur  il  gran  Carlo  i fuoi  fcbierati  a fronte 
L/or  pofi , e diè  la  tromba  i primi  fegni . 
Eran  tutte  le  fibiere  a morir  pronte. 
Sperando  gloria  ne'  celefli  regni . 

( E parlo  cofe  già  più  ilìuftri  e conte  ) 
Allorché  fronde^iar  gli  aridi  legni  ; 
L'afie , e i troncm,  dico  io , recip  e fvelti , 
Di  quei , ch'il  cielo  ave  a chiamati  e /celti . 
:8 

E'  afte  tronche  fiorirò , e fu  dimoftro 
^ueflo  figno  dal  del  et alta  vittoria  : 
iV?  di  il  raro  e sì  mirabil  muftro 
Serban  t età  più  antiche  alta  memoria . 
Speri  con  fede  eguale  il  fecol  noftro  , 

Ma  in  periglio  maggior  più  certa  gloria  : 
Che  la  bramata  palma  il  del  le  /erba 
Di  Babel , ediMenfì  empia  e /uperba. 

'9 

J^eflo  d'antico  Jenno,  e grave,  e faggio. 
Parlar  s' udì  : T re  furo  i meffl  eletti 
Da  con/olar  t indomito  coraggio 
Nella  tempejìa  de' nopfi  affetti, 

/duel,  che fpre^'^ando  l'ufurpato  oltraggio , 
a!  fommo  aggiunfe  de' fuoi  onor  perfetti; 
T ancredi  io  dico,e  '/ buon  Loffredo  infieme. 
Con  Etifta^io  , de' Franchi  onore  e fpeme . 
20 

Ma  fivra  un  fio  deftrier , tjua/i  volante , 
Belprato  era  precor fo  a'  fai  di  lidi. 

Dove,  non  lunge  alle  fdveftri  piante , 
Freme  percojfi  il  mar  con  rauchi  ftridi . 
J^ii  t altro , che  fuggì  maligrta  amante , 
Avea  i fuoi  alberghi  filitari  e fidi . 

E qui  /alea  fulla  marina  pietra 
Cantar  d'antiche  impre/e  a /non  di  cetra . 
Opcr.  di  Torq- Taffo . Voi.  IV. 
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Alior /uonando  ancora  o cetra,  o lira. 
Onde  confili  il  fio  ingrato  ripc/o , 

Mille  peufier  diverfi  in  fi  raggira , 

Sol  di  fi  certo , e pur  d'altrui  dubbio/o  : 
Quando  già  prej/o  il  cavalier  rimira 
Venir , non  a/pettato , al  loco  a/cofi , 
Spar/o  di  pianto,  più  che  di  /udore, 

E fritto  avea  nel  vlfi  il  /no  dolore  . 

22 

E dij/e  fi/pirando  : Oimè  dolente , 

Che  fia  non  fi  , nè  dovinar  vorrei . 

Ma  fi  fa/petto  di  colui  non  mente , 
Dolor  m' apporta,  e lagrimofì  omei: 

Che  fu  predetto  ( e bene  ilferbo  in  mente) 
Amari/fimo  pianto  a'  giorni  miei , 
Chiudendo  il  mio  fedele  in  morte  i lumi , 
E i mici  ver/ando  pur  fontane  e fitmt' . 

E per  più  doglia  , d'empia  mano  oflile 
Quefto  avvenir  mi  dee , fortuna  , a torto. 
Che  me  di/armi  ; e 'n  sì  lungo  o^io  e vile 
Mi  dividi  da  Itti,  eh'  altrove  è morto  . 
Perocché  troppo  o/ava  il  cor  gentile. 

Più  nell' onor , che  ne' perigli,  accorto’. 
Se  ciò  non  foffe , egli  farebbe  il  mej/o 
Di  fia  vittoria,  o del  fio  danno  iflejj'o . 

Ma  più  vicin  Belprato  ornai  di/cioglte 
La  doloro/a  lingua  al  duolo  acerbo  ; 
Ahi,  che  Ruperto  è ancifo  ; e d'auree  fpoglìe 
Lieto  or  trionfa  il  vincitor  fiperbo , 

O figUuol  di  Guglielmo  ; e 'n  tante  doglie 
Petdona  a me , s'invita  ancor  mi  ferbo  , 
Perito  è il  bel  Ramufio , e fparfo  il /angue 
Ha  gli  altri  duci.  Aff  itto  afflitto  or  làgue. 
15 

Così  diffe  B fprato  ; e '1  fino , e 'I  vi/o 
Tutto  d' amare  lagrime  s' afperfe  ; 

Ma  di  Riccardo,  a quel  dolente  avvi/o , 
Nube  atra  di  dolor gU  occhi  coper/e , 

E cadde  in  fullo  /caglio,  ov' era  ajfi/o , 
E la  'etra  pittando  in  mar  fimmerfi , 
E l'armonia  rivol/e  in  mefli  accenti. 
Pianger  fico  pareano  il  mare  e i venti . 

I i Fle- 
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Fkiil  concento  all'  arenofa  fpoKila 
Facean  , fenz.<t  mojìrar  gfi  ufati  orgogli . 
Ruperto  l'erta  rupe,  e l'aura,  e l'onda, 
Rijpondean  pur  Ruperto  a'fuoi  cordogli  : 
Par  che  la  cetra  al  nome  ancor  rifponda , 
Percola , e rìpercoffa  a'  duri  feogji  : 
Mormoravano  gli  antri  ofeuri  e fofebi , 
A quel fuon  tenebrofo  > e i feggi  ,ei  loft  hi . 

E fra  fpeluncbe  ancor  dolenti  ancille 
Pianti  facean , che  non  rimira  il  Cielo, 
E mille  voci  di  dolore  e mille. 
Squarciando^  la  gonna , e V bianco  velo  ; 

E parean  fonti  , ch'il  dolor  dìflille. 

Gli  occhi,  0 rufcelli  al  dileguar  del  gelo  ; 
/2nelle  dico  io , che  feguitar  la  madre 
Fra  l'ombre  afeofe  più  jolinghe  ed  adn. 

28 

f^ivi  Lucìa,  chequafi  fpìra  e vìve 
C.oll'alma  fol  del  fuo  gran  figlio  amato; 
E quafi  fen^a  lui  dì  luce  ha  prive 
Le  luci,  e mira  il  cielo  e ’lSol  turbato: 
Venne  pur  dìangi  alte  frlvajge  rive , 
Varcando  un  breve  mar  fui  carro  alato , 
Con  fue  donzelle , e con  fanti  atti  e febifi , 
E le  fu  il  vecchio  Autumcdtne , eTfi. 

D' abito,  e dì  femblanie , e di  coftumì. 
Divina  fembra , e d'immortal  famìglia; 
Ne'  lumi  dì  Tirrena  un  glauco  lume 
Splendere  'I  ceruleo  manto  al  mar  fimigUa . 
E Sebe^ia , che  nacque  in  riva  al fiurrte , 
Più  dell  Aurora  è candida  e vermìglia  , 

V'  è Mergellina,  e Silvia,  e Dafne,e  dori , 
Che  guafle  han  le  ghirlande,  e jparfit  i fiorì . 

jo 

Alba , ed  Albina  dalle  mani  eburne , 

Che  varian  , cT  or  tefjendo,  i bianchì  lini , 
Lafciati  aveano  ancora  i fonti , e l'urne , 
Da' fofebi  ufeendo  a' lucidi  confini: 

E Lucia  feguitar  per  vie  notturne 
Grifi,  e Crifelda  con  dorati  crini: 

E con  bocca  di  perle  e di  coralli 
Nifida,  e Spio , c'han  dolce  il  canto  e i balli- 
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O.r  obblian  le  carole , e da' begli  occhi 
Verfan  di  pianto  un  lagrimofo  nembo. 
Ed  ogni  altra  ivi  par,  che  piova , e fiocchi 
Sovra  le  guance,  e fovra  il  molle  grembo . 
Materia  da  coturni , e non  da  j occhi , 
Vederli  aurei  feoprir  dal  vario  lembo, 

E cinger  lui , che  fi  lamenta  e dole , 

E non  ha  tregua  di  fofpir  col  Sole, 

Tutte  eran  fide  in  quel  dolor  compagne, 
Mojìrando  al  cavalier  pietate  onefta  ; 
Ma  la  madre  al figlìuoljche  geme  e piagne, 
Pofe  la  man  fovra  la  bionda  tejla  : 
Figlio  Cdicea)  perchè  t' affliggi  e lagne 
Fuor  d'ognìflill  qual  maraviglia  è quefia? 
Che  l' un  r altro  nemico  uccìda  in  guerra  , 
E morte  d' un  mortai  trionfi  in  terra  ? 
ìì 

Tu,  che  del  padre  tuo  prlmier  foffrifii 
La  morte, e come  il  tempo  alfin  richiede, 
E la  mia  (offrirai,  eh' agli  alti  acauifli 
T' aggiunjt  la  mìa  antica  e nobil  fede: 
Perchè  di  quella, oltre  ragion  , t' attrifli  ? 
Caro  figliuol  dell'altrui  lutto  erede: 

E col  tuo  pianto  la  mia  vita  Jìru^i  ? 
Caro  figliuol , che  m'abbandoni  e fuggi  è 

34 

Dopo  tanti  anni  di  penofa  vita. 

Non  mi  pajfare  il  cuor  co' tuoi  martirj, 
A me  ferena  il  volto , e la  fmarr/ta 
Virtù  richiama,  e quei  a i tuoi  fofpiri: 
Figlio , non  far , non  far  da  me  partita 
Sì  tofio  ; ahi  troppo  incontra  7 Ciel  t' adiri. 
Dà  pace  al  tuo  dolore , al  mio  fol  tregua  : 
Id^undo  pìùfia,ch'io  ti  raggiunga,  0 fegua  ? 

35 

Co<ì  difs'ella  ; e con  dolenti  note 
Non  conobbi  C ei  rìfpofe)  il  male,  e 'I  danno , 
Quando  i'  gerrx a con  lagrimofe  gote 
Della  morte  paterna  il  primo  affanno  ; 
Ma  quefto  colpoin  guifa  ì!  cor  percuote , 
eh' a pianto  eterno  il  mio  dolor  condanno. 
Conofeo,  ahi  lajfo,  la  previfta  piaga; 
Ma  di  fempre  languir  l'alma  s'appaga. 

Sem- 
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Sempre  ihrrommì  tffempre  amore  e [degno 
Mi  Toderan  quefl'  alma  afflitta  ed  egra  • 
Dove  era  f ardir  mio , l' onor , l' ingegno, 
Quando  egli  cadde,  e la  miaforga  integra} 
Non  patria  d'Afìa , 0 d'Oriente  il  regno , 
Darmi  del  fuo  morir  vendetta  allegra , 
Cb'  io  dovea  ritenerlo , e [eco  armarme  : 
Et  morì  col  mio  nome , 0 pur  coll'arme. 

?7 

Ma  [alfa  , 0 vero  fla  quel , che  predi Jfe 
A me  di  mia  ventura  il  vecchio  antico  ; 
Che  mi  daran  le  fletle  erranti  e flJJ'e 
Regno , 0 vendetta  pur  d' un  caro  amico  : 
Sia  l' imperio  di  quello,  a cui'l  prefcrijfe 
Jl  del  benigno  , 0 fia  d' empio  nemico , 
Ch'io  la  vendetta  eleggo  armato,  0 inerme . 
Quefle  forti  fol  fian  coflanti  e ferme . 

38 

Nè  [pero  dì  veder  la  patria , e V monte , 
Ove  in  gran  fede  me  Fortuna  ajjtfe , 

Se  prima  in  guerra  io  non  mi  trovo  a fronte 
A quel  fe'don  , eh'  il  mio  fedele  ancife  : 
Cb'  invendicato  ritornar  dell' onte 
Non  debbo , altrui  cedendo  arme  edivife. 
Nè  d'altre fpoglie  ornar  gli  alt  ari, 0 i tempj. 
Le  mie  lafciando , e vergognofi  efempj , 


Coti  neW  alta  fede  il  [acro  e faggio 
Greoprio , di  corone  il  crine  adorno , 
RiJ^fe  in  Lat erano  ; e V graw  oltraggio 
Ei  vendicò  di  Roma , c 't grave  [corno 
Del  Campidoglio  accefo . Altro  viaggio 
Fe'  quegli , e vergognofo  a'fuoi  ritorno . 

Così  pojcia  il  trofeo  fublime  ed  alto 
Drìizè  d'AÌeJJio , domo  in  nuovo  ajfalto . 

Così  i nemici  il  tuo  gran  padre  ejlinfe 
Con  quella, fenza  pari , invitta  forza  ; 

Di  Puglia  i G reci , e di  Cicilia  ei Jpinfe , 
Vittoriofo,  i Saracinia  forza: 

E liberà  mezz^  l' Italia , e vinfe 
Noi  coll'  amor , che  gentil  core  sforza  : 
Ld  ve  fondaro  i fuoi  Nor mandi  Averfa , 
Contea  l’antica  Capua,  a Roma  avverfa  • 
4? 

Ivi  regnò  mio  padre,  illuflre  [angue 
Dd  Longobardi  mifio  a quel  di  Tro}a , 
La  cui  fama  immortale  ancor  non  langue , 
Perchè  la  carne  fia  caduca  e mucja  ; 
Maflanco per  vecchiezza , e non  ef angue, 
Lafeiò  del  governar  la  grave  ntqa 
a[ fuo  genero  amato , e mio  conforte , 
Che  te  fece , e Ramufito , anzi  la  morse  ■ 


39 

Madre,  perchè  di  me  fi  parli,  0 feriva. 
Con  mio  difnore  , e con  eterna  offefa. 
Nel  bel  regno  nativo , 0 ’n  quella  riva , 
Donde  l' alta  progenie  è in  lui  difeefa: 
Ecco  chi  [alvo  de' perigli  arriva-. 

Ma  V compagno  morì  nelP  alta  imprefa , 
E l'armi  ancor  lafcià  di  là  dal  mare , 
Onde  qualche  Mefcbita  adorna  appare, 

40 

Ei  più  non  dice  ; ed  ella  a lui  ragfina  : 
Ben  ne'  tuoi  detti,  0 figlio , ancor  dimoflri 
D'effer  d'alta  progenie , onde  rifuona 
Dal  mar  gelato  tl  nome  a'  lidi  noftri  : 
Così  Rollane  ebbe  d' onor  corona , 

Cb'in  Italia  primier  pafsà  de'voflri: 
Cosi  vinfe  Rderto  ( e ben  fa  giujio) 
Enrico  Impera  dorè , e 'I  Greco  Auguflo . 


Furiavo  tuo  Joflieneil  grave  incarco 
Degli  anni , e fa  per  te  preghiere  e voti , 
Che  fanciul  trapajfafli  il  dubbio  varco 
Dell'  Ellrfponto  in  Afia  a'  rifehi  ignoti  : 

E [equi  d'alto  imperio  il  del  t' è parco. 
Di  tua  jìirpe  altri  regni,  altri  nipoti,' 
Spera,  che  fian  del  del  doppia  colonna. 
Nell'  alma  terra , che  d’imperio  è donna,. 

E ’n  quefl  a al  tuo  Ruggir  r,  cb’in  teneri  anni 
Vorrà  feguir  la  tua  onorata  infogna  , 
Lafcerai  pur  ( tempra  gli  amari  aff'anr.i ) 
Fama  fa  e nobil  fede  , e non  indegna . 

Ei  gloriofo  in  morte  al  cielo  i vanni 
Spiegherà , dove  il  Re  trionfa  e regna , 
eh'  a' prem']  eterni  della  fragilv'tta. 

Pur  coll’  efempio  del  fuo  duol , n'invita . 
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A’tro  Ru^kr,  che  nell' etate  acerba 
Fulmine  fcmbra  di  valore  ardente. 
Pentito  di  vittoria  alta  e Juperba , 

Ad  Onorio  s'atterra  ; e d'or  lucente 
La  corona  ha  da  lui,  cb'  al  pio  riferba, 
E la  trafmuta  a una  ad  altra  ^ente 
Il  Vicario  di  Crijìo . ei  Re  s' appella 
D' Italia,  e doma  poi  gente  rubella, 

47 

A'revni , che  divide  il  corfo  , e P onda 
Del  tempejiofo  mare , i ijo  bi  impofti 
Scuote,cdinnalzain i/uejia  e'nquetlajpóda 
Le  chiavi , e t fegni  per  timore  ajcojìì  • 
Nè  reifli  illnflra  d Sol ,<juant'eì  circonda. 
Pari  ha  gl'indi , e gli  Etiopi  opDoJji  : 

Di  gloria  dico  e di  valor , che  ìafce 
Fama  immortai  nelle  contrarie  faj'ee. 

Poi  nel  leggio , che  Pietro  in  Roma  jcelfe, 
E mal  fora  trailato  in  altra  parte , 
Guglielmo  il  fuccejjor , ch'altri  divelfe , 
Malgrado  pur  del  buon  popol  di  Marte, 
Potrà  riporre.  Ecco  Pimprefe  eccelfe , 
Ecco  de'tuoi  l'arme  pietoje  e Parte  : 
Préder  daC,riflo il giogoFmporlo  agli  empj. 
Salvare  i Paflor  fieri , e i facri  T empj- 

49 

Nè  mancherà  nella  famofa  troie 
L'alto  valor , ch'odi  tutt' altri avanga , 
Perchè  vacilli  la  Juperba  mole 
De'duoi  bei  regni , eia  mortai  pojfanga; 
Ma  pafj'erà , come  per  nubi  il  Sole , 
Nel  parto  eletto  della  gran  Coftanga  ; 
E 'n  quel  della  feconda  anco  s' offufea  : 
Più  lieto  in  Aragona  aifin  corrufea . 

50 

E benché  vera  luce  i nomi  illujìri 
Di  Carlo , e di  Roberto  invitti  Regi, 
In  due  Cicilie  avrai  nipoti  ilìufiri , 
Arìflolfo  e Serlon , fra' duci  egregi  ; 

Nè  perderanno  al  variar  de'luftrì 
Dell'origine  antica  i chiari  pregi . 

Ch'’il  regno  è nel  valor  di  nobiì  alma, 
E V manto , e la  corona  è grave  falma . 
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Ma  l’ altro  calle  il  del  non  mofìra  aperto 
Di  Carlo  invitto  al  gloriofo  impero  , 

E del figliuol,  che  merto  agv,iunge  a merto  , 
Regnàdu  in  queflo  e'n  quel  l'altro  Emifpero-, 
fh/anto  in  gran  tempo  Italia  avrà  fojferto 
Dal  T edefeo  , dal  Fianco , e dall'lbero  , 
Piace  con  tal  mercede  , 0 Re  fuperno. 
Che  fol  concedi  ali'alme  il  regno  eterno  . 

5V 

Cosìfeorta  pai  là  . Ma  V veglio  oneflo 
Tutti  condì, jj'e  alla  magion  fecreta. 

E Riccardo  il  dolore , all'alma  infefto  , 
Non  [cerna  per  conforto,  e non  acqueta', 
Angi  piangendo , e jofpircfo , e me  fio , 
La  morte  accufa,  e chi  il  morirgli  vieta . 
J^iivi  giunge  ano  intanto  i tre  meJJ'aggi , 
Già  raccogliendo  il  Sol  gli  efiremi  raggi. 

E dijfe  il  buon  Loff'redo  a lui,  che  afflitto 
Gli  era  già  forto,  e lagrimvfo  incontra: 
Siam  vinti , 0 figlio  di  Guglielmo  invitto  , 
In  gran  battaglia,  com'  a'  forti  'incontra  : 
E V Signor  d'Anfa  ivi  cadeo  trafitto 
Dal  Soldàeche  dà  morte  a quanti  ei  fcótra: 
E ’n  noi  rivolto  ogni  mortai  periglio , 

Fa  delie  fpoglie  tue  più  altero  il  figlio , 

54 

E ’nfuperbito  di  terribil  pojfa, 

D'affa’irne  entro  il  vallo  ancor  minaccia  . 
Di  Cedron  l'alta  riva,  e l'onda  è rafia. 
Dove  t Franchi  ebber  prima  orribil  caccia  : 
Nè  per  Jecrete  vie  d'ofcura  foffa 
E ' chi  ficuro  il  varco  al  ponte  or  faccia  ; 
Ma  quella  cieca  ftradaee  l'erbe , e ['ombre 
Son  di  troncate  membra,  e d' armi  ingóbre. 

E nella  feha  ogni  demen  s'annida , 

Onde  fpeffo  rimbomba  il  tuono  e'I  lampo  . 
Guerra  dall'altra  parte  indice  e sfida 
L' Ammiraglio  fùperbo  in  duro  campo  ; 
Ma ’l  buon  duce  Goffredo  in  Dio  confida 
'Fittoria  aver  , non  che  falute  e feampo  j 
Ed  al  già  chi^oonor  t'invita  e prega  : 
Tu  alfuogiufto pregar  t'inchina  e piega , 

La- 
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L'animo  dal  dolore  ornai  foileva , 

E da  noi  rifoff  ingi  i dì  funefti , 

Cbe'l  Jempre  fofpirar  nulla  rileva , 

E peMÌo  fia,  i'alia  virtù  non  vefti'. 
Percoe  lucente , più  cb'eì  non  foleva , 

Il  tuo  valor  rifplenda  a' vinti  e me/li  : 
Così  negli  anni  dell'etate  acerba 
Gloria  immortale  il  Cielo  a te  riferba. 

Tacque.  E rifpofe  al  veglio  il  gran  Riccardo: 
Tardi  prega  Gtffredu , e tardi  invita, 
Poicb'il  Signor , per  cui  mi  Jìruggo  ed  ardo , 
Perduta  ha  in  guerra  la  fua  nobil  vita . 
Alifero  me , che  pur  fon  pigro  e tardo 
AUa  vendetta  ornai , non  cb'aWaita  : 

Nè  dar  più  a tanto  danno  alcun  refiatiro 
Può  corona  imrnortal  di  gloria,  0 d'auro. 

Aliar  dove  a,  con  più  lodato  ef empio. 
Mentre  viffe  Ruperto,  a fé  chiamarmi: 
Or  non  bramo  altro  onor,ma  tomba.o  tempio, 
E I culti  al  fido  amico  i bianchi  marmi  : 
Ma  pur  verrà  dove  il  fuperbo  e l’empio 
T rionfa,  e del  mio  lutto  ha  (paglie  ed  armi  ; 
Perchè  'Ipietofo  duol  non  m'arda  e ftempre; 
Ma  nel /angue  crudcl  l' appaghi  e tempre . 
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Così  detto , e rìfpoflo , allorch'imbruna 
L'aria  f e rena  dell'efliva  notte , 

L'alta  donna  lafciando  in  vefte  bruna, 
E le  donzelle  a lagrtmar  condotte'. 
Partir  co' raggi  della  bianca  Luna 
Da  fpechi,ed  ombre  al  vero  amiche dotte . 
Filagliteo  gli  guida,  il  (aggio  ejcaltro. 
Pur  quafi  un  lumejl quaf  conduca  all'altro. 
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Già  fparito  era  in  del  Martee  Saturno , 
Ed  ogni  fiamma  più  lucente  e bella. 
Onde  fia  fparfo  il  bel  feren  notturno; 
Sol  fiammeggiava  l’amorofa  ftella 
( Ornai  languendo  allo  fplendor  diurno) 
Che  f acca  rojfeggiar  l'alba  novella: 
Quando  viaer  due  campi,  e mille  tende, 
E n quello  entrar , ch'alto  foccorjo  attende . 
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Giacea  nel  gran  feretro  il  buon  Ruperto , 
Lavato  già  de' fanguinofi  umori: 

Bianca  porpora  il  vejìe , e’I  tien  coperto 
Candido  vel , conteflo  d'aurei  fiori  : 
Spirava  dalle  piaghe  il  fianco  aperto, 

E'I  petto,  e' l capo,  i pregiofi  oetori: 
Facean dintorno  duol,  lutto,  e martiro 
Ifuoi  compagni  in  higrìmofo  giro . 

6z 

Qual  Africana  e coronata  belva , 

Di  fpaventofo  adorna  orrido  vello, 
Rutge , trovando  entro  l’ojcura  felva 
La  tana  vota,  e’I  depredato  ofiello ; 

Nè  vede  il  cacciator , che  fi  rinlèlva 
Co' figli , od  orma  di  fentier  novello; 
Onde  fi  volge  alle  lafcìate  luflre  : 

Tal  qui  fofpira  il  cavaliere  illujìre, 
hi 

E dice  fofpìrando  : Ahi  duro  cafo , 

Ond'il  mio  altero  vanto  ornai  fi  feorna  . 
Così  al  buon  padre  Otton  lunge  rimafo 
Il  figlio  vincitor , per  me  , ritornai 
Quella  è la  pompa,  ond'il  felice  Occafo 
Dt  fpoglie  Orientali  oggi  s' adornai 
Di  quefle  prede  all'età  grave  e (lanca 
Letizia  ei  porge , e'I  fuo  vigor  rinfranca  ? 

65 

In  tal  guij'a  la  fede  al  veglio  ojferw  ? 

E mie promejfe  adempio , e fuafperanga? 
Quando  tanto  valor  compagno  e fervo 
Mt  fé’ la  cortefia  , che  tutto  a vanga . 
Mij  ero  mondo,  injl  abile,  e protervo: 

Or,  fulvo  pianto  e duol , nulla  gli  avanga  ; 
Ch’ogni  nojlro  penfier  torna  fallace , 

Nè  promejja  è quaggiù  ferma  e verace  • 
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Ahi,  ch'era  meglio  affai  nel  forte  punta 
Morte  bramata  io  non  aveffi  invano, 
Fedel  mìo  caro , e'I  cor  recifo  e punta 
Fofse  dal  ferro , e dalPiftepa  mano  ; 
Che  viw  rimaner  da  te  dijgiunto 
Con  tal  vergogna  , e per  dolore  infano  ; 
Perchè  d'eterno  duol  nelP alma  i colpi 
Imprejfi  io  porto , onde  me  fola  incolpi . 

Nè 
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Nè  fpero  più , che  d'oriente  il  Sole 
A me  rifplenda  con  lucenti  rai , 

Nf  ch'il  del  mi  rallegri,  o mi  confole 
D'altro  piacer , che  di  vendetta  ornai . 
E fo  ben , che  la  fu  pietà  ft  vuole  ; 

E forfè  il  mio  difdcgno  a f degno  avrai  : 
Ma  compiaci  al  dolor , ch'io  tengo  a freno , 
Ch'abbia  cot^orto  in  vendicarti  almeno, 
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Alma  cortefe , e dall'empireo  Cielo 
Ai  mio  Jolor  dì  tua  virtute  infpira . 

Così  dice  piangendo  ; e'I  bianco  velo 
Dìfeopre , e le  ferite  afperge,  e mira: 

T ulto  tremante , e colla  man  di  gelo 
Jl tocca,  e bacia,  e.quafì l'alma eifpka) 
Ma  già  faliti  erano  i preghi  avanti , 

E le  mejle  parole , e i tri/ii  pianti. 
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E virtù  fufo  in  del  fanta  e foave , 
Cb'unio  con  pace  eterna  il  chiaro  mondo. 
Pria  cb'afpra  lite  infra  V leggiero,e grave , 
L'aria  in  guerra  partiffe,  e'I  mar  profondo; 
^efla  medefma  al  Janto  Amor  la  chiave 
Voìfe.  eivejìi  d'Adamo  il  fragii pondo. 

E facendo  la  terra  al  Cielo  amica  , 

IJeto  fin  pofr  alla  df cordia  antica . 

69 

E quefta  al  Padre  eterno  offerfe  i preghi , 
E le  fue  lagrìmefe  alte  querele  ; 

Perchè  da'  duri  lacci  ornai  dislegbi 
L'alma  dolente  al  cavalier  fedele  ; 

Nè  dal  fuo  corfo  la  giufti^ia.  or  pieghi  , 
Che  minaccia  vendetta  al  Re  crudele  ; 

E dilfe  ; Infieme  al  mio  pregar  t'inchina. 
Padre  del  deio  , e tu  del  del  Regina . 

70 

E non  dirò,  ch'io  d'ogni  eterna  mente 
Unii  già  i cori  , e nell'unir  dfiinfi: 

E di  lor  fei  corona  alta  e lucente , 

Onde  di  gloria  e di  fplendor  ti  cinfi: 

O che  le  sfere  più  veloci  e lente 

• Di  nodi,  quafi  adamantini , avvìnfi: 
Ch'è  tuo  l'cfempio , e'I  magifìero , e’I  modo. 
Ed  io  dell'cpre  tue  mi  vanto  e lodo . 
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E'I  mondo , che  laggiù  fi  mefee  e varia , 
Ebbe  da  te  coftanti  e ferme  leggi , 

Però  il  foco , e la  terra , e'I  mare , e Varia  > 
Pafeon  tante  concordi  amiche  greggi . 

E s'ivi  la  contefa  a me  contraria 
Ufurpai  tempi,  e le  corone,  e i feggi  ; 
Maraviglia  non  è , cb'audace  turba 
Mojfe  anco  in  Cielo , ed  or  laggiù  perturba. 
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Ma  tu , che  defti  a lei  dal  Cielo  efìglio , 

Ond' ancor  mojìri  i precipigj,  e i jalti , 
Serva  il  mio  loco  ove  mandqfti  il  figlio  > 
Congiungi  i fidi  tuoi  tra  i ferì  aj] n'iti , 

E volgi  al  mio  guerrier  pietefo  il  ciglio , 
Perch'il  fuo  onore  e'I  nojìro  nome  efalti  : 
E'I  nodo  ordito  in  del , je  icori  involte , 
Non  dif dolga  colei,  che  tutto  or  (olve , 

7J  ^ 

Mira , Signor , quasito  e l'affanno  interno  , 
A cui  s'è  dato  il  cavalier  in  preda, 

E com'ei  langur  ; e dal  martire  eterno 
Guardalo  tu,  perch'egli  a te  fen  rieda 
Lieto , qtsando  che  fin , nè  varchi  Averno  ; 
Come  d'altrui  par  che  fi  canti  e creda  . 

Se  giufta  pena  inglufli  amici  affigge  ; 

Ma  fulvo  afeenda  dal  noccbìer  di  Stlge . 
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Così  dicea  con  lagrìmofo  volto  , 

Virtù , cb'in  terra  umana , in  deio  è diva  , 
Non  ptircelefle-  e'i  fuo  parlare  accolto 
Fu  da!  Signor , cb'i  giufti preghi  udiva  . 

E già  Riccardo  ad  onorar  rivolto 
La  frale  fpoglìa , che  di  vita  è priva , 
Le  (acre  preci  aggiunge  al  pianto  ejiremo , 
E'I  canto,  ch'è  de' morti  ouor  fupremo . 
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E làtdov'egli  il  fuo  dolor  difìilla. 

Nò  hanno  gli  altri  il  vifo,e  gli  occhi  afeiut  ti: 
Ma  ’n  fuon  lugubre  ornai  dolente  fquilla 
Par , ch'i  duci  raccolga  a' mefii  lutti . 
Pria  doppio  ordine  lungo  arde  e sfavilla  , 
Così  mille  accefi  lumi  innanzi  a tutti  : 
Poi  fulla  coltre  fua  purpurea  e d'oro 
Portato  è il  corpo  appreffo  il  fanto  ccs-o  : 
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i/  ferìco  veflìr  dorato  e iìaaco 
Intorno  a' freddi  membri  adorno  vedi'. 
La  fpada  ancor  gli  aoean  ricìnta  al  fianco; 
Ala  l'elmo  col  cimier  gli  giace  a' piedi. 
Seguon  Riccardo  appreso , e'I duce  Franco, 
Duo'  Roberti , Arijlolfo,  il  buon  T ancredi  ; 
E gli  altri,c'ban  deiformi  il  pregio  e'I  vàto: 
Tutti  con  lungo  e con  funebre  ammanto . 

, 77 

Pofcia  cento  deflrier  coperti  a negro'. 

E portan  gli  fcudier , dogliofi  in  vifia. 
Ben  cento  infegne  , in  cui  vejjtllo  integro 
Non  fi  vedea  , come  il  valor  fac^uijla: 
Ed  auree  fpcglie,  onde  un  trionfo  allegro 
Già  far  credean , con  varia  preda  e mifta  ■ 
Archi,  faretre  , feudi,  arme  fanguigne , 
E corone  di  querce  , e di  gramigne . 
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Con  volto  umano  poi  Mamifira , e Tarfo , 
Ed  Atene , che  palma  ag<iiunge  a palma , 
E di  nove  altre  è il  fimuiacro  apparfo  ; 
E par,  ch'intrecci  infieme  oliva  e palma; 
CidnoredOronte  ancor, che  f urna  ha  fparfo. 
Erano  al  portator  non  leve  faina  : 

E f Eufrate , e'I  gran  T auro  al  duro  giogo 
Si  vede  ivi  inchinar  f orrido  giogo 

Chiude  ano  alfin  la  mefia  vampa , e'I  faflo 
Della  gloria  morta!  , dolenti  febiere , 
Che  vinfer  guerreggiando  ogni  ront rafia: 
Or  fafte , e far  me  aveano  orride  e nere . 
E Jeguir  lagrimando  il  corpo  guafto , 

Per  cui  gid  fur  d'alta  vittoria  altere . 
Eran  mute  le  trombe , 0 pur  languendo , 
Il  rauco  fuon  quafi  n'ufcia  piangendfi . 
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E gittnfer  tutti  incontra  al  tempio  facro , 
Là  , ve  s'afcende  ad  alta  mole  e pogeia  : 
Alaggior  di  quella , ove  al fuo  mal  lavacro 
Fe'Coftantino , e'nmeno  ufata  foggia: 
Perchè  meta , 0 colonna , 0 fimulacro , 

T anta  non  adornò  teatro , 0 loggia . 

Due  porte  ave  a , per  cui  fi  varchi  e monte , 
E'n  ci  a]  cuna  di  lor  due  fatue  a fronte . 
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Che  pajon  le  virtù  con  varie  gonne  : 
Quale  ha  lo  fpecebio^  quale  in  ma  la  fpada: 
Verfaumor  f altra  delf  antiche  donne  ; 
L'ultima  rompe  il  marmo,  ove  digrada; 
E fra  quelle  di  cedro  alte  colonne 
( Siccome  effigiarle  al  majìro  aggrada  ) 
L' altre  virtù  fon  figurate  a'fe^, 

E joflengon  poi  tutte  i lumi  accenfì. 

Si 

Scolpite  fon  nella. fublime  parte , 

Cb'in  giro  volge  , le  virtù  fupreme , 
Fede,  e fperan^a',  e chi  da  tor  diparte 
Alorte  talora , ivi  fiammeggia  injieme  . 
Nel  fornaio  impreffa  è con  nùrahil  arte 
L'eternità , che  del  fuo  fin  non  teme  : 
Del  mexxp  il  gran  feretro  ingombra  il fuolo. 
Che  ricoperto  è pur  d'ofcuro  duolo . 

Mete,  e colonne  intorno , e varie  imprefe 
Fe'favverfaria  della  morte  iniqua. 
Sovra  rifptende  il  Sol  di  fiamme  accefe , 
E la  flrada  v'appar  del  Sole  obbliqua . 
L'arme  del  cavaliero  in  alto  appefe. 
Come  poi  finnalt;ò  progenie  antiqua , 

Vi  pcfeie'n  lor  da  fiamma  ofeura  e mifla , 
L'Ardeafenvola  al  del  fublime  in  vifia: 
84 

Pofcia  ch'ai  fuon  della  canora  voce 
Silenzio  fu  da'  Sacerdoti  impofio  ; 

E'n  arca,  cui  fegnà  purpurea  croce, 
Quelf onorato  corpo  alfin  rìpofto: 

Sol  vi  rimafe  il  cavalier  feroce , 

Che  fargli  maggior  tomba  avea  propizio  : 

E folta  mole  pareggiar  vorrebbe 
Di  lei,  che  del  fuo  fido  il  cener  ebbe. 
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O quelle  p;:r  de'  fiù  fuperhi  Regi, 
eh' i marmorei  fepolcri  al  Cielo- algaro  : 
E brama  di  Corinto  i mafiri  egregi , 

E i metalli , e di  Smirna  opre  e di  Paro . 
Nè  pofcia  invidiofa  a fanti  pregi 
Trovò  f empia  fortuna , e'I  mondo  avaro  . 
Queflo  peufier  tenea  nel  core  afecfo  ; 

Ala  diffe  Pietro  al  cavalier  penfofo: 

Quan- 
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Quanto  dtrì,  figlio,  al  Re , ch'il  mondo  regge\ 
Tratto  egli  t'ha  ddl'incantate  foglie; 
Ei  tc  f mar  rito  agnel  fra  care  gregge 
Or  riconduce . e nell'ovile  accoglie  : 

Te  il  pio  duce  fovran  campione  elegge, 
E pronto  efecutor  di  giufle  vojjie . 

T u , pria  ch'ardito  muova  al  fero  ajfalto , 
Vejii,  invitto  Signor,  virtù,  dall'alto . 

. .*7 

Ma  fei  delle  caligini  del  mondo , 

E della  carne  ancora  in  gu  fa  afperfo , 
Che  l'Indo , e'I  Gange , e l'Ocean  profondo 
Non  ti  potrebbe  far  candido  e terfo  : 

Sol  la  grafa  divina  il  core  immondo 
Può  render  puro  Adunque  a Dio  converfo. 
Riverente  perdon  richiedi , e fp'ega 
J tuoi  peccati  afcofi,  e pianti,  e prega. 
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Così  dijfe,  e'I  guerriero  a' piè  dime  fio 
Tutti  fcoprigli  i giovini li  errori: 
Poich'ebbe  pianti  entro  al  fuo  core  iflefio 
I fuoi  /degni  Juperbi,  e folli  amori  ; 

E fu  il  perdono  a quel  Signor  concefio 
Da  lui , ch'in  tenebro/  e fiacri  orrori 
Sovente  i cafli  membri  affligge  e /polpa , 

E lega  e /doglie  di  pentita  colpa . 
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Poi  gli  diceva  ; Un  monte  affai  vicino , 
Coronato  di  palme , il  capo  eftolle , 

Là  dove  per  fecreto  afpro  cammino 
Poggiar  fi  può  > quafi  di  colle  in  colle  : 
Sorge  ivi  un  fonte  /acro,  angi  divino, 
Ch'alle  fonti  del  Sole  il  pregio  folle , 

Ed  a quel  di  Cupido,  e di  Rodona» 

Ed  a qual  più  famofo  anco  rifuona . 
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Primo  è di  cinque  , a cui  talor  ricorre 
T urba  gentil , ch'alto  defire  accenda  ; 
Ma  dove  l'onda  inverfo  7 mar  trafcorre , 
La  maggior  parte  aviùenfhe  /miti  e /cèda- 
Chi  bee  del  primo , alfin  tutt' altro  abborre , 
E /ugge  ogni  piacer , che  l'alma  offenda  : 
Ne'l  perturba  dolor , ned  ira  infiamma  , 
Nè  di  terreno  amor  lafciva  fiamma. 

91 

Ala  l'un  nel  cor  s'eflingiie  . e l'altro  il  foco 
Della  gloria  divina  avvampa  e fer  ve 
Cantra  il  valor , ch'io  per  condurti  invoco  ; 
Nè  temer  genti  al  ver  nemiche  e ferve  ; 
Ala  divenir  fti  pronto  al  /acro  loco , 

E fa  del  mio  parlar  dolci  conferve  : 

Che  ce  n'andremo  occulti  al  volgo  infarto , 
Nè  potrà  rimirarci  occhio  profano. 

9J  . ^ , 

ffmnci  al  bofco  n'andrai  fra  larve  erranti , 
tra  fantafmi  pur  vani  e bugiardi. 
Là  dove  indarno  fuperar  gl'incanti 
Tentare  i più  feroci  e più  gagliardi. 

La  Croce  fcaccerà  moftri , e giganti , 

La  Croce  fia , che  t'àjpcurì  e guardi 
Dalle  febiere  d'inferno , e quindi  e quinci  . 
In  quefto  fegno  pur  combatti,  e vìnci. 
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Era  nella  fiagjon,  in  cui  non  cede 
Libero  ogni  confin  la  notte  a!  giorno  ; 
Ala  l'Oriente  roffeggiar  fi  vede, 

E laltro  del  d' alcuna  fella  adorno  ; 
jQuando  drixgar  ver  gli  alti  poggi  il  piedi’ , 
Con  gli  occhi  albati  contemplando  intorno 
Or  notturne  bellcxxg  » mattutine , 
Immortali  e celefli , anp  divine . 
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Ala  i principj , cbe'l  Nilo  afeonde  e cela 
Sotto  altro  Chi , fon  meno  ignoti  al  /enfio  ; 
Perchè  dell'ombre  ei  s'wcorona  e vela , 
Là  ve  il  devoto  orrore  è folto  e denfo . 
Sacra  fama  ed  occulta  a me  rivela 
La  maravifia , ove  condurti  io  penfo: 
fJuefto  al  del  volge  un  rio  lucente  e vago , 
Ne  fi  vanta  di  hi  marina,  o lago . 


0 ' 

Penfava  il  pio  guerriero  : o quante  belle 
Luci  il  tempio  de!  del  fparge  , e raguna  ! 
H.r  il  fuo  gran  lume  il  di , l' aurate  felle 
Spiega  la  notte , e la  fina  algente  Luna  ; 
Ala  non  è chi  vagheggi  o quefe  o quelle , 
E miriam  noi  torb  'ida  luce  e bruna , 
Ch'un girar  d'occhi , un  balenar  di  rifo , 
Scopre  in  breve  confin  d'ttn  bianco  vifo. 

Così 
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Così  pe tifando , alle  più  ecce/fe  cime 
Afcefe,  ed  ivi  inchino  e riverente 
Am  il  penjìer  fovea  <^ni  del  fublime , 
E le  Juci  Jifiò  nell'Oriente. 

La  prima  vita,  e le  mie  colpe  prime 
Mira  con  occhio  S pietà  clemente , 
Padre  e Signore;  e di  tua  grafia  or  piovi , 
Perch'il  vetufto  Adam  fpogli,  e rinnovi. 

97 
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Come  del  del  negli  alti  e chiari  campì 
La  Croce  sfavillò  di  fiamme  e d'oftro; 
E'I  vero  fegno  altrui  con  vivi  lampi , 
Regnando  rempio  Greco . aitar  fu  mojlro  : 
Così  da  nube,  che  finora  avvampi. 
Coll'arme  è fcef a in  quell'ombrofo  chioftro , 
E rilucea  tra  la  fontana  e'I  verde  ; 

Ed  ogni  luce  ivi  s'abbaglia  e perde . 

lOl 


Prega  in  tal  gufa,  e già  gli  forge  a fronte'-Roma , quali  arme  avefli , e quali  fcbermi , 


Con  aureo  manto  la  vermìglia  Aurora] 

E i fuoi  capelli,  e del  frondofo  monte 
Le  verdi  cime  a quella  luce  indora; 

E ventilar  nel  fino  , e nella  fronte , 
Mormorando  fentia  lo  fpirto , e fora , 
Che  tovra'l  molle  crinfiuotea  dal  grembo 
Della  bell' Alba  un  rugiadofo  nembo  . 

98 

Bagna  Peflivo  gel  le  chiome  bionde , 

E quella  quafi  d'or  tenera  piuma  ; 

Come  an^i  il  nuovo  Sol,  Perlofe  fponde 
Sparge  il  del  di  rugiada , e l'aria  alluma; 
O come  vago  auge)  tra  fronde  e fronde 
Si  fprmgna  l’ali , che  di  nuovo  impiuma . 
Ei  giungendo  fra  f ombra  , ivi  fi fpaxja 
Di  piacer  in  piacer , di  grafia  in  grafia . 
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E pofcìa  vede  il  fonte  occulto , e l' acque 
Viepiù  bei  di  criftatlo , e più  d'argento  : 
E del facro  filenfto  all’ombra  ei  giacque , 
Dove  devoto  bebbe , e fu  contento  : 

E dì  ciò , ch'invaghia  la  mente , e piacque , 
Sentì  il  primo  de  fio  ael  core  fpento, 

E eP ogni  altro  dolcior  fafiidio  e fcherno . 

O maraviglia  del  faper  eterno  ! 

100 

Fra  nembi  intanto  dì  fplendor  celefle , 
Che  tutti  rifplendean  di  raggi  e et  auro, 
L' angeliche  virtù  le^iadre  e onefte 
Portar  d'arme  di  luce  ampio  tefauro: 
Là,  ve  di  care  pietre  in  un  contefte 
Scorge  una  Croce  infra  la  palma  e'I  lauro , 
E r appoggiare  a' lucidi  giacinti , 
jQuafi  immortai  trofeo  de'vifj  eflintì. 
Opcr.  di  Torq.  TafTo . Voi.  IV. 


fhtando  regnò  d'Egeria  il  vecchio  amante, 
B nchè  la  vecchia  fama  il  cafo  affermi 
Di  quel  celefle  feudo,  e pur  ten  vante: 
Da  opporre  a quefte  in  folitari  ed  ermi 
Colli  portate , e fra  l'ombrofe  piante  ? 

Là , ve  Riccardo  è già  rivolto  al f nono 
Dell'onor  lieto , e del  celefle  dono . 

i8j 

Nè  fagio  dì  mirarlo,  or  quefla,  or  quella 
Parte  dell'arme  in  mano  ei  prende,e  prova; 
L'elmo,  che  vince  la  fanguìgna  ftella. 
Che  d'ardore  e di  fiamme  il  crin  rinnova  ; 
E la  cora^zu  • thè  fiammeggia  anch'ella , 
Qsafi  gran  luce , che  nel  del  fi  mova  : 
E~dello  feudo  le  mirabil  opre. 

Nel  cui  gran  magifiero  il  del  fi f copre. 

104 

fiìutgli,  che  fece  Arturo , ed  Orione, 

Lìie'l  lavoro , el'efempio  al  fabbro  accorto; 
E fra  fl altre  di  ftelte  auree  corone  , 

Jl  Sol,  che  gira  il  fio  cammin  diflorto. 
Parte  la  Croce  le  contrarie  ;g>ne , 

E fquadra  il  mondo  dall'Occafo  all'Orto . 
Dijfe  Pietro  : Ofigliuol  del  pio  Guglielmo , 
fhiefta  c d'alta  fperanxa  il  lucido  elmo . 

105 

Scudo  è di  fede , e digiuflizia  usbergo 
Quefto.  Così  di  luce,  0 pur  di  gloria , 
Pietro  t'arma  la  fronte , e'I  petto,  e'I  tergo. 
Ed  onora  de' tuoi  Palta  memoria. 

Che  difefer  di  Dio  quel  finto  albergo. 
Per  cui  degna  i d'onor  giufta  vittoria  ; 
Di  quefle  Augufti , Regi,  0 Duci  illuftri 
Fìen  pochi  adorni  in  cento  e cento  luftri . 
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gloria  è d'oro  incoronar  le  fronti 
Là  avo'  egli  da'fuoi  parte  e dìfgitwge  ? 
Così  diceva;  e aue'frondofi  monti 
Maravigliarfi  allo  [picador  da  lunge: 


MaravigUarfi  il  gran  torrente  e i fonti , 
Ove  quel  lume  inufitato  aggiunge 
D'oro  e d'elettro;  e la  profonda  valle 
Mirò  fparfo  di  raggi  il  nero  calle. 


Fine  dcj  Canto  Vigefimoprimo. 
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C A N T Ò 

VIGESIMOSECONDO. 

ARGOMENTO. 

Riccardo  il  bofco  degl*  incanti  fcioglic. 

Onde  n’ha  premio  . e per  pagar  la  morte 
Del  caro  amico  , a'  Turchi , a’  Siri  toglie 
Mille  e miU’alme  in  terra  , e ’n  acqua  . Il  forte 
Argante  iifcito,  i fuggitivi  accoglie 
A nuova  guerra  : Celebin  le  porte 
Batte  di  morte  : 11  Re  , che  '1  gran  periglio 
D’alto  vede  , richiama  1 fuol  col  figlio. 


I 

O ME  d' alta  virtù 
l' adorni  c vefia. 

Egri  medefmo  riguar- 
dando ammira  : 

Pofcia  verfo  l’antica 
atra  forefia 

Con  Jìcura  baldanza  i 
paji  gira . 

Era  là  giunto , ove  i mcn  forti  arrefia 

Solo  il  terror , che  di  fua  vifta  fpira: 

Nè  gli  fembrava  gufilo  orride  bofco , 

Ma  lieto , verde , ameno , ombrofo,  efofeo  . 

X 

Pajfa  più  oltra , ed  ode  un  fuono  intanto, 
reco  mormorar  di  lucide  onde , 
E’dinu^o  cigno  il  fichi l canto, 

E ’l  lufiinel , che  plora , e gli  rifponde  : 
E auajt  eù  Nareijo,  ed' Eco  il  pianto, 
E i aura  fofpirar  di  fronde  in  fronde: 

< E lire,  e cetre,  ed  arpe,e  verfi  in  rime  : 
Tanti  e lìvdrj  fuoni  il  fuono  efprime  . 


Jl  cavalìer,  pur  come  agli  altri  avviene  , 
N'  attendeva  ungrd  tuon  et alto  [pavento  ; 
E n’  ode  poi  di  Ninfe , e di  Sirene , 

D' aure,  d'acque,  e efaugei  dolce  concento  : 
Onde  maravigliando  il  piè  ritiene, 

E poi  fen  va  tutto  fofpefo  e lento; 

E per  via  trova  un  vago , e picchi  fiume , 
Che  fi  copre  del  Sole  al  chiaro  lume . 

4 

L'un  margo  e l'altro  di  quel  rivo  adorno. 
Spira  foavi  odori,  e lieto  ride: 

Ei  difende  il  fuo  torto  e freddo  corno 
Dintorno  al  bofco , che  nel  grembo  ajfide  : 
Nè  pur  gli  fa  auafi  corona  intorno , 

Ma  i verdi  calli  un  fuo  rufcel  divide  ; 
Bagna  egli  il  bofco,  e'ibofco  il  fiume  adóbra. 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e et  ombra . 

Mentre  mira  il  guerrier  dove  fi  guada,. 
Gli  apparve  un  ponte,ch'è  d'intagli  e d'oro, 
Maraviglìofo  in  v'ifia  ; e larga  froda 
Par  che  prometta  a più  afeofo  teforo . 
Pajfa , e paffuto  appena , avvien  che  cada 
Dagli  archi  il  ruinofo  aureà  lavoro;  . 
Onde  fel  porta  via  l'onda  repente , 
Fatta  d' un  pìcchi  rivo  ampio  torrente. 
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Eì  fi  rivolge,  e con  fpumofe  corna,  Quai  le  moflra  il  teatro , o auM  dipinte 
Quafi  per  lunga  pioggia,  o nevi  fciolte , Miriam  felvagge  dee  tra  faggi,  e pini’, 
ì^de,  che  gonfio  gira,  e 'nfe  ritorna.  Nude  le  braccia,  e l’abito fuccinte , 

Con  mille  rapidifittne  rivolte . Con  bei  coturni , e con  dijciolti  crini  : 

Defio  di  novità  nulla  diftorna.  Con  tai  Jembianze  fi  vedean  le  finte 

Siccb'ei  jpia  tra  le  piante  ombrofe  e folte;  Figlie  del  bofeo,  avvolte  in  bianchi  lini  : 
E ’n  quelle  folituJini  jelvaggc  Se  non  ch’in  vece  d'arco,  odi  faretra  , 

Sempre  a fe  nuova  maraviglia  il  tragge . Chi  tien  viola , e chi  liuto , o cetra . 

7 Ji 

Dove  in  pajfando  ilfuovefligio  eipofa,  E tofto  cominciar  canti , e carole  , 
Parch'ivi  forgaunfbtejeuafiorsermoglie-  E di  fe  fteffe  una  corona  ordiro , 

Là  s'apre  il  giglio , e qui  (puntala  rofa , E cinfero  il  gucrrier,  che  pare  un  Sole  , 
O ’/  bel  giacinto  con  cerulee  foglie  : Com'e  rinchìufo  il  centro  in  ampio  giro  : 

E fovra  , e ’ntorno  a lui , la  felva  annofa  Cinfer  la  pianta  infteme  , e tai  parole 
Parca ringiovenir  l'antichefpogUe . Nel  dolce  canto  rifuonar  s' udirò: 

S' ammolUfeon  le  feor^e , e fi  nnverde  Ben  caro  giungi  in  quefte  felve  amene  , 

NeUefronde,ene'ramiilfrefco,e  'I verde.  O della  Diva  noflra  amore,  e /pene  ! 

8 Jì 

Rugìadofa  di  manna  è l'alta  fronda , Giungi  afpettato  a dar  falute  all'  egra  , 

E ftìlla  dalle  feorTpe  il  dolce  mele:  D' amore fo  penfiero  arja  e ferita  . ' 

E di  nuovo  ode  ptrr  quella  gioconda  Qnefla  felva , che  dianzi  era  si  negra  , 
Strana  armonia  di  canti , e di  querele . Stanga  conforme  alla  dolente  vita  : 
Ma'l coro umd,ch'a'cignìa»ll'aura,aironda  Vedi,  che  tutta  al  tuo  venir  s' allegra  , 
pacca  tenor , non  fa  dove  fi  cele  ; E 'n  più  leggiadre  forme  è riveftita  . 

Non  fa  veder  chi  formi  i chiari  accenti.  Tal  era  il  canto;  e poi  dal  mirto  ufeia 

E faccia  d'alto  fuon  varj  concenti.  Un  dohijfimo  tuono,  e quel  i' apria  . 

9 H 

Mentre  ei  pur  guarda  ,e fede  il  cor  dinega  Come  al!' aprir  d' un  ruflico  Sileno, 

A quel,  ch'il  fen[o  gji  offìeria  per  vero  ; Maraviglie  vedea  f antica  etade  ; 

Vede  un  mirto  non  lunge  ,e’lPajfoei  piega  Cosi  quel  mirto  daW  aperto  fieno 
Dove  giunge  nel  mezzo  un  bei fentiero  : Immagini  gli  moftra  e belle  e rade: 

L’ eflran/o  mirto  i rami  innalza  e fpiega  Donna  dimoftra,  il  cui  fplendor  fereno 
Più  della  palma,  e del  cipreffo  altero  •.  Quafi  parca  et  angelica  beltade. 

E fovra  tutti  gli  alberi  ei  frondeggia , Mira  il  guerriero , e riconofee  il  vifo  , 
Com'  iw  il  bofeo  abbia  l' ùusbrofa  reggia , Ond'ebbe  d'aureo  /frale  il  cor  divifo. 

10  15 

Fermo  ilguerrier  nel  voto  fpazjo , affifa  puella  lui  mira  in  un  lieta  e dolente , 

A maggior  novità  gli  occhi  e le  cigjia  ; mille  etffetti  in  un  fcl  guardo  ha  mifii  : 
Pianta  gli  appar , quafi  gemendo  incifa.  Poi  dice',  lo  pur  ti  veggio,  e più  lucente 
eh’  apre  feconda  il  cavo  ventre  e figlia  , Pur  ritorni  a colei , da  chi  fuggi  fi . 

E n’efce  fuor  veftita  in  frana  guifa  A che  ne  vieni  ? a confoìar  prefente 
Ninfa,  d'età  crefeiuta  , o maravigliai  Le  mie  vedove  notti , e i giorni  trijli? 

E vede  infieme  poi  cento  altre  fante  O vieni  a mover  guerra , a difeacc/arme  f 

Cento  ninfe  produr  dal  fen  pregnante.  Che  mi  celi  il  bel  vfio , e mcjlri  l’arme  t 
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Giungi  amante , o nemico  ? il  ricco  ponte  Trema  fotta  i fuoi  piè  torrida  terra, 
lo  già  non  preparava  ad  uom  nemico,  '' 


Me  gli  apriva  il  rufcello,  ifior , la  fonte , 
Sgombrando  a' pronti  paJJiilduro  intrico  . 
fogli  quejio  elmo  ornai , f copri  la  fronte, 
E gli  occhi  agli  cechi  miei , s'arrivi  amico  : 
Giungi  i labbri  alle  labbra , il  feno  al  feno , 
Porgi  la  adira  alla  mia  deftra  almeno . 

*7 

Scgitia  parlando  ; e’n  bei  pictofs  giri 
yotgea  lo  fguardo,  e fcoloria  i fcmbiantl , 
Falfeggian  Jo  i ddcijjìmi  Jofpiri , 

E i Joavi  fingulti,  e i vaghi  pianti; 
Talch'  incauta  pletate  a quei  martirj 
Intenerir  potea  gli  afpri  diamanti  ; 

Ma  V cavaliero  accorto  ornai , non  crudo , 
Più  non  attende , e flringe  il  ferro  nudo , 
li 

Vajfene  al  mirto , Allor  colei  s'abbraccia 
Al  Caro  tronco,  e s’interpone,  e grida; 
Ahi,  non  farà  mai  ver,  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tale,  e talber  mio  recida. 
Deponi  il  ferro  , o difpietato , o ’l caccia 
Prima  nel  petto  all'infelice  Armida  . 
Per  queflo  jen , per  quello  core  al  mirto 
Sol  paffi , e j'cacci  l'amorofo  fpirto . 

19 

Egli  alga  il  ferro , e 7 fuo  pregar  non  cura  . 
Ma  colei  Ji  trafmuta  ( 0 feri  moflri  ! ) 
Siccome  awìen , che  d'tina , altra  figura , 
T raf ormando  repente  il  fogno  mo/iri  : 
Cosi  ingrcfiò  le  membra , e fece  ofciira 
La  faccia , onde  fparir  gli  avori , e gli  ejiri  : 
Crebbe  in  gigante  alt  i (fimo , e fi  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briarco  . 
IO 

Cinquanta  fpade  impugna , ( con  cinquanta 
Scudi  rifuona , e minacciando  or  freme . 
Ogni  altra  ninfa  ancor  ef  arme  s' ammesta. 
Fatta  orribil  Ciclope  ; e nulla  ei  teme  j 
Ma  doppia  i colpi  alla  nemica  pianta , 
Che  pur,  come  animata,  ha  piaghe, e gesrte , 
Sembran  dell'aria  i campi  Avernt,e  Stigi , 
T ante  appajono  in  lor  mofiri , e prodigj . 


Sovra  fulmina  il  cielo , e par  ch'avvampi  ; 
Vengono  i venti  e le  procelle  in  guerra , 
E^i  fpirano  al  mito  i tuoni  e i lampi. 
Ma  pur  un  colpo  il  cavalier  non  erra. 
Come  virtù  contra  il  furor  s’ accampi; 
Talor  fi  volge  a'  moflri , e ’ndarno  ei  batte 
L'aria  leve  e fugace , e nulla  abbatte . 
n 

Ond eidijfe fra fe;  Vaneggio,  ed  erro 
Qui  colla  jpadafinde  convien,  eh' adombre 
Ma  queflo  feudo , ond'io  mi  copro  e ferro , 
Colla  Croce  i fantafmi  ornai  difgombre  ■ 

E la  Croce  innalgò , chinando  si  ferro  , 
Lucida  fiammeggiando  oppofla  all'ombre . 
Ratto  allora  jparir  torride  larve; 

Ei  la  noce  troncò , che  mirto  parve . 

Tornò  fereno  il  cielo , e t aura  cheta , 
Torno  la  felva  al  fuo  pritniero  fiato. 
Non  d"  incanti  terribili , nè  lieta , 

Piena  d’orror , ma  dell’orrore  innato , 
Ritenta  il  vincitor  , s’ altro  più  vieta , 
Ch'  ejfer  non  pojja  il  bo  jco  ornai  troncato  ; 
Nè  trova  incontro  ; e fra  fe  dice  : O vane 
Sembiante  ! e folle  chi  per  lor  rimane  '■ 

24 

Jl^tnci  s'invia  verfo  le  tende,  e ’ntanto 
Colà  predice  il  j oli  tarlo  Piero  ; 

Già  vint'  è della  felva  il  nuovo  Incanto , 
Già  fen  ritorna  il  vincitor  guerriero: 
Eccolo,  e come  un  Sol,  eh'  incora  il  manto 
Di  bianca  nube , umilemente  altero . 

Qu  i dall'arme  fpargea  fiammelle  e raggi, 
E fegnava  di  luce  ermi  viaggi . 

25  , . 

E con  mille  fonofi  e lieti  gridi 
Raccolto  ei  fu  dall'  animefe  fqttadre 
Andai  ( lor  dijfe)  a quella  felva  : io  t ld.  : 
Vinfe  la  Croce  ombre  maligne  ed  adee, 

E le  fc acciò  da'  tenebrofi  nidi 
Con  quefle  mie  lucenti  arme  leggiadre; 
Libera  è ornai  d’incanto  e da  fantalma 
La  terra , che  d'antico  error  fi  blaf/is . 
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AL»  g/à  Corredo  onor  dovuto  e grande 
Gli  fa  co'  doni  in  difufato  ftile . 

Due  gli  manda  di  fiorì  auree  ghirlande, 
Cb'ei  vìnfe  ingioflra , e d'or  cinto , e monile: 
Urne  d" argento , onde  l'umor  fifpande , 
filuafi  da  fonte  ; e ricca  preda  ojiile 
Di  torte  fpade , e di  faretre , c d' archi , 
Ch'ebbe  efpugnata  ALtrra,e  Biblo,ed  Archi. 
ì-7 

Cuoja  dipinte , e tele , in  cui  germoglia 
O vite,  ocelfo;  e' l rode  augello , odafpe. 
L'ago  vi  figurò  fior  , frutti , e foglia , 
Con  qual  fil  prepofo  il  Sero  inafpe , 

E con  qual  più  lucente  in  aurea  Jpoglia , 
L'intcjle  abitator  dell'Indo  Idafpe  : 

Ed  odori  et  Arabia , e gemme  aggiunge 
A Ciò , che  nera  man  orna  e trapunge . 
28 


ìt 

Noi  ce  nandrem  nelle  dolenti  valli , 
Donde  tu  fol  fuggifti  empia  fortuna  . 
Penfa,  chepajfo  al  mio  dover  non  fallì. 
Per  violenta  , 0 per  turbata  luna  ; 

Sai  di  gloria  e di  morte  i brevi  calli . 
Via  da  fuggir  non  è rimala  alcuna  ; 

Se  me  non/afei  morto  a!  duro  varco. 
Per  cui pajfajli  limar  leggiero  e fcarco. 

Col)  gli  dijfe  ; e quel  defir/er  feroce , 

Pur  come  aveffe  mente  umana  e fenno. 
Parve  lagnarfi  alla  dolente  voce , 
E'ntender  del  Signore  i detti , e'I cenno . 
E già  fiammeggia  la  purpurea  Croce 
A^li  altri , ch^uo  duce  in  guerra  il  fenr.o  ; 
E nel  fuo  meg^ù  il  Sol , ch'i  raggi  vibra , 
Lucente  più,  ch'in  Sagittario , o'nDbra- 
ìi 


Da'  doni,  e dal  lavor  di  feta , e d'auro , Intanto  apprejfo  tacque  il  verde  e'I  frefeo 
Alla  battaglia  il  cavalier  fi  volfe  ; Godeanfi  Adraflo,  e di  Ducalto  i figli, 

F.  /-A’/V  X/i//.  i,rrU:ni  J AV/,  Sotto  gran  tenda,  incuilafedia,  e'idefco 


E pria  ch'il  Sole  inchini  al  lido  Mauro, 
Vendicar  vorria  l'onta , ond'ei  fi  dolfe . 

T atti  gli  altri  prende an  cibo  e reftauro 
Ne  i lunghi/fimi  giorni , ei  nulla  volfe . 

T re  dì  piangendo , e del  fuo  duol fi  ciba; 
Ala  nel  dolor  grafia  del  del  deliba  • 

29 

L'altro  fi  prova  al  falto , e prova  al  cerfo , 
Nelt armi , che  non  fur  opre  mortali  ; 

E gli  piar  jch' abbia  al petto^ntornoal  dorfo, 
j^afida  girne  avolo  (piume  ed  ali. 

Poi  vede  il  gran  Circin  lì  pronto  al  morfo , 
Cui  non  farian  correndo  i venti  eguali , 
fiiuando  fi  [doglie  tanimofa  turba 
Da'  cavernqfi  monti , e'I  mar  perturba . 
IO 


Sono  i tappeti  candì  e vermrgli  ; 

Nè  temean  di  Francefe  , 0 di  Tedefeo, 
O d'italica  for^a  onta  e perigli  ; 
Quado  occulto  ilfigliuol  del grà  Guglielmo 
Giunfe , e fcoprìjfi  al  folgorar  dell'elmo . 
^ J4 

E come  in  r:va  ifun  corrente  fiume 
Spaziano  i vaghi  augei  tra' fiori  e t erba  ; 
Altri  l'attujfa;  e fparge  altri  le  piume  ', 
E qual  ritorna  alla  paftura  acerba; 
Ala'l  cibo , e tonda , e Icr  natio  coflume 
Obhlian  , veggendo  t aquila  fuperba , 
Ch'in  lor  d'^o  difccnde , e qiiafi a piombo, 
E ceffa  de’ minori  il  volo,  e'I  rombo. 

?S 


Candido  è quel  defirier , nè  macchia  il  tinge , Coi)  allor  tutti  al  fuo  venir  turbar  fi 


fluafi puro  armellin , che fchiva  il fango , 
E par  che  voglia  dir , ment Vegli  ringe , 
Con  dolorofa  voce:  lo  teco  il  piango. 

Il guerritr  fu  vi  monta , c'igira,  ejpinge. 
Poi  dice  : Tu  fei  pronto , io  pur  rimango  ; 
E poicb'è  morto  il  mio  fedel  diletto ,. 
Nuovi  all'ingiuria  mia  compagni /fpetto . 


E Siri , c Turchi , e’I popol  nero , e'I  bianco , 
E cercar  di  fuggirne,  0 di  ritrarfi 
Da  quella  luce  , non  veduta  unquanco: 
E i primi  gìàfuggian  tremanti  e fparfi 
Lungo  il  torrente  affai  prefeiuto,  ed  anco 
Sin  nella  tenda,  ov’il  pojfente  Adraflo 
Non  fperò  di  trovar  duro  centrafto  . - 

Era 
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Era  già  forte  ; e cor;  feroce  [guardo , (dai 

Cbiedea:  J^al  fuga  è ^uejia  ? e chi  gli  fcac- 
Rifpondeahioldecbiuo  ; Il  grar;  Riccardo 
Forfè  farà  dalle  poffenti  braccia , 

Di  cui  non  è più  fiero , o più  gagliardo , 

Da'  noflri  lidi  infino  al  mar  ,ch’aggbiaccta. 
Tu  medefmo  vedrai,  pria  ch'egli  aggiunga , 
Come  d afa , e di  fpada  e fera , e punga  . 
i7 

E far  prova  potrai  di  tua  pojfanza , 

E .della  fua , c'  ha  si  propizia  forte . 
Vedrò  ( i Indo  dicea ) com'ei  s’avan^a  : 
Poi  giudici  faran  fortuna  e morte  . 

Ma  Riccardo  di  fiamma  aveafembianza , 
Che  fra  le  nubi  va  per  vie  diflorte  ; 
Alentre  per  [aere  impetuojo  turbo 
T atto  il  rivolge  ornai  dal  chiaro  al  turbo  • 
38 

Tauro  è nel  primo  incontro  al 'or  percojfo. 
Che  pari  ha  guafi  al  Re  ftatura  e membra  ; 
Rompe  la  dura  larscìa  il  nafo  , e l'ojfo , 
Etrapaffa  la  parte,  onduom  rimembra-, 
Talché  di  ruinofo  alto  colojfo, 

Di  quel  gran  colpo  la  caduta  ajfembra , 
.Se  d alta  bafe  alfin  lo  jcuote  e [velie 
Violenza  di  fpirti,  e di  procelle. 

Coll'impeto  medefmo  ei  fpinge  a terra 
Pirga , Afimar , Rofpeo , Feronio , llargo , 
Cange  fico,  Rodalto  ; e [pezza  e sferra 
Ciò , che  rincontra  infino  al  dubbio  margo . 
Cento  altri  e cento  ancide-,  e'n  breve  guerra 
Ornai  vince  il  furor  di  Troja , e d'Argo  : 
Sin , ch'ebbe  contea  il  Re  dev'indi  adufli , 
Fra  quelli  fpazj,  a tanta  gjoria  angujii . 
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E'ifere  in  mezzo  • e gli  divide  e frange 
( Come  dal  del  dìfeenda)  il  duro  usbergo , 
E tsstto  apre  del  petto  al  Re  del  Gange 
Ee  fangutgne  latebre  , e'nfino  al  tergo  . 
Onde  salma  erudii  s'affanna  ed  ange , 
Cacciata  a forza  dal  nativo  albergo  ; 
Precipitofo  il  corpo  allor  trabocca. 

Come  fuol  rimbombar  caduta  rocca. 

Dintorno  a lui  la  fera  gente  e negra 
Percuote,c  sforza,  e braccia  incide,  e fronti, 
E fra  la  turba  a terra  eflinta,  od  egra, 
Balduc , Botfengo,  Amardo  a morir  pronti. 
Più  eh' a fuggire,  e come  avvenne  in  Fiegra, 
Pajon  monti  di  ftrage  impofli  d monti  ; 
Ei  colla  fpada  folgorar  [udempio 
Stuolo , e far  dolorofo , e giufto  feempìo , 
4J 

Jl^al  neir aja  il  cavai  fi  gira , e calca 
L'orzo,  che  fiotto  i pii  fi  franga  epefte; 
Tal  fovrai  morti  il  gran  guerrier  cavalca 
Per  quelle  vie , dì  cieco  orror  funejìe . 
Sotto  il  deftrier  nella  confuta  calca 
Rompe  corazza , e feudi,  ed  elmi,  eteflei 
Macchia  al  corfier  la  fella,  etarmijìeffe. 
La  fanguìgna  dì  morte  orrihil  mejje . 

44 

Angelo  par , che  folgoreggi  e fpirì. 

Come  allor , che  Dio  volle  afpra  vendetta , 
Sovra  Caldei  difeefe  , 0 fovra  AJfiri , 
Con  quella  fpada , che  non  taglia  in  fretta. 
Tutti  fuggian  fidagli  ondofi  giri 
Del  torrente,  che  gonfio  il  corfo /fretta  ; 
Ma  delP-ampio  Cedron  t'onda  tranfverf a 
Patti  lor  fuga , onde  fer  via  diverfa  . 


40 

L'Indico  Re  colla  terribil forza 
La  fua  fortuna , e'I  cavalier  prevenne  : 
Ma  Paffar  non  poti  la  dura  feorza 
Dello  feudo , ch'il  colpo  afpro  foftenne  : 
Ei , come  nave,  che  fi  piega  all'orza. 

Si  torfe , e fi fiaccar  le  aure  antenne  ; 

Ma  Riccarao , il  defìrier  rotando  a defira , 
La  fpada  ha  già  nella  fulminea  defira . 


Una  parte  di  loro  indietro  è volta 
Ver  la  città , cb'in  più  fereni  giorni 
La  pompa  trionfale  ave  a raccolta, 

E d'auree  fptsglie  empj  tiranni  adorni  : 
L'altra  caaea  precipitqfa  e folta 
Sovra  le  rive  e gli  umidì  foggktni  : 

E l'onda  raccolgea  di  cerchio  in  cerchio 
La  gente  [pinta  da  timor  foverebio . 
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Chi  qua,  cbt  là  nel  gran  torrente  endemia , Però  verna  dal  fonte  all'ampia  porta. 


O con  impeto  awerfo , 0 con  fecondo  ; 

E gridando  de W armi  il  pefo  alleggia  ; 
Già  l’ acque  volge  elmi  e loriche  aìfotfdo  : 
E quafi  di  cavalli  orrida  greggia , 
L'empie,e  d'uomini,e  d'arme  il  grave  pondo: 
Neir acque  eijpinge  il fuodeftrierd'un  falto, 
Facendo  a' fuggitivi  un  fero  ajfalto . 

47 

E fero  pafto  al  magro  ingordo  pefee 
Prepara  di  fanguigne  atre  vivande, 
Metregliempjperjegue,eturl>a,  emefee 
Là,  ve  il  torrente  e più  [onoro  e grande. 
Cedron  tutto  roffeggia , e [puma , e crefee 
Sovra  le  rive,  alfin  s'inmuyt,  e fpande , 
E'nonda  (eh' altra  vìa  gli  è cbiufa  e tronca) 
f)uella  trijìa  di  morte  orrida  conca . 

Par  ch'egli  fol  vittorhfo  occupi 
Ambe  le  rive  , e la  divifa  valle  : 
Nuótan  molti  fuggendo  allerte  rupi, 

O [otto  gli  archi  del  marmoreo  calle  : 
Eeramanpurfpeluncbe,  antri,  e dirupi, 
Mentre  han  la  morte  alle  fugaci  [palle , 

0 di  trovar  fra  (acque  aperto  e [cìffo. 
Per  lor  refugio  , alrnen  l'ofcuro  ahiffo. 

Non  ritrovava  intanto  0 pace,  o poj a , 
L'alma  inquieta  del  feroce  Argante  ; 

Ma  del  fin  della  guerra  ancor  penfofa. 
Mille  forme  d'orrore  avea  duvante  : 

Il  rifehio  de' fratei  , l'età  gravofa 
Dei  vecchio  padre , ed  anzi  il fin  tremante: 

1 preghi  della  moglie , e i teneri  anni 
Delfiglioàlproprio  onore,e  i lunghi  affanni. 
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Del  [uocero  le  voglie , affai  diverfe 
Dalle  paterne , e l'odio  grave  antico 
Delle  due  genti,  a guerreggiar  converfe 
Contra  il  comune  lor  afpro  nemico; 

E'n  variando  le  fortune  awerfe 
Vera  gloria  non  cede  al  finto  amico  c 
Ned  al  proprio  fratei  lafciarla  agogna , 

E teine  in  altrui  laude  onta  e vergogna . 


Afpettando  de' [uà  vere  novelle , 

À cui  fe'Doldecbin  (ufata  [corta; 
Parte  il  grido  faliva  alt" auree  /ielle  ; 
Oliando  del  fuo penjter Lugeria  accorta. 
Con  molte  (incontrò  dolenti  ancelle  , 
Dalla  gran  torre  incontra  lui  dfcefa , 
Che  movea  frettolofo  a dubbia  impreja  . 
SI 

Una  di  lor  portava  in  braccio  il  figlio , 
Che  poco  anzi  lafiiato  avea  la  culla, 

E pargoleggia  ancor  nel  gran  periglio, 

E del( altrui  dolor  [a  poco , 0 nulla  : 
Bello  era  come  ro[a , 0 frefeo  giglio  , 

E [pefTo  del  gran  padre  il  duol  trajìulla , 
Che  Giordano  il  chiamò  ; le  genti  dome 
Salmanfar  il  diccan , con  ypgio  nome . 

Sì 

Tacito  rimirando  il  fero  padre , 

Come  [oleva , al  pargoletto  arrife . 
Piangeva  apprefjo  la  dolente  madre  ; 

E prefa  quella  man,  che  tanti  ancife , 

E [pejfe  volte  alle  nem'iche  [quadre 
Della  vittoria  alto  [entier  precife  ; 

. Diffe  ; J^efia  virtù,  che  gli  altri  affida  , 
Signor  mio  caro , a morte  alfin  tiguida  . 

Abbi  pietà  del  tuo  figliuol  diletto , 

Che  non  conofee  la  mìfitria  umana , 

E di  me , dal  paterno  e caro  afipetto , 
E dalla  patria  mia  tanto  lontana , 

Che  lafcerai  nel  mal  ficuro  letto , 

Vedova  [confolata  in  terra  eflrana, 

J.UI  qual  priva  di  te  vorrei  la  morte , 
Pria  che  di  reai  [angue  indegna  forte . 
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Più  caro  mi  farebbe  andar  fotterra , 
Lafclando  tante  mie  ferve  mefehinè , 

Che  [enza  te,  di  lagrimofa  guerra 
Veder  catt'wa  il  già  termito  fine  ; 

E rimaner  nell'infelice  terra 
Fra  morti,  e dolorofe  alte  ruine: 

Nè , fuor  che  la  tua  vita , altro  convene 
A tanti  affanni  mìei  conforto  e [pene . 

Tu 
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Tu  marito,  tu  padre,  e tu  fratello. 

Di  tua  prefeit^a  al  mìo  timor  J'oceorrì . 
Non  fo  qual  di  lafiù  fiamma,  0 flagello 
Strugge  le  [quadre , ove  tu  incauto  accorri . 
Deb  noi  tutte  difendi , e'I  fido  oflello , 
Tra  quefle  integre  ancora  eccelfe  torri  ; 
E raccogli  la  turba  anco  fmarrita , 

Forfè  ne  falverà  maggiore  aita . 

57 

Co>)  dìfi'ella  ; e'I  Cavalier  turbato  ; 

Non  t' affligga  , mìa  cara,  amata  cura. 
Della  mia  fine  , e del  mio  dubbio  flato, 
Oltra  modo  ( dicea  ) doglia  , 0 paura  : 
Ch'io  non  andrò  pria  ch'il  prefigga  il  fato , 
Per  man  de'  mìei  nemici  a morte  ofiura  ; 
Ma  cantra  il  del  non  ha  riparo , e Jchermo 
Il  vile,  o'I forte-,  e'I  miodeflino  e fermo. 
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Torna  dunque  all'albergo  , 0 mìa  fedele  ; 
E deir ancille  tue  penfier  or  prendi , 

Ed  a'  lavori  pur  di  bianche  tele , 

O pur  di  jet  a , e dor , pudica  attendi . 
Noi  cura  avrem  della  ten^cn  crudele; 
Uomini  ufati  in  guerra  a'  cafi  orrendi  ; 
lo  piùd'ogni  altro,  che produjj'e , e pulce 
La  [aera  terra , che  nudrimnù  'in  fajce . 

59 

Coli  alla  donna  il  Cavalier  rifpofe  : 

A baciare  il  fidinolo  indi  è rivolto . 

Ma  delCarmi  lucenti,  e fpaventofe, 

Xh.el  rimirando  il  fero  padre  avvolto: 
Fuggì  il  paterno  aj'pctto , e'n  fieno  aficofie 
D^a  bella  nudrice  il  capo,  e'I  volto-, 
Onde  la  cara  madre,  ed  egli  inficme 
Ridon  di  lui , che  fiemplicetto  il  teme  • 

60 

Ei  dijcoperto  già  dell'elmo  il  tifo. 

Tra  le  braccia  il  bambin  Infinga , e moke  ; 
E della  bocca  il  defiato  rifio 
Bacia,  che  rende  il  travagliar  più  dolce: 
E poiché  da  fie  Pebbe  alfin  divifio , 

Prega , in  -vece  di  lui , cbe'l  mondo  folce  , 
Faìfio  profeta;  Onde  nelCiel  difperfi 
Furo  i fuoi  t reghi , alla  giujììfa  avverfi > 
Opsr.  di  Torq.  TafTo . VjÌ.  IV. 
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Dammi , fpirto  di  Dio , che  viva , e crefea  * 
j^ejìo  mio  figlio , e che  dì  me  fìa  degno  : 
Degno  degli  avi  antichi  anco  rìefica. 

Che  nell'Afia  acquiftarfi  imperio , e regno  : 
E col  tuo  nome  , e col  valor  accrefica 
Quejìo , a cui  fon  difeja , anzi  fiojiegno  : 
E fpoglie  di  nemici  in  guerra  morti , 
Sanguigne,  e gloria  allaj'ua  madre  apporti. 

Così  pregò  di  fua  fortuna  in  forfè  ; 

Ma  di  vano  fiperar  gonfiato  e pieno 
Ed  alla  cara  madre  il  figlio  porfie. 

Che  r accogliea  nell' odorato  fieno . 

Poficia  al  maggior  periglio  il pajfio  ei  torfie  , 
Al  fiuo  feroce  ardir  lentando  H freno  : 

Ed  uficì  per  la  porta  all' acque  oppofla , 
Ond'ebbe  il  nome  in  full' alt  era  cojia . 

Del  ferro  foflenea  l'uj'ato  incarco  ‘ 
Sovra  il  dejìrier  con  mille  arcieri  avanti . 
Gli  ficudieri  portargli  e lancia , ed  arco  ; 

E gran  faretra  empier  d'armi  volanti. 
Ei  Riccardo  mirò  fiul  fero  varco , 

Non  lunge  a'  fulminati  empj  giganti, 
che  del  gran  ponte  ì palleggiati  marmi 
Tenendo,  rifiplendea  di  luce,  e d'armi. 

... 

Tutte  già  tinte  ave  a l'onde  tranquille. 

Or  da  quel  lato  ingombra  il  ponte,e  guarda 
Colla  fipada  alta , che  fianguigne  ftille 
Spargendo  par , ch’ella  fiammeggi,  ed  arda. 
Perian  nel  gonfio  corfo  a cento  , a mille 
La  turba , eh' a fu-nìr  fu  pigra  e tarda  : 
E i fuoi  guerrier  fungo  le  torbid'onde 
Van  quafi  a caccia  in  quelle  antiche  fiponde. 

E molti  aliar,  come  timor  gli  f caccia, 
D'una  nell'altra  morte , a lui  fiofpintì 
Venian , fuggendo  alle  famofi : braccia 
Del  gran  Riccardo , e vigìaceano  eftintì . 
Egli  fienZa  per  don  fere , e minaccia 
1 petti  , e i vifì , di  pallor  dipinti  : 

Non  fi  muo've  a pietà , nè  prego  intende  ; 
Ma  tutta  braccio  a morte  agguagli  a je  fie  de. 

L I Fra 
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Fra  gli  altri,  fua  mercè  pregando,  marra 
Di  Rodoano  il  frate , e dt  Sanguigno . 
Afar , ch'oprò  già  f oejfo  o rajìro , o marra. 
Fuggir  credendo  il juo  dejlin  maligno; 
Ma  prefo  colla  madre  intorno  a Marra, 
T rovo  pietà  nel  Cavalier  benigno  : 

E donato  da  lui  pervenne  in  Rodi , 
Donde  partijjì,  ufando  inganni  e frodi . 
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E com'era  di  lui  nel  del  prefcritto , 

Indi  fuggì  la  libertà  prcmejfa  ; 

E feguendo  il  romor  d'Afia,  e d'Egitto, 
Tornava  a ritrovar  la  morte  iftejfa , 

Ben  il  ravvifa  il  Cavalier  invitto , _ 
Com'il  dolente  al  fuo  furor  t'apprejj'a. 
Che  gittata  avea  l'afta , e'icaro  feudo, 

E delle  filile  arme  è quafi  ignudo- 

68 

Non  vedeva  al fuggir  guado , nè  riva , 
Stanco  anelante , e di  fidare  fparfi  ; 
Però  mefto , e tremante  a'  piè  veniva 
Del  gloriofi  vincitor  di  T arfi  ; 

Che  mirar  guafi  crede  ombra  cattiva  : 
E diffe  : Qual  vegg'io  di  nuovo  apparfo  ? 
Forfè  rifirgeran  dal  cieco  Inferno 
E’ alme , che  già  mandai  nel  duolo  eterno  ? 

Pofciachè  l'Afa  in  med/fcioglie  i fervi. 
Ch'io  già  penfii  pacificarmi  in  tutto  ; 
Nè  gli  ritiene  in  lungo  errar  protervi 
Del  mar  canuto  il  tempeftofi  flutto , 

Ala  ben  queftì  vedrà , conilo  confervi 
i fugativi  in  coti  acerbo  lutto . 

C'-ii  dice  ; e previene  i tardi  preghi , 
Mentre  quel penfa , ove  iincbini , e pieghi  4 
70 

Tardi  tende  a la  mano  inerme  , efingue. 
Supplicando  il  mefehino  a' piè  diflefo , 
Che  giù  jeendea  figli  occhi  il  caldo  fangue 
D'afpra  ferita,  onde  fu  a morte  tfiefo: 
T alcbé  non  prega  più , ma  geme , e l angue  ; 
Pur  non  lajciò  il  ginocchio,  u Cera  apprefo . 
Vivi  ( ci  dice  ) fe  puoi  ,•  eh' a te  perdona 
Rupi  rio,  c'ha  d-  glòria  in  Cicl  corona, 


71 

Ma  l'empio  Omar , che  nome, e patria,  è fede 
Mutar  già  volle,  or  non  vacilla,  e manca; 
Nè  dijpera  il  morir , nè  vita  et  chiede , 
E'I  timor  volge  in  rabbia,  e'I cor  rinfranca  ; 
E con  due  fpade  impetuofi  il  fede. 
Sapendo  come  l'altra  tifar  la  manca  : 
Perch'il  fellon  d'amhe  le  mani  è dcftro, 
Poffente  e fiero , e di  ferir  maeftro  - 
7fi 

Ma  r elettro , del  del  lucente  dono, 

E l'auro  eletto , il  fio  furor  non  pretpt^a  ; 
E de' colpi  è fallace  il  pondo,  e'I  Suono; 
E'I  ferro  ftcfto  ivi  fi  piega  , e fpezgd  • 
Dall' altra  parte , guai  fulmineo  tuono. 
Stride  la  Spada  , alle  vittorie  avve^Tji, 
E'I fere  in  tefta , e pofeia  a mezzo  il  venne 
Vien,  che  per  doppia  via  pajji,  e rientri . 

E guai  da  ficco,  che  fi  fguar  eia,  ofolvt. 
Cagiono  fpiirfe  allor  l'interae  parti  ; 
Caltgjnùfa  notte  i lumi  invotve 
Del  corpo  , che  perduto  ha  l’arme , e farti  ; 
E gittata  è neir onda , e l'omda  il  volve, 
Ch'un  altro  lago  fa  d’umori  (parti  : 
Sicché  mareggia  , efpuma  infino  al  baffo , 
E morte  tu  morto  mar  precide  il  pafio. 
74 

D'arida  fetc  intanto  accefi  , e molli 
Di  fangue , e di  fidar  gli  altri  fuggirò  ; 
E piene  avean  la  cofta , e i poggi,  e i colli, 
Con  menfiniftro  fato  il  Turco  , e'I  Siro . 
Perchè  Fortuna  non  atterri,  0 crolli 
Quel  dì  l'imperlo  lor  , volgendo  in  giro  , 
La  maggior  parte  fi  r aggina  ; e dtnfi 
E' intorno  Argante , che  fuggir  non  ptnj'a . 

Qifitl  alpeflrc  dragon  d'amaro  tofeo 
Pafeiuto , nudre  l'ira  in  Je  raccolta  ; 

E con  terrihil  guardo , intorno  al  fifnf 
Delle  latebre  fue  fi  muove , e volta  : , 

E l’iiom  di  ferro  armato  appetta  al  bofeo. 
Nelle  fue  lufire,  e nella  rupe  incolta: 

T al  ri  riferba  ancor  l'antica  rabbia , 
Superbo  in  v/fta , e ccn  finire  labbia- 

E é’ 
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E dice  fra  fuo  cor:  S'indietro  io  torno , 
Che  ne  diranno  i vecchi , e l'umil  plebe  ? 
^al  odio  al  padre  aggiHopìe  quale  [corno} 
che  parve  altrui , quafi Creonte  a T ebe . 
Ritornò  Soliman  di  [paglie  adorno , 

E'I  [uo  lume  all' e fremo  ancor  non  ebe  : 

Il  mio  s'cfcura  ( oimè  ! ) per  breve  ca[o , 
E'I  mio  nome  fatai  giunge  all'Occafo . 

77 

Or  che  farà , s'io  mt  najcondo  e ferro , 
Ed  Emireno  invoco  a darmi  aita? 

Ma  pache  può,  già  nel  morir  non  erro. 
Fallo  è refar  fenza  l'onore  in  vita. 
Aiutimi,-  je può,  ladeflra,  e'I ferro, 

E quejla  fchiera  in  si  grand'uopo  ardita . 
E'ntanto  pur  vedea  con  fero  [guardo 
L'e[pugnator  delle  città , Riccardo  . 

7^ 

Che  già  la[cìato  il  ponte,  agli  alti  poggi 
Apprefarp  parea  primiero  , 0 fola . 
Argante  dijfe  a' [uoi  : L^ciam,  che  poggi 
Quefo  [uperbo , e'I  [uo  feroce  jìuoh; 

E [e  vi  pare,  andiamle  incontra  ; ed  oggi 
Abbiapn  d Apa,  0 pur  d'Europa  il  duolo , 
Prima,  che i pochi [parp  in  un  raccolga, 
E più  pcuro  il  corpo  a'  [uoi  rivolga . 

79 

Benché  di  luce  ei  p circondi , e copra , 

E porga  abbia  di  ferro , e man  di  foco  : 
Man  di  foco,  e dt  ferro,  il  petto  all’opra 
Non  mi  farà  parer  tremante  e poco . 

Or  la  vojira  virtù  per  me  p [copra. 
Amici , e non  p bia[mi  il  tempo , e'I  loco  : 
eh' anch'io  fon  de'  Èeduchi  ; e nulla  flerpe 
Da  quePo  regno  ancor  l'eccel[a  [erpe . 

80 

Son  di  reale  fìirpe,  e non  rammento 
Lanofra  antica  iforia,  e'I  regno  pi. [co; 
Ma  come  cento  pur  faette,  e cento. 
Onde  s'clejfe  il  Re  nel  dubbio  rifeo . 
J^sefa  non  ì minor  guerra,'^  [pavento’, 
Ma  con  voi  tutto  [peral,^e  tutto  ardifeo. 
Pur  di  quel [angue , onde  ciafiuno  in[cri([e 

Le  quadrfÙa;  ed  a'  Perp  il  cor  frappe  . 

' # 
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Già  nonvogliam  mofrar  le  [palle  ignude , 
Ma'l petto  armato  }d  mio  nemico , e vojiro , 
Né  tornare  alla  [alfa  alta  palude, 

O de'  gelidi  monti  al  duro  chiofro . 

E non  poffiam , ch'il  varco  a noi  p chiude  ■ 
Io  di  vittoria  il  corpo  a voi  dimofro . 
Dunque  ciafeuno  ornai  rimembri,  e [peri 
L'alta  origine  prifea , ei  nuovi  imperi  • 

81 

Così  difs'egli,  e tutti  il  fuono  accefe 
Delle  parole  al  perigliofo  affanno . 

Ma  vago  Celebin  d'altere  imprefe , 
L'ultimo  pglio  del  crudel  tiranno: 
Prima  lafciò  la  [omma  parte,  e [ce[e 
Dove  mirò  de' [uoi'  l'orribil  danno . 

Poi  p penti , che  già  vicino  è giunto 
Al  gran  Riccardo , e dal  timor  compunto . 

Ed  in  fuga  cangiò  l'aifalto  audace  ; 

Ed  a’ [uoi  non  potendo  ornai  raccorp , 
Alla  torre  di  Siloe,  a cui  [ogglace 
L'altra  porta , volgeva  obbliqui  i corp  : 
Come  [campa  talor  cervo  fugace. 

Del  gran  veltro  latrante  i feri  morp . 
Ch'il  prende,  opjre  , e già  tra'  feri  denti 
Crede  d" averlo , e morde  l'afta , e i venti. 

^4  . . . 

Ciafeuno  algava  a quella  vifla  il  grido, 
Rifuonavano  il  del,  le  valli  , e l'acqur; 
Ma  tardo  era  al  [cccorfo  il  volgo  infido , 
Benché  del  [uo  perìglio  a tutti  fpiacqtte  . 
puel  tornar  non  potendo  al  dolce  nido , 
Correva  all'ombra , ove  [ovente  ei  giacque  : 
E temendo  una  più  di  mille  [pade. 
Fuggiva , e rifuggia  l'cbblique  [rade . 

85 

Carri , 0 cavalli  mai  non  pur  si  pre'li 
Al  corfo , ove  pa  pofìo  0 premio  0 palma , 
Come  un  fuggir , l'altro  [cguir  vedrefii , 
Perché  non  fon  qui  pregio,  ocara  [alma. 
Ricchi  panni  d'argento , e d'or  contesi  ; 
Ma  del  figlio  del  Re  la  vita  . e l'alma . 
Riccardo  tal  l'efima , e vuol ch’ei  pera  : 
E lunge  [grida  or  queffa  or  quella  fchiera . 

LI  2 Vie- 
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86 

Vieta  l' effe  fa  a'fuoi,  gli  altri  /paventa 
Dalla  difefa,  e minacciando  il  fegue. 
Non  è la  fuga  per  fuggir  più  lenta  ; 

Ma  r uno,  e l'altro  par,  che  fi  dilegue . 
Ma  già  Riccardo  il giunge,e già  s' avventa, 
E vien , eh'  il pafii ornai , non  pur  l'adeguc , 
Cbe'l rapido Circin  non  fiima  intoppo. 
L'altro  al fuo  corfo  al  fin  par  tardo/  ^oppo . 

Giunge  ano  in  loco  foli  tarlo  ombrofo. 

Là  dove  Siloe  mormorando  forge; 

Siloe  mirabil fonte , ancor  famofo , (ge: 
Che  giova  agli  occhi,  Zet uom  poi  chiaro  feor- 
E fuoldue  giorni  aver  pace,  e ripofo, 
eh'  actjua  non  verfa;  e'I  ter^o  anco  rtforge: 
Era  appunto  quel  dì  crefeiuto  al  colmo, 

E ’/  tributo  fpargea  tra  V faggio,  e f olmo , 

88 

D'oPre  maravigliofe  alta  Regina 
Bellezza  aU'umil  loco , e pregio  accrebbe  : 
De'  marmorei  lavacri  opra , o ruina 
Or  non  riman , dove  bagnoffi , e bebbe , 
fhà  dì  fuggir  la  morte  ornai  vicina , 
yi  Celebin  > eh'  è difperato  increbbe , 

Onde  move  a con  feri  colpi  invano 
All' a If alto  inegual  l' ardita  mano. 

89 

Foco  dalle  belle  armi,  e fiamma  eitrajje. 
Sangue  non  già  per  animofa  prova  : 

Nè  fe  da  maggior  forga  alfin  fottraffe , 
Comunque  che  fi  copra,  0 volga,  0 mova . 
Convien,  cbeperl'uibergo  al  cor  trapaffe 
La  fpada , coi  fuoi  colpi  in  lui  rinnova , 

E cacci  l'alma  nell'eterno  efiglio. 

L'alma,  che  non  teme  a maggior  periglio . 

90 

Come  del  morto  cavalier  s' avvide. 

Al  trar  dell'elmo,  all'ofcurar  degli  occhi , 

E delle  guance , che  più  bianche  ei  vide 
Di  fredda  neve , che  gelata  fiocchi  ; 
Duolfi  di  lui , eh' acerba  morte  ancide , 
Pria  che  la  meta  in  giujlo  fpagio  ei  tocchi  : 

E di  conforme  età  la  bella  immago 
M\lfe  d'alta  vittoria  il  cor  prefago . 
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E diffe:  Altra  vendetta  io  bramo,  e cerco  , 
Altra  me  n offre  pur  fortuna  ingrata . 
E fe  gloria  maggiore  oggi  non  merco , 

Tu  lam' ìmMtra  in  Crelo  alma  beata. 
Coti  dift'egìi;  e volfe  i lumi  a cerco, 

E vide  r aria  di  Jaette  ombrata, 

E fera  pugna  fiotto  un  fofet  nembo. 
Ch’olla  terra  copria  l' orrido  grembo . 

9^ 

A'  fuoi  rìcorfe  in  perigliofa  parte , 

E parve  in  alta  rupe  accefa  fiamma , 
Ch'i  cavernofi  monti  apre,  e diparte  , 

E fcuote  le  radici,  e 'I  giogo  infiamma. 
Chi  dianzi  fi  vantò  d' ardire , 0 d'arte  ^ 
Or  di  vero  valor  non  ha  più  dramma 
Cifra  il fuo  sforzo,  anzi  il  beftèmia/  fugge , 
Mentre  ei  percuote,atterra,àcide/  ftrugge . 

9Ì 

Egli,  che  tutto  vince,  e poi  difdegna 
L'alme , e le  forze  al  fuo  valor  nemiche , 
Pur  come  fojfe  altra  vittoria  indegna 
Delle  fue  gloriofe  alte  fatiche , 

Di  Soìiman  la  fpaventofa  infegna 
Cerca , e l'orgoglio  dell'  imprefe  antiche  ; 
Ma  non  la  vede  fiammeggiar , mirando. 
Nè  può  faper  dove  l' incontri , 0 quando . 

Nè'n  queir  ardor  queì di  difpiega , omoftra 
Alcun  te  fue  lucenti , ed  auree  fpoglie  ; 
Nè  ef  altra  pompa  la  vittoria  noflra , 
Ma 'n più  ficura  parte  allor  s'accoglie  . 
T e,  che  t' opposti  Argante/  quafi  ingioflra. 
Sdegno  maggiore  a morte  allor  ritoglie'. 
Tre  volte  ei  chiama Soliman  , fremite 
Pongli  altri  in  fuga/  par  che  nulla  afcolte . 

95 

Dalla  fublime  torre  i bianchi  velli 
Moftra  il  Re  veglio  lagrimofo  intanto. 
Ed  Argante  richiama,  e i fuoi  fratelli , 
Con  alta  voce  d' angofeiofo  pianto  , 
Mancato  è de' feroci , al  del  rubelli , 

Il  fuperbo  orgogliar,  t ardire,  e Y vanto  : 

Sol  difendon  le  torri,  e P alte  mura , 


Con  folta  pioggia  di  faette , 


e fcura. 
Qual 
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Oual  d'Ocean  nc' procfllofi  regni 
'T^ando  fi  turba  in  Ciel  POcc^o  ^ l'Orto, 
SontaJor  rotti  per  tempefia  i legni, 
^tenne,  tele»  ( forte  appreffo  il  porto i 


MOSECONDO, 

Tal  di  guerra  apparian  gli  orridi  fegni  ; 
Puniti  emp},  e vendicato  il  torto  : 

E di  più  forte  man  ferite  imprejfe, 

E rotte  membra , e /migliate  arme,  e jéjfe  : 


Fine  del  Canto  Vigcfimofccondo.' 
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VIGESIMOTERZO, 

argomento. 


Fugge  al  mare  Eniìren  : Goffredo  affale 
Con  nuovi  ingegni  Taffediatc  mnra> 

Di  fede  armato  , cui  l’ajuto  è tale 
Del  Ciel  , die  ’n  preda  la  città  ficura 
Riman  de*  noftri  . Il  Re  con  molti  falc 
Torre  alta  , u’  falvo  fia  . Goffredo  cura 
Gli  egri  , i morti  fotterra  , c purga  i terapj . 

Muor  per  Tancredi  Argante,  c’I  piangon  gli  empj. 


ASSI  aìl' anlUa  fel-  non  fol  faceva  aliar  comporre 

va,  e quindi  è tolta  Catapulte  , balijie , ed  arieti , 


Quella  materia , che  7 
buon  mafìro  elejje  : 

E benché  ofeurofabro , 
arte  non  molta , 

E rozzo  all'  opre  il  ma- 
gijiero  avejfe  ; 

Viepiù  dotto  è colui,  eh’ a quefla  volta 

Le  dure  travi,  e '! molle  vinchio  intejfe: 

E le  macchine  eccelfe  in  varia  forma , 

Di  monte  in  gufa , egli  compone , e forma . 

i 

Guglielmo  fu,  di  cui  fra' duci  illujlri , 
eh' ornar  d'alti  trofei  l' antiche  fponde , 
Dopo  lungo  girar  d'anni , e di  luflri , 
Genova  ancor /I  gloria , ed  ha  ben  donde , 
Che  le  bell'art:  mai  d'ingegni  indujh  i 
Kon  fur  più  chiare  in  terra.o'n  mezzo  l'ode. 
Por  altro  duce  ; e mai  non  vide  il  Sole  , 
i er  fin  sì  gìuflo , in  guerra  antica  mole . 


Ond' esile  mura  le  difefe  torre 
Pojfa,  e fpezznr  le  (ode  alte  pareti  ; 

Ma  d'opra  via  maggior  mirabil  torre 
Di  pin  temuta,  e "de' più  lunghi  abeti; 
E quel  di  fuor  contea  lanciata  fiamma  , 
Dur  cuojo  avvolge,  e più  che  dura  (quama  • 
4 

Sì  commette  la  torre,  e ricompone. 

Con  fattili  giunture  in  un  congiunta; 

E la  trave,  che  tefia  ha  di  montone , 
Dall'  ime  parti  fue  trapajfa , e fprint  a . 
Lancia  dal  mezzo  ttn  ponte , efpejj o il  pone 
Sovra  alcun  muro  oppofto  aprima  giunta  : 
E fuor  da  lei,  fu  per  la  cima,  n' efee 
Torre  minor , che  fufo  é (pinta , e crèfee  . 

% 

Per  le  fuhlimì  vie  fpedita,  e deftra, 
Sovra  rote  volubili  , e correnti , 

Csrrer  tofio  potrà  la  terra  alpeflra , 
Gravida  d' arme , e gravida  di  genti . 
Ataravigllofi  allcr  d' arte  maefra 
Erano  tutti  , alle  grandi  opre  intenti: 
Altre  torri  forgeano  al  tempo  iftejfo , 

Pur  come  (noie  il  poggio  al  poggio  apprejfo . 

À'tri 
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Altri  frattanto  avcan  condotto  a riva 
D' ampie , e profonde  fojfe  alto  lavoro  ; 
E precifa  laftrada,  onde  s' arriva , 

Cid  dalP acque  efcludean  PEgittoje'l  A/oro. 
E mire n mal  le  turbe  ornai  nudriva , 

E di  fredd' acque  avea  fcarfo  rifioro: 
An^i  la  terra  i vivi  umori  ha  fece  bit 
Ed  alberi  j'poglìati,  nudi  fiecebi . 

7 

Nè  può  tra  l'irne  valli , e gli  erti  monti , 
A fua  V'plia  [piegar  cotante  fquadre  ; 

E biafrna  il  piano  angufio , e i fcar fi  fonti 
Della  città , de'  Regi  antica  madre . 

E perche  quei  pa^a  lui  fon  conti. 

Sa  dove  meglio  i fiioi  raggiri , o fquadre; 
E vuol  fitto  cariar  d'orrida  guerra. 
Scegliendo  prefio  il  mar  più  larga  terra . 

8 

Cedeva  ancor  la  chiara  luce  all' ombrai 
E fiava  fiotto  il  mare  il  dì  fepulto , 
J^ando  ei  la  terra,  ch'occupata  ingombrar 
Vr.na  abbandona , e con  minor  tumulto: 
Pur  mentre  lafcia  l' ampie  tende ee  fgombra. 
Tener  non  puote  il  fuo  partire  occulto  ; 
E'I  nuovo  Sol  co' primi  rai  feoperfe 
La  quafi  fuga , a quelle  genti  awerfe . 

9 

Eran  paffate  ornai  le  prime  febiere 
Dell'  ejercito  vario , e quafi  il  me^^o  ; 

E 'n  quelle  fquadre , di  vittoria  altere. 
Non  è C‘nza,  ft>avento  alcun  difprezz°  • 
Quando  ecco  Bttor,  che  già  fcòpigli.-,  e fere 
jttuelli , eh'  or  fono  al  dipartir  da  fe^ZP  > 
E ferma  i primi , e d'impedirgli  ei  tenta  , 
E i lunghi  ordini  efiremi  e turba , e lenta . 

10 

Atterra  ei  di  fua  man  Rubone  il  lippa , 

E Min-n  il  grande , ed  Aiapenoil  forte  ; 
E tre  fieri  fratei , eh'  in  cima  all'  Ippo 
Prima  albergaro,  ivi  dà  in  preda  a morte . 
Venne  Cerreo  da  Gerra,  e da  Sofippo 
Ocelì , Geme  alla  medefma  forte  ; 

E Gordian  da  Gorda , e in  fin  da  Salma 
Salmìro  : e vi  lafciar  la  vita,  e l'alma  • 
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Ma  di  Arali  volanti,  e di  quadrella , 
Impetuofo  turbo  allor  difende 
Là  dove  Ettorre  in  perfeguir  la  fella 
Turba  t'avanza , ei  più  vicini  otì'ende . 
Qjà  d'antico  fapere  arte  novella 
U/a  Emiren , eh'  a fuo  cammino  intende  ; 
E fra'  barbari  ancor  le  prifehe  lodi 
Della  milizia  ufurpa  , e i Greci  modi . 

Come  legno  talor  lungo , e leggiero , 

Coll'  ale  de'fuoi  remi  in  mar , che  frema , 
Volge,  per  arte  del  fuo  buon  nocchiero. 
La  proda  itrfefta  a chi  V perfegua,  e prema: 
Così  girarjt  al  fuo  temuto  impero 
La  defiraparte^  fuol , non  pur  l'efirema: 
Sicché  rifpinto  è chi  f affale  a'paffi. 
Onde  tra'  Filifici  non  liinge  or  vaffi. 

Ma  pria  che  giunga  all' arenofo  lido, 
eh'  al  mar  Jtbagna  inverfo  il  nero  Oerafo 
Strania  vtfia  Jpaventa  il  volgo  infido  ; 
Od  arte  foffe  , 0 pur  mirabil  cafo  ; 
Bench'  altra  fama  di  più  certo  grido 
Non  ufi  mai  diCirra,  0 di  Parnafo, 
Paffava  egli  tra'  monti , e vide  in  cima 
Un  efercito  grande , 0 tal  lo  filma . 

14 

Erano  varj  armenti , e varie  terme 
D'Arabi , che  lafciar  sì  larga  preda , 

E lènza  altro  rettor  ve  san  per  forme 
De'  Franchi,  pria  ch'il  duce  indi  fen  rie  da . 
Santo  Lutne  del  del,  che  foto  itsforme 
La  mente  i che  di  te  s' adorni,  e creda  ; 
Se  non  fur  raggi  de!  tuo  fuco  accenfi , 
Chi  mafie  V alme  fiere , e ì pigri  ferì  fi  ? 

15 

Chi  die  tanti  feguaci  a'  duci  nofiri , 

T anti  quafi  guerrier  lontani  in  vifi.t  ? 
Tu  gli  raccogli  forfè,  e tu  dimojìri 
D'alto  il  tcrror , eh' i paurefi attrifia  ■ 
De'  lor  grandi  atiimali , e quafi  mofirì , 
Pavé  la  turba,  eh' è ti  varia,  e nàfia. 
O maraviglia  ! e breve  fpazio  ìaganna 
Gli  occhi  dolenti,  eh' il  timore  appanna  ■ 

Cui 
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Coti  quando  f aerano  afpre  contefe 
Cartaio,  e Roma  di  tricr.fi  adorna. 

Il  duce  Mauro , che  l'Italia  ofiefe , 

A cui  nuovo  Annibat  tardi  rii  orna, 

E i fuoi  guerrier  temean  le  faci  accefe , 
Che  fiammeggiar  tra  le  felvagge  corna. 
Mentre  i tauri  jcorrean  di  mente  in  monte , 
Spargendo  incendio  dall'irjuta  fronte  . 

17  . 

Goffredo  intanto  , a cui  P ampia  rapina 
Le  ftanebe  membra  fue  rijìora  , e pafee  ', 
L'ultimo  ajj'alto  alla  città  deftina , 

E vuol,  ch'ogni  altra  cura  ornai  filafee: 
E terriud  minaccia  alta  mina 
Alle  fue  nuove , ed  <di' antiche  fafee , 
Mentre  il  tiranno  pur  le  mura  innal'^a 
Là , ve  men  le  difende  orrida  balia  . ' 

18 

Diffe  Goffredo  a' fuoi  : Tempo  non  pormi 
Di  ritardar,  poicb' ban  ri  fioro  i laffi  ; 

E benché  dura  firada  io  veggio  alì'armi 
l.iverfo  l'Aujìro , e fra  virgulti  , e fajfit  ; 
Pur  vince  la  virtù  le  pietre , e i marmi , 
E'n  viepiù  duro  monte  aperfe  ipaffi : 

£ ben  quel  muro,  cb'ajficura  il  (ito, 
P'iea  dovria  d'arti , e d'opre  efier  fornito. 

Raimondo,  tufarai ^ra  tutti  i! primo  , 

Che  da  quel  lato  ornai  le  mura  offenda  ; 
Ma  lo  sforip  de' miei  qua  fi  dai  l'imo, 

Vo',  ch'alia  porta  Aqui  tonar  fi  flenda: 
E quella  torre  ancor  fui  duro  limo , 
Ingannando  i nemici,  ivi  i' attenda'. 

Po] eia  coll'arte,  onde  s'tnnalia  e move  , 
T rajeorra  alquanto,  e porti  guerra  altrove. 

Tu  moverai,  Tancredi  , al  tempo  ifteffo. 
Non  lontana  da  me , la  torre  armata  ; 
Poi  della  giufla  guerra  al  fin  promeffo 
Speri, im  da  luì,  da  cui  vittoria  è daf,r . 
La  f anta  man , che  muove  il  Cielo , e fpeffo 
Scuote  fa  terra , al  fuo  fattore  ingrata , 
Le  mura  pud  fpenar , qual  frale  fcoria , 
Dove  pur  non  énfiaffe  umana  feria  .■ 
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O dal  gran  nome  fuo  P opre  nemiche  , 

E ciò  ch'arma , e rin^oìga  empio  tiranno , 
fhtal  di  Gerico  già  te  mura  antiche , 

' A Jtion  di  chiara  troba  a terra  andranno . 
Ma  voi  prendete  ornai  d'afpre  fatichi 
Breve  rifloro , e di  lì  lungo  affanno  : 
Sinché  d'alta  vittoria  il  del  v'onori , 

L dì  più  lunga  pace  al  fin  rifiorì . 

22 

Del  dì , cui  delPafi’alto  al  di  fitcceffe , 
Gran  parte  orando  il  pio  guerrier  difpenf,’  : 
E’mpon , ch'ogni  altro  i fallì  allor  confeff, 
E prenda  il  fanto  cibo  a facra  mei.fi . 
Pnfiria  le  genti,  ed  arme  ivi  più  fptjle 
Dimofira , ove  adoprarle  egli  men  pei  fi  : 
Ed  al  Pagan  ddufo  , ove  men  teme , 
Mofira  Pajjalto,  e le  fue  forze  efirem;. 

La  notte  ( perche  alP opre  il  di  non  bafta  ) 
Muove  la  torre  fua , ch'altri  noi  crede , 
Ove  é men  curvo  il  muro , e men  cont rafia. 
Per  fua  natura,  anzi  Parrende , e cede'. 
E Raimondo  dal  colle  ancor  fovrafta 
A quella  d alti  Regi  antica  fede  . 

T ancredi  le  fue  infegne  al  del  difpiegii 
Dal  lato  , cb'alPOccafo  inchina , e piega . 

J + 

Ma  poiché  furo  in  Oriente  apparfi  ' 

I rai , che  vibra  reffeggìando  il  Sole  ; 

S' avvi der  gP Infedeli  {e  ben  turbarfif 
Che  la  torre  non  è , dov'ella  fuole  : 

E miran  quindi  e quinci  intorno  alzarfi 
Una,  ed  un  altra  fpaventopt  mole  : 

E mille  in  forme  frane  aliar  fon  vifie 
Macchine  . al  cui  furor  mdìa  refijie . 

Non  è la  turba  cfiil  più  tarda,  0 lenta, 
AlPofiinata , fera , afpra  difefa  ; 

Ma  dove  il  duce  la  minaccia , 0 tenta , 
Le  file  trafporta , e poco  or  teme  offefa . 
Goffredo,  che  non  ìunge  aver  rammenta 
L'efercito  nemico  a tanta  imprefa  , 
Ogon.-,  Irpin , Procoldo  , e fico  appella 
Clotareo,  e gli  dìfpone  armati  in  fella, 

Cuar- 
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Guardate  (dijje)  voi,  che  mentre  afcendo 
Colà,  dove  quel  muro  appar  men  forte , 
Schiera  non  fa,  che  rapida  movendo. 
S'atterghi  agli  occupati , e guerra  apporte: 
Tacque  ; egtà  da  tre  lati  affollo  orrendo 
Muovon  le  valorofe,  e fide  [corte  ; 

E da  tre  lati  il  Re  le  genti  oppone. 

Che  nel  morir  la  fpeme  alfin  ripone. 

Egli  medefmo  al  corpo  ornai  tremante. 
Per  gli  anni , e grave  delfuo  proprio  pondo. 
L'arme , che  difutò  gran  tempo  ovante , 
Circonda , e /eco  ha'J  fuoMiuol  fecondo . 
Solimano  a Gcffredo , il  fero  Argante 
A Tancredi jei  t'oppone  al  buon  Raimondo  : 
Altri  le  mura  d'ìjposjiar  dall’ empie 
Difefe  tenta,  e’if offe  appiana,  ed  empie . 
z8 

La  ma^tor  parte  è degli  efpertì  arcieri. 
Che  f^no  di  hntan  piaghe  mortali  ; 
Talch'adombrato  il  Chi  par , che  s'anneri. 
Sotto  la  nube  dì  pungenti  firali . 

Ma  con  fort^a  maggior  colpi  più  feri 
Ne  venian  dalle  macchine  murali  : 

Indi  gran  palle  ufeian  marmoree , e gravi, 
E con  punta  d'acciar  ferrate  travi . 

29 

Fulmine  pare  il  [affo,  e rompe,  e trita 
L'arme,e  le  rrtetnbra  in  guifa  a chi  nè  colto , 
Che  gli  tMlie  non  pur  l'alma , e la  vita , 
Ma  la  figura  ancor  del  proprio  volto. 

■ Non  fi  ferma  per  grave  ampia  ferita 
L'afta,  e del  corfo  al  colpo  avanza  molto. 
Ch'entra  cTun  lato , eperl'oppofto  ilpaffa. 
Fuggendo,  e nel  fuggir  la  morte  eilaffa- 

30 

E pur  non  fi  ritira  0 vinta,  0 ftracca 
La  forza  ancor  delle  nemiche  genti , 
Ma  contea  le  percoffe  0 piume  infacca , 
O lana  ftende , 0 effe  altre  cedenti . 
Non  trovando  contrafto , in  lor  fi  fiacca 
L'impeto,  e fa fuoi colpi  e vani , e lenti; 
jQueìle , ove  rnhan  più  la  calca  efpofla , 
Fan  con  l'arme  volanti  afpra  rìfpofta. 

Oper.  di  Torq.  Taflb . Voi.  IV. 
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S'è  fatto  innanzi , e per  timor  non  ceffa 
L’affalitor , che  da  tre  parti  or  move. 

Chi  va  [otto  coperchi , in  cui  la  fpeffa 
Grandine  di  faette  indarno  piove’. 

E chi  le  torri  all’ alt  e mura  appreffa; 

E v’è  chi  le  percuote  , e le  rimove . 
Tenta  ogni  torre  di  lanciar  un  ponte. 
CozZt*  « monton  ctdla  ferrata  fronte . 

31 

Ma  t'apre  fpeffo  or  ^efto  lato,  or  quello 
A gran  colpi  di  [affi , e di  macigni  ; 

E rimangon  di  torre , 0 di  caftello 
Rotte  le  travi , e i cavalhr  fanguigni . 
Tante  fur  di  quel  volgo , a!  CteT ruhello , 
Le  forze , e farti , e i difphtati  ordigni  : 
E fembra  la  vittoria  ancor  dubbiofa; 
E’ifero  Argante  pur  minaccia  ed  ofa. 
33 

Non  è quefla  Antiochia , e'ibujo,  e f ombra 
Cotanto  amica  alle  Crifliane  frodi . 
Vedete  chiaro  il  Sol , cui  nulla  adombra  ; 
Noi  defti,  ed  altra  guerra  in  altri  modi, 
fìual  da  voi  nuova  tema  or  caccia  efgóbra, 
jTdeJio  di  predar  con  tante  lodi? 

E ti  tofto  ceffando  or  [et e ftanebe. 

Per  breve  affalto,o  Franchi  no,ma  Fracbe. 
, 34  , 

Così  dicea,  quando  abbagliò  repente 
Un  chiariffimo  lume  i lumi  infermi 
Della  mortai  terrena , e cieca  gente , 
Che  contra'l  ver  non  ha  ripari , 0 febermi. 
Poi  fu  veduto  un  cavalhr  lucente 
Scender  da’ poggi  folitarj,  ed  ermi. 

Al  cui  fplendor  men  chiaro  il  Sol  parrebbe , 
Non  co’altriu*  cuifua  luce  il  Cielo  accrebbe. 
35 

SoUman , ed  Argante , e'I  volgo  folle , 

Jn  lui  non  volje  il  guardo  ofeuro  e lofeo , 
Perch’ei grufa  di  fe  largir  non  volte. 
Onde  s'illuftri  il  tenebrofo , e'I  fofeo . 
Prima  Goffredo  gli  occhi  a’  raggi  at lolle  : 
E del  Chi  ( dice  ) i fegni  ornai  conffeo . 
Poi  Raimondo,T ancredi-/! gran  Riccardo, 
Più  lieto  a maggior  luce  alzò  lo  [guardo . 

M m E 
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E voigfnàofì  a guci , cb' altrove  furo  E rejifte,  egli  effe  ode , v fi  rinforza, 

In  altre  imprefe  già  guerrter  famofi ; E come  pejo  fttol , cui  refi  aggrava, 

Diffe  : Afeendiamo  al  più  fuperbo  muro.  Suo  valor  combattuto  ba  maggior  forza , 
E non  fiam  di  vittoria  ornai  dubbhfi,  E l'innalza  rifpinto,  e fi  folleva. 

Perch'aita  cekjìe  al  fin  ficuro  E vince  alfin  tutti  i nemici , e sforza 

Fai  più  temuto  calle  a'più  animofi;  L'afle,  e gl'intoppi,  che  d'incontra  crveva . 

Scudo  agg'ungjamo  a feudo , onde  ricopra  E fiale  il  muro,  e'I  fignoreggìa , e'I  rende 
L'ii  l'altro  in  ^uen-a, e lornid  prSti  all'opra.  Sgombro,  e ficuro  a chi  da  tergo  afccnde- 


Giunferfi  tutti  ii.fieme  al  breve  detto, 
E'I grave  feudo  alzar  fovea  la  tefta, 

E gli  uniron  così , che  duro  tetto 
Facean  contea  l'orribile  tempefla  . 

Sotto  il  coperchio  il  fero  filuol  riftretto 
Va  di gr ancori 0 , e nulla  il corfo arrejla ; 
Che  Indentro  ba  /scuro  il  capo , e'I  tergo. 
Com'animai,  che  porti  il  proprio  albergo. 

La  veloce  tefludo  al  muro  aggiunge , 
Siccbè'l  pardo  farebbe  allor  più  lento  , 

La  ficaia  a'  merli  il  cavalier  congiunge , 

E feguon  lui  cento  guerrieri  è cento. 
Strai,  lancia,  0 trave  non  lo  fcuote,o  punge. 
Nè  danno  pietre,  0 fpaldi  aluifpavento . 
Difprezza  ogni  periglio , ogni  percoffa; 
Sprezzeria,  s'ei  cadeffe  Olimpo , ed  Offa, 

39 

Una  felva  di  firali , e di  mine 
Softien  fui  doffo,  e fullo  feudo  un  monte, 
scuote  una  man  le  torri  al  Ciel  vicine , 
E l'altra  guarda  la  ters'ibil  fronte. 

Ma  nulla  offender  può  l'arme  devine: 
Cranefè  l'efiempio  all'opre  illuftri  e conte  . 
Chi  qua , chi  là  fua ficaia  al  muro  appoggia, 
E per  la  dubbia  via  combatte , e poggia . 

40 

Muore  alcuno,  altri  cade,  eipiù  fublime 
Sale  , e quefti  conforta , e quei  minaccia , 
Tanto  è già  fu,  che  le  tremanti  cime 
Afferrar  può  colle  diflefe  braccia. 

Gran  gente  allor  vi  trae , l'ui-ta,  e reprime , 
Cerca  precipitarlo , e pur  noi  caccia. 
M'rabil  vifia  in  perigìiofo  affalto, 

Refifte  a mille  un  fol  librato  in  alto . 


Ed  eìmedefmo  al  fuo  minor  germano , 
Ch'era  già  qiiafi  di  cadere  in  forfè , 
Stefa  la  vincitrice  amica  mano, 

A falir  da  quel  lato  aita  pcsje  . 
Altrove  al  duce  degli  Eroi  Jovrano 
Eran  varie  fortune  intanto  occorjè  : 
Che  non  pur  tra’  nemici  ivi  fi  pugna; 
Ala  le  macchine  fanno  orribil  pugna . 

Sul  muro  accano  i Siri  un  tronco  alzato , 
Ch'un  antenna  parca  d'armata  nave, 

E fovra  lui  col  capo  afpro , e ferrato , 
Per  traverfo  fofpefa  è groffa  trave , 

E indietro  quel  da  canapi  tirato , 

Poi  torna  innanzi  impetuofo , e grave  : 

T al  rientra  nel  gufeio  ad  ora  ad  ora 
Tefluggine,  e rimanda  il  collo  fuora. 
44 

Urtò  l’acuta  trave  ; e posi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  fisse  percoffe. 
Che  le  ben  tefte  in  lei  falde  giunture 
Aprì  Untando , e lei  percoffe,  e fccfje  : 
La  torre  a quel  bifogno  arme  ficure 
Aveagià  in  punto  ; e due  gran  falci  moffe. 
Ch’avventate  con  arte  al  duro  legno 
Delle  funi  troncato  ogni  foflegno . 

4'i 

jQital  gran  faffo  , ch'ai  fin  lunga  te  rbiezZit 
Solve  dal  monte , 0 /velie  ira  di  venti , 
Ruinofo  dirupa,  e torta , e fpezzs* 
Lefelv,  e colle  Cale  i phri  armenti: 

T al  giù  traea  dalla  fublime  altezzs* 
L’orrihil  trave , e merli , ed  arme  , egenfs. 
Diè  la  torre  a quel  moto  orridi  crolli , 
T remar  le  mura , e rimbombare  i colli . 

Paffa 
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Pafja  Goffreih  f dettando  avanti, 

É già  le  mura  d' occupar  fi  crede  j 
Ala  fiamme  allora  e fetide , e fumanti , 
Lanciar  da  varie  parti  incontraci  vede  : 
Nè  dal  fulftireo  fen  tai  fochi,  0 tanti. 
Alai  fpira  Alongibel , fc  vento  il  fiede  : 
Nè  tanti  dove  troppo  il  Sol  rifcalda 
Piovono  ardori  in  dilatata  falda . 

47 

fluì  vafi , e cerchi , ed  afe  ardenti  or  fono , 
^^alfidma  nera,e  qual fanguigna  fptende. 
L ' odor  maligno  appura,  ajj'orda  il  f tono  ; 
Accieca  il  fumo , Ufoco  arde,  e l’aoprende  ; 
E mentre  [coppia , come  nube  al  tuono , 
La  torre  entro  al  fuo  cuojo  mal fi  difende  . 
Giàfuda,  e fi  rincrefpa  ; efe  più  tarda 
Il  jiccorfo  del  del , convien  pur  eh'  arda . 

48 

J!  magnanimo  duce  innanzi  a tutti 
Staffi,  e non  muta  nè  color,  nè  loco, 

E que' conforta,  che  fu' terghi  afeiutti 
Verfate  han  l'acque,  onde  t' ejiingua  il  foco. 
In  tate  fiato  eran  coftor  rìduttì . 

E crefeeva  il  periglio  appoco  appoco  : 
Quando  ecco  un  vento,ch'  improvvifo  fpira. 
Contea  i nemici  fuoi  l' incendio  aggira. 
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Già 'I  mormorar  l'udia  dell' empie  note , 
Per  cui  fi  turba  Stige , e 'I  lago  Averno  ; 
E ’l  del  parca  ofeurarfi;  e negre  rote 
Far  nelle  nubi  il  gran  Pianeta  eterno  : 
Quando  ungra [affo  in  me^gp  lor  percuote. 
Che  mandò  Palme  al  dolorofo  Inferno , 
Ove  dell' altrui  colpa  è giujia  pena; 

E de'  corpi  rc/lò  figura  appena  . 

SI 

Ma  co'fuoi  di  Germania , 0 pur  di  Francia , 
La  torre,  dall’ incendio  ornai  ficura , 
Avvicina  Goffredo,  onde  fi  lancia 
Il  ponte  ornai  full'  efpugnate  mura  • 

Altri  oppone  au  incontro  0 fpiedo,  0 lancia  : 
Altri  quel  paffo  di  tagliar  procura  ; 

E di  gravi  fecure  i colpi  addoppia . 
Sorge  improvvifa  un  altra  torre,  e [coppia . 
Sì 

La  gran  mole  crefeente  oltre  i confini 
De' più  alti  edifici  in  aria  paffa  ■ 
Attoniti  a quel  moflro  i Saracini 
Refiar , veggendo  la  città  più  baffa . 
Ala  V T ureo , benché  d' alto  in  lui  mini 
Di  pietre  un  nembo , il  loco  allor  non  laffa  : 
Nè  di  tagliare  il  ponte  ancor  diffida  ; 
E gii  altrifcbe  temean  rincora , e f grida  . 


Vien  contra  il foco  il  turbo , e'ndietro  è volto 
Il  foco , ove  gii  Ebrei  le  tele  alzato  ; 

E la  molle  materia  in  feno  accolto 
L'ha  fenza  indugio,  e'nfiamma  ogni  riparo. 
O glori ffo , a cui  difeopre  il  volto 
Il  Re  fuperno , e'I  fuo  drappel  più  caro  ! 
A te  guerreggia  il  deh,  e ubbidienti 
Vengon,  chiamati  a fuon  di  tromba,  i venti. 

Ala  l'empio  Ifmen,  che  le  fulfuree  faci 
Vide  da  Borea  incontra  fe  converfe , 
Ritentar  volle  Parti  fue  fallaci, 

E sforzar  la  natura,  e Paure  avverfe : 
E fra  le  Maghe  fue  fere  feguaci. 

Sull'  alte  mura  agli  occhi  altrui  s’efferfe: 
E torvo , e nero , e jquallido , e barbuto , 
Fra  due  furie  parea  Caronte  , 0 Fiuto  . 


Allor  fi  fe  vicino  al  fommo  duce 
L’Angel , che  già  percojfe  il  fero  drago , 
E fiammeggiò  di  sì  divina  luce , 

Cb'  ei  non  lòfi  enne  la  celefle  immago . , 
Ecco  già  torà,  che  vittoria  adduce: 
Diffe  Goffredo  a/  ftso  penfier  prffago . 
Non  chinar,  non  chinar  gli  occhi  (marriti , 
Mira  con  quante  forze  il  del  tasti. 
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Abradi  luce,  e di  fplendore  accesso 
L' efercito  immortale;  e parte  afcolta  : 
eh’ io  dagli  occhi  torrottìil  nuvol  denfo 
Di  quella  umanità , eh'  intorno  avvolta , 
Adombrando  t'appanna  il  mortai  fenfo , 
Sicché  non  vede  alma  dal  vel  difeioha  : 
E fofterrai  per  breve  fpazio  almeno , 

Di  pure  forme  lo  fplendor  fereno . 

M m z Ecco 
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Ecco  di  gufi,  che  gueneggiaro  aCriflo, 
Vanirne,  a cui  nel  fuo  trionfo  apparfe , 
Che  teco  fono  al  fin  dell'  alto  acguijto 
Per  cui  g à il fangue  hrfìfpefe , e fparfe . 
Là  ve  ondeggia  la  polve  , e'I  fumo  miflo 
Son  d' atta  mole  alte  ruine , e fparfe  ; 

E 'n  gnella  folta  nebbia  Ugon  combatte , 
E delle  torri  i fcndatncnii  abbatte  . 

EccoGuelfo  ,e  Guidon , che  tali  a porta 
Agu/knar  con  ferro , e famma  affale . 
Irinfira  l’arme  a’  tuoi  guerrieri  : eforta , 
Ch’altri  fu’ monti;  e drizza,  e tien  le  fiale . 
J^el,  eh'  è fui  folle , e'I  facro  abito  porta , 
E la  fua  mitra  è alle  più  degne  eguale  , 
E’ il  pafiore  Ademaro,  alma  felice  , 

Vedi , fb'  ancor  vi  fegna  , e benedice . 

58 

Coi)  difs’ egli  ; e mille  fpirti,  e mille 
Goffredo  vide,  e riconobbe  i moflri. 

V alme  pofiia  fparir , come  faville  , 

O lumi  affiffi  agli  ftellanti  cbioftri- 
Sparì  l'Angelo  ancor,  eh’  a lui fcoprille , 
È guai  raggio  volò  fra'  duci  nofiri . 

T ende  P arco  il  gran  duce , e dov  ei  fiocca, 
Siro,o Turco guerrier  cade  , e trabocca, 
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Cedean  V arme  ,ele  fiamme  ,ei  feri  ardori 
Al  grand'  arciera  , e ben  di  ciò  s’avvide  , 
Lieto  viepiù  de’  faci  eelefii  onori  ; 

E vittoria  mirò  , che  pur  gli  arride . 
lMtoldo,e'lbuonGsigìielmo , invitti  cori. 
Aveva  a tergo,  e l’ emulo  d' Alcide 
Eujlacbìo  allato,  ch’il  tardar  dif degna , 
E prende  l'  onorata  , e facra  infigna- 
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Pafsò  primter  Goffredo  il  ponte  al  varco 
Con  falda  piè,  che  non  s' arrefla , o falle; 
^ diftigg)  l’ empio  Soldan  dall’ arco,- 
Cedendo  al  pio  guerrier  l’ angufio  calle  ' 
Panava  Euflacbio  il  venerato  ìtKMC^ 
Del  g/an  vcjfillo  ali' onorate  fpalle. 
Seguito  da  color,  cb’ a prova  fielfex 
E fui  muro  piantò  l’ infegne  ecceije . 


6x 

La  trionfale  infegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  rivolge  intorno: 

E ’ntanto  a lei  par  cherìfplenda , e (plri 
L’aura  più  riverente  ,e  V Ciel  più  adorno  i 
Cb'  ogni  dardo , ogni  flrale  invan  fi  tiri  , 
E faccia  dccbinando  indi  ritorno  : 

Par  che  Shn,  parche  l' oppofìo  monte 
L'aderi,  e’ncbini  la  devota  fronte- 

6i 

Aìlor  tutte  le  fguadre  il  grido  aizzato 
Della  vittoria  altiffimo , e feftante . 

E replicarlo  i monti  in  fuon  più  chiaro. 
Che  rimbombò  d’Occafo , e di  Levante , 
Ai  Mczxogiorno  ; e vinfi  ogni  riparo 
T attere  di,  oppofìo  a lui  dal fero  Argante . 
Città  fuo  ponte , ed  innalzò  veloce 
Sull'  alte  mura  la  purpurea  Croce . 

Onde  Raimondo  a'fuoi  dall'  altra  parte 
Gridò  ; Compagni , è la  città  già  prefa  - 
Vinta  ancor  ne  refifie  ? or  foli  a parte 
Non  farem  noi  deli'  onorata  imprefa  ? 
Ma  V Re  cedendo  alfin , di  là  fi  parte, 
E lafiia  difperata  afpra  contefa: 

E come  belva  al  fuo  covil  rifugge , 

Di  rabbia  intanto  , e di  furor  fi  firugge . 

64 

Entra  vittoriifo  H Campo  tutto 
Su  per  le  mura , e per  P antiche  porte  , 
Cb' è percoffo, caduto , arfo,  e difìrutto 
Ciò,  eoe  hr  s'opponea , rìnchiufo , e forte . 
Vola»  le  fiamme ,e  Parmeofl  duolo  j;'l  lutto, 
E fegue  il  cieco  orror  P orrida  morte  ; 
Rijlagna  ilfangue  in  gorghi,  e ’n  rivi  inZda, 
Cerca  il  timor  latebre  ,in  cui  s'afionJa . 

65 

Sta  fulla  porta  Aguifonar  , cb’  ondeggia 
Viepiù  ch'ogni  oltraAi  guel  fangue  hgiujìo, 
E ’nvia  le  fide  genti  alP alta  reggia. 
Nell'ìmpeto  confùfi,  Ugon  vet^o: 

E nell’  arme  lucenti  ivi  fiammeggia  , 
Come  nel  balenar  vapore  adujìo  ; 

E della  morte  altrui  fatto  vermiglio, 
j^ivi  è Ritmboldofi  v'è  Coitone , e '! figlio  . 
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Gberardo.eGaflo.e'l  fuoGajlon  da  Beri, 
E ’/  gran  Berto» , degai  d'eterna  fama  ; 
E Tommafo  di  Feria  altri  guerrieri , 
Co' più  lontani  amici  invita , e chiama. 
Per  la  porta  dell' Au/iroor  fon  primieri, 
Raimondo,  che  '.;endetta  a tempo  brama , 
E Rodolfo , e di  Sabra  il  fier  Guglielmo , 
E quel,  eh' in  mitra  poi  cangiato  ha  t'eimo . 

67 

E quindi,  e quinci  uniti  in  lungo  fìuolo , 
Parte  imbraccia  lo  feudo,  e V ferro  ftringe, 
Trajeorrendo  il  fanguigno  orribil  fuolo  , 
Che  fra  le  morti  il  piè  ritarda , e tinge . 
Di  calle  in  calle , e d' un  in  altro  duolo , 
Fugge  la  turba,  ch'il  timor  fofpinge: 
J^al  tra  Scilla , eCariddii  rifehi  alterni , 
Fuggon  le  navi  a'  tempejiofi  verni. 
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Ma  per  le  vie , eh'  al  me»  fublime  colle 
Porta»  verfo  l'Oriente  al  vecchio  tempio  , 
Tutto  del  fangue  oftile  orrido , e molle , 
Riccardo-  corre , e caccia  H popolo  empio . 
La  fpada  fiammeggiando  in  alto  eftolle 
Sovra  gli  armati,  e fa  più  fero feempio . 
E'  fchermo  frale  o^ni elmo , ed  ogni  feudo. 
Sicuro  è quel , eh' e più  dell arme  ignudo . 

69 

Sol  contea  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra  , 
E f degna  negl'inermi  effer  feroce; 

E quei,cb'  ardir  non  armi,  arme  non  copra. 
Caccia  col  guardo  , e coll'orrìbii  voce . 
Vedrefti  di  valor  nùrabil  opra. 

Come  or  difpreT'^a,  ora  minaccia , or  nuoce: 
E con  periglio  difegual  fugati  ■- 
Son  fra  la  plele  vii  guerrieri  armati. 
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Pria  col  più  deboi  volgo  anco  ritratto 
S’è  folto,  e grande  ftuol  del  più  guerriero 
Nel  tempio , che  più  volte  arfo,  e di rf atto  , 
Pur  fi  nomò  dal  fondator  primiero  ; 

Ma  di  marmi  ,eai  cedri,  e d'or  gtà  fatto 
Fu  da  quel  Re  co»  nobd  magtjìero  ; 

Men  bello,  e ricco  aliar;  pur  falda , e forte 
Era  di  torri  , e di  ferrate  porte . 
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La  porta  fpoftofa  apriva  il  pajjo 
Incontra  V Sol,  quando  tramonta , e cade . 
L'Aurea  dall'Oriente  ; e 'n  vitto  fajfo 
Lejfe  il  nome  d’Omar  la  nuova  et ade. 
Pluivì  da  varie  parti  il  volgo  lajjo 
Fu^e  il  furor  éù  peregrine  fpade  : 

V'  e già  T ancredi  intorno , e già  raccoglie 
Le  febiere  intente  all’onorate  fpoglie . 

n 

Ma  giunto  dove  feorge  infieme  accolte 
L' amiche  fquadre  U cavalier  fublime , 

Jl  trova  chiufo  ; e varie  intorno,  e molte 
Difefe  fovrajiar  dall'  alte  cime . 

At:(a  il  feroce  fguardo , e ben  due  volte 
Tutto  il  rmrada  parti  eceelfe , ed  ime; 
Picchi  varco  cercando , ed  altrettante 
Circonda  lui  colle  veloci  piante . 

71 

Qual  lupo  predatore  all  aer  bruno 
Le  cbiufe  mandre  infidi  andò  aggira. 
Che  d'atro  fangue  ancor  lungo  digiuno 
Vorria  far  fa^io,  e l'odio  il  move , e l'ira  : 
Tal  egli  intorno  fpia,fe  pajjb  alcuno. 
Piano,  aderto,  che  fiafi,  aprirfimira. 
Contra  la  prima  porta  atfin  fi  ferma  : 
Teme  d'alto  la  turba,  il  core  inferma. 
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In  dfoarte  giacca  ( qual  che  fi  f offe 
L'ufo,  a cui  fi  ferbava ) antica  trave: 
Nè  coti  alte  mai  , nè  coti  grojfe 
Drixxa  l antenne  fue  f palmata  nave , 

T ancredi  infieme^  7 gran  guerrier  la  mojfe 
Con  quel  poter , cuinejfun  pondo  è grave . 
Ruggir  te  porte , e lor  1' ^riro  avanti , 
Svelti  dal  fajfo  i cardini  fonanti . 
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Rende  mifera  flrage  atra , e funefia 
L' alta  magio» , eh'  a Dio  ne'  primi  tempi 
Fu  fole  albergo  in  terra;  e quinciè  defia 
L' ira  ne'  cor  pìetofi  incontragli  emp'j . 

O Giujii^ia  più  irata , (ve  men  prefla 
Del  tuo  volere  eterno  H corfo  adempì  \ 

Di  quei,  che  già  macebiaro  il  tempio  facro , 
Tu  facejìinel  fangue  ampio  lavacro. 


\ 
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Pine  gemme  lucenti , argento  , eei  auro , 
Son  pre^iofa  a'nofiri,  e cara  Ionia  ; 

E vario  et'  Oriente  ampio  tcfauro  , 
puanto  adornar  di  fé  l'antica  Rema  ; 
puanto  appagar  patria  l' infido  Mauro , 
E quei,  ch'il  Re  d'Egitto  off  rena , e doma  : 
E breve  orafgombrò  quel,  cb'in  molti  anni. 
Man  rapaci  adunar  d' empj  tiranni  . 

77 

j!  per  Saldano  intanto  alla  gran  torre 
Ito  fé  n è , che  eli  David  s'appella  ; 

E qui  fa  de' guerrier  l'avanzo  accorre, 

E chiude  intorno  e quefta  ftrada , e quella  : 
Due  aito  fen^a  indugio  ancor  vi  corre  ; 

Jl  Soldan , com'  il  vede , a lui  favella  : 
Vieni,  0 fianco  Sig^nor , vieni , e là fovra 
Nella  rocca  fortitfsma  or  ricovra . 
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Che  da  furor  di  gente  afpra  , e nemica , 
Guardar  potrai  la  tua  fallite ,e'l regno. 
Olmi  ( rifponde ) dime  ! la  terra  antica 
D'firuttacade,e'l  furor  paffa  ilfegno. 
Scorno  è la  vita  mia , non  pur  fatica  . 
Viffi,  e regnai  ; non  vivo  più , nè  regno . 
Ben  fi  può  dir:  Noi  fummo . A tutti  è giunto 
L'ultimo  di , r inevitabil  punto . 
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Come  pafior,  che  già  fremendo  intorno 
Jl  vento , e i tuoni , e balenando  i lampi , 
Vede  ofeurar  da  mille  nubi  il  giorno , 
Ritrae  le  gregge  dagli  awrti  campi  , 

E follecito  cerca  ampio  foggiorno  , 

Ove  l'ira  del  del  jteuro  /campi: 

E col  grido  drizzando  , e etnia  verga 
Ij  mandre  innanzi , agli  ultimi  s'atterga  ; 
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Coti  il  fero  Soldan  qpel  veglio  fianca 
Fa  dentro  ritirar  da'  lochi  aperti , 

Con  un  de' tanti  figli , a cui  paranco 
Polche  fpeme  rinuin  de' cafi  'incerti: 
Perchè  venian  Cammillo,  e 7 duce  Franco, 
Con  gran  rimbombo  d'arme  ,e  i duo’Roberti, 
Egli,  che  vota  ave  a l'ampia  faretra, 
ultimo  cede,  e tardi  al  fin  s'arretra. 


CO  N QU  I S-T  A TA> 

81 

Mentre  qui  foflener  l'm  rìbil  guerra  ' 

Ei  fpera  , in  gufa  d'uii  incendio  ardente  , 
L'ira  del  vir.citor  tr af corre , ed  erra  ‘ 
Per  la  città  , già  prrja  all'Occidente  •• 
Oe  chi  giammai  dell'  efpugnata  terra  - 
Potrebbe  appien  l'immagine  dolente 
Ritrarre  in  carte  ? od  adeguar  parlando , 
Tanto  orror  , cosi  atroce , e miferando  ? 

8ì 

Ogni cofa  di  flrage  intorno  è pieno: 
Vedeanji  quaji  in  monti  i corpi  avvolti  i 
Là  i feriti  fu  morti , e qui  giade  no 
Sotto  morti  infepulti  egri  fepolti . 

Fuggian , premendo  i pargoletti  al  fieno , 
Le  mefle  madri  co' capelli  fdolti: 

E 'I  predatorfra  fpogjie , e fra  rapine , 
Le  vergini  firingea  nel  lungo  crine . 

8? 

Le  quai  con  guancia  /morta , e fcolorita  > 
Parean  colomba  fra  pungenti  artigli  ; 
Molte  credendo  d' allungar  la  vita. 
Fuggir  fu’  tetti  gli  ultimi  perigli: 

Onde  col  padre  fuo  d’alto  ferita 
Cadde  l' inerme  famigliuola , e i figli  e 
Mifero  precipizio  l e non  rimafe 
Servo  , 0 Signor  nelle  dolenti  cafe , 

84 

Ma  l' infelice  Argante , all'ore  efireme 
Viciniflìmo  ornai , la  morte  agogna  : 
Nulla  dife,  della  conforte  ei  teme , 

Che  di  lafciar  folinga  ha  gran  vergogna  : 
Brama,  s’ altro  non  può , morire  infieme  ; 

E fe  medefmo  più  cb' altrui  rampogna: 
E ver  la  torre  delle  donne,  il  corjo 
Drizzi*  ^tm  pochi  amici  al  lor  foccorfo  . 

85 

Ma  come  (ua  fortuna  i pajjì  feorge , ' ' 

Perchè  dal  fine  anzi’l  morir  non  erri  ; 
Giunge  là  u’ eg^ual  torre  al  cielriforge; 

E pria  che  dentro  fi  rinchiuda , e ferri  , 
Pur  s'avvìen  in  T ancredi , e pur  s'accorga 
Della  fua  morte,  al  folgorar  de’ ferri  : 

E grida  a lui  : Cosi  la  fe , Tancredi 
Mi  fervi  tu  ? così  alla-  pugna  orriedi  ? 

Tar~ 
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Tardi  rie  di,  e non  fola  ; io  non  rifiuto 
Teco  in  nuova  tensione  anco  provar  me , 
Benché  piuttoflo  incontra  me  venuto 
J^afi  maftro  di  macchine  tu  par  me . 
Fatti  feudo  de' tuoi  , trova  in  ajuto 
nuovi  ordigni  di  guerra,  e'nfolite  armex 
E di  lor  quindi  ti  circonda , e quinci , 
Uccifor  delle  donne , e così  vinci . 

*7  . 

Sorrife  il  -cavalier  ; e p eno  il  rifa 
Fu  d'amatore  ; ed  ebbe  a lui  rlfpofio: 
Tardi  è il  ritorno  mio  ; ma  pur  avvifo. 
Che  frettolofo  ti  parrà  ben  lofio  ; 

^E  bramerai,  che  te  da  me  d'niifo, 

O l' alpe  avejfe , o foffe  il  mar  frappofto . 
L’ uccifor  delle  donne  or  te  disfida, 
D'Eroi  micidiale  i e'n  guerra  affida, 

88 

Ripiglia  ideiti  audaci  il  Turco  ardito  : 
Ornai  tu  eleggi  il  campo  o 'n  alto,  o 'n  baffo , 

0 ’«  loco  pieno  dorme , o'n  più  romito  : 
Che  per  tema,  ofyant aggio  io  non  ti  laffa  : 
Coti  detto , e rifpofio  a!  fero  invito , 
Muovott  concordi  alla  battaglia  il  paffo. 
L' odio  i nemici  accoppia  ■ e difenfore 

Fa  l'un  dell'altro , il  bel  defio  d'onore, 

«9 

Preffo  alla  torre , ove  alle  donne  eftrane 
Nuovo,  e femmineo  albergo  al  del  s'alsiava, 
Mello  fa  quafi  due  città  lontane  , 

Mello  vorago  già  ptofonda,  e cava . 
Moria  dalla  man  deftra  a lei  rimane , 
Col  fonte,  che  le  gregge  e inonda , clava: 
Sion  dall' altra  : in  me^SP  ttn  voto  calìe 
Stefo  è per  t'adeguata , e piana  valle , 

90 

Refiò  la  fera  coppia  iv’  folinga  ; 

'E  più  dell'altro  il Saracin  fofpefo. 

Che  perduto  ha  lo  feudo , in  cui  rifpinga 

1 colpi  ofiili  , ond'  è via  men  difefo . 

T ancredi  in  ^uifa  d'uomrch'onore  afiringa. 
Del  juo  gitto  per  terra  il  grave  pefo  ; 
Pofeia  incontra  s'andar  con  fero  fguardo , 
Che  ben  conofee  l'un  l'altro  gagliardo . 


SIMOTERZO. 

gì 

E'  di  corpo  Tancredi  agile , e fciolto , 

E di  man  velociffimo , e di  piede , 
Sovrafiaalui  con  ampia  fronte , e molto 
Di  fmifurate  membra  degan  te  eccede . 
Girar  Tancredi , o fi  are  in  fe  raccclto , 
Per  avventarfi,  e fottentrar fivede  : 

E colla  fpada  fua  la  fpada  ei  trova 
Del  fuo  nemico , e la  re] finge  a prova  ■ 

92 

Ma  difiefo,  e diritto  H fero  Argante 
Dimofira  arte  fintile , atto  diverjo . 
^Quanto  egli  può  va  colgrà  braccio  avante, 
E cerca  il  ferro  no  , ma  ’l  corpo  avverfo . 
Quel  gli  fembra  d' intorno  augel  volante , 
fiuefti  gli  ha  il  ferro  al  volto  ognor  cóverfo: 
Minaccia , e 'ntento  a divietargli  ei  ftaffi 
Furtive  entrate  , e fubiti  trapaffi . 

Così  guerra  naval , quando  non  fp  ra 
Per  lo  piano  dell' onde  o Borea , o Noto , 
Fra  due  legni  ineguali  egual  fi  mira , 

Che  r un  d'ahegga  vai , l' altro  di  moto  : 
L' un  con  volte , e rivolte  affale,  e gira 
Da  proda  a poppa , e fi altro  refia  'immoto  : 
E quando  il  più  leggier  più  s'avvicina. 
D'alta  parte  minaccia  aita  ruma , 

, 94 

Mentre  il  pio  caval.er  i aggira , e tenta , 
Battendo  il  ferro , che  fi  vede  opporre , 
Vibra  Argante  la  fpada , egli  apprtfenta 
La  punta  agli  occhi , egli  a!  riparo  accorre  ; 
Ma  lei  rapida , e grave , e violenta  , 
Cala  il  Pagano,  e'I  difenfor  precorre, 
E '/  fere  al  fianco;  e vi  fio  il  fianco  infermo , 
Grida  : Lo  fchermitor  vinto  è di  f rhermo . 
95 

Jl  cavalier  fra  '/  fuo  difdegno , e l'onta , 
Si  rode, e lafcia  ogni  arte,  ód'uom  fi  guardi: 
E ’mpetuofo  il  tuo  nemico  affronta  , 
Come  perdita  fimi  il  vincer  tardi  : 

E quella  fpada,  ch'ai  ferir  si  pronta. 
Gli  drigga  all'elmofiv'egli  s'apre,e guardi. 
Ribatte  il  colpo  Argante , e'I  tiene  a bada  ; 
Ma  T ancredi  già  viene  a megga  fpada  , 

Pen- 
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Pendere  alfin  lafciò  d'aurea  catena 
La  fpada , e [otto  al  cavalier  fi  fpinfe , 
E r abbracciò  con  affannata  lena. 
Tancredi  ancor  lui  preffe , e lui  ricinfe  : 
Nè  con  più  forza  daltadufta  arena 
Sofpefe  Alcide  il  gran  gigante,  e ftrinfe. 
Di  quella , onde  facean  tenaci  nodi 
Le  valorofe  braccia  in  varj  modi  • 

97 

Tai  le  rivolte  furo,  e tai  le  fcojje. 
Ch'ambo  cale  aro  il  fuol  col  grave  fianco . 
Argante  {ojua  ventura , od  arte  orfojfe ) 
Sovra  ha  il  braccio  migliore^ fiotto  il  manco. 
Ma  la  man,  cb'è  più  atta  adarpercoffe. 
Impedita  fioggiace  al  meno  fianco . 

Ei , che  vede  il  periglio , e vede  il  tempo , 
SificiogUe,  fialta  in  pii , percuote  a tempo . 
9? 

Sorge  l'altro  più  tardi,  c'I colpo  in  prima. 
Che  Corto  eifia  gli  aggrava  il  capo  inchino. 
Ma  come  all’Euro  la  frondofa  cima 
Piega,  e'n  un  tempo  (a  fiolleva  il  pino; 
Coi)  lui  fina  virtute  alza,  e fiublima, 
ftuando  era  auafi  al  ricader  vicino . 
^i  t'inafipra  la  pugna,e  awiè, ch'ella  abbia 
Meno  d'arte,  edipojfia,  e più  di  rabbia, 
r 99 

Efice  a Tancredi  in  più  d'unloco  ilfiangue; 
Ma  ne  verfia  il  Pagan  quafì  torrenti . 
dà  nelle  ficeme  forze  il  furor  langue , 
^ai  lumi  in  poco  umor  via  meno  ardenti . 
P ancredi , ch'  'il  vedea  col  braccio  efiangue 
Girar  i colpi  ad  or  ad  or  più  lenti  ; 

Dal  magnanimo  cor  depofta  l'ira. 
Placido  gli  ragiona , e'I  piè  ritira  : 

100 

Cedimi  uom  forte,  e riconofeer  veglia. 
Non  la  vittoriofia  alta  fortuna, 

Ma'l  vero  Dio  ; che  più  onorata  Cpoglia 
Acquifiar  non  potrai  fotto  la  Luna . 
Terribile  iT  Pagan  più  che  mai  foglia. 
Tutte  le  furie  fiue  defla  , e raguna: 
Rifioonde:Or  dunque  il  meglio  aver  ti  vanteè 
Ed  ofi  di  viltà  tentare  Argante  ? 


CONQ_UlST  ATA 


zoi 


Ufa  la  forte  tua , che  nulla  io  teme , 
E’ncontra  me  tutte  le  forze  accampa  ■ 

J^al  le  tremanti  fiamme , anzi  l'efireme  , 
Di  notte  rinforzò  lucida  lampa: 

Tal  riempendo  d'ira  il  f angue  ficemo. 

Di  furor  nuovo  or  più  orgogliofio  avvampa  : 
E di  morte  illufirò  Pore  propinque. 

Come  chi  vita , e non  virtù  relinque . 
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La  man  finifira  alla  compagna  ace^a , 

E con  ambe  congiunte  il  ferro  abbuffa . 
Cala  un  fendente , e benché  trovi  oppofia 
Lafipadaofiil , la  sforza,  eviatrapafifia ; 
Scende  alla  fipalla , e giù  di  co  fi  a incofla. 
Molte  ferite  in  un  fol  colpo  or  luffa  . 

Se  non  teme  Tancredi , il  petto  audace 
Non  f e' natura  di  timor  capace- 

103 

J^tgli  Porribil  colpo  addoppia  invano, 

E Tire  colle  forze  al  vento  ha  fparte , 
Che  dal  colpo  Tancredi  andò  lontano  , 
Girando  il  puffo  alla  contraria  parte . 

T u dal  gran  pefio  tuo  tirato  al  piano  , 
Cadefii,  Arcante,  enon  potefii  aitarte  - 
Per  te  cadejli,  avventurofio  intanto. 
Ch'altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto . 

104 

Jl  cader  dilatò  le  piaghe  aperte , 

E l fiangue  efiprejjo  dilagando  ficefie. 
Puma  la  manca  in  terra , e fi  converte 
Il  dìfiperato  all'ofiinate  effefie . 

Renditi  C grida  J e gli  fa  nuove  offerte , 
Senza  nojarlo,  il  vincitor  corteje. 

Ala  quegli,  non  rifiorto  anco,  piagarlo 
Tenta  di  nuovo  colpo,  e potria  farlo. 

105 

TurboJJì  allora  il  pio  guerriero , e diffe: 
Giufla  piotate  è il  non  ufiarla  or  teco. 
Poi  la  fpada  gli  fiffe , e la  r'ififfe 
Per  lavifiera  al  già  latrante , e cieco  . 
Atoriva  Argante , e tal  moria  qual  viffe  ; 
L'alma  fuggi  a di  Pluto  al  nero  fipeco; 
Ala  nella  morta , e fipaventofia  faccia 
Più  terribil  Li  morte  ancor  minaccia . 

Devo- 
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Dfvoto  il  vincitore  Iddio  rìnyozia,  L'umìl  plebe  fedel,  che  fcojje  il  giogo 
Cb'  sita  vittoria  a tanto  ardir  fucceda  : D’ afpro  fervaggio , e le  catene  ba  rotte  ; 

E prega  lui  > che  grafia  aggiunga  a gradirti  Quando  temea,  che  ferro  ,0  laccio , 0 fuogo 
Perca'  ei  fatui  e , olirà  l'onor  conceda . Recajfe  agli  occhi  lor  perpetua  notte  : 

Poi  là  s'invia,  dove  trafcorre , efpa^ia  Lieta  rimira  pur  dt  luogo  in  luogo 
L'Italico  guerrier  di  preda  in  preda,  L' arme,e  le  genti,  a trionfar  condotte  : 

Anxf  di  morte  in  morte  : e pajjo  pajfo  E Pietro  loda , egli  /’  inchina  umile  , 

Per  le  già  corfe  vie  mtsove  il  piè  lafo.  Mentre  è lunge  il  Paflor  del  facro  ovile. 

107  Iti 

Vafrino  incontra,  e gli  altri  a diece  a diece , Le  tue  pronte jfe  , 0 Pietro,  a te  ricorda, 
A cento  a cento,  e la  fua  fcbiera  ftejfa.  Che  non  fpargefti  lor  d'ofcuro  oblìo. 
Eejuel,  che  tanto  valfe , e tanto  fìce.  Te  chiama  padre  il  fuo,c6'infieme  accorda; 

Che  di  lui  terca,  e da  tutt'  altro  or  cejja  ; Te  fuo  liberator , te  fanto  e pio  . 

JE  V bel  Ramufio , e chi  di  padre  in  vece  Purgan  poi  la  città  macchiata , e lorda , 

di  era  in  onore , al  vincitor  s' apprejfa  : Di  nuovo  ornando  i [acri  tempj  a Dio  . 

Piè  può  bramar  più  cari,  a cui  s' appoggi , Magli  altri  duci  accoglie  il  fommo  duce , 

Parenti,  e Jerv/àufn  ch'ai  fommo  ei  poggi  • Già  declinando  la  diurna  luce . 

108  iij 

Altri  P elmo  gii  porta,  altri  tuibergo  , E lieto  dee,  e con  re  al  fembianza: 

Altri  le  j paglie  del  guerrier  crudele,  Efaltate  ha  il  gran  Dio  l' arme pietofe  ; 
Cb'  ingombra  ^uel  fentier  col  nudo  rcw  » Ma  più  dell'opra , che  del  giorno  avanza  : 
Sinché  manto  lacolga,  0 f fTailc^e.  Pur  fiam  già  prejjo  al fin,cb'in  terra  eipofe. 

Già  rifonar  s'ud/a'l  dorato  albergo  Quaficetefìe;egHempj  banquìfperanza; 
D' alte  femminee  (irida  , e di  querele:  Ma  più  nell  ojie , che  danai s' afcojei 

E correan  tra  marmar  -e  alte  colonne , Or  dAfcalona  a noi  minaccia  , e manda 
Timide  e mefte , e l agri  mole  donne.  Sfide,  ed  Araldi;  e 'nt  anta  a lor  comanda. 

109  114 

Tancred  incontra  alberga,  ov'  ei  difenda  Ed  ojfre  di  battaglia  indi  non  lunge. 
Quelle  il  felici  da  nemico  oltraggio  : Gran  campo , e guerra  de'  perigli  ejìrcma . 

E vuoi,  cb' il  grande  feudo  ivi  s'appenda.  Ma  per  disfida,  che  d'.fprezzu , epunge. 
Coli' armi  illufìri  in  .juel  breve  paraggio-  ( Se  meco  ofate  voi  ) di  nulla  ho  tema. 
Sulle  porte  del  tempio  avvien , che  fplenda  Di  vittoria  in  vittoria  il  del  congiunge 
L'altro , che  pare  un  fpeglio  al  vivo  raggio . Gli  animi  nrflri  allatenzon  luprema. 
N'alzar  m'H altri  in  Moria  antica,  e facra  Orpenfiam,  eh'  il  nemico  è prelfa  ; e fcarfo 
Di  Dio  magione,e  'n  Sion  millc , e 'n  Aera . Il  tempo;  e rafciugblamo  il  f angue  fparfo  . 
no  115 

Tre  monti  darsne  ba  circondati,  e prefi  Ite,  e curate  quei,  cb' ban  fatto  acqu'flo 
Vit  torio! a gente , e 'n  lor  foggiorna . Di  queflo  regno  a voi  co'  [angue  loro, 

Pajon  leoni  in  del , di  fielle  accefi , Che  non  convienji  a'cavalier  diCriJìo 

Draghi,  orfi,  e tauri  con  dorate  corna.  Il  defio  di  vendetta,  e di  tejoro. 

Ed  aquile , gli  feudi  in  lor  fofpefi.  Troppo,  ahi  troppo  di  male  o^g'i' è v'flo, 

E l'orrida  vittoria  ban  fatta  adorna,  E fatto  preda  abbiam  d' argento , e d'oroi 

Con  var')  altri  di  fama , e d' onor  degni , Membrate,  ch'oggi  è il fio , e (acro  fiorno , 

E di  gloria  immortai  lucenti  fegni.  Ch'ilRefofferJe;ondeSatanha [corno, 
Opcr.  di  Torq.  Tafl'o . VoJ.  IV.  Nu  Così 
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Co/)  diceva  ; e 'ntanto  il  tempio  immondo 
Pur  fi  nettavate  ì voti  alberghi , e i calli , 
Per  quei,  che  già  fiorir  più  grave  pondo , 
Che  d oprar  remo , o di  cavar  metalli  : 

E fanguinofi  corpi  al  cupo  fondo 
Portati  fur  di  tenebrofe  valli  : 

Percb'  odor  grave  alla  città  non  furga  % 

E nell'aperto  del  fi  fparge , e purga. 

117 

Ma  quel  d' Argante  fi  conferva  i e dona. 
Perchè  riceva  alfin  gli  onori  ufati. 

Là  ve  al  femmineo  pianto  il  Ciet  rifuona 
D'alte  grida  , e di  tremuli  ululati. 
Ltigeria , che  (però  fcettro , e corona , 
Oraaccttfa  leJtcHe,  e 'I Cielo,  ei  fati, 

E V cria  fi  fquarcia,e  batte  palma  a palma. 
Mentre  è portata  a lei /)  cara  falma. 

118 

Ma  come  vede  il  fuo  marito  ancifo , 

A cui  pudico  il  petto  anco  riferba , 
Spargendo  il  pianto  fovra  il  morto  vifo , 
Bacia  la  faccia,  ancor  fera , efuperha: 
Fofii,  giovine  ancor  , da  me  divijo, 

( Dice  ) caro  Signor , per  morte  acerba  ; 

E lafci  me  col  tuo  più  caro  pegno. 
Vedova,  e ferva,  e prefa  al  giogo  indegno . 

119 

Nella  tenera  eta*e  è il  figlio  ancora , 

Che  generammo  al  lagrimofo  duolo , 

Tu , ed  io  infelici  infieme  ; e più  m'accora , 
eh'  in  grande  ftirpe , equafi  ejhemo , e filo 
I Non  vedrà  gli  anni , in  cui  virtù  /'onora , 
Nè  falla  fama  tua , che  fpa^  a volo. 

Nè  dell  avo  il  bel  regno , 0 regio  nome 
Lieto  il  farà  tra  vinte  genti , e dome . 
izo 

Ma  di  tua  madre ,0  figlio,  a' lidi efirani 
Seguirai  fulle  navi  il  duro  cafi  : 

Ed  in  atto  fervil  Franchi , 0 Romani , 
Ne'  regni  inchinerai  del  nero  Occafi , 
Anfi  Signor  fuperbo  : 0 fi  rimani. 
Spietata  pena  avrai  d' effer  rima  fi , 

Da  gran  torre  rotato,  0 d'alte  rupi, 

A pafierdi  tue  membra  i' corvi , 0 i lupi . 


Iti 

Feri  nemici  irati  al  debil  figlio , 

Mifiro  Argante , anzi  V morir  lafci a/ii  ; 
Al  vecchio  genitor  morte,  od  e figlio, 
Alf  orba  madre  ignudi  membri , e guafii 
E fenza  fine  a me  lutto,  e peripio, 

E penjieri  d' amor  dolenti,  e cajii: 

Nè  prima  ebbe  da  te  baci , 0 parole , 
Ond'  io,  piangendo , il  mio  dolor  confile . 
112 

Coi)  dice  ella  ; e V volto , e V fino  afpcrfi 
Avean  di  pianto  le  donzelle  infieme  ; 
Quando  lutti  fra  lor  nuovi  , e diverfi , 
Incomincia  la  madre,  e plora , e geme  : 
Argante , nejfun  duolo  egual  fiffirfi 
Pari  a quel/he  per  te  m'aggrava  e preme: 
Ch'eri  di  tutti)  figlia  me  più  caro. 

Di  (ui  mi  priva  empio  dejilno  ataro  • 

D' animo , di  valor , di  fatti  egregi , 
Tutti  vincefti , e di  reale  afpetto; 

Da'  Soldani  onorato , e da  alti  Regi, 
Spaventofi  a' nemici , a' tuoi  diletto. 
Dfindefii  la  patria  ; e palme,  e fregi 
N' avelli,  or  n'hai  trafitto  il  vifo,  e ’/ petto: 
E col  tuo  regno  cadi  , ond' io  prefaga , 
Sento  al  dolente  cor  previfia  piaga  . 
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Del  mio  finii  configlio  a te  non  calle , 

O del  materno  duolo , e del  cordoglio  ; 
Ma  cantra  V del  giammai  non  vale,o  va! fi 
Terrena  forza , 0 pur  terreno  orgoglio  : 

O mondane  grandezze  incerte , e falfe  ! 
Per  gran  projperità  viepiù  mi  doglio. 

Fra  fuperbe , nemiche , irate  fijuadre , 
Mlfera  vecchia , ferva , ed  orba  madre . 
liS 

Coà  dicea  nel  lutto  ; e già  non  tacque 
Nicea  nell'angpfciofo  afpro  dolore, 

Nicca , dalla  fortuna  in  riva  alf  acque 
Condotta  prima,  e dal  fuo  vano  amore  : 
E ritornata  poi,  ficcarne  piacque 
Al  fuo  deflin  dal  perìgliofi  errore: 

Or  come  fai  tre  il  crinfi fvelle , e frange, 
E come  f altre  fdpirando  or  piange . 

Tu 
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Tu  giaci  Argante;  Argante,oimè,fei  morto^  Dell'  arme  fue  gli  van  mettendo  accanto 
O arti  mie  fallaci  > a falfa  [pene!  • Le  già  più  care,-  e più  lucenti , e belle, 
A cui  piu  {'erbe  ornai  raccoglio , e porto  Ed  archi , e Jlrali  , e pre^iofe  fpogjie , 
Dall' ime  valli , e dall' inculte  arene  ? Cb'ofcura  foffain  fen  profondo  accoglie  ■ 
Non  ti  [pero  veder  mai  più  rifatto,  119 

Per  mia  pietcfa  cura  . A cui  t’attiene  Scettro,e  corona apprejfo , e prede  ojìili. 

Più  quefla  vira  mia  nojofa  , e fchiva.  Segni  della  pajjata  ampia  fortuna , 

Nel  duro  e f gl io , e di  foflegno  or  priva  ? E della  cara  mano  opre  p^entili: 

117  Gittanvi  ancor  coll'  adombrata  luna. 

Deh  chi  m'affida,  ahi  laffa , e mi  confala  E di  candide  perle,  e d'or  monili. 

Nel  cafo  ejiremo  , e netl'orribil  finel  E ciò  , ch’ai  rogo  la  Fenice  aduna  . 

Chi  il  padre  amato, e’irmo  fratei  m'invola.  Chiude  l' avara  terra  ingrato  dono. 

Già  morti  ? o fera  morte  avranno  alfine  ? E geme  de'  lamenti  al  flebil  fuono . 

Sola  io  non  fono  al  mio  dolor  ; ma  fola  130 

Velaio,  dopo  la  prima , altre  ruine , Eran  fepolti  altri  guerrier  fotterra. 

Altri  incendjuthre  mortile  grave,e  fianca  , (Pur  come  è T ufo  J ed  altri  acce  fi,  edarfi; 
Q^efi'alma  al  nuovo  dtiol l&guìfce,  e maca.  Nè  di  lor  tomba  in  lagrimofa  guerra 

iz8  Tempj,o  Mefcbite, oca  lor  pompa  ornarfi: 

E piangendo  coti,  commove  al  pianto  E fuor  del  cerchio , che  tre  monti  or  ferra , 

L' altre  fue  mefie  , e dolorofe  ancelle.  Splendon  quei  rc^biacrdon  quei  fochi fparfi. 

Pofcìa  involgono  Argante  in  ricco  manto  E non,  e Giofi^at  luce,  e fiammeggia  : 
Colla  tenera  mano , e quefte , e quelle  : Di  valle  in  valle  il  fumo  al  Cielo  onaeggja  , 


Fine  del  Canto  VigcCn'jotcrzo. 
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Sotto  Afcalona  coll'Egizio  il  Franco 
^ Ha  fiera  rni?na,  e llragi  d’empj-ei  face. 
Cede  Orniondo  al  Buglioli , TiCaferne  anco: 
Riccardo  il  figlio > c Solimano  audace 
_ Anciti,  in  mar  combatte  ognor  più  franco» 
Spento  Eraireii,  prefo  Altamoro,  in  pace. 
Va  al  gran  fcpolcro  il  vinci tor  dell’empio. 
Dona  le  fpoglie,  e feioglie  ivoti  al  tempio. 


I A'  riportava  il  Sole  i 
di  correnti  r 

E col  Leon  Nemeo  voi- 
geafi  intorno  ; . 

E con  gli  fir ali  fuoi , dt 
luce  ardenti, 

DalP  Oriente  /netta- 
va il  giorno  ; 


Sbando  vittoriofe  altere  genti 


Traf/e  Goffredo,  oltre  Pufato  adorno, 

E là  dÙT^olle , ove  l’antica  fponda 

D'Afcalona  nemica  al  mar  s'inonda  . 

% 

E moffi  al  mover  fuo  pare  ano  intanto 
E valli,  c monti:  e trorrsbe  a provai  j'quille. 
Col  [acro  fuono,  e coll’altero  canto, 

T atte  fean  rirnbombar  P onde  tranqsàlle  • 
Cidi  Paflor  col  fuo  coro  in  aureo  manto 
Seguian  gli  altri  devoti  a mille  a mille. 
Slui  nel  tempio  s’udiano  i pregili j!  i carmi  ; 
E là  tremar  la  terra  al  fuon  deiformi  ■ 


Appreffo  al  fiume , che  nel  mar  dtfeende , 
E lafcia  a defira  la  città  vicina, 

Al^ò  Ctffredo  le  fublimi  tende, 

Allorcb’  all'Occidente  il  Sole  inchina  : 

E quivi  il  tempo  a lui  promeJJ'o  attende  , 
Jn  cui  l’alta  vittoria  il  del  dejìina  : 

E come  apparve  la  purpurea  luce, 
Trapaffa  tonde  al  guado  ilfommo  duce  . 

Era  il  giorno , cb'aì  Sol  fi  froleraro  , 
Oltrdlcorfo  immortai , gli  ardenti  raggi  ; 
E vinto  il  Re  del  del,  Satan  avaro  , 
D ringoi  trofeo  de' foftenuti  ai  ir  aggi. 

Ma  quefio  dOriente  ufeia  sì  eb/aro , 
Come  brami  tardar  gli  alti  viaggi . 
Gloria,  e fplendor  gli  accrebbe,  e fenspa  velo 
Volle  mirar  t opere  iHuftri  il  deio  . 

Goffredo  fià paffato  il picciol  fiume. 

In  ampia  valle  f rende , e quinci  arriva 
Al  fa/fo  mar , che  di  canute  fpume 
Sparge,  fremendo,  tarenofa  riva. 

La  fama  precerrea  con  ratte  piume , 
Spargédo  il fuó,cbe  l’Indodl  Mauro  udivae 
E di  terrore  empiea  quel  lido , e'I  porto 
Colle  fue  trombe , any  l’Oecafo , e i'Orto  . 

L’Aia- 
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L’Ammiraglio  fuperh  , e pira  di  fdegno , 
Che  fortuna  sì  dubbio  il  fin  fortifca , 
DìjJe:  O di  Bah'donia  antico  regno, 

Ov'è  la  gloria  tua  temuta , e prifca  ? 
Ben  è delV onor  tuo  dlfpret(xp  indegno , 
Che  tanto  incontra  te  Goffredo  ard'fca , 
Con  poche  fcbiere  ; e nell'aperto  campo 
Credea  trovar  da  noi  rifugio,  o [campo. 
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Io  non  credea , che  d" afpettar  flcuro 
Fra’fttoi  ripari,  e le  profonde  [offe , 

Ei  fi  tene  fi  e , o dentro  al  vecchio  muro, 
Ch'una , e due  volte  a fuo  poter  percoffe  • 
O fatto  ha  della  mente  il  lume  ofcuro  , 
E male  eftima  temerarie  poffe: 

O fame  il  caccia,  qua  fi  eflrania  belva 
Dal [uo  covile,  e dall’antica [elva . 

Così  dic’egli  ; e con  minacce , ed  onte , 
Pur  accrefce  de’fuoi  l'orgoglio  infano . 
Ma  gii  gli  viene  imperiofo  a fronte , 
Colle  fue  fcbiere , il  vincitor  [oprano  : 

E lordinan^a  [ua , larga  di  fronte. 

Di  fianchi  angufla , [piega  in  largo  piano  : 
Stringe  in  me^'^o  i pedoni , e rende  alati 
Coltale  de’ cavalli  entrambi  i lati, 

9 

Nel  corno  deftro  alluoga  il  duce  Franco 
Sul  lido  il  gran  Roberto,  il  buon  Raimondo , 
Procoldo , Irpin , Chiaro , il  vecchio  fianco, 
Ramboldo , a pochi  di  valor  fecondo  . 
Con  Robertojl  Normadojei  regge  il  manco , 
Dovè  maggior  della  battaglia  il  pondo  : 
Percb’il  nemico , che  di  gente  avanza , 
Quinci  di  circondarlo  avea  [peran^a . 

10 

Qui  Cammillo,  Arifiolfo,  e quidifpone 
Ettorre , e l altre  [chiere  a prova  elette 
E gente  a piè  ne’cavalier  frappone , 
Uja  a pugnar  nelle  mortali  frette. 
Psfeia,  di  palme  degna,  e dì  corone, 
Quafi  una  terga [cbiera  appreffo  ei  mette  ; 
E~Riccardo  ne  fa  duce,  e maeflro, 
Oppofio  de' vernici  al  corno  deftro. 


S 1 M O Q_U  ARTO. 

II 

E dice:  La  wf'oria  è in  te  ripofia, 

Cb’a  tanti  illufiri  in  arme  oggi  comandi . 
Tieni  pur  la  tua  [cbiera  alquanto  afeofla 
Dietro  quefi’aìe  [paftofe  » e grandi  : 

E potendo  il  nemico  urt'ar  di  cofla , 
Rompi  l'ordine  oftile , efpargi,  e [pandi. 
Ch’egli  vorrd  ( s’il  mio penfier  non  falle ) 
Ferirci  a’ fianchi , e circondar  le  [palle . 
11. 

Quinci [ovr a un  corfier,  di  [cbiera  in  [cbiera 
Parca  volar  tra  cavalier  , tra  fanti . 
Scopria  la  maeftd  del  tifo  altera. 
Fulminava  negli  occhi,  e ne' [embianti . 
Confortò  il  dubbio , e confermò  chi [pera , 
Rammentando  all'audace  i proprj  vanti , 
Le  prove  al  forte;  a quefìo  e pregi,  c palme. 
Prede  promife  a quello,  e care  [alme. 
ij 

Fermoffi  alfine , ove  l'invitte,  e prime , 

E più  nobili  fcbiere  avea  raccolte  : 

E d'alta  parte  incominciò  [ubi ime. 

Co’ detti,  onef è rapito  ogn’uom,  ch’afcoUe , 
Come  in  torrente  dall’alpeftri  cime 
Soglion  qui  derivar  le  nevi  [ciolte  : 

Cosi  corre an  volubili,  e veloci 
Dalla  [u a bocca  le  canore  voci. 

O degli  empj  nemici  afpro  flagello  , 

E domator  del  lucido  Oriente  1 
Ecco  l'ultimo  giorno,  ecco  già  quello. 
Che  pur  tanto  bramafti , ornai  prefente . 
Nè  fenza  alta  Camion  , ch'il  [uo  ribello 
Popolo  or  fi  raccolga , il  del  con  fente . 
Ogni  voftro  nemico  ha  qui  congiunto. 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  fol  pùnto . 
tS 

Noi  raccorrem  molte  vittorie  in  una; 

Nè  fiali  rifebio  maggior  d’alta  fatica . 
Non  temiate  di  cajo,  o di  fortuna. 

Sì  gran  turba  mirando , e sì  nemica  : 
Che  difeorde  fra  [e  mal  fi  raguna , 

E fra  gli  ordini  pur  [e  fieffa  intrica  • 
Pugneran  pocb're  de’ più  arditi , e [caltri , 
Mancherà  a molti  il  core , il  loco  agli  altri. 

Quei, 
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Pfitri , cb'incontra  verranci , uomini  ignudi  Ma  ff  cofa  del  Cielo  aprir  cantando 


J-  ian  per  lo  più  , fen^a  vigor , fen^'arte  ; 
Che  dal  lor  cgio , e da' fervili  ftudj , 

La  violenta  or  allontana , e parte . 

Le  fpade  ornai  tremar , tremar  oli  feudi , 
Tremar  veggio  l'infegne  in  quella  parte'. 
Conofio  i dubbi  moti , e i filoni  incerti  : 
Veggio  la  morte  loro  a Jegni  aperti . 
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Sig.el  Capitan  , che  d cfho  adì  rr.o , e d’oro, 
T arfuir  le  (quadre , e par  si  fero  in  vifa. 
Vide  for  fè  taior  l'Egi^.o  di  Moro  ; 
Mài  }uo  valor  non  fa,  cb'a  noi  refjìa . 
Che  farà  ( knchè  fa.'gio)  in  tanta  loro 
Ccnfujìone , e sì  turbata  , e mifta  ? 

Mal  noto  è {credo)  e malcomfie  i fui  ; 
Ed  a pochi  piò  dir  : Tu  fofii:  lo  fui. 
rS 

li  la  femmo  duce  io  fon  dì  gente  eletta, 

E già  gran  tempo  guerreggiammo  infieme 
Epofeia  un  tempo  a mio  voler  l'ho  retta. 
Di  qual  di  voi  non  fo  la  patria,  e'I fernet 
ituale  ffada  m'è  igjtota  , 0 qual  faetta  , 
( Bene  he  per  l'aria  ancor  fofpefa  freme  ?) 
Non  faprei  dir,s'è  Francaeopur  d' Irlanda! 
E chi  la  pon  futi' arco , e chi  la  manda  ? 

Chiedo  folite  cofe  . Ognun  raffemhrì 
Puel  medef  aio , eh' altrove  io  già  l'ho  viflop 
E coll'ufato  zelo  ornai  rimembri 
L'onor  mìo  , ì'onor  fuo , l'onor  di  Crijìo  . 
Ite,  atterrate  gli  empj  ;ei  tronchi  membri 
Calcate  > e ftabilite  il  primo  acquiflo . 
Jsia  perchè  tardo  ciò,  ch'il  del  dimofìra  ,. 
Avete  vinto,  e la  vittoria  è vcftra  . 
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Parve,,  che  nel  finir ,,  fiammelle , e lampi 
Scendeffer  verfo  lui  dal  del  fereno  ; 
Come  talvolta  da'  cerulei  campi 
Scuote  l'ombrofa  notte  aureo  baleno  y 
Ma  quefia  è I uce,  ond'ei  più  chiaro  awapl , 
J^afi  la  mandi  il  Sol  dal  proprio  feno  ; 
È" girandogli  al  Capo  i giri  illuflri. 

Del  (acro  regno  pareggiaro  i luftrì. 


Profont uof a può  lingua  mortale  ; 

Angi  l aijtode  f u , cb'a  lui  girando  , 
Corona  fe'  colto  fplendor  dell'ale  : 

E rilucer  vedeafs  a quando  a quando  , 
Pur  come  fiamma, a gran  diadema  eguale  . 
Truffe  Emireno  intanto  orride  fquadre  , 
Per  negra  polve , al  Sole  efeure , edadre. 

ZI. 

Egli  ancor  quinci  e quindi  avea  dìfiefe 
All'cjhrito  fuo  le  lunghe  corna; 

Siccome  Luna  fuo!  mojlrarlc  accefe  , 
Piando  di  nuovo  a fiammeggiar  ritorna  .* 
E per  fe  il  defilo  in  grande  jpazio  ei  prefe . 
E per  lagfnte  fua , ch'é  meglio  adorna  •. 
E conceffe  il  Jiniftro  al  Re  de'  Perfi  , 
Che .laficrà  di  f angue  i lìdi  afperfi , 

»? 

f^efli  ba'l  Saldano  Ormus  ; c i più  lontani, 
: C.be  dell'India  lafciar  fervido  il  fuolo  , 

Coll' Ammìr agito  ; fon  Regi  Affricani , 

E Siri,  e Tifafenie , e'I  regio  ftnoìo  . 

Là  dove  fender  può  ne'  larghi  piani 
L'ala  fua  dcflra  , e più  fpedito  il  volo  : 
Qtfmci  le  fonde , elebalcflre,  egli  archi  , 
Efjer.  tutte  dovean  rotate,  e J carchi . 

»4 

Così  Emiren  gli  febiera  ; e corre  ancb'effo 
Per  le  parti  di  mezzo , t per  gli  eflrcmi  ; 
Per  interpreti  or  parla,  or  per  fe  Jiejjo; 
Mefcelode,  e rampogne  , e pene , eprcmj: 
T afor  dice  ad  alcun  i Perchè  dìmeffo 
Mofirì  , 0 guerriero  ,il  volto?  e dì  che  temi  ? 
Che  puote  un  contea  cento  ? io  mi  confido  , 
Che  fugargli  potrò  coll’ombra  al  grido  . 

Ad  altri’.  O valorofo , andiamo  ovante 
Con  quefio  cor , con  quef  a faccia  ardita. 
L'immagine  in  alcun  , quafi  fpirante , 

De  fi  a nelTalma,  e la  virtù  fmarrìta  : 
Come  la  patria  in  femmìnil  fembianre  , 
Parli,  0 la  famigliuola  sbigottita! 

Credi  (et  dicea)  che  la  tua  patria  fpieghi. 
Per  la  mia  lingua,  le  parole,  e i preghi. 

Cuar~ 


Digitized  by  Googlc 


CANTO  VIGESIMO  Q_U'A  R T O.  287 
i6  31 

Cuatda  tu  le  mìe  leg^t , e i farri  tempj  Fer  le  trombe  de’  Franchi  il  primo  invito) 
Facb'io  del fangue  mio  non  bagni,  eluvi.  Rìfpofer  r altre,  e cominciar  la  guerra. 
Ajjicura  le  vergini  dagli  empj , S'inginoccbiar  fino  air efìremo  lito 

E i fepolcri , ovvan  l'o^a  i padri , e gli  avi . T ulti  i Fedeli , e voi  baciar,^  la  terra . 

A te , piangendo  i lor  pajfati  terrai , Decresce  in  megio  il  Campo  ; ègià  fparrtò  : 

Moftran  le  bianche  chiome  i vecchi  gravi:  E già  il  nemico  il  fuo  nemico  afferra . • 

~i'l  corno  efi  remo  già  percuote , e} 


A te  la  moglie  le  mammelle , e'I  petto , E 


La  cuna,  e i figli , e'I  maritai  fio  letto. 
^7 

A molti  poi  (fìcea'.  L'Afia , campioni 
Vi  fa  delfonor  fuo  : da  voi  s'afpetta 
Contea  que' pochi , e barbari  ladroni , 

Di  mille  offefe  alfin  crude l vendetta . 
Cosi  con  arti  varie,  in  varj  fuoni , 

Le  varie  genti  alla  battaglia  affretta . 
S'appreff avano  intanto  e quinci  e quindi 
Egi^j,  Perfi,  Sirj,  e Mauri , ed  Indi  . 
28 

Mirabil  vifla  fu  d'alto  fpavento , 

Quando  l'un  duce,  e l'ahro  a fronte  venne , 
Veder , com'ogni  fcbiera  a paffo  lento 
Di  muover  già  , già  di  ferire  accenne  : 
Sparfe  ondeggiar  Taltere  infegne  al  vento, 
E ventilar  fui  gran  cimier  le  penne  : 
Arme,imprefe,  colori,  c'I  Sol,  ch'avvampa  ; 
E quafi  anch'egli  a guerreggiar  s'accampa. 

Sembra  d alberi  den^  ampia  forefta 
L'un  Capoa  l'altro, inguifa  d'afie  abbonda. 
Son  te  fi  gli  archi , ed  ogni  lancia  è in  refta: 
Cirafi  a cerco  ogni  rotante  fionda . 

Jl  feroce  deftrier  s’aggira , e pe/ia 
J negro  piano , e l'areno  fa  f panda  ; 
Gonfia  le  nari,e  fpira  il  fumo , e morde  : 

T anta  è il  fuo  fdegno  a quel  furor  concorde . 
jo 


: punge. 


E la  parte  di  intanto  aggiunge . 

Trema  la  terra  al  perigliofo  uff  alto, 
Rifuonan  l'arenofe  , e curve  fponde  : 

E'I  pian  fi  tinge  di  fanguigno  f malto  ; 

E gran  nube  di  frali  a Sole  afconde . 

Si  leva  gonfio  il  mar , mugghiando , in  alto, 
E fanno  in  lui  contefa  i venti , e fonde . 
La  natura  paventa  , il  del  rimbomba , 
Come  fia  tutto  fpirto , e voce , e tromba . 

Dive,  ch'avete  in  del  f alto  governo 
Dellefpere,  girando,  in fe converfe , 

Chi  primier  meritò  f onore  eterno , 
Primier  ferendo  aliar  le  genti  avverfe  ? 
Jl  Normando  Roberto  ed  fero  Eferno , 
Jnnan fi  a tutti  gli  altri  il  petto  aperfe: 
Quel cade,e  col  grà  corpo  il  fuolo  ingombra. 
Méntre  a lni ciecamarte  i lumi  adombra . 
J4 

Roberto  colla  deftra  allora  ftringe. 

Rotto  avendo  'il  troncon  la  buona  f palla  ; 
E tra  gli  Efitgj  il  fuo  deflrier  fojpìnge , 
E'I  folto  della  fcbiera  apre  , e dirada  : 
CogVte  Rapoldo  ov'ei  s’affìbia,  e cinge. 
Onde  avvien  , che  trafitto  a terra  ei  cada  : 
Poi  fer  la  gola,  e tronca  a!  crudo  Alarco 
Della  voce , e del  cibo  il  doppio  varco  » 
?5 


Beilo  in  si  bella  v/jìa  è il  grande  orrore;  E d'un  fendente  Orìndo,  Orgeo  di  punta'; 


Ed  efee  dal  timor  nuovo  diletto  : 

Nè  men  le  trombe  orribili,  e canore 
Muovono  il  cor  neìfanimofo  petto  .' 
L'efercito  fedel  vince  d'onore , 

D'animo , c di  virtù , non  pur  d'af petto  : 
E canta  in  più  guerriero , e chiaro  carme 
Ogni  fitta  tromha\e  maggior  luce  ha  fanne . 


L'uno  atterra  fìordito , e f altro  uccide . 
Pofeia  il pieghevol  nodo , ond' è congiunta 
La  manca  al  braccio , ad  Ar'tmon  recide . 
Lafcia , cadendo,  ìlfren  la  man  difgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  tufi  riero  il  colpo  fìridej 
Ma  quel, che  fente  in  fuo  poter  la  briglia, 
Fuggeattraverfo,  e gli  ordini  fcompiglia . 

Cono- 
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Con^ccr  ma  fi  può  {taat' oltre  ì fcorft) 
Di  qual  parte  egli jia',  ma  punge,  e fere  ; 
E [prona  il fuo  aeflrter,cb’ilfreno,  o'I  morfo 
Non  [ente , e turba  le  nemiche fcblere , 
Come  il  torrente  con  veloce  cor[o. 
Inonda  i pafcbi , e le  campagne  intere , 
Accrefciuto  da  piogge,  e da  procelle , 

E fopre  de' coltoci  et  porta,  e [velie . 

Coiì  ftruggc  cofìui  l'iniquo  [eme 
Degli  empi,  ed  apre  a'juoì [eguaci  il  pajfo , 
Ala  i nomi  cfi  ttri , ch'ia  JHen^io  or  preme 
L'età , quafi  vetufta , addietro  io  lajfo . 

J [uoi  nemici  allor  riftretti  infieme 
Cercan  di  por  tanto  valore  a baffo: 

E de'  Normanni  [uoi  Pinvitta  for{a 
Seco  s'aduna , c lor  re[pinge , e sforma. 
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Ma  Tifaferne  non  crollata  torre 
Sembra  di  guerra,  e ben  fondata  alte^ga  ; 
Onde  l' impeto  oftil , eh' in  luì  tra[corre , 
Nel  duro  [contro  egli  reprime , e Jpe^S(a  : 
Ed  ancide  Cerlone , ancide  Aflorre , 

Che  menlavita,  che  la  gloria  apprezza  •. 
E rompendo  gran  lancia  appreso  il  ferro , 
eli  la[cia  dentro  il  corpo  affiffoil  cerco. 

E dalla  Jpada  poi  non  lunge  uccifo 
Brunelfoneil  membruto,  Ardonio  il  grande'. 
L'elmetto  aW  uno , e ’l  capo  appar  divijò , 
Che  pende , ejliila  a due  contrarie  bande  : 
Trafitto  è l'altro  ove  ha  principio  il  ri[o  y 
E '/  [uo  m'.[ero  cor  dilata , e jpande  : 
Di  [ua  morte  ei  ridea , pianger  volendo 
Orribilmente  , e trapafto  ridendo . 

40 

Ormondo  intanto  , alle  cui  fere  mani 
Era  commeffa  la  [piotata  cura  ; 

Con  fa[e  in[egne , e portamenti  cftranì , 
Guida  i compagni  allor  ef  empia  congiura . 
Cosi  lupi  notturni , a'  fidi  cani 
Talor  [■mbhnti , entro  la  nebbia  oficura 
Vano  alle  madre,  e [pian  jcome  in  lor  s'etre , 
Timida  coda  riftringendo  al  venire. 


Giafi  apprejfando  ; e non  lontano  ài fianco 
Del  pio  Goffredo,  i [uoi  guerrier  divife . 
Ma  come  avvicinar  [orato  , e 'I  bianco 
Egli  mirò  delle  jefipette  ajfife  : 

Ecco  ( gridò ) quel  traditor , che  Franco 
Or  fi  atmoftra  in  sì  mentite  guifie , 

Co'  Fenicj  ladroni  ; e /'  empia  turba , 

Sol  colla  voce  il  cavalier  perturba. 

Poi  còlla  [pada  il piaga  ; e V fiero  Ormondo 
Non  fere  e non  fa  [cbermo,e  non  s'arretra; 
Ma  come  tt  Idre , e di  Cer affé  immondo 
Abbia  ìlGor,  8 fu  gli  occhiar gelaa'tnpetra: 
E di  mill'affe  ancor  [oftiene  il  p>ondo  : 
Da  mille  [pade  alfin  la  morte  impetra . 
E l'ira,  che  lui  jpegne,e  i [uoi  conforti , 

T oglie  l'alma  non  Jcl , ma  il  corpo  a'  morti . 
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Come  di  [angue  ofiU  fi  vede  afperfo. 
Spinge  Goffredo  il  [uo  deffrìero , e'I  volxse 
Là  ve  non  molto  lunge  il  duce  awerfo 
Le  più  riff  rette  [chiere  aure  , e diffolve  ; 
Ma  V fero  ffuol  a! Jùo  valor  d'fperfo , 

Va  come  all' Auflro  PAffricana  polxse  : 
Altri  ei  fere,  altri  uccide  , altri  dijcaccia 
Sin  là , dove  Emiren  grida , e minaccia  • 

44 

Comincian  qui  le  due  feroci  deflre 
Contefa,  qual  non  arfe  in  riva  al  Xante . 
Ma  fanno  altrov*  afpra  ten\on  pedeffre 
Pongio,  Er  mano, Cani  elmo.  Amico  intanto. 
Ed  Engerlano  : e di  battaglia  equeffre 
Raimondo,e  quel  di  Frifa  ha  gloria,e  vato  , 
Appreffo  il  mare,  ove  l'arena  è roff'a , 

E [parfa  d'arme  ornai, di  membra,  e d'offa  . 
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Il  forte  Re  de'  Per  fi,  e V ^an  Roberto 
Fan  crude!  guerra,  e fin  ad  or  s'agguaglia  . 
Ma  Raimondo  non  ha  ne!  rifehio  incerto 
Paragon  degno  di  crude!  battaglia  ■ 

Ma  del  Soldan  d'Ormusil  tifo  1 porto, 

T atte  l'altro  arme  fuegli  rompe,  e [maglia . 
Ugon , Procoldo , Jrpino  ili  alfa  lido 
T rafeorre , e pone  a morte  il  volgo  infido . 

Tal 
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Tal  era  la  Battaglia  ; e 'n  dubbia  lance 
Col  timor  le  fperaa^e  eran  fofpefe; 

Pica  tutto  il  campo  e dì  [pedate  lance , 
Di  rotti  feudi,  e di  fmagUato arnefe. 
Di  fpade  affiffe  alle  fanguigne  guance , 
^l  ventre,  a’ petti;  altre  Cadute , eflefe. 
Di  corpi  altri  fupini , altri  co' volti, 
J^a/ì  mordendo  il  fuolo , al  fuol  rivolti  ■ 


IMO  Q.U  ARTO. 

SI 

Ma  rempio  veglio  il  fuo  penjier  maligno 
Cìd  non  abbila,  ni  qui  da  fé  difcordai 
E non  avendo  altr'  arme , od  altro  ordigno 
D' alma  crude l , d" avaro  premio  ingorda  ; 
■ Fere  al  duce  il  Cavallo  ;e'n  luifanguigno 
Fa  due  volte  il  fuo  tronco  : e non  fi  J corda 
Già  del  rìtrarfi,  0 degli  ufatimodi  ; 

Nè  cerca  più  onorate , e chiare  lodi. 


dace  il  cavallo  al  fuo  Signore  apprejfo. 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  eflinto. 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  ; e fpeJJ'o 
Sul  vivo  il  morto , e 'I  vincitor  fui  vinto . 
Non  vi  fienaio  , e non  v'ì  grido  efprejfo  ; 
Ma  s' oM  un  flebil  fuon  roco , indifliiito  : 
Fremiti  di  furor  , mormori  d' ira , 
Gemiti  di  chi  langue , e parte  fpira . 
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V arme  ricche  d'argento  , e dì  lavoro. 
Pace  ano  or  vifla  tenebrofa,  emefta. 

Son  tolti  t lampi  al  ferro  , i raggi  all’oro  : 
Luce , 0 vaghe^o^a  a'  bei  color  non  refta  . 
fheanto  apparia  d'adorno , e di  fonoro 
Su  gli  elmi , e fu  gli  feudi , or  fi  calpejla . 
La  polve  ìnfphra  do,  ch'ai  fangue  avanza: 
Tanto  i Campi  mutar  forte , e fembian^a  . 


Jl  ferito  cavallo  a terra  cade. 

Dopo  non  lungo  fpa^io  ; ahi  duro  cafo  ! 

E quel  maftro  erudii  di  feritade 
Mandar  la  nobìl  vita  al  me  fio  Occafo 
Penfa  : e con  cento  lance , e cento  fpade 
S' avvicina  al  gran  duce  a piè  rimajo. 
Tifaferne,  e Brimarte  ancor  /’  afiringe  : 
Gran  corona  di  ferro  intorno  il  cinge . 

Ma  non  rìmafeil  fido  Euflachio  in  fella  , 
Ch'il  poffente  fratello  a piedi  ha  feorto  ; 
E fua fortuna  , 0 fia  propina,  0 fella. 
Soffrir  vuol  feco,  0 vincitore , 0 morto  : 

E Lutoldo,  e V Germano  infieme  appella , 
Ed  U nichiergià  del  periglio  accorto  ; 
E co’  due  mejfaggier,  Lamberto , e Pirro  , 
E'iguerrìer  di  Bertagna , inculto  il  cirro. 
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Ma  Tifaferne  volto  al  fero  maftro.  Cento,  e cent' alt  ri  a prova  allorvedrefti 

Che  tutto  fpira  ancor  furore  , e rabbia , Lafciar  la  fella  volontarj , e V freno  , 
Vedendo  ejìinti  i Juoi,  che  tolfe  al raflro , Deve  ilgran  duce  a’fuoi  nernici  infefti 
J^afid’onorta  imprefa  ei  più  non  abbia  Ripugna,  e del  lor  fangue  H fuolo  ha  pieno  : 
Sperang_a,e  ’ncolpi  il  del,  cb'in  si  duro  aflro  Cb'  al  vincer  feco , ed  al  morir  fon  prefti , 
Ivi  il  condujfe  alla  fanguigna  fi  bbia  ',  E voglion  palma  nel' a morte  almeno  . 
Gli  dijfe;  Adunque  noi  già  tardi, e ftancbi , O d' invitto  t>alor  mirabil  opra! 

Cedi  am  nel  primo  sforgp  a'  duci  Franchi  è Cb'  in  gran  periglio  più  s'avawft,  efeopra , 

. SO  . , . SS 

Deh , fe  giammai  d onor  t scale,  ocalfe,  L' Araboìi.tanto  ,el'Etìopo,  e '/Siro, 
Andianne  cantra  lui,  che  vince,  esporla  Che  feft  remo  volgean  del  deftro  corno, 
Tutt'  altrì'.efenxaV  armeocculte  ,efalfe,  Gìanfi  fendendo,  e difpiegando  ingiro. 
Ci  bafli,  e fenra  fraude  ardita  for^a . Per  far  da  tergo  a'noftrioltraggio,efcorno. 
Così  difs'egli  ; e l’uno , e l'altro  affalfe  E gl'  arcieri , eh'  il  loco  ivi  fortiro , 

Il  pio  Goffredo , a cui  cedeva  a for^a  Piover  facean  faette  a lor  d'intorno: 

Il  fuperbo  Emireno  , e ì fuoì  rifpintì  : Quando  Riccardo,  e V fuo  drappel fi  mojfe, 

E del  fuo  vincitore  ban  gloria  i vìnti , X^afi  vento  r'mcbìufo , e tuono  ri  foffe . 

Opcr.  di  Torq.  TnfTo . Voi.  IV.  Oo  Affi. 
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AJJìtmro  dì  Merot  infra  P aduflo 
’ Stuol  dEt  iopia  ebbtpra»  predio,  e loda. 
Riccardo  trapafsò  Porrido  bufo,  '• 
dove  il  nero  collo  in  lui  P annoda.'- 
Poich'eccitò  della  vittoria  il  guflo 
L'ira  del  vincitore  ivi  trafmoda  ; 

Ni  lì  temuto  è in  erto  monte , o'n  bofco 
Orfo,  drago,  leon  per  rabbia,  0 tofco. 

J^al  tre  lingue  vibrar  Pempio  ferpente, 
0 folgore , che  d'alto  a terra  caggia , 
Suol  con  tre  punte  aprir  la  nube  ardente , 
E fulminar  montagna  afpra  e felvaggia  : 
Tal  fra'  nemici  ei  fiammeggiar  repente 
Con  tre  fpade  parea  nell'alta  piaggia  ; 

E d'ogni  colpo  ufcir  tre  lampi  accenjt. 
Quanto  abbaglia  il  terror  la  mente je  i Jenfi. 

5* 

Gli  Affricani  tiranni , e i negri  Regi , 

L'un  nel  fangue  dell'altro  a morte  ei  fende, 
Achilde  il fegue , egli  altri  duci  egreg)  , 
Che  d emulo  valor  Pefempio  accende: 

E cade  con  orribili  dfpregi 
L'infedel  plebe , e fol  j e flrffa  (.fende  : 
Nè  guerra  v'è,  ma  gente  a morte  efpofta  : 
E quinci  il  ferro,  indie  la  gola  oppofta. 

59 

Qual  vento,ch'abbia  incontra  0 felva.o  colle. 
Doppia  nella  ccntefa  il  corfo , e Pira  ; 
Ma  poi  con  fpirto  più  fereno  , e molle , 
Per  le  vacue  campagne  ei pafja , e fpira  : 
O (jualfra  fcrgli  il  mar  fpuma , e ribolle , 
E per  l'aperto,  onde  pù  auete  aggira: 
Tal  per  contrailo  è quel  furor  foverchio  ; 
Ma  fcema  allor  eh-  rotto  è il fero  cenhio . 

60 

Poiché  fdegnoffi  in  fuggitivo  dorfo 
Spender  tant'ire,  e tanti  colpi  invano; 
Volfe  alla  gente  a piè  veloce  il  corfo. 
Ch'ebbe  l'Arabo  al  fianco , e P Africano  : 
Or  nuda  è da  quel  tato  ; e chi  foce  orfo 
Dar  le  doveva,  0 giace , od  è lontano. 
V'ien  da  traverfp;  e de' nemici  inermi 
L'armato  cavalier,  tremanti,  e'nfermi. 
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GPi  ordini  rompe  : e la  tempefia , e'I  vento 
Più  tardi  atterra  la  matura  rnefe: 

Non  cento  lingue  adamantine , e cento. 
Colle  voci  d' ac  dar  jenanti  e fpefe , 
Narrar  potrian  P orrore  , e lo  fpat?ento  , 
E’I  fero  feempio  delle  genti  oppreffe. 

O come  il  vincitor,  ch'orno,  e celebro, 
Sparfo  di  fangue,  ed’ojja,  e di  cerebre  . 

62 

T rapa  fa  il  duro  campo  ; e'n  vece  eP erba 
Calca  Parme;e  le  jquadre  al Juol  pareggia. 
L'orride  infegne  in  lui  morte  fuperba 
Spiega  come  in  fuo  regnoje'l  fàgue  ondeggia. 
Ma' (gran  Saldano , ove'l  fuo  fato  il ferba , 
Venne , lafdando  la  fublime  reggia  : 

E per  le  Vie,  dovè  perpetua  notte , 
G.unfe  alle  febiere  non  dijperje , e rotte: 

Dalla  parte  vicina  all' onde  falfe , 

Dove  fortuna  i lor  perigli  adegua , 
Giunfe  con  pochi  eletti , e i nofri  ajfalfe  , 
Co'  quai  non  volle  mai  pace , nè  tregua  : 

E tanto  in  breve  fpafio  ei  fece , evalfe, 
Jn  gu'tfa  d'uom , ch'il  pio  de/l'n  perfegna  ; 
Che  moffe  quella  fquadra , e pofeia  aprili  a , 
E fe' l'onda  più  rojfa,  e men  tranquilla. 

64 

Gran  minijiro  parea  del  cicco  Inferno 
A' ferì  colpì,  alle  femb' auge , agli  atti: 
E fatto  de'  nemici  empio  governo , 

E molti  de' m'gliori  a morte  ha  tratti: 
Coli  alle  mete  dell'onore  eterno 
Di  terminar  con  gli  animofi  fatti 
Penfa  la  breve  vita  , ecom'ei  n'efca , 

Quafi  ella  fen^a  regno  ornai gl'lncre  "ca . 

6 

Intanto aw''édb'al buon  Riccardo aggiuga , 
In  vece  di  romor,  arto  meiPf’giò, 

Che  nel  meggo  frappone  ora  più  lunga 
Alla  vendetta  del  fuo  grave  oltraggio  : 
E'I prega , che'l  deflriero  affretti , e punga 
Fino  al  loco , ove  fa  dubbio  para-'oio 
Il  fommo  d:ice  in  fanguinofa  caka  : 

Nè  del  fuo  corfo  il  dir  oiinto  difaira  . 

Mete 
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Miete  ciò  ebe  rincontra  ; erotto,  cfparfo. 
Col  ferro  più  temuto  a terra  fpaade , 

Il  gloriofo  wncitor  di  T arfo , 

Che  non  viene  a cercar  pregi , o ghirlande 
Di  quercia  ornai',  nè  difuavita  èjearfo, 
Percb'ci  difenda  invitto  duce , e grande. 
Ma'lfier  veglio  Bàinarte,Óconxio,e  Fulgo, 
Anc  'ifi  adegua  al  morto  orrido  vulgo . 

67 

Poi  fra  la  turba  f tende  e varia,  emifa. 
Ch'il  Jùo  valore  in  fera  morte  agguaglia  ; 
Ed  Ojfre  il  fuo  defirier  pacato  in  vijìa 
Al  pioguerrier.percb'ei  v'afcenda,  e faglia: 
Signore , il  tuo jieriglio  or  più  m'attr/Jia , 
Cà'il  mio  medefmo  : ed  a mercè  mi  vaglia 
Tanto,  cb'it  mio  deflrier  dite  Jìa  degno, 
E n abbia  quefi’onor  la  patria,  e'I  regno  . 

6S  -w 

Coti  gli  dijfe , e l'altro  a luì  rifpcfe  : 
Dunque  io  n’andrà  fui  tuo  dejtrier  ficu-o 
Lunge  da  te,  cb’a gran  periglio  efptfe? 
Ahi , che  la  vita  jen^a  te  non  curo  ; 
Dunque  rimonta,  e fà  mirati l cofe: 

Non  tardiam  la  vittoria  al  tempo  ofeuro , 
Ch'io  lafcio  ù de'tniei  proprj,e  quello  or  predo 
Del forte  Acbildepe  lui  con  gli  altri  atti  do. 

69 

Coi)  parlò  Goffredo  . E'n  un  fol  punto 
J^efti,e  quegli  al  deflrier  la  fella  ingombra: 
E parve  gran  torrente  a fiume  aggiunto  , 
O tuono  a tuon/juado  più  il  del  s' adombra; 
Che  dopo  breve  fpaf  o , in  lui  difgiunto 
Segna  di  foco  il  calle  ofeuro , e Tomhra  : 
E l'un  verfo  Aquilon  le  nubi  infiamma. 
L'altro  fparge  ncll'Auflro  accefa  fiamma  . 

70 

S^la  Goffredo  lafcìò  fra' primi  uccifo 
Core  ut , empio  figliuol  d'empio  tiranno. 
Che  prima  Jua  fortuna  ave  a divifo 
Da  lui , che  vive  in  angofeiofo  affanno  . 
La  fpada  gli  parti  la  fronte  , e't  vifo , 
E’I  tolfe  d'un  fallace,  e caro  inganno: 
Ch'il  regno  l'infelice  avea  fperato, 

d'afpra  nforte  il  diro  fato  . 
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Pur  quivi  ancora  alla  vittoria  intoppo 
E'Tifafirne,  e gli  è Goffrcdo'a  froftte . 
Che  taglia  della  guerra  il  duro  groppo  ; 
E vuol  finirla  anv  ch'il  di  tramohte. 
Maquelfellou,  cb'è  troppo  fero,  e troppa 
Forte , gli  fa  fentir , quafi  di  Bronte 
La  forza , e'ipefo  ; ondegravofa , e carca. 
La  tefla  il  Jommo  ducerai  ^tto  inarca, 
7» 

Ma  fubìto  fi  dr?iza  , e'n  alto  ei  s'erga, 

E vibra  il  ferro;  e rotto  il  duro  usbergo  , 
^Gii  apre  le  cofle , el'afpra  punta  immerge 
la  mezzo  a!  cor,  dov'ha  la  vita  albergo: 
Tanto  oltre  va , che  luna  piaga  afperge 
A quel  crudele  il  petto , e l'altra  il  tergo  : 
O id‘ all' anima  aperto  è doppio  calle 
Di  gir  mugghiando  allaT art  area  valle, 
11 

La  maraviglia  injieme , e l'orror  miflo  , 
Sti  Ige  agli  Egtzjil freddo  faglie  in  ghiaccio, 
E Rime  don , come  il  gran  colpo  havijìo, 
E era  fimiglia,  cb'è  già  colta  al  laccio: 
E chiaramente  il  fuo  morir  previflo. 
Sente  ftancarfi  alta  fatica  il  braccio: 
Cofa  infolita  a luì  ; ma  qual  non  regge 
Dsll'opre  di  quaggiù  l'eterna leggeì 

74  , 

Come  vede  talor  torbidi  fogni 
L’egro , che  nulla  iljuo  vigor  rinfranca; 

E par , cb'invan  le  tard  membra  agogni 
Stender  a! corfo , onde  languifce , e manca  : 
Nè  conofee  le  forile  a'fuoi  bifogni 
Già proHte,cd  ogni  parte  ha  grave  e fianca: 
E feiog/ier  vum  ancor  la  pigra  lingua  ; 
Ma  non  awien , che  voce  altrui  diftingiia . 

75  . . 

Col)  vorria  fuggir  con  gli  altri  a fcbicra 
Rimedon , che  portò  T'altera  infegna  : 
Tanto  timor  l'ingombra  ; e nulla  ei  [pera 
Difefa,  0 fcampo  almeno,  e fuga  indegna , 
Ma  gli  parla  Emiren  con  voce  altera , 
Che  dell'altrui  timor  fi  rode , e (degna: 
Or  fri  tu  quel,  ch'a  foflencr  gli  eccelfi 
Segni  d.1  mio  Signor  fra  mille  io  feelfiì 
O o 2 Rime- 
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Rim f non , quifta  injegaa  a te  non  diedi , 
Accicccb'  indietro  tu  rivolga  i pajji  ■ 
DSque  il graet  Ammiraglio  in  guerra  vedi, 
E'n  gran  periglio  ancora,  e Jolo  il  loffi? 
Che  h ami  ? di  Jalvarti  ? or  meco  riedi , 
Che  per  la  prefa  ftrada  a morte  vaffi  . 
Combatta  quel,  cui  di  falvarfì awada . 
La  via  et  onor , della  fatate  è flrada . 

Co/ì  dicea  dell'  infedele  Egitto 
Il  fero  duce,  con  turbato  fguardo  ; 
Quando  V infegne  del  fuo  impero  afflìtto 
Prefe  mhò't  talch'il focccrfo  è tardo; 

E'  con  un  colpo  del  Norman  do  invitto 
A piè  caduto  Rimedon  gagliardo  : 

E meggp  il  braccio  fuo  recifo , e tronco , 
Pur  come  ramo  di  felvaggio  tronco  . 

78 

Goffredo  intanto  a lui  dabbiofo  giunge, 
E'n  arrivando  Co  che  gli  pare)  avanza 
Ogni  cofa  , che  jta  terrena  ; e lunge 
Dal  Cielo,  e di  valore,  e di  fembianza  e 
Nuovo  timor , nuovo  terrore  il  punge  , 

Ed  abbila  del  valor  la  ferma  ufanza , 
Eiproprj  detti-,  e dal  valor,  cbeflrugge 
Lcfue  fcbiere  fugaci , anch' ei  fenfugge , 

79 

S^al  nell'età  de' f acri  Eroi  ve  tufi  a. 

Gli  Amorrei  pcrfeguendo  in  fuga  fparfi. 
Accrebbe  fpaiict  alla  vittoria  angufla, 

E fcorfe  Giojuè  lo  Sol  fermarfl: 

T al , mentre  ei  difperdea  la  gente  ingiufla , 
Goffredo  il  vide  in  Cielo  immobil  far  fi , 
Pur  come  viva  fede  il  fermi , e leghi  : 
jO  maraviglia  de'fuoi  giufli  preghi  ! 

80 

Tu  pffciaìl  terzo  foftì,  a cui  trafcorfe , 
Invitto  Carlo,  il  dì  più  tardo  in  Ciclo-: 

E più  tardi  rotaro  il  Carro  , e 1‘  Orfe  • 
A te  Febo  fgombrò  l'orrido  velo; 

E con  fu  a luce  a tua  pietà  foccorfe  » 
E'ntepidiffi  a mezzo  verno  il  gelo  : 

Xè  turbò  la  -vittoria  0 nube , o nembo , 
Aprendo  P Albi  a'  vincitori  il  grembo  . 
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81  , 

U Albi  le  rive  alla  tua  gloria,  e l' J fi ro 
Soggiogato  , inchinava  ; e'n  lor  foftenne 
Dal'  Augello , d' imperio  alto  minijìro  , 

L' altere  infegne,  e le  f aerate  penne  : 

Nè  potea  fato , al  tuo  valor  flniftro , 

Lui  ritardar , che  et  alto  vide , e venne 
Sovra  /'  Idra , e non  tronchi  i capi  eflinfe  , 
E'n  Germania  l'Europa,  e'I  mondo  ci  vinfr, 
8z 

Il  furor  carenato,  e'I  gran  rubello 
Fu  da  te  preio  , e'I  giogo  impoflo  agli  empj  : 
E fece  la  clemenza  aliar  più  bello , 

0 Carlo , il  mondo , e più  felici  i tempi . 
Or  chi  più  di  Quirino , 0 di  Marcello , 
Le  fpoglie  efalta  , appefe  a'facri  temrjf 
'Fu , je  natura , e'I  mondo  ,eU  del  trion  f i , 
Quai  merli  fovra  V Sol  palme , e trhnfl  ? 

Ma  qual  pronto  dtftricr,  eh' in  giro  obbliquo 
S'affretta,  e sferza  intorno  all'  alta  meta  ; 
Stanco  del  corfo  , e dello  fpazio  iniquo  , 
Corre  più  ratto  alfine , ov'ei  s' acqueta  : 
Tal  colle  flanche  rime  al  tempo  antiquo 
lo  torno  , ove  il  ripofo  altri  non  vieta  ; 
E veggio  ornai  del  bel  Sebeto  in  riva 
Corona  almen  di  più  tranquilla  oliva  . 
84 

Prefe  Goffredo  allora  alto  conflglio,' 
Riordinando  i fuoi  con  più  bell'  arte  ; 
Poiché  perder  il  campo  , e'n  gran  periglio 

1 Franchi  egli  vedea  dalP  altra  parte  - 
Ciafeun  venia  del f angue  oftil  vermìglio , 
CiiffcS  le  fcbiere  awerfe  ha  rotte,  e /parte: 
E parea  dubbia  ancor  fortuna  in  mezz»  »• 
Coli  r integre  corna  urtar  da  fizZ°  - 

^5  . 

X^i  ’lpoffente  Alfamoro  in  pugna  avverfa 
rlulla  del  core  invitto  ailor  perdeo , 
Bencb'il  perda  la  gente  ed'  India,  e Perfa- 
Ma'l buon  Coftanzo-uccide,e'l buon  Romeo, 
Erafmo  , e Gallo,  a cui  fu  patria  Anverfa,. 
Per  le  (ne  fiere  mani  aliar  eadeo  : 
ECIoffion  dalla  famofa  Ardenna , 

E'I  Conte  degli  Amane! , e quel  di  Brenna  . 

hfa 


Digitized  by  Google 


CANTO 
86 

Ma  rameggiar  tarea  di  ferro,  e d'oftro  , 
Crollando  il  per  Soldatro  orrida  lancia 
Innanzi  a tutti;  e quel  Tartareo  mojìro 
Minacciava  fuperbo  Italia,  e Francia  : 
E' l figlio  tinto  ancor  del  fangue  nojlro , 
Sotto  r elmo  non  fuo  , la  molle  guancia 
Giovinetto  copriva  ; e gir  folingo 
Non  temerebbe  in  perig/kfo  arringo . 

87 

Ma  gli  vide  Riccardo;  e quafi  a volo , 


Il  rapido  Circino  ei  mafie,  e'I  punje , 

" alo. 


Per  vendicarfi  ornai  del  fero  Jìuot 
Che  la  fua  amata  compagnia  difgiunfe  : 
Il  Soldan  già  lentia  l'eftremo  duolo 
Annunftarfi  al  cor , quand'egli  aggiunfe  ; 
Pur  gli  fi  volge  incontra , e'I ferro  ei  vibra  , 
E nelle  forge  fue  fi  fonda , e libra . 

88 

E'n  wee  dì  mio  Nume,  a me  fia  (diffe) 
Quefta miadeftra,  o figlio  ,e queftofrrro, 
Coe  tanti  altri  nemici  ancor  trafifie , 
Che  fol  fidando  in  mia  virtù  non  erro  : 
E mal  grado  S fielle  erranti,  e fifie  , 
S'oggi  queflo  crudel  coll' a fi  a afferro. 

Tu  mi  farai  trofeo  di  nuove  f paglie. 

Così  parlando , ogni  fua  forga  accoglie. 

. *9 

E previen  nel  colpir,  ma  non  impiaga 
L'altro,  ch'arme  ha  dal  del  lucetia  ferme. 
A lui  non  giova  tempra , od  arte  maga , 
eh'  è già  ferito , e pare  a'  colpi  inerme , 
Alla  man,  che  t' innalga , e fera  piaga 
Porta  di  nuovo  a quelle  membra  inferme, 
Sott entra  il  figlio , e lor  difende , e guarda, 
E'I  nemico  furor  fojìiene,  e tarda. 

90 

Mentre  cede  al  nemico  il  Re  feroce , 

Dal  forte  feudo  del  figliuol  dfefo  ; 

I barbari  innalganao  orribil  voce , 

L' arme  lanciato  in  lui , ch'ènulla  offefo: 
Nè  di  ferri,  nè  d afte  il  furor  nuoce 
A que'  doni  celefli , o'I  grave  pefo  : 

Ei  nello  feudo  fi  ricopre,  e ferra, 

E la  nube  foftien  d'orrida  guerra. 


I M O Q_U  ARTO. 

91 

Siccome  allor  che  ruinofa  a baffo 
La  grandine  dal  del  rifuona,  efeende; 
E per  fuggir  con  frettolofo  pajfo , 

L' avaro  gappator  l' arme  riprende  : 
Fugge  ogni  altro  da'  campi  ; ed'altofaff» 
Nd curvo  feno  il  peregrino  attende , 

O'n  ben  ficuro  albergo  il  caldo  raggio , 
eh'  il  richiami  al  fuo  lungo  afpro  viaggio  . 
91 

Così  coperto  è d.t  quel  nembo  ofeuro  ; 

E Pire  tutte,  ei  colpi  allor  foflenla: 

E'I  giovine,  ch'incontro  aversi  duro 
Nonficredea,  minaccia,  augi  [paventa". 
Dove  ruini , 0 di  morir  ficuro  ? 

La  tua  virtute  oltr'  il  poter  s' avventa . 
Falfa  pietà  ti  sforga,  0 pur  t'inganna 
Nel pùto  eftremo,  e'I  troppo  ardir  conddna. 
91 

Ma  già  f avara  Parca  il  filo  incide 
Di  lui , eh’  il fuo  valor  non  tenne  a freno  ; 
E'I  ferro  micidial fiammeggia,  eftride 
Sovra 'I  dorato  feudo,  eff  coglie  appieno  : 
E per  meggo  il  fanciuèflT apre , e divide , 


In  fin  che  tutto  a lui  s' afeonde  in  fieno, 

'Mi 


E gli  empie  il  grembo  di  purpureo  [angue. 
Mefta  f alma  abbandona  U corpo  e] angue. 
94 

Ma  V padre  intanto  in  fulle  molli  arene , 
Dove  il  mar  mormorando  il  lido  bagna , 
S’appoggia  al trSco,e  fermo  in  lui  s’attiene, 
Métre  il fSgue  alle  piaghe  afcìuga  eftagna. 
Stan  fervi  [celti  intorno  : altri  gli  tiene 
Lo  feudo , e l’elmo;  ei  del  figliuol fi  lagna 
Egro  anelante  , e fol  di  lui  dimanda  , 
Cenitor  me  fio  ; e mejfi , e preghi  ei  manda. 

Ma  già  fuggirne  a^’  arenofa  riva 
Vedea  la  fparfa  , e sbigottita  gente  ; 

E'I  gemito,  e'iromor  dalunge  udiva, 

E mal  conobbe  la  prefaga  mente  ; 

E quafi  certo  fu , che  più  non  viva 
Il  fuo  figliuolo , oltre  Petà  pojfente  ; 
Onde  te  palme , egli  occhi  al  del  rivolfe  , 
E’n  queftaguifa  angi  ’l  morir  fi  dolfe . 

Tan- 
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T anto  di  viver  dunque  trvea  dì.  tto , 

O figlio  , fenZ‘*  fiff^’fi» 

Cb’in  mia  vece  efponejfi  a!  ferro  il  petto, 
E la  mia  prole  al  m.o  dejtino  ofièrfitì 
Da  qufjic  piaghe  tue  falute  affetto , 
Vivo  per  la  tua  morte  ? o Cieli  avverfi  ! 
Or  l’efigjtu  è hifelicc , or  giunto  il  colpo 
E'  troppo  addentro,e  V mio  timor  nincolfo  . 
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Ch'io  piuttofio  doveva  a!  fero  firafio 
Efpor  la  vita , che  mi/eria  adduce , 

È fervi- lite  alphe  ; e pago , e fafio 


Non  pavento  il  morir , non  pena , ofcempie  , 
Xcn  Dio  nel  CieUbe  mi  condanna  a torta, 
E mi  fa  di  miferia  a!  mondo  efempio  ► 
Lafcìa  , eh'  io  qui  ritorno  ad  ejjer  morto  , 

E d:l  mio  f angue  il  mio  difetto  adempio  ; 
Ma  quejii  doni  angi  il  morir  ti  porto  . 


Tacgue,e  ’lpercoJJ'eje'lfuodefìrier  rotando. 
Parve  in  un  largo  giro  andar  volando  . . 

IQt 

E doppiati  afp>i  colpi,  ampie  rivolte,  . 
Lui , che  gli  jpinfc  il  gran  Circir.o  addoljh  , 
C-Jfe  nel  J’.anco , e 'ì  circondò  tre  volte  , 
E nulla  ancor  l' avea  crollato  , o fcoJTo  . 
Di  firaji,  e d'afte  impctuofe , e felle  , 
■Da  lunge  intanto  il  cav  alter  perca  fio  , 
Gaò  tre  volte  col  r'dttjìo  braccio 
Cranfe’va,  onde  lo  feudo  è grave  impaccio. 

...  . . 

Peiebe  sì  lungo  indi gio  alfi.n  gl'increhhe , 


ju,  fervi:  we  ajiiF  . e pago,  e jaz‘o 
Par  lungo  odio  immortai  d'infelto  duce. 
Or  io  cerco  al  morir  più  lungo  fpagio  I 
Nè  lafio  il  mondo , e l’odkja  luce  ? 

M.t  lafcerolla , e grave  intanto , edegro. 
Chiede  il  d.firier,al dual  conforme, e negro . 

98  „ .. 


E coùerto  dell'arme , in  fella  ei  menta, 
E V precipita  al  corjo  , e nulla  ei  teme  ; 


E i fuggitivi  in  fui  quel  Udo  affronta. 
Che  'Igiujio  vincitor  percuote , e preme  , 
Ferve  in  mezzo  del  cor  lo  fdegno , e l'onta  , 
E col  lutto  la  rabbia  è mìjia  infieme, 

E dalle  furie  l'agitato  amore, 

E noto  a [e  mede  fino  empio  valore  . 

99 

E con  gran  voce  il  gran  Riccardo  appella: 


E di  tante  percojje  il  duo!  fifferto  , 
Spronò  forte  il  dejìriero  : e l'ira  accre 


Tre  volte  ; e quel  conobbe  il  fero  fueno  , 
E V minacciar  dì  barbara  favella  , 

Che  rim’embò  quafi  terribil  tuono. 
Faccia  chi  muove  il  Sole,  ed  ogni  fella  , 
( S' anco  di  te  mal  vendicato  io  fono) 
Che  fra  noi  nuova  pugna  or  fi  cominci  : 
Vantati  poi , fe  rrù  dijpoglì , e vinci. 


Spronò  forte  il  dejìriero  ; e l'ira  accrebbe 
Sovra  il  nemico  , oin.i  prefagp , e certo 
Del  fuo  de  fiino;  e 'n  gufa  a ferir  l’ebbe  , 
Che  la  fpada  /•  entrò  nel  petto  aperto: 
Nè'i  fuoCirrin  fe’men  terrib.l  opra , 
jinzi  il  nero  Tigri n gìttò  fofiopra  . 
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Cadde  il  cavallo  ; e ’i  cavaller  trafili  tot 
Sotto  opprefio giacca,  languendo  a forza  . 
Sovra  Riccardo  il fuo  crudel  dejpitto 
Jnafprò  in  fui , che  non  fi  leva , 0 ifor^a  : 
Dove  ( dicendo ) è Solimano  invitto  f 
E quella  del  fuo  core  orribil  forza  ? 


Xiuegli  air incentro  appena  a fe  riirafie 
Lo  Jpirte e come  vita  ornai  fdegnafic  r 


Tanto  fol  difie  ; e con  gran  lancia  infifia  Che  rimproveri  a me,  nemico  acetboi 


Impetuif amente  incentra  è corfo. 
Drizzando  il  colpo  alia  fuperba  tefia  J 
L'altro  fchivò  l'incontro  ,e’l fiero  corfo  : 

E rivolto  da  quella  parte  a qtiefla 
Il  veloce  deflrier , eh’ è pronto  al morfo  : 
Crudei  jfimo  ( dice ) in  qual  periglio 
l'uoi  fpavètarmi,  orche  m'bai  tolta  il  figlio} 


Quafi  la  morte  fia  vergogna , e feorno  . 
Nulla  colpa  è il  morire  ; e non  rtferbo 
Quefia  mfera  vita  ad  altre  giorno  , 

Ne  tu  dtì  fangue  giovenil  fuperbo  , 
jfitra  coi  mio  figlimi  di  faglie  adorno  » 
Pietd qui patteggiafii , e piu  non  difie; 
Mal  colpo  atteje,  ond'altri  il  cor  trafifie  , 

Poiebf 
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Pokb'il  Soldan , che  ’»  perkliofa  guerra , 
Quafi  novello  Anteo  cadde,  e riforfe, 
^fin  calcò  la  fanguìnofa  terra'. 

Di  lingua  in  lingua  un  alto  fuon  trafeorfe  : 
E fortuna,  che  varia,  e'nftabil  erra. 
Non  tenne  la  vittoria  alata  in  forfè  : 
Che  nelPinfegne  trionfali  , e grandi , 
Spiegò  Napoli  antica  a'fuoi  Normandi, 
*07 

Siccome  in  Medoaco , o'n  Mincio,  o'n  Sorga , 
L'acaua  cbiufa  talor  t'avant^a , ecrefee, 
E'ajtno  al  fommo  in  poco  fpagio  ingorga; 
Poi  neir aperte  vie  fi  fpande  , ed  efee: 

A fin  precipitando  al  mare  fgorga , 

O 'n  maggior  fiume  fi  dìfperd  , e mefee: 
Cosi  correan  con  fpaventofo  grido , 

Rotto  il  ritegno,  i Turchi  alfalfotido. 
tot 

Della  gente  crud  7 , che  fparfa  or  fugge , 
Tante  fono  le  jìnda , e gli  urli,  e' Hutto, 
Cu' appena  s'ode  il  mar,  cb'hratomugge  ; 
E diangi  udìjfi  rimbombar  per  tutto: 

E quel furor , che  la  perfegtte , e firugge , 
Cangia  in  fangugno  il  più  canuto  fluito  ; 
Nè  cT acqua , ma  di  fangue  ornai  correnti 
Van  per  la  negra  arena  ampi  torrenti  . 

lOQ 

Nè  falò  ingombra  Parenofa  fponda 
Laturba,  che  non  fa  guerra , o Contrailo  ; 
Ala  dal  timor  Cardata , entra  nell'onda , 
Portando  a' pefei  il fanguhiofo  palio. 
Parte  fugge  alte  nau  , a'tri  s'affonda  : 
Rari  veggenfi  a nuoto  in  gorgo  vaflo . 
Gii  carda  il  gran  Ru  i ardo,  e Catte  a tergo 
In  quel  de'  venti  procellofo  albergo . 
no 

E par,cb'un  turbo  in  mt'Xgpatracqueìl porti. 
Tanto  è leve  ild.jìrier  nel  corfoondufo  ; 
E quafi  tomba  fa  d'orride  morti 
Del  mar  l'umido  letto , e'I  fondo  erbofo . 
E qual  fuggono  i pefei  a'  queti,porti 
Da  gran  delfin , che  turba  ’tl  lor  rlpofo , 
E divora  di  lor  qualunque  ei  prenda  ; 

T al  qui  par,ch'al  fuofcdpo  ogni  altroìtèda- 
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Pieno  era  il  mar  di  corredale  navi , 

Che  furo  accolte  incontra  a'  duci  noflr’t, 
E ai  macchine  ancora  armate,  e gravi. 
Dove  tra  remi,  e tra  pungenti  roflri , 
Atoriano  apprefi  a quelle  eccelfe  travi. 
Cadendo  in  preda  agli  affa  vati  moflrii  . 
E di  vele , e di  remi , e di  governo 
Ei  le  difarma , e prende  i ve,.ti  a fcherno  , 
iir 

Ma  par,  che  la  Fortuna  ornai  fl f degni, 
Cb'un  cavaitero  in  meggo  al  mar  fonante 
Ardtfca  trionfar  de  la, fi  regni , 

E del  febee  ardir  fi  fior j , e vanfe: 

E tragga  a' curvi  lidi  i curvi  legni, 
ebe  varie  prede  avean  raccolte  avante 
Fra  le  foci  del  Nilo , e di  Scamandro , 
Correndo  da  Canopo  infino  Ant andrò, 
nj 

E'igran  vento  Affrican  con  grande  orgoglio 
Innalza  l'ande,  minacciando  a delira; 
E percuotendo  pur  difeofiio  infcofiìo. 

Le  rompe , e mugge  nella  riva  alpelira  ■ 
Gli  altri  han  tunge  da  lui  tema^  cordoglio  : 
Ei  non  all  nta  la  feroce  deftra  ; 

Ala  i legni  sforga,  e la  nemica  turba 
Incontra  hi , che'l  mare,  e'I  del  perturba . 
”4 

E'ntantoawicn,  che  gli  fullevi , ed  erga, 
D onde  fanguigne  incontra  un  alto  monte; 
E gli  ricopra  ornai,  non  pur  s'afpeiga , 
L'elm't,  e la  ch'nna,  e tanimolafr,  nte  ; 
Ala  non  sì , cb'il  deft riero,  o lui  fummerga . 
Nè’i  forte  Orafio  già , Jpergato  tipo.!,  , 
Tal fu  nel  Teb'  Ofi'n  mez,Z<  ■ i ^ dto  Acbiil , 
Con  ajuTo  di  fiamme e di  faville  • 

*15 

Nè  i glorlo/t,  ebe  pali  aro  a Coleo, 

O "li  altri  prelfo  Tioja  , o 'ntorno  a Tebe , 
Che  fer  fu  i corpi  efiinti  il  fiero  folco, 

E di  fangue  inon  /ar  torride  'ìehe: 

Nè  Copre  di  nocchiero , o di  b folco , 

Onde  convien  , ch'agogni  errante  phbe  ; 
D'er  tanta  ma' aviglia  a!  firdprfo, 
fhianta  Ugttcrrier  nel  tempejhfo  rifeo . 
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Mal  buon  Tancredi,  da  non  grave  pit^a  Ov'èlatua  virtù,  cb'indarno  iocbieggio? 
Impedito,  non  ceffa,  an^i  combatte:  E quella  degli  Dei,  cbe  tanto  ponno"* 

E Sifante  , e Sonar  a morte  impiaga.  Fra' quali  bai  preffo  Dio  diadema,efeggio: 

Arimeo,  Lufco,  Ardinge  ancifi  abbatte  : Dator  di  nuove  leggi,  e Duce,  e Donno 

E Cimo , e Sirion , cbe  et arie  maga  > Dell'Oriente  ? e pur  di  male  in  pe^to 
Fu  maftro;e  talme  infìnd'  Abiffobatratte:  Cader  ci  lafci}  e dormi  un  lungo  Jonno'^ 
E collafpada,  cbe  fiammeggia,  e fiagra.  Nè  de' popoli  tuoi  fervi , e difirutti , 

Di f Mgue  impingua  adufta  terra,e  magra.  T' hanno  anco  de/lo  l'alte  {irida , ei lutti  ? 


”7 

Seco  Ariflolfo  , e [eco  Euftacbio  intanto 
Seguon  le  turbe  inver  l’cccelfe  tende. 
Dove  infieme  fi  mefce  il  {angue , e'I pianto , 
E'I  fuon  dell' alt  e voci  al  Cielo  afcende . 

Ma  nejfim  più  degli  empj  0 gloria  , ovante 
Cerca  -d'invitta  morte,  o fi  difende', 

E come  non  vi  fia  rifugio , o fchermo , 
Ferma  è la  fuga,  e lor  deflino  è fermo. 
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E riverenti  in  atto , il  ferro  ignudo 
Chinato  a terra , e la  fmarrita  faccia  ; 
Non  ofando  innalzar  afta  , nè  feudo 
Contra  morte,  ebefegue,  e lor  minaccia  ; 
E morian , quafi  belve , in  fero  ludo 
Cinte  d' intorno  , o'n  Janguinofa  caccia  ; 
Ma  di  lor  tMlie  molti  a morte  acerba , 
Ed  al  trionfo  l'umiltà  riferba . 
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E quinci  i noflti  a depredar  converfi. 
Ricchi  vafi  rapian  d'argento , e d'auro  ; 
Arme,  efpoglie d'Egi^j,  AJfirj,  ePerfi, 
D'afpre  fatiche  alfin  premio , e tifi  auro  : 
E i cari  arnefi  fur  di  f angue  afperfi, 
E' n gran  tempo  macchiato  ampio  tefauro , 
Ch'ivi  Emireno  avea  raccolto  infieme 
Sin  dalle  parti  d'Oriente  efireme. 
no 

Ed  egli  innanzi  alla  guardata  ^rta 
D' Afcalona  fi  è fermo , indi  rimira 
L'innumerabil  turba , e fparfa , e morta , 
E de'fuoi  propri  danni  ancor  fofpira . 

E colla  faccia  difpettofa  , e torta. 
Guardando  il  del,  freme  di  fdegno,e  d'ira; 
E’I  fuo  falfo  profeta,  ‘e'I  fato  incolpa , 
Come  il  fuo  perder  fia  celefte  colpa. 


Ili 

Le  ruine  non  miri  ? e queflo  giorno , 
JZuitfi  fatale  ? e l'onor  tuo  cadente  ? 

E percb'arroge  al  vergognofo  feorno, 
S^efto  ne  fa  la  vii  defpetta  gente  ? 
CS'umile , inerme , c peregrina  , intorno 
A noi  cibo , e pietà  chiedea  fruente  : 

Or  minaccia,  lafciato  il  lordo  facco  , 

Gli  altri  regni  d'Egitto , e di  Baldacco  ? 

E di  noflra  pietà , che  già  lì  pronta 
A ieifovvenne,  èingjujìo  premio,  e fero 
L'orrida  morte , e'I  vii  fervaggio , e l'onta, 
E la  ruina  d'uno , e d' altro  impero  ? 

Deb  qual  miraeoi  mai  fi  fcrive , o conta , 
Come  quefto , eh' abbi am  prefente , e vero  ? 
Cbe  {agnello  è mutato  in  lupo , e'n  angue , 
Ed  in  fero  leon , che  fugge  il  fangue  ? 
114 

Gli  Angeli , cbe  l' Eufrate  aggrava  al fondo, 
Han  forfè  Jciolte  le  catene,  erotte , 

E i mofiri  fuoi  dal  cieco  errar  profondo , 
Armati  or  manda  la -Tartarea  notte  . 
Aperti  fon  gli  Abifi , e guafto  il  mondo  , 
Le  noflre  genti  a duro  fin  condotte , 

Fra  mille  ftrazj , e forni  : c tu  i)  tardi 
La  tua  vergogna , e'I  noflro  mal  riguardi  ? 
115 

Tante  genti,  tant'arme  infieme  accolfi. 
Tanti  duci , e guerrier  famofi  in  guerra 
Tant'argento , tant'oro , or  diedi , or  tolji , 
Tratto  di  là,  dove  s'aduna,  e ferra  ; 

E foffopra  dell'Afta  i regni  volfi, 

Infino  a Battro  , e { Aff  'ricana  terra , 
Sol  per  tua  gloria,  e delPamata legge , 

E di  lui , cb'in  tuo  nome  impera , e regge  . 
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E tu  mi  ìafci  a cbim'anàda,  f prenda. 
Schernito,  ed  egro,  e pur  ne' tempi  [neri 
Non  ha  tomba  Gesù,  ch'aito  rijpienda. 
Fra  tanti  doni  d'oro  e fimuìacri? 
Orchipiùfia,  eh'  in  tua  mefehita  accenda 
Arabi  odori}  0 fìat ue  erga , o confacri  , 
Come  io  già  feci  ? e l'error  mio  ricordo , 
Idei  bugiardo,  e cieco  Nume  e fordo. 

Così  diceva  ; e con  penjìero  incerto 
Or  mirava  !'  arene , or  tonde  amare  ; 

E tutto  il  lido  ornai  vedea  coperto 
D'ejiinti  corpi  , e fagguinofod  mare  ; 
Nè  fa  come  ricovri  in  gran  deferto , 

O per  tonde  fi  fugga  : e 'n  tanto  appare 
Goffredo  a lui , come  orrida  tenebra  ; 

Ei  dal  fato  non  ha  [campo,  o latebra. 
Ili 

Contra  il  temuto  duce  il  deftrier  punge  ; 

E V timor  cangia  in  più  rahh'ofo  fdegno ; 
E moJìra,ov‘ egli pajja , ov' egli  aggiunge. 
Di  valor  difperato  orribil  fegno  : 

E grida  ( poiché  V fuo  refugio  è lunge ) 
Ecco  per  le  tue  mani  a morir  vegno  : 
Ma  tenterò  nella  caduta  eftrema , 

Che  la  ruina  mia  ti  colga  e prema  . 

119 

Così  diffìe  Emireno  ; e 'n  forte  punto 
Moffe  , e ferir  gli  parve  alta  colonna. 
Egli  aW  incontro  da  gran  colpo  aggiunto. 
Onde  ftordifee , e'n  jult  arcione  afonna, 
Pofeia  è trafitto  ; e'IJùo  morta!  difgiunto 
Dall'alma,  che  gli  fu  conforte  e donna , 

Jn  terra  cadde  : ai  partir  s'a  ffihe 
L'altra , eh'  è ratta  alla  profonde  Stige . 
130 

Morto  il  fiero  Emireno , appena  or  refi  a 
Chi  narri  il  cajo  di  quel  duce  eflinto  ; 
Onde  Goffredo  dal  fegttir  s'arréfia, 
eh' Alt  amor  vede  a piè  di  fangue  tinto. 
Con  mez^a  fpada,e  con  meggp  elmo  in  tefia. 
Da  cento  lance  ripercojfo  e cinto . 
Renditi  (grida  a lui  ) ch'io  fon  Gs^redo . 
Rifponde  aueoli  ; A te  mi  rendo,  e credo, 
Opcr.  di  Torq.  Taflb . Voi.  IV. 


Me  l'oro, del  mio  regno,  e care  gemme 
Ricompreran  della  diletta  moglie . 
Soggiunge  a lui  Goffredvxll  Ciel  non  diemme 
Animo  tal,  che  di  tefor  m'invoglie : 

Ciò , che  verrà  dall'indiche  maremme  , 
Abbiti  pure,  e ciò  che  Perfia  accoglie  ; 
Che  della  vita  altrui  pre^gp  non  cerco . 
Guerreggio  in  Afia,  e non  vie  ambio, 0 merco. 

Così  vinfe  Goffredo  : e'n  deh  intento 
A mirar  la  vittoria  è fermo  il  Sole . 

E poi  nel  giro  fuo  più  tardo  e lento 
Non  par , eh' ad  altra  gente  indi  fen  vote , 
E' già  tranquillo  il  mar , fereno  il  vento, 

L' aria  più  chiara  affai , ch'ella  non  fuolei 
Tanto  col  vincitore  il  Ciel  s'allegra, 

E la  natura  , dians^i  afflitta  ed  egra . 

Al  mar  fanguigno  il  gloriofo  duce , 

Ed  a!  fune  fio  campo  ornai  le  f pali e 
Rivolge  , e parte  ; e coltifieffa  luce 
Trapa  ffa  il  fiume , e la  froifdof a valle: 
E le  fuc  invitte  fquadre  anco  riduce 
(Nè  la  f corta  del  del  gfinganna  0 falle) 
An^i  tanto  del  giorno  è lor  rimafo , 
Ch'entrato  in  Capitolia  an^i  l'occafo  , 

134  . , 

jQuafi  in  trionfo  par  che  (pieghi  e mofiri 
E vincitor  dell'  onorate  imprefe  j 
E difarmati i carri , e gt Indi  mofiri, 

E l’ alte  infegne  già  fjiiarciate  e prfe; 
E con  macchine  eccefe , antenne , e rofiri , 
Ed  auree  fpoglie , e vario  e ricco  arnefe , 
E vote  le  faretre,  e rotti  gli  archi, 

E di  ferro  i prigioni  avvinti  e carchi , 

Perfi,  Affiti,  Etiopi,  ed  Indi  appreffo 
Prefi  n andar  con  vergognofe  fronti , 

E V Re  già  sì  famofo  , or  sì  dimejfo , 
Fra  gli  altri  in  guerra  più  famofit  e conti. 
Coronati  di  palma  e di  cipreffo 
Cantano  il  vincitore  i colli , e i monti  : 
Nè  valle  intorno  v'  ha , che  non  rimbombe 
Di  fiacre  fqiùlle  , e di  canore  trombe . 

P p Così 
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Coi)  gli  dccog/it  la  città  terrena , 

La  città,  eoe  hr  (erba  e pace,  e regno. 
Regno,  e pace,  cb’ilCielohapiùferena. 
E 7 del  gli  afpetta.fuor  d'ira  e di  [degno  : 
Per  l'alta  via , cb'  è già  calcata  e piena 
D' umil  plebe  [attratta  al  giogo  indegno , 
Al  gran  [epolcro  va  la  nob/l  pompa, 
Sen^a  nemico,  ebe  la  tardi  e rompa. 


Fine  del  Canto 
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Dove  Sion , pendendo  al  luc/eT  Orto , 

Copre  ri  tonda  mole  a ' primi  raggi , {to. 

Giacque  ilgra  Re,  cb'in  Croce  affiffb,  e mor~ 
Trio^  della  morte , e degli  oltraggi  ■ 
venerar  la  tomba,  ond' ei rijorto , 
Pò[cia  a’ [noi  fidi  apparve  altimeffaggi, 
E'I  duce,  di  pietà [ublime  efiempio. 

Donò  le  [poglie , e [ciolfie  i voti  al  tempio . 


Vigelìmoquarto . 
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DEL  GIUDIZIO 

SOVRA  LA  GERUSALEMME 

DI  TORQUATO  TASSO; 

LIBRO  PRIMO, 

Nel  quale  fi  tratta  deir  J fioria  , e dell’Allegoria . 


Uegli  antichi  Scrittori  de' Gentili  , che  nelle  gre> 
che  , e nelle  romane  htvole  oeftituirono  Baro  , 
Minos  , c Radamanto  giudici  dell’ altra  vita,  voi* 
lero , per  mia  opinione , darci  a divedere , quanto 
incerti , e quanto  fallaci  liano  i j^udicj  de’  morra* 
li , dalla  cui  fèntenza  è fpeflb  afloluto  l'ingiufto, 
e all’ incontra . il  giiiflo  è condannato*  Nondimeno, 
per  qitelio  , che  da  loro  fi  può  raccogliere , iunan* 
zi  al  tribunale  di  que’  ièveriflìmi  giudici  fi  giudi* 
ca  della  virtù , e del  vizio  degli  uomini , o pur  delle  bnone , e delle 
malvage  operazioni  : ma  degli  ferirti , non  fi  legge  , che  nell’ altra 
vita  fi  faccia  gìudicio  alcnno  • Nè  contende  Omero  con  Eliodo,  ocon 
Mufeo,  del  principato,  uè  con  Socrate,  o con  Platone  Ariflotile,  nè 
con  Efchiiie , o con  Iperide  Demofiene  ; benché  fi  feriva , che  fra  Alef- 
fàndro,  e Pirro,  e Scipione,  e Atmibale,  fra  quali  colla  vita  è cefiara 
ogni  gnerra  , fi  fàccia  ancor  lite  per  la  gloria  dell’arte  militare:  e pe* 
ravventura  non  pareva  convenevole  , che  ove  fi  tratta  delle  pene , e 
de’  premi  eterni,  s’aveffe  riguardo  a quella  fama,  e quaC  grido  degli 
uomini,  che  in  comparazione  dell’ eterna  gloria  è limile  ad  un  foffio, 
che,  quaft  in  un  momento,  fi  difperde  nell’aria  caliginofa  , e da  lun* 
ga  ofTufeazione  adombrata.  Ma  le  dagli  ferini  ancora,  non  folamcnte 
dall’ armi,  fogliono  derivar  moiri  beni  , e molti  mali  nella  vita  degli 
uomini , non  era  forfè  difconvenevole  , che  i filofofi,  e i poeti,  e gli 
oratori  fimihnente  riebiedeffero  il  guiderdone,  e la  corona  a que' giu- 
dici, i quali  non  poffono  così  di  leggieri  ingannarfi,  come  gli  altri, 
che  folevano  compartire  i premi , e le  corone  a’  vincitori  delle  contefe 
ne’giuochi  olimpici,  che  ivi  quali  alcofpetto  di  tutta  la  Grecia  folco- 
nemente  erano  celebraci  ; anzi  fe  in  quella  folcnnità  , per  la  difficoltà 
del  giudicare,  come  fcrive  Ariflotile  ne’  problemi  , non  erano  propo* 
fli  i premi  a’  contralti  dell’  ingegno  , ma  a quelli  del  corpo  folaraen* 
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tc , affai  pareva  conveniente  , che  ove  l’ ingegno  infieme  coli’  animo  fi 
manifefta  , fenza  aicim  velo  , od  altro  manto,  che  lo  ricopra,  e fenza 
alcuna  latebra  , nella  quale  poHa  tra  le  tenebre  ricoverarli  l’ intelletto 
del  fofifla  , ivi  i debiti  premi  alle  contemplazioni , e all' opere  della 
mente  fblfero  conceduti  . Ma  pure  nè  Luciano  , nè  aitro  più  ardito 
fcrittore  fece  citare  Omero  , o Eiiodo  , o alcuno  degli  altri  noniiuati 
al  giudicio  dell’ altra  vita  ; benché  fi  legga  , che  Mul'eo,  e Omero,  e 
Alceo  , c alcuni  altri  iiaiio  fra  quelle  anime  , che  godono  la  beatitu- 
dine de’  Campi  Elili , e dell’  Ifole  fortunate . E fe  fra  loro  non  è con- 
tefa  , non  par  convenevole,  che  fra  i vivi  c i moni  poffa  nafeer’ alcun 
ragionevole  contrailo  di  onore  , o di  gloria  , o dì  riputazione  , e 
molto  meno  fra  quelli  , che  oggi  vivono , e quelli  , che  già  molte 
centinaia  d’anni  fono  trapaffatì  agl'  immortali  fccoli  ; perciocché i vi- 
vi fono  fottopofti  all’invidia  , ma  colla  morte  l’invidia  fuoreffere  fu- 
petata  , o almeno  , come  fcrive  il  Petrarca  , quando  più  non  fopra- 
vivono  coloro  , che  folevano  elfer  emuli  nel  mondo  - Oltre  a ciò,  s’a’ 
vecchi  in  quella  vita  fi  conviene  onore  , e riverenza  ; quanto  più  è 
dovuta  a coloro  , che  fono  già  morti  , e partiti  dalle  contefe  della 
vita , quali  guerrieri  meritevoli , o , come  dicono  , emeriti  , i quali 
raccogliendo  l’infcgne  , lafciano  la  guerra  , e le  fatiche  del  guerreg- 
giare ? E fe  il  far  oltraggio,  o il  dir  villania  ad  uomo  antico  è brut- 
ta cofa  , e vitujjerevolc  affai  più  all’ingiuriatorc,  che  all’ ingiuri:!to ; 
vitiiperevolillìmo  , fenza  fallo  , è biafiraare  i morti  , almeno  a torto, 
e fenza  gravilCma  cagione  . Sia  lecito  a Marco  Tullio  il  parlare  con- 
tro Cefarcuccifo  da’  congiurati,  o pur  a Gregorio  Nazianteno  il  con- 
dannare la  memoria  di  Giuliano  , empio  e iniquo  Imperatore  ; ma 
non  fi  permetta , fenza  utile  o fallite  della  Repubblica , il  favellare  , 

0 lo  fcrivere  contro  quelli  , che  non  fono  più  foggetti  alle  condizio- 
ni di  quella  vita  terrena  c caduca  , a'  quali  dalle  bene  inilituite  Re- 
pubbliclie  furono  ordinate  lodi  , e orazioni  pubbliche  . E fe  alcuna 
città  fu  giammai  fimile  airAtcnicfc  . la  qual  propofe  i premi  alla 
malediccnza  , come  leggiamo  nell’ orazioni  , che  fcrive  Dion  Grifo- 
Homo  a i cittadini  di  Tarfo  , non  ebbe  altro  fine  , che  di  giovare 
a’  vivi  , non  folamente  colle  laudi  , ma  co’  biafimi  però  confentl  ,• 
che  nelle  fcuole  , e ne’  teatri  , e nelle  corone  degli  uditori  i filofofi 

1 poeti  , e gli  oratori  efercitalfero  la  ragione  , e l’eloquenza  , quali 
fpada  di  due  tagli,  per  rifecare  i vizi , e medicar  l’ infermità  dell’ uma- 
na generazione  , perchè  l’infamia  è pena  , e la  pena  è medicina  del 
viziò  ; nondimeno  , come  fcrive  il  medefimo  Dion  Crifollomo . il  vi- 
tuperio è un  medicamento  di  ferro  , e di  fuoco  , il  quale  rade  vol- 
te fi  dee  nlkre  ; ma  la  laude  data  , e ricevuta  temperatamente  è non 
folamente  medicina  , ma  cilw  vitalillìmo  agli  animi  infermi  d’ambi- 
zione . Però  due  poeti  , quali  contrari  , furono  in  pregio  per  divcr- 
fa  cagione.  Omero,  dico,  cd  Archiloco.  Di  quelli  Omero  , come  a 
quelli  di  l'arfo  fcrive  Dion  Crifollomo,  innalzò  con  maravigliofc làu- 
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di  tutte  le  cole  , le  beftic  , le  piante  , l’acqua,  la  terra,  l’arme,  e 
i cavalli  ; c non  trapafsò  fenza  laude  ed  onore  alcuna  delle  cole  , 
delle  quali  fece  menzione  . Solo  fra  tutti  biafimò  Terlìte  , quafi  ftre- 
pitofo  oratore  . Archiloco  inviatoli  per  diverfa  ilrada  , fi  volle  al  vi* 
tupcrarc,  quafi  gli  uomini  aveflero  maggior  bifogiio  di  quello  rime- 
dio. Nondimeno  non  folamente  Omero  neirOdilfca  lafciò  fcritto  : 

Jn  furdam  lellurem  contumelia!  a^it  tracundus , 

Nefas  efl  fupcr  viri!  defun£ììs  gloriari  : 
ma  d’  Archiloco  ancora , fi  leggon  quelli  veri! , appreflb  Stobeo . 
Temerarium  cft  umbram  bominis  morlui  àffligere; 

Vivo!  cajiigare  dece!  , non  mortuos . 

Malum  efl  enim  viri!  defuntìis  convkiari. 

Tanto  ad  Archiloco  , amico  della  maledicenza  , il  dir  male  de’ mor- 
ti parve  mala  operazione . Laonde  Efchilo  tragico  lafciò  fcritto  : 

Verurn  Nemefis  fuperior  nobis  efl , • 

Et  ipfa  juflitia  mortuum  vindicat. 

Ed  Euripide  ; 

Decet  ut  , qui  vivunt  , mortuis 
Honorei  tribuendo  , numen  colant  : , 

Molte  altre  cofe  dagli  antichi  furono  fcritte  in  quella  materia  , con 
opinione  alTai  conforme  ; onde  per  mio  parere  è laudcvolilfima  cofa 
l’allenerfi  dal  vituperio  de’  trapafiati  , e fe  bialimar  non  gli  dobbia- 
mo , non  mi  pare  ancora  aliai  convenevole  il  paragonarli  co' morti  ^ 
€ con  gli  antichi,  o il  confentir  d’elTcr  paragonato  . Però  io  (limai 
quafi  ingiuria  il  paragone  fatto  fra  l’Ariollo  c me  ; e non  folamente 
quel  che  ne  fu  fcritto  <lagli  Accademici  della  Crufea  , ma  quello  an- 
cora , che  volle  fcriverne  l’Attendolo  , c il  Pellegrino  - Benché  , fe 
quella  fu  ingiuria  , fu  cortefe  ed  amichevole  ingiuria  piuttollo  , la 
qual  mi  obbliga  a fimil  rifentimento  ; ma  io  di  lodar  me  (lelTo  non 
mi  vergognerei  alcuna  volta , e ciò  mi  farei  lecito  non  folamente  coll* 
efempio  di  molti  antichi  illuflri  , ma  coll’ ammaellramcnto  ancora  di 
Plutarco,  e d'Arillide  , i quali  infegnano  , come  altri  polla  lodar  fe 
medefirao  , e quando  il  tempo,  c l’occafionc  il  ricerchi.  Lafciò  ora 
da  parte  Demollcne  , e Cicerone,  e gli  altri  antichi  oratori,  e capi- 
tani degli  cferciti  , e prindpi  della  Repubblica  , i quali  fi  gloriaro- 
no delle  cofe  da  loro  prudentemente  e fortemente  adoperate  ; c con- 
fiderò non  l’azioni  , ma  l’ orazioni  , e gli  ferirti  . de’  quali  Omero, 
che  non  fece  mai  menzione  di  fe  roedefimo  , come  parve  a Oion  Cri- 
fofiomo , a giudicio  d’Arillide , che  (limò  altrimenti  , non  fi  dimenti- 
cò di  lodarli  : anzi  , s’egli  fu  bene  interpetrato  , attribuì  a fe  mede- 
fimo  il  principato  della  poefia  . Si  lodò  ancora Efiodo , dicendo,  che 
la  bellezza  de*  fuoi  verfi  gli  era  infpirata  dalle  Mufe  , come  fi  legge 
in  quello  : 

quondam  Beftodum  docuerunt  carmina  pulcbra . ' 

Ed  il  medeiimo  afilrma  d’aver  ricevuto  non  un  ramofccllo  di  lauro, 

odi 
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o di  mirto  , ma  uno  fcettro  in  dono  dalle  Mufe . £ Pindaro  alTomi* 
glia  gli  altri  poeti  a’  corvi,  e fe  medeilmo  aH’aqiiila  . E Pindaro,  e 
Siroonide  fimilmentc  , come  li  legge  neH’iileira  orazione  De  Para- 
pbtbegmate,  compofero  non  folo  in  laude  degli  altri  , ma  di  fé  me> 
delimi  , inni  trionfali  ; e quedo  antichillimo  coftume  di  lodarli  glo- 
riando fu  così  proprio  de'  Greci  , che  fenza  e(To  non  fu  quafi  fatta 
alcuna  cofa  , degna  di  onorata  meraoiia  , e di  fama  immortale  . ^ 
ebbero  per  imitatori  molti  de’  più  celebrati  Romani  , e Cicerone  ol- 
tre a tutti  gli  altri  , il  quale  non  folamente  fcrilTe  di  fe  (leifo , come 
Giulio  Celare  ; ma  invitò  Lucejo  a fcrivere  , ed  a celebrare  il  fuo 
confolato-  Eftimo  nondimeno  , che  il  lodarle  flelTo  nell’ occalloni 
fia  più  tollerabile  , che  il  paragonarfi  agli  uomini  già  morti  , degni 
di  perpetuo  onore  . Perchè  quello  paragone  non  può  farli  fenza  di- 
minuzione dell’  altrui  lode  , ed  accrefcimento  della  propria  . Laonde 
da  me  più  volentieri  farà  fchivata  quella  comparazione  , che  la  pro- 
pria dilefa,  o la  commendazione  mia  , e dell'opere  mie  . Non  para- 
gonerò dunque  me  all’ Anodo,  ola  mia  Gerufalemme  al  fuo  puriofo, 
come  han  fatto  gl’inimici,  e gli  amici  miei  quali  egualmente  ; ma 
me  già  invecchiato  , e vicino  alla  morte  , a me  giovane  ancora  , e 
d’età  immatura,  anzi  che  no,  e farò  comparazione  ancora  fra  la  mia 
Gerufalemme  quaft  terrena  , e queda , che  , $’  io  non  m’ inganno , è 
adai  più  fimile  all’idea  della  celede  Gerufalemme  . Ed  in  quedo  pa- 
ngone  mi  farà  conceduto  , fenza  arroganza  , il  preporre  i miei  poe- 
mi maturi  agli  acerbi  , c le  fatiche  di  queda  età  agli  fcherzi  della 
più  giovanile  , e potrò  affermare  della  mia  Gerufalemme  fenza  rodbr 
re  quel , che  dille  Dante  di  Beatrice , già  fatta  gloriofa  e beata  : 

Vincer  pareva  qui  /è  f^e^  antica . ■ > 

E fe  in  quedo  paragone  farò  etmretto  di  dire  alcuna  cofa  per  me 
(leffo  contro  gli  altri , non  folo  vivi  , ma  morti  , nè  folamente  mo- 
derni , ma  antichi  , ciò  dovrebbe  eder  di  leggieri  conceduto  alla  ne- 
cedìtà  della  difefa  ; perchè  fnxome  nel  giuoco  da  fchermo,  o nelle  ve- 
re conKfe,  non  può  alcuno  fempre  ricoprirfi  dall’ avversario  , fenza 
colpir  giammai  ; cod  in  queda  mia  neceffaria  quedione,  e quafi  guer- 
ra letterata  , nella  quale  a me  pare  di  ricever  violenza  , ed  ingiuria, 
non  potrò  alcuna  volta  tanto  ritener  Tarmi , o le  forze  dell’ ingegno, 
qualunque  egli  fui  , che  pcravventiira  alcuno  non  fe  ne  fenta  offefo . 
Ma  niuna  offefa  , o difelà  farà  da  me  approvata  , che  fia  disgiunta 
dalla  verità  , per  la  quale  non  meno  , che  per  me  deffo  , mi  fono 
efpodo  ili  queda  mia  età  già  inchinata  a così  grave  , e così  moleda, 
c così  faticofa  operazione  ; ediraando  convenevolidlmo  , che  in  quedi 
anni  già  maturi  io  dovedì  conofeer  me  dedb  in  guifa,  che  da  niun* 
altro  fodi  meglio  conofcìuto:  ma  l'uomo,  il  quale  conofee  fe  meded- 
mo , ed  intende  quel  che  egli  fcrive  , può  giudicarne  . A lui  dun- 
que , come  dimò  Aiidide  , s'appartiene  il  giudizio  dell’opere  fue, 
e di  fe  dedb  • 


11 


L I B R O P R.  I M O.  305 

11  mio  nuovo  col  vecchio  poema  può  eifere  paragonato  e nelle 
parti  della  qualità,  ed  in  quelle  della  quantità  : parti  della  qualità  > 
come  altrove  abbiamo  fcritco  , per  opinione  d'Ariflotile  , fono  la  fa- 
vola > il  coflume  , la  fentenza,  e l'elocuzione  , perchè  l’ altre  due, 
cioè  l'armonia,  e l'apparato  fono  piuttollo  della  tragedia,  e della 
commedia  , che  deH'cpopcja  ; e nella  tragedia  ancora,  e nella  com- 
media fono  quafi  cArinfeche  , e non  proprie  del  poeta  e dell’arte 
poetica,  ma  della  mufìca,  e della  profpettiva,  e di  quella,  che  fa  le 
leene,  e i teatri  . Cominciando  dunque  , farò  comparazione  dcll'una 
coll'altra  favola  in  quelle  parti,  nelle  quali  fono  diverfe  per  le  mu- 
tazioni fjtte  da  me  , che  fon  molte  c varie  inguifa,  che  fanno  quafi 
Un’altra  hivola  alla  prima  diifomigliante  . La  favola  , come  abbiara 
detto.,  è imitazione  d’ un' azione  tutta  , eh’  abbia  conveniente  gran- 
dezza . Laonde  nell’azione  dalla  favola  imitata  confiderererao  queAe 
tre  condizioni  , cosi  partitamente  , come  l' abbiamo  propoAe  ; l'inte- 
grità , l’unità,  e la  grandezza  . Dee  feuza  &II0  l'azione  elTer tutta, 
e intera  , a cui  nulla  manchi  ; perchè  quella  , che  non  è tutta , non 
è perfetta  , e s’ella  è perfetta  , conviene  , che  fia  tutta  . e fenza  di- 
fetto . Ora  confiderando  nell'  una  e nell’ altra  mia  favola  tutto  quel- 
lo , che  in  loro  è contenuto  , fi  troverà  fenza  dubbio  , che  alaina 
parte  dell’azione  più  illufire  era  tralafciata  nella  prima  , che  nella  fe- 
conda è alTai  copiofamentc  deferitta  , come  fon  le  contefe  fatte  tra  i 
crtfiiani  e gl'infedeli  e per  Tacque  , e per  le  navi,  e Tefpugna- 
zione  del  porto  , e della  città  di  }oppe  , e la  ritirata  , che  fecero  i 
crifliani  abbandonando  la  rocca  , e ritiraudofi  nelTefercito  , le  quali 
cofe  fi  leggono  nel  canto  decimofettimo  , decim'ottavo  , vJgefirao,  e 
vigefimo  primo,  c quelle  maravigliofe  , che  fi  leggono  nel  vigefimo 
quarto  canto  ed  ultimo  della  battaglia  fatta  in  riva  del  mare  ne’ li- 
di d'  Afcalona  , e della  perfecuzìone  de'  Turchi  fin  dentro  nell'acqua , 
e delle  navi , e delle  macchine  prefe  , e d’ un  gloriofo  trionfo  fatto 
quafi  da'  crifiiani  nell’  entrare  in  Gerufalcmrae  : potrei  a quefie  ag- 
giungere le  battaglie  deicritte  c figurate  nel  padiglione  , fe  non  fof- 
fer  piuttollo  parte  degli  epifodi , che  della  favola  . Ma  fe  quelle  Ib- 
uo  epifodi  , fi  deono  confiderare  nelle  parti  della  quantità  , Ira  le  qua- 
li Tepifodio  è annoverato  da  Arillotile  , T altre  fenza  dubbio  lono 
della  favola  , quantunque  prefe  dall'  ifioria  , però  prima  deono  elTer 
conlìderate  : nella  qual  confiderazione  due  cofe  ci  fi  parano  innanzi  a 
prima  villa  . L'ima  la  materia  prellata  dalTillorico  - L’altra  Tartifi- 
zio  del  poeta  nell'  accrefcerla  , e nel  trattarla  : e già  abbiamo  detto 
ne’  libri  del  poema  eroico  , ^e  il  poeta  prende  dall’  iAoria  il  vero 
per  materia  della  fua  poefìa  , ma  vi  mefcola  il  falfo  , e ciò  fu  pro- 
vato coll'autorità  di  Efiodo  , di  Pindaro,  di  Platone,  di  Senofonte  , 
d’ Arillotile,  di  Strabone,  di  Dion Crifollomo , di  Macrobio  , di  Ser- 
vio , d’Atanafio  il  Santo,  e non  folamentc  colTefempio  di  Omero,  e 
di  Vergilio  , e degli  altri  migliori  poeti  . In  quella  mefcolanza  non- 
Opcr.di  Torq.  TalTo.  Voi.  IV.  <^q  dime- 
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dimeno  parve  al  Piccolomini,  c prima  di  lui  a Plutarco  , che  la  mag- 
gior parte  folTc  del  fallo  , la  minore  rimanclTe  alla  verim;  perciocché 
nel  libro  , che  egli  fcrive  del  modo  d’afcoltare  i poeti  , afferma,  che 
la  pocfia  ha  poca  convenienza  colla  verità  , e verfo  il  fìne  dell'  ilkfTo 
libro  dice  , che  il  lume  della  poefia  , nel  quale  è mefcolato  il  falfo 
col  vero  , è limile  all’aria  cal'ginofa  , in  cui  rifplenda  il  Sole  , che 
agevolmente  può  elTer  fofteniito  dagli  occhi  infermi  j e nel  mcdclimo 
ancora  H legge  , che  molte  cofe  li  fcrivono  da'  poeti  vanamente  , e 
per  ecceflb  della  verità  , e che  la  poetica  , oltre  ad  ogni  verità  , 
cerca  la  varietà  ; c colla  mutazione  de’  collumi  e degli  aflétti  indu- 
ce maraviglia  in  guifa  , che  l'animo  rimane  flupido  per  le  cofe  let- 
te . Io  in  quel  che  appartiene  alla  miUione  del  vero  col  falfo  , elli- 
«IO  , che  il  vero  debba  aver  la  maggior  parte , si  perchè  vero  dee 
clTcr  il  principio  , il  quale  è il  mezzo  del  tutto  ; si  per  la  verità  del 
fine  , al  quale  tutte  le  cofe  fono  dirizzate  : e dove  è vero  il  princi- 
pio , ed  il  fine  della  narrazione  , il  fello  può  eflere  afeofo  agevol- 
mente nelle  parti  di  mezzo  , e frappollo  , ed  inferito  con  gli  cpifo- 
di  ; e degli  epifodi  peravventura  intende  Plutarco  , quando  egli  dir 
ce  , che  il  poeta  il  più  delle  volte  tifa  la  varietà  oltre  al  vero  , per- 
chè la  varietà  nafee  dagli  epifodi  • Ma  in  quanto  aH’eccefTo  della  ve- 
rità , non  fi  .nega  , che  il  poeta  coireccclfo  non  cerchi  di  muover 
maraviglia  , eflendo  queflo  proprio  artifizio  , c propria  laude  del  poe- 
ta, ma  che  ciò  fi  faccia  vanamente  , non  è difetto  dell'arte,  ma  dell’ 
artefice  ; c Plutarco  in  quel  luogo  non  confiderà  quel  che  fi  può , o 
fi  dee  fare  artificlofamente  , ma  quel  che  è fatto  da  molti  per  difetto 
d'artificio  , o di  feienza  : anzi  egli  medefimo  infegna  ncH'illelfa  ope- 
retta, come  a quella  vanità  fi  polla  rimediare  coH'ajiito  della  filofofia, 
c colle  fentenze  , e con  gli  ammaellranienti  filofofici  ; c noi  abbiam 
già  detto  , coH’autorità  di  S.  Agoflino  nella  città  di  Dio,  non  effer 
falfo  , nè  vano  quel  che  fignifica  ; laonde  l’allegoria  co’  fenfi  oc- 
culti delle  cofe  lignificate  può  difendere  il  poeta  dalla  vanità,  e dal- 
la falfità  fimilmente  . Per  quella  ragione  io  , nella  riforma  della  mia 
favola  , cercai  di  farla  più  limile  al  vero  , che  non  era  prima  , con- 
formandomi in  molte  cofe  coll’illorie  , cd  aggiunfi  all’ illoria  l’allego- 
ria , in  modo  che  llccomc  nel  mondo , e nella  natura  delle  cofe  non  fi 
lafcia  alcun  luogo  al  vacuo  , cosi  uel  poema  non  fi  lafcia  parte  alcu- 
na alla  vanità  , riempiendo  ciafcima  di  elfe  , e le  piccolilfime  ancora, 
c meno  apparenti  , di  fenfi  occulti  , e milleriofi  ; c benché  negli  epi- 
fodi , cd  in  alarne  parti  della  favola  ccrcafll  indur  la  maraviglia  coli’ 
eccclTo  della  verità  , in  ciò  mi  parve  di  adempire  quel  eh’  è proprio 
olTìzio  del  poeta  e dell’ arte  poetica.  Or  conlidcrili,  quanto  fia  più 
limile  al  vero  la  rinnovata  favola  . Nella  prima  l’efcrcito  fi  racco- 
glie in  Tortola  , nella  feconda  in  Cefarea  , città  di  più  famofo  no- 
me , nella  quale  veramente,  come  narra  Guglielmo  Tirio,  egli  altri 
illotici  , nel  làcro  giorno  della  Pentecofte  fu  cantata  la  mclTa  dello 
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Spiriro  Santo  . Oltre  a ciò  nel  primo  canto  del  primo  poema  non  11 
fa  alcuna  menzione  del  concilio  di  Chiaramonte,  nd  di  Papa  Urbano, 
che  fu  prima  e principal  cagione  del  paiTaggio  de'criftiani  , ma  nel 
fecondo  poema  efprcfl'amente  fi  raccoglie  daH’orazione  di  Gofl'redo  , 
come  egli  in  Chiaramonte  d’Alvernia  con  gli  altri  principi  crilliani, 
prendcllc  la  Croce  dalle  mani  del  Santifiìmo  Pontefice  . Leggafi  la 
flanza  : 

Coli  g} tirai  , meco  giurar  poi  volfe 

Ogn  altro  duce  a p'.è  del  grande  Urbaro , 

Che  in  Chiaramonte  il  fuo  concU'to  accolfe  , 

£ la  Croce  a noi  diè  la  [aera  mano  ; 

Pofeia  fpiegtlla  in  mille  infegne  , e Jciolfe 
L'JnjJeje  a prova,  il  Franco  , e'I  pio  Germano, 

Conforta  al  voto  or  voi  ( fe  ve  ’n  rimembra  ) 

Dio  co' propri  nrff'aggi  , e chi  ’/  raffembra . 

Eccovi  , fe  non  m’ inganno  , le  principali  caiife  del  paflaggio  , che 
fono  r autorità  del  Papa  , c del  concilio  , che  mofie  i principi  crn 
lliani  a liberare  il  Sepolcro  dalle  mani  degl’infedeli;  e il  giuramento, 
e il  voto  de’ cavalieri . L’altre  caufe  fono  parimente  efpreife  neli’ora- 
zioni  di  Gofl'redo  , cd  in  quella  di  Pietro  romito  , che  fi  leggono  nel 
principio  dell’opera.  E qui  fi  potrebbe  conllderare  quel  che  dice  Po- 
libio nella  fua  ifloria  , che  non  è l’ iflcifo  la  caufa  , e il  principio 
della  guerra , c conliderar  fimilmente  con  quale  artificio  abbiamo  tra- 
lafciato  il  principio  deH’imprcfa,  cominciando  dall'anno  fello  : non- 
dimeno abbiamo  narrate  le  cagioni  . L’artificio  è fenza  dubbio  fimi- 
le  a quel  d’ Omero  , il  qual  volle  cominciare  dall’anno  nono  della 
guerra  Troiana  , e a quel  di  Vergili©  , che  dal  fettiino  anno  fi  prele 
a deferivere  gli  errori  d’Enea,  lafciando  addietro  quel  , che  era  fuc- 
ceduto  negli  altri  fei  ; nondimeno  invoca  la  Mufa  , perchè  glfricordi 
le  cagioni  delle  fatiche  , e delle  perfecuzioni  di  Enea  , come  fi  legge 
in  quei  verfi  : 

Mufa  mibi  caufas  memora , quo  Ntimine  htfo , 

Qtàdve  dolens  Regina  Deum  , tot  volvere  cafus 
Injtgnem  piotate  vìrum  , tot  adire  labore! 

Jmnulerit  . tantai  ne  animi!  cailejiibu!  irte  ? 

E poco  apprelTo  foggili nge  le  caufe  , come  nota  Aftonio  retore  , 
ne’  fuoi  proginafmi  : 

Urb!  antiqua  fuit  , Tyrii  tenuere  coloni , 

Cartbago  , Itaiiam  centra  , Tyberinaque  longe 
Oflia . 

E rilliflb  Aftonio  nota  come  il  poeta  con  artificiofa  induflria  mutan- 
do l’ordine  de’  tempi  olfervato  dall’illorico  , quali  religiofamente  fe- 
para  le  caufe  dagli  eventi  , e accrefee  la  narrazione  con  gli  aggiunti . 
Sono  adunque  limili  il  poeta  c l’iltorico  nell’ addurre  le  cagioni  divife 
dagli  avvenimenti  , diverfi  nel  variare  l’ordine  naturale  de’  tempi  ; c 
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s'io  non  m’inganno,  l’ ordine  naturale  i variato  dal  poeta  , il  quale, 
come  dice  Orazio  , a’ affretta  di  giunger  al  fine  , per  fuggir' >1  fafli- 
dio  d’ima  lunga  narrazione  , e per  ifehifar  molte  cofe  ba^e  e minu* 
te  , che  porta  feco  neceffariamente  la  cognizione  dell’  ifloria . Con  que- 
llo artifìcio  adunque  prima  ufato  da  Omero  , e da  Vergilio  , ma  po- 
co offervato  da  Lucano  , e da  Stazio  , io  diedi  il  principio  al  mio 
poema  dal  fello  anno  dell’  imprefa  , tacendo  , fino  al  fuo  luogo  quel 
che  negli  anni  precedenti  era  avvenuto,  i quali , fecondo  una  parte  de- 
gli iHorici  , non  furono  fei , ma  due  folamente  , perchè  nel  terzo  an- 
no r efercito  de’  crifliani  s’ inviò  all’  efpugnazione  di  Gerufalenime  ; 
ma  io  ho  voluto  accrefeer  le  fetiche  , e i pericoli  dell’irapfefa  , con 
quell’arce  dimoflrata  da  Plutarco^  la  qual  s’ufa  coH’eccefTo  della  ve- 
rità ; arte  propria  e convenientiflima  aH’eccellentiflimo  poeta,  eu(a- 
ta  da  Omero,  e da  Vergilio  , meglio  che  da  ciafeun  altro . Similmen- 
te nel  primo  canto  del  riform  ato  poema  colla  verità  dcH’Hloria  non 
folamente  li  dichiara  , quale  nel  tempo  di  quella  impreik  folle  lo  fla- 
to della  Paleflina  , e dell' Alia  tntta  , ma  s’illufira  la  memoria  degli 
antichi  tempi  , e l’ofcuro  principio  della  Macomettana  religione  , e 
dell’  imperio  divilb  nei  Califè  di  Babilonia,  odi Baldacco,  e in  quel- 
lo d’Egitto  ; e fi  fa  menzione  degli  altri  tiranni  , o Soldaui,  da’ qua- 
li in  quel  tempo  le  provincie  Orientali  erano  lignoreggiate ; cofe,  s’io 
non  fono  errato,  grandi  , e magnifiche  , e degne  d’effer  fapute,  e 
intefe,  nelle  quali  la  verità  dell' ifloria  nulla  può  diminuire  di  quel  di- 
letto, che  ft  ricerca  nella  poefia  , ma  l’accrefce  piuttollo  ; e quelle 
mancavano  , in  gran  p>arte , nel  primo  poema  . Laonde  la  narrazione 
di  quel  primo  canto  era  quafi  imperfetta  e ofeura , c fimile  a’  luoghi 
Opaci,  e tenebrori  , ne’  quali  i paffi  fouo  malagevoli,  e incerto  il  cam- 
mino, finché  da  nuova  luce  non  fono  illuminati  . Mancava,  nonché 
altro  , nel  primo  poema  la  cognizione  del  Soldann  , o del  tiranno, 
che  fignoreggiava  in  Paleflina  , il  quale  fu  da  me  nomato  Aladiuo  , 
eoo  nome  quafi  fiippofitizio  , ora  rimovendo  11  fklfo  nome  d’Aladino , 
v’  ho  riporto  il  vero  di  Ducato  : che  io  , per  miglior  fuono , chiamo 
Ducalto  , fegnendo  l’autorità  di  Cefare  , c d’altri  fcrittori  , i quali 
de’  nomi' barbari  mutarono  alcuna  lettera  , o rtllaba  , dando  loro  più 
fonora  terminazione  : pur’egH  è riconofeiuto  per  quel  Ducalto  , di 
cui  fa  menzione  Paolo  Emilio  nel  quarto  de’  gerti  de’  Francefi , c gli 
altri  fcrittori  della  guerra  facra  ; e i nomi  di  Belchefo  , di  Solima- 
no , d’Affacurro  , principi  de'  Turchi,  e tiranni  dell’ Oriente  pari- 
mente ci  fono  conceduti  dall’irtoria  : e quantunque  effendo  l’azione 
del  poema  mefcolau  del  vero  col  falfo  , portano  i nomi  effere  e ve- 
ri , e falli , come  gi^  ft  è dimortrato  ne’  miei  libri  dell’arte  poetica, 
nondimeno  è convenevole  , che  i nomi  de’  principali  cavalieri  o Re 
introdotti  neiPazione  , iiano  veri  , e illuilri  , c per  fama  conofeiuti  - 
Laonde  quel  che  di  notizia  e di  fplendore  mancava  nei  primo  poe- 
ma , non  fi  pnò  defiderare  in  qiicrta , non  folamente  riilorata  , ma 
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illiiflrata  , Gcnifaletnme  ; « prego  il  lettore  , che  non  gli  fìa  grave 
di  paragonare  l’uno  e l’altro  europio  , c di  rileggere  quella  ftan- 
za  , che  è aggionta  nel  fecondo  fino  al  fine  del  canto  : 
or  quaì  d' Afia  tiranni  , 0 ingiufti  Regi, 

Gravaffer  lei  d" i^opportabil  faima, 

E facejfer  de'  noflri  empi  difpregi. 

Dando  pur  morte  al  corpo  , e vita  aW  alma , 

Quando  pafjaro  i per^rini  egregi 
Per  acquifiar  la  gloriofa  palma , 

Dirò  , [piegando  i nomi  antichi  , e l'opra. 

Perchè  alto  obblio  non  gli  nafeonda  e copra. 

£ coiifideri  la  divifione  delle  provincie  fatta  dal  vecchio  Belchefo  ne’ 
fuoi  nipoti , e negli  amici  > afiki  conforme  a quel  che  n’è  faitto  da 
Paolo  Emilio  . Vedrà  ancora  , che  il  poeta , a gnifa  di  geografo , 
gli  figura  quali  la  forma  dell’imperio,  e i confini  delle  provincie,  fog> 
eiogatc  dagl’infedeli  , co’  veri  nomi , e colla  vera  origine  di  quella 
Earbara  nazione , della  quale  in  altre  parti  ancora  di  quella  opera  fi 
fa  menzione  : e non  folamente  vi  troverà  molte  cofe  dell’  illorie  de’ 
Turchi,  ma  dell’iAorie  ancora  antichilfime  degli  Ebrei  , le  quali  fu- 
rono fcritte  da  Giofefifb  il  Giudeo,  e da’  fcrittori  della  Bibbia.  Taccio 
il  ragionamento  di  Gerufalcmme , introdotta  a ragionare  per  profopo- 
peja  , perciocché  quella  parte  piena  di  gravità  , c di  Iplendore  , e 
di  magnificenza  potrà  elTer  meglio  conliderata  , dove  fi  tratta  dell’ar- 
tificio del  poeta  . Nel  fecondo  canto  poi  fi  legge  il  nome  di  Argan- 
te , finto  favolofamente  ; e al  fatta  ancora  é la  divifione  della  Giudea 
in  dodici  parti  , limile  a quella  fatta  nelle  dodici  tribù  d’ifraelle  an- 
tichilfimamente , ma  colla  lavolofa  imitazione  Ibn  raefcolate  molte  co> 
fe  appartenenti  alla  vera  illoria  , e alla  vera  geografia  ; e la  Palellina 
fi  può  quali  rimirar  deferitra  non  orrida  , e incolta  , e quali  difabita- 
ta,  come  oggi  fi  vede  nella  cattività  , c fotto  il  giogo  de* Barbari, 
ma  in  afpetto  alTai  più  lieto  , c ornato  , e fimigliante  a quello  , eh’ 
aveva  ue’  fecoli  migliori  . Laonde , s'io  non  m’inganno  , fouo  flato 
non  dilTimile  a que'  pittori  , i quali  ci  raollrano  in  difegno  Roma 
trionfante,  o Gerufalcmme  non  ancora  dillrutta  da  Tito,  edaVefpa- 
fiano  ; benché  molte  cofe  ancora  fi  narrano  di  quelle  , che  apparten- 
gono al  lito  della  città  , e alla  dillruzione  , e riedificazione  fatta  da 
Adriano  Imperatore , le  quali  nel  primo  libro  erano  a&tto  tralafciatc  , 
come  potrà  conofeere  il  lettore  , leggendo  quelle  llanze  : 

Qj^a  prima  fedeva  in  verde  falda 
erta  ma  d'uà  famofo  colle  , 

Ver  quella  parte  , donde  il  Sol  rifcalda  , 

Tutta  inchinando  , 0 dove  più  s' attolle  , 

Poiché  non  reftò  fietra  integra  0 falda. 

Per  vendetta  di  lui , che  morir  volle , 

Come  pianta  , che  nembo  , 0 ferro  fvelfe. 
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Trillata  fu  fovra  le  cime  eccelfe. 

E V /lome  , onae  cbìamolla  il  Re  vetujìo  , ^ 

Al  lori  mulo  colla  fua  antica  fede, 

Elia  chiamata  da  Adriano  Ati-’uflo, 

Che  più  fublime  fe^gio  ancor  le  diede  ; 

Or  dentro  è ’l  loca  , onde  riforfe  il  Giuflo , 

Che  ritolfe  a Pluton  l' avare  prede  , 

£ quello  ancor  , in  cui  dolor  foverchio 
Per  noi  fofferfe  , è nel  fuo  nuovo  cerchio  , 

Dopo  le  quali  fcgiiono  l’ altre  , che  li  leggevano  nella  prima  ctlizio- 
ne  , c in  ciafenna  di  quelle  vedrà,  fe  non  m’inganno  , niefcolata  la 
vera  geografia  , e la  vera  illoria  , colla  poetica  imitazione  ; in  quel- 
la guil'a  , che  nell'incendio  di  Corinto  il  metallo  Corintio  , niaravi- 
gliofo  oltre  a tutti  gli  altri  , fi  fece  della  millione  di  vari  metalli  . 
Ma  peravventura  quello  artificio  tifato  da’ Gentili  ne’  lor  poemi  , non 
poteva  cifer  conceduto  in  un  facro  poema  , e in  una  illoria  facra , il 
che  non  voglio  affermare  , nè  pertinacemente  negare  , perchè  di  quel 
che  appartiene  alla  religione,  non  attribuifeo  il  giudizio  a me  Hello, 
nè  voglio  , che  mi  fi  dica  : 

Or  chi  fei  tu , che  vuoi  feder  a fcranna . 

Ma  confento  d’elfer  giudicato , c corretto  degli  errori  , ne’  quali  poflb 
incorrere  o come  poeta  , o come  filofofo  , più  tifato  nell’  accade- 
mia, e nelle  fcnolc  de’ Peripatetici  , che  in  quelle  de’ teologi  ; dirà 
nondimeno  , che  tutte  le  parti  fono  coll’ allegoria  . E fe  Filone  , c 
GiofelTo  Ebreo  portarono  opinione  , che  molte  delle  cole  fcritte  nel- 
le facre  lettere  debbano  elTcre  interpetrate  con  fenfo  allegorico , e pe- 
ravventura  con  niun’  altro  fenfo  poflbno  elTer  meglio  intefe , e fe  dell’ 
iflelfa  opinione  è S- Girolamo  , c S.  Agoftino  , il  qual  non  confente, 
che  falfo  polfa  efler  chiamato  quel  che  fignifica  , ft  Nicolao  di  Lira , 
e gli  altri  efpolitori  delle  facte  lettere  difeendono  in  quello  parere, 
non  cllimo  , che  a me  polfa  elfer  negata  la  medelìma  difefa . Oltre  a 
ciò  S.  Bernardo  , fcrittore  di  grande  , e reverenda  autorità  , in  due 
favole  , che  egli  compofe  De  fi! io  Regìe  mcfcolò  l’illorie  facre  , e i 
facri  milleri  del  nuovo  e del  vecchio  Tellamento,  e dell’ una  il  prin- 
cipio è quello  : Rex  dives  , & prapotem  Deus  omnipotens  fiUum  fibì 
fecit  hominem  , qiiem  creaverat  , cui  fìcuti  puero  delicato  peedagogum 
delegavit  legem  , Propbctas  , caeterofque  tutorer  , & afiores  ufjue  ad 
prafinitum  tempus  ejus  coufumationis  . Ma  ne’  verfi  feguenti  fi  legge  , 
come  il  figliuolo  del  Re  , mangiando  del  legno  della  feienza  ufcilfc 
del  Paradifo  , e come  trapalfando  il  mare  , folTe  incatenato  in  pri- 
gione , dalla  quale, fu  liberato  da  due  fervi  , l’tino  chiamato  fperan- 
za,  l’altro  timore,  e pollo  fovraun  cavallo  detto  defiderio  , gover- 
nato col  freno  della  diferezione  , fovra  il  quale  dalla  fortezza,  guer 
riero  del  potentillimo  Re  fuo  padre  , fu  condotto  nel  campo  , ed  in- 
trodotto negli  alloggianienti  vlella  lapienza  ■ Circondava  gli  alloggia- 
menti 
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nienti  una  foOà  di  profonda  umiltà  i fovra  cui  era*  edificato  ' un  altifiì- 
mo  muro  d'obbedienza  , che  trapalava  il  Ciclo  , e fi  vcdea  dipinto 
di  buoni  efempi  dell’ antiche  illorie  . Era  a guifa  d'una  fortezza  colle 
fue  torri , e con  altre  fue  dìfefe  > e pendean  da'  merli  mille  feudi , ar- 
mi impenetrabili  de’  fortillìmi  guerrieri  ; la  porta  era  aperta  a ciafeu- 
110  , il  portinaio  fu  ’l  limitare  accoglieva  i degni  , e fcacciava  gl’inde- 
gni , il  trombetta  gridava  , fe  alcuno  v’ha  , che  ami  la  fapienza, 
venga  a me  , e ritroveralla  ; quivi  ricevuto  il  figliuolo  del  Re,  e con- 
dotto al  cafiello  , dove  la  fapienza  aveva  edificato  il  fuo  albergo  fovra 
fette  altilfime  colonne  , foggiogò  le  genti , e calcò  il  collo  fuperbo 
de’  poflenti  ; quivi  ripofava  nel  letto  circondato  da  nobililfinna  guar- 
dia d’armati  cavalieri  , e v'era  David  col  fuo  coro  , e coll' organo; 
quando  , ecco  dalle  parti  fettentrionali  venne  un  turbine  di  fuoco  , e 
circondò  l’albergo  di  flirao  , e di  fiamma  , e conturbò  gli  alloggia- 
menti della  fapienza  ; ufei  Faraone  co’  fiioi  carri  , e co’  moi  cavalli , 
e perfeguitò  Ifrael  fuggitivo  . Raccolfero  gli  efcrciti  contra  lui  , ed 
innalzarono  le  tende  gridumei  , grifraaeliti  , Moab  , ed  Agarem  , 
Ical  , ed  Amon  , ed  Amalech  , e gli  altri  firauicri  con  gli  abitatori 
di  Tiro  ; venne  Aliar  con  elfo  loro  , quel  grande  , e polfente  avver- 
làrio  per  cacciarlo  dal  fuo  Regno  ; la  città  fu  alTcdiata  , forgevan  le 
macchine  delle  tentazioni , e quel  feroce  nemico  , che  era  dragone 
negli  agguati  . e leone  in  campo  aperto  , raccolfe  gli  ajuti  , fparfe 
il  fuoco  , e le  fiamme  , perforò  i muri  , fufeitò  la  guerra  , tefcl’in- 
fidie , e minacciò  rovina  a tutta  la  città  . Dentro  erano  tutti  fpaveu- 
tati  dall’  improvvifo  timore  , ricorrono  alla  rocca  della  fapiei'za  , e 
ricercano  il  configlio  ; e la  prudenza  , che  per  timore  era  qiiafi  ufei- 
ta  di  fe  , tornando  in  fe  medefiroa  chiede  configlio  alla  fapienza  , 
la  quale  ponendo  l’orazione  fovra  il  velociflìmo  cavallo  , corre  al  fu- 
premo  trono  della  gloria  , e dando  avvifo  al  Re  del  pericolo  del  fi- 
gliuolo , n’ impetra  rajiito  : perchè  egli  manda  la  carità,  conforte 
del  fuo  regno  , la  quale  accompagnata  dalla  milizia  , fcaccia , e po- 
ne in  rotta  i nemici  , e libera  la  città  afiediata  . Qiiefia  è la  favola , 
3 la  parabola  di  S.  Bernardo,  nella  quale  l’iiomo  , o il  figliuolo  del 
Re  deferitto  , non  è Adamo  , o altro  uomo  particolare  , perciocché 
fi  confiderà  l’uouio  in  univerfale  eletto  per  grazia  , e fatto  erede  del 
Cielo  , e figliuolo  per  adozione  del  Re  de’  Regi  , c del  Signore  de’ 
Signoreggianti  , ed  in  quella  guifa  lì  deferire  : la  quale  conliderazio- 
ne  , o deferizione  , non  ellendo  d’un  particolare  , ma  dell’  univerfa- 
le , è poetica  piuttofto  , che  illorica  , e filofofica  anzi  che  no  : anzi 
per  giudizio  d’Ariftotile  , a filofofo  conveniente  , e per  mio  parere  a 
teologo  convenientillima  . S.  Bernardo  adunque  , benché  fcrittore  di 
profa  , fi  dimofira  in  quella  e nell’altra  fiia  favola  poeta,  e filofo- 
fo , e teologo  : sì  veramente  , che  alcune  delle  cofe  s’ intendano  let- 
teralmente , e col  fenfo  aperto  dell’  ifioria  ; altre  allegoricamente  , o 
con  gli  altri  fenfi  . Efe  fu  lottato  S. Bernardo,  che  dal  vecchio  e dal 
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nuovo  Tcftatncnto  componcffe  una  Aia  favola  piacevole  ad  udire  i e 
maravigliofa  a confìderare  ; a me  ancora  dovrebbe  efler  conceduto, 
che  fra  l'iAorie  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro,  e di  Roberto  Mo- 
naco, e di  Paolo  Emilio  , e degli  altri  fcrittori  , i quali  cedono  a 
Mosè  d’ autorità  , e di  gran  lunga  fono  inferiori  , abbia  avuto  ardire 
di  mefcolar  alcune  favole  , o allegorie  , le  quali , benché  pajono  fal- 
le . o finte  ne’  particolari  , fono  vere  nondimeno  , avendoli  riguardo 
all'univerfale , ed  all’idea  , in  cui  rimira  il  poeta;  e per  quella  ca- 
gione la  poelia  , come  afferma  Arifiotile  , ha  molto  più  del  filofofi- 
co  . che  non  ha  l’ ifioria  . Ma  lafciamo  ora  alquanto  i facri  fcrittori , 
e le  fiacre  allegorie  , e confideriamo  neH’artincio  ufato  da’ Gentili, 
coll’opinioni  de’  filofbfi  , e de’  critici  antichi , fe  l’allegoria  poffa  di- 
fender Omero  , accufato  di  molti  errori  , e quafi  convinto  di  bugia; 
es’io  Umilmente,  opiùo  meno,  Ca degno  di  quella  difefa,  o dique- 
Aa  lode  , fe  pur  è alcuna  laude  nel  rifiutar  le  ragioni  degli  avverfa- 
rj  . Platone  , a cui  è conceduto  tra’  filofofi  il  princi^to  , ficcome  ad 
Omero  tra’  poeti  , ne’  dialoghi  prima  della  Repubblica  , e poi  delle 
leggi  , fa  gravilfime  oppofizioni  ad  Omero  » per  le  quali  Io  fcaccia 
quafi  in  erilio  dalla  fua  città  ; ma  nondimeno  con  qualche  dimoAra- 
’'.ione  d’onore  coronato  ; e nella  prima  dell’ oppofizioni  , la  quale  fi 
legge  nel  fecondo  dialogo  del  GiuÀo , adduce  la  teAimonianza  di  Ome- 
ro favorevole  agli  uomini  civili , nella  quale  egli  dice  , che  gli  Dei 
fono  eforabili  , e mutabili  ; laonde  fogìiono  elfer  placati  con  doni  , 
con  preghi  , con  voti , e con  facrifici;  e queAa  opinione  egli  non  ofia 
da  prima  di  biafimare  apertamente  , poi  la  riprova  con  queAe  ragioni: 
Quei  che  è buono  , o Aa  bene  o per  natura  o per  arte , o per  l’una  o per 
l^tra,  non  riceve  mutazione  da  alcun’altra  colà:  ma  Diomedelimo,  c 
tutte  le  cofe  di  Dio  fon  buone  , e ottimamente  difpoAe , però  non  A 
mutano , nè  Dio  riceverebbe  molte  forme  . E s’egli  fi  mutafie,  o in 
migliore  o più  bella  forma  , o in  peggiore  o più  brutta  fi  mute- 
rebbe , e neccAario  farebbe  , che  egli  cangiandofi  . fi  cangiale  nella 
mù  brutta  , perchè  , ninna  cofa  può  efiere  migliore  , e più  bella  di 
Dio  ■ Credi  adunque  , che  alcino  , o Iddio  o uomo , voleAe  volon- 
tariamente farfi  peggiore  ? Dunque  è imponibile  , che  Iddio  voglia 
mutarfi  . Palfa  Platone  da  queAa  ad  altre  oppofizioni  , le  quali  fono 
comuni  ad  Omero  , e ad  Eliodo,  moArando  , che  l’uno  e l’altro  ha 
detto  grandiAlma  bugia  di  grandilfime  cofe  , nelle  quali  è bruttilfimo 
il  mentire  ; degli  Iddìi  , dico  , e degli  eroi , facendo  infieme  ingiuria 
alla  natura  divina  , e all’umana  virtù  , la  quale  ci  fa  quali  agli  Dei 
fomìgliantì  . E cominciando  dalla  prima  genealogia  degli  Dei  , biafi- 
ma  r antiche  favole  , le  quali  quantunque  foAero  vere  , dovevano  te- 
nerfi  occulte  al  volgo  profano  , e a’ giovani  , agli  nomini  poveri  di 
mente  , e rivelarfi  appena  fra  gli  arcani  ne’  mìAcri  : Cielo  caAratoda  . 
Saturno  , Saturno  fcacciato  in  eliliodal  figliuolo  , e Giano  dal  figliuo- 
lo fimìlmentc  incatenato,  ViJcano  precipitato  dal  Cielo;  le  contefe, 
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t le  guerre  degli  altri  Dei  , fono  cofe  , a giudizio  di  Platone , che 
non  deono  efler  ricevute  nè  con  allegoria  , nè  fenza  allegoria  • Ed  in 
quello  luogo  Platone  fa  menzione  efprciramente  dell'  allegoria  > della 
quale  non  vogliono  , che  ragionalTe  mai  Arillotile  ; laonde  polTiarao 
avvederci  , che  quello  nome  era  noto  lino  a quella  età  > benché  pe> 
ravventura  non  folTe  molto  in  ufo  . Soggiunge  apprelfo  , infegnan- 
doci  come  fi  debbano  formar  le  figure  nella  teologia  : <^alc  è Id- 
dio  , tale  fempre  dovrebbe  eflèr  deferìtto  e figurato  : ma  Dio  è buo* 
no  , e cosi  dobbiara  dire;  ma  quel,  che  è buono  , è innocente  , c 
quel,  eh’  è innocente,  non  può  nuocere  in  alcuna  guifa,  e s’egli  non 
nuoce  , non  fa  fe  non  bene  : non  è dunque  Iddio  caùfa  de’ mali,  ma 
de’  beni  folamcnte , nè  polliamo  in  alcun  modo  affermare , che  Iddio 
fia  cagione  , che  altri  viva  viziofamente , o infelicemente  . Nè  di  tut« 
te  le  cofe  è cagione  Iddio  , come  li  crede  , ma  di  poche  è cagione 
agli  uomini  , di  molte  oltre  alla  cagione  ; perchè  fono  affai  più  i bc< 
ni  de’ mali,  e de’beni  Iddio  folo  è canfa,  e cosi  dee  giudicarfi  : de' 
mali  dobbiamo  riceicare  , oltre  a Dio  , altra  cagione , Male  adunque 
furono  figurati  que’  duo  dogli  avanti  l’ ufcio  di  Giove  pieni  di  varie 
forti  , perchè  Dio  non  è quafi  difpenfa  , in  cui  fiano  ripolli  i beni 
e i mali  : nè  dee  laiidarfi  Omero  , o altro  poeta  , che  attribuifea  a 
Giove  , ed  a Minerva  la  confuftone  de’  giuramenti  latta  da  Pindaro , 
ed  il  rompimento  della  tregua  ; nè  dobbiamo  riputare  ellère  avvenuta 
per  giudizio  di  Giove  e di  Temide  la  difeordia  degli  altri  . Nè  fi 
doveva  fingere  Iddio  bugiardo  , perchè  la  bugia  è una  imitazione,  ed 
un  fimulacro  della  pa/llone  dell’ animo  ; ma  in  Dio  non  (è  palfione, 
nè  a Dio  utile  la  bugia  , nè  per  ignoranza  delle  cofe  antiche  può 
mentire  fotto  immagine  di  verità  , nè  per  timore  de’ nemici  , nè  per 
altra  cagione.  Non  dee  dunque  elTcr  laudato  Omero,  quando  egli  fin, 
gc  , che  Giove  con  un  fallace  fogno  inganna  Agamennone  ,-  ma  qua* 
ìunque  volta  avvenga  , che  i poeti  con.s)  fatte  menzogne  parlino  in- 
degnamente degl'  Iddi!  , facendo  ingiuria  alla  divinità  , debbono  effe- 
re  co’  gridi  , c co’ libili  feaedati  da’  teiiri  . Altre  cofe  fono  d i Plato- 
ne frappollc  contro  Efchilo  , e gli  altri  poeti;  e nel  fine  del  fecondo 
dialogo  della  Repubblica  conclude  , che  la  natura  di  J^io  , e de’  de* 
moni  è in  tutto  fenza  bugia  ; ma  nel  terzo  dialogo  dimollra  gli  erro- 
ri commcifi  da  Omero  nel  formar  gli  croi  ■ Biaùma  Fenice  , come 
malvagio  conligliero  , il  quale  pcrmade  Achille  fuo  allievo- a ricever  i 
doni  , vitupera  Achilie  , che  gli  riceva  , e con  parole  ingiuriofe  par- 
li ad.ApolIinc,  e voglia  combattere  col  Dìo  del  fiume,  c iTrafcini  cosi 
fieramente  il  corpo  di  Ettore,  c fparga  il  faiigue  dell’ umane  vittime 
fovra  la  fepoltiira  di  Patroclo  • Vitupera  infomma  t che  formi  un 
eroe  , figlio  di  Pclio  forcifiìmo  principe  , c della  Dea  Fetide , c ni- 
pote di  Giove  , ed  allevato  da  Chitone  fapicntillìrao  , cosi  fottopollo 
a due  infermità  , e quafi  morbi  contrari  , cioè  l’avarizia  , c la  cru- 
deità  , congiunta  col  difprczzo  degli  uomini  e degli  Dei  . Ma  u«’ 
Qpcr.  di  Torq.  Tallb . Voi.  IV.  R r dia- 
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didoghi  delle  leggi  c'infegna  alcune  cole  a quelle  fomiglianti  , e di- 
mollra  , come  le  favole  debbano  edere  ricevute  , o corrette  da’  legis- 
latori , o da' tnagillrati  ; ma  quali  pentito  di  aver  tanto  biafimato 
Omero  lotto  l'altrui  perfona  ne’ dialoghi  di  quella  immaginata  Re- 
pubblica lotto  la  Aia  medefìma  > eh’  è d'ofpite  Atehiefe  , nel  nono 
delle  leggi  loda  Omero  , e Tirteo  , ch’abbiano  bene  fcritto  della 
I vita  , c degli  Audi  degli  uomini  ; laonde  Aima  , che  farebbe  adai 
brutta  cola  , che  Solone  , e Licurgo  non  poteAèro  egualmente  gio- 
vare alla  vita  degli  uomini  , quaA  i due  grandidìmi  legislatori  ab- 
biano efempio,  e ammaeAramento  da  due  nobililAmi  poeti  della  Gre- 
cia ; il  che  non  mi  fi  fa  duro  da  credere  , perchè  Socrate  medefi- 
mo  , il  quale  fi  moAra  rigido  accufatore  d’ Omero  , e alcuna  volta 
fevero  giudice  , Socrate  , dico  , raedefimo  fu  riputato  difcepolo 
d’ Omero  , più  che  d’ Archelao  , o d’altro  Alofofo  della  Grecia  , co- 
me fi  legge  in  quel  difeorfo  > che  Dion  CrifoAomo  fa  di  Socrate  . 
Per  tutte  qusAe  cagioni  Ai  modo  Platone  a licenziare  Omero  della 
città  da  lui  inAituita  , non  fordido  , e mendico  , e qiiafi  paltoniere» 
e pieno  di  rammarico  , come  da  Clima  , o da  altra  avara  città  fi  fa- 
rebbe partito  limofinando;  ma  unto  , e coronato  di  Aori  , come  pc- 
ravventiira  fu  poi  veduto  in  fogno  da  Ennio  padre  de’  poeti  Latini, 
Ma  Dion  CrifoAomo  , ad  imitazione  di  Platone  , efercitò  le  forze 
del  Aio  ingegno , e della  pedeArc  eloquenza  , per  cosi  dire , contro  i 
poemi  d' Omero»  a giiifa  d’efperto  pedone  ed  armato  d’arme  pun- 
genti , il  quale  afpetta  il  cavaliero  negli  aguati  o per  ferirlo  » o 
per  gitrarlo  da  cavallo  ; nondimeno  » quali  volendo  col  buon’  Omero 
rappattumarfi  , molte  cofe  dice  in  Aia  laude,  ed  in  molte  dell' opere 
Aie  celebra  Omero  forra  tutti  gli  altri  fcrittori  » ficcome  quel  poeta, 
che  fra  gl’  Indi  ancora  e fra  gli  Sciti  era  in  pregio  , ed  in  grandiAì- 
ma  venerazione  ; laonde  nel  paragone  fra  lui  ed  EAodo  dice  in 
perfona  d’Alelfandro  il  Magno  » che  Eiìodo  vinfe  al  parere  de’ villa- 
ni , ma  Omero  avrebbe  a giudizio  de’  Re  di  gran  lunga  fuperato . 
QiieAo  medefimo  autore  nell’ultimo  ragionamento,  ch’egli  fa  d’ Otre- 
ro  , dice,  che  non  è agevole  il  determinare  , fe  Omero  abbia  errato 
in  quelle  cofe  , di’  egli  fcriAè  degl’  Iddii  , o piuttoAo  s'abbia  volu- 
to , fono  il  velo  delle  favole  , ricoprire  i fecreti  della  natura , com’ 
era  coAume  di  quella  età  , e di  que’  primi  Alofofanti  . Perciocché 
quando  due  amici  , ambo  di  reverenda  autorità  , e di  gravi  coAumi, 
e di  chiarIAìma  fama  , l’uno  accufa  l'altro  , non  è leggicr  cofa  l’un 
condannare  , Ma  Zenone  , come  riferifee  il  medefimo  autore  , di- 
fendendo Omero  , infegnò  , com’egli  fcrilTe  alcune  cofe  fecondo  la 
verità,  altre  fecondo  l’opinione  , e però  non  fu  a fe  medefimo  con- 
trario, e neH’iAeAk  materia  fcriAc  Perfeo  Aio  difcepolo  ; qiieAa  difefa 
nondimeno  fu  prima  d’AntiAene  Alofofo*  ScriAero  ancora  , o difen- 
dendo Omero  o efponendolo  , Grati,  AriAarco,  Eraclide  Pontico. 
AriAotile  medefimo  , dal  quale  vogliono , ch’aveA'c  origine  l’arte  cri- 
tica , 
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tica  , e la  gramatica  , nc'  fiioi  dialoghi  loda  quello  poeta > c l’ono- 
ra a maraviglia  ; e Platone  , non  che  altri  > e Democrito  prima  di 
lui  , non  par  rifoliito  di  quel  , di  che  Ariilotile  li  raollrò  dubbiofo 
nella  poetica  > cioè  , s'c^i  fcriveflè  per  arte  , o per  natura;  c di 
Omero  cosi  dice  : Homerus  «aturam  Jortitus  numìne  rsfflatam  , omnìge- 
norum  carm'mum  ornatum  fabricatus  efl , ut  fieri  non  potuerìt , ut  abfque 
divina  & /Mata  natura  ita  pulebra  & doSìa  carmina  compone- 
rentur  : quali  egli  llimi  imponìbile  , che  Omoro  fcrivelle  per  arte  ; 
tuttavolta  , non  ifcrivenJo  per  divina  infpirazione  . fcrilTe  per  umano 
artifìcio  . L’illcfl'e  cole  , o fumiglianti , iì  leggono  in  Ateneo;  ma  rac- 
cogliendo le  difel'e  in  due  , fono  quelle  : che  Omero  celò  ì fecreti  del- 
le cofe  naturali  fotto  il  velo  delle  favole  , e eh’  egli  fcrilTe  alarne  co- 
fe  fecondo  la  verità  , altre  fecondo  l’opinione  . La  prima  è rifìiitata 
da  Platone  , il  qual  giudicò  , che  della  natura  divina  non  dee  dirfi 
alcuna  colà  indegna  uè  con  allegoria  , nè  fenza  allegoria  , alla  quale 
è malagevole  il  repugnare  , tuttoché  nelle  facre  lettere  lì  legga  del 
fonno  > e dell'ebrietà  di  Dio  ; nondimeno  dalla  divina  natura  dee 
clTer  lontana  ogni  fufpizione  , ed  ogni  fegno  di  bruttezza  , ed’ofce- 
nità  . L’altra  difefa  , che  Omero  fcriveffe  alcune  cofe  fecondo  la  ve- 
rità , altre  fecondo  l’opinioue  , è ^ITai  buona;  nondimeno  quando 
egli  parlava  fecondo  l’altrui  opinione  , doveva  parlar  ncU’altrui  per- 
fona  , o d’Achille  , o di  Menelao,  o di  Diomede,  che  dica  villania, 
e faccia  ingiuria  agli  Dei,  n.a  nella  Aia  propria  pcrfmia  doveva  par- 
larefecondo la  verità,  e fenza  oltra^io  della  divina  natura:  ed  aven- 
do fatto  altrimenti  , quantunque  tmfe  laudevole  il  fogno  di  Giove, 
coll’efempio  del  fogno  del  vero  Iddio,  interpetrato  , quafi  figura,  da 
Dionigi  Areopagita  nella  iniAlca  teologia  , non  può  meritare  altro 
che  bialìmo  il  Aio  congiungimento  con  Giunone  , deferitto  nel  monte 
Olimpo  , e l’ altre  finzioni  si  fatte  . Avendo  adunque  Omero  dette 
molte  cofe  nella  Aia  propria  perfona  centra  la  verità , e contro  la  de- 
gnità  della  natura  divina  , convenevolmente  fu  prima  biafimato  da 
Platone  , e dagli  altri  filofofi  più  feveri  ; nè  quella  difefa  fola , fotto 
la  quale  potrebbe  ricoverarfi  , gli  è lafciata  da  Giofefib  Ebreo , per- 
chè avrebbe  potuto  difenderfi  Omero  , come  poeta  conofeitor  della 
natura  della  cofa  ed  infieme  filofofo  , il  quale,  con  gli  occhi  dell' in- 
telletto da  ninna  ignoranza  olAifcati  pcnctralTe  a dentro  nella  natura 
delle  cofe  , e vedelfe  la  fallirà  degl'Idii  , e la  vanità  degl'idoli  ado- 
rati , c però  con  fattile  avvedimento  ragionale  di  loro , quafi  da  fcher- 
zo,  per  dilettare  1 più  làgaci  , che  fi  prendeano  giuoco  dell'altrui 
fciocchezza  , e fargli  in  quella  guilà  ricredenti  . Ma  Giofefib  gli  to- 
glie quello  modo  ancora  di  ritirata  , perchè  egli  , fcrivendo  contro 
Appione  gramatico  , afierma  , che  Mosè  aveva  proibito  a’  fuoi  mc- 
defimi  lo  fchernire  , o’I  fare  ingiuria  agli  Dei  de’ popoli  llranieri , fo- 
laniente  perchè  erano  chiamati  Iddii,  tanto  giudicò,  che  quello  nome 
portaflc  Ceco  di  riverenza  e d'  autorità  . Eliima  piuttoAo  Giofellb, 
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che  la  diflbnanza  > che  fi  trova  ne’  libri  d’ Omero  , nafcc^  dagli 
fcritcori  , perchè  egli  nulla  fcrilTe  , ma  cantò  : altri  vnol  > che  folle 
inventore  delle  lettere,  e della  graraatica  . Comunque  Ha,  in  quel 
che  appartiene  alle  bugie  dette  degl’ Iddi!  , ed  alle  diibnelle  favole, 
egli  c tutti  gli  altri  poeti  fono  acerbamente  riprclì  da’  facri  teoio-' 
gi  , e particolarmente  da  Gregorio  Nazianzeno  , ncH’ orazione , che 
egli  fcrive  contro  Giuliano  Apollata  : e lafciando  ora  da  parte  iCei, 
i Briarei  , i Gigi , gli  Enceladi  , e que'  loro  Dei  fulminanti  , e co’ 
piedi  di  dragone  , e i lor  fepolcri  , e t germogli  , l’Idrc  , le  Chi- 
mere , i Cerberi  , le  Gorgoni  , gloria  di  tutto  il  male  , e l’ altre 
maraviglie  di  Efiodo , chi  non  riderebbe  d’ Orfeo  , vedendo  in  qual 
guilà  egli  parli  di  Giove? 

Juppiter  alme  Pareits  Drvam  , verfibilc  fiercur 

Sive  cabalìorum  , mulorum  , five  bidentum . 

E quantunque  egli  voleflc  in  quella  guifa  lignificare  la  natura  di  Dio» 
vivificante  , e generante  gli  animali  , nondimeno  ce  la  pone  davanti 
con  si  brutte  e fpiacevoli  parole  , che  non  li  può  tollerare  il  lezzo 
della  gentilità  ; e quelle  ancora  fono  affai  difonelle  ; 

Sic  ait  ore  Dea  , & coxas  contraxìt  utrafque'. 

Quafi  con  quella  figura  del  corpo  voglia  dare  i primi  ammacflramen- 
ti  a’  profani  amatori  . Terribile  ancora  è Fané,  ed  Encapeo-,  il  qual 
divorava  gli  Dei  , c poi  gli  vomitava  , affine  che  nafcelfe  il  padre  de- 
gli uomini  c degli  altri  Dei  ; e quefti  fono  de’  più  facri  niifteri  , 
che  vanno  attorno  fra  quei  roaravigiiofi  teologi  ; quinci  nafeono  l’efpo- 
lizioni  , e l’ allegorie  , c i mifteri , finché  ’l  parlare  , nfeendo  dal  prò- 
pofito  , caggia  in  qualche  dmipo , o in  qualche  precipizio , non  aven- 
do la  contemplazione  di  cofe  sì  fatte  alcun  fermo  fondamento  ■ E’  con 
gli  altri  dal  inedefimo  autore  nel  medefimo  luogo  riprefo  Omero  , 
quali  fcrittorc  di  commedie  , o di  tragedie  piuttoflo  , perchè  egli  ne’ 
tuoi  maravigliofi  poemi  fcrilfe  alcune  cofe  ealarairofe  , altre  degne  di 
rifo  ; e ciò  dice  avendo  riguardo  dall’un  lato  all' Iliade,  e all'Odif- 
fea,  c dall’altro  al  Margite  , l’uno  de’ quali  poemi  , come  infegna 
Ariflotilc  , diede  origine  alla  commedia  , e gli  altri  due  alla  trage- 
dia , ha  quale  ha  doppio  fine  , e col  lieto  fimiglia  l'Odiffea  , col  do- 
lente l’Iliade  . Ma  dapoì  che  quello  teologo  ha  raccontate  alcune 
delle  più  leggiadre  favole  di  Omero  , la  fpeadazione  delle  quali , co- 
me a lui  pare  , è più  alta  delle  nirbi<,  dimollra  quanta  differenza  lia 
fra’  millerr  de’  Gentili  e gli  arcani  della  noflra  religione  , perchè 
quelli  polfono  coH’ofcenità  contaminare  tutti  gli  animi,  quelli  nell’oc- 
culto  fono  maravigliofi  , e nell'apparenza  confervano  grandiffimo  de- 
^ coro  : però  conchiude , che  è ncccifario,-  che  le  cofe  divine  non  fiano 
difconvenevoli  o nelle  dimollrazioni  , o nelle  fignificazioni  , nè  in- 
degne dell’altrui  giudizio,  e in  quella  guifa  r le  non  m'inganno, 
più  loda  le  fimili  limilitudini  , che  k diffimili  ; tutto  che  S.  Dionigi , 
e S. Tommafo  mollrino  d’aver  in  parte  diverfa  opinione  . Pcravvea- 
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tura  vuol  dimollrarci  , che  la  ftrada  della  contemplazione  . la  qual 
ci  conduce  per  le  limili  lìmilitudiiii , è più  facilt  , e più  ficura  > fic- 
come  quella  , che  non  conduce  alla  città  per  via  fangofa,  nè  al  por- 
to per  mezzo  gli  fcogli  , anzi , come  egli  giudicò,  il  luogo  della  con- 
templazione è così  alto  che  per  quella  via  delle  dilfimilitudini  è mala- 
gevole , e quali  impolfibile  il  pervenirvi  ma  udite  le  fue  parole  ; 
Proinde  fpeculativìi  ipfis  locus  tali!  eft , & a fuppojitionìbus  e .rum  adso 
remotus , utfac'dius  fit  inter  fc  concordare , & fa  > ^u<r  etiam  hngijftme 
funi  [epurata  , in  unum  perducere',  qiiani  hoc  componete  <è>  cooptare, 
atque  cjufdem  viri  effe  affirmare , fabulofa  inquam  & inteHigibilia . 

E quello  , fenza  alcun  dubbio  , è vero , perchè  egli  intende  di  quelle 
favole  , le  quali  nella  corteccia , o nel  velo  fono  molto  diflbmiglianti 
alle  cofe  ricoperte  , e milleriofamente  adombrate  : avvengachè  le  facre 
parabole  convengono  al  teologo  ancora  , e le  facre  fimilitudini  non 
meno  , che  le  diraollrazioni  , e le  dimoftrazioni  fono  proprie  della 
teologia  , che  dimollra  ; ma  i fegni , c le  limilitudini  della  millica 
reologia,  come  c’infegna  il  divino  Areopagita  , fra  ’l  quale  e’INan- 
zianzeno  non  farebbe  forfè  alcuna  varierà  di  parere  , fc  quelle  , che 
l’uno  chiama  diUimili  limilitudini,  l’altro  chiamalfe  indecenti  e feon- 
venevoli  (imilitudini  j ma  , per  mia  opinione  , non  tutte  le  cofe  dilli- 
mili  fono  indecenti  , o inconvenienti  che  vogliam  dirle  , perchè  nella 
didìmilitudine  ancora  può  elfcre  alaina  convenienza  ; e da  quella  ca- 
gione Platone  nel  Lilia  , e Arillotilc  nelle  Morali  fur  modi  a dubita- 
re , fe  ramicizia  nafcelfe  fra’  limili,  o fra'  didìmili  . Quello  è il  giu- 
dizio , che  lamio  d’ Omero,  e delle  fue  allegorie  particolarmente  i fi- 
lofolì  , e i teologi  , Gentili,  Ebrei,  e Crilliani  , dalla  cui  fentenza 
non  polliamo  richiamarci  : anzi  fe  folTer  necelTari  altri  acaifatori,  o 
altri  giudici  , il  numero  farebbe  molto  maggiore  . Laonde  io  mi  fon 
guardato  d'incorrere  in  alcune  di  quelle  cofe,  nelle  quali  egli  fu  acer- 
bamente riprefo  , non  perchè  a me  fi  convenga  o ripigliarlo  , o ap- 
provar l’accufe  fatte  innanzi  ad  altro  tribunale  , che  a quello  de'cri- 
iliani  teologi  , ma  perchè  al  giudizio  de’  noli  ri  non  dobbiamo  elfer 
ripugnanti  • Ma  delle  cofe  dette  da’  filofofi  contro  Omero  , e da  Pla- 
tone mcdeltmo  , alcune  fe  ne  polfoiio  riprovare  , e dimodrare  aperta- 
mente falfe  . E prima  egli  è acaifato  da’  Platonici  , che  faccia  gli 
Dei  cforabili  , e convcnibili  ; ma  concedendo  noi  a’ Platonici  , che 
Dio  non  lia  raiirabile  , chiediamo  all’ incontro  , che  ne  fi  conceda, 
ch’egli  lia  eforabile  ; altrimenti  vanì  farebbono  ì facrihei  , vane  le 
preghiere  , vani  i voti  de’  mortali  , vano  il  facerdozio  , e’I  culto  di- 
vino , che  s’olTerva  in  tutte  le  città  bene  inllituite  : ed  alla  didìcolrà 
di  Platone  fi  può  rifpondere  in  qnel  modo,  che  a quello  dubbio  fan- 
no i nollri  teologi  , e tra  gli  altri  S.  Tommafo  ' nella  prima  parte 
della  Somma  , alla  quedìone  nona  ; concede  , che  Iddio  nella  fiia 
elfenza  lia  omnino  immutabili!  , fecondo  quel  detto  , Ego  Detu  & non 
mutor  j nondimeno  per  fimilitudinc  è detto  mutabile  , fecondo  che 
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tgli  diffonde  la  fila  riiniglianza  , quafi  per  gradi , dalle  cole  fuprenic 
infìno  all’ infime  . Laonde  nel  fcctimo  della  Sapienza  lì  legge  , che 
Sapìattia  cft  mohilior  omnibus  mobiìibus  ; Ma  Dio  è l' ifleffa  Sapienza; 
adunque  Iddio  è mobile  : e fenza  fallo  , ragionando  in  quello  modo 
di  rauoniiglianza  , Iddio  è mobile  , non  altrimenti  , che  diciamo  il 
Sole  giunger  Uno  in  terra  < perclic  vi  manda  i fuor  raggi  . E perchè 
Omero  non  ragionò  in  altro  modo  , che  nel  raffbniigliativo  > nè  in 
altra  più  difcreca  maniera  poeticamente  poteva  ragionarne  , non  me- 
rita di  ciò  riprenlìone,  ma  lode  - Oltre  a ciò  leggiamo  negli  ffelTi 
teologi , che  la  morte  può  cflcre  ritardata  per  le  orazioni  de  ’ Santi , 
come  fu  quella  del  buon  Re  Ezechia  , c la  predellinazione  ajiitata  , 
quantunque  non  impedita  . Dunque  Dio  è eforabile,  nè  altra  opinio- 
ne più  giova  alla  pietà,  o più  nuoce  della  contraria  al  culto  divino. 
Ma  diremo  forfè  , che  Iddio  non  lia  convertibile  , che  in  tante  forme 
fi  moftra  nel  vecchio  Tellamento  , e nel  nuovo  apparve  a Maria  in 
forma  d'ortolano  ? Apprcllb  affermò  Piatone  , che  nella  natura  divi- 
na , ed  in  quella  de' demoni  non  è bugia  , bialiroando  Omero  , eh' 
aveva  fco;icrto  la  fallacia  de’  demoni  ; c quantunque  lia  vero  , che  i 
demoni  lìan  buoni  per  natura  , laonde  per  natura  non  polTono  elTer 
bugiardi  , tutta  volta  per  depravata  volontà  fono  fallaci  , ed  avvez- 
zi all’ ingannare  , e ninna  cola  è più  fallace  de’  fogni  demonici  , co' 
quali  fu  ingannato  Agamennone  . Ma  lalciani  da  parte  quelle  queffio- 
ni  appartenenti  a'  teologi  , come  quelle  , che  fuperano  di  gran  lunga 
i nollri  lindi  , ne’ quali  col  piacere  Ibgliara  rilevar  l'animo,  ocaipato 
da  fovcrchia  malinconia  , e conlideriamo  nel  mio  medelimo  poema  , 
come  io  poffa  valermi  delle  due  difefe  d’ Omero  , l’una  delle  quali 
conlilte  nell’ allegorie  , l’altra  nel  dir  molte  cofe  fecondo  la  verità , al- 
cune fecondo  l’ opinione  . Io  mi  fervo  più  dell’ allegoria  in  quelle 
parti  del  mio  poema  , ove  più  mi  fono  allontanato  dall'illoria  > elli- 
mando  , che  dove  ceffa  il  fenfo  letterale,  debba  fiipplire  l’allegorico, 
e gli  altri  fcnli  ; nondimeno  ho  avuto  rifguardo  di  non  ufare  allego- 
ria , che  paja  fconvencvole  nella  figura  , c nell’apparenza;  c giàefpo- 
fi  le  lignilicaziouì  di  molte  , quando  la  prima  volta  lì  divulgò  il  mio 
poema  , mollrando  , fecondo  l' opinione  de’ Platonici  , che  l'anima 
nollra  è una  città  , in  cui  la  ragione  rapprefenta  il  principe,  e l’ap- 
petito irafeibile  è fnnigliaute  al  guerriero  . L’ altre  ligure  furono  li- 
milraente  dichiarate  , c neirapologia  aggiunfi  molte  cofe  degli  altri 
fenli  , c particolarmente  la  fimilitudine  , che  l' anima  nollra  lia  colla 
cclcllc  Gerufalcnime . 

Ora  non  lia  grave  al  lettore  d’ intender  le  nuove  allegorie  , che  dal- 
le Sacre  Lettere  , c dalle  carte  Socratiche  nel  mio  poema  ho  trafporta- 
te,  pcravventura  in. quella  guifa,  che  le  pitture,  el' immagini  foglio- 
no  trafportarli  di  luogo  in  luogo , e collocarli  avanti  gli  occhi  a’  ri- 
guardanti • E prima  fi  offèril'ce  da  counderarc  il  folio  divino  vedu- 
to in  vilionc  da  Efajai,  di  cui  non  li  leggeva  nel  primo  poema,  ben- 
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chè  nel  nono  canto  fofle  dcfcritto  Iddio  a federe  , che  aW»ia  lotto  i 
piedi  le  due  minillre  del  mondo,  cioè  Ja  natura  , e la  fortuna  , ed 
inliemc  il  fato , coni’  è ancora  decritto  dal  Pontano  nel  Libro  de  Stel- 
Its  . E quantunque  io  non  riprovi  quella  dcfcrizlone  , ho  voluto  non- 
dimeno anteporre  l’aitra,  p>iù  conforme  alle  Sacre  Lettere , acciocché  fi 
veggia  figurato  Iddio,  non  folo  come  primo  motore  e autore  della 
natura  , ma  ancora  come  predeftinante  , e giuftificante  , il  che  ap- 
prefib  fia  dichiarato: 

Stanno  a ^ueW  dta  fede  intorno  intorno 
Spirti  divini  , al  fuo  Jfdendorc  accenfi , 

E ciafeun  d'ejft  è di  fri  ali  adorno  ; 

E pccome  i vapori  umidi  e denfi  t 
O le  nubi  dipinte  , il  Sole  , e V giorno 
Copron  foavtmcnte  et  noftri  frnfi  , 

Velano  due  la  faccia  a quel  Vetu/Io , 

Due  i pii  , due  van  girando  U frggit  augufto  . 

L’ interpretazione  fi  può  raccoglier  da  S.  Arabrolio  , e da  S.  BernaT'* 
do  , c da  Origene  in  quei  che  dall’uno  , o dall’altro  è fegiiitato.  11 
folio  fignifica  la  llabilità  , e l’immutabilitA  di  Dio  . Laonde  il  federe 
fi  conviene  folamente  alla  Trinità  , non  agli  Angeli  ; ma  Hanno  i Se- 
rafini , c flando  volano,  per  dimoftrate  collo  fiato  l'eternità  , col 
volo  il  tempo  ; hanno  fei  ali  , con  due  delle  quali  coprono  il  volto , 
coir  altre  due  i piedi  di  Dio  , per  darci  a divedere  , che  è occulto 
quel  che  lofle  avanti  la  creazione  del  mondo  , e quel  che  fia  dopo  la 
confumazione  ; ma  nella  figura  di  Dio  fedente,  benché  fian  velate  la 
refia  , e i piedi  , appare  nondimeno  il  corpo  di  mezzo  , ma  non  af- 
fatto ; perché  é pur’  anco  aciombrato  dalle  due  ali  , che  ibn  dette  vo- 
lare ; e in  quella  guifa  c'é  dato  ad  intendere  , che  nel  principio,  e 
nel  fine  è velata  la  predefiinazione  di  Dio  , e la  giiifiificazione  , nei 
mezzo  fi  manifefia  in  qualche  modo  il  libero  arbitrio  , col  qual  Gof- 
fredo predefiinato  , e giufiificato  dalla  divina  Provvidenza  , fi  muove 
a liberar  Gerufalemme , opprefia  da'  Saracini  . Qtiefio  é il  folio  di 
Dio  a al  quale  non  fi  può  paragonare  alcuna  pittura  de’  poeti  Gemi- 
li, benché  quel  Briareo  delcritto  da  Omero  apprefib  il  folio  di  Gio- 
ve, dia  a molti  gran  maraviglia  , o pur  l’aquila,  la  qual  ripofa 
nel  fuo  feettro  , come  é figurata  da  Pindaro  in  que*  fuoi  verfi  ma- 
ravigliofi  : 

Dormit  autem  fuper  feeptro  Jovis  Aquila,  1 

Veloci  ala  uirimque  laxata , 

Volucrum  Regina. 

Ma  ficoomc  l’ immobilità  di  Dio  ci  fi  figura  col  Iblio  , così  ci  fi  mani- 
fella  r operazione  della  fua  Provvidenza  col  carro  , il  qiale  é deferir- 
to  nel  decimo  nono  canto  , in  quella  guifa  : 

Dalie  tenebre  ufrito  H Re  del  mondo 
Alle  preghiere  ornai  dei  Franco  duce, 

Scoffo 
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ScoJJo  d' intorno  ha  autll'  orror  profondo , 

E fiammeggiar  fa  la  ferena  luce  ; 

Ed  al  gran  carro  , a età  non  è fecondo  , 

X^al' altro  più  fcintiìla  e più  riluce , 

Lega  animai  pennati  , e’I  volge  , e rota. 

Rota  fublime  in  più  fublime  rota . 

, Stellato  è l'ampio  carro  , e d'occhi  è fparfo  , 

E fpirito  di  vita  il  move  intorno , 

Tardo  appo  lui  , non  pur  del  lume  è fcarfo, 

J^el  che  ri  apporta  in  Oriente  il  giorno^ 

Con  quefto  al  fuo  fedel  per  gratula  apparfo , 

Gira  egli  il  mondo  in  maeftate  adorno . 

Regni  , cittd  , contefe  , e tutte  quattro 
Parti  rimira  , e non  pur  Tile  e Battro . 

La  defcrizionc  è flmile  a quella  , che  fi  legge  nel  primo  capo  d'Ez- 
zechiclle  , la  quale  è interpretata  altrimenti  da  S.  Gregorio  , perchè 
egli  per  ima  ruota,  che  è nell’altra,  intende  il  Teftamento  vecchio, 
che  ènei  nuovo.  Ma  io,  benché  riceva  ancora  quella  interpretazione , 
ho  reguica  l'altra  , che  per  ruota  intende  ì Cieli  ; benché  Tuna  non 
fia  all'altra  contraria,  e pollano  inlieme  aver  luogo.  E di  quella  de* 
fcrizione  ancora  era  privo  il  primo  poema,  ma  nel  fecondo,  fé  Taf* 
fezione  non  m'inganna,  la  giunta  porta  feconon  picciola perfezione , 
perché  veggendofi  ne’  libri  de’  Gentili  deferitto  il  feggio  di  Giove  , 
come  abbiam  già  detto  , da  Omero  , e da  Pindaro,  e oltre  a ciò  il 
carro  di  Giove  non  folamente  da' poeti  , ma  nel  Fedro  maravigliofo 
dialogo  di  Platone  , e nella  Borillenica  mirabile  orazione  di  Dion 
Crifollomo  , ne’ quali  potrà  il  lettore  cercar  la  deferizione  , e poi 
confiderare  , come  io  , non  dilungandomi  dalla  maniera  tenuta  per 
quelli,  che  innanzi  a me  furono  più  famolì  nel  poetare,  mi  fia  affa- 
ticato, perché  quella  lingua  non  abbia  molto  da  invidiare  alla  poefia 
de’ Greci,  e de' Latini.  Ma  perchè  in  quella  de’Tofcani  erano  famolì 
i duo  fonti  di  Merlino  , de’  quali  uno  accendeva  amore  , l’altro  1* 
ellingueva,  volli,  piuttoHo  aguìfa  di  emulo  che  d' imitatore,  irrigare 
di  nuovi  fonti  i campi  della  poefia , derivandoli  non  dalle  favole  Frati* 
cefche  , o Inglefi , ma  dalle  Sacre  Lettere  , perciocché  neH’opufcolo 
felTagefimo  primo  di  S.  Tonimafo  , nel  qual  fi  tratta  De  dilezione 
Dei,  (t  proximi,  fi  legge  di  cinque  fonti  millcriofi,  che  polfono lignN 
iicarc  i cinque  generi  della  foAanza  fenfibile  , ne’ quali  ella  è divifa  , 
come  in  fue  fontane.  Il  primo  fonte,  parteudofi  dalle  parti  fupreme, 
per  venire  all’ infime,  lignifica  il  quinto  corpo  , o la  quinta  effenza  , 
fotto  il  quale  è l’elemento  del  fuoco  , poi  quel  dell'aria  , poi  quel 
deH'acqua,  e in  ultimo  quel  della  terra,  e il  primo  fonte  è limpididl- 
mo,  torbidiflimo  il  fezzajo  ; e corre  il  primo  fonte  dal  fommo  Bene 
in  giù  drittamente,  laonde  occorre  agli  occhi  di  chi  s’ innalza  alla  com* 
templazione  delle  prime  cagioni  ■ il  primo  fonte  dunque  è ogni  fo* 
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Oanza  mctafifìca,  o foprarmaturale , che  vogliam  dirla,  dalla  quale de- 
rivaruTgli  accidenci,  come  cagioni  da’ loro  efTctci , ed  alla  fuperlìcie  di 
quello  primo  fonte  vennero  i filofofi  , ma  non  ritrovarono  il  fondo  , 
perchè  non  feppero,  che  vi  folTc  il  Cielo  Empireo  , e il  CriAallino  ; 
ma  fpegnendo  la  fete  ne’nifcclli  degli  accidenti  di  quello  , ch'avean 
ritrovato  , bevvero  diverfe  fcienze  : bevve  Tolomeo  nel  rufcello  del 
moto,  cavando  la  fcienza  delle  ftelle  ; ma  Ariftotile  non  bevve  ne’ ri- 
vi degli  accidenti  , ma  nel  fonte  medefimo  della  follanza  , e ne  traflc 
la  hlofofìa  naturale;  negli  altri  riifcelli  della  quantità  bevvero  Euclide , 
AritlolTeno  , Marzian  Capella,  e gli  altri  , che  trattarono  della  arit, 
metica  , della  geometria,  e della  mullca  , e deH’allrologia  ; bevvero 
tutti , e tutti  furono  fopiti , ma  non  fazii  , perchè  è impoffibile  , che 
l'umano  intelletto  lì  fodisfaccia  nelle  creature;  ma  poco  è quel  che  fu 
bevuto  a rifpetto  di  quel  , che  rimafe  ; perchè  nè  la  geometria  mi- 
furò  l’altezza  del  Cielo  , nè  l’aritmetica  il  numero  delle  ftelle,  ma 
non  guftarono  del  Criftallino  , il  quale  è congiunto  al  Sidereo , nè  fu- 
rono degni  di  locare  il  fondo  puriftirao  del  Cielo  Empireo  , c purga- 
tiftlmo  dalla  feccia  della  materia,  il  qual’ è l’ultimo,  c però  continen- 
te, non  locato  . Ma  benché  tutto  quello  fonte  folTe  fparfo  nell’ aride 
fauci  dciranimaalTetata , la  cui  fete  è il  defiderio  di  conofeerOio,  non 
potrebbe,  fe  non  come  una  minuta  dilla,  mitigar  la  fua  fete;  quanto 
meno  potrebbono  cftinguerla  gli  altri  quattro  fonti  della  follanza  va- 
riabile, e corruttibile,  ne’ quali  bevvero  i filofolì  naturali  , i medici  , 
i meccanici,  e gli  alcbimifti,  e gli  avari  ancora  per  cupidità  dell’ oro , 
« delle  gemme  : laonde  faggia  è lolamente  qucU’anima  , la  quale  alfeta- 
ta  della  cognizione  di  Dio,  riguarda  nel  dio  corfo  dall’ imo  al  fommo 
gli  altri  fiumi,  ma  non  cerca  di  fpegnervi  la  fete,  la  qual  non  fi  può 
cftingucre  in  alcuno  de’ cinque  fonti,  nè  pur  in  quello  della  quinta ef- 
fenza,  che  è il  primo  nello  fceiidere,  e l’ultimo  neH’afcendere;  e que- 
llo fonte  più  altoèfattoa  fimiglianza  del  fonte  della  vita  , efegnato  del 
fuo  fugcllo,  e da  quello  immediatamente  fi  partono  due  rivi,  e l’uno 
miferabilmente  corre  uel  mar  morto,  l’altro  maravigliofamcnte  ricor- 
re nel  fuo  principio  , che  c il  fonte  vivo  , nel  quale  bevve  , più  che 
altri , Dionigi  Areopagita , cd  Ariftotile  ancora  nella  metafifica , e nel 
libro  dellccaufe,  deferivendo  l’ intelligenze  , in  quanto  all’ edere,  e fa- 
cendoci guftare  i primi  mifteri  della  natura  divina  , cd  intelletuale  . 
Sgnificano  dunque  i cinque  fonti  le  cinque  follaiize  , ne' quali  i con- 
templanti, che  fondefiderofi  di  fapere,  cercan  d*  ellinguer  la  fete , chi 
più  chi  meno  . Il  fonte  della  vita  è Dio  medefimo  . De’due  rivi 
quel,  che  termina  nel  mar  morto,  è , s’ io  non  m’inganno,  il  piacer 
della  contemplazione  perverfamcntc  derivato,  e dillorto  al  diletto  fen- 
fualc,  il  quale  al  fine  precipitane!  lago  di  Sodoma,  deferitto  nel  poe- 
ma, intorno  al  quale,  come  fi  legge  nel  libro  della  geografia  di  Stra- 
boue  , folevano  abitare  i n>agi  : però  è luogo  convenevoli  (fimo  , nel 
quale  Armida  abbia  fatto  maravigliofa  abitazione , perciocché  i magi 
Oper.di  Torq- Talfo.  Voi. IV.  Ss  fono 
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fono  uomini  contemplativi , e cotiofcono  la  natura  delle  cofc  > benché 
da  alcuni  la  cognizione  fta  dirizzata  a mal  fine.  L’altro  rivo  , il  qua* 
le  con  giro  pieghevole  ritorna  al  primo  fonte,  è la  cognizione  rifleiTa , 
che  ciafcuno  dovrebbe  aver  di  fe  medellmo  , e del  proprio  intelletto  , 
colla  qual  c'innalziamo  alla  cognizione  del  mondo  , e finalmente  di 
Dio  Creatore  . L’ultimo  rufcelio  dunque  appare  prima  a’ cavalieri  di 
ventura , giovani  innamorati , ed  occupati  non  folamente  nella  guerra , 
ma  nell’ infinite  follecitudini  d'amore  per^  non  fi  curando  dcll’efqui- 
fita  cognizione  delle  fcienze  , bcono  nel  rufcelio  del  piacere  , che  fe 
' ne  gufia  ragionando,  tutto  che  piacer  si  fatto  foglia  terminar  nel  piacer 
fcnfuale . Però  fi  legge  nel  fello  canto . 

D'intorno  alt  acque  tepide  ed  immonde 
DtJl' orrìbil  palude  , ovunque  all  adii , 

Abitan  l' infelici  antiche  fponde 
( Siccome  è vecchia  fama  ) e maehe  , e maghi . 

Altri  nelle  fpeloncbe  ivi  l' afconde , 

Pur  come  pano  orfi  , leoni  , e draghi; 

Altri  occulti  palagi  al^a  et  intorno  : 

Fe'  in  me^xp  Armida  il  fuo  edificio  adorno  . 
fluivi  difcende  un  rio,  non  lungo  al  ponte, 

Daltun  de' cinque  fonti  , an-ft  dal  primo. 

Che  cinque  fon  , pur  come  gradi  in  monte , 

Per  cui  s’ afcende  al  fommo  infin  dalt  imo  ; 

L’altro  rio  fi  rivolge  al  proprio  fonte. 

Lucido  , puro  , netto  , e fen^a  limo  : 

Coti  quel  corre  alt  alto  , e quefto  al  fondo  : 

O facra  meraviglia  ignota  al  mondo  ■ 

Ma  l’uno  e t altro  pur  torce  e deriva 
( Mifero  error  fra  t opere  terrene  ) 

In  quel  , che  cade  alt  infeconda  riva , 

E bagna  le  fulfuree  adufìe  arene. 

Tempraro  i cavalier  la  fete  eftiva. 

Nè  guflaro  acqua  di  piu  dolci  vene . 

Poi  gii  ràccoìfe  Armida  in  quella  parte. 

Dove  rifplenae  il  'magiflero  e t arte  . 

Perchè  molti  fi  fervono  della  cogniiione  delle  cofe,  e delle  fcienze  per 
Parti  men  nobili;  ma  porgendo  Armida  di  nuovo  del  medefimo  liquo- 
re a’ cavalieri  di  ventura  , gli  addormenta,  a guifa  di  Circe  , e addor- 
mentati , gl'  inganna  con  vari  fantafmi  . Vede  poi  Tancredi  i cinque 
fonti  più  diflintamente  , ficcome  quel  Signore  , che  con  animo  mag- 
giore penfava  alle  cofe  eterne  e immortali  , quantunque  in  età  affai 
giovanile  foffe  prefo  del  piacere  araorofo  ; e nell’ottavo  canto  fi  leg- 
ge, com’egli  trovaffe  le  cinque  fontane,  in  quella  danza: 

Ciunfe  dove  perpetue  erapid'onde. 
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e nell’altrc  fette  fegiicnti , nelle  quali,  fe  non  ni’ inganno  , affai  vaga- 
mente e con  molta  leggiadria  fono  defcrittc.  Ma  Tancredi 
Appeatt  rimirò  come  difcenda 
Dal  primo  il  fonte , che  fomi^fia  il  Cielo , 

E come  ciafcnn'  altro  inai  rij'plenda 
Con  ìmda  ora  di  fioco , ed  or  di  gelo , 

E fe  gufò  delle  fontane  , ei  behbe 
Tanto  del  rio,  che  le  f ne  fiamme  accrebbe. 

Ma  vcggiono  Tancredi  c gli  altri  cavalieri  quelle  fontane  in  un  luo- 
go folitario,  però  non  appaiono  altri,  che  per  foverchia  fete  corrano 
a’ fonti  per  attinger  l’ acque j e ciò  non  è fatto  fenra  artifìcio,  perchè 
in  queir  età  nella  Palellina  , e in  tutta  la  Soria  iniferamente  oppreffa 
dalla  tirannide  de’ Turchi,  o non  era  chi  attendeffe  alle  feienze,  o al- 
le facre  lettere,  o effendo  in  pochilfirao  numero,  e vinti  dal  timore  , 
non  apparivano.  Solo  Riccardo  al  fine  del  canto  vigefimo  primo,  co- 
me fi  legge  in  quella  llanza: 

E pofeia  ei  vede  il  fonte  occulto  e l' acque, 
bee  nel  fonte  della  cognizione  di  Dio,  nel  quale  eftingue  tutti  gli  altri 
defiderj,  e tutti  gli  altri  amori;  ed  egli  folo non  è prefo  nella  medefima 
palude,  ma  nel  fiume  Oronte  al  canto  della  Sirena,  e cosi  rimane  pri- 
gioniero d’ Armida,  figurata  figliuola  d'una  Sirena,  che  abitava  nel  fiu- 
me Eufrate;  perchè,  come  fi  legge  in  Efaja , e dapoi  in  S. Girolamo  , 
e in  altri  facri  teologi,  delle  Sirene  nacquer  figlie  nell' Eufrate  fiume  , 
che  divide  la  iamofa  città  di  Babilonia  : nè  altro  , per  mia  opinione  , 
fignificano  le  Sirene,  e le  figliuole,  che  donne  piacevoli  , o pur’i  pia- 
ceri fcnfiiali  medelìmi  , le  quali  con  dolciffmia  armonia  lufingando  i 
fentimenti,  fanno  addormentare  gli  animi  invaghiti  e prefi  dal  diletto; 
tutta  volta  nel  loro  canto,  come  fi  legge  ne’verfi  d’ Omero,  e in  quel- 
li, che  furono  poi  trafportati  nella  lingua  Latina  da  Cicerone  , le  Si- 
rene promettono  la  feienza  , o'I  fapere  , ingannandoci  in  quella  guifa 
col  fenfo  dell'udito,  come  il  ferpente  ingannò  Adamo  col  fentimento 
del  gullo  : i veri]  di  Marco  Tullio  fon  quelli  ; 

O decus  Argolicum,  gi/in  puppim  flelìis , Ulyjfes, 

Auribus  ut  noftros  pojfis  a^nofeere  cantui  ? 

Nam  nemo  b<ec  unquam  efl  tranfuetus  c,erula  curfu , 

Qnin  priui  aftiterit  vocum  dulcedine  captus  ; 

Poft  variis  avido  fatiatas  pe^ìore  Mufu , 

DoSIior  ad  patrias  lapfus  pervenerit  orai  • 

Nos  grave!  ce rt amen  belli , clademque  tenemm , 

Grtecia  qttam  Trofie  divipo  numine  vexit , 

Omniaque  e lati!  rerum  veftigia  ferri! . 

Ma  io  nelle  nrie  llanze  finfi  , che  la  Sirena  cantaflé  cofe  foraiglianti 
a quelle  , che  fi  leggono  in  Lucrezio  , fecondo  la  falfa  dottrina  d’E- 
picuro  : in  quella  guifa  è prefo  Riccardo , e poi  portato  dal  fonno  e 
dalla  morte  gemelli  , e condotto  » non  in  mezzo  al  mar  morto , ma 
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fovra  la  più  alta  parte  del  monte  Libano;  pcrchò  il  monte  lignificar 
ambizione,  e la  fuperbia,  e i cedri  del  Libano,  Torto  i quali  c collo- 
cato a giacere  , fogliono  lignificar  la  potenza  . Ed  in  quella  guifa  io 
volli  figurare  l'animo  d’uno  invitto  cavaliere  , vago  della  cognizione 
delle  cofe  , il  quale  non  folamcnte  (ia  prefo  dal  piacer  fenfuale  , ma 
ritenuto  ancora  dal  foverchio  dcliderio  d’onote,  e di  grandezza  monda- 
na ; e’I  luogo,  dove  egli  Tu  portato  da  Armida  , è quel  medelinio  de- 
Tcritto  da  Luciano  nel  Tuo  libretto  De  Dea  Sirya  , dove  Tu  adorata 
quella  TavoloTa  Dea  innamorata  d' Adone,  che  ne’millcri  de’Gencilr 
era  Venere,  benché  Torte  chiamata  divina  Dea  della  callità;  c quello 
luogo  , e la  limilitudine  del  miflerio  era  convcnicntirtimo  ad  Armida  r 
llimata  vergine,  c nondimeno  oltre  modo  acccTa dell’ amor  di  Riccardo 
quafì  d'un  nuovo  Adone.  Si  legge  ancora  nel  medelimo  libro  del  fiume 
Adone , e , s’ io  non  m’ inganno , la  Tavola , con  affai  acconcia  maniera 
s'adatta  alla  pcrTona  d' Armida  , figurata  maga  , e Saracina  della  me- 
delima  provincia,  nella  quale  Tu  adorata  la  Dea  Siria  ; e peravventura 
non  è inconvenieute  , che  in  qneH’età  vi  rinianefléro  alcune  reliquie 
della  gentilità  , e dell’ idolatria.  Or  Te  vorrem  paragonare  quello  mon- 
te a quel  del  mondo  nuovo  , per  tutte  qucfle  cagioni  il  Libano  Tara 
più  oppommo,  e ancora  per  l’opportunità  della  guerra  , nella  quale 
Riccardo  li  trova  quaTi  preTente  , e fui  fatto  può  dar  aiuto  agli  ami- 
ci , Tenza  ajtito  della  fortuna  , alla  quale  , per  opinione  ancora  de' 
Gentili , la  Provvidenza  non  concede  luogo , Te  non  nelle  piccole  coTe  j 
perchè  le  grandi  , non  Tolamente  le  grandirtime  , Iddio  le  riferba  a fr. 
llefTo,'aguiTadi  Re,  che  opera  per  miniflri  ignobili  le  coTe  più  baffi: : 
dovea  dunqne  Riccardo  efffer  ricondotto  non  dalla  fortuna  , nè  per 
Tuo  favore,  ma  cojrajitto  della  Tapienza  , dalla  prudenza  , c dalla  ca- 
rità , figurata  nella  pcrTona  del  governatore  , e della  madre  . Oltre  a 
ciò  non  era  convenevole  , che  in  un  poema,  fatto  ad  imitazione  dell’ 
Iliade  d’ Omero  , fi  Icggeflero  cosi  lunghi  e Tavolofi  errori  frappofti 
nella  guerra  facra  , e l’unità  ancora  del  luogo  doveva  concorrere  con 
quella  dell’azione  . Ma  Teguitiamo  a parlare  dell’ allegorie  , poiché  l’ 
occaTione  , e quella,  che  è quali  contodità  dell’ ordine  , ha  ricercato  , 
che  prima  parliamo  dell’ifforia,  e dell’ allegoria  , e poi  della  Tavola  . 
E’ degna  ancora  di  conliderazione  l’allegoria  di  Filaliteo  , la  quale  è 
congiunta  coll’iftoria  de’ Tonti  del  Giordano  , e della  fiala  , come  11 
legge  in  Giofcftb  Ebreo  ; c Te  in  quella  de’  cinque  fonti , preTa  da  S. 
Bernardo  c da  S.  TommaTo  , è mirabile  l’allegoria  per  Te  ffefla  , ben- 
ché non  Te  ne  trovi  coTa  alcuna  Tcritta  negl’  illoricl  , in  quella  , do- 
ve è accompagnata  l’ima  coll’altra  , non  fo  che  più  fi  porta  dclì- 
derare  , Te  le  cofe  fàlfc  , e le  vane  Tolamente  non  fouo'  le  dcCdc- 
rate  . Era  il  Panio  tenuto  , per  cornuti  parere  il  principio  de’ fonti' 
del  Giordano  , come  dice  GiofefFo  nel  libro  primo  dell’antichità  Giu- 
daica . Quella  è un’altiffìma  cima  d’un  monte  , fotto  la  quale  s’aprc 
una  profòndilCma  valle  , quafi  per  liccuo  dell’ acque  , che  ilillano  in. 
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lei  delle  rupi  , e vi  fanno  quafi  uno  (lagno,  e dalle  radici  d’ima  l’pe- 
lonca  cleono  i fonti , i quali  fon  creduti  principio  del  Giordano  • Ma 
Giofeflb  (limò,  che  derivafl'ero  piuttollo  dalla  Fiala,  la  quale  è un  la- 
go in  forma  di  ruota,  in  cui  l’onda  è fempre  ritenuta  fra  le  rive,  che 
fono  quali  labbri  d’ un  vafo  , non  mancando  giammai  , nè  crefeeudo  ; 
c già  non  fi  fapeva  , che  quel  fo(Te  il  principio  del  Giordano  , ma  da 
Filippo  Tetrarca  della  Traconitide  fu  avvertito  , perciocché  gittando 
delle  paglie  nella  Fiala,  furono  poi  trovate  nel  Panio,  dal  quale  pri- 
ma fi  credeva  nalcere  il  Giordano  ■ E’  dunque  deferitta  da  me  , coll’ 
autorità  di  tanto  fcrittorc  , non  folamente  la  Fiala  , e il  Panio , e 1’ 
origine  del  Giordano,  ma  ’l  fuo  corfo,  col  ouale  prima  divide  la  pa- 
lude Semichinite  , poi  mifura  per  mezzo  il  lago  di  Genefar  , ultima- 
mente entra  nel  lago  Asfalite  ; riè  contentandomi  della  fcmplicc  narra- 
zione illorica  , aggiungo  una  mifteriofa  deferizione  dell’ acque  , che  fi 
raccogliono,  e corrono  fotterra;  imitando  in  ciò  la  maravigliofa  favo^ 
la  di  Vergilio  nel  quarto  della  Gcorgica  , benché  non  folamente  Ver- 
gilio  in  quella  guifa  deferiveflè  l’origine  de’ fiumi  , ma  fia  opinione 
toccata  da  Strabene  nella  geografia,  dove  egli  dice  , che  il  mar  Caf- 
pio  fi  congiunge  fotterra  con  gli  altri  ; è feguita  ancora  da  S.  Bafilio 
nel  Geneli,  e prima  da  Platone  nel  Gorgia,  dove  egli  deferive  il  Tar- 
taro, ei  quattro  fiumi , che  efeono  dal  Tartaro;  e de’ fonti  dell’ Ocea- 
no li  legge  nella  meteora  d'Arillotilc  , che  folTe  antica  opinione  de' 
teologi  Gentili  ; e de’fonti  deH'AbilTo  fi  fa  menzione  nelle  Sacre  Let- 
tere : quantunque  le  opinioni  del  concettacelo  delFacquc  fiotto  terra 
liano  con  ragioni  irrepugnabili  riprovate  da  Arillotile  nella  meteora  , 
nondimeno  qiiefre  cole  li  deono  intender’ allegoricamente,  come  in  par- 
te furono  interpetrate  da  Niccolò  Daraafeeno  , e da  Ólimpiodoro  , 
interprete  d’Arillotilc,  nel  medeliroo  luogo  della  meteora.  E s’ionon 
m’ inganno  , in  quella  guifa  i teologi  , e i filofofi  milleriofi  vollero  li- 
gnificarci la  vicendevole  trafmutazione  degli  elementi,  facendo  l’acqua 
principio  degli  altri  , fecondo  l’opinione  di  Talete  Milefio  . E perchè 
all’acqua,  e al  fuoco,  più  che  a tutti  gii  altri,  conviene  il  purgare  , 
aggiungo  alcune  cole  della  purgazione  degli  animi,  feguendo  in  ciò  1’ 
opinione  di  Platone  , e de’ Platonici  , e narro  le  pene  dell’ anime  im- 
*purgabili  , che  fon  precipitate  nel  Tartaro  . Ma  quelle  cofe  fono  di- 
mollrate  da  Filaliteo,  il  quale  è quali  figura  deH’uraana  fapienza,  pe- 
rò in  fua  perfona  non  è inconveniente  il  dir  alcune  cofe  fecondo  le 
opinioni  de’ Gentili,  non  fecondo  la  verità  conofeiuta  folamente  e di- 
mollrata  da’ teologi  crilliani  . Fingo  un  mago  , cioè  un  filofofo  natu- 
rale, conofeitore  dc’fecreti  della  natura  ; perciocché  per  aiuorità  an- 
cora dì  S. Girolamo  due  fon  le  fpezie  de’ magi,  l’ima  buona  , e mal- 
vagia l’altra.  E buoni  magi  furono  i Re  d’ Oriente,  che  vennero  gui- 
dati dalla  della  al  prefepio  dì  Grido;  e della  progenie  di  codoro  deri- 
vò l’origine  di  Filaliteo  , amico  dc’Cridiani , e di  Pietro  eremita  , fi- 
gurato per  la  vera  Sapienza  , volendo  in  queda  guifa  dinotare  la  con- 
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cordia  > che  per  opera  de’  noftri  teologi  c fra  la  filofofia  naturale  e 
la  divina  teologia,  a cui  tutte  l'altre  Icienze  fono  fottordinate  : e nel 
formare  la  perfona  di  quello  mago,  figurato  per  la  fapienza  de’  Gen- 
tili , tocco  alcune  cofe  dette  da  >4ril{otiIe  nella  metallica  , dov’egli 
parla  degli  antichi  magi,  ed  efpolleda  AlelTandro  Afrodifeo,  edaFi- 
lopono , e da  S.  Tommafo  fuoi  comematori  ; toco  ancora  l’ opinione 
di  Parmenide  , e de’Pittagorici  , i quali  , come  dice  Ariftotile  negl’ 
iftein  libri  della  metafìfica  , fecero  TUno,  che  è principio  di  numero, 
follanza , riponendo  i numeri , che  da  lui  derivano , nel  prcdicamento 
della  foftanza , non  in  quel  della  quantità  . Le  danze  , oltre  a molte 
altre,  fi  leggono  aggiunte  nel  libro  duodecimo:  * 

Ma  diil'un  ricercammo  alti  veftì^i , 

Av.icn  , cb'  al  fommogli  altri  e mi  fofpinga  , ^ • 

Sol  per  unirmi  all’V» , c'ha  nulla  parte  , 

Ed  unir  può  ciò  , che  Jì  fparge  , e parte. 

Egli  è quel , cb'  è fublime  , an'^i  fuperno  , 

E quel , che  non  è lui  , da  lui  dijgiunto  , 

E'  faìfo , e nulla  , e ’n  lui  diviene  eterno 
( Qtinfi  parte  di  lui  ) chi  feto  è giunto . 

NoT  lider  gli  avi  miei  , ned  io  difeerna 
Nell'  ahijjìma  nube  il  vero  appunto  : 

Che  fon  fra  't  fuo  fplendore  e i lumi  noflri 
Di  dieci  fpere  i luminofi  chioftrr. 

No  'I  vider  gli  avi  miei , che  magi  appellar 
Jl  mondo  ancora  , e feettro  aveano  e regno 
Nell’Oriente  , infm  che  nuova  jiella 
Agli  ejìremi  di  lor  fu  feorta  e fegno  , 

An^i  ciafeun  de' noflri , innanofl  a quella 
Felice  età  , fu  di  mirarlo  indegno 
Nel  proprio  volto  , e ’n  maeflà  vetufla  , 

Sol  vide  l' orme  , e la  fua  man  robufta, 

Nc’qiiai  verfi  parlando  di  Dio  , di  cui  non  li  vede  altro  , che  fa  ma- 
no , e le  vcftigia  , feguito  l’opinione  d’ Orfeo  , aruichidimo  poeta 
Greco  , ed  amioverato  fra’  magi , il  quale  oltre  agli  altri  fuoi  poemi , 
fcrifle  quello  intitolato  De  Deo  , in  cui  s’efpone  quello  midero  a 
Mufeo  , ch’egli  chiama  fuo  figliuolo  . I vctfi  in  latino  cosi  furono 
trafportati  ; 

Fili  oflendam  tibì  , quandoquidem  vìdeo  ejui 
Veftigia  , & manum  robu/iam  potentis  Dei  ; 

Ipfum  eni/n  non  pojfim  afpicere,  nubes  enim  eum  circumflat 
mibi 

Quantum  ad  reliqua  . Stani  autem  decem  Orbes 
Hominìbus  , Non  enim  quifpiam  mortalium  vedere 
Poffìt  eum  , qui  mori  abbui  imperai» 

Ntji  unigenitus  , &c. 

In 
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In  quella  guifa  volle  Orfeo  dìmollrarci , che  noi  non  veggianio  Dio, 
ma  vcggiamo  la  Aia  operazione  pocenciAìnia , che  egli  chiama  Ji/ira , e 
la  firailitudine  Aia  ìmprefTa  in  tiitce  le  cofe , detta  da  lui  vtftigia,  nè  in 
altra  maniera  poAìamo  conofcerlo,  o vederlo  , A:  non  per  qiicAa,  che 
è a p fltrìorii  e fe  non  m'inganno,  non  è Orfeo  in  qiicAa  Aia  dottri- 
na molto  dilTomigliante  a’  noflri  teologi  , i quali  dichiarano  quel  che 
Aa  V'ultre  Deum  facie  ad  fackm  , & vìdere  cjus  pofteriora  , e oltre  a 
quello  , che  n’è  fcritto  da  S.  Paolo,  e da  S.  Dionigi , il  quale  vuol, 
che  per  mezzo  degli  Angeli  foflTe  mandata  la  legislazione  a Mosè  ; e 
da  Gregorio  Kazianzeno  , c dagli  altri  teologi  , A può  vedere  quel 
che  diicorre  Gregorio  Magno  nel  decimo  ottavo  libro  , Aavra  il  deci- 
mo ottavo  cap.  di  Giob,  dove  a noi  pare  , che  egli  conchiuda  , che 
gli  uomini  in  quella  vita  non  pollano  vedere  Dio  per  l’incirconfcitto 
lume  deiretemità  , ma  per  alcune  circonfcrittc  immagini  , come  dice 
l'ApoAolo.  Ma  non  più  di  qtieAo  , perchè  la  più  diilinta  rilbluzione 
A legge  nella  prima  parte  della  Somma  di  San  Tommafo  alla  queAio- 
ne  duodecima  . Si  potrebbono  interpetrare  ancora  minutamente  l'altre 
cofe  deferitte  nell’ abitazione  di  Filaliteo  , fondata  fovra  fette  colon- 
ne , a fimilitudinc  di  quella  della  Sapienza  , di  cui  fcrilTe  Salomone  : 
ma  dirò  folamente  , per  ifchivar  il  faAidio  , che  elTendo  la  vita  con- 
templativa in  terra  imitazione  della  cclefte  , ho  Agiirata  la  cafa  del- 
la contemplazione  Amigliante  alla  città  di  Dio  nello  fplcndore  , e 
nella  luce  delle  gemme  prcziofe  , Aipponendo  , quafi  per  pavimento, 
la  caAità,  e l’ innocenza  della  vita  , Agurata  col  fegno  d'armellino,  e 
d'unicorno  . Or  palAamo  all' altre  cofe  , nè  tralalciamo  gli  fpccchi, 
de’  quali  A fa  menzione  nel  canto  decimoquarto  : 

0 quanti  n apparian  lucidi  jpca/i 
Cinti  d'or  fino  , in  cui  lo  Sol  rijpicnda, 

, E come  bella  era  la  viva  luce. 

Onde  rifulge  H glorioso  Duce  ! 

L' anima  è qual  crìflallo  e puro  e terfo , 

In  cui  ^ammejgia  H Sol  tremante  e vago  ; 

Ma  s'e  di  macchie  tenebrofe  afperfo. 

Non  riceve  del  Ciel  la  chiara  immago  j 
Tergafi  , e'I  fuo  penfier  a Dio  converfo , 

Sarà  quafi  divin  , quafi  prefago  ; 

Ma  quel  eh'  all'  alma  peccatrice  apparve, 

E’  falfo  inganno  di  mentite  larve . 

L’anima  è alfomigliata  allo  fpecchio  da  S.Bafilio  , perchè,  ficcomc  Io 
fpecchio  puro  e Aicido  rende  l'immagine  fomigliante  al  vero,  così 
1’  anima  purgata  da’  peccati  agevolmente  fuol  edere  illudrata  dalla 
grazia  di  E>io,  e antiveder  le  cofe  future;  e ciò  A dice  , o fi  predice, 
avendo  riguardo  alla  vifione  che  doveva  apparire  a Goffredo , la  qual 
non  A può  paragonare  con  fogni  demonici  , e particolarmente  con 
quello , mandato  da  Giove  a Agamennone  , fc  non  in  quel  modo , 
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che  de’ contrari  fogliamo  far  paragone  , acciocché  l'uno  meglio  fi  cono- 
fca  per  l’ altro  ; perciocché  in  quello  Agamennone  è ingannato  , in 
quello  Goffredo  l'atto  fictiro  della  vittoria  ; però  in  quella  parte  è affai 
fomigliante  a quel  di  Scipione  , interpetrato  da  Macrobio  : ma  rifer- 
biamo  la  vifione  , come  . parte  principalillima  per  l’ ultima  . Or  confi- 
dcrinfi  quelle  parole  : 

0 guanti  n’  apparian  lucidi  fpegìi 
Cinti  d' or  fino  , in  cui  lo  Sol  rifplenda  ! 
nelle  quali  s’ha  riguardo  al  Sacramento  della  Comunione,  la  qualdo- 
vean  prender’!  criftiani  avanti  l’alfalto  ; perciocché  , ficcorae  dice 
S.  Tommafo  , neH’opufcolo  cinquantelimo  ottavo  , nel  Sacramento  di 
Grillo  lo  fpecchio  è detto  immagine  della  fua  bontà  ; e benché  fi  fpez- 
zaffe  in  molte  parti  , nondimeno  una  fola  faccia  appare  in  tutte  : co- 
si , benché  Ila  divifo  il  pane  in  diverfe  parti  , in  ciafeuna  è l’unità  di 
Dio  . Ma  mentre  io  m’ affretto  di  venire  alla  vilìonc  di  Goffredo  , c 
di  terminar  il  ragionamento  dell’ allegoria  , m’avveggio  d’aver  lafcia- 
ta  addietro  la  flatua  veduta  da  Nabuedonofor  in  vilione  ; il  che  affai 
più  mi  fpiacerebbe  , s’ella  ornai  non  foffe  ad  ogni  uom  pubblica  e 
divulgata  . Tacerò  dunque  quel  che  fi  potrebbe  difeorrer  della  muta- 
zione delle  monarchie  ; ma  non  lafcerò  addietro  quelle  flanzc  dell’ar- 
meria celefle , fe  cosi  é lecito  di  chiamarla  , le  quali  già  fi  leggevano 
Ilei  fettimo  canto,  ed  ora  molto  accrefciiite  fi  leggono  nell’ ottavo,  e 
fon  quelle  : 

L' Angelo  , che  fu  già  cuflode  eletto 

Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
Infin  dal  primo  dì  , che  pargoletto 
Se  ’n  venne  a farfi  peregrin  del  mondo. 

Or  che  di  nuovo  il  Re  del  del  gli  ha  detto , 

Che  prenda  in  fe  della  difefa  il  pondo , 

Se  'n  vola  all'  alta  Reggia  , ov'  ei  raccoglie 
Divine  torme , arme  cetefti , t fpoglie . 

J^i  mille  e mille  egli  ritrova  e mille 
Dejìrier  veloci  , più  di  cervo  , o damma. 

Più  d' aiigel , che  trapafja  aure  tranquille. 

Più  di  turbo  , ch'ai  fulmine  s'infiamma; 

fon  ruote  di  fuoco  , e di  faville , 

E~ carri  alati  di  color  di  fiamma , 

Seggi  , verghe,  fecuri  , e feudi  , e lance , 

E da  pefare  altrui  divine  lance . 

Legganfi  colle  feguenti , e confiderill  dal  difereto  lettore  , che  fe  l’ac- 
crefcimcnto  è tanto  più  lodevole  , quanto  é di  cofe  migliori  , quello 
è lodevoliflfimo  , perché  è di  ottime  ; e di  ciò  non  a me  , ma  al  di- 
vino Areopagita  lì  dia  la  lode  , il  quale  nel  capo  decimo  quarto  del- 
la celefle  jerarchia  , dichiara  non  folamente  niobe  dell’ immagini  , o 
delle  cofe  deferitte  in  quello  canto  , ma  rende  la  ragione  , perché 

que- 
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cjuefte  , e molte  altre  immagini  , eh’  io  tralafcio  per  brevità  , fiano 
date  in  quella  guifa  figurate  dalla  (aera  teologia  . Dal  medefìmo 
laogo  c quafi  armario  fon  cavate  l’arme  di  luce  , delle  quali  fi  leg- 
ge in  S. Paolo,  e negl’ interpetri  fuoi  tutto  ciò,  ch’io  potefll  riferire: 
a me  balla  folamente  di  render  la  cagione  , che  a ciò  m’induffe  ; e 
quella  non  fu  altra  , che  l’imitazione  de’ poeti  , i quali  mifleriofa- 
mente  armarono  Achille  , ed  Enea  , eroi  de’  gentili  , eperavveimira 
l’arme  altro  non  fignificano  appo  loro  , che  T’abito  della  fortezza, 
acquiflata  non  tanto  per  natura  , o per  efercitazione  . quanto  per 
divino  favore  . Per  divina  grazia  adunque  s’acquiflano  l’arme  di  lu- 
ce , o fiano  le  virtù  , o le  buone  operazioni  , che  ballano  a vincer 
poteftatcs  umhrarum  , ér  Umbrarum  fimilmcntc  : però  è detto  a Ric- 
cardo : 

Vefii,  invitto  Signor  , virtà  dall'alto. 

Parole  tradotte  da  quelle  Indue  vìrtutem  ab  alto  , colle  quali  fi  di- 
raollra  , che  non  fi  polla  far  abito  e fermo  , e collante  della  virtù  , 
fenza  la  grazia  divina  ; e di  quelle  arme  egli  non  fi  velie  , fe  non 
dipoi  che  egli  ha  bevuto  nel  fonte  della  cognizione  di  Dio  : perchè 
la  cognizione  dee  precedere  l’ opere,  poi  in  t^  guifa  armato  è mara- 
vigliofo  ncll'afpetto,  nell' operazione  , è nella  vittoria  , però  di  lui 
convenevolmente  fi  fcrivono  que’  verfi  nel  canto  vìgefimo  primo  : 

Qual  gloria  è d'oro  incoronar  le  fronti , 

Là  dov'  egli  da  fuoi  Parte  , e difgiunge  ? 

Coli  diceva  , e quei  frondoji  monti 
Maravigliarfi  alto  fplendor  da  lungo  : 

MaravigUarfi  il  gran  torrente  e i fonti , 

Ove  quel  lume  inufitato  aggiunge 

D' oro , e d'elettro  ; e la  frondofa  valle 

Mirò  fparfo  di  re^i  il  nero  calle . 

Or  lafciarao  da  parte  tutti  gli  ajuti  della  cognizione,  e privianci  quali 
della  villa  , e dell’ intelletto  , come  infegna  S.  Dionigi  Areopagita 
nella  ftia  millica  teologia  , per  entrare  in  quella  luddidlma  e divi- 
na caligine,  nella  quale  polTiamo  vedere  , e conofeere  Iddio  , che  fu- 
pera  ogni  afpetto  , ed  ogni  cognizione  , non  con  altro  modo , fe  non 
col  non  intendere  ; c per  ciò  fare  molto  fono  migliori  le  nepzioni , 
che  r affermazioni  , perchè  l’ affermazioni  , cominciando  dalle  prime 
cole,  per  quelle  di  mezzo  pervengono  all’ellrcme  ; ma  le  negazioni, 
cominciando  dall’ellreme  , afeendono  alle  prime  , togliendo  e ri- 
movendo tutte  le  cofe,  a guifa  di  vellimenta  , acciocch’una  ignoranza 
nuda  , e fenz’ alcun  velo,  c’illullri  a veder  l’occulta  caligine,  la  qua- 
le fupera  ogni  elfenza,  evince  di  gran  lunga  ogni  luce,  edognifplen- 
dore  , nella  quale  è ancora  un  filenzio  , che  fupera  ogni  armonia  ; e 
quello  filenzio  è pace , come  afferma  Giullino  martire  : 

Tale  era  la  ftagion  , che  tanti  afftijfe 
Oper.diTorq.Talfo.Vol.lv.  Tt  Fidi 
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Fuii  guerrieri , e si  turbai  a il  deh , 

futitìdo  il  Signor  , cb'  in  lui  fue  flelle  affijje, 

'[piegò  /’  aria , come  un  picdol  velo , 

E librando  la  terra  al  mar  prefcriffe 

I fuoi  confini  , e temprò  fiamme  , e gelo , , 

La/sù  dormia  ( fie  dirlo  a noi  convìenfi  ) !■  ’ 

Formando  i fimolacri  a'  noflri  [enfi. 

Sovra  gli  occulti  lumi  ^ e i lumi  ardenti , 

E Paltò  fuon  dell'  armonia  fuperna,  . , 

Caligine  i lapù  eP  ombre  lucenti , 

In  cui  s'invowe  il  Re,  ch'il  del  governa, 

E nelP entrar  delPanimofe  menti. 

Negando  s'apre  , e quivi  è pace  eterna , 

J^ivi  Iddio  pofe  in  fulgide  tenebre , 
orofondo  filen^io  atte  latebre . 

E’  detto  E nell' entrar  dell'  animofe  menti  , Negando  s' apre  , per  di- 
modrarci  , che  afcendiainoa’queim  ofcuriiTima  > e lucidiinma  eilenza, 
e v'entriamo  colle  negazioni  ; e fu  queda  drada  tenuta  ancora  da’d- 
lofod  , e particolarmente  da  Plotino  . il  qual  non  folamente  ebbe  ar- 
dimento di  fcrivere , che  Dio  non  lode  intelletto , ma  che  Dio  non  fof* 
fc;  c queda  negazione  di  Dio,  che  par  fatta  con  empia  dottrina  a pri- 
ma vida  , peravventura  non  è empia , s’ella  è bene  interpretata , per- 
ciocché egli  nega , che  Dio  da  , volendo  dimodrarci  , eh’  egli  non  è 
nella  latitudine  degli  enti  , ma  fovra  l'ente,  c fovra  l'edcnza  fupe- 
redenzlale  , e fuperfudanziale  , come  dicono  i filofofi  , e i teologi . 
Laonde  il  Pico  revoca  in  dubbio  , fe  '1  bene  d converta  coll'  ente,  o 
pur  «'egli  da  fovra  l’ente  , e di  ciò  lungamente  quediona.  Alcuno 
adunque  negando  , può  afeendere  in  queda  guifa  dall’  indme  cofe  alle 
fupreme  . Dio  non  è materiale , non  é corporeo  , non  è vidbile  , 
non  è animale  , non  è virale  , non  è mente  , non  vita  , infomnia 
Dio  non  è : ma  la  negazione  è fofpetta  d’empietà  , avendo  egli  det- 
to di  fe  dedb  : Ego  fum  qui  fum  : e quedo  badi  in  quanto  alle  ne- 
gazioni - Ma  in  quel  che  appartiene  ai  fonilo  di  Dio  , d leggono  in 
nna  epidola  , die  fcrive  il  divino  Areopagita  a Tito  Pontedee  , 
quede  parole  : Didmus  divinum  fomnum  ejje  Dd  fecretionem  ab 
ìis  , qute  providentia  gubernantur  , & communitatis  privatione  ; vigi- 
liam  autem  providenai  iis  , quee  inftitutionis  , & falutis  indigeni 
attentkne  . Nè  folamente  iu  figurato  Iddio  addormentato  da’  meri 
teologi  , ma  ebbro  , ed  alienato  della  mente:  ebbro  è detto  Iddio 
per  r abbondanza  di  rutt’  i beni  , la  quale  ridonda  fuori  per  tutti  i 
beni  . Si  leggono  ancora  in  quedo  teologo  , ed  in  S.  Agodino , al- 
cune cofe  dell’  ignoranza  , e della  doltizia  di  Dio  , le  quali  podbno 
ricever  varie  ma  pietofe  interpetrazioni  ; ma  io  fchivando  l’im- 
magini  non  convenevoli  , mi  fono  acquietato  nel  fonno  di  Dio , e 

noti 
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non  ho  voluto  figurar  l’ altre  immagini  più  arditamente,  nè  del'cri> 
ver  la  difcordia  , o la  conteià  degli  Angeli  , quantunque  fi  legga 
nelle  Sacre  Lettere,  che  all’Angelo  del  popolo  d'ifraelle  fece  refi- 
llenza  il  principe  de'  Perii  , e che  l' Angiol  Michele  gli  venne  in 
ajuto  ; e poco  appreflb  , eh’  egli  tornava  per  combattere  contro  il 
principe  de’  Perfiani  ; laonde  S Gregorio  nel  vigefjmo  quinto  capo 
fovra  Giob  , par  che  dubiti  , come  pofTa  efler  guerra  nel  ciclo  , do- 
ve è fomma  pace  , e rifponde  al  dubbio  : Re^e  ergo  dkìtur  , quod 
cantra  fe  Angeli  veniutfl , quia  ftéie&arw»  fibi  gentium  vicijjìm  merita 
contraaicunt  , nam  fubirmes  Spirita!  eifdem  gentibus  principiante! , ne- 
quaquam  prò  injiijìe  agentibu!  decertant  ; Jed  eorumfana  jujle  judi- 
cante!  examìnant  &c.  quorum  tamen  omnium  ima  viSforia  eft  , fui  fu- 
per  fe  opifici!  volunta!  fumma  . E quella  difiioiltà  nell’ifleflb  modo  è 
riflbluta  nella  prima  parte  della  Somma  da  S.  Toimnafo;  laonde  la 
contefa  degli  Dei  d’ Omero  non  farebbe  afttto  fenaa  difefa.  Ma  io, 
come  ho  detto,  non  ho  voluto  elTere  ardito  foverchiamente,  nè  porre 
in  bilancia  alcun  merito  del  popwlo  infedele  contro  il  crilliano  : 
quantunque  il  Trilliuo  fingelTe  , che  alcuni  Angeli  favoreggiaffero  i 
Goti . altr’  i Romani , nella  contefa  dell’  Imperio . Ma  avendo  deferita 
la' caligine,  ed  il  fonno  di  Dio  per  dimoflrare  , ch’egli  era  feparato, 
ed  aveva  quali  abbandonato  la  provvidenza  , c’I  governo  de’  crilliani 
e per  quella  cagione  erano  in  grandiflìmo  pericolo  , ed  in  fomma  de- 
clinazione , torno  fubito  a deferiver  la  provvidenza  , ed  il  governo 
di  Dio  quali  dello  dalle  preghiere  del  fuo  pietofo  ed  invitto 
capitano  , come  li  può  confiderare  nell’  ultima  flanza  del  decimo 
nono  canto  : 

Con  queflo  al  fuo  fedel  per  grafia  apparfo 
Gira  egli  il  mondo  in  maeflate  adorno. 

Regni , cittd , contefe , e tutte  quattro 
Parti  rimira , e non  pur  Tde  o Battro . 

E nella  feconda  flanza  del  canto  feguente  : 

Ma  vigilando  nell'eterna  luce 
Sedeva  al  fuo  governo  il  Re  del  mondo , 

E nella  prima  del  diecim’ ottavo  fi  legge  fimilmente: 

Bencbi  nel  fuo  divino  alto  governo  '■ 

Non  abbian  parte  i fati,  e i cafi  incerti. 

Gli  occhi  rrvolfe  da  quei'  curvi  legni , 

D' Efperìa  eftrema  a' combattuti  regni. 

Dove  fi  può  forfè  desiderare  fa  dichiarazione  di  quel  che  fu  il  guar- 
dar di  Dio , o’I  rivolger  gli  occhi  in  altra  parte  . E benché  li  potef- 
fero  addurre  molte  efpofizioni  de*  teologi,  baflerà  quella  di  S- Gregorio 
per  molte  . Leggonfi  nel  terzo  capo  del  vigefimo  ottavo  capo  fopra 
Giob  quelle  parole  : Ipfe  enim  fine!  mandi  intuetur  , & omnia , qua 
fub  coeh  funt , rrfpicit  , Refpicere  Dei  eft  ea,  qua  arruffa  , & perdita 

T t a fuc- 
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fucrant , ad  fuam  gratiam  reformare  ; unde  fcriptum  eji  : Rex , qui  fe- 
dei  in  folio  judicii , dijjipat  omne  malum  intuii u fuo . 

Or  padìamo  a’ fogni,  cd  alle  vifioni:  ed  prima  ci s' apprefenta  quel  di 
Clorinda  maravigliofo , e,  s'io  non  fono  errato  , badevole  a far  più 
belle  r altre  cofe  di  quel  medefimo  canto.  Confideri  il  lettore  le  ftan' 
z<  aggiunte  nel  xv.  canto  cominciando  da  quella: 

Vifto  nel  fogno  avea  con  fpo^lie  eccelfe 
Una  pianta , che  fpiega  t rami  al  cielo  ; 

Qual  ned  Aulirò  giammai , nè  Borea  fvelfe  ; ‘ • •> 

Nè  fece  arida  ancor  la  fiamma  e'I  gelo  : 

Qual  tbe  fta  quel  cultor,  ch'ivi  la  fcelfe , 

Sembra  pajfar  dell'  alte  nubi  il  velo , 

Pajfar'  Olimpo , Atlante , e Pelio , e Pindo» 

E n'avria  maraviglia  il  Siro,  e t Indo. 

e le  feguentì . La  pianta  lignifica  la  Croce , la  quale  fu  fatta , come  ft 
fcrive  , di  legni  incorrottibili  , come  fono  il  cedro,  c il  ciprelTo  : il 
fonte  6gura  il  Battefuno  , al  quale  l’infedel  guerriera  vedeva  venir 
le  diverfe  nazioni  di  tutto  il  mondo  , e ella  non  pareva  , che  potefle 
rifolverfi  al  battezzarfi  : e coll’ una  e coll’ altra  figura  imitai  S.  Ci< 
priano  , quanto  la  memoria  poteva  , fenza  il  libro,  in  cui  fi  leggono 
gl'infrafcritti  verfi: 

, EJi  locui , ex  Omni  medium,  quem  credimits , orbe, 

Colgotha  Judo’i  patrio  cognomine  dicunt , 

Hoc  ego  de  fterili  fuccifum  robore  lignum. 

Plani atum  memini  fruSìus  genuijfe  falubres  : 

11  gigante  è figura  di  Crifto  , come  dichiara  rifielTo  S.  Cipriano  nell' 
altre  fue  opere;  e dal  carro  di  fiK>co,  fovra  ’l  quale  è rapita  al  Cielo, 
è fignificato  il  Batrefimo,  fecondo  il  medefimo  autore;  e fotto  quelle 
maravigliofe  figure  da  lei  non  intefe  , la  guerriera  antivede  la  fua 
morte,  e la  fua  non  creduta  converfione  . Abbiam  lafciato  , nell’ulti- 
ma parte,  la  villonc  di  Goffredo,  della  quale  fi  leggono  alcune  poche 
cofe  neH’jftorie  dc’Tedefcbi,  e la  deferizione  della  celefle  Gcrulàlem- 
me , perchè  effendo  quello  il  fine  dell’  umana  peregrinazione  , doveva 
ancora  terminare  il  ragionamento  dell’  allegorie . Benché  nell’  efpoC- 
zione  fola  del  vigefimo  canto  fi  poteffero  fcrivere  molti  libri  , farò 
nondimeno,  come  il  peregrino  vago  di  ripofo,  il  quale  quanto  più  s’ 
avvicina  all’albergo  , tanto  più  s’ affretta  , e cerca  di  raccorciare  il 
viaggio  ; e flringendomi  neceflìrà  di  conflglio  , riflringerò  in  poche 
le  molte  cofe , che  fi  poffono  difeorrere  in  queffa  ampifìiraa  materia  . 
Altri  all’ampie  promeffe  potrà  ampiamente  loddisfare,  dame  occupato 
d’infinite  follecittidini  , e della  perfona  cagionevole  , fi  dee  prender  , 
quafi  foverchio , quel  che  in  queffo  foggetto  di  fcrivete  mi  farà  con- 

cedu- 
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ceduto  . Due  fono  le  porte  da  Omero  e da  Vergilio  figurate  nell’ 
Inferno;  l’una  d’avorio,  d’ebano  l’altra;  da  quella  efcoiio  i fo- 
gni falfi  , da  quella  i veri  ; c ciò  finfcro  avendo  rifguardo  alla 
natura  dell’avorio  , la  quale  , effendo  affai  denfa  , non  trafpare  ; 
ma  il  corno  , per  la  fua  rrafparenza  , rende  più  agevolmente  le 
immagini  . Altri  , come  òcrvio  , vogliono  , che  la  porta  di  corno 
lignifichigli  occhi,  quella  d’avorio  la  bocca  ; ma  per  gli  occhi 
non  vediamo  fe  non  le  vere  cofe  , per  la  bocca  udiamo  affai  fpelfo 
le  falfc  , quali  fugliono  effere  i fogni  raccontati.  Efce  nondimeno 
Enea  dall’ Inferno  per  la  porta  d’avorio  , che  è la  più  ornata  , per 
cui  fogliono  ufeir  le  falle  viiioni  , perchè  le  menzogne  alcune  vol- 
te s’ adornano  più  della  verità  . Ma  il  mio  Goft’rcdo  entra  nella  città 
divina  per  una  porta  di  zaffiro , come  fi  legge  in  quei  verli  ; 

No»  lunge  all' aurea  porta  , ond' efce  il  Sole, 

E'  porta  dì  zaffiro  in  Oriente , 

Che  fol  per  grafia  avanti  aprir  fi  fuole , 

Che  fi  differri  ì'afcio  al  di  nascente  - 
Dì  quefia  efeono  i fogni  , onde  egli  vuole 
Le  tenebre  illujìrar  a'  umana  mente  . 

Ed  ora  quel  che  al  pio  Signor  difeende , 

V ali  dorate  in  verfo  lui  difende  • 

E la  figura  a me  par  convenevole  , oltre  a ciafeun  altra  , coà  per 
la  trafparcnza  del  zaffiro  , e per  la  firailitudine  , che  egli  ha  con 
gli  occhi  , come  perchè  le  figure  , che  ci  dimofirano  la  verità  delle 
cofe  celefti  e divine  , deono  effer  lucidiffime  , e fplendidiffime  mol- 
to . E perchè  due  fono  le  porte  da’  Platonici  figurate  nel  cielo , co- 
me fi  legge  nel  fogno  di  Scipione  , interpttrato  da  Macrobio  , e 
nella  fpolizione  di  Filopono  fovra  le  meteor.-  ; l’una  nel  Cancro  > 
per  la  quale  difeendono  l’ anime  nel  corpo  , l’altra  nel  Capricorno, 
per  cui  l'anime  fon  credute  ritornare  al  cielo  ; entra  Goffredo  nella 
celefte  Gerufalemme  per  la  porta  del  Capricorno  , e fi  trova  nel  cir- 
colo latteo  . Fin  qui  ho  filofofato  poetando  , ad  emulazione  de’ 
poeti  Gentili  , ma  non  fenza  grande  autorità  de’  crifliani  teologi  ; 
perchè  S.  Tommafo  , principe  degli  fcolaflici  , negli  opufcoli  dice  > 
che  l'anime  fon  dette  ritornare  al  cielo  per  lo  circolo  latteo,  cioè  per 
lo  candore  della  ginflizia  , e dell’innocenza.  Ora  infirroe  co’facri 
teologi  efponiamo  la  vifione  di  Goffredo  . Sant’  Agoflino  nel  libro 
della  città  di  Dio  ci  deferive  duo  amori  , l’uno  .terreno  , l’altro 
celeffe  ; dal  terreno  vaiol  , che  (ia  fatta  la  terrena  Gerufalemme,  dal 
celefte  la  celefte  ; e da  quello  principio  comincia  la  vifione  di  Gof- 
fredo , come  fi  legge  in  quelle  ftauze  del  vigefimo  : 
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Nulla  mai  ‘vìjìon  nel  fonao  ufferfe 
Immagmi  del  ver  lucenti  e helte. 

Più  di  quella  , cb'  a lui  dormendo  aperfe  . , . . 

i fecreti  del  cielo  , e delle  (ielle  ; 

An^i  i divini , e quajx  in  Jpeglio  , ei  fcerfe 
Mifleri  (t opre  antiche  e di  novelle , 

E ’njtcme  gli  apparì  la  terra  , e 7 cielo , 

Come  in  teatro , a cui  fi  fquarci  il  velo . 

Vide  repente  ufcir  due  vaghi  Amori, 

E quinci  e quindi  far  contrario  il  volo , 

E r un  girar  con  incoflanti  errori 
La  terra  , e non  partir  dall' umil  fuolo  ; 

E l' altro  circondar  gli  eterni-  cori 
Del  del  fublime  , e gir  di  polo  in  polo. 

Con  ali  più  del  Sol  lucenti  e prejie  ; 

Fabbro  immortai  d' alta  città  celefle. 

In  quefta  guifa  Goffredo  vede  fitta  la  terrena  città  dal  terreno 
amore  , c gli  apparifcono  in  vilione  gli  adulteri  , c le  fumicazioni, 
c r idolatrie  di  David  , di  Salomone  , e degli  altri  Re  di  Gcrufalem- 
me  , e d’Ifrael/e  , ne’  quali  fu  divifo  il  regno  , c la  cattività  del 
popolo  Ebreo,  e la  difperlionc  oltre  all’ Eufrate  , e’I  regno  traf- 
portato  dalla  Tribù  di  Giudea  negli  Iduniei  , e la  vendetta  di  Gri- 
llo , c molte  altre  cofe  maravigliofe  gli  apparifcoJK)  , qiiafi  predi- 
zioni del  tempo  futuro  . Poi  difccnde  dal  cielo  la  celeilc  Gerufa- 
lemrae  , come  è figurata  nell’  ApocalilTt  , di  figura  quadra  , o per  li 
quattro  Vangeli , o per  le  quattro  virtù  morali  , o debba  effer  in 
quello  mondo  , com’ è opinione  d’ alcuni  , o folamente  nell’altra 
vita  , come  è la  comimc  fentenza  ; e rifguardando  Goffredo  il  roa- 
ravigliofo  afpetto  della  cclelle  e gloriofa  Gernfalemme  , fe  gli 
fanno  avanti  gli  occhi  duo  modi  e quafi  Iliade  di  falirvi  ; l’una 
è la  fcala  di  Giacob  , la  cui  cfpofizione  fi  trova  in  molti  fcritto- 
ri , e particolarmente  in  San  Gregorio,  fovra  il  quarto  capo  di 
Giob  , e quella  lignifica  la  contemplazione  . L’altro  modo  è quel 
della  fune  di  fplendori  vifibili  , c d’invilìbili  , che  figura  il  divi- 
no Areopagita  a llmiglianza  della  fune  Omerica  , colla  qual  Gio- 
ve , Dio  de’  Gentili  , può  tirare  a fe  tutte  le  cofe  , ed  egli  da 

niUna  è tirato  ; e con  quella  è lignificato  l’amore  delle  cofe  divine, 

che  ci  rapifee  a fe  ; perocché  Iddio  , come  infegna  Arillotile  nella 
metafilica  , muove  come  atjwto , e deliderato  , ed  il  ratto  altro  non 
è che  ecceffo  d’  amore  . Goffredo  non  afeende  per  la  fcala  del- 
la contemplazione  , ma  è rapito  colla  fune  dell' amore  , perchè 

era  uomo  impiegato  nell’azione  , e non  ocaipato  nella  contem- 
plazione ; e perchè  l’amore  fu  di  carità  , vede  l’anima  del  padre  , 
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c di  quelli  , c’han  militato  per  Crifto  , e i Pontefici  > e gl'im- 
peratori crifiiani  più  gloriofi  , e rimira  la  celefte  Gerulàlemme . 
non  più  in  forma  quadra  , com'  è conveniente  alle  virtù  de'  cofiu- 
mi  j ma  in  rotonda  figura  , com'  è defcritta  dal  divino  Arcopagi- 
ta  nella  celefie  Gierarchia  ; perciocché  quefia  figura  è più  conve- 
niente alla  contemplazione  , non  efiendo  il  contemplare  altro  , che 
un  ritorno  dell'intelletto  in  fe  lleflb  > ed  in  Dio  , nel  qu.il  ritor- 
no egli  ià  un  giro , laddove  , penfando  alle  cofe  > che  fono  infe- 
riori . e fuori  di  lui  , fi  muove  con  moto  obbliquo  , o retto-  Qui 
Goffredo  vede  molte  cofe  , non  foto  appartenenti  al  futuro  regno  > 
ma  alla  futura  beatitudine  , e fatto  certo  della  ftia  gloriofa  vitto- 
ria , e della  predefiinazione  con  maravigliofa  ed  infolita  grazia  , 
ode  l'armonia  degli  Angeli  , che  lodano  Dio  con  qtie'  nomi  . che 
fon  dichiarati  dall'  Areopagita  nel  libro  De  Div'mii  nomìnìbus  . Al  fi- 
ne , -chinando  gli  occhi  alla  terra  , vede  quello  piccolilfirao  globo , e 
fi  conferma  nella  cofiantilliraa  opinione  d'afpirare  al  egno  rcelefie  , 
cd  alla  gloria  immortale; 

E difdegaò,  che  pur  all' ombre  , a i fumi 
La  Hojìra  fdle  umanità  s'affijfe. 

Servo  imperio  (per andò  > e muta  fama. 

Nè  miri  il  del,  cb'a  fe  n'alletta  e chiama . 

Quello  è il  fine  deH'aDegoric  , col  quale  , difvelandoli  nell'eterna 
luce  del  cielo  , l' ombre  delle  figure,  deono  tutte  celfare , e illu- 
flrarli  perpetuamente  . Ora  fovra  alle  cofe  dette  polliamo  irapor- 
-re  , quali  fuggello  fovra  fuggello  , l’autorità  di  Agollino  , e di 
Gregorio  Santo  in  alcuni  luoghi  , dove  particolarmente  trattano 
dell’  allegoria  . San  Gregorio  nel  fecondo  c nel  terzo  capo  della 
fua  epillola  efpolitoria  delle  morali  fovra  Giob  j vuol  che  quelle 
parole  di  Giob  Elegie  fufpendium  anima  mea  , & mortem  offa 

mea , debbano  elfer  allegoricamente  interpetrate  , perchè  non  è 
credibile  , che  l’iiomo  pazicntidimo  , il  qual  meritava  da  Dio  eter- 
ni premi  della  fua  pazienza  , avelfe  deliberato  di  finir  la  vita  così 
miferamente , perchè  alcuna  volta  le  parole  non  debbono  clTcre  in- 
tefe  fecondo  la  lettera  , anzi  le  parole  della  lettera  s'impugnano 
apertamente  ; e Umilmente  quelle  altre  Pereat  dici , in  qua  natus 
fum  , & nox  , in  qua  diSìum  eft  , conceptus  eft  homo  . E quell’ al- 
tre , che  foggiiinge  apprclTo  Occupet  eum  caligo  , & involvatur 
amaritudine  . Laonde , per  fuo  giudizio  , le  parole  , che  fi  di- 
flriiggono  nella  fuperficie  , deonO  effere  intefe  profondamente  ; e in 
quella  giiifa  fovra  i fondamenti  dell’  ifioria  conviene  fabbricar 
coir  allegoria  una  fabbrica  intellettuale  , o della  mente  , che  vo- 
gliam  dirla  ; la  qual  , quafi  fentenza  del  graviflimo  Padre  , può 
ìervir  non  iolamente  per  efpofizione  a’  teologi  , ma  per  ammac- 
firamento  a’  poeti , ed  a quelli  particolarmente  , che  non  vana 
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mence  vogliono  poetare  : imperocché  , s’  è Jecico  a'  facri  teologi 
nelle  Sacre  Lettere  fegiiir  altro  fenfo,  che  il  letterale,  ciò  più  age- 
volmente a’  poeti  dovrebbe  effer  conceduto  ; e Sant’  Agoftino  , nel 
libro  della  vera  Religione  prima  avea  detto  ; Divina  Provicientia 
fatabolis  it  fimilitudinibui  nobifeum  guodammodo  lufit  . Diflingua^ 
mui  igitur  , guam  fidem  debeamus  biftorio! , & guata  fiderà  debea- 
mus  itttelligentiif . Laonde  al  poeta  ancora  , il  quale  è quali  di- 
vino nell'  imitazione  , li  dee  concedere  , eh’  egli  fcherzi  colle 
favole  , e colle  hmilitudini  , lafciando  parte  aH'iltoria  , e parte 
all’  allegoria  . 


Il  fine  del  Libro  Primo, 
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fìel  quale  ft  tratta  della  Fa'vola  , e dell'  altre  parti 
della  qualità  , e della  quantità  . 
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Iccome  nel  giudizio  dell'Areopago  quegli  oratori 
erano  in  maggior  pregio  , i quali  non  parlavano 
per  commover  l’animo  de’ giudici  coll’ira,  o col- 
la miferico'dia  , o col  timore  , o coll'animofìtà, 
o con  gli  altri  affetti  , che  fenza  il  feme  aucota 
delle  noflre  parole  fogliono  germogliare  nella  na- 
tura umana  , per  fe  medefima  di  loro  feconda 
ed  abbondevoi  molto  ; ma  per  dimollrar  la  verità 
non  apparente  , della  quale  , come  di  cofa  occul- 
ta ed  incerta  ft  dubitava  , cosi  nelle  liti  , e nelle  quifiioni  , che 
fono  latte  in  materia  di  lettere  , e di  lludj  , la  vittoria  è propolla 
non  a colui  , che  vince  di  malevolenza  , o di  maledicenza  , o fu- 
pera  con  lo  llrepito  delle  parole  foverchie,  oppugnando  le  più  vere 
fcntenze  . ed  alle  migliori  ragioni  quali  ricalcitrando  , ma  a quel 
folamente  , che  può  meglio  ritrovare  il  vero  , e ritrovaro  , meglio 
provarlo  con  gli  argomenti  , e colle  parole  illullrarlo  : e fc  in  que- 
lla contefa  mi  è lecito  di  giudicar  dell’ opere  mie  , c di  me  ffeffo, 
ne  farà  giudice  quella  parte  di  me  , che  non  è perturbata  dagli  affet- 
ti , nè  impedita  dalle  palSoni  , ed  all’ intelletto  mio  proprio,  quali 
a nuovo  Areopagica  , urà  conceduto  il  dar  quella  fentenza  almeno 
fino  a tanto  , che  egli  medcfimo  dell’altrui  giudizio  fi  contenti  , o 
altri  non  ricufi  llnceramente  di  giudicarne. 

La  favola,  eh’ è prima  fra  le  parti  della  qualità,  e forma  , e quali 
anima  del  poema  , farà  il  Principal  foggetto  , e quafi  la  materia  di 
Oper.diTorq.Taffo.Vol.lv.  Vu  que- 
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quello  fecondo  libro  > nel  qiiala  non  fo  comparazione  fra  la  favola 
dell’Iliade,  o dell’ Eneide  , e quella  del  mio  poema  , nè  la  paragono 
con  alain’ altra  o delle  nuove,  o delle  antiche,  o greche,  o latine, 
o barbare,  o pur  tofeane,  fe  non  per  accidente  , e quafi  altro  ricer- 
cando : ma  per  fe  , a fe  medefima  è paragonata  ; e 11  confiderano  le 
nutazioni  , e le  cagioni  dell’averla  in  quella  guifa  mutata  e variata, 
e fatta  a fe  HelTa  in  parte  dillìmigliante . Dico  adunque,  che  Aftonio 
Greco  fofilla , da  Ridolfo  Agricola  donato  alla  lingua  latina  , nel  defi- 
nir la  favola,  fegue  l'opinione  dell’ autore  ad  Erennio,  il  qual  volle, 
che  la  fàvola  non  conteneffe  in  fecos’ alcuna  di  vero,  o di  verifimile . 
Similmente  Aftonio  definifee  la  favola  un  falfo  parlare  , che  finge  il 
vero,  del  quale  fi  fervono  i retori  comunemente  , perch’egli  è mol- 
to acconcio  agli  avvertimenti , ed  aH’ammaellrar  quelli,  che  non  fan- 
no ; e quella  vuole , eh’  abbia  avuta  origine  da’  poeti , e n’  annovera 
varie  fpecie,  con  varinomi,  alcuna  detta  Sbaritica , altra  di  Cilicia,  al- 
tra Cipriana  ; vuol  nondimeno , che  l’ ufanza  abbia  ottenuto , eh*  ella  fia 
Efopica,  perchè  Efopoper  fuo  parere,  e meglio  di  ciafeun’ altro fcriA 
fe  le  favole  . Le  divìde  ancora  altrimenti  , non  dalle  nazioni  , appo 
le  quali  furono  trovate  , ma  dal  foggetto  , o dal  modo  dell’  imitare  , 
chiamandone  alcune  ragionevoli  , altre  morali  , altre  mille  ; e ragio- 
nevoli fono  quelle  , in  cui  fi  finge  , che  l'uomo  faccia  alcuna  cofa  ; 
morali  quelle  , in  cui  il  collume  degli  animali  irragionevoli  è imita- 
to; e mille  fon  dette  altre  favole,  perch’elle  congiungono  infieme  il 
morale  col  ragionevole  . Ma  nel  nome  di  fàvola  è peravventura  in 
quella  lingua  e nella  latina  alcuna  equivocazione  , perchè  nella  gre- 
ca ha  diverfi  nomi , ed  alcuna  volta  è detta  mvòoì  , altre  \éyt(  , ed 
Ariftotile  nella  poetica  c’infegna  a formare  quella  , che  da  lui  me- 
defimo  è detta  mv^o(  , alla  quale  non  difeonverrebbe  parimente  il  no^ 
medi  argomento:  dell’altra,  ch'egli  chiama  ròt  \cyot , tratta  uel  fe^ 
condo  della  rettorica  , come  di  cofa  accomodata  alla  perfuafione  , ed 
appartenente  agli  ammaellramenti  de’  retori  ; e l’ una  conviene  , che 
necelTariamente  fia  verifimile,  l’altra,  per  opinione  de’ retori  , non 
ha  parte  di  verifimile  ; il  che  agevolmente  fi  concede  , pur  che 
all’  incontro  fia  conceduto  , che  quello  nome  , male  interpretato 
dal  fofilla  , fia  in  quella  guifa  dillinto  . La  favola  dunque  , che 
da*  Grrci  è detta  Mv&of  » non  è neceflàrianiente  vera  , nè  falfa  . 
ma  verifimile  dee  formarli  fenza  fallo  . Quella  , eh’  è detta  A»'yof , 
non  è fimigliante  al  vero  ; nondimeno  da’ Greci  fu  fcritta  in  pro- 
fa , quella  in  verfo  ; quantunque  quelli  nomi  fiano  fiati  confufi  da’ 
Greci  , e da  Platone  medefimo  , il  quale  nel  dialogo  dell’  im- 
mortalità dell’  anima  par  eh’  ufi  , e \éyi( , fenza  difiFeren- 

za  . Or  lafciamo  a’  retori  quella  , eh’  è detta  Ao-yo’t  : trattiamo 
dell’altra,  o fia  diverfa  di  fpezie  folamente  , o pur  di  genere  in  gui- 
fa , ch’ella  equivocamente  fia  favola  ; quella  da  Arifiotile  è detta  , 
imitazione  dell’azione  , nel  qual  nome  imitazione  ficcorae  nell’altro 
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di  favola , è peravventura  alcuna  doppiezza , o molciplicicà  di  ftgtufh 
caco  ; laonde  pare  , che  non  fe  ne  polla  dar  dottrina  , o feienza  di> 
moliraciva,  nella  quale,  per  giudizio  di  Ariflocile  medefimo  , c d‘A- 
verroe  fuo  cocnencatore , non  hanno  luogo  gli  equivoci  ; e ciò  parti- 
colarmente è olTervaco  dal  Patrizio,  nel  terzo  libro  della  Deca  difpn- 
tata , nel  quale  numera  fei  fignifìcazioni  tra  fe  differenti  di  quello  no- 
me imitazione  , e ciafcuha  di  loro  in  diverlì  luoghi  ufata  da  Arilloci- 
le  • Io  a quella  oppofizione  non  pollo  rifpondere  con  modo , che  più 
mi  foddisfaccia , di  quello,  col  quale  già  rifpofì  alla  medelima  • Dico 
adunque , che  de’generi  alami  fono  univoci , altri  equivoci , altri  ana- 
logi,  come  afferma  il  medefimo  Patrizio,’  e di  quelli.  Còme  ìnfegnano 
Ammonio  ed  Alelfandro  Afrodifeo  , e gli  altri  Peripatetici , eh'  efpo- 
fero  la  logica  di  Arillotile , alami  fono  participati  parimente  dalle  fpe- 
zie  in  guifa,  che  il  genere  non  A dice  più  dell' una  fpecic  , che  dell’ 
altra,  nè  prima;  e sì  fatti  fonò  i generi  univoci,  com'è  quel  dell’ani- 
male, che  lì  comparte  egualmente  al  leone,  al  cavallo,  ed  aH’clelan- 
te,  nè  prima  all’ima,  che  all' altra  fpezie.  Altri  generi,  i quali,  ben- 
ché non  Aano  affatto  equivoci  , nondimeno  non  fi  compaHono  egual- 
mente a tutte  le  fpezie  ; ma  prima  dell'  una , e poi  dell'  altre  fon  pre- 
dicati. Siami  lecito  ufare  in  queAa  lingua  i termini  de'AilofoA,  e de’ 
logici,  poiché  non  me  ne  fowengono  altri  più  atti  a dichiararci  con- 
cetti, dc’quali  ora  m' è necelfario  di  parlare.  Fra que’ generi , che  più 
o prima  fono  participati  da  una  fpecie , che  dall'  altra  , è l’ imitazio- 
ne per  giudizio  di  Arillotile  medelimo  ; il  quale  Aimò , che  nel  modo 
d’imitare  drammatico,  o rapprefentativo,  che  vogliam  dirlo, s’imiti  più 
che  con  tutti  gli  altri.  S’imita  poi  col  modo  , che  è millo  di  narra- 
zione e d’ imitazione  , tenuto  da’ poeti  epici  , più  che  non  s’imita 
colla  femplice  narrazione  da'  poeti  ditirambici , ufatt  fempre  a ragio- 
nare nella  propria  perfona  ; ma  nel  modo  miAo  , quello  dimoflra 
più  coll’imitazione  , eh’ è fatto  con  maggior  energia  . S’imita  Anal- 
mente collo  fcrivere,  e col  parlare  , in  qualunque  maniera  lì  feriva, 
e fi  ragioni;  perchè  Accome  le  lettere  fono  imitazioni,  ed  immagini, 
per  giudizio  di  Platone  nel  Fedro , delle  nollre  parole  ; così  le  parole 
fono  note  de’òoAri  penAeri  , e delle  pallìoni , che  fono  nell’ animo  .’ 
c ciò  cfprcifaraente  è afièrmato  da  Ariftotile  nella  periermenia  : e ri- 
cercandofi  la  cagione  , perchè  un  cieco  nato  non  polfa  fcrivere  , nè 
uno  , che  ci  nafee  fordo  , favellare  , benché  l’uno  abbia  le  mani  , 
colle  quali  A fcrive,  l'altro  la  lingua,  eh’ è iArumento  del  ragionare; 
qucAa  fola  ragione  e’ ne  può  rendere  , perchè  non  poAono  imitare  . 
Non  vede  il  cieco , però  non  potendo  imitare  l’altrui  fcritture  , non 
può  fcrivere  ; non  ode  il  fordo  , e non  potendo  imitare  l'altrui  pa- 
role , non  favella  : all’  incontro  l’ uomo  , che  abbia  il  fentimento  del- 
la viAa  , quantunque  non  fappia  leggere  , può  nondimeno  fcrivere  , 
formando  i caratteri  per  imitazione  , e di  ciò  A trovano  efempj  illu- 
Ari  di  poeti  Greci  riferiti  da  Ateneo,  nel  decimo  libro  del  convito  de* 
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Dinnofofilii . Euripide  di  gran  lul^a  primo  fra  tutti  e di  riputazione . 
e di  gravità»  introduce  un  pallore  , che  non  fa  lettere  » il  quale  deA 
crive  ragionando  la  pittura  del  nome  di  Tefeo  : 

Cum  tittcrarum  non  fcritui  ipfe  Jtm, 

Dicam  figurai  , fignaque  cviaentia  ; 

Eft  circulus  , torno  vcluti , fa£ìui  iene , 

Signumque  baient  in  ventre  , quoti  (lare  palei. 

Binai  jetunda  forma  lineai  tenet  , 

Dijpejcit  bai  medio  tncidem  mon  altera, 

Cincinui  inde  tortui  ipfe  tertia  ; 

Subiit  figura  quarta  re£la  lìnea, 

Trei  incidentei  dividunt  bone  lineam, 
jQmntam  imnui  promptum  fit  ipfam  dicere. 

Sunt  dijferentei  linete  inter  fe  dute  , 

Oui*  conveniunt  omnei  fimut  in  unam  bafim  ; 

Ext  rema  differì  nibil  figura  tertia. 

Quello  medefimo  lece  Agatone  poeta  tragico  nel  Telcfo  , nel  quale 
ancora  nn  ignorante  di  lettere  dichiara  la  pittura  del  nome  di  Te- 
feo  ; e Teodette  ancora  introduce  un  uomo  rozzo  > che  fa  la  pittu- 
ra dcirìAeflb  , come  li  può  vedere  nel  decimo  libro  pur  dianzi  citato. 
Per  giudizio  dunque  d’Euripide,  d’ Agatone  , e di  Teodette  , tre  de’ 
piò  htoofi  poeti  della  Grecia  , un  uomo  , che  non  fappia  leggere» 
nè  pur  conofea  i caratteri  per  nome  » può  fame  h pittura»  per  con- 
feguente  fcriver  per  imitazione  » ma  lenza  imitazione  né  fcriver  fi 
può  » né  parlare  . E*  dunque  l’ imitazione  un  genere  il  quale  fi  dice 
di  tutte  le  fcritture  » come  di  fue  fpezie  ; genere  nondimeno  non  uni> 
voco  , non  equivoco  » ma  qnafi  mezzo  tra  1’  univoco  c l'equivo- 
co » che  da'  Greci  fu  detto  analogo  ; e quello  genere  » per  opinione 
de’  Peripatetici  » non  dice  una  natura  comune  » ma  lignifica  fecondo 
il  prima  , ed  il  poi  , come  dichiara  Temillio  particolarmente  nel 
terzo  della  filica  » parlando  dell'  infinito  » il  quale  è nella  grandezza  » 
nel  moto  » e nel  tempo  ; ma  con  certo  ordine  fra  loro  » fi  ritroverà 
prima  iKit’uno»  poi  negli  altri  . Similmente  l'imitazione  non  é un 
genere  conMine  alle  parole  o fciolte  » o legate  dal  numero , ed  alla 
muiica  » ed  al  ballo  » ovvero  al  raifurato  movimemo  degl’  illrioni  > 
ma  fi  ritrova  ordinatamente  prima  ne’  verfi  , poi  nel  fiiono»  e ne’ mo- 
vimenti » che  fono  i tre  finimenti  » co’ quali  imita  il  poeta  : però 
coiKbiudiamo  , ch’efiendo  quello  genere  analogo  > non  doveva  più 
efier  elclulb  dalla  poetica  » eh'  egli  forte  da’  libri  della  fifica  » ovve- 
ro da  quelli  deH’anima  . A torto  è dunque  riprelb  Arifiotile  » il 
quale  colla  fua  dottrina  medelima  agevolmente  può  efler  difefo  ; ed 
in  qnel  libro  dell’arte  poetica  , che  dall'ingiuria  de’  tempi  ci  è rima- 
fo  » infegna  l’artificio  di  quei  poemi  folamcnte  » che  hanno  la  favo- 
la , e fono  perfetti  e compiuti  poemi  ; perchè  la  favola  è quali  il 
primo  analogato  in  quello  genere  d’imiuzione  » e l'imitazione  farà» 
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per  mia  opinione  , definita  > non  rafTomiglianza  , come  dagli  altri  è 
definita  , nè  l’imitare  farà  rifteflb  > che  rafTomigliare  ; perchè  la  li- 
roilitudine  può  cfTere  per  natura  > e per  fortuna  , ed  a cafo  : tutta- 
volta  la  fimilitudine  si  fatta , non  è imitazione  , ma  quella  firailitu* 
dine  folamente  è imitazione  , la  quale  è £itta  con  ifludio  , e con  ar- 
tificio . Dico  adunque  , che  l'imitazione  è artificiofa  fimilitudine  > e 
l'imitare  è fludiodi  rafTomigliare  : e perchè  quel  che  non  è , nou  può 
imitarfi  , nè  rafTomigliarfi  . il  falfo  . che  non  è , non  può  eflere  ralTo- 
migliato  . Non  è adunque  imitazione  del  falfo  > ficcome  non  è in- 
venzione ; che  è adunque  quel  che  è imitato  dall’arte  ? il  vero  fola- 
mente  ; e 'l’arte  imitando  il  vero  è peravventura  fàlfificatrice  , come 
l’alchiinia  , che  nell'imitazione  dell’oro  falfifìca  i metalli  ; o come 
l’arte  de’  tintori  , che  nella  roefcolanza  de’ colori  corrompe  il  cando- 
re della  lana  , o della  feta  . Ma  ciò  fi  può  aiTermare  d*  alcune  arti , 
e d’ alcune  imitazioni  , non  di  tutte  , perocché  alcun’ altre  non  fono 
falfificatrici  , ma  introducendovi  nuova  forma  > fanno  perfetta  la  ma- 
teria , come  è , per  mio  avvifo , quella  dell’orefice  , il  qual  purga 
l’oro  , e nell’oro  fcolpifce  l’immagine  di  Pirro  , e di  AlefTandro.  E 
quella  immagine  diremo  noi  , eh'  ella  fia  vera  , o fàlfà  ? vera  fenza 
dubbio  farà  T’ immagine  , s’ ella  fie  fimigliante  alla  naturale  , benché 
il  Re  ivi  fcolpito  ed  effigiato  non  ila  vero  Re  , ma  finto  ; finto  di- 
co , piiittoflo  che  falfo  , feguendo  in  ciò  l’opinione  di  Santo  Ago- 
(lino  > il  quale  nel  libro  De  vera  Religione  , ricercando  altro  , toc- 
cò alcune  cofe  appartenenti  a quella  materia  , e dilTe  : Sì  cnim  fdfi- 
tas  ex  Hi  eft  , qute  ìmitantur  unum  , non  in  quantum  id  ìmitantur  , 
fed  in  quantum  adimplere  non  pojfunt , illa  efl  veritas  , qua  adin^le- 
re  potuit  . Le  cofe  vere  adunque  fono  l’ imitate  , e la  fallità  non  è 
nell'intenzione  deH’artefice  , che  fi  sforza  di  rafibinigliarle  , ma  nel 
difetto  dell’  imitazione  ; però  ella  fu  ex  tota  genere , ed  in  fua  natura 
condannata  da  Platone  ; ma  come  polTa  elTer  difefa  o colla  dottrina 
d’ Ariflotile , o in  altra  guifa  , apprclTo  mi  sforzerò  di  moflrare  . Qr 
ballici  di  aver  dimollrato  , che  la  favola  fia  imitazione  di  vera  azio- 
ne I e confideriamo  > come  in  quella  correzione  , e quali  riforma  del- 
la mia  favola  , io  abbia  fuperato  me  flefib  , così  nella  qualità  di  raf- 
■fomigliarla  più  al  vero  , come  nell’ altre  parti  di  elTa  . Già  s’è  det- 
to , che  il  principio  , ed  il  fine  della  fav>  la  è più  foroigliante  al  ve- 
ro. E’  più  fomigliantc  il  principio  per  la  ragunanza  de' princìpi  y che 
fi  fa  in  Cefarea  , dove  fi  canta  la  MelTa  dello  Spirito  Santo,  per  la 
menzione  del  concilio  di  Chiaramonre  , per  la  narrazione  dell' origine 
de’ Turchi , e dell’ imperio  degl' infedeli  divifo  in  due  potentilfirai  ti- 
ranni , per  r accurata  deferizione  delle  pro^’incie  , e particolarmente 
dalla  Palcftina  , per  la  memoria  di  molte  itìorie  , e di  molti  fignori, 
che  veramente  guerreggiarono  nell’imprefa  , i quali  nel  primo  poema 
erano  tralafciati  , ed  aj  fine  per  la  difefa  delle  navi  , per  la  contefa 
fatta  per  i’ acque  , c pér  la  ^oriolà  vittoria  riporuta  ua'  crilliani  nei 
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lido  d’Afcalona  . A qiiefte  cofe  fi  poflbno  aggiungere  non  folamente 
Ja  narrazione  de’criiliani  fcacciati  da  Gerufalemme  , c Ja  venuta  del 
Patriarca  ncH’efercito  ; ma  i falrai  cantati  con  tanta  umiltà  da’  fol- 
dati  criltianì  , e la  ritrovata  della  lancia  , benché  interferita  negli 
epifodj  , e molte  altre  cofe  , che  io  tralafcio  per  brevità  : ma  fe  lo 
cole  vere  foifero  da  me  narrate  con  modo  iftorico  > non  meriterei  lati» 
de  alcuna  di  poeta  > ma  avendole  io  trattate  con  maniera  poetica  > e 
coll’ecceifo  della  verità  ricercata  la  maraviglia  , in  quelle  cofe  , nelle 
quali  hoi  più  confervata  l’immagine  dell’iftoria,  e quali  l’afpetto della 
verità  > in  quell’  iftelTe  ho  meritata  maggior  lode  di  mirabile  artificio 
poetico  ; la  quale  peravventura  in  vano  fi  ricerca  da  altra  imitazione, 
che  da  quella  del  vero  ; perocché  non  fi  può  conofeer  l’eccellenza 
dell’imitazione  , fe  prima  non  s’ha  cognizione  dalla  verità  ; e ciò 
dichiara  Ariftotile  medefimo  coU’efempio  de’ pittori  , e dell’ immagi- 
ni , nel  fccndo  capitolo  della  poetica  , ov’cgli  tratta  dell’origine 
della  poefia  . Le  fue  parole  nella  lingua  latina  furono  in  quella  gui- 
l'a  trafportate  : Etenim  qu<e  ipjì  cura  moleftia  afpicimus  , forum  imagi- 
ttfi  affahre  faHas  gaudente!  iutuemur  , ut  ferarum  forma!  truculenta- 
Tum  , tadaverumque  . Hu}u!  vero  ratio  Jit  , quod  non  folum  pbilofo- 
pbii  , fed  c<etcri!  mortalibu!  addifeere  )ucundij]imum  efl  , quanquam 
modicum  bi  communicent  : ideoque  bujufmodi  imagìnei  confcipientei  gau- 
dent  , quoniam  ex  iltarum  contemplatiouc  accidit  , ut  d'fcant  unum- 
quodque  , & in  eh  quid  fit  illud  probe  ratiocinentur  ; alìoquin  fi  vermi 
forma!  neutiquam  infpexijjent  , nulìam  omnino  voluptatem  pro'Beret  imi- 
tatio  , prieterquam  vel  opificio  , vel  colore  , vel  tali  aliqua  rationt . 
In  quella  guifa  ancora  , chi  non  avrà  conlìderate  le  vere  azioni , e le 
vere  perfone  ncgl’illocici  , non  avrà  compiuta  loda  dell’ imitazione 
poetica  . Tanto  s’ingannano  , per  giudicio  d’ Ariftotile  , coloro  1 
quali  non  vogliono  , che  fi  polla  fotroar  favola  di  cofa  trattata  nell* 
illoria  , fra’  quali  è prindpalifllmo  il  Caftelvetro  r la  vera  perfona 
adunque  farà  con  maggior  diletto  ticonofeiuta  nell’azione  . Ór  con- 
lideriarao  l'altre  regole  , e quali  leggi  , le  quali  Ariftotile  prelctivc 
alla  favola  del  poema  eroico  , e fra  l’altre  la  prima  è quefta,  fcritta 
colle  fue  medefime  parole  nel  capo  vigcfimofecondo  , nel  quale  egli 
tratta  dell'epopcja  , e dell’eroica  imitazione  ; le  quali  in  quefta  guifa 
fi  leggono  trafportate  nella  lingua  latina  : De  narrativa  vero  , & per 
numero!  imitatione  , quod  ipfie  quoque  faiuhe  , non  fecu!  ac  in  tragce- 
dii!  aEìu!  confiftere  debeant  , pariterque  circa  unam  , eamque  integrar» 
atque  perfeSìam  abliortem  verjdri , principio  fcilicet , medio  , fineque  con- 
fiantem  , a qua  fané,  velut  ab  integro  animali  ,volupt  a!  qu^edam  peculiari! 
proficifeatur  ,omnino  manifeftum  eft . Dee  dunque  per  quefta  legge  A riftote- 
licail  poema  eroico,  non  altrimenti  che  la  tragedia,  elfer  compofto  di  un’ 
azione  interar  e perfetta  , la  quale  abbia  il  principio , il  mezzo , ed  il  fine  : 
e prima  nel  capitolo  quinto,  parlando  della  tragedia,  dato  ci  avet'ail 
medefimo  ammacftramento  , con  parole  diverfe  : Trarcediam  imitatìc- 
. ni'ui 
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nem  tjje  anionis  pcrfeEìte  , totiuffue  magnìtudinem  guidem  aliguam  ba‘ 
bratti . Siguìdem  & totum  dicitar  magnitudiar  carrai . Totani  vrro  rfì , 
guod  priacipium  , medium  , atgue  finem  babet  : priacipium  illud  effe  di- 
cimui , guod  aoa  arceffariopofl  aliud  eft  ; cantra  guod  pcftrriui  aliguid 
effe,  vel  fieri  aotum  eft  ; finem  buie  coatrarium  illud  ipfum  , guod  poft 
eu’iud  aotum  eft  effe  neceftario , vel  plerumgue  : poft  boe  autem  diud  nul- 
lum  ; medium  , guod  aliguo  pofteriui  aliguo  priui  eft  . Decet  autem  rite 
coatextai  fabulai  minime  temere  undelibet  initium  jumere  , nec  ita  teme- 
re ubilibet  terminar!,  uti  vero  fupradinii partibiii  • E’  dunque  legge  co- 
luiinemencc  data  da  AriHotile  alla  tragedia  , ed  all’epopeja  , che  1' 
imitazione  fia  di  un'  azione  tutta  ed  intera  , la  quale  abbia  il  princì- 
pio > il  mezzo,  ed  il  fine;  laonde  in  modo  alcuno  non  è lecito  il  co- 
minciare il  poema,  o terminarlo  temerariamente;  ma  per  Tua  opinio- 
ne, il  principio  dee  prenderfi  dalle  cofe  prime,  terminando  neU’ellre- 
me,  e qualunque  vorrà  obbligarfi  alle  regole,  ed  agli  aramaedramenti 
Arìflotelici , neceflariamente  prima  a quello  , che  ad  alam  altro  farà 
obbligato  ; e benché  egli  ila  dato  alla  tragedia  , ed  all’epopcja  co- 
munemente , nondimeno  con  maggior  obbligo  d' oflérvazione  è dato 
all'epopeja  , ficcome  a quel  poema  , che  per  giudizio  del  medeilmo 
Ariflotile , nell’  ifteflb  libro , contiene  molte  tragedie , e per  fua  natu- 
ra è atto  a crefeere  in  maggior  grandezza  . Laonde  molto  più  gli  fi 
conviene  l'clTer  tutto  ed  intero  , e riguardevole  per  grandezza  , che 
non  fa  alla  tragedia,  la  quale  , fe  non  imperfetta  , almeno  affai  pic- 
ciola  è in  fua  comparazione  : e fe  alcuno  defidera  le  parole  iflcffc  d' 
Ariflotile,  fon  quelle  nel  capìtolo  quartodecimo  : la  primii  cavendum, 
ne  coatextum  epopejie  proprium  in  tragoedia  confin^amui  : talem  vero  effe 
dicimui  , guì  complurei  contineat  fabulai  : exempti  gratin , fi  guii  Iliadi! 
totam  Unicom  velit  completi  fabulam  ; ibi  enim , propter  poematii  longi- 
tudinem , partei  ipfne  congruentem  fufeipiunt  magnitudinem . Quelle  fono 
le  leggi  di  Ariflotile,  che  mi  giova  di  replicarlo  , e quello  è l’obbli- 
go, ch’egli  impone  a chi  vuole  fcriver  fecondo  le  regole  ; nondimeno 
nel  vigeftmo  fecondo  capitolo  addotto  di  fopra,  lodando  Omero,  fog- 
giunge  le  feguenti  parole  : jff^amobrem , guemadmodum fuperiui  dìximus  , 
ob  id  etiam  pr<e  caeterii  divinai  Homeru!  videtur  , guod  bcllum  guidem 
alioguin principio , medio,  fine  conftani , totum  fcribere  minime  eft  aggrefi 
fui . Siguidem  vel  nimii  magnum  evafurum  atgue  perceptu  difficile  exi- 
ftimavit  , vel  fi  ad  juftam  magnitudinem  perftrinxiffet  , inculcata  nimia 
varietate  futurum . E’ dunque,  per  fentenza  d’ Ariflotile , Omero  divi- 
no, il  quale  avendo  fatta  elezione  di  una  fitraofillima  guerra , che  ave- 
va il  principio  , il  mezzo  , ed  il  fine , non  volle  fcriverla  tutta  , ma 
ima  fua  parte  ; ma  quella  è loda  piuttollo  della  divinità , che  dell’  artificio 
d’ Omero  ; perchè  fe  egli  avelfe  voluto  fcrivere  artificiofaraente  non  avreb- 
be tralafciata  addietro alaina  parte  di  tutta  la  guerra,  ma  tutta  interamen- 
te la  ci  avrebbe  deferitta  ; o piuttoflo  Omero  , benché  egli  fcrivelfc 
divinamente,  fcrilfe  con  molto  artificio  ancora , perchè  egli  fchivòdall’ 
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UD  laro  il  &fiidiodeIla  foverchia lunghezza,  daH’alcro  la  varietà  trop- 
po inailcata  : c le  ciò  è vero , chi  non  può  participarc  della  fua  divi- 
nità , dovrebbe  almeno  fomigiiarlo  nell’arte  . Diremo  adunque  , che 
Omero  artilìcìoramente  non  ifcrilTe  il  tutto,  ma  la  parte;  o pur  dire- 
mo , che  Omero , non  ifcrilTe  tutta  la  guerra , ma  una  parte  della  guer- 
ra, nella  quale  nondimeno  confiAeva  tutta  una  intera  azione  d'Achil- 
le adirato;  e quella  azione  ha  il  principio  , il  mezzo  , ed  il  fine  . 11 
principio  è lo  fdegno  nato  per  l’amore  di  Brifeida  , toltagli  ingiurio- 
famente  da  Agamennone , e il  fine  la  pace  fatta  tra  loro  colla  morte  d’ 
Ettore,  e la  vendetta  di  Patroclo;  l’ altre  cofe  fono  trapolle  in  mez- 
zo ■ Schivò  dunque  Omero , non  il  tutto  , ma  il  tutto  troppo  lungo  , 
c la  foverchia  moltitudine  delle  membra,  ch’avrebbono  fatto  il  tutto 
moltiplice  . Ma  non  potè  febivar  roppofizioue  di  Dion  Crifollomo 
nell'orazione,  chiamata  /a  Troja/ia,  nella  quale  egli  a’ Troiani  fi  sfor- 
za di  perfuadere  , che  Troja  non  folTe  prefa  e rumata  da' Greci,  c 
rifiutando  il  tellimonio  d’ Omero,  diraollra  il  fuo  artificio  imperfetto, 
c fimile  a quel  di  coloro , che  cercano  d' ingannare  : le  fue  parole  fon 
quelle;  Porro  a me  bure  diiìa funi,  quemadmodum  dixi,  non  accufaa- 
di,  fed  indicandi  grafia  , quod  audaciffimui  bomimm  fuerit  ad  menda- 
cia Homerus , it  non  minus  confidens  , & joHabundus  in  mendaciis  di- 
etndis , quam  in  veritate  ■ E poco  apprelTo  fogiun'ge  : Sunt  enim  valde 
kumana  mendacia,  Óf  valde  credi  bilia  , fi  conferantur  ad  ea,  qute  de 
divina  & immenfa  natura  mentitus  efl  ; nam  cum  inftituijfet  bellum  di- 
cere, quod  geftum  eft  ab  Ac  hi  vis  adverfus  Trojanos  , non  ftatim  incepit 
a primordio,  fed  aliuiide,  id  fere  quod omnes  f aduni  mcntìentes , impli- 
cantes , it  circumplicantes  , & nibil  ordine  diccre  volentes  , minus  enim 
ita  manife/ìi  fiunt  ; fin  minus , ab  ipfo  negocio  redarguuntur . Hate  vide- 
re,  licei , éf  in  judiciis , & alibi  fieri  , ubi  artificiofe  mentiuntur . At  qui 
faBa  vere  oftendere  volunt , ufi  quidquam  faBum  efl,  ita  recitant,  pri- 
tnum  primo  , fecundum  fecundo , & alia  fimiliter  ex  ordine  . Una  aree 
ìgìtur  eft  caufa , quod  non  Jecundum  naturam  exorfus  eft  poema  ; altera 
autem  quod  befli  initìum  & finem  maxime  ftuduit  obfcurare , & contra- 
riam  inducere  de  iliis  opinionem,  unde  ncque  principiùm,  ncque  finem  au- 
fus  efl  de  illis  quidquam  dìBurum  ; fed  ficubi  & meminit , facit  obiter , 
brmterque;  feque  manifeflum  facit , quod  rem  perturbet-,  ncque  enim  in 
bis  audax  fuit  , neque  potuit  expedite  dicere  . Soggiunge  poi  : Ncque 
^itur  ea  , qu^  de  HeleniC  raptu  acciderunt , Homerus  confeflim  dixit , 
ncque  libertate  in  illis  ufus  eft,  ncque  de  civitatis  expugnatione  ; tametfi, 
ut  dixi,  audaciffimus  eft  ; fed  fuccubuit  viBus , quod  jam  contrarla  veris 
diceret , & circa  totius  negocij  fummam  mentitus  eft . In  quella  guilk  è 
rifiutato  da  Dion  Crifollomo  il  giudizio  d’ Omero  , ed  incolpato  di 
rnenzogna , non  male  in  tutto , nè  ingiuriofamente  , fi:  in  quello  giu- 
dizio fi  ricerca  non  l’artificio  del  poeta,  in  quanto  poeta,  ma  la  ve- 
rità del  fatto,  quali  da  un  illorico  ; perchè  Omero  è riprefo  come  i- 
llorico,  il  cui  officio  è di  fcriver  la  verità  delle  cofe  fette  , non  come 
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poeta,  a cui  s' appartiene fcrivcre  il  verillraiie,  ed  ingannare  colla  bu- 
gia a giovamento  ed  utilità  degl’ ingannati , come  dice  Gorgia  Leon- 
tino  apprertb  Platone,  e dopo  luiAriftotile,  e molti  altri,  che  iotra- 
lafcio  per  brevità:  non  merita  dunque  Omero  alcun  biailmo  , avendo 
detto  la  bugia  per  giovare  a' Greci;  ma  laude  d’ottimo  cd  eccellenti^' 
fimo  poeta,  ficcome  colui,  che  per  giudizio  d'AriAotiie  prima  iiifc- 
gnò  di  dir  la  bugia,  fé  pur  è bugia  la  Aia  , il  che  più  diAintamente 
apprcAb  Ae  conllderato  . Ma  Oion  CrifoAomo  paria  come  oratore 
Aliatico , ed  amico  della  gloria  degli  Aliatici , invidiofo  di  quella  de’ 
Greci,  e dell’Europa  ; però  cerca  d’ofairar  la  gloria  della  contraria 
nazione , e s' infinge  di  non  conofeer’  il  lecito  e laudevole  artificio  d’ 
Omero  , Amile  a quello  de’ capitani  degli  eferciti  , che  negli  Aratta- 
gemmi  ingannano  non  folamente  gli  avverfar)  , ma  i Aioi  medelimi 
coir  opinione  della  vittoria  . Nondimeno  nell’  imputazione  datagli 
Dion  CrifoAomo  in  due  cofe  manifcAiAiaiamente,  non  dirò  fe  inganna, 
ma  diAìmulando  vuole  ingannarli  ; l’ una  è dell’ intenzione  d’ Omero;  1’ 
altra  della  fomma  delle  cofe  : perchè  l’ intenzione  d’ Omero  non  Ai  di 
fcriver  tutta  la  guerra  Troiana,  ma  quella  parte  folamente,  nella  qua- 
le i Greci  per  lo  fdegno  d’Achille  , ritirato  dal  guerreggiare  , furono 
fuperati  da’ Troiani,  ed  ebbero  bifbgno  dei  Aio  ajuto  . Dunque  nella 
fomma  delle  cofe  Omero  molto  più  s’avvicina  alla  verità  , ed  alla 
CDmune  opinione,  che  non  fa  Dion  CrifoAomo,  il  qual  divisò  il  fatto 
altrimenti  che  nou  erafeguito  , con  orazione  affai  probabile,  e con- 
venientead  oratore  pitittoAo  Ateniefe,  che  Afiatico;  falfa  nondimeno, 
per  teAimoniodegl'iAorici  cosi  antichi,  come  moderni,  i quali  ci  nar- 
rarono la  guerra  di  Troja . Seguì  nondimeno,  com’egli  dice,  la  rela- 
zione d’un  facerdote  Egizio  della  Prefettura  Ouufiti  , dal  quale  ave- 
va intefo  l’iAoria  della  guerra  fra’ Greci  , Trojani  , ch’era  delle  più 
moderne  cofe,  che  fi  rrovaffero  fcritte  ne' tempi,  e nelle  colonne  de- 
gli Egizi;  e ficcome  colui  narrava,  Elena  , quantunque  rapita  da  A- 
ìeffandro,  non  giunfe  a Troja,  ma  fu  trafportata  in  Egitto;  la  qual’ 
opinione  fegiii  ancora  Euripide  , che  deferive  Elena  pudica  ed  one- 
Aa  molto,  ficcome  colei,  che  per  la  vergogna,  e per  la  pudicizia  fu 
riputata  Dea  da’ Greci,  ed  oltreciò  ci  racconta  nelle  Aie  tragedie,  che 
Elena  non  foffe  condotta  a Troja,  ma  fe  ne  rimaneffe  conTamo  Re 
d’Egitto,  e che  intorno  a Troja  non  fi  combateffe  per  Elena,  ma  per 
lo  fimolacro  d’ Elena,  eh’ ivi fantafiicamentc  appariva:  vaga  e mara- 
vigliofa  opinione  veramente  , la  qual  Dion  CrifoAomo  non  ardifee  d’ 
interferire  fra  l’ altre  cofe  verifimiimcnte  raccontate  , in  alcune  delle 
quali  fcgtiìta  il  teAimonio  de’fàcerdoti  egizj  vani  e bugiardi  nell’iAo- 
ria  , e col  difprezzo  de’ Greci  ingannevoli,  oltra  ogni  eAimazione  , e 
contrarj  alle  veriAlme  iAorie  degli  Ebrei,  da’quali  l’autorità  d’ Omero 
non  è difpr  zzata  in  quelle  contefe,  ch'effi  hanno  con  gli  Egizj.  Ma 

10  ora  non  difputo  della  verità  del  fatto,  ma  deH’artific:o  del  poeta  , 

11  quale  fcgtii  la  verità,  e la  fama  di  que' tempi,  benché  in  alcuneco- 
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ft , non  come  iftorico  , ma  come  poeta  voleflc  accrefcer  la  riputazia» 
ne  de’ Greci,  e la  gloria d’ Achille , e ccrcafle  il  dilctco  , ed  il  giovai 
mento  in  quella  guifa  , che  a poeta  è conveniente  , ai  quale  , come 
abbiam  detto  , fecondo  l’ opinione  degli  antichi , fi  conviene  il  dir  la 
bugia  per  giovare,  come  ancora  li  concede  a’Magillrati  delle  Repub- 
bliche , a’  principi,  agl' imperadori , ed  a' medici  nel  dar  la  medicina 
a’ fanciulli  : però  leggiamo  in  Lucrezio: 

Sfd  velutì  putrii  abfyntbìa  tttra  mcdtntei  > 

Cum  dare  conantur  , priui  orar  , pocula  cìrcum , 

Contingunt  melln  dulci  flayoque  liquore. 

Ut  puerorum  <etas  improvida  ludìfìcetur,  : 

Labrorum  tenui  : interea  perpotet  amarum 

Abfyntbi  ìatkem  , deceptaque  non  caùìatur , \ 

Sed  potiui  tali  a taSìu  recreata  veiefcat . > 

E*  dunque  la  bugia  detta  da  Omero  laudevole , anziché  no  ; e come 
giudica  Ariftotile  nella  poetica  , egli  prima  infegnò  come  dovelfc 
elTer  detta  ; né  Platone  , o Socrate  nell' Ippia  dialogo  , ov'egli  tratta 
delia  bugia  , fu  di  contraria  opinione  : perocché  Socrate  quillionando 
col  fofifia  dice  , che  i bugiardi  in  quelle  cofe  , delle  quali  dicono 
k bugia,  fiano  prudenti,  potenti  , feienti  , ed  oltreciò  fapienti;  e 
che  ’l  buono  fia  potente  nel  mentire  , il  malvagio  impotente  ; vuole 
oltredò  , che  neU’allrologia  il  buono  alirologo  ila  bugiardo  , oltre  a 
tutti  gli  altri  ; le  quali  cofe  egli  non  tanto  afferma  , quanto  coftrin- 
ge  l’avverfario  ad  affermarle  ; rea  conchiude  al  line,  che  l’anima,  la 
qual  pecca  per  ignoranza  , é peggior  di  quella  , che  pecca  fa  pendo; 
benché  quella  conclufione,  non  bene  interpretata,  fia  falfa,  e di  danno- 
fa  opinione  , ma  da  buono  interprete  riceve  buona  efpofizione  : però 
Marfilio  Ficino  dice,  che  nell'arti  l'errore  involontario  é peggior  del 
volontario  : ma  quella  confeguenza  non  dee  effer  tirata  quafi  a forza 
dagli  abiti  dell’arti  a quei  de’  collumi , e fe  da  Socrate  è dedotta,  é i 

perché  egli  vuol  lafciar'il  fohlla  convinto  nella  quillione  ; ma  fenza 
dubbio  ficcorae  nelle  cofe  appartenenti  a’  collurai  l’errore  involon-  ' 

tario  é men  biafimevole  , cosi  negli  artilìc;  con  minor  bialimo  fi  pecca  1 

volontariamente.  Ora  non  fi  quiftiona  di  cola  appartenrnte  al  collu-  ' 

me  , ma  all’  artificio  ; però  fenza  dubbio  la  bugia  di  Omero  fii  detta 
bugia  , perché  fu  volontaria , c fu  ancora  illnllrc  : onde  di  lui  fi  può 
dire,  che  folTe  fpìendide  mendax  : ma  per  un’altra  ragione  fi  può  | 

affermare  , ch’egli  non  fingelfe  con  intenzione  di  mentire  , perchè  il 
poeta  non  confiderà  i particolari  , ma  l’univerlàle,  e quafi  l’idea,  la  I 

quale  non  è nelle  cofe  particolari  : però  Arillotile  diffe,  che  la  poefia 
era  cofa  più  filofofica  e più  fapicnte  dell’illoria  . Confideriamo  dun- 
que l’artificio  d’Oraero  , ed  oliamo  d’affermare  , ch’egli  tralafciaffc 
molte  cofe  del  principio  e del  fine  della  guerra , non  per  afeonder  la  j 

verità  del  fatto,  ma  per  ifchivar  la  foverchia  lunghezza  , o la  verità  i 

troppo  inculcata  . Ma  , qual  fe  ne'foffe  la  cagione  , Omero  ebbe  I 
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’&a'Giec}  piutcoilo  molti  lodatori  cd  ammiratori , che  molti  fegita* 
ci  o imitatori  : fra’  Latini  Lucano  , Stazio,  c Silio  Italico  non  vol- 
lero feguire  il  Aio  cfempio  ; perocché  Lucano  prefe  a trattar  tutta  la 
guerra  civile  fra  Celare  c Pompeo;  Stazio  tutu  la  Tebana,  fra  iTe- 
^ni  e gli  Argivi  ; Silio  Italico  tutta  la  lèconda  Affricana , tra  i 
Romani  ed  Annibaie  ; de’  quali  niuno  , per  mio  avvìfo  , difprezzò 
il  primo  ammaeAramento  datoci  da  AriAotìle  dell' integrità  dell’azio- 
ne , ma  niuno  ancora  , agguagliando  la  perfezione  d’ Omero  , potè 
fchi vare  gli  eAremi,  ueìrun  de'quali  è il  faAidio  , nell’ altro  l’incul- 
cata varietà  , o brevità  . Lucano  , fuggendo  la  foverchia  lunghezza , 
oltre  a tutti  gli  altri  è Inculcato  nella  brevità  , e come  pare  a Quin- 
tiliano . piuttoAo  può  elTere  annoverato  fra  gli  oratori  , che  fra’  poe- 
ti ; Silio  è alTai  più  fomigliante  ad  Omero  , ed  a Virgilio  , ch’egli 
non  fi  fdegna  d’imitare  apertamente  , e fenz’alaina  dilTimulazione  , 
ma  nell’ ampiezza  dcH’argomento  è più  diflìmile  ad  Omero  , che  a 
Virgilio  ; Stazio  che  per  la  qualità  del  foggetto  poteva  alTomigliarA 
ad  Omero  nell’uno  c nell’altro  Aio  poema  , nel  primo  , cioè  nella 
Tebaide , volle  defcriver  tutta  la  guerra  Tebana  , non  una  Aia  parte 
Aolamente  , nè  di  ciò  contento  , non  comincia  dalle  proflìmc  cagioni 
della  guerra  , ma  dalle  remote  , e dubita  a’ egli  debba  cominciar 
dalle  remotilAme  , come  A legge  in  quc’  verA  : 

< Unde  juietis 

Irte  Dfte  f Gentil  ne  canam  primoreBa  dir*  ? 

Sydomo!  raptus,  & ittexorabile  palìum 

Legis  Agenore*  ? fcrutantemque  aquora  Cadmum  ? 

Longa  retro  feries , trepidum  fi  Martis  aperti 
Agricolam  infandis  condentem  pralia  futcis 
Expediam  : pemtufque  fequar  , quo  carmine  murh 
• Ampbiou  Tyrhs  accedere  montes , 

Unde  gravet  ir*  cognata  in  maenia  Baccbo  , 

. J^d  f*v*  Junonis  opus  , cui  fumpferit  arcut 

lì^elix  Atbamas , cur  non  expaverit  ingens 
Jonium  , focio  cafura  Paiamone  mater , 

Atque  ideo  jam  nunc  gemitus , & profpera  Cadmi 
PreteriiJJe  Jtnam  : limes  nubi  carmnis  efto 
OeeBpod*  confufa  domut  , 

Lardando  addietro  nondimeno  l’origine  remotiiAma  della  città  di  Te^ 
be , c della  gente  Tebana  , mette  per  termine  del  Aio  poema  la  cafa 
d’Edippo,  e comincia  dalle  Aie  furie  , e dalle  maledizioni  , come  A 
legge  nel  principio  della  narrazione  : 

Impia  , jam  merita  fcrutatus  lumina  dextra, 

Merferat  aterna  damnatum  noEìe  pudorem 
Oedipodes  , longaque  animam  fui  morte  trabebat , 

E confama  molti  libri  , prima  ch’egli  conduca  i fette  Re  fotto  le 
mura  di  Tebe  . Con  ordine  fomigliante  , ma  dilfimililCmo  a quel 
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d' Omero,  s’aveva  propollo  di  cantare  tutte  razioni  d'Achille  nell' 
Achillcide,  come  egli  dice  apertamente: 

Quanquam  afta  viri , multum  incìyta  cantu 
Màtonio  , fcd  plura  vacant  ; noi  ire  per  omne 
( Sic  amor  efi  ) Heroa  velii  , ScyrooM  latentem 
DuUchia  proferre  tuba  , nec  in  Hecìore  trailo 
Sijiere  , fed  tota  juxxnem  de  ducer  e Troja. 

Quafi  egli  o non  facellé  fthna  dell' autorità  d'Omero  , o non  aveflé 
veduto  quei  , che  Arillotile  IcrilTe  in  quella  materia  , biaGmando  1 
poeti  , i quali  avevano  fetto  i lor  poemi  di  molte  azioni  d’Èrcole, 
o di  'Tefeo  . Ma  ’l  Boccaccio  con  più  fottile  avvedimento  nella  fiia 
Tefeide  tratta  una  fola  azione  di  Tefeo  , eh' è la  guerra  molTa  da  lui 
contra  leAmazoni,  e la  vittoria  riportatane  , la  quale  tuttavolta  non 
è la  principale  azione  , ma  dà  occaGone  all'azione  principale  , cioè 
alla  battaglia  , fatta  per  amore  fra  Arcita  e Palcmone  , l' un  de' 
quali  è favoreggiato  da  Venere  , l’altro  da  Marte  , Il  Trillino  poi, 
come  abbiamo  fcritto  negli  eroici,  più  in  ciò  Gmigliante  a Silio  Itali- 
co , che  ad  Omero  , fcrive  tutta  la  guerra  fra’  Romani  e Goti  , c 
deferive  non  folamente  i’efpugnazione  di  Roma  , ma  quella  di  Napo- 
li , e di  molte  altre  città  : laonde  io,  il  quale  , dopo  Omero  , non 
vedeva  le  velligia  d’alcun’altro,  che  mi  facelfe  la  Grada,  fe  non f Ala- 
manni , poeta  d’argomento  in  tutto  Gnto  e favolofo , c però  libero 
nel  poetare  , e Ggnore  aG&tto  detrazione  , rimafi  dubbio,  fe  in  ifto- 
ria  non  folamente  vera  , ma  di  riverenda  autorità  , mi  folfe  concedu- 
ta la  medeGma  libertà  , o licenza  , ed  al  Gnc  clellì  una  via  di  mezzo 
fra  l’audacia  ed  il  timore,  e fra  la  divinità  di  Omero  e l’artiGcio 
degli  altri  più  fomiglianti  all'iGoria  . Non  propoft  dunque  di  trattare 
tuttala  guerra  , come  avevan  fatto  prima  Lucano,  Stazio,  Silio, 
ed  il  Triifino , ma  una  parte  della  guerra  folamente  , ed  in  ciò  fui  G- 
milead  Omero,  nè  volli  defcrirerc  l'efpugnazione  di  molte  città,  ben- 
ché faccGì  di  loro  alcuna  breve  menzione  , come  aveva  fatto  Omero 
llmilmente  delle  città  efpugnate  da  Achille  • ma  tra  tutte  elellì  Geni- 
lalemme  per  foggetto,  del  mio  poema  , e della  mia  azione , ed  accam- 
pai , per  così  dire  , in  queGa  fatica  tutte  le  forze  del  mio  ingegno , 
e dcll’artiGcio  , qualiuique  egli  foGb  , ed  in  qualunque  maniera  ufi- 
to,  eleggendo  il  tutto  comandato  da  AriGotile  , c tenuto  neceffario 
da  Dion  CrifoGomo  ; il  quale  però  non  è tutto  moltiplice  , né  di 
fovcrchia  lunghezza  , onde  io  per  queGa  cagione  foffi  coGretto  a tra- 
lafciarne  alcuna  delle  parti  principali  i ed  in  queGa  gnifa  mi  avvifai 
di  fchivare  non  folamente  il  faGidto  , ma  l’inculcata  varietà;  nè  volli 
dar  principio  al  mio  poema  dal  primo  anno  della  guerra  , come  ave- 
van fatto  gli  altri  poeti  meno  eccellenti  ; ma  aveiido  Omero  comin- 
ciato dal  nono  , Virgilio  dal  fettimo  degli  errori,  io  cominciai  Gmil- 
mentc  dal  feGo  della  guerra  , che  fu  l' ultimo  , e terminato  coll’efpu- 
gnazione  di  Gcru&lemmc.  In  qucGo  folo  fui  diGìmiie  ad  Omero, 

eh’ 
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ch’io  non  volli  cralafciare  l' cfpiignazione  di  Genifaiemme  ; ed  a ciò 
mi  roolTe  l’autorità  di  Dion  CrilbUomo  > autore  graviiliino  ed  acii* 
tifTimo,  e da  non  eflere  difprezzatoin  quelle  cofe  ancora  > ch'eglifcri* 
ve  centra  Omero  y perciocché  egli  nell’orazione  Troiana  in  quella  gui* 
fa  manifella  la  fua  intenzione  ; Puetcrta  autem,  quodpr^e  omnibus  u~ 
nufquifque  depderaviffet  audirc,  quid  majus  poterai  , aut  atrocius  dice’ 
re , quam  urbis  expugnationem  ì «eque  enim  plures  interfeSìos , neque  mi- 
feral  ùlius  , qui  partim  ad  Deorum  aras  co^ueerant  , partim  pugnave- 
rant  prò  liberis , & uxoribus , neque  mulieres  pures  , cSr  wrgines  alio  du- 
iìas , ér  Reginas  ad  fervitutem,  it  turpitudinem  . E fe  mi  è lecito  di 
fcriver  liberamente  il  mio  giudizio , io  Himo , che  nell’  altre  cofe  Dion 
Crifollomo  abbia  parlato  non  folamente  contro  Omero,  ma  contro  la 
fua  propria  opinione  , perchè  in  alcune  quali  ritratta  fe  ftelTo  , lo- 
dando Omero  oltre  a tutti  gli  altri  poeti  , e chiamandolo  divino  e 
maravigliofo  ; ma  in  quella  dice  lènza  fallo  quello  ch'egli  Hìma, 
perchè  non  è alcuno  fornito  di  si  poco  accorgimento  , il  quale  non 
fi  avveda  della  verità,  e non  defideri  di  leggere  quel  ch'awenilTeueir 
efpugnazione  di  Troja,  però  quello  argomento  , tralafciato  da  Ome- 
ro, Tu  poi  trattato  da  Trofodoro,  e da  Qii in to  Calabro  , e da  Virgi- 
lio , principe  de’ poeti , narrato  per  epifodio  nel  fecondo  libro  della 
fua  divina  e fempre  maravigliofa  Eneide  . Volli  nondimeno  nella 
quafi  riforma  di  quello  nuovo  poema  lafciare,  non  dico  il  line  , ma 
alcuna  cofa  congiunta  col  line  , e non  necelTaria  alla  perfezione  del 
tutto,  e quella  fu  l’ efpugnazione  della  torre  di  David,  la  quale  nel- 
la prima  favola  era  efpiignata,  ma  in  quella  nuovamente  riformata  il 
termine  della  favola  , e l' ultimo  confine  è , non  la  Regia  del  Solda- 
no,  o il  callello  dall’armi  barbare  occupato,  ma  il  facro  Tempio  del- 
la Refurrezione,  ed  il  Sepolcro  di  Crillo,  colla  fofpenlione  delle  fpo- 
glie  ollili , e coir  adempimento  del  voto  di  quell’ invittilTimo  principe 
de' principi  , e duce  de' duci  criHiani  . Niun  fine  più  magnifico  di 
quello , niun  più  gloriofo , niun  più  religiofo , e più  fomigliante  a quello, 
eh' è nel  cielo , poteva  da  me  per  ingegno , o artificio  poetico  elTcrc  fcrit- 
to,  o immaginato;  ed  in  quella  guifadimolltai , che  quella  mia  non  è la 
terrena,  ma  la  celelle  Gerufalemme,  il  cui  fine  non  è ripollo  nelle  co- 
fe terrene,  ma  nelle  fpirituali  è collocato  . Oltre  a quello  , lafciando 
la  torre  non  efpiignata  , io  lafciava  una  fortezza  fimile  a quella  di 
Troja,  detta  Uium  da’ Latini  , delia  quale  non  fi  legge  nell'Iliade  , 
come  ella  folte  gittata  a terra  dalle  macchine,  e dalle  fiamme  de’ Gre- 
ci vittoriofi;  e kfeiava  parimente  il  Re  veccbillìmo  e miferabilenon 
ticcifo,  ne  da* vincitori  ingiuriato-  E adunque  il  mio  poema  in  parte 
fimile  all’ Iliade,  in  parte  didìmile;  ma  in  quelle  cofe  medefime,  nel- 
le quali  è più  dilToraigliante , non  è contrario  ad  alcuna  legge  Arillote- 
lica  , o ad  alcun  ammaellramento  filofofico  , perchè  ciò  non  è avve- 
nuto per  difetto  d' artificio  , ma  perchè  il  foggetto  prefo  daH’illoria 
così  ricercava  , così  conlighava  I^on  Crifoftomo  , prudentilfimo  fe- 
nato- 
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natore,  e doctidìmo  filorofo  , non  folamente  oratore  eloquenti(Smo> 
così , fé  io  non  fono  ingannato  da  un  grido  comune  , dalla  maggior 
parte  degli  uomini  era  dcfidcrato  • £ quantunque  io  non  in  tutte  le 
cofe  abbia  voluto  foddisfare  all’opinione univerlale  . parendomi  , che 
in  alcune  dovelfi  contentarmi  del  giudizio  di  pochi,  o di  un  folo,  co- 
me Antimaco  Clario,  il  quale  abbandonato  da  tutti  gli  altri  uditori, 
rimanendovi  Platone,  dilTe:  Jnflar  oma  um  Plato  ; nondimeno  non  ho 
voluto  negare  a’ lettori  quel  diletto  , che  io  eftimava  proprio  dell’ar- 
te , e conveniente  alla  Alofofìa  ; nell’ altre  cofe  , che  fono  contea  le 
leggi  de’ poeti,  o cantra  pbilofopborMm  piacila,  non  mi  curo  di  lufin- 
garc  il  volgo,  o l’ orecchie  troppo  delicate  de’ nobili,  e de’poilènti  ; 
ellimando  , che  tra  gli  oratori  e i poeti  Ila  quella  differenza  , che 
ove  gli  oratori  per  Io  più  pendono  dalla  fcntenza  della  moltitudine 
e quali  dell’applaufo  popolare,  i poeti  debbano  contentarli  di  pochi 
dottiffimi  ed  intendentillìmi  ; e quello  fu  giudizio  dell’  cccellentiffimo 
oratore  nel  fuo  medefimo  oratore  : però  Pittagora  , come  fi  legge  in 
Stobeo,  diffe  di  cantare  a’prudenti  ; Platone  affegna  per  uditori  dell’ 
cpopeja  i più  vecclii  del  fenato . Aleffandro , come  tra  gli  altri  riferifee 
Dione,  llimò,  che  l' Iliade  foffe  poelia  conveniente  a’ Re , e quella  opi- 
nione, fe  io  non  m’inganno,  è più  conibrme  al  proponimento  d’ Ome- 
ro, il  quale,  nel  fecondo  dell’Iliade,  usò  quella  graviffima fentenza : 
No»  bonum  multorum  principatum  , unni  princeps  fit , 

Unu!  Rex , ec- 

colla  quale  Aridotilc  die  fine  a’ libri  della  divina  filofoha  : Multo! 
Principi’!  effe  bonum  non  cft  ; unui  erto  fft  Princepi . Con  quella  fenteiv- 
za,  dico,  diè  line  Arillotile  alla  fua divina  Filofona;  con  quella  ancor» 

10  do  quafi  principio  ai  mio  poema , nel  primo  cauto  : 

Regno,  0 imperio  divifo,  e qtiafi Jparjo 
Fra  molti  non  è buon  , no»  è ceffante , 

Non  è pronto  tdP  imprefe , al  premio  è fcarfo , 

Lodato  è quel , eh' un  folo  ha  pofto  ovante. 

E ciò  Ila  detto  quafi  oltra  il  proponimento  , per  dimollrare  , che  io 
non  mi  fon  molto  curato  del  giudizio  di  molti  . Ora  confiderando  la 
limilìtudiue,  e la  diffimilitudinc  del  mio  poema  coll’ Iliade,  dico,  che 

11  mio  poema  è tutto  , e parte  ; parte  della  guerra  Soriana  , tutto 
nella  guerra  di  Gerufalemme,  e per  quella  cagione  più  fimile  ad  O- 
mero  d’ alcuni  de’iodati , e men  fimile  ad  alcuni  altri  : nè  dubiterò  di  ad- 
durre in  quello  propolìto  quel  che  dice  Arillotile  nella  topica , ch'è  miglio- 
re quel  che  più  s’ afforaiglia  all’  ottimo  ; laonde , effendo  per  fuo  giudizio 
ottiino  poema  l’ Iliade , quel  dovrà  effere  llimato  migliore , che  più  gli  è 
Ibmigliaiite  : nè  io  cerco  di  togliere  il  fecondo  luogo  al  più  fimile,  nè  di 
confermarlo , perchè  io  non  ardifeo  di  cacciar  l’ Eneide  da  un’antica  pi^ef- 
hone,  c quafi  da  regno,  per  ragion  di  guerra  giullamcnte  occupato; 
ma  piuttollo  recherò  l’illanza  addotta  contro  l’argomento  da  Atifto- 
tile  ifieffo  , neli’iHeffo  luogo  della  topica  • Che  non  è fempre  vero  , 
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che  li  fimile  aireccellentiffimo  Ila  piu  eccellente  , perchè  , fe  ciò  fof- 
fe,  la  fcimia  , eh’ è più  fiinile  all’ uomo  di  tutti  gli  altri  animali , lì 
dovrebbe  a tutti  gli  altri  anteporre.  Alcuni  adunque  hanno  voluto raf- 
foraigliare  Omero  in  quelle  cofe  , nelle  quali  Omero  è men  lodato  ; 
nè  perciò  dico,  che  ragionevolmente  poffano  meritar  biafimoda  giudi- 
ce limile  ad  Arillarco,  o almeno  da  non  indotto  lettore,  nondimeno 
in  alcune  cofe  più  lodo  il  giudizio,  e il  decoro  di  Vergilio,  eia  raae-; 
/là  della  Romana  elocuzione;  ma  nell’invenzione  , o nella  dirpofizio: 
ne  della  favola  ancora,  nella  quale  Omero  non  fu  fuperato  , nè  pc- 
ravrentura  agguagliato , l’elfere  lìmiliflìmo  ad  Omero  è forfè  con  qual- 
che difetto  del  proprio  artificio;  però  Virgilio  volle  avere  alcune  co- 
fe comuni  con  Omero  , e con  gli  altri  porti  Greci  , alarne  proprie  ; 
c fu  propria  perfezione  dell’arte  fua  il  deferivere  ampiamente  in  mol- 
ti libri , quel  che  in  pochi  , e più  riftrettamente  aveva  fcritto  Efiodo 
delle  bifogne  del  contado  . All’incontro  gli  errori  , e le  guerre  , che 
Omero  ampilTìmamcnte  aveva  narrate  in  quarantotto  libri , egli  rillrin- 
fe  in  dodici  folamente,  com’è  olTervato  da  Servio  , e dagli  altri  gra- 
roatici  . Io  ancora  , ad  imitazione  di  Vergilio  , ma  con  un  altro  mo- 
do , volli  avere  alcune  cofe  comuni  con  Omero , alcune  proprie , e da 
proprio  artificio  formate  : e avendo  voluto  , che  la  mia  Geriifalemme 
Ila  fimiliffima  all’Iliade  nel  numero  de’ libri  , dimollrerò  , parlando 
dell’unità  della  favola,  in  qual  guilà  mi  fia  compiaciuto  di  tifare  il 
proprio  artificio,  o di  efercitare  il  proprio  ingeno  in  quella  laudevole 
operazione  . L'unità  della  favola  è l’altra  legge  inviolabilmente  , 
coir  efempio  di  Omero , comandataci  da  Arifiotile , perciocché  egli  di- 
ce : Una  namque  e jì  fabula  , non  autem,  ut  nonnulli  putant  , fi  circa 
unum  aliquem  fit  : multa  enim , minimeque  determinata  genere  accidunt, 
ex  qu'.bui  fané  qu<edam  nullum  conftituunt  unum  . Simili  catione 
unìus  multte  a£ìiones  funt , ex  quihus  unum  nunquam  fiet  aiìio . Quapro- 
pter  omnes  hi  peccaffe  videntur  poeta/  , quiennque  vel  Heritcletda  , nel 
Tbefeida , aeteraque  id  genus  ùoemata  confinxere , ut  qui  unum  cum  fit 
Hercules  unam  quoque  ipfius  debere  effe  fabidam  exiftimaverunt . E per 
giudizio  di  Ariltotile  una  è la  favola  . non  perchè  ella  fia  d’ una  per- 
lona  folamente,  perocché  può  avvenire,  che  da  un  uomo  foto  fian  fat- 
te molte  azioni  indeterminate  di  genere,  delle  quali  non  fi  può  codi- 
llituire  un’azione  fola  . S’ingannarono  dunque  que’ poeti  , che  favo- 
leggiarono di  Ercole,  c di  Tefeo,  e perchè  uno  è Ercole,  una  anco- 
ra edimarono  la  favola , che  di  lui  fingevano  : ma  quello  errore  da 
Arillotile  negli  antichi  riprefo,  fu  avvertito  , o non  ifchivato  da’ poe- 
ti della  nodra  lingua  , perchè  il  Boccaccio  fcrilTe  prima  la  Tcfeide,  e 
dapoi  il  Giraldo  l’Èrcole;  ma  nella  Tefeide  la  favola  fi  compone  d’u- 
na  azione  di  Tefeo,  e d’una  d’Arcitaper  sì  fatta  maniera , che  la  fa- 
vola ne  riefee  una,  nella  quale  l’azione  d’Arcita  pare  il  il  principale 
intendimento  del  poeta,  a aii  la  guerra  fatta  da  Tefeo  contro  le  Ama- 
zon! fia  dirizzata  come  a fuo  fine  . Nell’Èrcole  all’ incontra , tante 
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fono  r azioni  fatte  da  Ercole , e cosi  di  genere  indcteriDinate  , che  di 
loro  non  fi  può  formare  un’azione  , ed  una  favola  folamcnte  ; pe- 
rò molto  meglio  fecero  gl’ imitatori  d’ Omero  > del  quale  neirilleilb 
luogo  in  quella  guifa  ragiona  Arillotile . Homerimvero,  gui  ut  io  ab- 
is etiam  excellit,  ita  in  hoc  quoque,  fi  ve  id  artis  , Jwc  natur,e  fuerit  , 
oculatifiimum  fuijfe  apparet  . Odifieam  confit^eos  , oca 

fané  cun£ia  , qute  Vlijfi  acciderant  , in  eam  compegit  , verbi  gratta  , 
faucium  fuiffe  in  Paruafo,  & in  Tracum  col/eSlionefimulalJe  infaaiam. 
Oan  quello  efempio,  c con  queflo  aminaellramento  polfianio  elfer  fi- 
curi,  che  non  tutte  fazioni  della  perfona  , nella  favola  principale  , 
deouo  elfere  raccontate  , ma  alcune  folamcnte , acciocché  non  paia  . 
che  fe  ne  faccia  iltoria  , ma  poema  , del  quale  quella  Ila  la  legge  : 
Decet  hitur  , quemadmodum  una  unius  irmtath  ejì  in  aliis  imitatrici- 
bus  artutus  , ita  & fabulam  videlicet  , qu<e  aEììonìs  imitatio  fit  , unius 
tjufdtmque  integra’  effe . Dee  dunque  la  favola  elfer  una , ed  imitazio- 
ne d’iina  azione  folamente  , per  efprelfa  fentenza  data  in  quello  luo- 
go dal  maellro  de’  Peripatetici  ,'^anzi  dal  maeliro  di  coloro  , che  fan- 
no, come  parve  a Dante.  Ma  alcuni  , non  ballando  loro  , che  la  fa- 
vola fia  imitazione  d'un’ azione  folamente,  vogliono  ancora  , che  per 
opinione  d’ Arillotile , ella  debba  elfer  d’una  perfona  fola,  fra’ quali  è 
il  Callelvetro  nell’ efpofizione  di  quello  tello  ; egli  nondimeno  ellima 
altriinente,  ed  adduce  quella  ragione  , ch’eflendo  l’illoria  raconto  d’ 
una  o di  molte  azioni , d’  una  o di  molte  perfone  , la  poefia  lunil- 
mente  , la  qual  è ralfomiglianza  dell’illoria  , può  elfer  d’una  , e di 
molte  azioni,  d’una,  e di  molte  perfone  ma  in  due  cofe  , per  mio 
awifo,  s’inganna  il  Callelvetro.  L’ima  è,  che  da  quello  luogo  d’A- 
riHotile  fi  raccolga,  che  la  favola  debba  elfer  imitazione  di  un’azione 
d una  perfona  folamente;  perciocché  le  parole d’ Arillotile , replican- 
dole , fon  quelle  : Decet  igitur  , quemadmodum  una  unius  imitatio  e/l 
in  aliis  imitatricibus  artibus , ita  & fabulam  videlicet  : qme  aEìhnis 
imitatio  fit  , unius  ejufdemque  integrte  effe  . Dalle  quali  fi  raccoglie  , 
che  la  favola  ancora,  come  f altre  arti  imitatrici  , debba  elfer  imita- 
zione di  un’  azione  fola  necelfariamente  , ma  non  impone  la  me- 
delima  necelfitò  nell'  unità  della  perfona  , della  quale  non  fi  fa 
menzione  alcuna  in  quello  luogo  , anzi  per  virtù  dell’argomento 
prefo  dal  Umile,  fc  l’ altre  arti  imitatrici  non  imitano  necelfariamente 
un’azione  di  una  perfona  fola  , la  fàvola  non  dee  imitarla  , ma  può 
imitare  un’azione  di  molte  perfone.  Quello  fenfo  piuttollo  , per  mio 
giudizio  , fi  può  raccogliere  da  quelle  parole  di  Arillotile  . L’altro 
errore  del  Callelvetro  è,  che  la  poefia  polfa  efier  imitazione  di  un’a- 
zione o di  molte,  d’tina  o di  di  molte  perfone;  il  quale  dalle  falfe 
propofizioni  deriva  nella  conclufione;  dal  falfo  lì  raccoglie  il  falfo.  Il 
fillogifmo  è quello  : l’ illoria  è raccontamento  d’ una  o di  molte  azio- 
ni, o d’una  o di  molte  perfone;  la  poefia  é ralfomiglianza  dell’ ilio- 
ria  : adunque , ec.  perocché  io  concedendo  la  maggiore  , niego  la  mi- 
nore. 
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norCt  la  quale  è fàlfa,  per  mia  opinione  > avvengachi  la  podìa  non  è 
«flbmiglianza  dell'iftoria  , ma  delia  verità  : nè  fi  può  dire  in  modo 
alcuno»  che  la  poeiia  imiti  l'illoriaj  eifendo  la  poeiìa  molto  più  an- 
tica e veneranda  dell’iiloria;  oltreciò  è inconveniente  il  dire,  che  1’ 
tiniverfale  fia  ritratto  dal  particolare;  ma  la  poefia  fta full’ univerfale ; 
dunque  non  può  far  ritratto  daU'iftoria,  la  qual  confide  ne’ particola- 
ri : adai  più  convenevolmente  fi  può  affermare , che  il  particolare  fia 
fatto  ad  imitazione , o a (imilitudine  deli’ univcrfale ; perciocché  l'idea 
è degli  univerikli,  non  de’ particolari,  i quali  fon  formati  afomiglian- 
za  dell’idea.  A quelli  due  errori  del  Callelvetro  fi  può  forfè  aggiun- 
gere il  terzo  , commeffo  da  lui  nell’efpofizione  del  raedelìmo  hiogo, 
perciocché  egli  crede,  che  l'Iliade  di  Òmero,  e la  Tehaide  di  Stazio 
contengano  le  azioni  di  molte  perfone  ; ed  in  quanto  a Stazio  non  s’ in- 
ganna ; perocché  la  guerra  fatta  ituomo  a Tebe  da  Polinice  contra 
Eteocic  Re  di  Tebe  , fuo  fratello  , non  è azione  di  Polinice 
(blamente  , effendo  guerreggiata  coll’ajuto  di  fei  altri  Re  , nè  fola- 
mente  d’Eteocle  feguito  da’iiioi  Tebani , e fiiperato  al  fine  da  Tefeo 
coir  armi  degli  Atenieli,  i quali,  mal  grado  de’ Tebani  , vollero  fep- 
pellire  i corpi  degli  Argivi  uccifi  nella  battaglia;  ma  dell'Iliade  d'O- 
inero  fi  porta  contraria  opinione  , ch’ella  fia  azione  di  una  perfona 
folamente,  cioè  d’Acchille  adirato  ; e quella  opinione  fu  difefa  acu- 
tamente dallo  Sperone  , mentre  egli  ville  , il  quale  in  quella  guifa 
dillingueva:  l’azione  è una  d’uno  , o una  di  molti  , o fon  molte  a- 
zioni  di  uno,  o molte  di  molti;  l’azione  una  d’ uno  è foggetto  della 
poefia  : l’azione  una  di  molti  è materia  dell’ ifloria  : molte  azioni  di 
uno  fon  trattate  dallo  fcrittore  delle  vite  : molte  azioni  di  molti  non 
polTono  convenevolmente  effere  trattate  da  alcuno  fcrittore.  Dillingue- 
va egli,  non  folamente  il  foggetto  del  poeta  da  quel  dell’illorico  , 
ma  quel  dell’  illorico  da  quel  dello  fcrittore  delle  vite , benché  tratti 
da  una  parte  dell’ ifloria , tratta  una  parte  diverfa,  efeparata  dall'al- 
tre;  chiamava  illorico  Tucidide,  il  quale  fcriffe la  guerra  fatta  tra  gli 
Ateniefi  e quelli  del  PeloponefTo  ; o pur  Salullio  , che  fece  ifloria 
della  conghira  di  Catilina,  e della  guerra  fatta  da’ Romani  in  Affri- 
ca contro  Giugurta  . Scrittori  delle  vite  furono  , per  fua  opinione  , 
Plutarco,  e Suetonio,  che  fcrivono  molte  azione  di  un  uomo  folo  ; 
la  quale  opinione  in  parte  io  non  rifiiuto,  perocché  lo  fcrittore  delle 
vite,  nel  fuo  modo  di  trattare,  è diverfo  dall’ illorico , ficcome  colui, 
che  nella  narrazione  delle  cofe  non  fegue  l’ordine  de’ tempi  . o dell' 
azioni,  ma  de’ collumi,  e ciò  fi  può  Servare  nelle  vite  di  Plutarco',’ 
graviffimo  fcrittore,  il  quale  pare,  che  nelle  vite  ci  voglia  principal- 
meute  deferivere  i collumi,  e nel  fecondo  luogo  l’azioni  , e quali  in 
grazia  de’ collumi;  e ciò  fi  raccoglie  ancora  efpreffamente  dalle  fue 
parole  nel  principio  della  vita  di  Aleffandro  il  grande:  AltxaudrìRc- 
git  vitam  èt  C.  Ctefarìs  , a guo  eft  Pompejus  oppreffui,  hoc  commenta- 
rio defi-riptuv! , oh  numerofas  res  eorum  geftai , mhil  prafabimur  altud  . 
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guam  ah  le^ìorièus  pojìuìahimus , fi  non  omnia  , aegue  fingillatìm  foEittm 
guoddam  celebre  adamujfim  profieguamur  , fed  perflrmgamus  pleragne  , 
ne  mìhi  obftrepant . Negta  entm  hiftoriat , fed  vitas  confcribimus  : ne* 
gue  femper  clarijfimte  guregue  rei  virtutes , vel  vitia  reprafientant  , fed 
exiguum  fub  'inde  faHum  , diSìumg;  & ficus  aìiguii  citius  fpeciem  edat 
morum,  guam  funefltjfima  pralia,  maxima!  acies  , &urbium  expugnat io- 
ne! . Ut  igitur  piiìores  ex  facie , & vultu , ex  guibui  elucent  mores , ima* 
ginem  defumunt , nec  de  ceteris  membri!  laborans  tnagnopere  ; ita  conce- 
dendum  nobis  eft , animi  ìndicia  ut  ferutemur , ac  cufifgi  per  htec  infor- 
memui  vitam  ; aliis  molem  rerum , & cert amina  permittamui . Suetonio 
ancora  par  che  ci  narri  le  cofe  avvenute  , non  feguendo  l’ordine  de’ 
tempi , ma , com’  egli  medefimo  dice , per  fpeciei  , Concediamo  adiin^ 
que  quella  differenza  fra  l'iflorico  e lo  icrìttore  delle  vice  ; ma  fii- 
mo, ch’ella  fi  debba  confiderare , non  fecondo  la  moltitudine^  ol’ uni- 
tà dell’azioni,  ma  fecondo  la  diverfità  dell’azioni  pubbliche  , o priva- 
te , nelle  quali  più  fi  manifefia  il  cofiume  ; però  le  private  e dome- 
niche più  convengono  allo  fcrittore  delle  vite  . laddove  le  pubbliche 
e civili,  nelle  quali  il  cofiume  appare  ziùti  meno  , fono  proprie  dell’ 
ifiorico.  Dee  dunque  nella  vita  apparire  il. cofiume  : & fpecies  uniuf- 
cujufgue , feu  virtutis , fine  aifionis , come  a me  parve  di  raccogliere  , 
non  folamente  dalle  parole , ma  dalla  maniera  tenuta  da  Suetonio  , e 
da  Plutarco  : ma  in  quella  parte  , nella  quale  lo  Sperone  atferma« 
che  le  molte  azioni  di  molti  non  fono  convenevol  foggetco  nè  d’ ifio- 
rico,  nè  d’altro  fcrittore,  par  che  egli  condanni  Livio  apertamente. 
Il  quale  fcriffe  l’ifiorie  de’ Romani;  nè  Livio  foto,  mali  fuo  Senofon- 
te ancora  nell’iftoria  De  Rebus  Griecanicis;  perchè  l’altra,  nella  qua^ 
le  fi  tratta  l’efpedizioue  di  Ciro  minore  coutro  Artaferfe  fuo  fratello, 
era  da  lui  oltremodo  lodata , e con  maraviglia  commendata  . Lodava 
ancora  il  modo  offervato  da  Tucidide  , e da  Polibio  , e difendeva  £- 
lodoto  ; a Livio  fuo  Padovano  non  fi  moftrava  molto  amico  , forfè 
perchè  era  più  amico  della  verità . Ma  lafciando  ora  da  parte  il  trat- 
tar dell’ ifioria , nel  foggetto  dal  poema,  ch’egli  debba  elfer  una  fola 
azione  d’un  folo,  fovra  l’ifieflb  fondamento  fabbricavano  le  loro  opi- 
nioni Io  Sperone,  ed  il  Cafielvctro,  dicendo,  che ’l  foggetto  del  poeta 
dee  elfer  maravigliofo  oltre  a tutti  gli  altri  ; ma  un’  azione  d’ un  folo 
può  elfer  trattata  con  grande  e maravigliofo  artificio;  laddove  le  mol- 
te azioni  d’nn  folo,  o le  molte  di  molti  , non  paiono  raaravigliofe  . 
Dunque,  non  per  ncceflìtà  , ma  per  dimoftrazione  d’eccellenza  dee  la 
^vola  epica  elfere  imitazione  d’una  azione  fola  d’iin  folo;  fin  qui  e- 
rano  concordi.  Aggiungeva  lo  Sperone  con  molto  giudizio,  che  nella 
favola  dell’Iliade  è maravigliofa  l’unità  della  perfona  ; quel  che  non 
parve  al  Caftelvetro,  perciocché  prima  che  Achille  efea  a combat- 
tere contra  i Troiani , fono  rotti  i Greci , feriti  i più  valorofi  eroi  dell’ 
efercito  Greco,  morto  Patroclo  con  molti  altri  valorofifiìmi  in  opera 
d’arme,  e di  chiarillìroa  filma;  laonde  Achille  riporta  la  vittoria  quali 
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foto  in  una  foia  giornata  , e deli' operazioni  degli  nitri  non  fi  fa 

n menzione  , dapoichè  egli  s’è  armato  . Simile  artificio  dimo- 
neirodiflèa  , perciocché  Uliiiè  perde  tutti  i compagni  ; .iaon- 
de  è cofiretto  di  fabbricarfi  ia  nave  egli  medelìmo  , colla  qual  fi 
parte  dali’lfoia  di  Caiipfo  > ed  eifeudoli  poi  rotta  ancora  la  na- 
ve , folo  , naufrago  , c nel  digiuno  di  nove  giorni  afianiato,  ignu- 
do > e qtiafi  morto  , è gittato  nell'ifola  de'Feaci  , dalla  quale  ricon- 
dotto alla  fua  patria  , uccide  i drudi  fenza  i fuoi  compagni , e fenz’ 
ajuto  Itraniero  . Talché  tutta  la  favola  è azione  fola  di  un  folo.  e per- 
ciò muove  grandilfima  maraviglia  • Mancava , per  fna  opinione  , quella 
maraviglia  a Virgilio,  il  quale  conduce  Enea  in  Italia  coH’arraata  de' 
Troiani,  e poi  il  congiunge  in  lega  con  gli  Arcadi  , c co’Tofcani  , 
coir  ajuto  de’ quali  , dopo  molte  battaglie  . appena  è vittoriuiò.  E* 
dunque,  per  fuoavvifo,  la  làvola  dell' Iliade , e dell’ OdilTea,  un’azio- 
ne d'uii  foto  eroe,  ciafeuna  per fe confiderata ; ma  rEneideèpiuttollo 
un'azione  di  molti,  però  ha  foggetto conveniente  all’ ifiorico,  anziché 
no  . Qiiclla  oppofizioue  fatta  dallo  Sperone  .all'Eneide  di  Virgilio  , 
molto  più  fi  poteva  &re  al  mio  poema  , perocché  Goffredo  vince  in 
compagnia  di  molti  , e pare,  chenonpofla  vincer  fenza  Riccardo , nè 
Riccardo  può  vincere  fotto  altro  imperio , che  fotto  quel  di  Goffredo  ; 
dunque  alaino  di  loro  non  bada  per  fc  alla  vittoria  ; ma  il  fupremo 
capitano  ha  bifogno  dell'invittifiimo  guerriero  , che  fia  efecutore  de’ 
•fuoi  comandamenti , c l’ invittiffimo  guerriero  non  può  vincer,  fe  non 
preda  ubbidienza  al  capitano  , c l’uno  e l’altro  ricerca  i compagni, 
e r efercito . £ benché  queda  favola  fia  più  vcrifiraile , quanto  é più  ve- 
rifiroile  pare  più  conveniente  foggetto  dell’ idorico , e men  convenirli 
al  poeta  , in  cui  fi  ricerca  la  maraviglia  . lo  rifpondo,  s’è  lecito  il  ri- 
fpondere  , che  fe  il  foggetto  è verifimile,  é conveniente  al  poeta,  non 
all’ idorico,  a cui  non  fi  dà  per  materia  il  verifimile  ; ma  il  vero;  c 
s’egli  non  è tanto  raaravigliofo,  quanto  quel  d’ Omero,  perché  in  lui 
fi  deferivo  un’azione  di  molti,  peralcun’altra  ragione  può  edèr’ egual- 
mente , o più  , maravigliofo  , come  io  con  irrepugnabili  ragioni  mi 
sforzerò  di  modrare  . Dico  adunque , che  io  non  niego  , che  nel  mio 
riformato  poema  la  &vola  fia  imitazione  d’una  azione  di  molti  , co- 
me è l’Argonautica  dì  Apolonio  , c di  Valerio  Fiacco  , e la  Tebaidc 
di  Stazio,  e come  alcuni  hanno  affermato  , che  fiarilìadc  d’Omero; 
■perciocché  non  è Decedano,  nè  fempre  convenevole  , che  l’azione  fia 
■una  d’uno  in  numero;  ma  bada  ch’ella  fia  d’uno  in  genere  , come 
farebbe  una  azione  de’ Romani,  o de’ Greci,  o pur’ un’ azione  di  molti 
cavalieri  radunati  infieme  fotto  un  capitano  ; perché  , come  la  perfe- 
zione del  coro  , o della  città  , o dell’ efercito  confide  nell’unione  di 
molte  unità  , cosi  ancora  l’eccellenza  dell’ azione  può  confidcre  nell’ 
unione  di  molti  agenti  ed  operanti  , fra’  quali  nondimeno  uno  é fem- 
pre il  principale  . £ fe  nella  tragedia , la  cui  unità  è molto  più  fem- 
plke  , che  quella  dell’  epopeja  , é ucceffaria  la  moltitudine  delle  per- 
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fone  , e degriftrioni,  altrimenti  clJa  ritornerebbe  a quella  fua  vecchi!^ 
lima  ed  imperfetta  forma  > nella  quale  uno  o pochi  erano  i reci- 
tanti, quanto  più  la  moltitudine  delle  perfone  fie  neceflkrianel  poema 
eroico,  la  cui  unità  non  è femplicc  , ma  qtiafi  comporta  di  molte  fa- 
vole , come  dice  Arirtotilc  medefimo  . Laonde  colla  rtia  domina  pof- 
fiamo  in  quella  guila  argomentare  . L’iiuità  degli  agenti  nel  po^a 
epico  dee  effer  conforme  airunità  dell’azione  ; ma  J’ unità deil’azione 
è congiunta  e quali  mefcolata  di  molte  azioni  ; dunque  fìmilmente 
r unione  degli  agenti  dee  efler'una  ragunanza  di  molti  ; e fe  alcuno 
non  contento  di  compollzionc  fomigliante  , voleflc  ridurre  l'azione  del 
poema  eroico  a maggior  unità,  non  accrefeerebbe  la  perfezione  di  quel 
poema,  ma  ^i  correbbe  quella,  eh’  è fua  propria  eccellenza.  Laonde 
incorrerle  in  quell'errore,  del  quale  Socrate  èriprefoda  Arirtotilc  ne’ 
libri  politici , perocché  mentre  Socrate  tentava  di  ridurre  la  forma  del- 
la città  a grandirtìma  unione  , e di  farli  una , quanto  più  fi  poteva  , 
non  li  avvide  , ch’egli  quafi  dirtruggeva  la  cittadinanza  , c della  città 
iaceva  quafi  un  borgo  . Quella  unità  adunque  farà  lodevolirtlma  nel 
^ema  epico  , la  quale  farà  comporta  di  molte  azioni,  e di  molte  per- 
Ione  ; però  non  contento  del  numero  dell’ azioni , e de’ cavalieri  con- 
tenuti  nel  primo  poem^  ^ io  nc  ho  voluto  Aggiunger  molti  Altri  « /a» 
ccndo  in  quella  giiifa  la  teifitura  più  ampia  e più  magnifica  , ficcòme 
panno  di  f^a , c d oro,  in  cui  non  foiamentc  iono  riguardaci  i rica- 
mi , o le  figure  macllrevolmcnte  intelfutc  per  entro  , ma  fi  confiderà 
ancora  , quanto  egli  fia  lungo,  e largo-  Aggiirafi  dunque  la  perfona 
di  Giovanni  ammiraglio,  ad  imitazione  di  quella  diNeftore,  celebra- 
ta da  Omero  ; e colla  perfona  di  Ruperto  d’Anfa  imitai  quella  di 
Patroclo  ; to  due  Roberti  rapprefentai  più  efprelTamentc  i due  Aiaci 
nella  difela  delle  navi;  con  Guglielmo,  principe  degli  arcieri  Inglefi. 
lafloniigliai  Teucro  fagittario  ; con  Tancredi  Diomede,  con  Raimon- 
do U lille  , benché  raan^  ancora  una  parte  di  un  alTalto  notturno  , 
nel/A  quale  quella  fimìiitiidìnc  ù vedrebbe  più  efprefla  , RiccAtda  è 
nel  valore  eguale  ad  Achille  ; I,offredo  é immagine  di  Fenice;  i fette 
duci  Napoletani  fono  ritratti  da’ capitani  de’Mirmidoni,  Gortredonel. 
Ja  dignità  e pan  ad  Agamennone  . ma  nella  virtù  l’avanza  fenza  pa- 
ragone ; Baldovino  ha  qualche  fimilitudine  con  Menelao  : dall’altro 
lato,  Dncalto  e piu  fimilc  a Priamo,  che  non  era  Aladino,  c conia 
moltitudine  ancora  de  figfiiioli  può  raflbraigliarlo  . fra’  quali  Argante 
ad  Ettore,  e Celebino  a Troilo  può  elfer  paragonato;  Solimano  f che 
viene  invitato , m quello  almeno  è fomigliante  a Sarpedone,  e nel  va- 
lore di  gran  lunga  fuperiore  ; Alfagiiorre  può  rapprefentar  la  perfona 
d Antenore  ; Liigcria,  e Funebrina  fono  perfone  formate  ad  Imitazione 
d Andromeda,  e d Ecuba;  Nicca  è fimile  ad  Elena,  almeno  nella  con- 
tezza de  principi  criftiani,  r quali  da  lei  fono  dimollrati  , e per  nome 
ligiiihcati  al  vecchio  Re  . che  dalla  torre  mirava  la  battaglia  del  fi- 
gliuolo . In  quella  guifa  , ad  imitazione  d’ Omero  , ho  accrefeiuta 
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l'ampiezza,  c la  varietà  della  tedura,  ed  il  numero  delle  perfonc  in- 
trodotte , ma  fe  alcuno  defiderò  mai  nell’  Iliade  PenteISlea  , non  può 
defiderar  nella  mia  Gerufalemme  la  perfona  fìnta  d'una  guerriera  , ad 
imitazione  delle  Amazon!  ; nè  fo  conofcere  la  cagione  , per  la  quale 
Pentefilca  fi  rimanelTe  tra  le  cofe  da  Omero  tralafciate  , perchè  doven- 
do il  poeta  cercar  la  maraviglia  , ninna  cofa  ci  par  più  maravigliofa 
dell'ardire  , o delia  fortezza  femminile  ; laonde  Virgilio  occupò  que- 
lla parte  del  maravigliofo  , della  quale  Omero  s’ era  dimenticato  ; 
nondimeno  l'azione  d'Achille  è più  maravigliofa  dì  quella  d’Enea,  e 
fatta  quafi  fenza  compagnia  > e più  maravigliofa  ancora  di  quella  del 
mio  Riccardo  . Ma  fe  vogliamo  aver  fottìi  riguardo  al  vero,  c’appa- 
rirà manifedaraente  , che  il  valor  d' Achille  appare  maravigliofo  per 
Ja  difcordia  , con  grandidìma  depredìone  della  fama  c dell'  onore 
d’ Agamennone  , il  quale  comandava  agli  altri  , e per  dignità  era  fu- 
periore  a ciafcuno  : laonde  in  quanto  al  codume  , l’ uno  c l’altro  me- 
rita riprenfione  ; e fe  la  ragione  neH’aniroo  è limile  alla  regia  potc- 
dà  , e l’irafcibile  appetito  alla  fortezza  del  guerriero  , a me  pare, 
che  Omero  colla  perfona  di  Agamennone  ci  metta  innanzi  agli  oc- 
chi una  figura  delia  ragione  depravata,  e con  quella  d'Achille  l'im- 
magine dell’ira  frooderata  , e trapadànte  i termini  preferirti  dalla  ra- 
gione , e nella  difcordia  fra  l’uno  e l'altro,  nella  quale  Agamenno- 
ne fupplichevolmente  chiede  l'ajuto  d’Achille  , ed  Achille  odinata- 
‘mence  il  niega,  non  par,  che  s’abbia  riguardo  alla  dignità  regia  trop- 
po abbadkta  , e quad  invilita  , nè  al  decoro  del  cavaliero  troppo  in- 
fuperbito  , da  cui  tutte  le  cofe  fi  dicono  , e fi  fanno  con  orgoglio,  e 
con  difmifura  : e fe  il  poema  eroico  , ficcome  parve  ad  Aridotile  , 
fomiglia  il  corpo  d' un  animale , Achille  farà  in  quel  corpo  fimile  ad 
un  membro  , il  quale  non  abbia  proporzione  coll’  altre  membra , co- 
me leggiamo  nell’  idorie  , eh’  era  la  mano  d' Aria  Re  de’  Perliani  , il 
quale  per  queda  cagione  fu  detto  Longimano  . Era  dunque  Achille 
quafi  un  braccio  , o una  mano  fmifurata  di  quell’ efercito  , ed  Aga- 
mennone quafi  un  capo  feemo  ed  imperfetto  : e fe  per  queda  difmi- 
fura  il  poema  è oltra  mifura  maravigliofo , io  mi  contento  d’aver  colle 
picciole  mifure  del  mio  ingegno  diminuito  nel  mio  poema  quel  che 
poteva  parer  maravigliofo  foverchiamente  . Cercò  dunque  il  mirabile 
Omero  nella  difcordia , c nella  difproporzione , io  nella  proporzione . 
e nella  concordia.  Laonde  da  me  fu  fchivato  il  foverchio  dell’ira  in 
Riccardo , come  fi  dee  fchivar  nella  mufica  il  fovrano  , o altra  voce , 
che  dall’ altre  dìfeordando  fola  quali  fi  faccia  fentire  , ed  empia  di 
firepito  gli  orecchi  degli  afcoltanti. . E’  dunque  God’redo  figura,  c non 
della  ragione  didorta  c feema  , ma  della  diritta  ed  intera  e co- 
dante  nel  confervar  la  dignità  , ma  fevera  , anzi  che  no  ; ma  Ric- 
cardo è immagine  della  parte  irafcibilc  , nella  quale  è ripoda  l’am- 
bizione , ed  il  defio  di  onore  , però  fa  molte  contefe  con  la  ragio- 
ne , ma  non  canto  , che  nieghi  di  predarle  obbedienza  . Laonde 
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in  quefle  due  perfoue  fi  vede  efprefik  e quafi  colorata  1’  effigie 
deir  intelletto  , il  quale  comanda  alla  potenza  irafcibile  con  modo 
(come  giudicò  Arifiotile  ne’ libri  politici  , e San  Tommafo  fuo  efpo> 
iitorej  non  cittadinefeo  > ma  reale  > e conveniente  afignore.  In  que- 
lla guifa  vuole  efier  ubbidito  Goffiredo»  in  quella  medefima  ubbidifee 
Riccardo  , fra  ’l  quale  ed  Achille  è quella  dilTcrenza  , che  l’uno  fi 
ritira  dall’efercito  per  non  combatter  , e pertinacemente  niega  l’ajm 
to  ; l’altro  l'chiva  la  prigione  per  defiderio  di  guerreggiare  ; però  fi 
mollra  prontiffimo  a dar  il  foccorfo  ; l’uno  velociffimo  per  natura  , 
c tardiillmo  a muoverli  , l’altro  in  tutte  le  fue  operazioni  fi  mollra 
veloce  egualmente  e conforme  a fe  medefimo  . L’uno  e l’altro  con- 
cede molto  all'amicizia  ; ma  quel  per  vendicar  l’amico  non  ricufa 
di -morire»  quelli  per  far  vendetta  del  fuo  fcdeliffimo  compagno  non 
fi  cura  del  regno,  perocché  indugiando,  e negando  l’ajuto  , feguiva 
la  giornata  con  grande  iiccilìone  di  tutte  le  parti  , dopo  la  quale  gli 
farebbe  fiato  agevole  l'occupare  l’imperio  dell’ Afta  , come  gli  era 
predetto  ; ma  egli  antepone  ramtftà  all’imperio  , e l’amico  morto 
prima  aveva  antepolla  la  libertà  dell’amico  alla  confervazione  della 
vita  . Laonde  negli  offici  dell’  amicizia  fono  quafi  eguali  : oltreciò 
Riccardo  concede  all’amico  la  gloria  d’una  nobiliffima  azione  , della 
quale  priva  fc  medefimo , e io  dichiara  fuperiore  al  fuo  proprio 
fratello  ; quel  che  aveva  negato  < di  fare  Scipione  Afiricano  il  mag- 
giore , il  quale  , efiendo  dimandata  la  provincia  delI’Afia  , e la- 
guerra  contro  Antioco  da  Scipione  fuo  fratello  , e da  Lelio  fuo  ami- 
co » concedette  più  all’amor  del  fratello,  che  all’amicizia;  Riccardo 
all’incontro  più  concede  all’amifià  . £ dunque  Riccardo  roaravigliolb 
nell'obbedienza»  matavigliofo  nell’amicizia,  però  la  maraviglia é fem- 
pre 'Congiunta  conia  laude,  e col  decoro  d’un  nobiliffimo  cavaliero  I- 
taliano,  il  quale  predi  obbedienza  ad  un  giuftiffimo  Re  firaniero.  Or 
confideriamo,  fe  la  compagnia  pofia  diminuir  la  maraviglia  della  per- 
funa  figurata  , o far  che  l'azione  , quafi  divenuta  di  molti  > non  fia 
conveniente  a poema  eroico  . A mio  giudizio  è impoffibile  , che  nel 
poema  eroico  fia  l’ azione  di  un  folo  in  guifa , che  alcun  altro  non  v’abbia 
alcuna  parte.  Però  quell’azione  è fiiroata  migliore,  uella  quale  molti 
fon  congiunti , e coticordemente  s’ aflaticano , come  io  dico  nel  decimofet» 
timo  canto  del  mio  poema  in  perfona  di  Roberto  il  grande  t 
DfA  perchè  rallentate  il  vojiro  sformo 
Dice y 0 compagni,  io  (oh  in  van  mi  tfor^y. 

Nè  pojfo  far  per  entro  il  muro  , e fopra 
^le  navi  nemiche  U Paffo,  e'I  calle, 

, , Che  la  virtù  d'un  Jolo  im  van  s’adopra, 

E per  foverchh  ardir  s'inganna  e f itile  , 

. ■ Ma  di  molti  congiunti  è miglior'  opra , 

Ne’qrvali  verli  imitai  Omero,  che  in  perfona  di  Sarpedonc  dice  co- 
fe  fimigliantì,  nel  duodecimo  ^11’ Iliade: 

O Ly~ 
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O Lycij,  cur  jic  dimittitis  ftrenuam  fortìtudincm^ 

Difficile  autem  mibi  ejl,  & fort  ffimo  exiftenti. 

Soli  rumpcnti  facere  ad  naves  viam  ; 

Sed  fequimni,  multorum  autem  opus  melius . 

Anzi  > ficcome  è cofa  da  buon  principe  l'aver  molti  feguaci  ; cosi 
quella  lode  è da  Omero  attribuita  ad  Enea  ; laonde  non  è maraviglia , 
che  Virgilio  ancora  il  fàccia  feguir  da' molti.  I verli  d' Omero  lì  leg- 
gono nel  decimoterzo  dell'  Iliade  : 

Sic  Enea  animus  in  peEìorìhus  latatus  eft. 

Ut  vidit  copiarum  multitudinem  fequentem  ipfum . 

Nondimeno  fe  l'azione  d' Aiace,  anzi  degli  Aiaci,  è fcmpre  accompa- 
gnata , e fe  quella  di  Enea  ancora  , e degli  altri  ba  molti  feguaci  , 
parve  convenevole  ad  Omero  , che  Achille  folle  foto  , fe  non  nell'  a- 
zione,  almeno  nella  laude  dell'azione:  perchè,  llccome  il  Sole  fa  fparir 
col  fuo  lume  le  Helle,  coà  il  valor  d' Achille  ofcurava  quel  di  ciafcun  altro; 
onde  benché  egli  combattelTc  in  compagnia  de'  Mirmidoni,  di  loro, quando 
egli  combatte,  non  fi  là  quafi  menzione  ; vollenondimeno  in  un  luogo  coll' 
autorità  di  Achille  meddìmo  dimollrar  la  necellìtà  della  compagnia  : 
dice  adunque  Achille  medefimo  a'  Mirmidoni  nel  libro  vigefimo  del- 
l' Iliade:  - 

Difficile  vero  mibi  efi,  & forti  licei  exiflenti , 

T et  bomines  infequi , & cum  omnibus  pugnare  ; 

Ne  mars  quidem,  qui  eft  Deus  immortalis , ncque  Minerva, 
Tanti  pràlii  infequetur  aciem , & pugnet , ec. 

Cosi  diceva , confortando  i fuoi  compagni  a comtetter  feco  ; dunque 
egli  ancora  elelfe  di  combatter  accompagnato  , benché  nella  roaravi- 
gliofa  perfeciizione  d'  Ettore  non  volelfe  compagnia  d*  alaino  , nè 
ajuto  per  ucciderlo  . Combatte  dunque  Achille  folo  contea  un  fo- 
lo , con  molti  comra  molti  ; ma  con  molti  feguaci , ed  inferiori , peroc- 
ché egli  non  guerreggia  mai  nella  compagnia  degli  Aiaci  , o di  Dio- 
mede, o d' Agamennone , o d'Ulilfe;  ma  il  mio  Riccardo  combatte, 
non  folo  feguito  da’ fuoi  compagni,  ma  nell'allàlto  della  città,  e nel- 
la battaglia  campale  combatte  con  tutti  gli  altri  eferdtl  nè  folameri- 
te  l'azione  fua  é riguardevole , ma  quella  ancora  di  Gofiredo,  di  Tan- 
credi , di  Roberto  il  Normando  , è d' alcuni  altri  ; laonde  in  quella 
parte  Riccardo  è men  maravigliofo  d'Achille;  ed  io  fon  contento  nel- 
l'imitazione d' Omero  elfer  inferiore  al  principe  de' Greci  poeti , quan- 
tunque abbia  alcuna  volta  voluto  figurar  Riccardo  più  maravigliofo  d' 
Achille  medefimo,  perchè  egli  non  folo  perfegne  gl'infedeli  dentro  il 
torrente  Cedron,  llccome  Achille  prima  avea  fatto  nel  fiume  Xanto  , 
ma  gli  fegue  ancora  fin  dentro  il  mare  terapellolb,  « prende  l’armata 
de'  Saracini  , nella  quale  azione  è perawentura  ammirabililllmo  , e 
fenza  paragone  , e fenza  efempio  , come  fi  legge  nel  vigefimoquarto 
ed  ultimo  canto:  ' 

Gli  caccia  il  gran  Riccardo  e batte  a tergo  - . 

In 
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In  quel  de'  venti  procellofo  albergo . 

Pieno  era  il  mar  di  corredate  navi , 
e quel  che  fegite  . In  quella  gujTa  nell' azione  una  di  molti»  eccellen< 
tilTima  e maraviglionnìma  è 1’  azione  di  Riccardo  » eccellemillima 
e pnidcntiirima  quella  di  Gofl'redo  ; laonde , benché  lia  fcema  la  mara- 
viglia di  Riccardo  per  l’ obbedienza,  non  fi  diininuifce  la  laude;  e 
come  efecutorc  e miniftro  di  prudentiffimo  capitano  , con  la  pruden- 
tillìma  efccuzione  adempie  i comandamenti  , fovviene  a' compagni  , 
vince  i nemici,  e Aipera  di  gran  lunga  l’ efpettazione  . AmmirabililTi- 
mo  dunque  e laudabilinfìmo  è nell' armi  di  luce  , portate  millerio- 
Ikmente  dal  cielo,  e nella  lelva  fpaventolà  per  gl' incanti  , nella  valle 
formidabile  per  l’antica  religione,  nel  fiume  ripieno  di  corpi  morti  , 
nel  ponte  lubrico  del  fangiie  de’ nemici,  nella  cittA,  dagli  altri  colle 
macchine  , e da  lui  lenza  macchine  efpugnata  , nel  tempio  dagl’infe- 
deli contaminato,  nel  campo  fanguinofo  d’Afcalona  , nell’ ajuto  dato 
al  capitano  cosi  opportunamente  , nel  lido  del  mare  fatto  quali  ver- 
miglio, nel  mare  illefib  divenuto  cempefiofo,  e contra  la  violenza  de’ 
venti  , e della  fortuna  intrepido  e ficuro  , e di  fe  fleflb  , per  fover- 
chia  animofità  , quafi  non  curante  ; laonde  in  una  fola  giornata  in 
mare  ed  in  terra  è vittoriofo  , e feonfige  l’efercito  de’ nemici  , e 
prende  le  macchine,  e l’armata  , e delle  fpoglie  marittime  e delle 
terreflri  può  innalzar  trofei  degni  d’eterna  fama  ; ma  più  che  in  altra 
terribile  azione  è Jaudcvole  nel  feguir  con  gli  altri  il  trionfo  di  Gof- 
fredo: però  di  lui  fi  tace  nel  fine,  per  non  diminuir  la  gloria  del  ca- 
pitano, s’ella  potelle  ciler  diminuita  per  alcun  paragone  di  favola  , e 
d’ illoria  . Ma  fe  crediamo  ad  alcun  degl’  iflorici  più  moderni , egli  col 
miracolo  del  fermare  il  Sole  , fupera  tutte  l’ altre  maraviglie  de’fuoi 
tempi,  o de’ notiti;  imitatore  e quafi  emulo  di  Giofuè  , e di  Carlo 
Magno,  del  quale  nell' illoria  di  Turpino,  vera  o tàvolotk  che  fia  , 
fi  narra  l'itletro  miracolo,  e quello  ancora  dell'atle  , che  frondeggia- 
reno  avanti  la  battaglia  , a guifa  d'alberi  germoglianti  : nell’ illoria 
medefima  fi  racconta  la  battaglia  fra  Orlando  e’I  grandifiimo  gigante 
Ferrarù  , che  da’  romanzatoti  è deferitro  picciolo , anzi  che  no  ; ma  io 
feguito  r illoria,  o la  fàvola  che  lia,  di  Turpino.  Ho  formate  adunque 
le  perfone  di  Goffredo , c di  Riccardo  , a mio  potere  , eccellentilli- 
me,  ma  l’una  con  macllà  di  foprano  imperio  , l’altra  con  decoro  di 
principe,  che  fia  obbligato  all’obbedienza  ; nè  già  biafimo  Omero  , 
perchè  egli  abbia  fatto  altrimenti , perocché  la  fua  intenzione  non  fu 
di  figurar  l’ idea  del  buon  Re , o del  buon  guerriero , ma  di  raoflrar- 
ci  il  danno , che  per  la  difeordia  de'  principi  deriva  ne’  foggetti  , for- 
mando , per  ciò  ùite , l’ idea  d’ una  terribile  e raaravigliofa  azione  ; pe- 
rò 11  legge  : 

J^icquid  delirant  Reget  , plelhaitur  Athivi . 

£ coH’efempio  d’operazione  si  fatta  è non  fol  maravigliofo,  ma  gio-' 
vevolc  oltremodo  , perocché  Tefempio  allora  più  ci  muove  , eh’  egli 
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è prefo  da  fiinili;  tuctavolca egli  non  imita  i fimiii,  nè  i peggiori,  ma 
i migliori,  come  dice  Ariftotile,  ma  non  volle pcravventura  imitargli 
ottimi;  e per  giudizio  di  Platone  nel  SoHfta,  l’imitazione  none  buo- 
na, né  laudevolc,  s’ella  non  c iìmigliante  alla  cofa  imitata:  però  dell' 
imitazione,  ch’egli  chiama  arte  immaginaria,  e facitrice  de’ iìmulacri , 
pone  due  fpezie;  l'una,  che  fa,  l'opera,  fecondo  la  mifura  deH’  efem- 
plare,  nella  lunghezza,  nella  larghezza,  e nella  profondità,  e la  raf- 
fomiglia  ancora  colla  convenevolezza  de’ colori  ; l'altra  fpecie  fìnge  , 
o dipinge  r opere  fecondo  l’apparenza;  però  alcune  volte  fa  le  mem- 
bra fuperiori  più  picciole,  che  non  fi  conviene,  d’inferiori  più  gran- 
di ; perciocché  quelle  fon  riguardate  di  lontano , quelle  dappreflb  ; ed 
in  quella  guifa  , iafeiando  addietro  la  verità,  accomoda  a’fimolacri; 
non  le  vere  mifure,  ma  quelle,  che  ci  pajono  più  belle;  e quello '^ar- 
tificio, per  filo  avvifo  è limile  all'arte  de'prelligatori , e fa  qiiafi  un 
fantafma,  in  cambio  d’una  immagine,  e d’un  ritratto:  e fe  i pittori 
c gli  fcultori  fono  fottopolli  a quella  opp>ofizionc  , vi  fono  foggetti 
parimente  i poeti,  i quali  fingono  le  perfone  maggiori  del  vero.  Non 
doveva  dunque  Omero  imitare  i migliori,  ma  i limili  , cioè  gli  uomi- 
ni, come  fono;  meno  errò  nondimeno  imitando  i migliori,  che  s’egli 
avelTe  imitati  gli  ottimi,  i quali  non  lìveggiono,  nè  li  ritrovano.  Ma 
a quella  oppolìzione  affai  acuta  non  confentì  Senofonte,  perocché  egli 
nel  formare  il  fuo  Ciro  ebbe  riguardo,  non  alla  verità  delle  cofe,  ma  all* 
idea  d’un  Re  ccccllentilTimo  . Arillotilc  ancora  nella  poetica  fi  mo- 
ilrò  più  favorevole  all’opinione  di  Senofonte  , lodando  più  i pittori , 
ed  i poeti,  che  fingono  i migliori;  anzi  Platone  illellb  nel  dialogo  del 
Giufto,  e delle  Leggi  , par  che  non  ripugni  a quella  più  approvata 
fentenza , ricevendo  l’ epopeja , che  è imitazione  de’  migliori , e rifiu- 
tando la  commedia , che  de’  peggiori  è imitazione  , e particolarmente 
nel  quinto  delle  Leggi  c'infegna,  che  l’ imitazione  dee  elfer  delle  cofe 
belliflime  , e fe  ciò  non  li  può  , delle  congiuntillime  ; le  p>arolc  fon 
quelle  : SeJ  par  ffl , ut  arbìtror , in  finguUt , //  qui  fxtmplar  proponat , 
ad  cujus Jimilitudinem  opus  fieri  debtat , nibil  omnino  pratereat  , quod 
ad  verijfimam  ejus  conveniat  pulebritudinem  : fi  quis  autem  ex  bit  non- 
mila imitando  afiequi  nequit  , qu<e  fupra  vires  funt,  pratermittat  ; & 
quod  bit  proximum  eft , eorumqut , qua  fieri  convenit,  cognatijfimum  ora- 
ni  Audio  profequatur  , permittatque  letidatorem  voluntati  fua  finem 
imponere  ; quo  faSìo , communiter  cum  ilio  confiderei  quid  ex  dinU  con- 
ferai, quidve  ferendis  legibus  adverfetur.  Nam  opus  fibi  ipfi  confen tieni 
artifex  omnit  ubique  agere  debet , etiam  in  re  minima  , fi  modo  fit  lau- 
dem  confecuturus . Ma  io  llimo , che  fia  vera  la  dottrina  di  Platone  in 
quel,  ch’egli  dice,  che  l’ immagine  dovrebbe  dfer  fomigliante  all’efem- 
plare;  nondimeno  l’eferaplare  non  è alcun  uomo,  o principe  partico- 
lare, ma  l’idea  dell' uomo,  o del  buon  principe:  però  chi  vorrà  fare 
l’opera  fomigliante  all'idea,  formerà,  non  folamente  le  perfone  miglio- 
ri, ma  ottime.  Oltreciò,  fe  la  bugia  olHciofa  è lecita  in  modo  alcuno, 
Opcr.diTorq.Talfo.Vol.lv.  Yy  eie- 
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è lecita  ancora  l'arce  , che  ù l’ immagini  maggiori  e migliori  del  ve* 
ro,  s’ella  può  giovare  coll'ecccflb  della  verità  , molto  più  che  colla 
verità  medefima;  e di  ciò  s’avvide  Plutarco  in  quel  libro  i’pcflb  da  noi 
citato»  dicendo,  che  dì  quello  si  giovevole  inganno folameute i popo- 
li rozzi  e quali  barbari  non  fono  capaci  . Ho  formato  adunque  , a 
mio  potere  , eccellentiffirae  perfonc,  avendo  maggior  riguardo  all’ 
idea,  che  all’illoria,  e con  quella  aggiunta  del  mio  poema  ho  cerca- 
to dì  foddisfa  re,  nonfolo  araellelTo,  ma  agli  ammacHramenti  Pictagori- 
cì.  Platonici,  ed  Arillocelìci  , ricordandomi  aliai  fpelTo  di  quelle  pa- 
role di  Plutarco:  Id  namquein  primi!  tequiimefl,  & non  parum  condu- 
tibile , ut  tum  demum  poema  dignitatem , robur , & fidem  obline at , dum 
cantatur  ad  lyram  , aut  in  febolis  exercendi  jìudio  traSìatur  , fi  cum 
Pythagorte  , iS  Platani!  decreti!  conj'entiat  . Nè  fo  perchè  egli  fi  di- 
menticalTe  d’Arillotìle  , la  cui  autorità  a quella  di  Pittagora  , e di 
Platone  medelìmo  fi  può  anteporre  . £ perchè  io  llimava  , che  nel 
poema  eroico  l’amore  folle  convenevoi  foggetto,  non  ho  miitataopi- 
iiione;  ma  oltre  a tutti  gli  altri  ho  lliraato  convenevole  e degno  di 
maraviglia  l’amor  dell’ amicizia , del  quale  il  primo  poema  era  quali 
privo  , però  colle  perfone  di  Riccardo  , e di  Rupcrco  d’Aiifa  , ho 
voluto  imitare  quella  d'Achille,  e dì  Patroclo  , tanto  da. Platone  lo- 
data nel  Fedro,  dialogo  della  bellezza  , lafciando  l’efempiod’Alcclle 
alle  tragedie  , o a nuovo  poema  eroico , nel  quale  altri  , più  di  me 
fortunato,  polla  efercitare  il  fuo  ingegno.  Intorno  all’unità  del  poe- 
ma rellano  ancora  poche  cofe  , ed  abbiamo  già  detto  , che  1’  unità 
deli’  azione  e della  favola  non  è determinata  dall’  unità  della  per- 
fona  , perchè  d'  una  perfona  fola  fi  polTono  narrare  molte  azio- 
ni ; molto  meno  dall’  unità  del  luogo  , o del  tempo  , perchè  nel 
medelìmo  tempo  polTono  avvenire  molte  cofe,  che  non  hanno  tra  li 
convenienza  alcuna  , come  la  guerra  di  Cipri , o le  guerre  civili  di 
Francia,  e nel  medelìmo  luogo  fimilmente  ; ma  l’unità  della  fevola 
fi  prende  dall’unità  della  forma,  c del  fine,  come  dilfi  ne’libri  degli 
eroici  ; nondimeno  il  luogo,  e il  tempo  concorrono  a quella  unità  , 
perchè  le  cofe  fatte  in  minore  fpazìo  di  tempo  , e di  luogo  , fono 
più  unite  ; oltreciò  hanno  più  del  maravigliofo  , come  l’azione  di 
Leonida  a Termopile , di  cui  fi  legge  : 

Leonida,  cb’a’fuoi  lieto  propoje 

Un  duro  prandio,  una  terribil  Cena, 

E'n  poca  piagna  fe'  mirabil  cofe . 

Perchè  oltre  all’altre  cagioni , che  rendono  quella  gloriofa  azione 
degna  d’eterna  maraviglia  , è lo  fpazìo  d’un  giorno  , l’angullia  del 
luogo,  in  aii  fu  quali  rillretta.  Mirabil  fu  in  quello  il  giudizio,  el’ 
arte  d’ Omero,  che  avendo  fetto  due  poemi  l’Iliade  , el'OdilTea,  l’a- 
zione dell’uno  riflrinfe  nel  paefe  intorno  a Troja  , quella  dell’altro 
allargò  negli  ampillimi  fpazj  del  mare  , e delle  navigazioni  d’ Ulìfiè , 
delle  quali  è vecchia  lite  fra’ gramatici  , s’elle  follerò  nel  mediterra- 
neo. 
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neo  > o nell’oceano  ; all’ una  ed  all’ altra  azione  nondimeno  deter- 
minò breviflimo  fpazio  di  tempo  , e quella  dell’  Iliade  , come  alami 
olTcrvano,  non  palla  il  numero  di  dodici  giorni,  come  fi  raccoglie  da 
que’verll  del  vigcfimoprimo  libro  dell’Iliade: 

Vndccim  autem  dies  anìmum  obleSlabat  cum  amici  1 fuis 
Rcveifus  e Lemno  ; duodecimo  vero  rpfum  rurfus 
Jn  manus  Acbillii  Deus  iajecìt . 

Perciocché  dalla  prigionia  di  Dardano  , figliuolo  di  Priamo,  prefo,  e 
venduto  da  Achille  in  Lemno,  fino  al  giorno  della  battaglia,  u’ erano 
pafTati  undici  altri , benché  la  prefura  di  Dardano  fofTe  avanti  la  ve- 
nuta di  Crifa  facerdote  airefercito  ; laonde  forfè  l’azione  è riflretta 
in  minor  numero  di  undici  giorni  ; ma  l’azione  d’Enea,  ficcome  ha  il 
luogo  arapiflimo  , cosi  nou  può  effer  fatta  in  meno  d'una  ftagione  ; 
l’azione  ancora  del  mio  poema  ricerca  una  ftagione  intera  , comin- 
ciando dal  giorno  facro  della  Peutecofte  , fino  al  mezzo  d’ Agallo, 
come  fi  legge  in  quella  ftanza: 

Già  riportava  il  Sole  i dì  correnti, 

E col  leon  Nemeo  volieafi  attorno  , 

E con  gli  [ir ali  Cuoi  luce  ardenti. 

Dall'  orinante  faettava  il  giorno  . 

£ net  luogo  ancora  è più  ampia  , quantunque  io  l'abbia  riflretta  nel 
paefe  intorno  a Gerufalemme , perchè  le  cofe  principali  feguono  nell’ 
affedio,  o in  Joppe,  eh’ è il  porto  di  Gerufalemme  , o ne’ lidi  d'Afca- 
lona,  città  viciniflìma;  e per  quella  cagione  ancora  rimofti  le  naviga- 
zioni, e le  maraviglie  dell’oceano  , lafciandomi  intero  il  foggetto  per 
un  altro  poema,  mnza  partirmi  dal  monte  Libano  , e dove  fu  impri- 
gionato Riccardo,  e dalle  parti  più  propinque  della  Paleftina.  lu  una 
ftagione  adunque,  e ne'  luoghi  non  remoti  da  Gerufalemme,  è conte- 
nuta l'azione  del  mio  poema.  Tanto  in  quella  parte  ancora  dell’uni- 
tà cede  di  perfezione  al  maggiore  e più  magnifico  poema  del  prin- 
cipe de' Greci  poeti.  Dico,  che  l’Iliade  è maggiore  e più  magnifico; 
e per  ouefla  cagione  Omero  neiriliade  fu  afforaigliato  al  Sole  orien- 
te, neli’Odiffea  all’occidente  , perchè  in  quel  poema  forfè  l’ingegno 
del  poeta,  o la  grandezza  almeno  , o la  fecondia  cominciò  a declina- 
re . Tanto  fia  detto  dell’  unità  : or  confideriamo  le  particella  favola . 
Le  parti  della  favola  fono*  tre,  come  abbiam  detto  nel  oifcorfo  degli 
eroici,  cioè  la  peripezia,  l'agnizione  , c la  paftìone,  che  vogliam dir- 
la • Peripezia  è mutazione  della  fortuna  profpera  nell’avverfa,  o dall’ 
awerfa  nella  profpera  . Agnizione  è un  paffaggio  dall’ ignoranza  nella 
cognizione,  o da  quel,  che  non  fi  fa,  a quel,  eh’ è manifefto . Paflio- 
ne  è una  perturbazione  dolorofa  delle  perfone,  che  fanno  l'azione,  o 
per  morte,  o per  ferite  , o per  cofe  fimiglianti  : e perchè  abbiam  detto 
qu  efte  effer  parti  della  favola,  fi  dee  intendere,  che  fian  parti  delle  fa- 
vole doppie  , o implicate  ; perchè  alle  favole  femplici  pouon  mancare 
alcune  di  quelle  parti  . Favola  doppia  ed  implicata  chiamo  quella , 

Yy  a nella 


j64  del  giudizio. 

nella  quale  la  mutazione  della  fortuna  è congiunta  col  riconofcimento  : 
feniplice  quella,  che  non  ha  quella  mutazione  di  fortuna  , o almeno 
in  lei  ella  non  è congiunta  coll’ agnizione  : quello  io  dico  quafi  dubi- 
tando , perchè  Ariilotile  chiama  favola  femplice  ed  afiettuofa  l’ Ilia- 
de , doppia  e morta  l’OdilTea  ; perchè  neirOdilTea  la  mutazione  del- 
ia fortuna  è congiunta  con  molte  agnizioni  d'UlilTe  , il  quale  in  mol- 
te guife  è riconofeiuto  dal  cane  , da' famigliati,  dal  figliuolo  , e dalla 
moglie  , e con  quello  riconofcimento  è quafi  congiunta , o dipendente 
la  mutazione  della  fortuna , ma  nell’  Iliade  non  v*  è agnizione  , e per 
quella  cagione  la  favola  è femplice  ; non  ardifeo  di  negare , che  vi  fia 
la  peripezia,  benché  in  alcun  luogo  par  che  fi  raccoglia  altra  opinio- 
ne dalle  parole  di  Arillotile  : ma  confiderinfi  que’  tefti  . JifJem  pr<e- 
Urea  generiirus  epopeja  , quibus  tragoedia , coa/ìet  eft  neceffe , etenim  vet 
fimpheem , vel  complicitam  , «■/  moralem  , vel  patbeticam  batic  effe  opor- 
Ut  , cui  tot  idem  eatdemque  parte! , prreter  b armoni  am , &atfaratumr 
refpondent , ut  qua  peripetiis  , e^nitionibus  , affeSìibu!  , aabuc  etìant 
fententìa , & dlììione , egregiii  quidem  omnibus , indigere  videatur . Qui- 
bus  Cane  cunSìis  & ante  alio!  éf  plenijjtme  Homerus  vates  utitur  ; fi- 
quidem  utroque  poemate  b<ec  omnia  complexus  eft  , ut  enim  Jìias  fimplex 
& patbeticum  continet  genus  , ftc  OdijJ’ea  impheitum  , ut  qua  agnitioni- 
hus  , if  per  totum  morata  fit  . Da’  quai  telli  molte  cofe  polfiam  rac- 
cogliere i c prima  , che  l’armonia,  e l’apparato,  come  parti  ellrinfe- 
ehe  , non  concorrono  a conllitnir  le  fpecie  dell’ epopeja  , e della  tra- 
gedia ; ma  l’ altre  quattro  parti  proprie  della  poefia,  che  fono  la  fa- 
vola, il  collnme,  la  fentenza  , e l’elocuzione,  a cui  corrifpondono  nel 
numero  altrettanti  generi,  il  femplice  , il  doppio  , il  patetico,  ed  il 
morato,  i quali  fi  mefcolano  tnfieme  in  molti  modi  ; perchè  il  poema 
può  ed'er  Iraplice,  e patetico  femplice  , e morato  ; doppio,  e pa- 
tetico doppio  , c morato  . Del  femplice  e morato  non  adduce 
efempio  , nè  del  doppio  c patetico  , almeno  ne’  poemi  d’ Ome- 
ro ; ma  dell’ altre  due  fpecie  adduce  l'efempio  , perchè  femplice 
e patetica  è l’Iliade  , doppia  , e morata  TOdiffea  . Raccoglia- 
mo apptclTo  adai  chiaramente  , che  rOdilTea  è doppia  per  l’a- 
gnizione , l’Iliade  femplice  , perchè  è priva  di  agnizione;  ma  non 
fi  raccoglie^osl  efprcifamente  , eh’  ella  fia  priva  di  peripezia  . 
Alcuni  hanno  giudicato  , ch’ella  abbia  molte  peripezie  , altri  eh’ 
ella  abbia  la  peripezia  in  molti  Inoghi  , fra’  quali  è il  Robcrtello 
nell ’efpofiz ione  di' quello  luogo  , perchè  fpcllè  volte  i Troiani  fono 
vincitori,  ed i Greci  vinti;  ed  all’incontro,  fpeflb  i Greci  vincitori,  e 
vinti  i Troiani  ; c forfè  non  è conveniente  , che  fe  l’ Odiflca  ha  molte 
agnizioni,  l’Iliade  abbia  molte  peripezie  : pur  io,  benché  abbia oflTer- 
vato  in  quel  divino  poema  molte  vicilfitudini,  flantis , & reflantis  for- 
tuna , come  dice  Seneca,  nondimeno  confiderò  una  fola  principale  e 
grandillìma  mutazione  colla  morte  di  Ettore  , colla  quale  le  forze  de’ 
Troiani  dianzi  victoriofi  fono  in  guiia  abbattute  da  Achille  , che  non 
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poflbno  più  riforgere  : perchè  l’ altre  battaglie  prima  fatte  non  fono 
quali  degne  di  confiderazione , paragonate  a quella , o almeno  non  dan- 
no r inclinazione  ultima,  e l'ultimo  crollo,  per  così  dire  , alla  fortu- 
na de’ Troiani.  Conchiudo  adunque  , che  l' Iliade  abbia  la  peripezia 
fenza  l’agnizione  . Ripugna  all’autorità  d’AriAotile  il  Callelvetro, 
adduccndo  all’  incontra , che  nell’  Ilìade  Glauco  è riconofciuto  da  Dio- 
mede dopo  una  lunga  narrazione  delle  favole  di  Bellorofonte  , dalla 
quale  agnizione  ne  fegue  l’amicizia  , e la  pace  fra  l'uno  e l’altro 
con  la  permutazione  dell’ armi;  ma,  per  mia  opinione,  l’oppofìzione 
non  è di  molto  valore,  perchè  l’agnizione  non  è nella  perfona  prin- 
cipale, eh’ è quella  d’Achille,  nè  opera  alaina  mutazione  nella  favo- 
la, e pare  agnizione  epifodica,  anzi  che  no;  ma  l’agnizioni  delI’Odif- 
fea  fono  agnizioni  della  perfona  d’ Ulilfe , e ciafeuna  d' effe  è di  molta 
importanza  alla  compoUzione  della  favola.  Non  rimane  adunque  l’ Ilia- 
de d’efler  feraplice  favola  per  quella  , o per  altra  agnizione  si  fatta  ; 
laonde  nella  mia  Gerufalemme  io  volli  introdurre  l’agnizione  nella  per- 
fona di  Clorinda , la  quale  elTendo  agnizione  epifodica  , e di  perfona , 
che  nell’azione  non  è la  principale  , non  toglie  la  iua  femplicità  alla 
favola,  perchè,  per  opinione  d’Arillotile  , lo^tiflìma  è la  favola  epi- 
ca , la  quale  lia  femplice  ed  afiettuofa  ; all’ incontro  nella  tragedia, 
come  ofTerva  il  Callelvetro,  affai  è lodata  la  &vola  doppia  e pateti- 
ca, o affettuofa  ; e tale  , Ce  non  m’inganno  , è l’Edippo  tiranno  di 
Sofocle  favola  oltre  a tutte  le  tragiche  perfettidima . Non  bialmierei  non- 
dimeno nel  poema  eroico  quella  fpezie  doppia  ed  alfettuofa  , e fe  la 
mutazione  fola  della  fortuna  potelfe  far  la  favola  doppia  , doppia  ed 
alfettuofa  farebbe  peravvnitura  l’Ilìade  , ma  fe  v’è  nccellària  l’agni- 
zione , pare  che  l’ agnizione  fia  parte  più  conveniente  alle  cofe  dome- 
niche, che  alle  pubbliche  . E perchè  nella  tragedia  , benché  fi  trat- 
tino gli  avvenimenti  orribili  e miferabìli  , c le  mutazioni  della  perfo- 
na reale,  nondimeno  quelli  medefimi  fogliono  piuttollo  fuccedere  nella 
cafa  reale,  e per  domellìco  aihre,  che  nella  città,  o nel  pubblico  per 
pubblica  cagione  ; quinci  avviene  , che  l’agnizione  Ha  parte  propria 
della  tragedia  : o di  que'  poemi  eroici , che  hanno  molto  del  domellì- 
co, com’è  rodilfea;  perchè  nell’Odìlfea  la  cafa  d’Ulifle  era  fignoreg- 
giata  , e depredata  da’ proci,  e le  fue  proprie  polfelfioni  , e la  muta- 
zione della  lòrtuna  congiunta  al  riconofcimcnto  è mutazione  piuttollo 
della  cala  , che  della  città,  o dello  flato  pubblico  . Oppone  fimilmente 
il  Callelvetro  ad  Arìllotìle  , che  l’Iliade  non  fia  dolorofa  , perchè  le 
morti  , e le  ferite  non  fono  fra’ amici  , com’egli  ha  infegnato  ; ma 
fra’  nemici . Quella  oppolizione  farebbe  affai  buona  , s’ ella  folfe  fatta 
ad  un  poema  tragico , ma  in  poema  epico  non  è di  con fideraz ione  ; 
perchè  l’azione  della  tragedia  li  fa  tra  gli  amici,  e quella  dell’ epopeja 
fra’  nemici  , e fr»  le  nazioni  diverfe  c difeordi  : è dunque  l’ Iliade 
cccellcntilfimo  poema  , femplice  ed  alfettuofo,  ad  imitazione  del  qua- 
le , femplice  ed  affettuofo  è il  mio  poema . £ perchè  la  mutazione 
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della  fortuna  ègrandidìma  nell’Iliade,  nella  quale  i Greci  vinti,  e cac- 
ciati in  fuga,  coll'ajuto  d’ Achille  aquilano  la  vittoria  , non  mi  con- 
tentai del  mio  primo  poema  , cftimando,  che  non  folTe  grande  l’ indi- 
nazione,  o la  depredìone  de’cridiani  , nè  riguardevole  la  mutazione, 
perciocché  i mutamenti , i quali  non  fi  l'anno  con  grandiifima  varietà 
di  fortuna  , non  pajono  maravieliofi  • Era  dunque  necelTario  , che  le 
forze  de’criftiani,  abbattute,  riforgelTero  ; però  alle  piaghe  ricevute  da 
Gofi'redo  neiralTalco,  e dagli  altri  capitani  , all' incendio  delle  macchi- 
ne, agl’impedimenti  della  felva  , aggiunfi  due  o tre  feonfitte  datea’ 
crifiiani  dagl’infedeli;  l’una  colla  prefa  del  porto  di  Joppe  , e colla 
petdita  delle  navi;  l'altre  due  colle  ferite  di  Balduino  , d'Unichero, 
di  Lutoldo,  di  Guglielmo,  e di  tanti  altri  valoroli  cavalieri  ; e colla 
morte  di  Ruperto  d’Anfa  le  battaglie  apprelTo  il  torrente  Cedron. 
Sopraggiunge  ancora  l’efercito  degl’infedeli  molto  prima;  laonde  la 
ragunanza  non  è oziofa  , nè  fatta  in  vano  : per  tutte  quelle  cagioni 
ellimo  d’aver  tanto  fiipcrato  me  flcITo,  quanto  cedo  al  principe  de’ Gre- 
ci poeti.  Conofeo  nondimeno,  che  nel  mio  poema  la  mutazione  della 
fortuna,  per  la  perdita  del  porto  , e delle  navi  , può  parer’ aliai  ri- 
guardevole , perdendoli  in  quella  guifa  la  fperanza  del  ritorno  ; ma 
nell'  Iliade  d’ Òmero  è accefa  una  nave  folaracnte,  eh’  è quella  di  Pro- 
tefilao,  già  morto  nello  fmontar  delle  navi  ne’ lidi  dell’ Alia  ; l’altre 
col  valor  de’due  Alaci  principalmente  fon  difefe  dal  fuoco,  fin  che  Pa- 
troclo ellingue  l’incendio  : a quella  imitazione  nel  mio  poema  è fola- 
mente  abbruciata  la  nave  di  Guglielmo  , che  nelle  prime  battaglie  fat- 
te nell’ Afia  rimafe  parimente  uccifo.  L’altre  fon  prima  difelè  da’due 
Roberti , poi  il  terzo  ellingue  la  fiamma  già  apprelà  : ma  al  line  col- 
la ritirata  notturna  rimangono  in  preda  de’nemici,  lignori  del  mare,  e 
de' lidi  marittimi,  e per  quella  cagione  formidabili  nella  vitroria  . In 
quella  guifa  adunque  le  forze  de’ crilllani  erano  in  manifella  declina- 
zione, e quafi  vicine  alla  caduta  , ed  alla  mina  , si  per  l’ infelice  e 
fanguinofo  alTalro  dato  alla  città  , e per  la  ferita  di  Gofifredo,  e degli 
altri  principi,  e per  l’incendio  delle  macchine,  e per  gl’ incanti  d’ Oli- 
ri,  come  per  la  perdita  del  porto,  e delle  navi,  c per  due  o tre  rotte 
ricevute,  e per  la  penuria  dell'acque,  e per  la  giunta  dell’ efercito in- 
fedele, ed  ultimamente  per  la  morte  di  Ruperto  d’Anfa  ; quando  ri- 
forgono  fubitamente  coH'ajuto  di  Riccardo,  che  vellito  d’armi  di  luce 
ritorna  a guerreggiare  , e fuperando  gl'  impedimenti  umani  e diabo- 
lici, acqnilla  maravigliolit  vittoria  de’nemici  • Tanto  fia  detto  della 
peripezia,  e dell’agnizione,  che  fon  le  due  parti  della  favola  . Nella 
terza,  ch’è  detta  perturbazione  , mofirerò  d’aver  feguito  Umilmente  il 
giudizio  d’  Ariftotile  , macftro  di  coloro  che  fanno  , e l’efempio 
d’ Omero  , e di  Virgilio,  principi  della  greca  e della  latina  poelia. 
Della  perturbazione  dice  Ariliocìle  : Perturbalo  vero  ejlabìio  letifera, 
feu  dolore  oleaa,  velati  cum  necci , cruciatili  , vulnera  , carter aque  bujui 
generi!  falam  fiunt  , Quella  terza  parte  non  è propria  della  tragedia  , 
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come  flimò  ApGno  retore  , ed  il  Robertello  nella  fpofizione  di  que> 
fto  luogo;  ma  conviene  alla  tragedia,  ed  all’epopeja  , per  giudizio 
d’Arìllotile  mcdeltmo,  il  quale,  eccettuatone  l’apparato  , e la  mufi- 
ca  , accomuna  tutte  l' altre  parti  della  qualità  fra  la  tragedia  e 1' 
epopeja  : nè  voglio  ora  a0àticarmi  in  dichiarare  , fe  da  quelle  paro- 
le u polla  raccoglier,  che  k morti  lì  pollano  fare  in  ifcena  contro  il 
precetto  d’ Orazio: 

Nec  coram  populo  natos  Medea  trucidet  ; 

Seguendo  nondimeno  l’ autorità  di  Euripide  nella  tragedia  così  chia- 
mata, e di  Seneca  nell’ Ercole  forfennato;  o pur  fe  ciò  fi  debba  in- 
tendere de’corpi  morti  portati  nella  fccna  ,'come  avviene  del  corpo 
morto  d'ipolito  nella  tragedia  di  quello  nome  fatta  prima  da  Euripi- 
de , e poi  da  Seneca  ; o nelle  Supplichevoli  d’ Euripide  , ed  in  altre 
tragedie  de’ Greci,  o de’ Latini  ; o pure  fe  ciò  lì  debba  intendere  del- 
le voci,  che  s’odono  in  palco  , benché  lìan  dette  in  cofe  , le  quali 
fanno  manifella  la  morte , come  fon  quelle  di  Clitennellra  ; perchè  il 
quillionare  di  ciò  s’appartiene  alla  tragedia  folamente  , ma  iieH’epo' 
peja  fono  feropre  narrate;  quella  parte  nondimeno  ricerca  grandilEnia 
eHìcacia,  ed  energia,  che  metta  quali  le  cofe  avanti  gli  occhi;  e quan- 
to io  in  ciò  mi  fia  affaticato  di  raffomigliarmi  a’ principi  della  greca, 
c della  latina  poefia  , il  benigno  lettore  con  difereto  giudizio  per  fe 
medelìmo  potrà  ellimarlo  , ed  io  medefimo  nel  terzo  addurrò  alcuni 
luoghi  fatti  a quella  imitazione,  oltre  a quelli,  che  ora  io  propongo 
da  confiderare.  Due  fono  i luoghi  eccellìvamente  trattati  da  quelli  due 
grandinimi  poeti;  rimo  da  Omero  nella  morte  di  Ettore  , l’altro  da 
Virgilio  in  quella  di  Mezenzio,  e di  Laufo,  perchè  quella  di  Turno 
a tutti  non  piace  egualmente;  anzi  la  fiia  Alga,  come  quella  di  Etto- 
re , da  tutti  non  è lodata  . Io  non  perchè  biafuni  la  fuga  di  Ettore  , 
o di  Turno,  o perchè  la  llimi  fenza  difefa,  ma  perchè  è più  lodevole 
la  morte  intrepida  , fenza  paura  , ho  deferirti  Argante  e Solimano 
intrepidi  Ano  alla  morte . Nella  morte  di  Argante  imito  (quella  di  Et- 
tore; nell' uccifione  di  Solimano  , e di  Amuralto  , l’uccìlione  di  Me- 
zenzio , e di  Laufo . Nella  prima  Argante  nella  fuga  non  fomiglia  ad 
Ettore,  perocché  egli  non  vuol  fuggire;  ma  quello  timore  del  fuggire 
lì  deferive  nella  permna  di  un  Aio  fratello  giovane  e delicato , al  qua- 
le era  più  conveniente , e queAi  così  è uccik  al  fonte  di  Siloè , come 
il  prìncipe  de’ Troiani  a quello  di  Xanto,  o di  Scainandro;  ma  nella 
difefa  della  patria  e della  Aia  fede  Argante  è lìmililAmo  ad  Ettore  , 
e per  quello  meritevole  delle  lagrime  , e de’ lamenti  della  moglie  , e 
della  madre , e dell’altre  donne  Saracine , le  quali  effendo  innocenti  , 
baichè  infedeli,  poffono  muover  gran  compaffione;  e laddove  la  per- 
fona  dì  Argante  prima  non  era  miferabile,  ora  è divenuto  mìferabilif- 
fimo,  perchè  di  foldato  Araniero  e mercenario,  è divenuto  Aglìuolo 
di  Re  , e di  Regina  criAiana  , e principe  naturale  di  quella  città  , 
e dìiènlbre  del  padre,  amatore  della  moglie,  c coAante  nella  difefa, 
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e nella  fede  , e però  quella  pietà  , che  fi  niega  alla  legge  , fi  pnò 
concedere  alla  natura,  ed  all’ umanità.  I lamenti  di  Lugeria,  di  Fune* 
brina , e di  Erminia  fono  afiai  fomiglianti  a quelli  di  Andromeda  , e 
di  Ecuba,  e di  Elena.  Ma  qui  mi  fifa  quafi  all' incontra  l'oppofiEio- 
ne  fatta  da  Dion  Crifofiomo  ad  Omero  , nell’orazione  fua  chiamata 
il  Aklancoma  ; le  parole  fon  quelle  : DefunUum  vero  memoria  botto- 
rate,  non  lacrymis  ; non  enim  dee  et  bic  bonor  generojos  a generofit  ; nc- 
que Homerum  laudoverim,  wod  dìcit  irrigatam  ejje  arenam,  (7  arma 
Acbivorum  lacrymis  ; fed  iÙc  quidem  poeticam  fecutus  ejì  voluttatem  , 
lamentationum  excellentiam  ojlentans , vos  verojerte  ìd,  quod  aecidit, 
moderate  . Nella  quale  Opinione  Dion  Crifofiomo  peravventura  non 
merita  d’efler  riprefo  , come  filofofo  ; nondimeno  io  altre  volte  ho 
difefa  la  parte  contraria  , come  più  umana  , e più  accomodata  alla 
vita  civile,  e rifiutata  l'altra,  come  troppo  rigida,  e fevera;  ed  ora 
fimilmente  dirò  alaina  cofa  della  commiferazione , e della  purgazione 
degli  affetti , come  di  materia  a quello  giudizio  appartenente  ; ma  pri> 
ma  confiderò  quelle  parole  di  Dione:  jHe  quidem  poeticam  fecutus  eft 
voluptatem,  lamentationum  excellentiam  ojlentans  : colle  quali  non  ci 
niega , che  al  poeta , in  quanto  poeta , non  fi  convenga  il  cercar  que- 
llo diletto,  e molti  de’ moderni  l’hanno  ricercato  co’laraenti  amorofi, 
o latti  in  morte  degli  amanti,  fra’ quali  poffoeffere  annoverato  io  me- 
defimo  ; giudico  nondimeno  , che  fi  debba  fchivare  in  s\  fatte  querele 
il  foverchio,  e mtto  quello  , che  di  languido  e d' effemminato  fi  può 
vituperare  nell’amorofe  pafiìoni;  però  in  quella  parte  , con  giudizio 
affai  maturo,  ho  voluto  moderar  me  lleffo,  ed  il  mio  poema  , conce- 
dendo a’ moderni  poeti  la  vanìlfima  laude  di  un’affettata  piacevolezza; 
ma  ne’ lamenti  fatti  nella  morte  degli  amici,  e de’  figliuoli  , e nell' e- 
fequie  , non  ho  voluto  lafciare  addietro  l’ imitazione  de’  Greci , e de’ 
Latini  ; nondimeno  ho  voluto  purgare  gli  alletti  , feguendo  piuttollo 
il  giudizio  di  Arillotile,  e degli  altri  Peripatetici,  che  quel  di  Plato- 
ne, e degli  Accademici,  e degli  Stoici,  e degli  Epicurei  , i quali  , 
comechè  nell' altre  cofe  fiano  molto  difeordi  , paiono  concordarfi  in 
quel  , che  appartiene  alla  vaaiità  degli  affetti  , ed  alla  tranquillità 
degli  animi . Platone  , dal  quale  come  da  ampififìmo  fonte  fon  deri- 
vate molte  Sette  di  filofofanti  , ne’ dialoghi  delle  Leggi  vuole  , che 
dal  legislatore , e da’  magillrati  fia  impofio  modo  al  movimento  , ed 
alla  perturbazione  degli  animi  , e biafima  i poeti  , i quali  , oltre  a 
tutti  gli  altri , fogliono  commoverlo , c perturbarlo  ; e particolarmente 
nel  fettimo  dialogo  commette  a’fprvi,  ed  a’ fotellieri  l’imitazione  del- 
le cofe  ridicole , e da  fcherzo , concedendo  a’  magillrati , ed  a’  cittadi- 
ni la  tragedia  , ma  la  tragedia  d’ottima  imitazione  ; però  fi  legge  : 
Deformium  vero  corporum  & cogìtationum  motus , qui  ad  rifum , co- 

tnoediam  verbis , cantu  , faltatione  omnibus  bujujmodi  imitationìbus  fpc- 
fìant , confiderare  , éf  cognofeere  necejfe  eJì  ; nam  feria  fine  ridir ulis , 
& omnino  contraria  fine  contrarijs  cognofeere  quidem  impo$bile  ejì  fiquis 
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prudens  cft  futurus  ; fieri  autem  ambo  minime  pcjjlunt  , fi  tjuo  paflo  vèr- 
tutis  partìcipes  evafuri  fumus  ; fed  btec  hujus  grafìa  cognofcenda  junt  , 
ne  propter  ignorantìam  rìdicuìum  aluftdd  agatur  , aut  dicatnr  , cum 
•minime  oporteat  : fervi  igìtur  , & peregrini  pretio  conduci  tali  a imìten- 
tur  ; fiudium  vero  ipfis  nullum  aabìkatur  . Nec  adeo  lièer  fit  civii  , 
feu  vir,  feu  mulier  , qui  difcere  ifta  eernatur  , fed  nova  femper  in  bis 
appareat  imitatio,  atque  ita  ad  rifum  fpeSìantes  ludi,  qui  comsediee  vo- 
cabulo  appetì antur  , rat  ione  , & tege  difpofiti  fint  , Tragedia^  vero  poe- 
tig , qui  res,  ut  ajunt , firiat  narrane  , Ji  nos  fic  interrogent  : licei  ne , 
0 amici  , in  regionem  , civitatemque  veftram  ncbis  venire  , poemataque 
mftra  ad  vos  perferre  , an  aliter  vobis  de  re  tragica  viCum  eft  ? quid 
ad  brec  dhinis  viris  re^e  nos  refpondebimus  ? Nam  mihi  quidem  ita 
vìdetur  : Nos  vero  , 0 viri  optimi , tragedia  quam  pulcberrima  & op- 
tima , quoad  fieri  potefl , fumus  poeta  , nempe  univerfa  Refpublicba  no- 
ftra  puìcberrima  optimaque  vita  imitatio  eft  , quam  rem  nos  certe 
tragaediam  verijjimam  arbitramur  . Poeta  ergo  vos  ejiis  , poeta  quoque 
ejujdem  poematis  ipfi  fumus  , & quafi  amuli  ad  opus  pulcberrimum  tra- 
goedia  contendimus , quod  fola  lex  vera , ut  fperamtts , potefl  perficere  . 
£ benché  qiiefle  cole  appartengano  piuctollo  all' imitazione  de’ miglio- 
ri , che  alla  purgazione  degli  animi  ; nondimeno  fono  materie  affai 
•congiunte  ; ma  neirifleffo  dialogo,  poco  prima  , avea  proibito  le  poc- 
lle  , e i concenti  flebili  , da' quali  gli  animi  quali  infettati  , fono  ol- 
tremodo commoffi  alle  lagrime  , e perturbati , abrogando  la  prima 
legge , che  egli  permetteva  • Le  parole  fon  quefte  : In  noflris  vero  ci- 
vitatibus  ferme  omnibus  , ut  breviter  dicam  , boc  ita  fit  ; nam  poflea- 
quam  magiflratns  quifpiam  facra  fecit  , non  unus , fed  multi  folent  ebo- 
ri  convenire  , qui  cum  prope  aras  fleterint  , miferandis  vocibus  facram 
rem  tesnerant  , quippe  verbis  , numerifque  , & concentibus  flebilibus  au- 
dientium  inficiunt  animos  , & qui  turbam  ad  lacrymas  vebementius 
commovet , vilìoria  pramia  refert  j banc  nos  legem  nonne  abrogabimus  ? 
& fi  querulam  orationern  audiri  a civibus  quandoque  oporteat , non  fau- 
Jìis  divinarum  folemnitatum  diebus  , fed  nefaftis  potius  convenire  dice- 
mus  . Seguirono  gli  Accademici  l’opinione  di  Platone  , e Proclo  par- 
ticolarmente , nel  libro  delle  quiflioni  poetiche  biafima  i poeti  in 
quefle  due  cofe  , neH’imitazione  de’ peggiori  , e nella  perturbazione 
negli  affetti  ; Efl  quidem  tto/k/'Ah  imitatio  pucundijfima , fed  non  eft 
■vai^ivrm.u  id  cft  non  pertinet  ad  refle  inflituendasn  bominum  vitam  . 
E rifteffo  Proclo  nella  quarta  quiftione  dice:  Is  erit  igitur  , fecundum 
lypos  a Platone  deferìptos  , laudatijfimus  poeta  , qui  fublata  omni  va- 
rietale imitationis  , erit  (antum  Deorum  & bonorum  virorum  lauda- 
tor . E poco  appreffo  foggiunfe  : Imitatio  fit  bonorum  virorum  , & fi 
quando  contigerìt  imitari  hominem  agitatum  pertiirbationibus  , aut  im- 
probum , ut  faltem  imitatio  non  fit  defperata  hnprobitath  , qua  corrigi 
ncqueat  . Le  quali  parole  , fe  come  dal  Robertello  fouo  riferite  nel 
Oper.diTorq.Taffo.Vol.lv.  Zz  co- 
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comento  fuo  della  poetica  > così  fodero  ftatc  ben  confulerate  dagli  Ac- 
cademici della  Crulira  , e dagli  altri  mici  oppofitori  , o almeno  ob- 
trettatori,  non  avrebbono  fatte  tante  oppolizioni  alla  perfona  di  Tan- 
credi, colla  quale  s’imita  la  perturbazione  degli  amanti  , che  ritrati^^ 
dalla  difperazione,  ricorrono  alla  penitenza  ; de’ quali  anco  fi  può  di- 
re, parlando  come  crifliane  teologo: 

Ma  più  gloria  è nel  regno  degli  eletti 
D' un  penitente  core , e più  fi  fiima , 

Che  di  novantanove  altri  perfetti . 

E com’io  dilli  , efprimendofi  il  coftume  del  penitente  , fi  efprirae 
l’ottimo  coftume  negli  uomini  , de’ quali  è proprio  il  peccare  . Ma 
ritorniamo  a’filofofi  . Gli  Stoici  dicono  , c Cicerone  con  gli  Stoici 
nella  terza  Tufculana  ; Peripatetici  familiares  nojlri  , tjuibus  nibil  ejl 
uberius  , nibil  eruditiuf  , nibil  graviiii  , mediocritatei  vel  perturbatio- 
num , vel  morborum  animi  mibi  fatis  non  probant  , omne  enim  malum  , 
edam  mediocre  , magnum  eft  . E nella  quinta  Tufculana  : S^mcirca 
tmllii  & enervata  putanda  efl  Peripateticorum  ratio  , ór  orario  , qui 
perturbari  anitnos  necejje  ejfe  dicunt  , fed  adbibent  tnodum  quemdam  , 
quem  ultra  progredì  non  oportet . E certo,  fe  tutti  gli  affetti  fono  per 
natura  maligni,  e fumiglianti  nell’ animo 'a' morbi  del  corpo  , ed  alle 
malattie , non  è ragionevole  , che  in  modo  alcuno  fi  pofta  lodare  la 
mediocrità  del  male . Gli  Epicurei  ancora  , feguendo  Democrito  non 
meno  nelle  cofe  morali  , che  nelle  naturali  , lodarono  la  tranquillità 
dell’animo.  Ma  Ariftotile  fornito  d’altiftìmo  ingegno,  c di  graviftìmo 
giudizio  dotato  , conobbe  , che  non  tutti  gli  affetti  fono  per  natura 
malvagi , ma  alcuni  buoni , anziché  no , prodotti  da  fencodità  della  na- 
tura; fra' quali  , non  altrimenti  che  foglia  il  loglio  fra ’l  grano  , fo- 
gliono  germogliar’ alcune  paftìoni,  che  pajono  aver  del  maligno  , co- 
me l’invidia,  e la  malevolenza.  Infegnò  adunque  , che  fi  purgaffero 
gli  animi  dagli  affetti,  c comandò,  che  nella  tragedia  fi  faccia  quefta 
purgazione , ma  del  modo  fono  difeordi  gli  efpofitori  . Altri  voglio- 
no , che  la  purgazione  nafea  dalla  confuetudine  , perchè  le  cofe  , al- 
le quali  fiamo  avvezzi , meno  fogliono  commovcrci  ; laonde  nelle  guer- 
re l'orror  delle  morti  affai  meno  fuol  perturbare  i riguardanti  , che 
fono  tifati  a fpettacoli  cosi  fatti  , e nella  pelle  Umilmente  ; però  ci 
conftgliano  al  leggere,  ed  all’afcoltare  i poeti  , ne’ quali  ci  avvezzia- 
mo alle  cofe  orribili,  e miferabili;  e per  quefta  cagione  poi  ne  fiamo 
meno  commoffi  ; altri  filmano  , che  della  p.ertnrbazione  avvenga  quel 
che  avviene  del  vino  innacquato,  o divifo  fra  molti  , che  meno  fuolc 
offendere.  Altri  , fi-a’quali  è il  Boccaccio  nel  principio  dcH’Amcto  , 
cd  in  quel  delle  cento  novelle,  hanno  opinione  , che  l’efempio  dell’ 
altrui  calamità,  e il  conofeer  di  aver  compagni  nelle  miferie  , pofta 
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a^lleggcrir  le  noflrc.  Ma.  San  Tomraafo  iiell'ottjvo  della  politica»  do- 
ve Annotilo  parla  iìmilmence  della  purgazione  degli  animi , giudicò  , 
che  la  purgazione  delle  paffioni  fi  faceffe,  come  l’ altre  medicine:  Quìa 
contraria  contrartjs  curantur . V uol  dunque , che  ciafeuna  paffione  lia 
purgata  dal  l'uo  contrario  ; però  un  infoiente  p>er  la  profpcrità  della 
fortuna , leggendo  i cafi  di  Prùimo  , o pur  quelli  d’ Agamennone  , c 
di  Edippo,  c di  Tieftc,  quait  fatto  avveduto  dell’ umanità  , tempere- 
rà r orgoglio  , e la  fuperbia  , che  fuole  accompagnare  i fortunati  . 
All’incontro,  altri  troppo  timido,  e dato  in  preda  alla  difperazione, 
diverrà  ardito  e coraggiofo,  confiderando  con  gli  efempj  di  Uliifc  , 
e di  Enea , le  varie  mutazioni  della  fortuna  ; iu  quello  ileffo  modo  , 
non  folo  la  confiderazione  degli  avvenimenti  , ma  la  varietà  de’ con- 
centi può  purgare  l’animo  dalle  paliioni  . Si  purga  dunque  ciafeuna 
paflìone  col  fuo  contrario  , non  lularacntc  fi  ricopre  , come  dice  il 
Petrarca  : 

£ gumeì  avzien , che  V animo  ciafeuna 
Sua  pajjìon  fotta  il  contrario  manto 
Ricopra  colla  vifla  or  chiara , or  bruna . 

E farebbe  per  quella  ragione  convenevole  , che  a’ troppo  malinco- 
nici fi  rapprcfentalfc  la  commedia,  a’ troppo  lieti  la  tragedia  - Ma  fic- 
come  nel  corpo  , non  folamentc  Contraria  contrarijt  curantur  , ma 
per  giudizio  d’ippocrate  ancora  : Similia  fimilibus  curantur  : per  mio 
avvilo  la  purgazione  degli  animi  non  folamente  fi  può  fare  da’ con- 
trari , ma  da’ limili  ; c perchè  alcune  cofe  purgano  il  corpo  per  ec- 
celfo,  fra  le  quali  è il  mele,  e il  latte,  e il  vino,  e il  mollo  ,■  fe  cre- 
diamo ad  Arillotile  in  quella  particella  de' problemi  , dov’cgli  parla 
delle  cofe  medicinali  ; Umilmente  il  terrore , e la  mifericordia , el’ira,  e 
raraore,e  l’ altre  padioui  polfono,  fe  io  non  m’ inganno , purgarci  l’ animo , 
non  per  contraria  qualità,  ma  per  ecceffo;  e l’una  e l’altra  manie- 
ra di  purgazione  contiene  non  folo  alla  tragedia , ma  alla  commedia  : 
e benché  lia  opinione  di  Erizio  , che  le  cofe  vedute  muovano  mag- 
giormente; laonde  per  quefto  la  tragedia,  che  le  rapprefenta , dovreb- 
be elfer  più  atta  alla  purgazione  degli  animi;  nondimeno  per  opinio- 
ne di  San  Tommafo  nell’ottavo  della  politica  , le  parole  , che  fono 
limboli  delle  cofe,  più  muovono  degli  fpettacoli  ; e fe  quella  opinio- 
ne è vera,  l’epopeia  non  farà  meno  atta  alla  purgazione  degli  animi, 
anzi  molto  più , perchè  ella  più  fi  vale  dell'  udito  , che  è fenfo  della 
difciplina,  ed  itlrumento  della  purgazione  filofolìca  • Purga  dunque 
l'epopeia  l’animo  coll'eceflb  delle  fimili  qualità,  non  folamente  colle 
contrarie.  Ma  fra  tutti  i modi  del  purgare  gli  animi  , nobilidìmo  è 
quello,  il  quale  fi  fa  colle. laudi  divine,  come  c’infcgna  Plutarco  , e 
con  quella  purgazione  l’ eccellcntilCmo  poeta  > a guifa  di  ottimo  me* 
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dico  può  purgare  gli  animi  nobilitimi  ; e fe  l'efempio  fe  nc  può  a> 
vere  ne’ poeti  Gentili  , l'abbiamo  in  Virgilio  , non  meno  che  in  al> 
cun  altro,  come  fi  legge  neH'otcavo  dell' Eneide: 

He  juveaum  eborus  , iUf  fenum  qui  earmne  laudts 
Herculeas  & fafla  ferunt  , ut  prima  mvercte 
■Monfira  manu,  gemiitofque  premens  eìiferit  angue!  i 
Ut  bello  egregia!  idem  aifiecerit  urbe! , 

Trojamque  , Oecbaliamque , ut  duro!  mille  labore! 

Rege  fub  Euryjìeo  fati!  Junont!  iniqua 
Pertulerit , ec. 

Molti  efempi  fomiglianti  delle  laudi  degli  Iddi!  de’  Gentili  fi  pof- 
fono  raccogliere  da’  cori  delle  tragedie  greche  , e latine  ; ma  io 
nel  mio  riformato  poema  non  mi  fon  dimenticato  di  quella  eccellcn- 
tillima  maniera  del  purgare  gii  animi  . Legganfi  nel  vigefimo  canto 
quelle  flanze  , e le  feguenti  : 

J\da  concorde  armonia  con  dolci  tempre 
Da  pure  menti  è fu  nel  cielo  intejd , 

Dove  non  è giammai  cbi  turbi  o ftempre 

I lumi , 0 i cori  , e faccia  all'  alme  off  'efa  : 

J^ivi  par  , che  mifuri  il  corfo  , e tempre 
iT Sol  , rotando  la  fua  lampa  accefa 

Tra  fiamme  ardenti  e lucidi  crijlalli , 

E faccia  al  Re  del  del  concenti , e balli. 

Con  cento  nomi  in  cento  fuon  diverfi 

II  gran  Re  delle  fielle  ivi  !'  a^ra , 

E in  angeliche  note  i fanti  verfi 

L' alta  Reggia  del  del  fan  più  finora . 

Tu  'I  bello  , e l'Un  , tu  Luce  , e luce  verfi. 

Tu  Sol , tu  Stella  , firta  an^i  f Aurora , 

Tu  foco  e fiamma  fei , ebe  f alme  accendi , 

Tu  Santo,  amor,  che  a noi  per  noi  difeendi . 

Taccio  quello  , che  fcrive  il  divino  Areopagira  della  pnrgazit»- 
ne  > dell’  illufirazione  , e della  perfezione  degli  animi  , come  cofe 
a teologi  più  convenienti  , ma  non  poflb  tralafciare  addietro  l’opi- 
nione di  Simplicio  ne’  libri  del  Ciclo-,  il  quale  , benché  fi  manife- 
fti  filofofo  Gentile  , anzi  che  no  , ftiraò  nondimeno,  che  il  parla- 
re aiTettuofo  alle  cofe  divine  e cclefti  fofle  oltre  a tutti  gli  altri 
cotiveniente  . Or  confideriamo  l’afiettuofa  e patetica  morte  di  So- 
limano , e di  Amoralto  , ad  imitazione  del  Mezenzio  , e del  Lau- 
fo  di  Virgilio  . Le  perfoue  fcelleratc  non  foglion  muover  com- 

paffio- 
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palTialie  della  loro  infelicità,-  laonde,  per  giudizio  d' Ariftotile , 
non  fono  conveniente  foggetto  della  fàvola  tragica  , in  cui  quel 
che  principalmente  fi  richiede  , è la  mifericordia  , cd  il  terrore  . 
Ma  fi  può  dubitare  , fe  nel  poema  eroico  il  poeta  pofla  o deb- 
ba muover  compafilone  per  l’ infortunio  di  perfona  fcellerata  , per- 
chè da  quella  di  Mezenzio  , e di  Laufo  la  ricerca  Virgilio  : e fe 
i crudeli  tiranni  fono  fcelierati  , è fcellerato  Mezenzio  per  la  cru- 
deltà , e per  la  tirannide  , fcellerato  ancora  per  lo  difprezzo 
degli  £>ei  , perciocché  egli  è chiamato  con  un  aggiunto  quafi  per- 
petuo , Contemptor  Divum  ; nondimeno  , come  leggiamo  appreffo 
Macrohio  nel  terzo  libro  de’  Saturnali  , al  capitolo  quinto  , non 
fu  detto  Mezenzio  difprezzator  degl’  Iddii  , perchè  fenza  rifpetto 
degli  Dei  foife  empio  negli  uomini  , altrimenti  quello  aggiunto 
molto  più  fi  converrebbe  a Bullride  , più  di  Mezenzio  crudele  , 
benché  Virgilio  fi  contenraife  di  chiamarlo  illaudato  : ma  la  vera 
cagione  di  quello  nome  fi  legge  nel  primo  libro  dell'  ordini  di  Ca- 
tone ; Ait  enim  Mextntìum  Rutulis  impcrajfe  , ut  fibi  offirent , <juas 
Dii!  primitias  offirebant  , & Latino!  omnes  Jtmilii  imperii  metu  ita 
vovijfe  ; Juppìter  fi  tibi  mafii  cordi  eft  , noi  ea  libi  dare  potiui  , 
ijuam  Atozpntio  , uti  nos  viSìorei  facias  : ergo  quod  divino!  bono~ 
re!  fibi  exegerat  , merito  diSlu!  eft  a Virgilio  Contemptor  Deorum . 
Mnc  pia  dia  exultatio  : JFiec  funt  fpolia  , & de  Rege  fuperbo  pritm- 
thè  . Fu  fiip-rbia  dunque  di  Mezenzio  quella  , che  il  mofife  a ri- 
cercare gli  onori  divini  , la  quale  è vizio  , ma  vizio  comune  a 
molti  uomini  grandi  , e valorofi  , e quafi  comportevole  in  quella 
età  , nella  quale  i Gentili  , e i valorofi  erano  annoverati  fra  gli 
Dei  ; più  mi  oficnde  la  crudeltà  di  Mezenzio , di  cui  in  quella  gui- 
fa  ragiona  Evandro  : 

Quid  memorem  infandat  crede!  , quid  fabìa  tyrannì 
Efferam  ? Dii  capiti  ipfiu!  , generique  refervent . 

Mortua  quin  etiam  jungebat  corpora  vivi!, 

Componem  manibufque  manu!  , atque  oribu!  ora 
• [ Tormenti  genu!  J & fonie  , taboque  fluente! 

Complexu  in  mijero  , longa  fic  morte  necabat . 

Nondimeno  fon  cofe  dette  dal  nemico  ; comunque  (la  , Mezen- 
zio , per  lo  difprezzo  degli  Dei  , e per  la  crudeltà  odiofo  , muo- 
ve compallìone  apprelfo  Virgilio  • Nè  già  avrò  ardimento  di  affer- 
mare , che  egli  non  folTe  fcellerato  , perchè  non  fu  fraudolen- 
te ; nè  d’approvare  l'opinione  di  Dante  , e dello  Sperone , il 
quale  difendeva  quella  conclulione  : Che  non  potelfe  effere  fcelle- 
raggine  fenza  fraude  ; ma  dirò  piuttollo  , che  la  perfona  di  Me- 
zenzio fi  confiderà  come  correlativa  a quella  del  figliuolo  , per- 
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ciocché  de'  relativi  non  fi  può  confiderare  l’uno  , lenza  l’altro  ; 
laonde  eflcndo  Laufo  pictofo  > Mezenzio  , che  gli  è padre  . e pa> 
dre  amorevole  , partecipa  in  qualche  modo  di  quel  merito , e del- 
la pietà  , che  è nel  figliuolo  j e quantunque  la  perfona  di  Me- 
zenzio per  fe  fidi»  non  pofla  muovere  la  commiferazione  , con- 
giunta a quella  di  Laufo  può  muoverla  . Pofl'ono  oltreciò  far  Me- 
zenzio non  indegno  di  mifericordia  il  valore  dell’ animo  , e del 
corpo  > dimoftrato  quafi  egualmente  in  quella  battaglia  . Però  con 
lagrime  ancora  può  effer  letta  la  morte  del  tiranno  , quando  egli 
ficuro  di  morire  , parla  magnanimamente  col  fuo  nemico 

Hojìis  amare  quid  increpitas  , tnorlimque  mìnarìi  ? 

Nullum  in  Crede  nefas  : nec  fic  ad  pro'lia  veni , 

Nec  tecum  meta  ha-c  pepigìt  mìht  feeder  a Latifur, 

Unum  hoc  per,  fi  qua  eft  viflìc  venia  bojìibus , wo  » 

Corpus  bumo  pattare  tegi  . Scio  acerba  meorum 
Circumflare  odia  > bunc  oro  de  fende  furorem. 

Et  me  cottfortem  nati  concede  (epulcro , 

E’  dunque  degno  di  compaflTonc  , come  padre  di  Laufo  , e per 
l’amor  vicendevole  , partecipe  della  fua  pietà  > e non  fenza  reli- 
gione , perchè  il  dcfidcrar  la  fèpoltura  è argomento  di  religione . 
In  quella  iflefla  guifa  muove  pietà  Solimano  colla  fua  morte  , e fi 
può  confiderare  , non  come  imperador  de’  Turchi  , ma  come  prin- 
cipe valorofo  > e padre  di  valorofo  e pietofo  figliuolo  ; perchè 
Amoralto  , e Solimano  ifleffo  , quantunque  foffero  privi  delle  virtù 
teologiche  > non  erano  fenza  le  virtù  naturali  , e quelle  de’  coflnmi  ; 
e l’uno  in  più  luoghi  è deferitto  forte  ed  intrepido  cavaliere;  dell’ 
altro  fi  legge  particolarmente 

Ma  ’/  buon  figliuolo  , a cui  pietd  perfetta 
Negò  fua  dij pie  tata  iniqua  legge . 

Se  dunque  in  Araoralto  era  alcuna  colpa  , la  colpa  è rigettatx 
nel  legislatore  > ufando  il  poeta  quella  , che  da’retori  è detta  tran- 
slatio  criminìs  , ed  in  quella  guifa  la  fua  perfona  è attiflìma  a muo- 
vere la  pietà  : e perchè  oltre  a tutte  l’ altre  azioni  è lodevolifljma 
la  dififefa  , che  fa  il  figliuolo  del  padre , per  la  quale  fi  efpone 
alla  morte  , laudevolifiìma  è la  morte  di  Laufo,  e con  molta  lau- 
de degna  di  molta  compafTìone  ; è degna  fimilmente  dt  laude  c 
di  pietà  la  morte  di  Amoralto  , che  ad  imitazione  di  Virgilio  è 
deferitta  ; merita  ancora  laude  l’azione  di  Mezenzio  r e quella  di 
Solimano  nel  cercar  vendetta  del  figliuob  per  la  quale  non  ricu- 
fàno  di  efporfi  di  nuovo  a certiffimo  pericolo  della  morte  , e per 
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.quella  inedefuiia  cagione  la  morte  è aflèccnofifliroa  > ed  atta  a muo> 
vere  la  mifericordia  ; e forfè  taotopiù  la  perfona  di  Solimano,  quan- 
to ella  è meno  fbggetta  all’oppofizioaì  di  crudeltà  ; non  fi  leggen- 
do , eh’  egli  fuori  della  battaglia  avelTe  alcuna  cofa  crudelmente . 
o fanguinofamente  operato  . Però  nell'  iilelTa  modo  magnanimamente 
ragiona  nella  morte  ; 

Che  rimproveri  a me  nemico  acerbo  ? - 
la  morte  fia  vergogna  e feorno. 

Nulla  colpa  è il  morir  , e non  riferito  ..... 

iluejla  mifera  vita  ad  altro  giorno . 

Nè  tu  del  fangue  gìovenìl  fteoerbo , 

Altra  col  mio  pgliuol  di  fpoglie  adorno 
Pietà  qui  patteggiafii  ; e più  non  dijfe. 

Ma  ■/  colpo  atteje  , ond' altri  il  cor  truffe. 

In  quella  gtiifa  , volendo  io  far  la  favola  alTettuofa , ho  cerca- 
to di  muover  la  compafllone  ancora  da'  nemici  , Aimando  . che  a' 
cavalieri  criHiani  fi  convenga  la  piet.^  tifata  ancora  ne’  barbari  , e 
negl'  infedeli  ; laonde  non  debbo  meritar  biafimo  , perchè  io  abbia 
voluto  in  tutti  i modi  , e da  tutte  le  perfone  la  mifericordia  . E 
fe  per  ciò  fare  ho  formate  le  perfone  de'  barbari  migliori  , che  in 
effetto  non  fono  , ciò  dee  a me  elTer  conceduto  più  agevolmente  , 
che  agl'  iHorici  , i quali  fcrivono  molte  cofe  con  molta  laude  de' 
principi  Turchi  , e degli  Affricani  , e de’  Perfi  , e de’  Tartari  : c 
chi  non  fa  quanto  da’  nollri  illorici  Ila  laudato  il  Tamerlano  , 

Ifmaelle  , lo  ScirifiTo  , e Solimano  ? Anzi  di  Selim  medelimo  non 

fi  può  dire  , come  di  Bufìride  , eh’  egli  fia  illaudato  ; ma  nella 
perfona  del  Soldano  da  me  deferitto  , fi  può  oltreciò  conflderare 
l’efempio  d’ Amafi  , antichifCmo  Re  dell’  Egitto  , il  quale  , già  dc- 
pollo  dal  regno  , veggendo  condurre  un  fuo  amico  alla  morte , 

lagrimò  , ma  non  pianfe  per  la  morte  del  figliuolo  ; quali  l'ellre- 

nia  calamità  non  ricerchi  le  lagrime  , ma  induri  l’animo  nel  dolo- 
re : per  quella  cagione  ancora  il  conte  Ugolino  appreffo  Dante  dice 
di  fe  medefimo  : 

Io  non  piangeva  , lì  dentro  impetrai . 

Solimano  piange  adunque  la  morte  d’un  giovane  fuo  famigliare  . 
come  fi  legge  nel  decimo  canto  : 

Ammolli  il  cor  , che  fu  dur  marmo  avanti  , 

Onde  il  pianto  ftiJlò  nel  meg^o  all  ira . 

Tu  piangi , Soliman  , tu  che  diftrutti 
Vedefti  i regni  tuoi  con  gli  occhi  afeiutti  ? 


E nel- 
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£ nella  morte  del  figliuolo  fimilmente  , non  dico  , ch’egli  la* 
grimaffe  , ma  die  fpargendo  il  fangue  in  vece  di  pianto  > dilpe- 
raflc  in  un  medefìmo  tempo  della  vita  e della  vittoria  . In  que- 
llo modo  , come  ho  detto  , nella  perturbazione  , che  è la  terza 
parte  della  favola  , ho  ricercata  la  compaflìoue  da’  principi  infedeli , 
c da’  fedeli , ficcome  Omero  la  cercò  da’  Greci , e da’  Barbari  , ma 
piu  da'  fedeli  , e più  , che  da  tutte  l'altre  perfone  , e dagli  altri 
avvenimenti  , dalla  morte  di  Ruperto  d'Anfa  . laudata  , e lagrima- 
ta  poeticamente , quanto  ho  giudicato  effer  conveniente  • £ qui  ila 
il  fine  al  ragionamento  della  favola . 


U fine  del  Libro  fecondo  del  gitidtz^io  fopra 
la  Cerufalemme . 


IL  RINALDO 

D I 

TORQUATO  TASSO* 
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K/il  THolto  ÌHuHre  Signor 
IL  SIGNOR  cavaliere 
GIROLAMO  CORNEZZANO. 

MIO  SI.GN  OR.E. 

# . . . , . • » > 

U AìiDO  per  forte  a'V'veniJfe  , che  per  H 
defiderio  mio  d'onorare  le  lodi  delle  cjualttit 
di  y.  S.  lllufhre  ,•  pofle  nelle  'virtuofe  opera- 
zioni , che  di  lei  faranno  fede'  finche  'vt<vA 
il  mondo  , io  fo£ì  hiafimato  di  temerità,  co- 
me di  troppo  ardito  defiderio  di  porre  la  bocca 
alla  tromba  della  fama  Jua , che  con  fi  gran 
fiato  rifuona  per  ciafcuna  parte  d’ Italia  s rimettami  la  colpa 
la  fingolar  benignità  di  yoftra  Signoria  , mio  gran  Signore  s 
la  quale  le  fa  ufare  la  dorriejìichezz^  della  bontà  naturale 
con  ogn  uno  : con  la  qual  dolce  efca  piglia  i cuori  , gli  ani- 
mi , i pcnfieri  , e la  'volontà  degli  uomini  ad  onorarla  , e 
con  ogni  offer'vanga  ri'verire  l’antico  fplendore  della  famiglia 
fta  , tanto  illuftre  per  i lampi  della  fua  nobiltà  , e per  la 
gloria  , e 'Voce  del  fuo  nome  , della  fìta  prudenza  , e del 
fuo  'Valore  . E , perchè  diffidi  cofa  è il  ritenere , che  la  've- 
rità non  faccia  nella  bocca  con  la  lingua  il  do'vuto  ufficio  , 
piu  e più  'Volte  , da  che  io  •venni  , molti  anni  fona , a 
godere  la  ftanga  di  Pa'via  , a me  tanto  gioconda  e grata , 
fui  infiammato  fempre  fopra  ogni  affetto  di  cuore  , di  mente  , 
e d'animo,  e di  defiderio  di  celebrar  quanto  udinta  ogni  gior- 
no la  meraviglia  mia  per  tutta  la  città  delle  lodi , dell’ono- 
re , e de'  meriti  di  yojìra  Signoria  . Onde  pochi  pari , nifi- 
funo  fuperiore  cavaliere  a lei  fi  può  ritrovare  » Con  lei  par 
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tutto  l'ufo  di  tutte  le  qualità  , che  fi  ricercane  in  comoiuto 
gentiluomo  . fion  y»,  tofto  fi  fcueprono  l’ inimicij^ie  , che  di 
fuhito  la  crudeltà  delle  pafiioni  non  fia  mitigata  dalla  dolce^- 
^a  delle  fue  maniere  , e dal  procedere  della  fua  prudenza  . 
Cedono  y e ubidifcone  le  opinioni- altrui  alla  fua  grafia  , al 
fuo  grado  j al  fuo  giudicio  : e 'vien  da  ogn  uno  riguardata 
non  cerne  ca'valiere  della  nobillUTtma  Aceademia  del  Sole , 
ma  cerne  effe  Sole  , che  dà  lumi  altrui  , non  lo  rice'vendo 
egli  altronde  . ^efle  , e molte  altre  anioni  di  fc.  S>  tutte 
nobili  y tutte  illuflri , tutte  degne  di  eterna  gloria  , mi  ajji- 
curano  y che  > fe  arveUi  acijuiflato  gualche  biafimo  di  troppo 
ardito  y maggior  lode  di  giudizio  debba  fperarne , a<vendo  giu- 
dicata conveniente  occafione  di  foddisfar  in  parte  al  giufio  de- 
fiderio  mio  , col  dedicar  al  nome  Jllufire  dt  A'.  S.  Il  Rinal- 
do y Opera  e fatica  di  ^uel  nobiltlftmo  ingegno  del  Signor 
Ternato  Taffo  , il  qual  con  ogni  mio  (ìudio  , e diligeng^a 
ho  proccurato  , che  efea  ornato  , e abbellito  , conforme  al  de- 
fiderio  fuo  y e all' obbligo  y che  con  efio  tengo  d'amicizia  , e 
d' cfiei  vanga  fingolare  delle  fue  qualità  , delle  fue  virtù  » 
e fuo  divino  intelleto  . 

DiVinezia,  U primo  di  Maggio . M.D.LXXXIIL 


Di  V.  S.  lHufir* 


Affegionatifione  fervitorct 


Lelio  Gavardo. 
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^ LETTORI. 


OK  m'eri  nuovo  > benlgnidiml  lettori  < die  lìc* 
come  nelTuna  azione  umana  mai  fu  in  ogni  par* 
te  perfetta  , cosi  ancora  a neiftina  mai  mancar» 
no  i fnoi  riprcnfori  . Laonde,  quando  diedi  prin* 
cipio  a quell’  opera  , la  quale  ora  è per  venire 
alle  voflre  mani  , e quando  di  llaraparla  mi  dif* 
pofi»  chiaramente  prevvidi , che  alcuno  , anzi  mol* 
ti  farebbono  ilari  , i quali  l'una  e l’altra  mia 
deliberazione  avriano  blafimata  ; giudicando  poco 
convenevole  a perfona  , che  per  attendere  agli  lludj  delle  leggi  in 
Padova  dimori , fpendere  il  tempo  in  cofe  tali  : e difconvenevoliiC* 
mo  ad  un  giovine  della  mia  età  , la  quale  noli  ancora  a dician* 
nove  anni  arriva  , prefiimere  tant’  oltre  di  fe  lleflb  , che  ardifea 
mandare  le  primizie  fue  al  cofpetto  degli  uomini  , ad  elTer  giudi* 
care  da  tanta  varietà  di  pareri  i nulladimeno  , fpinto  dal  mio  ge* 
nio  , il  quale  alla  poelìa  fovra  ad  ogn*  altra  cofa  m’inchina  , e 
dall’  efortazioni  dell’  onoratidimo  M.  Daitefe  Cattaneo  , non  meno 
nello  fcrivere  , che  nello  fcolpirc  eccellente  i eflendo  poi  in  quella 
opinione  confermato  da  M.  Cefare  Paveli  , gentiluomo  nella  poe* 
fia  , e nelle  più  gravi  lettere  di  filololìa  degno  di  molta  lode  , 
ofai  di  pormi  a quell’  imprefa  , ancorché  fapedi  , che  ciò  non  fa- 
rebbe per  piacere  a mio  padre  , il  quale  e per  la  lunga  età  , e 
per  li  molti  c varj  negozj  , che  per  le  mani  palTati  gli  fono  , 
conofccndo  l' indabilitA  della  fortuna  , e la  varietà  de*  tempi  pre- 
fenti  , averebbe  deliderato , eh’  a più  faldi  lludj  mi  folli  atte- 
nuto , co’  quali  quello  ni’  avelli  io  polTtito  acquillare  , eh’  egli 
Colla  poelìa  , e molto  più  col  correr  delle  polle  iu  fervigio  de’ 
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principi  avendo  già  acquiflato  , per  la  malignità  della  Tua  forte 
perde  , nè  ancora  ha  potuto  .ricuperare  ; licchè  avendo  io  un  si 
fermo  appoggio  , com’  è la  feienza  delle  leggi  , non  dovefli  poi 
incorrere  in  quegl’  incomodi  , ne’  quali  egli  è alcuna  volta  in- 
corfo  • Ma  , fendo  Hata  di  maggior  forza  in  me  la  mia  natura- 
le inchinazione  , e il  deltdcrio  di  farmi  conofeere  ( il  che  forfè 
più  facilmente  fuccede  per  lo  mezzo  della  poefia  > che  per  quel- 
lo delle  leggi  ) e refortazioni  di  molti  amici  miei  ; cominciai 
a dare  effetto  al  mio  penhero  , cercando  di  tener  quello  afeo- 
fo  a mio  padre  . Ma  non  era  giunto  ancora  di  grande  fpazio  a 
quel  termine  , che  nella  mente  propofto  m’avea  , eh’  egli  ne  fu 
chiariflìmo  , ed  ancorché  molto  li  pefaffe  , pure  fi  rifolvè  alla  fine 
di  lafciarnii  correre  , dove  il  giovanil’  ardore  mi  trafportava  , fic- 
chè  avendo  nello  fpazio  di  dieci  meli  condotto  a fine  quello  poema 
( come  il  Sig.  Toramafo  Lomellino  gentiluomo  onoratilTimo  , e di 
pulitilTìmi  collumi , ed  altri  molti  render  ne  polTono  tellimonio  ) 
e moflrandolo  a i clarilllmi  Sig.  Molino  , e Veniero  , il  valor, 

de’  quali  fupera  di  -gran  lunga  la  grandiflima  fama  > fui  da  loro 

efortato  caldamientc  a darlo  fuori  ; c fi  può  veder  una  lettera  del 
predetto  Sig.  Veniero  ferkta  in  quella  materia  a mio  padre,,  il 
quale  fenza  l’autorità  , ed  il  parere  di  quelli  dottillimi  e giii- 
didofilTimi  gentiluomini  non  m’avrebbe  giammai  ciò  permclfo  , an- 
corché dal  Danefe  , e dal  Pavefe  , il  giodicio  de’  quali  è però  da 
lui  molto  llimato  , < ne  gli  folTe  prima  Hato  fcricto  , non  aven- 
do egli  veduto  fe  non  parte  dell'  opera  mia  - Viene  dunque  il 
mio  Rinaldo  a dimolltarlì  al  vollro  cofpetto , ficuro  fotto  lo  lai- 
do di  tali  autorità  dall'  arme  delle  maledicenze  altrui  . Pregherò 
ben  voi , gentiliflìmi  lettori  , che  lo  vogliate  confiderare  , come 
parto  d’ un  giovinetto  , il  quale  , fc  vedrà  , che  quella  Aia  pri- 
ma fatica  grata  vi  fia  , s’affaticherà  di  darvi  un  giorno  colà  più 
degna  di  ventre  nelle  voflrc  mani  , e eh'  a lui  loda  maggiore  pof- 

fa  recare  . Nè  credo , che  vi  farà  grave  , che  io  , difcollatomi 

alquanto  dalla  via  de’  moderni  , a que’  migliori  antichi  piuttoHo 
mi  Aa  voluto  accodare  : che  non  però  mi  vedrete  allrato  alle  più 
l'evere  leggi  d’Aridotile  , le  quali  fpeffo  hanno  relb  a Voi  poco 
grati  quei  poemi  , che  per  altro  gratinimi  vi  farebbono  dati  ; 
ma  folamentc  quei  precetti  di  lui  ho  fegnito  , i quali  a voi  non 
togliono  il  diletto;  com’ è l’ udire  fpeffo  gli  epifodj  , ed  introdu- 
cendo a parlar  altri , fpogliarll  della  perfona  di  poeta  , c far  che 
vi  nafeano  l'agnizioni , e le  peripezie , o necelTariamente  , o vé- 
riftmilmente  , e che  vi  fiano  i codtimi , e ’l  dilcorfo  efpredi . £’  ben 
vero  , che  nell'  ordire  il  mio  poema  mi  fono  affaticato  ancora  un 
poco  in  far  si  , che  la  fevola  folle  una  , fé  non  llretramente  , 
almeno  largamente  conlìderata  ; e ancora  che  alcune  parti  di  effà 
polBuio  parere  oziofe  , e non  tali  , che  fendo  toJee  via  il  tuno 
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fi  difiruggefle  , ficcoine  tagliando  iin  inombro  al  corpo  umano  , 
quel  maoco  , ed  imperfecto  diviene  : fono  però  quelle  parti  tali  . 
che  fe  non  ciafcima  per  fe  , almeno  tutte  infierac!  fanno  non  pie- 
dolo  c fletto  , e rimile' a quello  , die  fanno -i  capelli,  la  barba, 
ed  a'-'  peli  in  eflb  corpo:,  de’ quali  fe  uno  n' è levato  via  , non 
ne  riceve  apparente  noaimento  ; ma  fe  molti  , bruttillìmo  , c dif- 
fbtroe  oc  rimane  . Ma  io  delìdererci,  che  le  mie  cofe  nè  da*  fevcri 
filoibfi  feguaci  d' Arillocile  , c*  hanno  innanzi  gli  occhi  ' il  per- 
fetto efempio  di  Virgilio  , e d'Omcro  j nè  riguardano  mai  al  di- 
fetto , ed  a quel  che  richieggono  i colKimi  d’ oggidì  : nè  da  i trop- 
po affezionati  dell'Ariofto  foSero  giudicate  ; perocché  quelli  con- 
ceder non  mi  vorranno  , che  alcun  poema  fia  degno  di  loda  , 
nel  qual  (ia  qualche  parte  , che  non  faccia  apparente  effetto  , la 
qual  tolta  via  non  però  mini  il  tutto  , ancorché  molti  de’ tali  mem- 
bri ilano  nel  Furiofo  , c ncH’Amadigi  , ed  alaino  negli  antichi 
greci  , c latini  ; quell’  altri  gravemente  mi  riprenderanno  , che  non 
ufi  ne’  principi  de’  canti  quelle  moralità  , e que’  proemi  , che  ufa 
fempre  l’Ariollo  , c tanto  più  , che  mio  padre  , uomo  di  quell' 
autorità , e di  quel  valore  , che  il  mondo  fa  , anch’  egli  talvolta 
da  quell'  ufanza  s’è  lafciato  trafportare  . Benché  dall'  altra  parte 
nè  il  principe  de’  poeti  Virgilio  , né  Omero  , nè  gli  altri  antichi 
gli  abbiano  tifati  , e Arifiotile  chiaramente  dica  nella  fua  poetica 
( la  quale  ora  con  gloria  di  fe  , e llupore  , ed  invidia  altrui 
efponc  in  Padova  rdoquentillìmo  Sigonio  ) che  tanto  il  poeta  è 
migliore  , quanto  imita  più  , e tanto  imita  più  , quanto  meno 
egli  come  poeta  parla  , e più  introduca  altri  a parlare  , il  qual 
precetto  ha  benillìmo  fervalo  il  Danefe  in  un  fuo  poema  compo- 
flo  ad  imitazione  degli  antichi  , e fecondo  ia  llrada  , che  infe- 
gna  Arillotilc  , per  la  quale  ancora  me  egli  efortò  a camminare  . 
Ma  non  l’hanno  già  fervato  coloro,  che  tutte  le  moralità  , e le 
fentenze  dicono  in  perfona  del  poeta , c fempre  nel  principio  de’ 
canti , che  oltreché  ciò  facendo  non  imitano  , pare  che  fiano  tal- 
mente privi  d’invenzione  , che  non  fappiano  tali  cofe  in  altra 
parte  locare  , che  nel  principio  del  canto  , c come  quello  ad  al- 
cuni potrebbe  parere  foverchia  ambizione  di  voler  mofirarfi  dot- 
to , o pur  d’effere  ( fcherzando  ) piacevole  e faceto  tenuto  dal 
volgo  ; così  forfè  non  è fenz’  affezione  , cd  io  credo  , che  vero 
fia  ciò  , che  il  dottillìmo  Sig.  Pigna  dice  in  quella  materia  , che 
l’Ariollo  tali  proemi  non  avreb^  fatto  , fe  non  aveffe  {limato  , 
che  trattando  di  varj  cavalieri , e di  varie  azioni  , e tralafciando 
fpeffo  lina  cofa  , e ripigliandone  un’  altra  , egli  era  ncccffario  ren- 
der talvolta  docili  gli  auditori  , il  che  quafi  fempre  in  tali  proemi 
fi  fa  , proponendo  quel  che  nel  canto  fi  dee  trattare  : congiun- 
gendo  le  cofe  , che  s’hanno  a dire  , con  quelle  , che  già  det- 
te fi  fono  ; c la  mcdefima  cagione  ( oltre  l’ulknza  ) ha  moffo 
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mio  padre  ad  imitarlo  . Ma  io  , che  tratto  di  un  fot  cavalle* 
re  , riilringeiido  ( per  quanto  i prefenti  tempi  comportano  } tutti 
i Tuoi  fatti  a un'  azione  > e con  perpetuo  e non  interrotto  filo 
teiTo  il  mio  poema  , non  fo  ,per  qual  cagione  ciò  mi  dovefli 
fare  : e tanto  più  . che  vedete  la  mia  opinione  dal  Venicro  , 
dal  Molino»  e dal  Taflb  clTere  approvata»  l’autorità  de' quali 
può  molto  appo  qiafeuna  perfona  • Sapeva  oltreciò  quella  mere 
prima  fiata  opinione  dello  Sperone  , il  quale  tutte  Tatti  » c le 
feienze  interamente  poflìede  . Non  vi  fpiaccia  dunque  di  vede* 
re  il  mio  Rinaldo  parte  ad  imitazione  degli  antichi  » e parte  a 
quella  de'  moderni  componitori  ; il  quale  fe  da  voi  làrà  benigna* 
mente  accolto  , un’  altra  volta  in  molte  parti  migliorato  fi  la* 
feerà  vedere  , 
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CANTO 

PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Emula  del  cugino  il  chiaro  nome 
Rinaldo  , c difpon  l' animo  guerriero 
Ad  alce  imprefe  , ond’egli  ancor  lì  nome  , 

£ in  ciò  s’ offrono  a lui  l'arme  , e’I  deflriero. 

Del  cavallo  incantato  intende  , e come 
Domar  da  lui  fi  debba  > e in  quel  fenciero 
Trova  Clarice  , n’arde  , e vince  i fuoi» 

£ l’accompagna  al  fuo  caflel  dipoi. 


ANTO  i feììci affan- 
ni  ,ei  primi  ardori  , 

Cbf  giovinetto  ancor 
foffrì  Rinaldo, 

E come  V traffe  in  pe- 
rigliofi  errori 

De/ir  di  gloria  , ed 
amorofo  caldo  : 

jtìlorche  vìnti  dal  gran  Carlo  i Mori , 

AIoJÌ  raro  il  cor , p’ù  che  le  for^e , fai  do , 

E Troiano,  Agolante,  e'I fiero Almonte 

Rejìar  pugnando  ucci  fi  in  Afpramonte . 

• 2 

Mufa  , ebe'n  ro^z^  ftil  meco  fovente 
Umil  cantajìi  le  mie  fiamme  accefe; 
Sicché  ftando  le  felve  al  fuono  intente. 
Eco  a ridir  /’  amato  nome  apprefe  : 

Or , eh'  ad  opra  maggior  muovo  la  mente , 
Ed  audace  m’accingo  ad  alte  imprefe , 
Ver  me  cotanto  il  tuo  favor  /’  accrefea , 
Cb'  air  addoppiato  pefo  egual  riefea . 

Oper.  di  Torq.  TafTo . Voi.  IV. 


Forfè  un  giorno  ardirai  de'  chiari  fregi 
Del  gran  Luigi  Eftenfe  ornar  mie  carte , 
Onde  mercè  del  fuo  valor  fi  pregi, 

E viva  il  voflro  nome  in  ogni  parte , 
Non  percb  ’ io  filimi , cb'  a’ fuoi  fatti  egreg  ì 
Poffa  dar  luce  umano  ingegno , od  arte, 
Cb'  egli  è tal,cb'altrui  dona  e gloria,  e vita, 
E vola  al  del  fen^a  terrena  aita . 
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Evoi,facro  Signor,  cb' adorno  avete 
D' oflro  la  chioma , e di  virtute  il  core, 
E li  lucidi  raggi  ornai  fpargete , 

Che  fe  n'  ofeura  ogni  più  chiaro  onore, 
fidando  a i gravi  pen feria  via  chiudete , 
Prefate  al  mio  cantar  grato  favore , 
Ch’ivi  vedrete  almen , fé  nonefprejfo. 
Adombrato  in  altrui  forfè  voi  JieJfo  . 

5 

Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 
V’ avrà  l'empia  Erefia  doma  giàvifio, 

E fpinger  ( pria  da  fanto  amor  jofpinto'i 
Contea  l' Egitto  i Principi  di  Crifioi 
Onde  il  fiero  Ottomano  opprejfo , evinto 
Vi  ceda  a forza  il  fuo  malfatto  acquijTc  ; 
Cangiar  la  lira  in  tróbaje  ’n  maggior  carme 
Dir  tenterò  le  voftre  imprefe , e l'arme. 
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Già  Carlo  Magno  in  più  hattaglif  avea 
Domo , e ripreso  /’  impeto  .tiffrifano , 

E per  opra  d' Orlando  ornai  giacea 
Eftinto  /ilmonte,  fratei  Trojano  : 

Pur  in  lì  rio  dejlin  p difendea 
Pie' forti  luoghi  ancor  lo  fluol  Pagano , 
Che  molti  in  riva  al  mar , molti  fra  terra 
Pria  v'  occupò  nel  cominciar  la  guerra , 
7 

Ma  Carlo,  il  pian  ridotto  in  fuo  potere , 
E l'uno , e /’  altro  mare  a quel  vicino , 
Stringea  più  fi">P''t  colf  armate  fchiere 
Da  varie  parti  il  campo  Saracino; 
Ch'avendo  gran  cagion  del  fuo  temere. 
Paventava  il  furor  d'alto  deftino  ; 

Pur  con  audace , e generofo  core 
Era  a' nemici  fuoi  ^ alto  terrore. 

% 

E ciafcun  giorno  fempre  alcun  di  loro 
Fuor  dalle  mura,  e da' ripari  ufciva. 
Per  provar,  l' al  Francefe  il  valor  Moro 
Pari  almen  ne' duelli  riufciva; 

Ma  quando  il  Sol  calava  i bei  crin  d'oro, 

E fotto  r ali  il  del  notte  copriva , 

Tutti  ajfagliono  infieme  il  nofiro campo. 
Per  tentar  colla  gloria  alcuno  fcampo . 
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Ma  fempre  il  primo  onore , il  primo  vanto 
In  generale , e in  fingolar  battaglia 
Rapporta  Orlando  il  giovinetto,  e intanto 
Gli  àtichi  Eroi,  d" alte  prodezze  agguaglia; 
Guerriero  alcun  non  e feroce  tanto. 

Nè  piaftra  fatta  per  incanto,  omagha. 
Ch’ai  fuo  valor  relifla ; e Marre  iflejfo 
Avria  forfè  la  palma  a lui  concejfo . 

10 

O quante  volte , e quante  ei  fece  fdo 
A mille  cavalier  volger  le  piante , 

E quante  ancor  rendette  il  terrea  fuolo 
Del  Mauro fangue  caldo,  e rofcggiante  j 
Quante  volte  colmò  et  e fremo  duolo 
Gli  Cmarriti  fegrraei  eTAgolante  , 
eh'  al^ar  gli  vide  fanguinoft  monti , 

De' duci  lor  più  gloriojì,  e conti. 


N A L D O 

II 

Tcfto  la  ve^a  fama  il  fuo  valore, 

E t opre  jue  va  dìvolgando  intorno , 
Picciola  è prima,  poi  dhien  mag^g’ore , 
eh'  acquijìa  forge  cgnor  di  giorno  in  giorno. 
Ovunque  arriva  fparge  2to  romore, 

E finge  quel  et ogni  virtute  adorno , 

Cd  vero  il  falfo  mefehia  ,ein  varie  forme 
Si  mojìra  altrui,  ne  mai  ripofa,  o dorme . 

IX 

Fra  gli  altri  molti,  del  figìiuol  et  Amane 
Ella  giunge  alt orecchia  ,e$  fatti  egregi 
Del  valorofo  fuo  cugìn  gli  efpone 
A Pfcte  a parte  gh  acquiflati  fregi  : 
Subito  a quelt illuftre  alto  garzone, 
eh'  ha  nella  gloria  pcfto  i fammi  pregi , 
Invidia  accende  generofa  il  petto , 

Che  negli  alteri  f pit  ti  ha  fot  ricetto . 

IJ 

E tal  invidia  ha  in  lui  mavfor  potere , 
Perchè  gli  par,che  V fior  de'juoi  verdi  anni. 
Quando  l' uom  deve  tra  tarmate  fchiere 
Soffrir  di  Marte  i gloriofi  affanni  , 

Ei  confumi  in  fugace  , e van  piacere. 
Involto  in  molli , e delicati  panni , 
Quafi  vii  donna  jcbe  V cor  d’odio  ha  vago , 
E fol  adopri  la  conocchia,  e t ago , 

*4 

Da  quelle  cure  combattuto  geme , 

E fofpir  tragge  dal  profondo  core, 
Eè’ejfer  guardato  pertpgncfo  teme. 
Ch'induce  t altrui  vi  fa  in  lui  rofforet 
Crede , ch'ognun  t additi ;efcioglia  infieme 
In  tai  voci  la  lingua  a fuo  dijnore  : 
Come  de' fuoi  maggior  le  lucictopre. 

Colle  tenebre  fue  quefìi  ricopre  ! 

i 

Tra  fe  tai  cofe  rivolgeva  ancora. 
Quando  il  tetto  reai  lafc'ojjì  a tergo, 

E da  Parigi  ufeio  , che  quivi  allora 
Infieme  colla  madre  aveà  t albergo: 

E camminando,  in  breve  fpogh d'ora 
Ciunfe  d'un  prato  in  fui  fiordo  tergo. 
Che  fi  giace  a tra  molte  piante  afeofo , 
Ond'era  poi  formato  un  bofeo  ombrofo . 

Qui. 
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J^ivi , perchè  gli  pare  acconcio  il  loco 
A lamentarti,  e non  teme  ejfer  vijio , 

Si  ferma,  e fede, e ’nfuon  languido , e fioco  , 
Così  comincia  a dir  dogliofo , e trìfio  ; 
Deb,  Krchè , lajfo  ! un  vivo  ardente  foco 
Di  dolor,  cfì  vergogna,  e d'ira  mijto. 
Non  m'arde,  e volge  in  polve  onde  novella 
Di  me  mai  piu  non  t’ocfa,  o buona , o fella  ? 

17 

Poicb'  oprar  non  pofs’ io , che  di  me  t'oda 
Con  mia  gloria , ed  onor  novella  alcuna, 
O cofa,  ond’  io  pr^o  n'  acguiftì , e loda , 

E mia  fama  rij^iari ofcura  , e bruna: 
Pofciacbè  non  fon  tal,  che  lieto  goda 
Di  mìa  virtute  , 0 pur  di  mia  fortuna  / 
Mail  più  vii  cavaliero,  al  del  più  in  ira , 
Che  veggia  il  Sol  tra  pianto  fealda,e  gira . 

Deb  , perche  almeno  ofcura  ftirpe  umile 
A me  non  diede  , 0 padre  ignoto  il  fato, 
O femnùna  non  fon  tenera,  e vile  ? 

Che  non  andrei  d'infamia  tal  macchiato, 
Percioccb'  in  f angue  illufire,  efignorile , 
In  uom  dalti  parenti  al  mondo  nato 
La  viltà  fi  raddoppia,  eviù  fi  fcorge. 
Che  in  colorojl  cui  grado  alto  non  forge , 

alb,  quanto  a me  de' miei  maggior  gradito 
Poco  è il  valor , e la  virtù  juprema . 
J^anto  d'Orlando  a me  dt  [angue  unita 
Dar  dir  mi  nuoce ,e  la  pojfanga  eftrema . 
Egli  or  di  fino  acciar  cinto , e vefiita , 

IJ  alte  inimicbe  for^  abbate , e f cerna , 
E coir  invitta  Jua  fulmìnea  fpada 
Fa,  eh' Affrica  fùperba  umilfenvada , 

1<J  • 

Io  <}uafi  air o^io , alla  lafcivia , agli  agi 
Nato  in  vani  foggiami  il  tempo  Jpendo  i 
E nelle  malli  piume,  e ne'pAagi 
Sicuri , tutta  intero  il  fanno  prendo  , 

E per  /offrire  marciai  difagi. 

Tempo  miglior , età  più  ferma  attendo 
Ai  materni  conforti,  ed  a que'  preghi , 
Cui  viril  petto  indegno  è , che  fi  pie^i. 
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Mentre  così  fi  lagna , ode  un  feroce 
Innito  di  cavedio  al  Cielo  algarfi, 
Cbiufe  le  labbra  aliar , frenò  la  voce 
Rinaldo,  e non  fu  tardo  a rivolt arfi ; 

E vide  al  tronco  d una  antica  noce 
Per  la  briglia  un  defìrier  legato  Jiarfi, 
Superbo  in  vifia,  che  mordendo  il  freno  , 
S'aggira,fcuote  il  crin , pefta  il  terreno . 

22 

Nel  medefmo  troncone  un' armatura 
Vide  di  gemme , e dor  chiara , e lucente , 
Che  par  di  tempra  adamantina , e dura  , 
Ed  opra  di  man  dotta,  e diligente. 
Cervo  , che  fonte  di  dolc'  acqua  , e pura 
Trovi,  allorch' è di  magfior  fé  te  ardente. 
Od  uomo  , che  rimiri  off'  improwijo 
Il  caro  volto , che  gli  ha  il  cor  conquifo  , 

Non  fi  rallegra  , Come  il  cavaliero , 

Che  cosi  larga  firada  aprir  vedea , 

Per  mandare  ad  effetto  ilfuo  penfiero. 
Che  tutto  intento  a adoprar  l'arme  ave  a ; 
Corre  dove  sbuffando  il  bel  defiriero 
Colla  bocca  Jpumofa  il  fren  mordea , 

E lo  difeioglie , e per  la  briglia  il  prende , 
E nelT  arcion  ,fenz’  oprar fiaffa  afeende . 
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Ma  l' arme , che  facean  quajì  trofeo 
( Sacro  al  gran  Marte  ) /’  albero  pompofo 
Difiaccò  prima,  e adorno  fen  rendeo 
Di  tal  ventura  fiupido  , e gìojofo  : 
Conofee  ben,  che  chi  quell'  arme  feo , 

Fu  di  fervirlo  fol  Ve^o , e bramofo , 
Cb'erano  a’membri  fuos  comode , ed atte , 
Qual  fe  per  lui  Vulcan  l'avrj/e  fatte . 

Oltra  che  dello  feudo  il  Campo  aurato 
Da  sbarrata  pantera  adorno  fcorge , 

Che  con  guardo  crudel , con  rabbuffato 
Pelo,  terror  a i rimiranti  porge: 

Ha  la  bocca,  e tungbion  tinto,  e macchiato 
Di /angue,  e fu  duo' piedi  in  aria  forge  i 
Già  tal  in/egna  acauijìò  favo,  e poi 
La  portar  smiti  de’ nipoti  /uoi. 

Bbb  2 
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Pcicbè  fallando  fu!  d^f  riero  afafe , 

£ tutto  fu  di  lucide  arme  adorno, 

L’ usbergo,  /’  aureo  feudo , e l'altro  arnefe 
Si  vagheggiava  con  lieto  occhio  intorno  : 
Indi  con  ratta  man  la  lancia  prete. 
La  laciafind'ebber  molti  oltraggio,e  /corno: 
Ma  la  fpada  lafc'.ò , che  gli  /avvenne 
L' un  giuramento , eh’ ei  già  fe  folenne . 

^vea  dì  Carlo  al  ftgnoril  cofpetto. 
Vantando , fatto  un  giuramento  altero  . 
Xl^ando  da  lui  co  i frati  inficine  eletto 
A’,  degno  grado  fu  di  cavaliero , 

D:  fpada  non  oprar , quantunque  agretto 
Ne  /offe  da  periglio  orrendo , e fiero , 
S'in  guerra  pria  non  la  toglieva  a for^a , 
Agucrrier  di  gran  fama , e digranfor^a . 
28 

Ed  or  , corrK  colui  , eh'  audace  afpira 
A degne  imprefe , ad  opre  altere , e nuove , 
Ciò  por  vuole  ad  effetto , e V deflrier  gira  > 
E 7 batte, e f prona . ed  a gran  pajfi  il  move  : 
E così  il  gcnerofo  f degno , e /’  ira , 

E ’t  defio  di  trovar  venture , dove 
Poffa  la  lauda  oprar , lo  fpinge,  e affretta, 
Co  in  breve  tempo  ufcì  della  /civetta , 

Come  al  Marsgo  errar  fuol giumenta  moffa 
Dagli  amorofi  ftimcli , ferventi , 

Onde  non  è,  che  ritenerla  poffa 
Fren , rupi , /cogli , 0 rapidi  torrenti 
Così  ’l  gar^on , cui  l’alma  ognor  percoffa 
E' da  /proni  ffonor  caldi,  e pungenti. 
Erra  di  qua,  di  là,  raddoppia ipa/fi 
Per  fiumi,  bo/cbi,  e per  alpejìri  fajfi. 


3‘ 

Errò  tutta  la  notte  intefa , e quando 
Ne  riportò  l’Aurora  il  giorno  in  fieno, 
Ucm  rifeontrò  d’afpetto  venerando. 

Di  crefpe  rughe  il  volto  ingombro , e pieno. 
Che  fovra  un  baftoncel  giva  apprggiando 
Le  membra,  che  parean  venir  già  sneno, 
E a quelli  /igni,  ed  al  crin  raro  , e bianco 
Mofirava  efier  dagli  anni  oppreffo,  e /lanca . 

fhtefio  verfo  Rinaldo  aliando’!  vifo , 

Cosi  gli  diffe  in  parlar  grave , e /corto  : 
Dove  vai  cavalier , ch’egli  m' è avvifo 
Vederti  tutto  ornai  lacero,  e morto} 

Che  già  piu  d’un  guerriero  è fiato  uccìfo , 
eh’  errando  per  lo  bofeo  iva  a diporto , 

E troppo  al: ero  del  fitto  gran  valore. 

Ha  voluto  provar  tanto  furore  . 

J? 

Sappi  I che  nuovamente  in  quefla  felva 
E’ compai  fio  un  cavallo  afpro,  e feroce  , 
Di  cui  non  è la  più  gagliarda  belva, 

O dove  a ghia  da , 0 aove  il  Sol  più  cuoce  ; 
Da  lui  qua!  lepre  figge , e fi  rìnjelva 
Il  leone,  U cinghiai,  e P or/o  atroce . 
Dovunque  paffa  l' alte  piante  atterra , 

E intorno  tremar  fa  l'aria,  e la  terra, 
j ^ 34  , 

Dunque  fuggi, me/l  hino , 0 in  cavo , e fofea 
Lur.go  t ■ afeondi , che  d’udir  già  parmi 
Rimbombar  al  fio  corfo  intorno  H bofeo  , 
Nè  cantra  lui  varran  tue  for^e,  ed  armi  : 
(Ch’io, quanto  a me,s'a'fegni  il  ter  conofeo} 
Cagion  non  ho  di  quinci  allontanarmi , 
Per  fervar  que/la  fpoglia  1ferma,e  vecchia. 
Cui  natura  disfar  già  s' apparecchia . 


Tal , eh'  allorché  V viUati  difdolti  l buoi 
Dal  giogo  , a ripofar  lieto  s’accinge, 
E ritogliendo  il  Sol  la  luce  a noi 
Viepiù  rimoto  del  colora  , e pinge  , 
Giunge  in  Ardenna , ove  de' fati  fuoi 
L’immutabil  voler  l'indri^ga  , e fpinge  p 
^'vi  nuovo  defitr  l'alma  gli  acccn/e , 
effe  quel  primrer  in  lui  però  non  fpenfe 


Al  parlar  di  quei  vecchio  il  buon  Rinaìdv 
Non  fi  fmarri  , nè  di  timor  diè  fegr.o  , 
Ma  d’ardente  defir  divenne  caldo 
Di  farfit  qui  d'eterna  fama  degno  ; 

E con  parlar  rifpofe  audace  , e falde, 
Accefo  dentro  d'onorato  fiderò. 

Che  co'  detti  a vii  fuga  altriTe/orte , 
fhiafii  ei  paventi  una  famofa  morte . 

Fug. 


-- -- 


CANTO 

chi  fuggir  vuol  che  cavaìirvo 
Non  det  pìuche  lafpada  oprar  lo  [prone , 
E quanto  è pili  il  periglio  orrendo , e fiero. 
Più  francamente  il  forte  a lui  s'opponc 
Ed  io  già  fermo  fo  ftabil  penfiero 
Di  far  del  mio  valor  qui  paragone; 

E [ebben  fuffi  ove  più  ardente  il  polo , 
X^i  ratto  ne  verrei  per  quefto  foto . 
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aillor  l'antico  vecchio , a luì  rivolto , 

In  voci  fai  l'accorta  lingua  fcìolfe: 

Con  gran  diletto , o cavaliero , afcolto 
Il  grande  ardir , ch'in  te  natura  aceolfe , 
Nè  vidi  uom  mai  più  dal  timor  difciolto 
Dappoiché  V mio  parlar  non  ti  diflolje 
Dall'alta  ìmpreja,  nè  tue  brame  ejlinfe , 
Ma  loro  'infiammò  più , te  più  fifpinfe . 

38 

£ credo,  che  conforme  abbia  Pardire 
In f ufo  in  te  V valor  l'alma  natura , 

E che  per  le  tue  man  deggia  finire 
T ofìo  sì  perigliofa  alta  ventura  : 

Segui  pur  dunque  il  tuo  gentil  defire , 

E di  gloria , e d’onor  l' acce  fa  cura , 

Che  a degne  imprefe  il  tuo  dejlin  ti  chiama, 
E vivrai  dopo  morte  ancor  per  fama , 

39 

£ perchè  pojji,  quando  a cruda  guerra 
Ti  troverai  con  quel  deftrìer  pojfente. 
La  furia fua , che  l'altrui  for^e  atterra , 
Vincere , e fuperar  più  facilmente , 

Vedi  di  trarlo  mal  fuo  grado  in  terra , 
Che  manfueto  ei  diverrà  repente. 

Ed  a te  sì  fedel,  che  non  fu  tanto 
Ledei  al  magno  Ettorre  il  fiero  Xanto . 

40 

Di  lui  quel  ti  dirò  , eh'  a molti  è ignoto , 
Che  ti  parrà  quafi  impoffìb'il  cofa, 
^madigi  di  Francia  a tutti  noto. 

Che  la  bella  Oriana  ebbe  in  fua  fpofa  < 
Solcando  il  mar  fu  dal  piovofo  Noto 
Spinto  alflfola  detta  or  Perigliofa, 
Ch'allor  con  nome  tal  non  fu  chiamata. 
Ma  tra  l'alt  re  perdute  annoverata , 
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X^hi  il deflrier  vìns'ei  già  carco  a" anni , 
Ed  in  Francia  fuo  regno  il  menò  [eco  ; 
Ala  poich'a  volo  gloriofo , i vanni 
( Di  fe  lafeiando  'ti  mondo  orbato , e cieco) 
Mafie  felice  inver  gli  empirei  [canni  : 
Incantato  il  deftrìer  entro  uno  fpeco 
Fu  qui  vicin , dal  faggio  Atchifo  il  mago 
Di  far  qualch'opra  memorabd  vago . 
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Sotto  tai  leggi  aliar  quel  buon  di  ftriero 
Fu  dal  mago  gentil  quivi  incantato , 

Che  non  potefie  mai  da  Cavaliero 
Per  ingegno,  operfor^a  efifer  domato: 

Se  dal  Jangue  colui  reale  altero 
D'Amadìgi  non  foffe  al  mondo  nato , 

E j' in  valor  ancor  noi  fuperajjè, 

O pari  almeno  in  arme  a lui  n'andajfe. 
43 

Dopo , cbe'l  mago  la  bella  opra  fece 
Non  fi  è'I  cavèdio  fe  non  or  veduto  ; 

Ala  da  ch'apparve  diece  volte,  e diece , 
Già  il  fuo  torto  cammin  Cintia  ha  cópiuto  ; 
Onde  da  fegno  tal  comprender  lece, 
Cbe'l  termine  prefiffo  è già  venuto , 
Cb'effer  disfatto  dee  h ftrano  incanto, 
E domato  il  deflrier  feroce  tanto . 

. 4.J 

Ne  ti  maravigliar , Je'l  deftrìer  vive 
Dopo  si  lungo  girar  ef  anni  ancora , 

Cbe'l  fil  troncar  eT alcun  le  parche  Dive 
Non  ponno  , s'incantato  egli  dimora; 
Nèfral'impofte  al  viver  fuo,  gliafcrive 
Il  fato  dì  quel  tempo  una  fol  ora; 
Grande  il  poter  de'  maghi  oltra  mi  fura , 

E' quafi  eguale  a quello  di  natura.  ■ 

45 

Nel  fin  dì  quefla  fetva  un  antro  giace. 
Indi  il  Cavallo  mai  non  fi  difeofta  ; 

Ma  mifero  colui,  che  troppo  audace 
A quella  parte , ov'egli  fta , s’accofia . 
Tu,  perchè  partir  vuo' , rimanti  in  pace  ; 
E s'a/Pimprefa  ancor  l'alma  bai  difpofla , 
In  obblio  non  porrai,  che  s'eila  terra 
Col  fianco  premerà , vinta  bai  la  guerra  • 

Non 
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46  SI 

Xoa  avtft  detto  ancor  quefte  parole.  Per  quella  aaS  gran  [palio,  avendo  intenti 

Che  nella  felva  fi  caccià  più  folta.  Gli  occhi  ,e’lpenfiero  all'alta  imprefa  fola. 

Veloce  d,.  che  più  veloce  il  Sole,  Edecco  allor , che  co’ [noi  raggi  ardenti 

Decblnando  il  fuo  carro  al  mar  non  volta  , htfino  all'imo  fende  Apollo  il  [nolo  , 
Refiò  Rinaldo  allor,  ficcarne  [noie  Strepito  pargli  d’animai  correnti 

Debile  infermo  rimaner  talvolta.  Sentir  nel  hofco , onde  ne  corre  avolo 

Cui  ne' fionni  interrotti  appajon  cofe  Là  onde'l  fìiono  alle  fue  orecchie  viene, 
Impojfihili , frane , e mojìriiofe,  E raddoppia  ne!  cor  defiire , e fpene~ 


[tue fio,  ch'era  apparito  al  giovinetto  Ed  in  quefia  apparir  da  lunge  ei  vede 
In  forma  d’uom,ch'a  vecchia  etate  è giunto.  Leggiadra  cerva , e più  che  latte  bianca  , 
Era  il  buon  Aialagìgi , a lui  di  fretto  Che  ratta  muove  a tutto  corfo  il  piede , 

Nodo  di  [angue , e d'alto  amor  congiunto.  Ed  anelando  men  [udata , e fianca  , 
Mago  di  [ua  etate  il  più  perfetto,  E sì  il  timor  il  cor  le  punge,  e fede, 

Che'l buon  voler  mai  dal  faper  difgiunto  E la  lena,  e’I  vigor  in  lei  rinfranca  ; 

Non  ebbe,  anif  adognor  jùoi giorni  fpefe'  Ch'ove  è'igartpone  arriva , e innanzi paifa. 
Altrui  giovando  in  onorate  imprefe-  E gran  parte  del  bofco  addietro  lajfa. 
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Egli  avea  ritenuto  il  [uo  germano  Vien  dietro  alci [ovra  un  cavallo  ajpfa, 

Rinaldo  alquato  in  Fraciaa  quafi  a forza.  Che  veloce  [en  va  come  faetta , 

Sincb’ùn  infiufio  rio-  giffe  lontano  , Di  nuovo  abito  adorna  in  frana  guifa 

E crefceffe  cogli  anni  in  lui  la  forza:  Una  dljpofla  , e vaga  giovinetta , 

Or  pacato  il  furor  troppo  inumano  [za.  Dal  cui  dardo  ferita,  e pojcia  uccifa 

DelCiel/-uifinJ[ouom[aggioepicga,eifor-  Fu  la  fugace,  e timida  cervetta. 

Gli  permife  il  partirfi,  e fegfi  appefi  Dal  dardo , ch’ella  di  lanciar  maefra  , 
Trovar  al  tronco  t necejjarj  arnefi-  Tutto  le  fifie  entro  la  [palla:  defira  •• 

Rinaldo  intanto  per  la  [elva  caccia  Mira  il  leggiadro  altero  portamento 
M [uo  defrier , per  vie  lunghe ,-  e di  forte  , Rinaldo  , e'nfieme  il  vago  abito  eletto  ,■  ' 
E dell’altro  corfier  fiegue  la  traccia , E vede  il  crin  parte  ondeggiar  al  vento , 
Senza  [aper  qual frada  a quello  il  porte  , Parte  in  belli  aurei  nodi  avvolto  ,e  fretto  , 
E per  ogni  romor  , che  l'aura  faccia,  E la  vefe  , cui  fregia  oro,  ed  argento , 
Par  che  rallegri  l’animo,  e conforte.  Sotto  la  qua!  trafpar  l'eburneo  petto , 
Credendo  allor  trovarlo;  e così  invano'  Alzata  alquanto , e difcoprir  airocchio 
Errò  fincbè'lSol  giunfe  all'Oceano  , La  gamba,  e'I piede  finprejfo  al  ^nocchio  , 


Allor  [ull'erba  appiè  ef  un  fonte  [cefi  ,- 
Ch'era  de'quattroPun , che  fi  Merlino, 
E con  frutti  filvaggi , ed  acqua  prefe 
Rifar  della  fatica,  e de!  cammino  ; 

Ma  quando  Febo  in  Oriente  accefi 
Di  nuovo  il  vago  raggio  mattutino  • 
Ritorno  fece  alla  primiera  inciiefa, 
E'I viaggio  [eguì  per  la  forefa. 


Lagamba , e'I piede , il  età  candor  contende 
Pàtera  in  fior  contefa  all  altrui  vifa, 
Il  dolce  lume  poi  >'  che  gli  occhi  accende  , 

E la  guancia  eh  gigli,  e rojentifla, 

E la  fronte  d'avorio  , omu  difcende  - 
Grazia',  che  può  far  lieta  ogni  alma  tri  fa, 
E le  perle,  e i rubin  fiamme  d’amore 
Rimira , ingombro  ancor  d’alto  flupore . 

Non 


CANTO 
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Non  auéndo  vifta  ntllegflid' acque 
DMÌncauto  Atteon  fufli.  Diana, 
Tant'evii  ni  flup),  ni  tanto  piacque 
A lui  la  tua  beltà  rara,  efoprana, 
Qnant'or  nel  petto  al  buon  RinaUo  nacque 
Fiamma  amorofa , e meraviglia  ftrana , 
Vedendo  in  felva  (olitaria , ed  adra 
Sì  vago  afpetto , e forma  tì  leggiadra . 

. ^7  , , , 

Lavata,  e cara  tmmago,  in  cut  rìfplende 
Della  beltà  del  Ciel  raggio  amorofo. 
Dolcemente  Mr  gli  occhi  alcorgli  fcende 
Con  grata  for^a,  ed  impeto  nafcofo, 
J^ivi  il  fuo  albergo  lufingando  prende  , 
A!  fin  con  modo  altero , imperiofo 
Raoi/ce  afonia  ilfren  del  core,  e' l regge, 
Ak  ogni  altro penfwr ponendo  legge. 

58 

hla  come  quel,  che  pronto  era , ed  audace, 
E fortuna  nel  crin  prender  fapea , 

E tanto  più,  quant' era  più  vivace 
J^iel  dolce  araor , che  l'alma  gli  accendea', 
Dijfe  : V'apporti  il  Ciel  falute , e pace 
Sempre,  qual  che  vi  fiate,  o Donna,  o Dea, 
E come  vi  fe  già  leggiadra , e bella 
Coti  beata  or  voi  faccia  ogni  ftella , 

5^ 

E i" alla  grafia , alla  beltà  del  vifo 
Rari  felicità  dal  Ciel  v’è  data , 

Ardijco  dir,  che  non  è in  Paradifo 
Alma  di  voi  più  lieta  , 0 più  beata , 
Che  tai  fon  quelle  in  voi , ch'egli  m'è  awifo, 
Ch’ Angiola  fiate  di  laftù  mandata; 
Onde  per  me  felice  io  mi  terrei 
Di f pender,  voi  fervendo,  i giorni  miei 
60 

Ma  dappoiché  mojlrarvi  il  Ciel  certefe 
Ha  per  1)  raro  dono  a me  voluto , 
Facciami  fi  or  per  voi  chiaro,  e palefe 
j^el , eoe  fin  quinefeofo  ei  m'ha  tenuto , 
Co  avendo  t altre  qualitati  ìntefe , 

Come  quelle  apparenti  ho  già  veduto , 
Rimarrà  fol,  che  con  onor  divini 
Voi  mia  Dea  rherifea,  e a voi  m'inchini 
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a!  parlar  di  Rinaldo  la  donzella 
D'unonefio  rojfor  te  guance  fparfe, 

E qual  veggiam  del  Sol  l' alma  forellà  , 
beando  vento  minaccia , in  volto  appatfe, 
jTche  più  la  rendette  adorna , e bella , 

E di  fiamma  più  calda  il  giovin  arjfe. 
Indi  moffe  ver  luì  parole  tali , 

Che  tutte  al  cor  le  fur fiammelle , e frali . 

6t 

Non  fon  qual  mi  formate , 0 cavaliero , 

Nè  va'l  mio  metto  al  parlar  vojìro  eguale  ; 
Ma  di  Carlo  foggiacelo  a!  magno  impero , 
Come  ancor  voi  da  Dio  fatta  mortale  : 
Ben  è V fratello  mio prode  guerriero , 

E di  f angue  cbiarijjimo,  e regale, 

Ei,che  Guafeogna  ( ond'è  Signor  ) governa. 
Or  fegue  Carlo  a fiera  guerra  ejierna . 

Ed  io,  eh' al  giogo  maritale  unita 
Non  fono,  e feguir  Cintia  ancor  mi  lice , 
In  ut  caflel  vicin  tranquilla  vita 
Ne  meno,  e meco  fa  mia  genitrice , 

E compagnia  qual  bramar  f>  gradita  ■ 
Refi  a or , che  'I  nome  dica , egU è Clarice; 
Ma  chi  fete  guerriero , e di  qual  merto, 
Voi , che  ’l  wflro  fervir  m' avete  offerto  ? 

h 

Al 'or  Rinaldo  a lei  così  rijpofei 
Traggo  r ori? in  io  da  Coftantino , 

Che  r imperiai  fede  in  Grecia  pofe, 
Lafeiando  altrui  d' Italia  il  bel  domino  : 
Amone  è padre  mìo,  le  cui  famofe 
Opre  al  grado  l'aliar  di  Paladino, 
Cbiaramonte  il  cognome  , io  fon  Rinaldo 
Solo  di  fervir  voi  bramofo , e caldo . 
6$ 

Chi  de'  vofrì  avi  invitti , e del  gran  padre 
Non  ha  fentito  f onorato  grido? 

S'è  tefiimon  dell' opre  lor  leggiadre 
Ogni  remota  piaggia , ed  ogni  lido  ? 

E chi  d Orlando , alle  Crf  iane  fquadre 
Prima  difefa  contea  il  Mauro  infido? 
Ma  di  voi  nulla  ancor  la  fama  apporta . 

. Coti  a lui  dijfe  la  doniella  accorta . 

E con 
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E co»  quei  detti  sii  tr^^jje  il  core , 

E'I  colmò  di  dolore,  e di  vergK»a  ; 
Onde  in  fé  flejfo  d'ira,  e di  furore 
Accefo,  morte,  e più  nuli' altro  agogna . 
Tratte  dal  petto  alfin  tai  voci  fuore, 
Rifpofe  a quella  tacita  rampogna: 
Affermo  anch'io,  che  molto  Orlando  vaglia, 
E che  raro  è colui , che  [egli  agguaglia'. 
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Ma  'If no  valor  però  non  tanto  parmì , 
eh'  io  col  voftro  favor  punto  Jemeffi 
Seco  venir  al  paragon  dell' armi. 

Senza  che  bìafmo  a riportar  n'  avejji. 

E s'occajtone  tal  vorrd  mai  darmi 
Il  del,  voi  ne  vedrete  i fegni  efprefji . 


A ì)  grate  parole  ingombra  l'alma 
Alta  dolcezza  al  buon  figliuol  d' Amane  $ 


Che  [pera  aver  di  quei guerrier  ta palma, 
E far  del  tuo  valor  qui  paragone . 


Frattanto  ei  fcorje,  e la  donzella  altera 
Di  donne , e eli  guerrier  leggiadra  fchiera . 


Eran  coftor  la  nobil  compagnia 
Di  Clarice , che  lei  givan  cercando , 

Di  frano  intoppo , e di  fortuna  ria 
"Tutti  dubbiofi,  e mefti  paventando'. 
Che  lafciati  gli  aveva  ella  tra  via 
Dietro  la  cerva  il  fuo  defrier  fpronando  ; 
Sicché  vedendola  ora  alf  improwifo 
Segni  mojirar  d'alta  letizia  al  vifo. 

69. 


Ella  veduto  i fuoi , tojìo  rivolfe 
Sorridendo,  a Rinaldo  il  vago  afpetto, 
E gli  dijfe:  Baro»,  f'il  del  raccolfe 
Tanto  ardire  , e valor  nel  voflro  petto  , 
eh'  ad  Orlando,  in  cui  porre  il  tutto  volfe , 
Che  fi  richiede  a cavalier  perfetto , 

Ne  gite  par  nel  gran  meffier  di  Marte , 
Moftrate  qui  voflra  pojfanza  in  parte . 


Che  fe  tf  Orlando  voi  non  men  valete , 
Queffo  de'  miei  guerrieri  ardito  fiiiolo , 
Ciofirando  fuperar  ancor  potrete; 
Benché  contra  lor  tutti  andiate  or  foto . 
Io  dirò  poi , che  tal  nell'  arme  fete , 

Che  moftrate  d' Amane  ejfer  figliuolo  ; 

E che  voi  colla  fpada , e colla  lancia 
Alz‘*ft  ^1  eli  l"i  I'  °nor  di  Francia . 


E far  del  Juo  valor  qui  paragone . 

Pur  a lei  dijfe;  Affai  difficii  falma 
Quella  è^he'l  parlar  voftro  ora  m'impone; 
Ma  gueft'alma  beltà  tai  forze  avviva 
In  me , che  fpero  addur  ftimprefa  a riva . 
7^ 

Coli  detto;  il  deftrier  veloce  gira, 

E tofto  giunto  a quei  guerrieri  a front  e , 
Pria  le  fattezge  altere  intento  mira. 
Poi  coi)  parla  co»  audace  fronte  ; 
Valorofo  Signor , non  f degno , od  ira , 
Non  da  voi  ricevute  ingiurie  , ed  onte. 
Ma  più  bella  cagion  ora  mi  sforza 
A provar  quanto  faglia  in  voi  Inforza. 
7i 

Accingetevi  dunque  alla  battaglia. 

Che  fi  vedrà  chi  di  fervir  viù  degno 
Sia  l’alta  dama,  e più  nell' armi  viglia 
Tofto  con  chiaro , ed  apparente  fegno . 

Il forte  Alcafto  aliar , cui  di  Teffa^ia 
( Morto' l padre ) obbedir  doveva  il  regno. 
Qual  l’uom  d'amore  accefo , e quel  j'uperbo 
Coi)  rifpofe  con  parlare  acerbo: 

, 74  , 

Ben  come  hai  detto  folle  or  or  vedrai 
Quanto  fia  quefta  lancia  e fida,  e dura, 
E qual  error  commetta  ancor  faprai 
Quel,  che  le  forge  fue  non  ben  m fura. 
Ave  a di  Grecia  in  Francia  a tragger  guai 
Coftui  condotto  l'qfpra  fua  ventura, 
Ch'in  darke  non  pria  fermò  lo  [guardo , 
Ch'ai  cor  fentìo  d'amor  l'acuto  dardo. 

75 

Ejfendo  tra  il  Re  Carlo , e'I  genitore 


Molti  anni  pria  grave  odio , e [degno  nato  : 
Non  fi  volle  feoprir,  ch’ebbe  timore 


Di  non  ejfere  off'efi,  ed  oltraggiato; 
Ma  [pinta,  lajfi,  dal  tiranno  Amore, 
Effer  fingendo  di  più  baffo  fato , 

S'era  a’  fervigi  poflo  di  Clarice, 

Ch'in  ciò  la  forte  alquanto  ebbe  adjutrice . 
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£ perché  Amor  da  geìofia  tbvHo , 

Rado,  onon  maiMl  tutto  ejjer  fi  vede. 
Con ^ra  voce,  e con  turbato  vifo 
La  fuperba  rifpojìa  allora  et  diede . 

Ma  Rinaldo,  eoe  [ente  altimprovvifo , 
Che  con  detti  orgogliofi  altri  lo  fiede , 
Volge  V cavallo  ,e  poma  lancia  in  refta. 

Nè  men  tardo  di  lui  quegli  Parrefia. 

77 

L'uno,e  l'altro  la  lacia  a un  tempo  impugna , 
E l'un  fi  move,  e l'altro  anco  in  un  punto  ; 
Ma  P un  mira , che  7 colpo  all'  elmo  giugna 
LÀ  dove  è colla  fronte  il  crin  consunto , 
L' altro,  che  via  men  dotto  è di  tal  pugna , 
Cerca,  che'l  petto  fia  dal  ferro  punto; 
Nejfun  P afta  nerbofa  indarno  corfe , 
Ma  con  quella  al  nemico  iranno  porfe . 
7* 

A Pfffo  fiergatxon  fu  colto 

, Dal  forte  Alcafto , col  nodofo  legno , 
Ch'ogni  uom  più]  aldo  avria  Jojfopra  wlto , 
Ed  ei  non  fece  di  cader  pur  fegno . 

Fu  V nemico  da  lui  più  offefo  molto , 
Che  la  terra  calcò  jen^a  ritegno. 
Ferito  in  tefta  d'afpra , e mortai  piaga , 
Sicché  7 terrea  di  fangiie  intorno  allaga . 

79 

Rinaldo  in  fella  fi  Taffettà,  e pofeia 
Verfo  gli  altri  guerrier  ratto  fi  fcaglia , 
Un  ferifee  nel  capo , un  nella  cofeia , 

E pon  fin  con  duo'  colpi  alla  battaglia  : 
Indi  agli  altri  col  tronca  eftrema  ang^ofeia 
Porge , e coll'urto  quelli  apre,  e ibarMpta  ; 
Ma  in  pochi  colpi  rotto  in  fulla  firada 
Convien , eh'  in  mille  pegxì  il  tronco  vada  • 

80 

Kel  cader  del  troncon  fpeme,  e baldanza 
Negli  awerfarj  fuoi  poggiando  forfè , 
Non  eiÀ  Par  dir  fi  rompe,  0 la  fperanza 
Nel  fier  gar^on , che  rotto  efjer  lo  feorfe , 
Che  ^uejla,e  quello  in  lui  tanto  /’  avanza , 
franto  V fuo  flato  più  fi  trova  in  forfè . 
Così  ben  fpeffo  core  invitto,  e forte 
Prende  vigor  dalla  contraria  forte . 
Oper.di  Torq.  Tuffo . Voi.  IV. 


PRIMO. 

gl 

Clarice  in  quefto  con  immote  ciglia 
Mira  7 valor  del  nobil  giovinetto , 

Dal  valor  nafte  in  lei  la  maraviglia, 

E dalla  maraviglia  indi  il  diletto  . 
Pofeia  il  diletto,  che  in  mirarlo  piglia. 

Le  accende  il  cor  dt  dolce  ardente  affetto . 
E mentre  ammira,  e loda'l cavalìero , 
Pian  piano  a nuovo  amore  apre  V fentiero . 
gl 

Erano  corfi  più  feroci  addoffo 
Al  gran  guerriero  i fuoi  nemici  intanto , 
Ed  altri  P elmo  del  cimier  gli  ha  feoffo , 
Altri  lo  feudo  in  varie  parti  infranto. 
Altri  7 vifo,  altri  V braccio , altri percoffo 
Gli  ave  P armato  corpo  in  ogni  canto , 
Rinaldo  or  fpinge  innanzi , or  fi  ritira , 
E coraggiofo  alla  vittoria  afpira  . 

E 'I cavallo  volgendo  alla  man  dritta. 

Il  più  feroce  a me^go  7 collo  afferra , 

E fcrollandolo  poi  ben  lungi  il  gitta 
Da  fe  diflefo,  e tramortito  in  terra. 
Un,  che  la  lancia  a Im  nell' elmo  ha  fitta, 
E crede  «mai  finita  aver  la  guerra. 
Coll'  urto  del  corfier  manda  foffopra , 
Poicon  un  altro  il  grave  pugno  adopra  > 

Dì  sì  terribil  pugno  un  ne  percoffe , 

Che  rotto  l'elmo , gli  fiordi  la  tefta , 

E d' ogni  fenfo , e di  vigor  lo  feoffe , 

Nè  per  quefio  H furor  degli  altri  arre  fi  a. 
Che  Dnco,  un  ai  color  ver  lui  fi  moffe 
Ratto  lì , che  la  fiamma  è via  men  prefta , 
E venne  feco  a perigliofa  lotta. 
Credendo  aver  la  man  più  forte , e dotta . 
.85 

Ma  dall'  archn  Rinaldo  il  leva  a for^^a , 
E rot andai  per  Parìa  intorno  il  gira. 
Indi  con  fi  rana  modo , e molta  forza 
Tra  gP  inimici  fuoi  fc  agli  andò  il  tira. 
Onde  a ritrarfi  a (fin  gl'  induce , c sforza , 
Ed  a fchivare  il  fuo  dif degno , e P ira . 
Clarice  allor  d' alto  fiupor  ripiena 
N'andò  con  fronte  a lui  lieta,  e ferena. 
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d'fff  : Alto  guerriero,  a prova  aderta  Lajfa  non  fa,  che  l' amorcfa  face. 

Se  vien  celata,  più  ferve,  e s' avanza , 


Già  tutte  vifte  abbiam  la  virtù  vo/ira , 
£ qui  nulla  è di  noi , che  non  fia  certa , 
eh'  oggi  vinta  riman  la  gente  noftra . 

E che  la  palma  fol  da  voi  fi  merta. 
Ceffi  ornai  dunque  si  terribilgioflra . 

E poiché  cejja  la  cagione  infieme. 

Ceffi  il  furor , eh'  ogni  uom  vi  cede , e teme . 
*7 

Come  aìlor  che  ’lTirren  torbo,  e fonante 
Leva  al  ad  l'ondejei  legni  al  fondo  caccia. 
Se  Nettuno  in  fui  carro  trionfante 
Scorge  ir  con  fieta  , e venerahil  faccia. 
La  furia  affretta,  e'n  placidofembiante 
Par  che  fen^  onda  nel  Juo  letto  giaccia: 
Coiì  al  caro  apparir  , all'  amoro fe 
Note , ogni  f degno  il  cavalier  acpofe . 

88 

Ma  perchè  Apollo  inver  gli  Efperj  liti 
Già  dechinava  P auree  rote  ardenti  ; 
Sopra  più  bare  por  fatto  i feriti , 

Ed  innanti  portar  quei  da  ferventi; 
Donne,  e guerrieri  in  vaga  jchìera  uniti 
Partir  di  là  con  paffi  tardi  , e lenti, 

E colla  fuà  belliffima  Clarice 
Già  ragionando  il  cavalier  felice , 

Che  tra  via  pur  talvolta  a lei  movea 
D' amor  parole,  e tacite  preghiere; 

Ma  fempre  0 non  intenderle  finge  a, 

O gli  dav  ella  afpre  rifpofie  altere , 

Colle  quai  P alma  al  giovin  trqfiggea, 

E fermava  in  gran  parte  il  fuo  piacere  ; 
Che  benché  eguale  ardore  a!  cor  fentifie , 
Non  volta,  cÈ'  in  lei  quello  altri  feopriffé . 


Siccome  fuoco  fuol  chiufo  in  fornace , 
Ch'arde  più  molto, ed  ha  maggior foffanga. 
Pur  ilguerrier,  che  ciò  , eh'  ajeofo  giace 
Sotto  fdegnofa , e rigida  fembian^a 
Scorger  non  puote , e crede  al  finto  volto , 
Si  trova  in  mille  acerbe  pene  involto  , 

91 

Deh , quante  donne  fon , eh'  afpro  rigore 
Mojìran  nel  volto , ed  indurato  fdegno , 
eh'  hanno  poi  molle,  e delicato  il  core 
Degli  ftrali  d' amor  continuo  fegno; 
Incauto  è quel,  che  ciò,  eh'  appar  di  fucre 
Tien  del  chiufo  voler  per  certo  pegno, 
Ch'un'arte  è quefta  per  far  f tempi , e prede 
D'uó,che  dietro  a chi  fugga  affretti'l piede. 

91 

J^el che  fiù  rende  il  cavalier  dogliofo , 
^È'perche  non  gli  fembra  ejfer  amato 
Per  lo  fuo  poco  merto , a lei  d'afeofo  • 
Fuoco  il  cor  non  vededo  arfo,e  infiammato  ; 
Ma  fpcmt  ha  pur  di  farfi  ancor  famofo , 
Sicché  da  lei  ne  deggia  ’effer pregiato . 
Colt  ad  un  nobìl  core  amor  fovente 
E'  qual  lo  fprone  ad  un  deflrier  corrente . 
93 

Giunto  intanto  al  caftel,  congedò  prefe 
L' accefo  cavalier  dalla  donzella, 
eh'  a reflar  feto  P invitò  eorteje , 
Raddolcendo  lo  /guardo , e la  favella  ; 
Ei,  che  prima  ha  difprfle  illujìri  imùrefe 
Condur  al  fin , per  farfi  grato  a quella , 

A i dolci  umani  inviti  il  cor  non  piega , 
E ciò  che  brama,  a fe  medefmo nìega . 


Fine  dcJ  Canto  Primo. 
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C A N T Ò 

SECONDO. 


ARGOMENTO. 

Partito  da  Clarice  il  buon  Rinaldo 

Due  guerrier  trova  , ed  un  con  lui  combatte: 
Van  poi  ciafcun  di  loro  ardito  , c faldo 
Ove  Ifoliero  il  corridore  abbatte  : 

Rinaldo  il  vince,  e '1  doma , e d'amor  caldo 
Per  lo  feudo  un  guerriero  in  terra  batte. 

Quel  difende  la  llrada  a viva  forza, 

£ coir  arme  Ifoliero  il  vince  , e sforza. 


Vorrebbe  ejfer  rimafo , e già  Jì  pente 


D’ aver  lafciato  il  fuo  gradito  amare , 

Lii  bella  donna  , di  cui  fatto  è fervo , 

Di  liber , cb’  era  più  cb'  in  felva  cervo , 

£ 

Sei  volte,  e fette  addietro  il  corjter  volve , 
E per  tornar  verfo  il  fuo  ben  s’ invùa, 
Pofeia  tutto  al  contrar  'o  fi  rifolve , 

Ed  oltre  fegue  la  primiera  via  ; 

Jjìabil  è viepiù  , eh' a!  vento  polve, 

E ben  par , ebe  d' amar  feguace  eì  fa  / 
Fa  diverf  penfierì,  e in  un  non  ferma 
Pur  breve  fpa  fio  l'egra  mente  inferma. 


ailfn  coll'  afpre  cure  , e co’  fofpirì 
Accompagna  il  parlar  tremante,  e baffo , 
E dice  : Ove,  o defìo  cT onor  mi  tiri 
Per  forza  ( obi  folle  ! ) aperigiiofo  paffo  ? 
Come  vuoi  tu , eh'  ad  alte  imprefe  afpiri , 
S' io  fon  privo  del  cor,  l' addietro  il  /affo  ? 
Più  che  Inforza  in  guerra  il  cor  bifogna , 
Senf  effo  andrò  dùque  a mercar  vergognai 
4 

Deh  perchè , laffo  ! a quel  parlar  cortefe , 
A quelle  dolci,  ed  amorofe  note 
Non  rimas’ lo  con  lei,  di  cui m’accefe 
V alma,  e fenza  cui  pace  aver  non  puote  ? 
Chi , fe  non  tu  crudel , ciò  mi  contefe  ? 
Tu  le  preghiere  fue  frfìi  gir  vote , 

E me  l'invito  a ricufar  sforza  fi , 
Mifero  ! e lutige  dal  mio  ben  tirafti. 

jQu)  tace , e china  a terra  i lumi,  e ’l  volto , 
Poi  così  ancora  il  fuo  parlar  ripiglia  : 
Ahi,  quanto  è quel defir  fallace , e jlolto  , 
Che  tornar  a Clarice  or  mi  con  figlia , 

E 'n  quanti  errori  il  mio  difeorfo  involto, 
Laffo, poicb'  al  fuo  peggio  ognor  s'appiglia  ? 
Angi  donna  sì  chiara  , e sì  gentile 
Appetir  non  deve  uomo  of  uro , e vite . 
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Nè  fcc'io  giammai  cofa , onde  Jia  degno 
Del  juo  cofpetto,  e ciò  negar  non  vale, 
E già  n'oo  vifto  più  d'un  chiaro  fegno. 
Co  ella  prudente  ancor  mi  fiima  tale , 
Cb'alle  parole  mie  colma  di  [degno 
Rifpofia  diede  al  mio  vii  merto  eguale, 
E fe  poi  m'invitò , ne  la  fofpinfe 
Sua  cortefia , che  la  viltà  mia  vinfe . 

, . 7 

Ne  flato  il  mio  refiar  le  [aria  caro. 

Nè  bramar  degg'io  quel , ch'a  lei  non  piace, 
Quando  [arò  nell  arme  illufire  , e chiaro 
Non  mi  fi  difidirà  Pefiere  audace , 

E'I  volto,ove  a [pre^ytr  tutt'altro  imparo , 
Che  m'arde  il  cor  d'inefiinguibil  [ace , 

A ciò  mi  porgerà  [or^a , ed  ardire , 

E darà  piume , e vanni  al  mio  defitte . 

8 

E benché  firiv'or  fia  del  core  il  petto , 
L'alma  immago  in  [ua  vece  étro  rinchiude. 
Che  potrà  più , che'l  core  in  Mni  effetto 
Rendermi  ardito  , e'n  me  deftar  virtude  • 
Clftrice  intanto  d'amorofio  affetto 
Nò  meno  avviene  àcor,ch'a^hiacci,e [ude, 
E non  meno  di  lui  fi  duole , e lagna , 
Ma'l  bel  vi[o  di  piu  piangendo  bagna , 

9 

Bagna  il  vì[o  di  pianto , allarga  il  [rena 
A' [ofpirì,  a'  lamenti,  e cosi  dice: 

Qual  or  sì  nuovo , e sì  mortai  veleno 
iattofica  il  petto , o mifiera  Clarice  ? 
Qual  dolce  mal  d'alta  amaregga  pieno  , 
Dilettando  ti  [a  mefia , e'nfielice  ì 
Donde'l  defire  in  te,  donde]' arderei 
Donde  la  [peme  ancor  nafice,  e'I  dolore  1 


N A L D O 

li 

Mas'egli  è quel,  cb'in  un  Reta,  e dolente 
Mi  [a  quando  giammai  meco  cortefie  ì 
Quando  mefichina  ancor  così  repente 
O perfiorga , o per  arte  egli  miprefie  ? 

Come  a [chermirmi  allor  non  fui  poffentc , 
Ed  a fu^ir  l'aficofie  infidie  tefe? 

Come  noi  fiapend'  io  , vinta  refiai , 

Come  a lui  volontaria  io  mi  donai} 
iz 

Segue  intanto  Rinaldo  il  [uo  viaggio , 

Nè  pur  l'alma , o le  membra  alquanto  {sofia, 
E giunge  u dal  notturno  umido  raggio 
Face  altrui ficbermoequercia  alta,eJròdofia, 
Quivi  ficorge  nel  fiuol,  che'l  vago  Maggio 
Copria  di  vefie  .allor  verde  , ed  erbofia , 
Ajfifi  duo' guerrier , che  il  corpo  fianco 
Rendean  col  cibo  vigorofio  , e [ranco . 
li 

L'  invitan  quefli  con  parlar  cortefie. 

Ed  ei  l'invito  lor  rkufia  alquanto  ; 

Ma  non  giovando  il  ricufiar,  dificefie 
Alfin  di  [ella-,  e lor  fi  mifie  accanto  : 
Poiché  ciaficuno  il  nutrimento  prefie , 
Sragionar,  ch'avean Inficiato , intanto 

Slaro  di  nuovo , e quel  tal  era , 

cottveniafi  a sì  onorata  fiebiera  - 

A cafio  venne  al  buon  Rinaldo  detto , 
Ch'alia  ventura  già  di  quel  defiriero  , 
Uno  di  lor , che  cavoTter  perfetto 
Tenuto,  ed  appellato  era  Jfioliero. 
Allor  rifipofie  con  turbato  affetto  : 

Deh  cangia  ornai,  Baron , cangia  petdierOr 
Che  tal  ventura  fiolo  a me  convienfi, 

E folle  fiei , fie  di  tentar  la  penfi . 


IO  iS 

Già  ben  m’accorgo  apertamente  (ahi  lajfia  !)  Rifie  Rinaldo , e diffie  : Alflapparire 
Or  che  l' accorger  più  nulla  mi  giova , Del  Sol  [arò  con  quel  cavallo  a fronte , 
Cb'Amcr , che  l' alme  più  fiuferbe  abbaffa,  Nèlaficiarlo  altrui  vo’,  nè  di  [offrire 
Or  in  me  fa  così  fipietata  prova , Ufo  fon  io  sì  gravi  ingiurie , ed  ente . 

E cb'egli  e quel , che  sì  feroce  pajja  Ifiolier  lo  Spagnuol  non  può  fientire , 
Dentro  al  mio  cor,come  in  [ita  fianga  nova,  Clf altri  gli  parli  in  sì  orgogliofia  fronte’ : 
E cb'egli  è quel , cb'in  lui  defire , e [peme.  Onde  tratta  la  Jpada:  o qui  morrai. 
Ed  arder , ed  affanno  avviva  inficme . ( Diffie  f o l'imprefa  a me  tu  laficerai  • 
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Il  lov  compagno  era  un  gentil  Barone 
De' più  pregiati  nell'lnglefe  regno , 

Forte,  ed  ardito  ad  ^ni  paragone , 

E di  molti  famofi  affai  più  degno  ; 

Egli  ave  a col  dejìrier  fatta  tendone, 

E van  gli  era  tornato  ogni  difegno , 
Benché  non  giffe  alla  ventura  ei  folo. 
Ma  di  guerrier  menaffe  ardito  fuolo . 

17 

Xhtefli , che  del  corjier  la  for^a  ha  vi  fio , 
Za  for^a , c'ha  lo  ftuol  morto , e conguifo. 
Sicché  foleva  dir  , che  fece  acquifto 
Di  vita  aliar , non  fendo  anch'egli  uccifo  ; 
Volto  al  Pagan , che  d'elmo  è già  provvifto, 
E minaccia  al  gargon , con  fiero  vifo  , 
Gli  diffe  : Altoguerrier , afcolta , afpetta , 
Non  correre  a ferir  con  tanta  fretta . 

18 

Non  ti  fdegnar  in  coi)  frana  hnprefa 
Compagno  aver,  perché  non  poco  fia. 

Se  tu  con  belva  tal  prendi  contefa, 
Avendo  un  fol  guerriero  in  compagnia . 
Jl  Pagan  , che  di  f degno  ha  l'alma  acce  fa , 
E che  finir  tal  lite  ornai  defia; 
j^i  ritronca  7 parlar , e'I  brando  Jlringe  , 
jE  verfo  il  fier  gorgon  ratto  fi  jpinge . 

"rutta  la  fua  poffanga  in  un  raccoglie, 

E poi  decbina  giù  ì'orribil  fpada , 

Nel  forte  feudo  l'awerfario  coglie , 

E gliel  manda  in  due  parti  in  fuìla  firada; 
Paffa  oltre  il  colpo , ed  alt elmetto  teglie 
Jl  bel  cimiero , e fa,  ‘ch'a  terra  cada , 
Non  rompe  quel,  ma  nella  fpalla  fende  , 
E tacciar , che  la  copre  alquanto  fende . 
20 

Poflo  per  fegno  a'  campi  ivi  giaceva 
Saffo  d'immrnfo  pondo  antico,  e graffo. 
Con  man  robujìa  aliar  Rinaldo  il  leva , 
(Là  u' altri  non  tavrìa  di  loco  moffo) 
Stretto  l'afferra,  e poi  taiga,  e folleva , 
Ed  al  nemico  fuo  t avventa  addoffo, 

' Col  colpo  il  braccio  accópagnando,  e infieme 
congfungendo  le  Jue  forge  eflreme  • 
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Non  gìan  preffo  a Pogguol  con  tal  furore 
Gravi  pietre  per  l'aere  intorno  errando , 
Pietre,  cui  naturai  impeto  fuore 
Daltimo  centro , al  del  fpingea  tonando , 
J^ando  dentro  il  terrea  chiufo  il  calore, 
Quel  ruppe , firada  d'efalar  trovando , 
Con  qual  dal  Paladin  tirata  è quejìa , 
Che  ftrideÈdo  al  Pagan  fende  la  tejìa  . 

22 

Stridendo  il  grave  faffo  , al  fier  Pagano 
Percuote  il  Capo , e frange  pria  lo  feudo , 
Ch'oppofio  avea  , perche  dal  tutto  in  vano 
Sen  giffe  il  colpo , 0 men  gli  fuffe  crudo . 
Si  riverfa  Jfofier  tremando  al  piano. 
Privo  di  fenfo,  e di  vigore  ignudo. 

Ed  a lui  gli  occhi  ofeura  notte  involve , 

Ed  ogni  membro  ancor  fe  gli  diffolve  ■ 
tì 

Non  morì  già , ma  come  morto,  interra 
Un  ora  giacaue , e man  non  moffe , 0 piede , 
Rinaldo , eoe  finita  aver  la  guerra 
Con  afpra  morte  del  Pagan  fi  crede. 
Allo  f degno,  al  furor  il  petto  ferra. 

Ed  affetto  gentil  l'alma  gli  fede , 

Sicch' alt  amente  ei  fe  n'affiigge , e lagna. 
Che  pietade  a valor  fempree  compagna  • 
24 

Rinvenuto  Ifolier,  benché  affai  grave 
Si  fenta , che'lfier  colpo  ancor  gli  nuoce , 
Pur  flringe  in  man  la  fpada , e nulla  pavé, 
E ver  Rinaldo  il  piè  drlgga  veloce  ; 

Ma  il  buono  Inglefe  con  parlar  foave 
Tempra  lo  f degno,  che  li  'Icor  gli  coce, 
E le  non  lievi  differenge  accorda; 

Ma  pria  Paltò  periglio  a lor  ricorda . 

iS 

E gli  dice  ; Signor  io  vi  corfiglio 
Di  non  gire  à provar  quefta  ventura , 
Perciocché  fiotto  il  del  maggior  periglio 
Non  é,  nè  cofia  ad  rfeguir  più  dura; 
Non  vai  contra'l  defirierforga,  0 configlio  , 
Arma  non  è dal  fuo  furor  ficura  ; 

Ma  fe  pur  fiffe  in  ciò  le  voglie  avete. 
Ambo  uniti  all'imprefa  infieme  andrete . 

E 


59«  IL  RI' 

z6 

E celili  ed  deflrier  tenga  a hattagTìa, 
Ver^o'l  quale  egli  prima  i pajji  mova . 
L'altro  fliaji  a veder  quanto , ebe  vaglia 
Jl  fuo  compagno  in  così  orrìbtl  prova  ; 

Fi  prego  ten , Signor,  ebe  non  vi  caglia 
( Se  pur  la  morte  di  tentar  vi  giova  ) 
D'ujar  con  belva  tal  vanni  rifpetti , 

Ma  che  pugnate  infame  uniti , *e  /{retti . 

*7 

Rimafero  a que' patti  ambo  contenti, 

E più  che'l  buon  Rinaldo  anco  Jfoliero  ; 
Ma  come  il  Sol  co’  fuoi  bei  raggi  ardenti 
Ruppe  dell'atra  notte  il  veto^nero , 

A levarji  i guerrier  pigri , nè  lenti 
Non  furo , ed  a montar  fovra’l  dejlriero , 
Il  Bi-itanno  guerrier , co' a loro  è /corta  , 
Gli  guida  all’antro  per-  la  via  più  corta  . 
z8 

All'antro , onde  il  corfar  mai  non  folca 
Sco/ìarjt  ( come  ei  lor  narra  per  firada) 
J/ueJli,  che  fenga  feudo  ir  ne  ve  de  a 
km  aldo  , e fen^a  lancia , e fen^afpada , 
Gli  dijfe  : Credi  tu  la  belva  rea 
Domare  inerme,  o di  morir  t’aggrada  f 
E quelli  a lui  : Nel  cor  conjlflon  farmi , 
Oade  il  forte  non  è chi  mai  difarmi . 

Al  defato  loco  intanto  giunge 
La  bella  compagnia , quivi  flnglefe 
Da  lor  toglie  commiato  , e’I  defirier  punge  ; 
fla  degli  altri  ciaf  un  full'erba  fcefe, 

E Lfcia  il  corridore  indi  non  lungc, 
Cb'à  piè  vogjiono  far  l’afpre  conte fe  , 

Per  ferir  meglio , e meglio  ancor  ritrarf , 
E più  veloci  intorno  raggirarf . 

Ecco  appare  il  cavallo,  e i ca’ci  tira , 

E fa  falcando  in  Cicl  ben  mille  rote , 
Delle  narici  il  foco  accolto  fpira, 
fliiove  foreccbic,e  f empie  membra  fciiote  : 
Afajf,  a Jìerpi , a piante  ei  non  rimira, 
Alaf-aca/fando  il  tutto  urta , e percuote  , 
Col  nitrito  i nemici  a fiera  guerra 
Sj.da , e co’  piè  fa  rimbombar  la  terra  . 
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Baio , e cafiagno  ( onde  Bapardo  è detto  ì 
D'argentea  /iella  in  fronte  ei  va  fregiato  , 
Balcani  ha  i piè  di  dietro , e f ampio  (setto 
Di  graffe  polpe  largamente  ornato  , 

Ha  picciol  ventre , ha  picchi  capo  ,ejl  retto. 
Si  pifa  il  folto  crin  fui  deftro  lato. 

Sono  le  rpalle  in  lui  larghe , e carnofe , 
Dritte  le  gambe , ajciutte , e poderoje . 

Jl 

T al  giù  Cillaro  fu , pria  cbe'l  domaffe 
Con  forza , ed  arte  fAmicleo  Polluce . 

E Cai , prima  che  lor  Marte  frenaffe  , 
fhieifuro , ond ei  falco  fuo  carro  adduce  ; 
Ma  benché  tal , benché  al  furor  fembraffe , 
Furia  dall'imo  centro  ufeita  in  luce , 
Raddoppia  al  Paladin  pur  f ardimento , 
E defla  in  Ijolier  poco  /'pavento. 

33 

Prima  verfo  Ifolier  s’invia  Bajardo , 

E quei  f attende  colla  lancia  in  refla  , 
L'afia  fraca/Ja  f animai  gagliardo, 

E'I  corfo  fuo  però  non  punto  arrifta  ■ 
Non  fu  fJbero  a ritirarfi  tardo , 

Ed  a dar  loco  a così  gran  tempe/ìa. 
Sicché  quel  non  furto , ma  tornò  ratto 
Contea  di  lui,cb'avea già  il  brando  tratto  . 

34 

Tratta  la  fpada  ave  a , perchè  non  era 
Per  domar  il  cavallo  ei  qui  venuto  , 

( Sendo  da  chi  n'avea  notìzia  intera 
Per  impojfibil  que/lo  allor  tenuto  ) 

Ala  per  ferir  la  poderofa  fera , 

E dargli  morte  ancor  col  ferro  acuto. 
Sol  Rinaldo  favea  vario  configlio 
Pre/'o  dagli  altri  , con  maggior  periglio  . 
J5  . 

Ratto  contea  fjfpan  Bajardo  torna. 
Feroce  alzando  or  funo , or  f altro  piede  , 
Dove  la  fronte  è dalla  /iella  adorna  , 
Colla  fpada  il  Baron  veloce  V fede , 

Ala  fede  indarno  , ed  ei  di  ciò  fi feorna  , 
Ch'aver  percoffo  dcbilmrnte  crede  , 

Nè  fa,  ebe  del  corfi.er  la  pelle  è tale , 
Che  preffo  lei  f acciaro  è mode , e frale  . 

Sibi- 
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S-'liilando  uigiìi  caia  il  fuo  tagliente  ' 
Ferro  di  nuovo,  e'I  fer  con  maggior  pojfa , 
Sicché  l'aforo  corfier  (e  ne  rij'ente , 

E china  n capo  fotta  la  perca ff a . 

Ma  poi  di  rabbia,  e dì  furore  ardente 
G $ dà  coll'urto  così  fiera  fcojfa, 

Che'l  Pag^an  cadde,  efeco  cadde  infieme 
Quella  d'aver  vittoria  altera  fpeme  • 

37 

Rinaldo , che  cader  vede  Ifoliero , 

E che  fua  vita  alf.n  n' asari  a ben  tojlo  , 
Perchè  giacca  d/flefo  in  fui  fentìero 
Privo  di  forge,  il  primo  ardir  dep^o , 
Ratto  il  pajfo  driggò  verfo  il  defìriero, 
E come  giunto  fu  tanto  d'accoflo , 

Che'l  poteffe  ferir , il  pugno  ftrinfe , 

Indi  la  mano  isnpttuofa  jpiufe . 
j8 

Con  tal  forga  il  campione  il  deftrier  tocca , 
Che  quel, che  prima, o poi  mai  no  gli  av  venne. 
Di  vermiglio  color  tinfe  la  bocca 
Ilfangue , cb'in"ran  copia  a terra  venne . 
Fuor  d' arco  flral  sì  prefio  mai  non  fcocca , 
Nè  si  preflo  falcon  batte  le  penne , 
Come  preflo  il  corfier  ver  lui  fi  mlfe , 

E co'  denti  afferrargli  il  braccio  volfe.. 

,39 

Si  ritira  il  guerriero , e poi  raddoppia 
Il  pugno,  e lo  colpifce  in  fulla  fronte. 
Volto  Bajardo  i calci  fpinge  a coppia, 
Ch'avrian gettato  a terra  ogni  alto  monte , 
Sta  full'avvifo , efsrge,  ed  arte  accoppia 
Infieme,  il  cavaher  di  Chiaramo  .te , 
Dove  volge  il  defirier  at.fia,  o'I piede , 
Ei  raggirando  ilpaffo,  il  luogo  cede, 

40 

Sempre  al  fianco  gli  fia , dove  il  cavallo 
Non  lui  con  morfi,  o con  gran  calci  olf-nda. 
Che  vttol,  che  la  deftregga , e no'l  metallo 
Dal  fuo  furor  terribile  il  difenda . 

Pur  mettendo  una  volta  il  piede  in  fallo , 
Colpito  fu  d'afpra  percojfa  arrenda; 

Un  Cai  do  ricevè  nel  deflro  fianco , 

E qttafi  fatto  il  colpo  ei  venne  manco . 
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Non  cadde  già,  ma  fi  ritenne  appena, 

E fe'lfier  calcio  era  men  fcarfo  alquanto , 
Con  tal  furor  fu  tratto , e con  tal  lena , 
ChegU  avria  l'armi  infieme, e l'offa  irdrato. 
Non  qui  Bajardo  l'afpra  furia  affretta, 
Ma'l  cavalier  riprefe  forge  intanto , 

La  feconda  fchivò  erudii  percojfa. 
Ch'uvea  ver  lui  già  fulminando  moffa . 
4» 

Non  perdo  i piedi  a ferir  vanno  invano , 
Magrojfa  quercia,  etant' entro  fotterra 
Afeofa , quanto  forge  alta  dal  piano , 

E'  da  lor colta,  rotta , e pofla  a terra- 
Rinaldo  quei  col!' una , e f altra  mano  , 
Pria , che  gli  tiri  a Je,gli  flringe , e afferra. 
Cerca  Bajardo  ufeir  di  queflo  impaccio. 
Ma  troppo  è forte  del  nemico  il  braccio  ■ 

43 

Muove  indarno  le  gambe , indarno  ancora 
Per  morderlo  ver  lui  la  bocca  volta , 

Si  crolla  iBéarno,  e s'alga,  e sbtcffa,  e fuora 
Sparge  annitrendo  l'ira  dentro  accolta  . 
Durò  tal  gaffa  lungo  fpagio  d'ora. 

Con  gran  vigore  aìfin , con  forga  molta  ; 
Ma  con  arte  maggior  a terra  il  pone 
L'alto  figliuol  del  valorofo  Amane  ■ 

44 

Siccome  il  mar , che  diangi  alto  fremendo  , 
Orr'thil  fi  moflrava , e minacciofo, 
L'afpro  fdegno,  e'I  furor  poi  drponendo. 
Or  tranquillo , ed  umil  giace  in  ripofo . 
Così  il  deftrier , che  prima  era  tremendo , 
Ed  in  v'fla  crudele,  e fpaventofo , 
(Tocco  il fuol  poi)  fi  fìa  placido , e cheto. 
Ma  ferba  dell'altier  nel  maufueto. 

45 

eli  palpa  il  collo , e gli  maneggia  il  petto 
Il  cavaliero , e gli  ordina  le  chiome , 
Nitrifce  quegli , e moflra  aver  diletto , 
Perchè  V lufinga  il  fuo  Signore , e come  : 
Rinaldo,  che  fel  vede  efj'er  foggetto , 

E c'ha  le  furie  fue  già  tutte  dome. 

La  fella , e'ireflo  aWaltro  corfier  toglie, 
E queflo  adorna  deW aurate  fpoglie . 

Era 
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Era  r Ifpa»  rìforto , allorché  feo 
Col  dfjirier  pugna  il  giovinetto  ardito, 
B vedendo , co  ornai  domo  P ave  a , 
Stava  per  lo  ftupor  cheto,  e fmarrito, 
Che'n  membra  giovenili  ei  non  crede  a. 
Che  foffe  tal  valore  injìeme  unito , 
Rinaldo  lo  f aiuta  , e chiede  poi, 

S' alcun  rio  male  ancor  forfi  P annoi. 

47 

Ed  intefo , che  no  , prendono  il  Calle , 
Ove  forfè  il  deflrier  la  lor  ventura. 

Che  fuor  di  quella  felva  in  una  vaile 
Gli  feorfe  alfine  affai  profonda , e fiura  : 
Scontrano  ivi  un  guerrier,che  verdi^ gialle 
Le  fopravvefti  ave  a fulP  armatura, 

E dimojìra  alPafpetto  alto,  e fuperbo 
Effer  di  gran  vigore,  e di  gran  nerbo^ 

48 

Dipìnto  tjuefii  porta  in  aureo  feudo 
ColP  ali  al  fianco  il  faretrato  arciere. 
Le  belle  membra  pargolett9"ignudo , 
Bendato  gli  occhi,  edifembiantealtero. 
Sotto  i cui  piedi  giace  avvinto  il  crudo 
Marte,  Rinaldo  allor  dallo  feudiero 
Del  fuo  compagno  una  grofi’ afta  tolfe , 

E coi)  ver  comi  la  lingua  fciolfe: 

49 

Molto  a me  più  eh’  a te  convienfi  juefto 
Scudo , 0 Barone , e fe  noi  credi , io  fono 
Accinto , e pronto  a fartel  manifeflo  ; 

Vie  dunq;  agtofirafi  pur  quel  dami  in  dono, 
A me  più  fi  convien , che  provo  infeflo 
Più  eh’  altri  Amor , nè  fpero  indi  perdono , 
E più  fon,  eh’  altri  di  fue  fiamme  caldo, 
E più  in  feguirlo  ancor  collante , e falda . 

50 

Ciò  vedraffi  alla  prova,  allor P eflrano 
Rifpofe , c fe  tu  vinci , egli  tuo  fia  ; 

Ma  fpero  tofio  riverfarti  al  piano, 

S’ ora  minor  non  è la  forila  mia . 

Detto  coi)  , tolfe  la  fonda  in  mano, 

E trefe  al  corfo  un  gran  fpafio  di  via , 
Ea  in  quel  tempo  ancor  volpe  Bajardo , 
L’altro  Baron,  nulla  di  lui  più  tardo 
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Fine  del  Canto  Secondo. 


Fu  dal  guerriero  ejlran  nel  petto  volto  ' 
Il  buon  Rinaldo  quafi  a terra  fpinto , 
Ch’era  quel  forte,  e valorofo  molto, 

E rade  volte  awei^fo  ad  effer  vinto . 
Colla  lancia  egli  a luì  percojfe  il  volto 
Con  for^a  tal,  che  ben  P avrebbe  efìinto , 
Se  di  tempra  men  fina  era  P elmetto , 
Pur  di  fella  lo  traffe  al  fuo  difpetto . 

Subito  in  piedi  lo  ftranier  riforfe , 

D’ infinito  ftupore  ingombro , e pieno , 
Che  rade  volte  tal  cafo  gli  occorfe , 
Eglioccorfe,  quando  il  credette  meno. 
E 7 forte  feudo  alP  awerfario  porfe , 
Dicendo:  Or,  cavalier,  ufeito  appieno 
Son  dalP obbligo  mio,  tu  colla  fpada. 

Se  pur  lo  vuoi  .guadagnar  dei  la  firada  . 

Jfolier  , che  mcflrarfi  al  paragone 
Degno  compagno  di  Rinaldo  ha  fpene, 
Difie  a lui  volto  : A me  quefta  tendone , 
Ed  il  francarvi  il  pajfoor  l’appartiene , 
In  imprefe  maggior  voi  mio  campione 
Sarete  ; e coi)  detto , a terra  viene , 

E P incomincia  il  perigPufo  affalto , 

Ed  agirare  il  ferro  or  baffo  , or  alto . 
54 

Ambo  fanno  ferir , fanno  pararfi. 

Ambo  han  poffenti  membra , ardito  core , 
Ambo  fpingere  innanzi,  ambo  ritrarfi 
San,  quando  è et uopo,e  dar  luogo  al  furore , 
Tatcb'or  con  pieni  colpi , ora  con  fcarfi , 
Senza  vantaggio  alcun  pugnar  due  ore . 
Gu)  fi  comincia  a rivoltar  la  forte. 

Ed  appare  Ifolier  più  deftro , e forte . 

L' audace  Ifpan , eh’  avere  il  meglio  feorge 
Di  quefla  pugna , P animo  rinfranca , 

E tanto  in  lui  la  forza  accrefee  , e forge 
Quanto  decbina  nel  nemico , e manca  ; 
Talchi  li  gravi  colpi  alP altro  porge, 

E lì  lo  preme , lo  raggira  , e fianca , 
Ch’egli  la  firada  loro  a forza  tejfe. 
Come , che  regger  più  non  fi  poteffe . 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo  > ed  Ifolier  dopo  l’acquifto 
D’onor  , fanno  il  viaggio  in  compagnia. 

Per  lo  feudo  d' Amor  che  gli  è poi  vìfto  > 

£'  coleo  in  cambio  , e fa  pugna  afpra  , e ria. 
Convien  , che  ’l  renda  poi  fdegnofo  , e trillo 
Per  Clarice  , ei  l'abbatte  , e la  fua  via 
Seguendo  , l'afia  del  Trillan  guadagna  ; 

Ma  per  elTa  Ifolier  prima  fi  lagna . 


1 

OICHE'  partir  rapa- 
no, c’I  buon  Rinaldo, 

Onde  gid  vinto  avean 
l'eftran  guerriero , 

L’ejtran,  cui'lgenitor 
nomò  Ra/ifaJdo , 

E poi  cognominar  gli 
effetti  il  Fiero 

Per  molte  parti , or  al  lucente , e caldo 

C':cl  girò  errando,  or  alt  algente , e nero, 

Kè  giammai  ritrovar  ventura  alcuna 

Nel  chiaro  giorno,  o nella  notte  bruna. 

2 

Scontrano  alfin  un  dì  ( la  manca  fponda 
Calcando  , eh'  alla  Senna  ilcorfo  aff  iena ) 
Un  cava'.ier , che  l'arme  fue  circonda 
Ccn  ffprawejla  d’or  trapunta,  e piena. 
Cui  nello  feudo  la  marittim’  onda 
Mojìrail  mc^xP  più  bel  della  Sirena: 

Gr arode  è ’l  guerriero , e di  robujìe  membra , 
E tutto  n-rbo , ed  offa  in  vifla  Umbra. 
Opcr.  diTorq.  TalTo.  Voi.  IV. 


Quefii  ( feorto  Rinaldo  ) Ah  pur  t'ho  giunto. 
Grida , malvagio  cavalier  villano  ; 

Fu  ciò  dire*,  e ferir  tutto  in  un  punto , 
Grave  il  ferir  coW  una,  e l’altra  mano. 
Raddoppia  il  colpo , e nella  tempia  appunto 
Jl gar^on coglie , e già  noi  co^ie invano, 
Chelui  ,cb'  allor  di  ciò  non  fi  guardava. 
Dati' arcion  quafi  tramortito  cava. 

4 

Rinaldo , che  al  colpir  doppio , e poffente 
S’ era  a Ba'ardo  falla  groppa  ftefo, 
Rforto  fu  dipoi , come  fi  fi  nte 
In  cotal  modo  ìngiuflamente  offefo; 
Raggirando  il  deflrier  f prona  repente , 
Tutto  di  rabbia,  e di  furore  accefo. 
Sprona  il  deflriero  alfuo  nemico  addoffo  , 
Come  verfo  il  cinghiai  fuole  il  MoloJJ'o  ■ 

5 

Ma  quel  con  un  fendente  al  capo  mira , 

E poi  la  fpada  in  giù  fifehiando  abbajj'a  : 
L'altro  il  fuo  buon  carfier  da  parte  tira  > 
Sicché  fenz,a  toccarlo  il  colpo  paffa  ; 
Indt  ver  lui  velocemente  il  gira , 

E fattogli  fi  caccia , e l’urta,  efquajfa , 
Poi  fuor  tratto  il  pugnale , il  defiro  fianco 
Percuotendo  gli  piaga  il  braccio  manco. 

Ddd  Lo 
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Lo  ftrén  col  pomo  della  fpada  il  tocca 
Nelle  tempie,  nel  v^o,  e nella  tefla. 
Con  forxa  tal,  eh'  a terra  ogni  alta  rocca 
Avria  gittata , e Ini  conquaffa , e pefia , 
E gli  trae  fuor  per  l'elmo,  e dalla  bocca 
Sangue , e dal  nafo  ; intanto  non  /’  arrefta 
Rinaldo , ma  col  ferro  il  deftro  ciglio 
Di  piaga  doppia  a quel  rende  vermiglio. 

7 

Mentre  fan  pugna  i due  g/uerrieri  atroce , 
Atroce  pugna  ancor  fanno  i deftrieri  „ 

E quefto  a quello , e quello  a que/io  nuoce. 
Con  urti,  calci,  e morji  orrendi , e fieri; 
Ma  Bajardo  alla  fin  il  più  feroce 
Tra  gli  animai , non  Colo  intra  i corfieri , 
Marida  coll'urto  Jol  l'altro  fojfopra , 

E fiotto  va  7 Signor , refta  egli  fopra . 

8 

Sopra  rejla  il  defirier , fiotto  7 Signore 
Colla  gamba  diritta , e 7 dritto  braccio , 
Opra  egli  per  levar  fi  arte , e vigore, 
Nonpuote  ufeir  però  da  queUo  impaccio. 
Intanto  il  jangue  dalle  vene  fuore 
Fuggendo , rejoemaì  P avria  at ghiaccio  ; 
Ma  Rinaldo  gentil,  non  men  che  forte , 
Non  [offrì , eh'  in  tal  modo  eigiffe  a morte . 
9 

Smonta  il  Barone , e lo  difgrava , e ancora 
Con  mano  il  leva,  ontP  egli  flefo  giace , 
Poi  fi  ritira  indietro  , e gli  dice  : Ora 
Finiam  la  guerra , [e  coi}  ti  piace , 
Quegli , che  'n  flato  tal fi  trova  allora , 
che  bramar  dee  più  eh’  il  pugnar  la  pace , 
Con  atto  umile  il  capo  a lui  chinando , 
Gli  porfe  per  la  punta  il  forte  brando . 

IO 

E gli  dice  : Cuerrier  , mi  chiamo  vinto 
Non  men  che  di  valor , di  cortefia , 

Che  già  farei  mifer amente  efiinto , 

Se  non  m' aitava  tua  bontà  natia  ; 

E credo  , che  l' altr'  ier  tufujjì  fpinto 
D' altra  cagione,  e non  da  villania, 

A farmi  quanto  allor  tu  mi  face fli , 
Quando  i noftri  cavalli  ambo  uccidefti  • 


A tai  voci  le  ciglia  il  giovinetto 
Per  meraviglia  inarca  , e dice  poi  .* 
Non  fu 'I  mio  onor  mai  li  da  me  neretto. 
Che  'I ferro  oprajji  cantra  i deflrier  tuoi , 
Perchè  d' ogni  guerriero  è indegno  effetto 
Piagar  cavalli  de' nemici  fuoi. 

Nè  mai  t'offefi  ancor  ( /’  io  non  vaneggio  ) 
Nè  mai  vifto  altra  volta  averti  creggio . 

Il 

Quefto  fentendo  lo  ftranicr  Barone  , 

Per  meraviglia  anch'egli  immoto  refla; 
E intentamente  il  buon  figliuol  cT Amane 
Prende  a mirar  dal  piè  fino  alla  tefla  , 
Tutto  con  gli  occhi  il  cerca , e la  cagione 
DelPerror  chiara  feorge,  e manifefta  ; 
Scorge  lo  feudo,  ov'è  dipinto  Amore, 
Effer  flato  cagion  di  queflo  errore . 

Onde  dice  : Signore,  un  cavaRero 
Tanto  villan  , quanto  tu  fei  cortefe, 
eh'  anco  ei  ne  va  di  queir  infegna  Mero , 
Ch' adorna  te,  fu  quel,  che  già  m'offefe , 
Ed  io,  cui  l'ira , e 'Igiufto  [degno , e fiero 
In  diftinguer  dall'  un  l' altro  conte/e , 
Dallo  feudo  ingannato  al  primo  [guardo, 
A ferirti  non  fui  pigro  , nè  tardo . 

H 

Voleva  oltre  [eguire  , e 7 tutto  dirgli 
Di  quel  villan  guerriero  a parte  a parte-. 
Ma  Rinaldo,  che  vede  il  [angue  ufcirgli 
In  molta  copia  da  più  d' una  parte, 
Vuol,pria  che  [eguali  re  fio  a aifcoprirgll , 
Che  Ifolier , che  fapea  la  medica  arte  , 
La  qual  già  tra' guerrieri  in  pregio  fue , 
La  cura  prenda  delle  piaghe  fue . 

IS 

Poiché  tP  ogni  [ita  piaga  ei  fu  curato  , 

Coli  ragiona  il  cavaliero  eftrano  : 
lo  men  venia  di  là  donde  affedìato 
Si  tien  da  Carlo  il  popolo  .caricano , 

Nè  t orride  alpi  appena  avea  paffuto , 
Che  donzella  trovai  d'afpetto  umano , 
Da  cui  pregato  fui  , eh'  io  la  menajfi 
Al  [uo  cafleì,  eh'  in  riva  a Senne»  flaff  • 

Io 
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16 

Io  glifi  promìjì,  e di  più  ancor  m' cfferfi 
D' ajjìcurarli  in  ogni  parte  il  calle  ; 

Cosi  infame  n’andiam,  luoghi  diverfi 
Lafciandoci  ad  ognor  dopo  le  fpalle , 

Ove  per  lei  fatiche  afpre  fifferfi . 
Giungiamo  alfine  un  giorno  in  una  valle  » 
I^ivi  fconf  riamo  un  cavalier  feroce , 
iTqual  mi  diffe  con  fuperba  voce  : 

17  ^ 

Dammi  tofto  gMrrierqttepa  donzella. 

Nè  punto  replicare  a quel,  eh'  io  cbie^gh , 
Perchè  pofeia  non  fol  perderai  quella , 
Ma  t’ avverrà  {fe  fon  qual fui  ) via  peggio. 
Dama  sì  vaga , si  leggiadra , e bella 
A te  non  fi  convien  ( per  quel,  eh’  io  veggio  ) 
J^anto  ejfa  è bella , ed  io  gagliardo  fono  , 
T u per  lei  fembri  inutile , e non  buono . 

18 

Air  altero  parlar  di  quel  fuperbo 
Diedi  io  rifpofia  qual  fi  convenia. 
Dicendo  ; Colla  lancia  or  mi  riferbo 
A provar  qual  in  te  laforgafia. 

Bea  crederò,  che  la  pojfanga , e'I  nerba 
Risponder  deggia  alla  tua  cortefia . 
che  più  parole  ? alfin  fi  viene  a gioflra  , 
E ognun  di  noi  la  fua  virtù  qui  moflra . 

19 

Jl  primo  incontro , ancorché  fiero , e greve  t 
Nullo  truffe  di  noi  fuor  del  cavallo , 
Ben  nel  petto  colui  piaga  riceve , 

Cbe'l  rojjo  aggiunge  al  cwor  verde , e giallo. 
Egli,  eh' a ciò conofee , che  non  leve 
Il  vincer  fora  ( accorto  del  fuo  fallo  ) 
Ver  me  tornando,  coll’intera  lancia 
Pafsò  feortefe  al  mio  deftrier  la  pancia  • 

IO 

Poi  fiotto  la  donzella  il  palafreno 
Uccide  ancora  in  un  medefmo  punto , 

E veloce  firn  va,  ficchè  7 baleno, 

E'I  vento  appena  ancor  /’  avrebbe  giunto  • 
A piedi  io  reflo  , di  ftttpor  ripieno , 

E d'ira  infieme,  e di  dolor  compunto, 
E come  accompagnata  ebbi  colei. 

In  cercar  lui  rivolfi  i pajfi  miei . 


Il 

Cinque  volte  ha  le  notte  il  fuo  ftellato 
Manto  diftefo  per  lo  Cielo  intorno 
Ed  altrettante  Febo  a noi  recato 
Ha  nel  candido  fieno  il  lieto  giorno , 

Da  eh’  in  cotale  inchiefia  ho  cominciato , 
Per  vendicarmi  dell  avuto  jcorno. 

Nè  ritrovar  di  lui  vefligj,  od  orme 
Ho  mai  potuto,  o pur  chi  me  n’  informe . 

Il 

Ciò  fientendo  Rinaldo,  allor  s’avvifia. 

Che  quelli  il  cavalier  vada  cercando , 

Che  di  verde , e di  giallo  ha  la  divifa  , 
Cui  lo  feudo  d"  Amor  tolfie  ei  ghfirando , 
Onde  per  lui  gradir , narrala  qual  guifa 
Ebbe  lo  feudo , ed  in  che  luogo , e quando; 
Del  campo  chiede  poi  nomila  alcuna  , 

E come  affligga  i Saracin  fortuna . 
li 

E come  ei,  che  ^rrier  d’alto  valore 
Gli  fiembra  in  vìjìa , ed  alle  fatte  prove , 
Dal  campo  fi  diparta , ove  ’l  fuo  onore 
Molto  più  chiaro  far  potria,  cb’ altrove, 

E quegli  a lui  : Di  quefto  dubbio  fuore 
Trarrotti,  elacagion,  ch’aciòmi  muove 
Pienamente  dirò  ; ma  pria  ti  piaccia , 

Cb'  alla  prima  dimanda  io  fioddisfaccia , 

24 

Tien  Carlo  la  Campagna  in  fuo  domino  ; 
E le  fi  rade  del  mar  liquide,  e’I  lito. 

Ne' forti  lochi  il  campo  Saracino 
Si  fia  dentro  rincbiufo  , e mal  munito . 
Ne  foccorfio  fi  trova  alcun  vicino. 

Che  far  lo  poffa  in  tal  periglio  ardito  ; 

E forge  (ornai  giunto  all"  efirema  forte) 
In  faccia  orrenda  la  futura  morte . 

15 

Di  Garba  intanto  il  Re  (cb’è  Sobria  detto  ) 
E tf  Argila  il  Signore  il  crudo  Atlante , 
De’  Mori  feudo  fon:  quegli  perfetto  1 
Cavalier , quefti  orribile  gigante , 

Fra’  Pedadin  ef  Orlando  il  giovinetto 
Nuli  è,  che  più  valer  fi  pregi,  e il ante, 
Siccb'  al  fuo  nome  il  campo  avverfio  trema , 
No  meno  Atlate,e’l  buó  Sobria  n’ban  tema, 
Ddd  z Or 
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Or  fe  tu  di  fapere  hai  pur  defio 
Da!  campo  qual  cagion  lunge  mi  mova. 
Ove  ajjai  più  cb' in  Francia  il  valor  mio 
Potrei  mujìrar  con  apparente  prova  ; 
Convìen , che  et  alto  ora  cominci , e cb'  io 
Cofad'un  Reti  narri,  e firana , e nova , 
D'un  Re,cbe  m'ba  ma  dato  al  magnoCarlo, 
E quefli  è V mio  Signor , di  cbi  io  ti  parlo . 
^7 

Francardo , che  nell'  Afia  il  regno  altero 
Tìen  deir  Armenia,  ed'  altri  a quel  vicini , 
1)i  cui  non  vede  il  Sol  miglior  guerriero , 
Tra  quanti  cbiudon  d' Afia  i gran  confini , 
( Fuorché  M imbrino  il  fuu  cugin  , cui  diero 
Sovrumano  valor  Numi  divini ) 

Garzone  ejjendu , dell'  amor  /’  accefe 
Di  nobil  Principeffd,  alta,  ecortefe. 
zi 

S’ accefe  deW  amor  di  Clarinca , 

Dei  gran  Re  degli  AJfirj  unica  figlia  ; 
Coflei , cb’  aita  prudenza , e feniio  ave  a , 
(Oltre ch'era  poi  Iella  a meraviglia  ) 

E di  Francardo  il  merlo  appien  feorgea , 
Gli  moflrava  ad  ognor  tranquille  ciglia  , 
E co’ cafìi  favori  appoco  appoco 
In  lui  maggior  rende  a d' amore  il foco  . 
i9 

Il  gìovin  , che  fi  vede  efi-r  i)  caro 
Alla fua donna , alfuo  fommo  diletto, 

E co' ^a  /’  ama  di  fua  vita  a paro , 
Come  fi,  f corre  agli  occhi,  ed  all'  afpetto  , , 
T unto  molìrarle  più  brama  alcun  raro  , 
E dell'  alto  fuo  amor  condegno  effètto , 

E penfa  pur  con  qual  più  chiaro  fegno 
Le  dia  del  fuo  tutler  ficuro  pegno, 
jo 

Alfin  ( per  lei  gradire  ) un  dì  le  giura 
Di  andar  per  l' Afia  con  propofla  tale  , 
Che  giammai  donna  non  formò  natura 
A lei  di  grafia,  e di  bellezza  eguale , 
Nè  'I  corpo  pria /gravar  dell'  armatura  , 
Che  in  ogni  terra  , ogni  città  reale , 

Ed  in  ogni  altro  Logo  , ov’  egli  vada , 
Al  biadò  mantenuto  a landa,  e fpada. 


If 

,Con  tal  propofla  ìl.mio  Signor  Francardo 
Si  mi/e  agir  per  /'  Afia  intorno  errando  , 

E vinfe  Dulicon , Tisbo , ed  Algardo, 

Pieri  giganti,  e' l Re  di  Tiro  OÌirando  , 

E qual  altro  più  forte  era  gagliardo  , 

E /'ape  a meglio  oprar  la  lancia,  e'I  brando^ 
Vince  anco  in  Babilonia  angi  il  Saldano 
Un,  meggo pardo,  e meggo corpo  untano  , 
ifi. 

Già  vindtor  altier  f'cn  ritornava 
D' ojìili  fpeglie  adorno,  e glorùfo. 
Quandi" egli  a Cafo  udì,  che  fi  trovava 
Un  tempio  in  India  allcr  maravìgliofo  . 
Tempio  delta  Beltà  quel  fi  nomava. 
Perchè  di  bei  ritratti  era  pompofo , 

Quivi  cran  piate  le  più  vaghe , e beile , 

Che  furo , o fono,  o Jìan  deune , e dongellc  - 

n 

Vi  fno  cinque,  o fei  le  più  pregiate 
D' otiti  [ccol  dipinte,  e priprio  quali 
Le  fjrm:r,a  natura , o l' ha  formate , 
Perciocché  non  fon  quelle  opre  menali . 
Ma  già  mago  ’/  miglior  della  fu' et  afe. 
Che  fca  gli  effetti  al  gran  fapere  eguali  , 
V' adoprò gli  reìfpirti,  e mofircofe 
Orrende  fere  in  gjuaredia  poi  vi  pofe  . 

34 

E neffùn  può  veder  quel , eh'  entro  ferra 
Il  ricco  tempio  in  fe  di  vago , e bello , 

Se  con  due  belve  pria  non  viene  a guerra  , 

E non  le  vince  injingolar  duella  ; 

Ma  non  produce  moflro  uiiqtia  la  terra, 
(Efia  pur  difpietato,  atroce,  e fello) 
Che  muovere  a terror  Fran.  ardo  po/fa  e ^ 
Ed  all'  ardire  in  lui  pari  è la  po/fa . 

34 

Quefli  di  tempio  tal  la  fama  udendo , 

^òirne  a vederlo  fi  dipefe  al  tutto. 

Nè  temeva  il  ferino  impeto  orrendo , 
Ch'altrui /pejj'o  recò  di  morte  lutto; 

Ma  tra  fe  nel  penfier  già  difponcndo 
D' eguare  al  baffo  fuol  quel  tempio  tutto  , 

S’ ivi  non  era , e nel  più  degno  loco 
L' alta  cagion  de!  fuo  vivace  foco , 

Al 
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Al  Tempio  giunto  ì guardiani  uccìfe  , 

JL  Ventraia  per  foixa  egli  l'aprio  ; 

Indi  a mirar  il  bel  lavor  fi  mij'e , 

Jl  giJ  fatto  penfier  pjflo  in  obblio , 

Che  quella  vijia  aliar  da  lui  divife 
Jl  primiero  amorofo  fuo  de  fio  > 

T anta  quivi  i unta  grirfia , e belle^^a , 
Che  poco  Clarinea  più  cura  , e prezza  • 
37 

Ancorch'in  Clarinea  natura  accolti 
Alg  a bei  doni , e doti  illujlri , e rare. 
Tanti  ivi  fon  li  ben  formati  volli. 

Che  vap^a  piu,  nè  bella  efia  gli  pare. 
Quel  di  colei  non  v'èira  va'-j,  e molti , 
Che  fi  veggono  il  tempio  in! orno  ornare, 
E più  d'un  altro  ancor  leggiadro  , e vago 
Non  filmò  degno  di  tal  luogo  il  mago . 

Sotto  i vaghi  ritratti  in  lettre  d'oro. 

La  patria,  il  nome,  e'I f'angue  è dichiarato , 
E quando  dee  della  beliexga  loro 
Il  mondo  ricco  far  cortefe  fato  ; 

Ma  fra  quante  faran  , fono,  o pur  foro 
Donne  giammai  di  vago  afpctto , e grato. 
Una,  che  fotta  ave  a Clarice  fcritto, 
Ha'l  cor  del  mio  Signore arfo , e trafitto. 

39 

O fojfe  fuo  defiino  , o perclocch'ella 
Vive , ed  è di  fu'  età  nel  primo  fiore , 

Sicché  vuote  fperar  di  pofi'edella . 

C Che  dalla  jpeme  in  noi  naft  e l’amore  ) 

O che  vincejfe  l' altre  in  ejj'er  bella , 

Per  lei  fola  arfe  et amorofo  ardore , 

L' altre  ben  pregia  sì  molto , ed  ammira , 
Ala  per  lei  folamente  arde , e fofpira . 

40 

Torre  el  Vimmagin  volle,  che  fofpcfa 
Era  prefio  l'aìtar  gemmato  , e [acro, 
Ove  in  chiaro  criftal  lampade  accefa 
Fea  lume  di  Ciprigna  al  fimulacro , 

Ma  fu  fua  cura  in  ciò  fallace  refa 
Dal  mìrabil faper  del  morto  Anatro, 
Che  coti  nome  avea  quel  Negromante , 
Zcroafiro  novrl , novello  Atlante. 
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Sicché  vedendo  vana  ogni  fatica 
Pur  riufcirgli , e vano  ogni  difegno , 

Indi  ritrarfe  la  fua  cara  amica  [gfO. 
In  carta,in  telapn  broasio,e'n  marmo/ n le- 
Gii  artefici  fur  tai,  cb'oggi  a fatica 
Altri  fi  troverìa  di  lor  più  degno. 

Ed  opra  fe  ciafeun , che  viva  fembra , 
All'aria , agli  atti,  al  garbo  delie  membra . 
4» 

Con  quei  cari  ritratti  egli  a fe  ftefio 
Fece  più  giorni  dilettcfa  froda , 

Alfine  il  crudo  Amor  non  ha  conceffo , 
Che  di  sì  dolci  inganni  egli  fi  goda  j 
Ala  gli  ha  fero  defio  fitto , ed  impreffo 
Nel  petto,  che  più  fempre  arde,  ed  annoda , 
Defio  di  non  fruire  il falfo  , e l'ombra  , 
Ala'l  vivo,  e'I  vero,  che  gl'inganni  fgombra . 

43 

Sicché  ornai  non  potendo  il  fuo  defire 
Soffrir  più  1 eh' ad  ognor  crefce,e  s'avan^a , 
Ha  mandato  al  gran  Carlo  ad  offerire 
Domar  degli  Af  ricani  ei  la  poffaas^a, 

E fargli  lofio  dall'Europa  ufeire , 

E lor  tot  di  tornarvi  ogni  baldanza, 
S'egli  per  moglie  li  darà  la  betta 
Clarice,  cb'è  del  Re  Cuafeon  forella. 

44 

Egli  fa  ben , che  fia  Clarice  fuora 
D'  Ivon,ch'alla  Cuafeogna  il  freno  impone  , 
E che  di  quello  il  magno  Carlo  ancora. 
Come  di  Re  vaffallo  fuo  difpone  : 

Parte  di  ciò  leffe  nei  tempio  allora , 

Che  di  novello  amor  reftò  prigione, 

E parte  ancor  da  un  fuo  Baron  n'intefe , 
Cui  ben  è noto  ogni  Signor  Franeefe  , 

Se  Carlo  gliela  dà  ( come  fi  crede  i 
E come  in  Campo  chiaro  gr  do  fuona ) 

Ei  le  concederà,  che  la  fua  fede 
Ritegna,  fe  le  par  verace,  e buona, 

E nafccndo  di  toro  alcuno  erede , 

Alta  reat  eT Armenia  alta  corona 
VuoUbe  di  Crijio  ancor  fia  quel  fegUace , 
Com'é  cìiffcun , ch'ai  Franco  Re  foggiar  e. 

lo 
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lo  tal  condizioni  ho  giJ  protoSlo 
In  nome  di  Francar  do  al  magno  Carlo  ^ 
Nè  gli  ho  tenuto  il  rimanente  afcofio , 
Che  j'ei  ricuferà  di  foddisfarlo , 

E’  l’invitto  mio  Sir  fermo,  e difpofto 
Di  cottgiungerji  a'  Mori , e di  fpogliarlo 
Di  guanto  tiene,  e poi  Clarice  torfi , 
Mal  grado  di  ciafcun , che  voglia  opporji . 

+7 

Ma  benigna  rifpofla  il  Re  m'ba  dato. 
Piena  di  cortefia  , piena  di  [pene , 

Alfìn  nulla  ha  conclufo,  e s' è fcufato. 
Che  V rifolvermi  a lui  non  fi  conviene  : 
Onde  ad  Ivone  io  ne  fon  pofcìa  andato , 
A cui  difpor  di  ciò  più  s'appartiene  : 

R H'pofl  'ha  gaeliche  pria  ch'aff  ermi,  0 nieghi. 
Vuol  faper  , fe  Clarice  il  cor  vi  pieghi  ■ 

4? 

Vuol  pria,  che  fi  rifolva,  effe  mi  dice. 
Saper , qual  la  forella  aggia  penfiero , 

E guai  di  lor  /’  antica  genitrice , 

Ch'ha  fovra  lei  viepiù  ctogni  altro  impero  ; 
Mi  mojfi  io  fi  e fio  a ritrovar  Clarice, 

Per  far  guanto  convienfi  a mejjaggiero , 
E quei , che  ’t  Re  mi  diede  in  cot^agnia  , 
Nel  pafiar  l' alpi  mi  fmarrìr  la  via- 

^ „ 49  , 

Or  guefia,  0 cavaìiero,  e la  cagione. 
Che  mi  trofie  dal  campo  in  guefie  parti, 
E diedi  alto  principio  al  tnio  fermone , 
Percioccb'in  tuttoappien  bramo  appagarti, 
E percb' ancor  venendo  fi occ afone , 

C Se  vali  in  ciò  J poffì  con  quella  oprarti  , 
Onde  non  fdegni  in  Afa  effer  Reina  , 
Nè  tiri  Francia  di' ultima  ruina - 

SO 

Mentre  parlava  il  cavalier  Pagano, 
D'ira  Rinaldo  ardeva,  e di  dif petto, 

E due,  0 tre  volte  a farli  un  fiero,  e frano 
Giuoco  fu  guafi  dallo  /degno  affretto  • 
Poiché  fi  tacgue,difie:  Ahi  guanto  infano  , 
E cieco  il  tuo  Signore  ha  P intelletto , 

Se  pur  fi  crede  con  fisa  fpada , 0 lancia 
Pone  /pavento  d cavalier  di  Francia . 


O 

51 


Venga  oltre  pur  colle  fue  genti  indotte. 
Vili,  e poco  atte  al  bel  mefiier  di  Marte , 
Che  fan  le  corna  a fua  /uperbia  rotte , 

E r alto  orgoglio  fuo  domoingran  parte  ; 
Ma  /e  dortrùr  non  brama  eterna  notte , 
Ed  ha  di  /ana  mente  alcuna  parte , 

Tra  noi  moglie  giammai  più  non  ricerchi. 
Nè  la  /ua  morte  con  minacce  or  merchi. 

51  . 

Così  detto  da  quel  connato  prende , 

Col  cavaìiero  Ifpano  in  compagnia. 

Il  qual  di  gir  con  lui  tanto  contende , 
Cb'ei  gli  concede  quel,  che  men  defia  ; 
Tacito  vanne  , e V aria  intorno  accende 
Di  cheto  foco , che  del  petto  u/cia , 

Di  cheto  foco  ne'  fofpiri  accolto. 

Che  muti  u/cian  dal  cor  tra  pene  involto . 

a 

Vvlve.e  rivolve  quanto  dianzi  gli  ave 
Della  Sirena  il  cavalier  narrato , 

Egli  apre  in  guefia  Amor  con  dura  chiave 
A penfier  varjil  corearfo,  e piagato, 
Defira,  e /pera,  o'nundubbiofo  pavé. 
Da  varj  affetti  afflitto  , e conturbato , 
Ed  ora  quello  a quefto , orguefio  a quello 
Cede , e fan  nel  fuo  petto  a[pro  duello . 

54  , 

Non  quando  avvien , che  nell'  aereo  regno 
A/pro  furore  i venti  a pugna  tiri , 

E 'n  dubbio  fiato  all'  inimico  fdegno 
Or  P uno  ceda  , or  l' altro,  e fi  ritiri. 
Gira  intorno  sì  fpefio  il  mobil  fegtso. 

Che  d'alto  mofira  a noi  qual  aura  fpiri. 
Come  a diverfi  affetti  egli  fovente 
Raggira  , e piega  P agitata  mente . 

55  , 

Con  occhi  chini , e ciglia  immote , ebafie. 
Gran  pezzo  andò  'I  garzon  poco  giocondo. 
Sin  che  trovò  perviaeffa,  che  ’l  t rafie, 
E lo  defiò  da  quel  penfier  profondo , 
Efe,  che  gli  occhi  a rimirar  alzafie , 
Spettacol  vago  a pochi  altri  fecondo. 
Due  feroci  guerrier  d'arme  guarniti , 

Che  dotta  matto  in  bronzo  ave  a /colpiti . 

Sta 
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Sta  Puno  contra  V altro  a dirimpetto 
In  vifta  altera  audace,  eminacciofa. 
Tengo»  coll' una  man  lo  pudo  fl retto , 

£ r altra  in  refta  pon  lancia  nerbofa , 
Di  ferro  ella  non  è , ma  del  perfetto 
Maftro  è pur  opra , come  ogni  altra  cofa  : 
Lor  per  me^xP  attraverfa  un  breve  motto , 
L'un  T rijìan  dice , e l' altro  Lancillotto . 

57 

Spiran  vive  dal  lucido  metallo 
Le  facce,  ove  il  valor  (colpito  fede. 
Annitrir  fatto  loro  ogni  cavallo 
Direfti , che  co' piè  la  terra  fede. 

Indi  difcofto  poi  breve  intervallo , 

Ampio , e vago  pilajìro  atgar  fi  vede , 
Ove  ne'  bianchi  , e ben  politi  marmi 
Son  ferini  in  note  d'oro  alquanti  carmi . 

58 

Mira  Rinaldo  la  belP  opra  , e 'ntanto 
Nuovo , ed  alto  flupore  il  cor  gli  affale , 
L’opra,cb’air altre  toglie  il pregio^  V vanto. 
Cui  Fidia  alcuna  mai  non  fece  eguale, 
O V mio  Danefe , eh'  a lui  fovea  or  tanto 
S’erge,  quanto  egli  fovea  gli  altri  fale; 
Indi  rifguarda  il  marmo  in  terra  fitto, 
E vede,  che  cosi  dicea  lo  ferino: 

59 


U Paladin  , che  già  più  volte  ave  a 
Di  tal  ventura  /’  alta  fama  udito , 

Diffe  all'  Jfpan , che  nulla  ne  fapea, 

E flava  tutto  jìupido  , e fmarrito  : 

Che  V gran  mago  Merlin  ( falò  potea 
Tai  effe  far  ) coloro  ave  a /colpito , 

E fatte  ancor  le  ftrane  lance , e poi 
Datele  in  dono  a'due  famofi  Eroi. 

6x 

Ma  che  le  pefe  qui  morti  i guerrieri, 

U'  da  lui  pofi  anco  i ritratti  foro , 
Finch' altri  duo'  viepiù  nelP  arme  fieri 
Vengano  a trarle  dalle  man  cofioro . 

Ciò  fentendo  V Ij pan,  che  tra  gli  alteri 
Portava  il  vanto , dijje  : Or  forfè  foro 
Ti  parerò  più , che  parer  non  foglio  , 

Pur  sì  Jìrana  ventura  io  tentar  voglio . 

Cosi  detto  ; la  man  bramofa  fende , 

E di  Trijìan  la  groffa  lancia  afferra  ; 
Ma  V fuo  defir  la  fiatua  a lui  contende  , 
E col  calcio  di  quella  ileaccia  a terra. 
O quante  effe  orribili,  e fupende 
Fece  in  Francia  Merlino,  e in  Inghilterra , 
eh'  eccedendo  del  vero  ogni  crcdenxa, 

E di  fogni,  e di  fole  hanno  apparenza  I 
64 


jQuì già ’l gran  Lancillottoa'lgranTriflono  Ponvi  Rinaldo  ancb’ei  toflo  la  mano 


Fer  paragon  delle  lor  forge  eflreme . 
Que/ì  ' aere , queflo  fiume , e queflo  piano , 
De'  or  gran  colpi  ancor  rimbomba,  e geme . 
J^efli  guerrier , che  da  maefira  mano 
Jmprejfi  in  bronco  qui  veggonfi  infieme , 
Sono  i ritratti  lor , tali  ejfi  furo 
Quando  fero  il  duello  orrendo , e duro  • 
60 

Quefle  le  lance  fttr , eh'  a feontro  acerbo 
Reggendo,  fi  refiar  falde  , ed  intere. 
Perciocché  tutte  fon  etoffo,  e di  nerbo 
D' alcune  frane  inconofeiute  fere . 

Io  per  due  cavalier  qui  le  riferbo, 
eh'  abbi an più  di  coflor  for^a , e potere. 
Chi  non  fiatale,  altrui lafci  la  prova. 
Che  nulla  invan  l' avventurarfi  giova 


Con  fiamma  fi»xa , e con  dubbi ffa  mente  : 
China’l  capo  la  fiatua  di  Trifano, 

E'I  pugno  aprendo,  l'afa  a lui  conjente , 
L' afia  da  molti  già  tirata  invano , 

Ora  concede  al  cavalier  poffente , 

E gli  s' inchina , che  ’/  fuo  gran  valore 
Fu  di  quel  di  Rinaldo  affai  minore . 

Semplice  infante  non  sì  lieto  coglie 
Dal  fuo  natio  rampollo  il  frutto  caro. 
Nè  lieto  sì,  nè  con  sì  ingorde  voglie 
Prende  ricco  tefor  povero  avaro. 

Come  ei  con  pronte  brame  allegro  toglie 
La  grave  antenna,ch' altri  invan  bramare; 
Ma  perchè  il  più  fermar/!  a lor  non  giova , 
Sen  vanno  a ritrovar  ventura  nova  . 


Fine  del  Canto  Terzo. 
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ARGOMENTO, 

Lungo  le  rive  della  Senna  altera 
11  buon  Rinaldo,  ed  Ifolier  fen  vanno, 

£ di  guerrier  grolla  onorata  fchiera , 

Che  d’alte  , e nobil  donne  a guardia  Hanno, 

Quelli  da’duo'campion  con  pugna  fiera 
Son  rotti , e morri , e dopo  un  tanto  danno 
Seco  il  buon  Paladin  Clarice  mena. 

Un  cHran  gliela  toglie  , e ’l  lafcia  in  pena  • 


1 

E NT  RE  dì  Sennd 
la  fuperba  [penda 

Premendo  van  Rinal- 
do, ed  IfoUero, 

Veggìon  là  donde  a! 
mar  la  rapida  onda 

Porta  da!  natio  fonte 
H fiume  altero. 

Barca  venir  con  lieta  aura  feconda, 

Sdcando  H molle , e liquido  fentiero. 

Di  fiorì , e [rondi,  e eP  aurei  panni  ornata , 

E la  vela  d' argento  a!  del  [piegata  . 
z 

jQurvi  vaghe  donzelle  a ì dolci  accenti , 
Con  ma/ìra,  e dotta  man  rendon  concorde 
li  chiaro  [uon  de'  mufici  fi  tomenti , 

T occando  a tempo  le  [onore  corde  ; 

Plolce  l’alta  armonìa  gl' irati  venti, 

E ’l  lor  corfo  raffrena  all’ acque  [orde, 

E tragge  fuor  dalle  /lagnanti  linfe 
C ninnanti  pefei,  e lafcivette  Ninfe. 


Vien  dirimpetto  a!  bel  legno  reale. 

Per  l'oude  no,  ma  per  Perbofe  rive. 
Con  /Iran a pompa  un  carro  trionfale , 
Portando  un  coro  di  terrejìri  Dive . 

Ha  l' affé  aurato , e varia  Orientale^ 
Gemma  indi [parge fiamme  ardenti,  e vìve. 
Ha  le  rote  anco  aurate , e ’n  varj  modi 
DiJUnte  poi  d’ argento  lame , e i biodi . 

4 

La  [omma  parte  del  bel  carro  inforno 
Porpora  copre  a vaghi  fior  ccntefia  , 

Cui  fregia , e parte  un  bel  ricamo  adorno 
Di  perle  [parfe  a gu  fa  dì  tempefia  ; 
Bianco  eh  fante , che  farebbe  [corno , 

De  ir  ylpennino  alla  nevofa  tefla , 

De' feggì  è la  materia , e poi  va  l’opra 
Alpeletta  materia  affai  di  /opra. 

5 

Dieci  gran  cervi , eh’  han  candido  il  netto 
Pelo  , e dipinte  le  ramofe  corna , 

Cui  ’l  collo  cere  Ho  d’or  lucido,  e [cbietto , 
E f en  eP  anurro  ancor  la  bocca  adorna , 
Scorti  da  donne  avvegxe  al  degno  effetto  , 
TU  ano  il  Carro,  dov' Amor  [oggiorna , 

E vanno  intorno  a quel  cento  guerrieri , 
D' alti  Cavalli,  e di  ricche  arme  alteri , 

Sor- 
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Sorge  in  t7UX_x?  carro  un'alta  fede 
Fra  molte  altre  più  iajj'e , e meno  ornate. 
Ivi  Dama  re  al  pofar  fi  vede. 

Piena  di  riverenza,  e maejlate. 

Che  nel  penfojo,  e grave  afpetto  eccede 
Le  più  vez^ofe  ingrazia  , ed  in  beltate , 

Le  fan  pofcia  Jedendo  un  cerchio  altero 
Donzelle  vaghe  oltre  ogni  uman  penfiero . 

Tal  nel  feren  d'e/ìinta  notte  fuole. 

Per  le  firade  del  Ciclo  aperte,  e belle , 

Sul  carro  gir  la  fuora  alma  del  Sole , 
Intorno  cinta  di  lucenti  felle  : 

Tal  T etide  menar  dolci  carole , 

Colle  fae  Ninfe  leggiadrette , efnelle. 
Tirata  da'  del  fin  per  f ampio  mare  , 
fhiando  fon  l'ondc  più  tranquille,e  chiare . 

8 

L'alta  beltà , che  ne'  leggiadri  afpettì 
T ra  lor  diverfi  era  con  grazia  unita , 
Piagato  avria  quai  fon  più  duri  petti. 
Di  foave  d’amore  afpra  ferita , 

E mojfi  a dolci  , ed  amorofi  affetti 

■■  di  orridi  monti  del  gelato  Scita, 

Che  meraviglia  è poi  , s'ad  or  ad  ora 
Ogni  fpirto  gentil  fe  n'innamora  ? 

9 

T u del  vicino  fiume  umido  Dio , 

Sentifli  ancora  T amorofo  foco , 

Che  dagli  occhi  lucenti  arden  do  ufào, 
E'I  tuo  freddo  liquore  a quel  fu  poco , 

Che  ratto  ardor  fatto  l'ondofo  rio 
S'andò  fempre  avanzando  appoco  appoco , 
Come  infocato  acciar , che  più  s'accende  , 
Se  l'acqua  afille  in  lui  gocciando  fcende . 

10 

Ma  del  fervente , ed  amorofo  caldo 
Provò  la  forza , e'I  fubito  furore , 

Viepiù , che  ciafcun  altro , il  buon  Rinaldo , 
Già  prima  fervo  del  tiranno  Amore. 
Sta  tutto  immoto , e fot  non  puogli  faldo 
Reflar  nel  petto  il  palpitante  core. 

Ciré  della  donna  fua  volar  nel  feno 
Vorrebbe,  opur  nel  volto  almo , e fere  no. 

Opcr.di  Torq.  TafTo . Voi.  IV. 


Sedeva  coH"dluflre  alta  mcgUera, 

Del  Re  di  Francia,  Galerana  detta. 

In  quella  degna,  ed  onorata  fchiera 
La  donzella  da  lui  tanto  diletta, 
eh' a diporto  fen  già  Mr  la  riviera , 
eh'  i rifguardanti  a fe  leggiadra  alletta  ; 
Ond'egfi  quella  all'improvvifo  feorta. 
Nuova  fiamma  fentìo  nell'alma  forta , 

II 

E mentre  il  caro , e fiammeggiante  vifo 
Di  dolce  ardor , ch'ai  eiel  panimi  tira, 
eolie  ciglia , e con  gli  occhi  immoto , efifo, 
E co' pronti  defir  guardando  ammira, 

E da  diverfi  effetti  entro  conquifo. 

Or  quinci,  or  quindi  il  penfier  vago  gira. 
Quel  gli  fovvien,  che  di  elarice  udito 
Pur  dianzi  uvea  dal  cavalier  ferito . 

Qui  fi  ferma  egli , e'I  non  le^ier  fofpetto 
Lìall'amata  beltade  in  lui  s'avanza, 

E ricercando  in  ogni  parte  il  petto , 

Qua  fi  tutto  fel  fa  fua  preda,  e flanza , 
Ne  men  dal  duolo  è opprejfo  ogni  diletto 
Jn  lui , che  dal  timor  fia  la  fperanza , 

^ E come  dentro , fi  conturba  fuora , 
Sofpira , duolfi , e fi  lamenta  ancora  , 

14 

E dice  : ( la  ifo)  dunque  d'altrui  fia 
Quefla  bellezza , in  cui  mio  core  alberga  ? 
Rimarrà  fnza  lei  la  vita  mia. 

Qual  privata  di  fronde  arida  verga  ? 
A^i  crude  (ielle , ahi  forte  iniqua , e ria. 
Quando  farà , che  fuor  del  duolo  emerga  ì 
S altri  d'ogni  mio  ben,  d'ogni  mia gicja 
CodrajfiiO  quando  almtn farà, ch’io  muoj.d 
.15 

Morir  cenviemmi , che  la  morte  è vita 
A chi  vivendo  muor  negli  afprì  affanni , 

E fe  la  doglia  in  ciò  non  mi  dà  aita , 
La  doglia  nata  da' gravofi  danni. 
Quello  farà  quefla  mia  mano  ardita , 
Cb'avrian  girando  ancor  poi  fattogli  ann:. 
Morir  convienimi , e colla  vita  infieme 
Troncar  di  miei  martiri  il  fertif  fem- . 

E c e Pei 
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Poi  fi  rìpenlt , e dicf  : Io  dunque  deggio 
Morir , s' altro  rimedio  ha'l  mio  torme -ito  ? 
Come,  come  mej chino  erro  , e vaneggio. 
Come  ho  delia  ragione  il  lume  f pento  ? 
Che  mi  può  della  morte  avvenir  peggio  ? 
S'clla  non  fol  non  mi  farà  cont.  nto. 

Ma  tutta  mi  torrà  quella  fperang_a , 

Che  di  fruire  il  mio  bel  Sol  m'avanga  ? 

17 

Se  non  m'ha  la  Fortuna  imperio , 0 regno , 
O gemme,  ed  or  con  larga  man  donato. 
Onde  ad  alcun  parrò  di  quella  indegno, 
Scndo  lì  difeguale  il  noftro  fiato, 

T olto  non  m'ha , che  con  valore , e ingegno 
Venir  non  poffa  al  ^n  tanto  bramato  : 
Dunque  colui,  cb'e  del  mio  mal  radice, 
Muora,  ma  pria  divenga  mia  Clarice. 

18 

Come  uccifo  il  Pagan , prefa  cofiei 
Avrò , chi  farà  mai,  che  mi  divieti , 
Che  fcco  i fanti , e leciti  Imenei 
Non  celebri  co' modi  or  confuetiì 
E nel  fuo  cafio  fieno  i defir  miei , 

Felice  non  appaghi,  e non  acqueti? 

T al  penfier  fatto , ad  IfoUer  l'accenna , 
Ed  indi  arrefla  l'acquiflata  antenna. 

19 

Giunto  ove  i cavalier  fanno  corona 
Al  ricco  carro  in  bella  fchiera  uniti , 

Con  altero  jembiante  a lor  ragiona 
E gli  disfida  a giojìra  in  detti  arditi  : 

Il  Magan^efe  Oren  nato  in  Bajona, 
Allor  fentendo  i perigliofi  inviti , 

Ad  AÌda  dice , ond'ha  piagato  il  petto. 

Di  darvi  cofiui  prefo  or  vi  prometto . 

20 

Già  muoiono  a gran  corfo  ambo  il  cavallo , 
Da  quefia  l'un  , l'altro  da  quella  parte , 
Nejj'un  pofe  di  lor  la  lancia  in  fallo , 

Ma  diff  erenti  fur  di  forgia , e d'arte , 
Che  la  lancia  d'Orcn , per  lo  metallo 
Sfuggendo , punto  non  f afferra , 0 parte , 
È h'feiandolo  in  ter,  di  nuovo  ancora 
Intera  torna  a ferir  l'aria,  e fora. 


Ma  quella  poi  , cb'l  giovinetto  impugna. 
Lo  feudo  apre  per  mexgp  al  Magangefe , 
Lo  feudo , che  già  prima  in  ogni  pugna 
Da  ciafeun  colpo  ofiil  colui  difefe. 

Nè  men  la  tien,  ch'ai  vivo  ella  non  giugna  , 
Il  bel  temprato  adama-ttino  arnefe , 
Onde  con  nuova , e viepiù  cruda  piaga , 
Della  prima  amorofa,  il  cor  gl'impiaga  . 
22 

Defiò  l'atroce  colpo  alto  fpavento 
In  tutti , e'n  te  fuoror , rabbia , e dif degno , 
O fuperbo  Arìdan , vedendo  fpento 
Il  tuo  figliuolo  , il  tuo  più  Caro  pegno. 
Onde  a chi  ferì  lui  ratto  qual  vento, 
Correfii  incontro  col  ferrato  legno , 

Ma  fiordito , e tremante  al  pian  cadefii , 
E danno  a danno,adonta  onta  agg.ugefii . 

Rinaldo  l'afia  ancor  falda , èd  intera 
Di  nuovo  arrefia , e neìl'arcionji firinge  ; 
Ma  verfo  lui  dall.r  contraria  fchiera 
L'orgog/iofo  Calven  prefio  fi  (pi nge , 

Il  qual  così  gli  parla  in  voce  altera  : 

( Mentre  vittoria  invan  s'augura , e finge  ) 
Al  primo  colpo  avrà  di  quefia  giofira , 

Or  certo  fine  la  battaglia  nofira. 

14 

Così  quel  di  fife,  e poi  feguì  teffetto, 
fluanto  conforme  al  dir , tanto  al  penfiero 
Contrario , che  percoffo  in  rne^^o’l petto 
Perde  la  guerra  al  colpeggiar  primiero  : 
Allor  Rinaldo  in  fe  raccolto,  e fretto , 
Spinfe  contea  degli  altri  il  fuo  defiriero , 

E nella  torma  fi  cacciò  più  folta , 
L’afpro  tron.o  fatai  girando  iu  volta . 

Nel  furor  primo  tre  n'abbatte,  e fei 
N'  impiaga , e quattro  d'egni  fenfo  priva. 
Mifero , chi  veloce  i colpi  rei 
(Lorfottraggendo  il  corpo J non  ifch'rva  ; 
Che  mai  non  fece  il  vo fiso  fabro , 0 Dei, 
Per  la  gente  Troiana,  oper  P Argiva, 
Scudo  sì  forte  , elmo  si  fin,  ebe"^ falda 
S'effe  al  lungo  colpir  del  gran  Rinaldo . 

Ifo. 
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Ifolier,  che  la  pugna  accefa  fcorge , 

B Marte  errar  con  faccia  orrida , e mefla , 

, Nell’  ufato  ardir  jno  lofio  rij'orge , 

1 bellici  furor  nei  petto  ctefìa , 

Indi  la  mano  a un  groffo  cerro  porge , 

E con  fomrno  vigor  lo  pone  in  refta , 

S' adai  t a in  fella , e'I  corridore  f prona , 

E le  redini  al  collo  gli  aibandcna. 

2-7 

Fra  gli  altri  adocchia  il  Vercellefe  Arnanco, 
eh'  allor  di  due  gran  colpi  avea  percoffa 
A Rinaldo  la  fronte , e’I  braccio  manco  , 
E’I  fede  tuttavia  con  maggior  pojja. 
Avea  quefìi  il  veftir  candido,  e bianco  , 
Ma  v'  aggiunfe  Ifolier  la  sbarra  rojj'a , 
Che  ‘I  (angue  ufeendo  con  purpurea  riga 
Dal  petto  fuor,  le  Incide  arme  irriga. 
28 

(Quinci  olirà  pajfa,  e mentre  il  fiero  Ermado 
lùnalxa  il  braccio  cantra  V nuovo  Marte , 
eli  ficca  nell'  af cella  il  crudo  brando , 

E tra'  nerbi  la  via  dritta  fi  parte  • 
^uel  col  braccio  fofpefo  in  aria  fiando  , 
Ni  lo  movendo  a quefta  , 0 a quella  parte  , 
Che  dalla  fpada  ciò  gli  era  contefo , 
Voto  [embrava  in  facro  tempio  appefo. 
i9 

Benché  i duo'  valorofi  alti  compagni 
Faccian  quelle , e molte  altre  eccelfe  prove. 
Talchi  già  V fangue  in  tiepidi  rigagni 
Da'  corpi  oftili  al fuol  difeende , e piove. 
Pur  fpeffo  ovvie n,  eh' ognun  di  lor  fi  lagni 
Sotto  la  fpada , che  7 nemico  move  ; 

E fe  la  Carne  ben  non  ban  piagata , 
Hanpeftel'ojfa , e quella  nera,  e'nfiata. 
ÌO 

Come  allor,  che  nell' arfa , ed  arenofa 
Libia  fluol  di  faftorì,  e di  molo  (lì. 
Viene  a battaglia  orrenda,  efanguinofa, 
Con  due  leon  da  fame  a predar  mo/li 
Si  duol  la  greggia  timida , e dubbiofa , 
Tra  paftoral  ripari,  e brevi  fojfi , 

Ni  fa  fuggir,  niflar,  che  la  paura. 
Di  fuggir,  0 dì  ftar,  non  raffi  cura. 


Così  dipinte  di  color  di  morte , 

Trifle,  e fofpefe,  e sbigottite  fi  anno 
Le  belle  donne  , e nelle  facce  f morte. 
Gl'  interni  affetti  loro  efpri_(fi  elle  hanno 
E come  varia  del  pugnar  la  forte , 

Varia  la  tema  in  lor,  varia  l' affanno  , 
E come  vario  il  duci , varia  il  tintore  , 
Dipinge  il  volto  ancor  vario  colore  . 

n 

Mentre  dura  la  pugna  in  tale  fiato , 

Ni  a quefti  più , eh'  a quei  fortuna  arride , 
Un  cavalier  là  fotto  l' Orfa  nato , 

Dove  i nev<fi  campi  il  Rtn  divide , 
Un'afia  afferra,  e di  giltar  fui  prato 
Con  quefta  il  Paladin  par  che  fi  fide  , 
Nè  tal  penfiero  afeofo  ancor  gli  tiene , 
Ma  con  tai  detti  ad  incontrarlo  viene  . 

lì 

Or  qui  vedrai  di  tue  vittorie  il  fine, 

E di  tua  vita  infieme  ora  infelice. 

Ti  fovrafian  l' eflreme  afpre  ruine, 

A cui  fottrarti  ornai  più  non  ti  lice: 
Mentre  ignaro  di  ciò , che  V del  defìine , 
Così  diceva  ancor , la  lancia  ultrice , 
Rinaldo  per  la  bocca  entro  gli  mife , 

E la  lingua,  e'I parlar  per  me^:^ohcife. 

34 

(Quegli  al  grave  colpir  fovra  7 fentiero 
Accennò  di  cadere , e lo  ficea. 

Se  noi  rìtenea  Faufto  in  fui  deftriero, 
eh'  infaufia  pugna  coll'  Ifpano  avea  ; 

Ma  quefii  ebbe  al  ben  far  merito  fiero  , 
P rchè 'ì pietofo  braccio,  onde  regge  a 
L'amico  fuo , gli  fu  d'  un  colpo  tronco. 
Ed  ei  ne  vijfe  poi  flroppiato , e monco . 

35  . 

Non  perciò  impune  il  cavalier  Ifpano 
Sen  gìo  d' avergli  tronco  il  braccio  manco , 
Che  quel,  come  s om , che  di  valor  fovrano 
Era , e di  cor  più  fempre  ardito , e franco. 
Feroce  gli  piagò  la  deflra  mano , 

Ed  ancor  poi , ma  leggiermente  il  fianco  , 
Indi  a Rinaldo  fe  non  lievi  offefe , 

Che  fulla  fella  del  corfier  lo  fìefe . 
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Ma  metre  ily^ran  figìiucl  del  chiaro  limone , 
Per  la  percojfa  ria  diftefo  giace 
Me^^o  jlordito  J^ul  ferrato  arcione, 

E tutta  addoQ'o  gli  è la  turba  audace , 
Aliando  il  ferro  un  cavalier  Guafeone 
Cerca  ferirlo , e ’l  fuo  fratei  Cor  ace 
Per  ifirana  feiagura  in  cambio  coglie , 
Mlniftro  ( iajjo)  delle  proprie  doglie  • 

Che  quel  mefehino  alla  percola  atroce , 
eh'  a chi  dri^^ata  fu  non  fu  t/iolejla  , 
Cadde  languendo  con  tremante  voce, 
h.f.mguinato  il  crin,  rotta  la  te/ia: 
K.naldo  intanto  più  che  mai  feroce , 

Su  rifalito  fulmina , e tempcjia  ; 

Ben  tu, Fernando , il fai,mai  piùtu , Nifo, 
L'un  ferito  afpramente , e l'altro  uccifo . 

38 

Come  rapido  fuol  pieno  torrente , 

Che  ruinofo  dall'  Apennin  cada. 

Tanto  più  gonfio  girne , e violente. 
Guanto  impedita  più  gli  vienlaftrada: 
Cosi  quefli  più  fiero , e più  pojfente 
,,  Tra  gli  nemici  fuoi  par,  che  fen  vada. 
Guanto  ei  coatrafti  in  lor  trova  più  fermi  , 
Ed  intoppi  maggior , maggiori  fchermi . 

39 

Ma  gid  del  fuo  colpir  grave , ed  orrendo, 
E V avverfo  drappello  efterrefatto, 

E colla  fpeme  di  vittoria  atendo 
Perduto  il  cor , fugge  veloce , e ratto , 
Ed  a Rinaldo  il  gran  furor  tremendo 
Fugge  dall'  alma  in  un  medefme  tratto  , 
Ch'ha  V furor  dal pngptar  fot  nutrimento 
In  nobit  alma  , e quel  finito  è f pente . 

40 

EgJ'e  , che  già  cojìoro  a tutto  corfo 
S par  fi  vede  fuggir  per  la  campagna. 
Coi)  la  tema , ond'  hanno  il  petto  morfo  y 
Gli  foliecita  j'empre , egli  Mccompagna  , 
Del  veloce  dejìrier  ritiene  il  morfo, 

E u'  la  febiera  femminil  fi  lagna, 
Pallida  i volti , i cor  mefla , e tremante 
Si  voli  e in  lieto  , e placido  fembiante  * 


Giunto  alla  bella,  e nobil  compagnia 
Le  fa  cortefe , e riverente  inchino. 

Nè  men , che  prima  forte  apparfo  eifiat 
Cortefe  or  fi  dimoflra  il  Paladino  : 
Perco  adorna  il  valor  la  cortefia, 
f^al  ricco  fregio  d' or  perla , 0 rubino  1 
A Gale  rana  poi  fij'o  converfe 
Le  luci , a voci  tai  la  bocca  aperfe: 

Alta  Reina,  allo  cui  feettro  altero 
Lieto  foggiate  il  Gallo  almo  paefe , 
franto  mi  duol , che  dov'  è V mio pen fiero  , 
E le  mie  voglie  ad  onorarti  intefe , 

Ora  mi  sforga  Amor  con  duro  impero  , 
Ch'ioviltan  mi  ti  moli  ri , e difeortefe  , 
Dell' alte  Dame,  ch’or  fen  vanno  teco , 
Una  menando  in  altra  parte  meco  . 

43 

Ma  quel , che  fatofopra  ha  fpejfo  volto 
L'alme  più  fa^ie.e  le  più  ferme  menti  , 

Il  mio  volere  , e V difvoler  m' ha  tolto  , 
Nè  coniiengià  , cb'a  lui  d’oppormi  tenti  : 
Queflo  feufi  appo  te  l’error  mio  ftolto, 
eh' è lieve  errar  tra  l’amorofe  genti  ; 

Ch'io  pofeia  ognor  per  difcolparmi  in  parte 
Sarò  pronto  a fervirti  in  ogni  parte . 

44 

Così  diffe  egli  ; e poi  dal  Carro  tolfe 
Clarice,  che  forgìunta  aW  improvvifo 
Reflò  fittpida , e immota,  e les'arcolfe 
Jl  fanguc  al  cor , lafciando  fmerto  il  vifo  t 
Ben  la  Reina  a guefìe  oppor  fi  volfe  , 

Ma  vano  alfin  riufcille  ogni  fu'  avvifo, 
Cb'alafciar  la  donzella  ei  non  piegoffe , 
Benché  pregato  , e minacciato  fc(fe. 
^^45 

Aniì  fevra  un  dejìrier  toflo  la  pofe , 
Cb'avea  t andare  accomodato , e piano  , 
E di  quinci  Partir  poi  fi  difpofe, 

E girne  in  luogo  incognito , e lontano  ’. 
Umida  i gigji , e le  vermiglie  refe 
Del  volto,  egli  occhi  bei  converfa  al  piano. 
Gli  occhiionde  in  Perle  accolto  il pidto  ufeia. 
La  giovinetta  il  cavalier  feguia  < 
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Il  gutnkr , che  nel  vifo  aperti  fegni 
Scorge  JdJuol,  ch'entro  la  Dama  accorjf 
E che  di  lei  paventa  i fieri  fidegni , 

Tra  fie  fi  duole,  e fi  lamenta  ancora, 
E perchè  di  venir  fico  non  fidegni, 

E figombri  quel  marcir  dal  petto  fiuora\ 
Con  dolci  modi  a lei  cortefie  parla , 

E fiol  con  umiltà  tenta  placarla  » 

E gli  dice  : Signora , onde  vi  viene 
Si  fipie  tato  martir  , si  grave  affanno} 
Perchè  le  luci  angeliche , e fierene , 
Ricopre  della  doglia  oficuro  panno  ? 

EorJ'e  fia Putii  voflro,  e'ivojìro  bene 
fiìuel,  ch'or  vi  fiemhra  infiopportabil  danno . 
Deb  ( per  Dio  ) raficiugate  il  caldo  pianto  , 
E l'atroce  dolor  temprate  alquanto. 

Che  già  non  vi  meno  io  per  oltraggiarvi , 
( Ahi  pilli  lofio  il  terrea  s'apra,  e m'ingoi , 
Che  picciola  cagion  deggia  mai  darvi, 
eh'  i begli  occhi  vi  turbi  ,e'l  cor  v'  annoi) 
Anfi  potete  ben  ficiira  /larvi , 

Che  7 mio  voler  dipenderà  da  voi  ; 

E che  cofia  io  giammai  voler  potrei. 

Che  non  piacejfi  al  Sol  degli  occhi  miei? 

. 49  . 

2ndi  fioggìunfie , eh'  egli  lei  rapito 
Non  ave  a già , qua! folle  ,e  qual  leggiero  y 
'Nè  guidato  da  vati  cieco  appetito. 

Ala  da  prudenza,  e da  giudicio  intero i 
E quanto  avea  da  quel  Pagano  udito. 
Conto  le  fie , molto  accrejeendo  il  vero , 
Ultimamente  poi  le  difie  il  nome, 

E Jcoperfe  il  bel  volto , e /'auree  chiome  i 

50 

Come  aliar , che  tra  nubi  i rai  lucenti 
Mofiran  di  Leda  i figli  , amiche  ftelle  y 
Si  quietan  l' onde  irate,  e violenti, 

E te  dianzi  crucciofie  dtre  procelle: 

Cosi  al  vago  apparir  degli  occhi  ardenti  y 
Ond'uficiro  d' Amor  vive  fiaeelle, 

Jl  mar  del  duolo  , e i venti  del  timore 
Si  tranquillar  nel  tempeflefio  core. 
i 


SI 

La  giovinetta  il  fiu  amator  rimira 
Soavemente , e con  pudico  affetto , 

Ed  egli  in  lei  gli  occhi  bramofi  gira 
Or  nel  bel  volto,  or  nell' eburneo  petto  , 
E fatto  audace , e baldangofio,  aj'pìra 
Di  pervenire  aW  ultimo  diletto , 

Nè  meraviglia  ès'ei , per  gli  anni  caldo , 
Nel  fiuo  cafio  penfier  non  riman  fiaìdo  ■ 

Si 

Ma  mentre  eipenfia  carne  dare , e dove 
Fine  al  defio , che  tanto  ha  già  /offerto , 
Tutto  che  V Calle  per  ciò  farfit  trave 
Da  lei  precifio,  ed  intricato,  ed  erto. 
Veggono  un , che  ver  loro  i paffì  move , 
Egli  infiteme , e ’l  cavallo  a brun  coperto , 
Di  vifla orrenda,  eh' un  macchiato  drago 
Tien  nello  feudo  entro  un  fa  iguigno  lago . 

5J 

Coflui  da  lunge  alteramente  il  volto 
Verfio  Rinaldo  abitando,  alto  favella: 
Dove  ne  vai  ? dove  ne  porti , 0 fiotto. 
Si  nobil  preda , sì  bramata , e bella  ? 
Deh  rendi  tc/Io  a me , rendi  il  mal  tolto , 
E lafcia  in  mio  poter  la  damigella  ; 
Laficiala , dico , ornai  , (e  non  t'aggrada 
Provar  quatoil  mio  brando  e punga  fi  rada. 

54  ^ 

ìfiolier , che  venia  dopo  P amante 
Buon  fipafiio  addietro, a quel  parlar  fiuperbo 
Pofe  la  lancia  in  refia,  e fejji  ovante , 

Ala  cadde  a terra  al  primo  incòtro  acerbo . 
A’tor  lo  firatto  in  viepiù  fier  fiembiante , 
Dijfic  a!  figliuol  d'  Amon  ; Per  te  rifierbo 
Altro  colpo  maggior,  l'oltra  ne  vieni, 

E (P  affrontarti  meco  audacia  tieni  - 

55 

A tai  parole  il  Paladin  defiando 
Alto  fidegno  nel  cor  , Bajardo  tncjfie'f 
Ma  quel  nel  mexgp  il  correre  inciampando. 
Cadde  nel  piano , e tardi  indi  ri^gofie . 
Ciò  non  temeva  il  giovinetto , e mando 
Cadde  il  Cavallo  (otto  lui  trovoffe  : 

E benché  mette  e for^a , ed  arte  in  opra , 
Non  p:iò  levarlo , 0 torfelo  di  fiopra  • 

Con 


41+ 


I L R I 

5^ 

Con  gli  fprca  tenta , c colta  briglia  invano , 
Perché  'n  piedi  fi  drixxt  d fiio  Bajardo , 
Nè  l’alba, 0 muove  a queft a, o a quella  mano 
Con  ogni  sformo  il  Patadin  gagliardo  ! 
Dì  eh'  egli  fatto  per  la  rabbia  intano , 
Ornai  io  batte  (enf  alcun  rifguardo  ; 

Ma  quelli  , quali  grave  inut  il  pefo , 
Sengiace.oltre  il  fuo  ftil,  per  terra  fiefo . 

57 

Mentre  Rinaldo  ancor  vaneggia , ed  erra , 
Lo  ftranier  colla  lancia  il  terrea  fede , 
Ed  ecco , che  quel  apre  , e fi  diserra , 
Sicché  fino  al  Tuo  fondo  in  giù  fi  vede  . 
Con  fpavenlofo  fuon  s’apre  la  terra, 
eh' al  forte  incanto  la  natura  cede, 

E fuor  ( nuovo  miracolo  tremendo  ! ) 

N'  efee  tojlo,  sballando,  un  carro  orrendo 

58 

Tirano  H carro  quattro  aiti  de  fi  rieri. 
Tinti  la  bocca  di  fan%uigna  fpuma. 

Più  della  notte  iftefia  ofeuri,  e neri. 
Cui  dalle  nari  il  foco  accolto  fuma , 


N A L D O 

Cui  fimilmente  i torvi  occhi  feveri 
Di  furor  fiamma  orribilmente  alluma  , 
Che  col  rauco  annitrir  , col  fiero  fuono 
De' piedi,  imitan  la  faetta,  e 'I tuono. 

. 5.9 

Pofe  fu  quefla  orrìbile  quadriga 
L’incognito  guerrier  la  don^elletta 
Pallida , e tramortita , e pofeia  auriga 
Egli  medefmo  fu  delta  carretta  : 

Jfolìer  va^o  ancor  di  nuova  briga 
Rimonta  tn fella,egli  va  dietro  in  fretta  ; 
Ala  sì  veloci  van  l’accefe  rote. 

Che  con gU occhi  feguìrlo  appena  il puot e. 
60 

Rinaldo  s’ ange , e di  furor  s' infiamma  , 
Dar  non  potendo  alla  fua  donna  aita  , 
Che  fe  ne  va  qual  timidetta  damma , 
eh'  aggi  a il  lupo  crudel  pur  mo  rapita . 
Alifero  ! in  lui  non  é rimafa  dramma 
Della  gioja,  eh'  ave  a fommainfinita  ; 
Ma  fatto  ornai  tutto  dolore,  e rabbia. 
Freme  co’  denti , e morde  ambe  le  labbia . 


Fine  del  Canto  Quarto. 
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Dietro  all’orme  Rinaldo  il  deflricr  punge 
Di  chi  Clarice  a lui  tolfe  daccanto  , 

La  perde  , e fc  ne  duole  , e in  luogo  giunge 
Dove  d’ un  paftor  vago  afcolta  il  pianto . 

Ode  pena  d’Amor  , che  ’l  cor  gli  punge, 

£ narra  egli  la  Aia  . Del  tempio  intanto 
Informato  d'Amor,  ne  vanno  infìcme. 

Dove  di  ben  futuro  , ambi  hanno  fpeme. 


Quando  aliatoti  corjkr  con  furia  immenfa. 

Calci  accoppiando  in  giro  fi  rifolvf , 

Ed  i prefto  allo  fpron , prelì o alla  mano 

Che  non  gli  nuoce  più  l'incanto  frano, 
z 

Rinaldo  alquanto  il  cor  dal  duolo  opprejfo , 
Solleva , poiché  ’//  piè  riforto  il  v"de , 

E per  lo  fegno , eh'  ban  le  rote  impreijo 
ailt amente  nel  fiiol,  lo  (prona , e '/ fiede  : 
Quel  cangiai  pajfi  sì  veloce,  e fpejfo, 
efie  non  [erba  il  terreno  orma  del  piede , 
E nell'aria  fofpefo  (sugel  rafiembra , 
Che  coll' ali  fòftenga  alto  le  membra  ■ 


J 

Ma  fermexga  maggior  la  nube  prende 
Appoco  appoco,  e maggior fpa^io  abbracci.r. 
Talché  vijìa  mortai  più  non  s'eflende 
( Benché  di  lince  foffe  ) altra  due  braccia , 
Intanto  pioggia  ruinofa  feende , 

E fi  turba  del  del  la  vapa  faccia  : 

Il  Paladin  non  fa  dove  fi  vada, 

Mon  però  punto  neghittofo  bada  . 

, 4 , 

Ma  con  giudicio  di  liajardo  il  corfo 
Regge,ed  'tndrigga.e Jémpre  innanzi  pafia , 
Lo  fprone  oprando,  e rallentando  il  morfo. 
Sicché  V cavallo  rcfplrar  non  lajjd  ; 
Alfin  allorché  a’fuoi  corfieri  il  dorfo 
Febo  difgrava,e  fotto'l mar  s' abbuffa. 
S'aprì  la  nube , e 'n  aria  fi  difperfe , 

Ed  ei  nè  'I  carro  , né  l' Ifpano  feerfe  . 

5 . 

Nulla  egli  vide , fe  non  piante,  ed  ombre , 
E la  Senna  , eh'  altera  il  fuol  diparte  . 
Orebifia  maijche  colla  penna  adombre , 
E eoli' inehiofiro  pur  difegni  in  parte , 
Qual  varia  pajfion  l'animo  iuwmbre 
AÌ  cavaliero  in  sì  remota  parte  ? 

Ciò  b‘’n  eccede  ogni  poter  mortale , 

Tu  fio!  fei , Febo , a!  •cran  foc  oetto  eguale . 

'Fu 
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Fa  per  uj'àr  di  fe , fa  per  paffarfi 
Col  proprio  ferro  il  tormentato  core. 

Fu  per  morir  di  duol , fu  per  pittar  fi 
( Sicché  l'immersa  ) nel  profondo  umore . 
Sofpiri  éccefi  a puoi  per  l’aria  fparfi , 
Gemiti  tratti  dal  più  interno  fuore , 
Stridi,  e querele  in  lamentevol  fnono 
Di  quel  cb'ei  [ente , i minor  fgni  orfano. 

7 

Ma  la  fperan^a , che  non  prima  manca 
In  tutto  altrui , che  manchi  ancor  la  vita , 
Benché  debole  fia , benché  fia  flanca  , 

E qtiafi  opprejja  ornai , non  che  fmarrita , 
Pur  quanto  può  t'innalxa , e fi  rinfranca , 
E gli  é contro  al  dolor  fchermo , ed  aita; 
E tai  cofe  nel  core  a lui  ragiona, 

Cb' affatto  in  preda  al  duol  nom'ablador.a. 

8 

Ma  determina  in  fin  di  gir  cercando 
Clarice  bella,  ovunque  Apollo  illuflri , 

E quando  il  verno  imbiaca  i capi,  e quando 
Plora  gli  orna  di  rofe  , e di  Ugufiri  ; 

Né  perché  a luì  più  volte  il  Sol  girando 
Rapporti  in  fen  gli  anni  fugaci , eilujiri, 
Lafciar  l’impreja,  fe  non  trova  prima 
Lei,  che  de'fuoipenfier  fi  fiede  in  cima. 

Che  poi  non  teme , /e  trovar  la  puote , 
Di  non  la  riaver  malgrado  altrui. 
Benché  quanti  guerrier  fon  tra  Boote , 
Ed  Aiifiro  fuffer  giunti  a i danni  fui  i 
Che  già  gli  fon  ratte  fue  for^e  note , 

E dalt amor  l'ardir  i' avanza  in  lui . 

Con  tal  penfier  la  via  prende  attraverfo , 
Nell’amoroJ'e  fue  cure  fommerfo . 

10 

Coi)  ne  va  ne' fiioi  penfieri  involto, 

E fe  talor  rìfeontra  alcun  per  via , 

Noi  mira , e non  gli  parla , e quafi  tolto 
La  favella , e'I  veder  par  che  gli  fia  ; 

Ala  fifa,  e intento  nell’amato  volto, 
Tutt'altro  inficine,  fe  medefmo  otblia , 
E fe  pur  f orge  alcuno,  a lui  novella 
R 'chiede  fol  della  fua  donna  bella . 


ALDO. 

li 

Alentre  dalle  fue  cure  accompagnato 
Cammina,  pur  venir  d'apprejjo  finte 
Voce , che  fembra  d'uom  me  fio , e turbato  > 
Che  gli  fiede  t orecchie  in  fuon  dolente , 
L'animofo  guerrier  verfo  quel  lato 
Sprona  l'agii  cavallo  'immantinente. 
Forfè  anco  fiorto  da  fperan^a  vana , 
Che  dagli  amanti  mai  non  t'allontana  . 

Il 

Ed  un  vago , e belliffuno  garzone 
Vede , che  fitto  un  pìn  flefi  giacca , 

Ed  era  di  fua  età  nella  ftagione 
Sacra  , e dicata  alla  Ciprigna  Dea  , 
Quando  a fua  voglia  Amor  di  noi  dìfpone  ; 
iv?  del  fiorir  dei  pelo  in  lui  parca 
Pur  figlio  alcunana  netto,e  bianco  il  mento 
Avea  qual  terfi  avorio , 0 puro  argento  . 

Involto  in  paftoral  Candida  pelle. 

Spar  fa  di  nere  macchie,  egli  fi  flava, 

E le  chiome  qualar  lucide  , e belle. 
Mirto , ed  alloro  in  un  gli  circondava , 

I ben  formati  pié , le  gambe  fnelle 
Sino  al  ginocchio  ricoprendo  ornava 
Di  cuop  azzurro,  e quel  con  aurei  nodi 
Era  dipoi  legato  in  mille  modi. 

Tal  forfè  Encttmione  a Cintia  parve 
Qualar  dal  primo  giro  ella  difiefi , 

Di  fogni  cinta  , e di  notturne  larve, 

E fico  l'ore  dolcemente  fpefe  : 

Tal  fuor  dell'Ocean  fivente  apparve , 
D'un  candido  fplendor  le  gote  accefe. 
La  fella  cara  aWamorofa  Diva, 

Che'l giorno  eftinto  innanzi  tempo  avvìi  a . 

»5 

In  coi)  dolci  modi,  e t)  fietofi 
Si  lamentava  il  pafl.oreìlo  adorno , 
Cb'avrìa  commojfi  ancor  gli  orfi  rabbkfi , 
Ove  affetto  gentil  non  fa  figgiorno . 

Avea  le  guance , e gli  occhi  rugladofì , 
Gli  occhi ,cb'apriano  quafi  un  nuovo  giorno, 
E co' caldi  fifpir  l’ana  accendea, 
che  dal  profondo  del  fuo  mai  traea . 

LeJJo 
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Lajjo  C t£cea  ) perchè  venijii  dimore , 
Amor  d’ogaì  mìo  bene  invidìojò. 

Colle  tue  fiamme  a penetrarmi  il  core , 
A turbar  la  mia  pace , e'I  mio  rìpofio  ? 
Deb  qual  vanto , qual  gloria , e qual  onore 
N'afpetti,  0 qual  trionfo  alto , e pompofoì 
D'aver  unpafìorcl  prefo , ed  avvinto , 
Ch'all'incontro  prìmier  fi  die  per  vìnto  : 

17 

Io  non  credea , che  gli  tuoi  Jlrali  infefìi 
Fu  fiero  a pafloral  ruftìco  petto. 

Non  fendo  quei  di  Giove  anco  molejii 
Ail'ignnbil  capanna  , al  baffo  tetto  ; 

Ma  poiché  fare  ( oimè  ! J tu  pur  volefti  - 
Coà  la  prova  in  così  vii  foggetto. 

Non  dovevi  il  mio  core  in  loro  porre, 
U'fen^a  fpeme  ognor  fe  Jiefiò  al/borre . 

iS 

Tu  perfido  Signor  , tu  dìdeale , 

Che  lotto  ombra  di  ben  copri  il  mal  vero , 
Oggetto  (ìefiì  impare , e difeguale , 

( Onde  appieno  m'affligga ) al  mio  penfiero. 
Deb,  mie /ielle  crudeli , or  quando  tale 
Scempio  fuvifto,  e coti  flrano,  e fiero? 
Che  dove  in  altri  amor  da  fpeme  nafce , 
Dal  non Jperare  in  me  s'avviva , e pafcg  . 

19 

Segue  il  monton  la  pecorella  , 

Scorto  da  Ipcme , per  gli  erbofi  campi  ; 
Segue  il  colombo  alla  diurna  /iella  , 

La  cara  am'ca , ed  ai  notturni  lampi  : 
Combatte  il  toro  alla  Jlagion  novella  > 
Da  fpeme  tratto , e par  che  d'ira  avvampi: 
Sempr’è  [peran^a , ove  d'Amor  il  foco , 
Ideila  in  me  no , ma  si  ben  quejìo  ha  loco  . 

IO 

Mentre  in  foavi  note  eì  fi  dolca , 

Stava  Rinaldo  alle  querele  intento , 

E la  pietà,  che  de!  fanciullo  avea  , 
Maggior  in  lui  rendeva  il  fiso  tormento , 
Che  pe/jfiar  a i fuoi  cafi  il  conducea  , 

Al  fino  perduto  bene , al  gaudio  fpento , 
Poic'^è  fi  tacque,  a lui  cortefe  dlfi'e. 

Le  luci  avendo  nel  bel  volto  fiffe: 

Opcr.  di  Torq.  TaiTo . Voi.  IV. 
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Vago  gar^on,  cbe'n  sì  bel  modo  finora 
Mofiri  l’alto  dolor  , che  in  te  s'aficonde , 
E ti  lagni  d'Amor  , ti  lagni  ancora 
Dell'empie  /ielle  a te.poco  feconde , 

E nel  tuo  lamentar  parte  talora 
Tocchi  delle  mie  piaghe  alte , e profonde . 
Deb , fe  il  Cielo,  ed  Amor  tifa  cortefe , 
La  cagion  del  tuo  duol  fammi  palefe . 
aa 

lo  fono  un  cavalier  , cut  fimìlmente 
E'ilde/ìino,  ed  Amor  crudo,  efpìetato. 
Che  vìvo  ognora  in  meggp'l  foco  ardente. 
Poco  a me  fteffo , e meno  ad  altri  grato . 
Narra  dumjue  il  tuo  duol  ficuramente 
Ad  uom , che  da  cgual  pena  è tormentato. 
Perchè  recar  cia/cun  dejji  a guadagno. 
Nelle  [venture  fue  trovar  compagno , 

A quei  detti  cortefi  il  giovinetto 
Ver/'o  Rinaldo  alx^ando  H vifo  bello. 

Per  cui  rigando  il  puro  avorio  fchietto , 
Stendea  nel  grembo  un  tepido  rufccllo , 
Gli  difi'e  : Cavalier,  s'hai  pur  diletto 
D'udir  qnant' Amor  fitami  iniquo,  e fello: 
E quanto  la  fortuna  empia , ed  acerba , 
Dal  corfier  fcendi , e pofati  in  full' erba , 

Ch'io  te!  dirò , poiché  qual  dici , fei 
Servo  d' Amore , ed  et  dì  te  fa /cempìo  ; 
Ma  v-drai  bene  al  fin  , che  i cafi  miei 
Son  fen^a  paragone , e fenga  ejempìo , 

E che  quel  duolo  , onde  gir  carco  dei , 
E nullo  a par  del  mio  gravofo , ed  empio: 
Ben  caro  avrò , che  tu  mi  narri  pofcia  , 
f^al pa/fion  t'affligga , e quale  angofcìa. 
iS 

Là  dove  già  r alta  Numanfia  forfè , 
Ch'osò  bea  fpeffo  al  gran  popol  Romano 
Coll'intrepido  ferro  audace  opporfe  , 

E fe  del  Latin  j angue  umiao'l  piano. 
Dove  or  per  abitar  ufan  raccorfe 
Solo  i paflor  del  territorio  Ifpano, 
Nacqui  io,  ma  fatto  fleìla  iniqua , eri^. 
Dal  piu  ricco  uom,  ch'in  quejìe  parti  /m. 

Fff  S»~ 
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ivi  tm  tempio  a meraviglia  adorno^  Laffo,  non  prima  in  lei  gli  occhi  affìffait 
eh' a Venere  f aerar  noftri  maggiori,  ’ Che  per  l'offa  un  timor  freddo  mi  feorfe , 
Dove  fempre  di  Maggio  il  primo  giorno  Pallido , ed  agghiacciato  io  diventai 


Vengono  cavalier,  vengon  paflori. 

Donne , e donzelle  dal  vicin  contorno 
A porgere  alla  Dea  folenni  onori; 

Nè  quejlo  antico  ftil  punto  è dimejfo , 

Percb'or  t'adora  il  gran  Macone  in  e ffo, 

»7 

Anig!  premi  fon  pofti  a oual  più  dotta 
Gagliarda  mano  il  pai  di  ferro  tira , 

A chi  il  nemico  al  giuoco  della  lotta 
Con  maggior  forga,  ed  arte  alza,  e raggira, 

A chi  coll'arco  di  più  certa  botta 
Ferifce  il  fegno  , ov'altri  indarno  mira, 

A chi  con  ratto  piè  gli  altri  precorre, 

A chi  la  lancia  più  leggiadro  corre . 

18 

Le  donne  poi,  che  fon  di  baffo  flato. 

Menando  infieme  vaghe  dange  a gara , 

V altre  jch'in  maggior  grado  ba'l  del  locato, 

E che  di  flirpe  fon  nobile,  e chiara. 

Si  baciano  a vicenda,  e chi  più  grato 
Il  bacio  porge,  in  ciò  più  dolce , e cara, 

A giudicio  comun  rapporta  il  pregio, 

Cb%rna  la  fua  beltà  di  nuovo  fregio  . 

19 

Solcano  già , quando  conceffo  ei  nera 
Da'fecoli  miglior  più  liberi ate , 

1 giovinetti , ch'alia  Primavera 
Erano  giunti  di  lor  verde  etate, 

Ancb'eJJi  entrar  confufamente  in  febiera 
Colle  vaghe  donzelle  innamorate , 

E infieme  gareggiar  nel  dolce  gioco; 

Ma  ciò  l'ufo  correjfe  appoco  appoco . 

Avvenne,  ed  orpaffato  è il  fecondo  anno,  L’ora  de' giuochi  era  venuta  intanto , 
Cheidì  nonfol,maì’oreinmète anch’aggjo.  Ed  al  palo  a tirar  fi  cominciava. 
Ch'ai  tempio  venne , per  mio  eterno  danno , " ■ ' 

La  vaga  Olinda  il  di  primo  di  Maggio , 

La  vaga  Olinda , mio  gravofo  aifanno , 

C'ha  bell Jp ma  il  volto,  il  cor  felvaggio, 

Olinda,  cb'è  del  noflro  Re  figliuola , 

Di  cui  chiaro  romor  per  tutto  vola . 


Allora,  e fui  della  mia  vita  in  forfè  ; 
J^ufi  in  un  tratto  ancor  poi  m'infiammai , 
E^contra  il  gel  f ardore  il  cor  joccorfe , 
Spargendo  il  volto  d'un  color  di  foco , 
Nè  dentro,  ofuor  potea  trovar  mai  loco  • 

Non  conobh'io  l'infermità  mortale 
■d'fegni  ( oimè  tj  ma  nel  bel  volto  intento , 
Mijero!  dava  aWamorofo  male 
Efca  flave , e dolce  nutrimento , 

Ben  me  n avvidi  al  fin , ma  che  mi  vale , 
S'ogni  rimedio  era  già  tardo , e lento  ? 
Ed  ogni  sforzo  van  , che'l  crudo  Amore 
S'era  in  tutto  di  me  fatto  Signore . 

Conofeeva  il  mio  errar,  vedeva  aperto 
franto  allo  flato  mio  fi  conveniffe 
In  donna  di  tal  f angue , e di  tal  merto , 
L'infane  voglie  aver  locate,  e fiffe . 
Volea  per  calle  faticofo , ed  erto 
Fuggir , pria  ch'altro  mal  di  ciò flguiffe  ; 
Ma  mi  sforzava  il  mici  di  al  tiranno 
Gir  volontario  a procacciarmi  danno. 

„ 34 

Non  COSI  fonte  di  cbiar' acqua  pura, 

A fianco  cervo  , ed  affètato  aggrada , 
Ne  tanto  al  gregge  il  prato,  e/apaflura 
Piace,  cb'è  fparf a ancor  dalla  rugiada. 
Nè  tanto  il  rezzo,  e la  frefea  ombra  ofeura, 
A pellegrin,  ch'errando  il  Luglio  vada, 
Pianto  fua  dolce  vifla  a me  piace  a , 
Bench'ella  foffe  di  mia  morte  rea. 

?S 


^ pùfragli  altri  ornai  la  palma , e'I  vanto 
Un  gagliardo  paflor  ne  riportava . 

Segue  la  lotta , io , chemoflrarmi  alquanto 
a!  mio  gradito  Amor , pur  defiava  , 
Corro  al  certame  , e tal  fu  la  mia  forte , 
Che  giudicato  fui  d' ognun  più  forte. 

Sì 


C A N 
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Sì  gioftrò  pofcìa , e i giuochi  anco  fi fero 
Delle  donzelle,  ed  io,  che  vidi  allora 
Molte , che  baci  alla  mia  donna  diero  , 

E che  gli  ricever  più  cari  ancora , 

^rfi  di  dolce  invìdia  , e nel  penfiero 
Mi  formai  grate  frodi  ad  ora  ad  ora , 
Perchè  mi  parve  ( inganno  awenturofo  ! ) 
D'eJJ'er  fra  loro  ai  bel  giuoco  amorofo. 

Ultimamente  al  corjo  poi  fi  venne , 

Di  cui  teneva  Olinda  il  pregio  in  mano  . 
Jo  m’accinfi  al  certame , e non  ritenne 
Il  corpo  fianco  I appetito  infano . 
M'aggiunfe  a i piedi  Amor  veloci  penne , 

E mi  rendè  Tandar  facile , e piano, 

T alchè  gli  altri  precorfi  , e giunfi  dove 
Sedean  l'alte  belle^e  altere , e nove . 

Come  fui  li  vicino  al  mio  bel  Sole , 

Un  gelato  tremor  lofio  m'affalfe , 
Talch'io  mi  dibattea  ficcarne  Juole 
Tenero  giunco  in  riva  all’ acque  falle, 
J^afi  lafciò  le  membra  vote , e fole , 
Ualma,  cheglioccéìbeifoffrirnonvalfe, 
jilfin  mi  por  fi  Amor  cotanto  ardire. 
Coin  parte  foddiifeci  al  mio  defire . 

39 

E con  fubìta  ajluxja  dì  cadere 
Fingendo , nel  fuo  fin  guafi  mi  ftefi . 

Or  chi  patria  mai  dir  auanto  piacere , 

E guai  dolcexga  in  guelPifiante  io  prefi; 
Ma  non  deggio  di  ciò  punto  godere. 
Dappoiché  fu  caghn , che  più  m’accefi , 
Che  fecondo  era  pria,  non  fu  in  me  dramma 
Da  ìndi  in  gua , fé  non  ai  foco , e fiamma . 

40 

Poi  tolfi  il  pregio , e lieve  in  torlo  ftrinfi 
La  man , che  quel  tene  a bianca , e gentile , 
E in  gueflo  di  rojfor  le  guance  tinfi. 
Ed  a terra  chinai  lo  fguardo  umile  • 

Or  veder  puoi  guani' oltre  io  mi  fofpìnfi, 
Jo  dì  nejjun  valore  uom  baffo , e vile , 
Verfo  dama  sì  degna,  e sì  fovrana, 

E s' Amor  mi  rende  a la  mente  infana . 
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41 

Ma  già  dal  del  Apollo  era  fparito. 

Onde  ancor  fico  il  mio  bel  Sol  fpario. 
Ed  io  reflai  di  tenebre  veftito. 

Preda  del  duol , che  f offro  ognor  più  rio , 
Oh  pur  ( oimè  l)  da  guejle  membra  ufcìto 
Se  fuffe  allor  l’infirmo  fpirto  mio. 

Ch’io  non  farei  con  sì  gravofi  danni 
Pofiia  rimafo  a via  maggior  affanni . 

Quella  inquieta  notte  inguanti,  e guanti 
Angofciofi  martir , laffo , paffai , 

Quanti  t raffi  dagli  occhi  amari  pianti. 
Quanti  dal  petto  or  fi  fofpir  mandai  ! 
i^n  credendo  i celejti  almi  fimbianti , 

E gli  occhi  belli  riveder  più  mai-. 

Ma  vietò  guefio  per  maggior  mio  male 
L’atrociffimo  mio  defiin  fatale. 

4J 

Perciocché  Olinda , a cui  il paefi  piacque , 
PerloCiel,  che  temprato  era,  e fereno, 
PerPamenefilvette,  e limpid acque , 

E bei  colli , cbe’l  fan  pago , ed  ameno , 
Perchè  di  cacce  ( a cui  da  ch'ella  nacque 
Ebbe  il  cor  volto ) è copiofo , e p'teno  ; 

In  un  Caflel , che  fignoreggia  intorno 
Tutto  il  paefi,  e le  Qe  far  fogghrno. 

44 

E quinci  ella  ufiia  poi  fovente  fuori 
Coi  primi  rai,  coll'aura  mattutina. 
Allorché  le  verdi  erbe , e i vaghi  fiori 
Sparfi,  ed  umidi  fon  et  argentea  brina. 
Cinta  da  cavaher  , da  cacciatori, 

E da  fchiera  di  dame  pellegrina , 

Ed  or  fegurva  lepri , e cervi  fnelli , 

Or  tende  a reti  a i femplicetti  augelli. 

45 

lo,  ch'ho  tutti  i miei  dì  cacciando  fpefi 
Con  aufi , che  fono  in  ciò  dotti , e maefiri , 
E ch'era  annoverato  in  quei  paefi 
Trai  più  veloci  ,e  trai  più  cauti , e defiri , 
Oltre  che  fapea  i luoghi,  ove  fon  prefi 
Più  facilmente  gli  animai  filveftri , 
Nella  fua  compagnia  tofio  raccolto 
Fui  con  grate  parole , e lieto  volto . 

F f f ^ Sem- 
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4Ó 

Sempre  era  [eco , e pii  pcndca  dal  lato  , 
E per  felice  aliar  mi  riputava , 

Cb'avea  il fuo  cane, e Pafta,o  l'arco  aurato, 
O la  cara  faretra  io  te  portava , 
Felicitjimo  poi , fe  m’ era  dato 
Toccar  la  vefie , ond'  ella  cinta  andava . 
Cori  ne  vijji,  infin  eh' il  folar  raggio 
Portò  di  nuovo  il  primo  dì  di  Alaggio , 

Ala  V crudo  Amor,  eh'  altrui  piacer  perfetto 
Non  fa fentire , infin  eh' al  fin  s'arriva, 
E traendo  di  quefio  in  quel  diletto 
E'uom,fcmj>re  ir.  lui  più  il defiderìo  avviva. 
Ali  fojpinfe  a mortale  infaufto  effetto  , 
Onde  ogni  mio  tormento  in  me  deriva , 
P,  V lume  di  ragion  sì  mi  coperfe , 
Ch'egli  dai  bene  il  mal  punto  non  feerfe  , 
4^ 

Deliberai  ( femminìl  ve  fi  a prefa) 

T ra  le  dongelie  anch'io  mefehiarmi, quando 
Vengono  irfieme  a placida  contcja  , 

L' una  favi  baci  all'  altra  dando , 

Per  poter  pcjii,r( 0 temeraria  .mprefat 
Cagicn,ch'io  fia  d'ogni  mio  bene  in  bando  !) 
Congiunger  colla  mia  la  rofea  bocca. 
Onde  Amor  mille  frali  avventa , e fiocca. 


Orde  tra  lor  [scuro  io  tni  mefibias , 
Donna  creduto  dalle  donne  ancb'  io , 
Alolte  abbracciai  di  lor,  molte  baciai f 
Con  poca  gioja , e con  minor  defio , 

Sin  eh' ad  Olinda  alfin  pstr  arrivai. 
Stabile  oggetto  d' ogni  penfier  mìo. 

Cui  com' edera  tronco  il  collo  cinfi. 

Indi  le  labbra  defiofi  fpinfi. 

52- 

Con  voglia  così  ingorda , affettstofa  , 

Con  sì  fervidi  baci , e con  s)  fpefii. 
Spìnto  da  forgia  interna , ed  amorofa  , 
Nelle  fste  labbrate  mie  labbra  impreffl  ; 
Cd  alkr  quaj't  fìsipita,  e fifpettofa. 

Ella  fifiò  ne'  mìei  gli  occhi  furi  jleffi  : 
Onde  io  cangiai , pur  nel  medefno  ifiantc  , 
In  color  mille  il  timido  fembìante  • 

Il  che  forfè  il  fifpetto  a doppio  refi 
Alagghre  in  Iciàiì  quel  che  prima  egli  era  , 
T alche  più  fijo  a rimirarmi  prefi , 

Ed  a fin  mi  con.  hbc  ( ahi  forte  fiera  ! ) 
Onde  le  Isici  di  furore  acce  fi , 

Dii] e con  voce  in  un  buffa , ed  altera  : 
Come  a tal  tradìmcnlo  unqua  penfafli , 
Come  faljo  vìHan  tant'oitra  ojajìiì 


49 

E tni  penfava  b n poter  ciò  fare 
Sicuramente , perchè  ’/  pelo  ancora  i 
Che  ftioi  più  ferma  età  fico  apportare , 
Alon  mi  [puntava  dalle  guance  fitora  : 
Vedi  trovai  d'oro  fregiate,  e care , 

E molti  altri  ornamenti  in  poco  d' ora  ; 
E filo  il  tutto  ad  un  compagno  diffi , 

Con  cui  d' e fremo  amor  congiunto  vijj't . 

50 

Così  al  tempio  tre  venni  , ove  fi  feà 
L' amorofo  duello  , e già  Col  volto 
In  un  candido  vel  ( .quanto  fotea , 
Senga  fcfpetto  dar)  chiù  fi , ed  involtò: 
Delle  donne  io  ftuol , che  concorre  a 
Jnfieme  al  dolce  giuoco , era  sì  folto  > 
Che  non  fu  ch'il  mio  nome  a me  chiedeffi , 
O in  tonofiermi  pur  cura  prendeff'e. 


Sgcmhra  or  fu  vìa  di  qttà  , togli  ri  ratta 
Da  queflo  regno , e più  non accollai  ti 
E s' all'  audace , e fieUerato  fatto 
Quelle  pene  non  dò,  che  dovrei  darli, 
E così  leggiermente  ora  ri  tratto , 

Fa  per  non  dar  materia  onde  altri  parli  j 
Ben  la  Tua  morte  a me  [aria  gradita 
Non  meno  , an^i  viepiù  della  mia  vita  . 

55 

Ala  perchè  /affo  ti  racconto  appieno 
Pjiel , che  dssro  già  fu  tanto  a patire  , 
E ch'  or  è duro  a ricordar  non  meno , 
Sicché  'I  cor  finto  in  mille  parti  aprire  ì 
Uccìder  mi  vols'ìo  , ma  pofie  freno 
Alla  man  difperata,  ed  al  dvfire , 

Dopo  molta  fatica  , e mille  preghi , 
Quel  mio  compagno,a  essi  nuU'èech'ù)  itfcUì, 

E.i 
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56  . , . 

Eli  a venir  in  Francia  ei  mi  difpofe , 

Ov' è Cfe  pur  ii  ver  la  fama  dice  ) 

Un  antro,  a cui  fra  l’oprr  alte  fami^fe 
Nuli’ altro  a!  mondo  oggi  ag9giag/iar/i  lice , 
Ch'  ivi  a'fiioi  fervi  le  future  cofe  ^ 
Da  un  aureo  fimidacro  Amor  predice , 
E con  certe  rij'pojìe,  ut  il  configli 
Dà  neil’ avverjitati , e ne' perigli. 

V . 

Eef  oggi  appunto,  allorché  t'apre  il  giorno. 
Tra  via  mi  dijfeuom  vecchio,  e peregrino , 
Che  quinci  prejjo  folto  un  colte  adorno 
Giacca  lo  fpeco , e m'inlcgm  il  cammino , 
Or  dimmi  tu,guerrìer,  qual  danno.o  jcorno 
Ti  faccia  Amore , 0 V tuo  crtidcl  de  fino  , 
eh'  ambo  dipoi  n'andremo  al  loco  facro. 
Per  richieder  confg'io  al  fmulacro. 

Rinaldo  ì cafi  fiioi  più  brevemente 
Narragli , e 'nfeme  poi  la  via  pigliaro , 
Nè  molto  gir , eh'  altero  , ed  eminente 
Il  colle , e poi  lo  fpeco  ancor  miraro  : 
Occupava  l'entrata  un  foco  ardente , 
Alta  colonna  di  forbito  acciaro 
Gli  flava  a dirimpetto  in  terra  fitta  , 
E v' era  tal  fentcn^a  in  carmi  ferina  ^ 

59 

A'  leali  d'Amor  concedo  è V paffo , 

A'iji  altri  no  per  me^^o  il  vìvo  foco. 
Era  ’l  colie  d' un  netto  , e vivo  fajfo. 
Vago,  e lucente  del  color  di  croco. 
Opra  d' incanto , e dimoflrava  al  baffo. 
Tutte  fcolpìte  in  apparente  loco 
Le  vittorie  d’ Amor , gli  alti  trofei , 
Ch'egli  acquijlò  cantra  i cclcfìi  Dei , 

60 

rlorìndo  ( ch'il  pajior  tal  nome  avra) 
eh'  era  nell'  amor  fuo  fido , e leale , 
Subito  entrò  dove  più  il  fico  ardea. 

Con  grande  ardire,  alla  gran  fede  egitale  ; 
Ed  andar  per  un  aere  a Itti  parca, 
Sottilìffìmo , e puro , e fori'e  quale 
E'  /’  elemento  mcn  condenfo , e greve  , 
Cb'apji  altri  forvolò  fpedito  , e lieve. 


QUINTO. 

61 

Rinaldo  allor,  che  rimirava  intento 
De'  favolofi  Dei  gli  antichi  amori , 

Entrar  vedendo  jenga  alcun  fpavento' 

Fiorindo  tra  le  fiamme , e tra  gli  ardori , 

A feguirlo  non  fu.  pigro  , nè  lento  ; 

Ma  V feroce  dejlrier  l afe i andò  fuori 
A Viifcan  fi  credette,  ìndi  per  quella. 

Entrò  ficuro  nel  /aerato  ofleìlo. 

ih 

Da  tre  leggiadri , e vaghi  Sacerdoti, 
eh' alla  cura  del  loco  erano  eletti. 

Del  faretrato  arder  fidi , e devoti , 

Ambo  furo  raccolti  i giovinetti , 

Ed  all'  aitar  menati , u’ preghi,  e voti 
Dovean  porgere  al  Dio  con  puri  affètti , 

Come  da  quei,  eh' ivigli  aveancondutti. 

Erano  appieno  ammaejrrati , eiflcutii. 

Ma  il  Paladino , in  cui  verace  fede 
Per  rara  grafia  ognor  crefce,ed  abbonda , 

Ciò  fi  f degna  di  far  , perchè  non  erede , ■ 

Che  divin  Nume  in  fe  quell'  or  nafrend.t , 

Ma  fpirto  aereo,  e dell’ in  fi  rna  fede , 

Che  narrando  il  futuro  altrui  r.fponJa: 

Onde  in  dif parte  alquanto  ei  fi  ritira, 

E ’/  vaneggiar  di  quei  tacendo  m '.  a . 

64 

E ben  avrìa  V Idol  fdegnato  alquanto 
Ogni  rifpofla  al  cavalier  negato , 
fila  da  filerlino  allorché  f è l’incanto, 

A rifponder  maifempre  ei  fu  'forgato , 

E per  fimil  cagion  tanto , nè  quanto 
Del  ver  tacer  altrui  gli  era  vietato , 

Che  7 faggio  mago  il  tutto  già  previflo  , 

E fimil  mente  al  tutto  ave  a provv'.flo  . 

65 

Un  Candido  torci , che  fotta  V pefo 
Del  grave  aratro  non  gemeva  ancora  , 

Ed  avea  nuovamente  il  petto  atcefo  t 

Di  quel  foave  arder , che  n’  innamora , 

Senio  a giacer  fovra  l' aitar  diflefo, 

Sacrificaro  al  Dio,  eh' ivi  f' adora  : 

Ed  a te  pofeia , 0 fua  veggnfa  madre , 

Due  colombe  biancbijfime , e ìegoiadre . 

fini- 
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Finito  il  facrìficìo , ecco  fi  fcuòte 
Lo  fpeco,  e par  che ’l  fuolàal  fondo  freme, 
L con  frano  romor  di  voci  ignote. 
Tutto  d'intorno  ornai  rimbomba,  e geme: 
Coi)  s'Aufiro  lo  fiede  , e lo  percuote, 

I!  mar  irato  orribilmente  freme. 
Crollala  fatua  il  capo,  e batte  Tali, 
Suonangli  a tergo  l'arco,  egli  aurei  frali . 

67 

X^inci  il  Dio  coi)  poi  la  lingua  fcioglie  ; 
Segui  Rinaldo  il  tuo  defir  primiero , 

Di  venir  chiaro  in  arme,  e fia  tua  moglie 
Clarice  allora,  e pago  il  tuo  penfiero: 


Fu  Malagigi,  acciocché  più  t' invoglie , 
AlP  onorerio  Margini  mefliero, 

J^el  che  fui  carro  te  la  tolfe , e poi 
Salva,  ed  illefa  l'ha  rendutaai  fuoi . 

68 

E tu.  Fiorindo , fegui  l' arme  ancora , 
eh'  effe  ti  condurranno  ed  fin  bramato , 
Perchè  ( febben  noi  fai , nè 'I  conofei  ora  ) 
Sei  di  Jangue  reai  al  mondo  nato  , 

Ad  oracolo  tal  rimafe  ediora 
Dubbiofo  ognun  di  [or,  ma  confolato, 

E fcacciòde'  martir  la  febiera  folta , 
Ch'intorno  intorno  al  cor  figli  era  accolta . 


Fine  dei  Canto  Quinto. 
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SESTO. 

ARGOMENTO. 

' Rinaldo  > in  compagnia  Fiorindo  alTuuco, 

Fa  palTaggio  in  Italia  , e pofcia  quando 
Sono  al  Campo  fcdel  , Fiorindo  giunto 
A Carlo  è cavalicr  ; la  fpada  Orlando 
Gli  cinge  . Atlante  il  Saracin  defunto 
Lafcia  a Rinaldo  il  formidabil  brando  • 

Ha  pugna  con  Orlando  , e l’ha  il  compagno 
Con  molti  > c fan  d'onore  ambi  guadagno  ■ 


ARTON  dall' antro  ì 
duo' garzoni  tnjicme, 

E prendon  verfo  Italia 
il  lor  cammino , 

Lave  già  prejfo  alle 
ruine  eflreme 

Da  Carlo  aflretto  il 
Campo  Saracino, 

Cb'  hi  di  fare  eccelfe  imprefe  ban  fpeme , 

Dinanzi  al  g^an  figliuol  dd  buon  Pipino , 

E vuol  Fiorindo  dalla  regìa  mano 

Tor  di  cavalleria  l'or  din  fiorano . 

2 

Attraverfando  van  tutto 'I  paefe , 

Cbe  Giulio  ornò  di  molti  fregi  pria, 

E fuperano  ancor  l'Alpi  jcofcefe  , 

Per  cui  s'aprì  la  malagevol  via , 

Con  nuovo  modo  il  gran  Cartaginefe , 
Roma , portando  a teguerr'  afpra , e ria , 
Vider  d' Italia  poi  /’  almo  terreno , 
Ancor  di  riverenza,  ed'onor  pieno. 


Salve  d"  ìllufiri  palme  , e di  trofei 
Provincia  adorna,e  d'opre  alte,e  leggiadre. 
Salve  d' invitti  Eroi  , di  Semidei , 
D'artne,e  d'ingegni  ancor  feconda  madre, 
cbe  flendefii  agli  ECperj,  a i Nabatei , 
L'alt  ere  infegne,  elevittrici  [quadre, 

E etogm  forza  oftil  [prezzando  il  pondo , 
E giùjia , e forte  dejii  legge  al  mondo  . 

4 , 

Così  Rinaldo  va  parlando , e 'ntorno 
Intanto  gira  il  guardo  defìofo , 

Ed  ognor  più  vede  il  paefe  adorno 
Di  ricche  ville , e vago , e dilettojo  ; 

Ma  non  trovan  ventura  in  quel  contorno , 
Ov  ei  col  faticar  prenda  ripofi. 

Ed  ove  moftrar  poJJ'a  il  fio  valore , 

E la  virtù  del  generofi  core . 

5 

Gran  parte  trapalar  d'Italia , e mai 
Non  poterò  incontrar  ventura  alcuna , 
Benché  del  lor  cammin  fejfiro  afiai 
Al  freddo  lume  dell' argentea  Luna, 
Giunjero  alfin  co'  mattutini  rai 
La  dove  il  Franco , e ’/  Saracin  s'aduna , 
E vide  tremolar  linfegne  altere 
Al  vento , e fiamntegziar  l'armate  fcbiere. 

S'al- 
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S' aitava  iì  Sol  dal  mar  coll’ore  a paro, 
dì  nubi  copri  a h gote  ardenti, 

E ferendo  per  dritto  il  vario  acciaro , 
Mille  formava  in  del  lampi  lucenti, 

E con  un  corufcar  tremulo , e chiaro 
F canon  ingrata  offfa  agli  occhi  intenti , 
Talch'il  Campo  fembrava  Etna , qualora 
L'aer  con  fpe/f;  fochi  orna,  e colora- 
7 

Carlo  in  tre  parti  il  Campo  ave  a divìfo , 
Ed  ci  tenea  con  una  un  pìcciol  monte , 
Namo  s'era  coll'altra  al  piano  afìfo. 

Gli  flava  colla  ter;;^a  Amone  a fronte  : 
E'ifercito  infedel  domo , e conquifo , 

E cinto  intorno,  c chinfo  in  Afpramonte 
Ben  molti  ancor  vi  fon  de'  Saracini, 

Che  flan  ne' forti  luoghi  ivi  vicini . 

& 

Poicbè'l  Campo  da  lungc  cbber  mirato, 

E Joddii fatto  al  lor  dcfìre  in  parte  ; 
Fiorindo  bene  iflrutto  , ed  informato 
Di  quel,  che  deggia  far  dall'altra  parte , 
A dritto  fe  ne  va , dove  attendato 
S'era  il  gran  Carlo  in  elevata  parte  ; 
Ma  Rinaldo,  che  gir  feco  non  volle. 

Si  fermò  giù  nel  piano  appiè  d'un  colle . 

Pqlfa  Fiorindo  tra  l' altere  fquadre , 
Adorne  di  valor,  di  ferro  cìnte. 

Ed  a varie  fatiche,  opre  leggiadre. 
Tutte  le  vede  in  util  modo  accinte: 

Olii  nei  l' anime  vili  , ofeure,  ed  adre, 
Cui  rofto  piace,  fon  cacciate,  efpinte: 
O.’iivi  Vener  non  ha , nè  Bacco  loco , 

Né  dado  infame , od  altro  inutil  gioì  o . 

IO 

Oulvi  fi  vede  fol  chi  dal  forte  arco 
'fhventl  /Irai  con  certa  afpra  percojj'a  , 
Chi  di  feudo  coperto  , e dar  me  carco , 
Poggi  in  loco  erto  con  deflre^za , e -poffa , 
Chi  porti  il  deflro  fio  terreno  incarco 
Con  lieve  falto  altra  ben  larga  foffa , 

Chi  muova  a Mar  fai  feroce  ajfalto 
Gli  afprì  piombati  cefli  or  baffo , or  alto . 


N A L D O. 

' Il 

, Chi  con  robufla  man  la  fpada  giri 
In  fiammeggianti  rote,  o tafla  vibri, 

E chi  lottando  alla  vittoria  afpiri , 

E diverfe  arme  paragoni,  e libri. 

Chi  con  gran  forga  il  pai  di  ferro  tiri , 
Chi  d'arte  militar  rivolga  i libri. 

Chi  muova  tutto  armato  il  piede  alcorfo. 
Chi  volga,  0 lente  ad  un  corfler  il  morfo . 
iz 

Deh  come  in  tutto  or  è T antica  norma , 
E quel  buon  ufo,  e quei  bei  modi  fpenti , 
Com'or  ne!  guerreggiar  diverfa  forma 
Si  [erba  ( oimè  ) tra  le  Crijtiane  genti  ! 
Or  chi  celebri  Bacco,  o inutil  dorma. 
Chi  tutti  aggìa  i penfìeri  al  giuoco  intenti , 
Chi  ne'  piacer  Fenerei  impieghi , efpenda 
Le  for^e , è fol  de' campi  in  ogni  tenda- 
I? 

Che  meravigfia  è poi , fe'l  rio  ferpente , 
Sotto  cui  Grecia  ornai  languendo  muore , 
Orgogliofo  minaccia  all'Occidente , 

E par , cbe'l  prema  già , che  già  il  divore  ? 
Ma  dove  or  fuor  di  flrada  inutilmente 
Ali  torcon  gi:flo  fdegno  , afpro  dolore  ? 
Dove  Amor,  e pietà  mi  trafportateì 
Deb  torniamo  a calcar  le  vie  lafcìate . 

Flcrindo , uno  feudier  tolto  in  fua  /corta , 
Si  fa  condurre  a!  pad'glìcn  di  Carlo  . 
Giunto  alte  guardie  delta  reggia  porta , 
Prega,ch'entro  al  Signor  voglia n menarlo  - 
Come  il  Re  vide  con  maniera  accorta , 
Chini  i ginocchi  alfuol , prefe  a mirarlo, 
Indt  fatto  te  guance  alquanto  roffe , 
Riverente , ed  timiì  taì  voci  moffe  : 
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S/r,  qui  vengh'io  dalla  tua  fama  tratto. 
Che  quafì  un  nuovo  Sol  rifplende , ^ vaga , 
Per  effer  di  tua  man  cavalier  fatto , 
Benigno  adunque  il  mio  defìre  appaga  : 
Cario,  del  fio  parlar  ben  foddi  fatto , 

E della  ncbil  fua  fembianga  vaga, 
Cavalier  fello , ancorché  non  fapeffe 
Dirgli  appieno , onde  erìgine  ei  traeffe  - 

Prega 
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Preg4  FlorutJo,  che  U man  d Orlando, 
L'invitta  man  di  Dio  mimjìra  in  terra , 
Sia  quella,  che  gli  cinga  al  fianco  il  brando. 
Lieto , e felice  augurio  in  ogni  guerra . 
U Paladin  di  ciò  gli  è grato , ufando 
Detti  cor  te  fi,  end' egli  umil  t’ atterra. 
Ed  al  gran  Carlo , ed  a lui  grafie  rende , 
Indi  dt  nuovo  il  dir  così  riprende  : 

Un  cavalier , che  qui  vicin  m' afpetta , 
Ed  io , cb'  ambi  a' Amor  figuaci fiamo , 
Per  la  fiua  face  , e per  la  fua  faetta 
D' ejjer  campioni  fuoi  giurato  ahbiarno , 
Onde  or  delf  armi  dando  altrui  /’  eletta 
Al  tuo  cofpetto  mantener  vogliamo, 

Cb'  afeender  non  può  l' uomo  a vero  onore , 
Se  non  gli  è duce, e non  gli  è feorta  Amore  . 

18 

Dunque s' alcun  de' tuoi •uerricr  fi  trova. 
Che  mmico  di'  Amor  fi  mojlri , e fia  , 

£ ciò  voglia  negar,  venga  alla  prova, 
Cb'  a lui  coll'arme  in  man  rifpoflo  fia. 
Parve  propofta  tal  leggiadra  nova, 

E v' è chi  conte  adirvi  ornai  de  fia. 

Carlo  vuol  poi,  che  fia  l'alta  propofta 
Per  un  fuo  mejfo  a'  S aracini  efpofta. 

19 

Sr oflo  di  ciò  fi  fparfe  fama  , e molti , 
Che  ne' lacci  d'Amor  non  furon  mai, 

E che  fe  'n  quelli  pur  vi  fiero  involti , 
Ed  afpri , e durigli  provaro  affai. 

Ed  effendone  gid  liberi , e fciolti , 

Fijfi in  mente  tenean  gli  ant’icbi  guai, 
Difpofer  d'adoprar  l'afta , e la  fpada  , 
Perchè  d' Amor  la  gloria  a terra  cada . 

20 

Carlo  giù  prefio  al  piano  era  difeefo. 
Intorno  cinto  da' fuoi  duci  alteri. 

Per  r figliar  dar  come  l'incarco  prefo 
Mantenerian  gl"  incaniti  guerrieri , 
Rinaldo  a cui  toccava  'il  primo  pefo , 
Attendeva  alla  gloftra  i cavalieri , 
Prima  è a venir  Gualtier  da  Monlione , 

E primo  anco  a l.-ficiar  [carco  l’arcione . 
Opcr.  diToiq  Talfo.  Voi.  IV. 
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Sorfe  vario  parlar  fra  i circoftantì , 
Vedendo  il  fiero  colpo  ìnafpettato. 

Ma  cefsò  tofto  , perchè  fejfi  avanti 
Angiolin , cb'  era  a vincer  fpefio  ufato , 
Segnano  i colpi  alP  elmo  ambi  giofiranti , 
Ecco  fi  danno,  ecco  cader  fui  prato 
L' avventurici' , cb'  a quel  colpir  non  reffe , 
E col  tergo , e col  colpo  il  fuolo  imprefie . 
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Berlingbhr , cb'  Angiolino  a terra  vede  , 
E ne  vuol  fare  a fuo  poter  vendetta. 
La  lancia  arrefta,e  V deftrier  pungere  fede, 
E veloce  ne  va  come  faetta  : 

Dal  fren  la  mano , e dalla  ftaffd  il  piede 
Oli  leva  il  coIm  aiverfo,ei  pur  l'affetta , 
E ferma  in  fella , e torna  agioftra  nova , 
Ma  lungi  dal  Cavallo  al  pian  fi  trova . 

Molti,  cb' eran d" Amor  fidi,  e divoti. 
Spinti  da  invidia,  e da  penfier  fuperbo , 
Vennero  a gioflra  allor , ma  lafciar  voti 

I cavalli  al  colpir  grave , ed  acerbo , 

Tu  primiero  col  tergo  il  fuoi  percuoti , 
Benché  fili  di  gran  for^a,  e di  gran  nerbo , 
Ofier  Riccardo,  e poi  feguenti  apprefio 
Driifo,  Alcafto , Orlon,  Pulione,e  Erefio . 

T ofto  dopo  coftor  gioftra  Gifmondo , 

Tofto  è dopo  coflor  fofpinto  a terra. 
Cadde  ancor  feco  Orin , che  furibondo , 
Per  voler  troppo,  il  colpo  falla,  ed  erra, 
Arban  fuo  maggior  frate  ora  è fecondo , 
Cb'  Orin  prima,  e poi  lui  Rinaldo  atterra , 
Bene  Aìdrimante  il  ter^o  Icr  germano 
Venne  tergo  a cader  diftefo  al  piano  • 

Mentre  Rinaldo  fa  sì  faciime, ite 
Verfo  il  Cielo  a coflor  volger  le  piante. 
Ecco  a pugna  venir  chiaro , e lucente 
Di  forte  acciaro  il  Saracino  Atlante  ; 
Sembra  egli  all' apparir  torre  eminente , 
Sembra  il  deftrier, eh' ha  [otto  alto  elefante. 
Tuttodì  Mar  fai  [degno  s' accende 

II  guerrier , come  In  lui  le  luci  'intende . 

G g g Sen- 
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Sen^a parlar,  fenz^a  pur  dirgli;  Guarda, 
Ratto  muove  all'incontro  ilfier  Pagano , 
Nè  men  ratto  di  lui  l'altro  ritarda, 
Mal'aflaindr'riia  non  mai corfa  invano , 
De’ciriojlanti  ognun  fofpefo  guarda, 
<^al  de'  duo' drggia  riverfarfi  al  p'tano , 
Batte  agnelli  per  dubbio,  e per  fofpetto , 
Per  ira , e brama  a quegli  il  for  nel  petto . 
*7 

Con  tjue!  viver , con  quelle  voglie  pronte , 
Con  cui  coìpirfì  Achille , c'I  forte  Et  torre , 
Là,  ve  aj tonde  tra  nubi  il  facro  monte 
Lieo  l'aerea  tefta , e'I  Xanto  [corre , 

Con  quelle, 0 con  ma?,  ?ior  ne  'l'ampia  fronte , 
Ventpnf.  quefli  al  primo  [contro  a corre, 
E fui  colpo  crude!  con  tanta  for^a , 
eòe  gir  tre  voli  e, o quattro  a poggia,cd  or^a- 
28 

Si  feontrano  i cavalli , e'I  fier  Bajardo , 
Ouanto  minor , cotanto  ancor  più  forte , 
L'altro  diftende  con  urtar  gagliardo, 

E dallo  in  preda  alla  gelata  morte  ; 

Il  Pagati  fi  dri^x''>  > lento , e tardo , 
Che  gli  prefe  il  defirier  le  gambe  a forte. 
Intanto  il  cavalìer  lui  non  offende. 

Ma  coll'integra  lancia  al  pian  difeende . 

Ride  il  fuperlo  Atlante  , e lui  minaccia. 
Come  da  fella  al  pian  difeefo  il  vede , 

E dal  fodro  Fuibeita  altero  caccia, 
Eutberta  il  brando  , cb'ogni  pre^go  eccede  ; 
Rinaldo  verfo  quel  volta  Li  faccia , 

E innanzi  il  dritto  , e dietro' l manco  piede 
Ben  fermo  in  terra  , e l'afa  a mex_Z°  P^fa  , 
Coraggiofo  fi  muove  alla  contefi . 
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Rutto  feroce  l'Afjrican  fi  lancia  , 

Ed  a trovare  il  va  con  un  man  dritto  ; 
p.fa  in  me^^o  il  corfo  dall'avverfa  lancia , 
di  è tronco  il  calle  , e l'omero  trafitto, 
S'allegra  tutto  aliar  lo  fluol  di  Francia , 
Ma  fi  conturba  il  Saracino  afflitto  ; 
Freme  il  gigante , e di  rabbiofa  fiamma , 
L"gu  nce,;  gli  occhi  orribilmente  infiamma. 


O. 
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E dalla  defira  ujcirfi  lafcia  il  brando 
eh' a catena  di  ferro  avvinto  pende , 
S'tccb' afferrar  può  P afta  , e lei  tirando , 
f^afì  per  terra  il  cavalìer  diftende, 

E di  man  gliela  cava , indi  gettando 
ideila  lontan , Fusberta  alt  ter  riprende  : 
Rinaldo  , or  che  farai  ? chi  ti  [occorre  ? 
Come  potrai  te  inerme  a morte  torre? 

Perde  eì  la  lancia,  ben  non  perde  il  core 
Però , ma  più  che  mai  ratto , e veloce , 

Si  fottragge  [aitando  al  gran  furore , 
Con  cui  giù  decbinava  il  ferro  atroce , 
Scende  il  ferro  con  impeto , e romore , 
Pur  al  terren  più  cb'al  nemico  or  nuoce. 
Nè  si  prefto  il  Pagan  l'al'ca , che  mentre 
Ciò  fa,  Rinaldo  [etto  lui  non  entre  • 
ìì 

Entra  Rinaldo , e co! pugnai  percuote 
La  mano  ofìil  tra'  nervi  acerbamente 
Poi  gli  elfi  afferra  della  fpada , e fcuote 
Di  lei  la  defira  aliar  poco  pojfentc , 

Il  fier  gigante  contrafiar  noi  puote, 

E la  fua  morte  ornai  vede  prefente , 
Vede  mefchìn  nella  fua  fpada  ifieffa 
L'acerba  morte  fua  viva,  ed  efpreffa. 
.34 

Quei,  eh' audace  fl'imar  viepiù , che  faggio 
Il  cavaìiero  a lor  ancor  novello , 

Perchè' l vedeano  andar  con  difvant aggio , 
Senfaver  fpada  all'orrido  duello , 

Ora  il  fenno  flimar  pari  al  coraggio, 

T al defireg^a , e valor  vedendo  in  quello  , 
Che  fia  RinaLlo  alcun  di  lor  non  crede  , 
Benché  [appiano  il  vanto , il  qual  fi  diede , 

A’tia  il  guerriero  intanto  il  fuorobujìo 
Braccio , per  efiirpar  germe  sì  rio , 

E dove  il  capo  termina  col  bufìo , 

Il  gran  corpo  divife , e dipartio  , 

Delle  gelate  membra  inutil  fuflo , 
L'alma  vermiglia  involta  in  [angue  ufeio  , 
E jlrìdendo  n'andò  ne!  cieco  Averno, 
Là,  ti'i'l  duolo , l'orrore , il  pianto  eterno  . 
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L'tijlti  raccolta , afcefe  in  fui  deflrterd 
Rìnahlo,  ma  Fmbcrta  il  brando  eletto 
Si  cinfe  prima , poìcbè'l  voto  altero, 

Che pjà fece  egli , or  ha  fort ito  effetto , 
Adendo  tolto  a for^a  ad  uom  lì  fiero. 
Da  cui  fiat 'era  a dubbi  poJT'  affretto, 
Jy%  ben  vuernita , e ben  temprata  fpada , 
Di  cui  non  è , che  meglio  pùnga , 0 rada . 

Otton , eoe Ji  dolca , che'l  Pagan  tronco 
Jl  fino  defio  gli  avefj'e,  e H loco  tolto , 
Vedendol  fier.^a  nome  ignobil  tronco, 

.Nel  proprio  l'angue  orribilmente  involto , 
Sprona  il  defir  'ter , arrefla  ilprojjo  tronco , 
Ala  cadde  da  Rinaldo  in  fronte  colto , 
fituinci  poi  fu  dall'empio  ferro  ejiinto 
Jl  buon  Ugon , non  che  di  fella  f pinta  • 

i^fìi  il  nemico  in  petto  ave  a colpito, 
h qt!  ’fis  tratto  al  pian  dai  fitto  cavallo. 
Dall'altra  parte  il  Paladin  ( ferito 
Sol  l’aere , e’I  vento  ) l'afta  corf'e  in  fallo  : 
Onde  dall'ira , e dal  furor  rapito , 

Poi  l'itccife  in  brevdfìmo  intervallo , 

E quafii  in  t.n  iflante  a lui  rccifie 
Il  Capo , e'I  brando  fino  al  cor  gli  m 'fie . 
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fhiel  ferro  , eh' ad  Ugon  il  Cor  trafifje , 

Il  cor  trafiìffie  infiteme  al  magno  Carlo, 
Perciocché  lui , mentre  in  fitta  corte  viffe , 
Cotanto  amò , che  non  potea  più  amarlo  ; 
Or  non  vorrìa , che  invendicato  giffe , 

E dentro  è rofio  da  mordace  tarlo. 

Da  defir  di  vendetta  ei  dentro  è rofio , 
Nè  puote  il  fitto  penfiier  tener  aficofio . 

40 

dia  rivolto  ad  Orlando,  il  qual  dal  lato 
Ala  reo  gji  flava , a lui  coti  ragiona  : 

O da  me  qual  figliuol,  nipote  amato , 

O fioflegno  maggior  di  mia  corona , 

Vedi  ben  tu,  com'empia  man  privato 
jyUgone  or  n'ave , e com’ei  n abbandona , 
fihiand’era  la  f 'ua  età  nel  fino  bel  fiore , 
E in  colmo  i fuoi  fiervigi , e'I  noflro  amore . 


SE  STO. 


Ahi  quanto  ardito  fu  , quanto  fu  forte , 
Ahi  quanto  buono,  ahi  quanto  a noi  fedele  ! 
Ed  è ben  dritto  ( oìmè  ! ) ch'alia  fitta  morte 
Tutta  Francia  fi  lagne,  e fi  querele-. 
Ala  chi  per  l'afipra  fila  fipietata  forte 
Sparger  pianti , e fof  'pir  , fparger  querele , 
Dee  più  d'ambo  duo'  noi , s’ambo  duo'  noi 
Deggiamfiiù  ch'altri,  a tgran fiervigi fiuoi  ? 
41 

Dunque  un  ti  meritevol  cavaliero 
A'Iorirà  invendicato , e tu'l  vedrai  ? 

Tu,  che'l  forte  Trojano , Almonte  il  fiero 
Vìncefli , or  di  coflui  temenza  avrai? 
Deh  rompi  ornai  l'orgoglio  a quefìo  attero , 
Deh  fa  del  nefìro  Ugon  vendetta  ornai , 
E fiolleva  qual  pria  toner  di  Francia , 
Ch'abbai  luto  or  fi  fla  dall'altrui  lancia  . 


. 43 

Conquefli  detti , e con  molti  altri  fipinfe 
Il  fort  e Orlando , contrai  forte , eflranc. 
Che  quegli  prima  a giofìr a non  l'acchife. 
Non  effiendo  al  pugnar  facile , e vano. 
Nè  fello  or  volentier , nè  farlo  ei  fmfie , 
Anfii  H fino  penfìer  difj'e  aperto , e piano  ; 
Ala  Carlo  il  prega , e contradir  nongk  va , 
Onde  cenvien , che  al  fitto  voler  fi  mova  , 


Egli  era  armato  , e fot  l'ardita  fronte 
Non  ricopria  coH'cnorato  incai  co , 

Ala  fatto/i  recar  l’elmo  d' Almonte , 

T oflo  ili  quel  fi  refe  adorno  , e carco  . 
Rinaldo , ch'ai  quartier  conobbe  il  Conte , 
eh' a feontrar  lo  venia,  non  fu  già  parco , 
Il  allentar  la  briglia , oprar  lo  fiproite  , 
Lieto  di  li  bramata  occajicne  • 


Aliifa , or  per  noi  i'apr,i  Elicona , di  fianto 
Voflro  favor  più  targo  a mt  fi  prefii , 
Onde  con  nuovo  flit  m'innalgi  tanto. 
Ch'ai  gran  flggetto  infierior  non  refti  : 

E tu  AVnerva  ancor  reggi  il  mio  canto. 
Come  la  man  de'  duo'  camphn  reggefli , 
Che  non  rn"n  puoi  nell'una , e l'altra  parte 
Dar  forila  altriii,ch' Apollo  1fiemc,e  Alarte. 
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N't/!  ^r/rmmai  yiejìi  ondop.  umidi  re^nì 
S'mvfpon  con  furor  si  violento 
Duo'  veloci  nemici  armati  It'ini , 

Spinti  0 da'  remi , oda  fecondo  vento , 

Che  l'un  nell'altro  imprime  aperti  fegni, 
E ne  rimbomba  il  lìquido  elemento , 

Come  coflor , cb'a  colpi  orrendi , e crudi , 
Con  fpaventevol  fuon  fendon  gli  feudi . 

47 

Fender f ì ferrei  feudi , e cadde  a terra 
Brigliadur  prima , c pefeia  ancor  Baj.irdo, 
T ojìo  dri^rarfi  i duo'folgor  di  guerra , 
t\'è  punto  l'un  fu  più  dell'altro  tardo . 
Ognun  nell' armi  fi  raccoglie , e ferra , 
yiJopra  ogni  arte , ediifa  ogni  rif/jiardo 
A riparar  fi,  ed  a ferir  provvifio , 

Cbe'l  Valor  già  dell'inimico  ha  vijìo  . 

48 

Si  copre  il  petto  collo  feudo  Orlando , 
Porge  innanzi  col  ferro  il  braccio  deflro, 
Rinaldo  intorno  a lui  fi  va  girando. 
Tutto  veloce,  tutto  lieve , e deflro. 

Di  farlo  difeoprir  fempre  tentando  ; 

I^Ia  fempre  trova  quel  cauto,  e maeflro: 
Nè  per  finte , oper  cenni  tinqua  fi  move , 
Kè  Cangia  il pajfo.o  dri^Z‘t  d ferro  altrove. 

Meco  mentre  Rmaulo  aggira,  e tenta 
Di  poterlo  ferir  '(  ma  Jemore  invano  ) 
Scoperto  alquanto  il  petto  alni  prefent  a. 
Ratto  egli  fpinge  allor  r armata  mano: 
■rii  Capo  accenna  , e mcflra  cura  intenta 
Di  colpir  quella  parte  al  fino  germano , 
Poi  declinando  il  ferro , al  petto  giunge , 
T rapafla  ogni  arma,  e lievemente  il  punge . 
50 
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Pur  fi  riave,  e poggia  in  tal  furore  , 

Che  in  fé  non  cape  ornai , ne  trova  loco  , 
Gli  occhi  accefì  travolge,  e manda  fuor  e 
Dalla  vifiera  un  sfavillante  foco , 

Fà  co' denti , fremendo,  alto  romore. 
Che  tanto^  dirò  mai  , che  non  fa  poco  ? 
Tal  forfè  è Giove  allor , ch'il  Ciri  dijj'erra  , 
U'  V folgor  minacciando  irato  afferra  • 

Rinaldo , che  venir  fi  addoffo  mira 
Jl  fiero  Conte  in  si  terribii  faccia , 

Nello  feudo  fi  chiude,  e fi  ritira 
Dal colpojovc  opra  Orlado  ambe  le  braccia. 
Così  s'umido  vento  irato  fpira , 

Ed  inimica  p'toggia  al  fuol  minaccia  ; 

Jl  peregrini  che  vede  il  nembo  ojcuro. 
Ver  quel  febermo  fi  fa  di  tetto,  0 muro. 

5J 

Ma  per  la  troppo  furia  in  man  fi  vclje 
Al  forte  Orlando  la  tagliente  fpada  , 
Pur  di  piatto  lo  feudo  eppoflo  colfe , 

Onde  convten , che  rotto  in  peg^i  cada  ; 
Poi fcefe  all'elmo , e'I  bel  eimier  gli  tolfe  , 
Chiiife  ben  l'elmo  al  fino  furor  la  flrada , 
Rinaldo  foflenerfi  aliar  non  puote , 

Ma  con  ambi  i ginocchi  il  fuol  percuote  . 

. . 54 

Pur  toflo  fi  drizzò  più  che  mai  foflè 
Fiero , e rabbiofo  ilgranfigliuol  tf  Anione, 
E nella  fpalla  il  ftio  eiigin  percojje , 
Siecb'indi  il  d fanno  fin  al  gallone  ; 

E gli  avria  farine  del  [no  fangtie  roJJ'e 
Fatte , ma  gfiel  vietò  la  fatagione, 
Ch'Orlando , quale  Achille , 0 Cigno , dura 
La  pelle  contra'l  ferro  ebbe  feura . 

55 


fhtclpiù,  che  fangue  aliar  da!  petto  fparfe  Or  chi  narrar  potrebbe  a parte  a parte 


Tra  dag’i  cechi  , orribile  in  fembianza , 
Non  fùfebermir , non  più  con  arte  aitarfe. 
Ma  ben  vuol  tutta  oprar  la  fina  pojjaiiza , 
Dove  dal  felino  il  eimier  fuole  alzarje , 
Piede  con  forza  , ch'ogni  forza  avanza. 
Orlando  al  colpo  orrendo  il  capo  inchina  , 
Cu’ pii  traballa , e quafi  al  pian  rovina  . 


Le  lor  percojfe  orribili , e diverfé. 

Onde  di  rotte  piafre , e maghe  fparte 
T ulto  intorno  tl  tcrren  fi  ricoperje  ? 

Chi  pur  ombrar  l'alta  poffanza , e farte  , 
A cui  funile  il  del  giammai  non  feerfe  ? 

Il  del,  (he  de'  mortali  i fatti , e f opre 
Or  con  mille  occhi , or  con  un  foldìfcopre. 

L'ejer. 
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L'ffercito  Cri/} /ano,  e'I  Saracino  Tornano  al  primo  affatto , e'I  piano  ancora 

Tutto  /lupi/ ce  a quel  pugnar  sì  fiero , Torna  a tremar  confpaventevol  fuono , 
Tra  fe  rivolge  il  figlio  di  Pipino , Manda  F aria  percojja  ad  ora  aa  ora , 

Chi  fia  quel  forte  incognito  guerriero , i/ual  dalle  rotte  nubi  orribil  tuono , 

Or  Francar  do  l'eflima , ed  or  Mambrino , Non  più  foffì'irpuote‘1  gran  Carlo  allora. 
Ora  fovra  Chiarello  et  fa  penfiero,  Cb'i  duo'  guerrier , ch'infieme  a fronte  fimo 
De' quai Folto  valor  con  chiara  tromba  Menino  a certo  fin  la  pugna  incerta, 
Oltra  F Eufrate , ed oltra  il  Nil  rimbomba.  Poic'banno  appieno  lor  poffan^a  efperta . 
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Rinaldo  in  que/ìo , ch'afe Jìeffo  vede  Egli  depojlo  avca  l'odio,  e'I  rancore. 
Ferito  alquanto  il  defiro  fianco , e’I  petto  , Che  dianzi  ave  a contra'l  guerrier  ìjlrano , 
E conofee  , cb'Orlando  indarnofiede , Sol  per  cagton  delF alto  fio  valore , 

Che  non  ne  fegue  alcun  bramato  effetto.  Ch’or  ha  veduto  viepiù  chiaro,  e piano. 
Tenta  nuovo  partito , e certo  crede , Che  fe'l  frenare  i fubiti  del  core , 

S’egli  vien  feco  a guerreggiar  piùjìretto,  E primi  moti  non  è in  noftra  mano. 

Di  fupcrario  al  giuoco  della  lotta , Può  bene  il  faggio  con  miglior  difeorfi 

Tanto  ha  la  mano  efercitata  , e dotta . Porre  agli  affetti  rei  poi  duro  morfo  • 

58 

Quegli  ciò  feorge , e non  fi  fchiva  punto,  E/empre  awien , che  così  alberghi , e regne 
Angi  moftra , ch’alui  non  manco  piaccia , L'amor  della  virtude  in  nobil  petto. 
Ecco , che  l'uno  alF altro  è già  congiunto  Ch’appoco  appoco  il  fin  confuma , efpegne 
Colle  man,  colle  gambe,  e colla  /accia.  D'ira,  e di  fdegno  ogni  rabbiofo  affetto-. 
L’ afferra  Orlado  a mexgp  il  collo  appmto.  Perchè  avvinte  fra  lor  fon  l'alme  degne 
Rinaldo  lui  con  ambedue  le  braccia  D'un  legame  d'amor  sì  forte , e fretto , 

Sotto  de' fianchi  attraverfando  cinge , Che  fe'l  cafo  talor  pur  le  dìfgiunge , 

Lo  fcuote , e gira  , lo  filleva , e Jpinge . Tofio  quel  le  re/lringe  , e ricongimsge . 
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.Ed  or  col  deflro  piè  gli  avvince  il  manco.  Il  faggio  Re,  c’ha  l'ira  in  amor  volta. 
Ed  or  col^  mento  l'omero  gli  preme . Sofpinge  il  corridor  tra  i duo' guerrieri  , 

Or  perchè'l  fiato  pur  gli  venga  manco , Croffa  sbarra  partir  così  talvolta 
Lo  flringe  a' fianchi  colle  for^e  ejìreme.  Suol  duo'  d'ira  infiammati  afpri  deflrieri  ; 
Orlando  a lui  ( col  core  ardito , e franco  Frena  egli  colFafpetto  , ove  è raccolta 
L'arte  accoppiando,e  la  gran  poffainfieme)  Divina  maeftà  gii  animi  alteri , 

Jl  collo  calca  sì  pejante,  e greve,  hsdi  con  modi  accorti  a parlar  mfffe  , 

Che'l filo  pondo  a Tifeo  forfè  epiùlieve-  . E lor  d'ogni  rio  fdegno  ambiduo'fcojjei 
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Non  puote  l'un  l'altro  gittar  per  terra , Dì  sì  lieve  cagion  nato  ornai  ceffi 
E quanto  il  vigor  manca , il  furor  crefee , Lo  fdegno , ed  oltre  più  non  vi  trafiporte , 
Pur  anelanti  Fojìinata  guerra  E poiché  mofiro  avete  a fegni  e/prefii , 

Seguon,  nè  lor  difegno  alcun  riefee,  Quant'ognun  di  voi  fia  pugnace,  e forte, 
E g/à  lo  fpirto  lor  fi  chiude  , e ferra,  Moftrate  or  di  faper  ancor  voi /lejfi 
Già  per  tutto  il fudor  fi  fpande , ed  effe  ; Vincer , s' awien , che  la  ragione  il  porte , 
Alfin  tornan  di  nuovo  al  primo  affatto  , E fendo  chiara  ornai  la  virtù  vofira , 
Ed  a girare  il  ferro  or  baffo,  or  alto.  Date,  vi  prego,  luogo  a nuova  giojtra , 

Ahbrac- 
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RINA 


Ahbraràatcv}  iiifleme  , e coli  fpi-ro, 

Coe  ira  %>ci  le  discordie  or  fìan  compite . 
C.ó  coticedt'te  a me , cb'  in  don  vel cbero , 
Vapfi  di  veder  pace  ove  era  lite  : 

E tu  d:mmt  anco  degno  eflran  ppierriero  , 
Co  bai  la  man  forte  qtiai  le  brame  ardite , 
Tuo  nome,  e f angue , ond'  io  conofca  aperto  , 
Cavalier  ài  tal  pregio,  e di  tal merto, 
^7 

lli.:a!do  aliar  : Pian  già  fr>/!iene , oSire, 
Tanto  ccntfcitvr  mio  bajjo  Jiato- 
'‘lè  f'nz'  alto  • 


D O 
7» 


Con  tal  dono  ad  Orlando  il  cambio  rende" 
Dell'  alta  cortcf.a , eie  gH  ha  dimofira  . 
Grifone  intanto  il  Magan^efe  attende 
Impaziente  i cavalieri  a gioflra, 

E fovea  un  gr an  cavallo  intento  rende 
O^ni  occhio  afe  con  vaga  altera  moftra, 
S^c  jU  arrogava  al  fuo  valor  cotanto  , 
Cbe  ficredea  d' aver  nell'  arme  il  vanto  . 
71 

eia  ver  cojìui  Rinaldo  f movea , 

Ma  Fiorando  ;/  garzo»  vi  s'interpofe , 
Dicendogli  , cb'  in  arme  et  fatto  avea 

Cittì- ^ rirìét  •-/•/• 


Ne  fnz  alto  rojfor  to  potrei  dire  . tv  arme  et  Tatto  av 

tu.o  nome  tra  guerrter  nud' or  pregiato  . ^Opre , cbe  Jimpre  fan  merathliole , 
Ael  rejìo  poi  fon  pronto  ad  eicgutre  , E ch'ora  il  Uco  a lui  ceder  dovL , 
^,a>.to  vedrò  . eh'  a te  fa  caro , e grato , E curarfi  te  piaghe  fanouinefe 

é.  y-nVjt  — /....al — 4 i ' t r ■'  >- 
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E cedo  vvlentier  la  palma , e 7 pregio 
yl  qnejlo  intitto  cava'iero  egregio  • 

6i5 

Coi)  dicendo,  tinsle , e Riverente 
y a per  baciai'C  al  [ito  cttgin  la  mano , 
Ma  ‘jurgli  la  ritira,  e nel ccufet.le , 
Anzi  il  raccegie  in  cor  refe  atto  umano , 

E di  qiieUa'liattagi.a  il  fa  vincente, 

E lieva  a!  Ciclo  il  fuo  valor  fovrano, 
Cbe  poiché  in  arme  non  può  fuperarlo , 
Almeno  in  cortefa  tenta  a-canzarlo. 

69 

E fendagli  recata  un'  armatura , 

Onde  avea  già  fpogUato  un  duce  Ploro , 
Ch'era  di  tempra  adamantina,  e dura, 
A fcaglie  fatte  con  fcttil  lavoro , 

E fopravvejìa  avea  di  fela  aznra 
Rigida,  ed  afpra  per  argento,  ed  oro. 
Al  eavaUer  efraito  in  don  la  diede, 
Foich' indojfo  la  fua  rotta  gli  vede. 

70 

Ma  ne  cortefe  in  ciò  punto  mefìra-f 
Di  luì  vuol  meno  il  gì  a n fgjiuoì  d'Amone  , 


E già  fù  dono  d' un  gentil  Barane . 

Per  le  graffe  unghie  d'or , per  l'aurea  t.-fa , 
E per  li  folti  velli  è grave  guef  1 . 


A lui  , che  fn  alkr  rìguaraatore 
Stato  era  fot  dell'  alto  Juo  valore  » 

„ 7J 

E -co , 0 Cnfone  , chi  ti  toglie  ornai 
Di  quit  iant  org^egiiofo  tuo  pc  fiero, 
Mijero  ! tu  cadendo  a terra  vai 
Al  pruno  colpo  d' un  nove!  guerriero  , 

J u , che  d Orlando  più  ti  pregi  affai  , 
Per  mano  d'  un  fanciul  premili  léniieroe 
F. 91  indù  arkatte  p/feia  anco  An  fingi. 
Avi  no.  Avorio,  Anfehno,  e Dionigi, 
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Svlmon  di  Scozia,  Alberto  cPlmbUterra 
Cedono  ancu-a,  e'I  Parigin  Vif  aggio, 
Nd  altri  molti  dopo  quijìi  atterrà 
Fioiindo , e fidi  gloria  alto  ntadaono  z 
Rinaldo  all'  allegrezza  il  cor  aifferra , 
Tat  cefe  far  vedendo  al  fuo  compagno  z 
Jitanto  ha  fine  colla  gioflra  il  giorno  , 

E Carlo  al  Campo  fa  co'fuoi  ritorno. 

Ma  prima  n tenta  ben  di  ritener" 

breve  fpafo  almeno  , 

F et!  Rinaldo  ancor  tenta  fapere 
La  patria,  il  nome, e V rimanente  appieno.! 
Ma  non  puot e di  ciò  nulla  ottenere , 
inde  a!  dtfir,  ed  al  pregar  pon  freno» 
a ambo icayaher  le  feufe  accetta, 
S"”'-'-'  fea  vanno  in  fretta. 


Fine  del  Canto  Scilo. 
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ARGOMENTO. 

Dove  dal  padre  Ugone  c pianto  vanno 
Rinaldo,  e’I  fuo  Fiorindo  apprcfTo  un  t'o 
Incantati  guerrier  piangono  il  danno 
Di  tal,  che  con  Rinaldo  in  prova  ufcio: 

Fu  vinto,  e la  cagion  del  grave  affanno 
Narrogli,  e pofcia  il  viver  fiio  finio. 

Nel  cortcfe  palazzo  Euridice 

Indi  gli  accoglie,  e chi  fondello  dice. 


I 

ARTONSIiJuo'gner- 
rkr,poicbi  no  hanno 

Dove  impiegar  p/ù 
tjuivi  il  lor  valore , 

Perciocché  i Mori  en- 
tro al  caftel fi  flanno 

Rincbii.’  fì  ,ed  a pugnar 
non  efeon  fuore . 

muove  venture  a ritrovar  fen  vanno , 

Sfiati  da  cura,  e da  de/ir  d’onore , 

eh'  al  petto  caldo  è /limolo  pungente , 

Nè  che  Jiian  neghìttofi  unqua  condente, 
r 

Veggono  intanto  da  facelle  accefe 
Tiljer  divijì  largamente  i campi, 

£ eh’ alle  cofe  lor  fembianxe  han  refe , 
Malgrado  della  notte,  amici  lampi  : 
Sento'i  l’orecchte  da  un  lamento  effefe  , 
J^al  ttom,  che  d’ira,  e di  dolore  avvampi  : 
P/ii  fempre  crefee  il  lamentevol  fueno , 

£ già  vicini  i lu,ni  ardenti  fino. 


Scorgono  allora  un  uom  già  carco  d’anni 
Giunto  ove  cader  fuol  l’umana  vita. 
Involto  in  neri,  ed  angofeio/i  panni , 
Colla  faccia  di  duci  colma , e fmarrita , 
Che  in  duro  fegno  degl’interni  affanni , 
E dalla  rabbia  dentro  il  petto  unita. 
Geme , fofpira  , ed  altamente  piange. 
Batte  ilfé,p/uarcla  il  enne, e il  volto  frage. 

^ 4 

Era  coftui  del  morto  Ugone  il  padre. 
Che  da  paterno  amor  tratto  Ceguio , 

Col  figlio  infieme  le  Francefi  /quadre , 
Già  vecchio,  ed  al  pugnar  pigro , erefiio: 
Ben  ebbe  in  Cielo  /Ielle  ofeure , ed  adre , 
Poiché  con  gli  occhi  proprj  il  cafo  rio 
Venne  a veder  del  mifero  figliuolo, 

E vedendol,  maggior  fece  il  juo  duolo . 

Come  egli  feorge  il  tronco  corpo  amato , 
Cbepar,ch’in  me^o  un  rio  di  fague giaccia. 
Cader  to/ìo  fi  lafcia,  e fui  piagato 
Buflo  t'affligge,  e’I prende  infra  le  braccia. 
Lo  cinge , e flringe , e nel  Ino  manco  lato , 
Ov’é  ferito  più , pofa  la  faccia  : 

E coti  fla/jì  fuor  de’ (énfi  ufeito , 
Sovra’l  morto  giacendo  tramortito . 

Alfn 
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Aìfin  tornò  lo  fpirto  al  fuo  ricetto, 

R [eco  il  pianto  , td  i [ofpir  tamaro , 
Spinfe  tal  voci  aliar  dall'egro  petto 
Con  fuon  conveniente  al  duolo  amaro: 
Amato  figlio  mio , figliuol  diletto , 
Gradito  figlio,  figlio  amato,  e caro, 
Oimèi  tu  morto  giaci , e quel  cb'è  peggio , 
Per  sì  lieve  cagion  coiai  ti  veggio . 

O voti  a voto  fatti , o penfier  miei 
Fallaci,  0 preghi  fparfi  a' fardi  venti , 

O decreti  del  Cielo  rngi/ijìi,  e rei, 

( Se  ciò  dir  lece  ) o Dio , come'l  confenti  ? 
Deb,  ben  felice  per  tua  morte  fei 
Tts  madre  pia , ch’or  nulla  vedi , e fenti , 
lo  d'altra  parte  (oimè! ) vinto  bo'l  mio  fato 
Per  ejfer  vivo  a sì  gran  duol [erbato . 

8 

Ma  dove  lajfo  or  è , dovè  divifo 
Dal bujìo  il  capo,abi  forje  alcun  l'ba  tolto  ? 
Ahi  dunque  non  vedrò  /" amato  vifo  ? 
Dunque  non  bucero  P amato  volto  ? 

Così  dicendo  mira  intento , e fifa , 

E lo  vede  tra  [angue,  e polve  involto. 
Là  corre  impaciente , e fuori  il  cava 
Dall'elmo,  il  bacia , e col fuo  pianto  il  lava , 

9 

Jl  nudo  tefcbio  dimojirava  allora 
Un  non  fo  che  del  fiero , e dell'orrendo, 
T iene  in  lui  fidigli  occhi  il  padre  ognora , 
E tra  le  man  pietofe  il  va  volgendo. 

Se  l'accofla  alla  bocca  ad  ora  ad  ora. 
Nulla  l'orror  di  quello  a fcbivo  avendo 
fìuanto , quanto  fei  grande  amor  paternol 
eicolì  l'ajfetto  interno. 

10 

Ove  la  luce  de'befli  occhi  è gita? 

Ove  dal  vago  appetto  il  chiaro  onore  ? 
Come  le  guance  ( oimè  l ) come  f marcita 
Le  labbra  ban  lor  vagheg^a , e lor  colore  ? 
jPuefta  fquallida  fronte  , e [colorita 
^quella,  oneTioporgea  talgioja  al  core? 
Deb , quanto  ei  n'ebbe  già  diletto , e gioja , 
Tanto  maggior  or  n'ave  affanno , e noja . 


Il 

Ecco,  0 figlio,  ti  fo  gli  eftremi  ufiki, 
eh' a me  dovei  tu  far  più  lietamente , 
Ecco , che  gli  occhi  ornai  colf  infelici 
Man  ti  rinchiudo,  or  vale  eternamente: 
E fe  quefte  mie  man  non  fiano  nitrici 
Della  tua  morte , U Gel  non  loconfente. 
Che  con  lungo  girar  l’ha  già  pr'wate 
Del  fuo  vigore , e delle  for^e  ufate. 

IV 

Apre  a pietà  Rinaldo  il  nM  petto 
A quei  lamenti,  e raddolcir  vorrebbe 
Alquanto  di  colui  f amaro  affetto , 
Perchè  deltaltrui  mal  fempre gf increbbe  ; 
Ma  poi  penfando,  che  contrario  effètto 
In  quel  mefehino  il  fuo  parlar  farebbe , 
Se  lui  pur  conofcejje , indi  fi  toglie 
Dolente  ancb'ei  de  Walt  mi  grave  doglie. 

D'un  tetto  paftoral  febermo  la  notte 
Ferfi  i guerrier  cantra  [algente  Luna, 
Allora  coi , che  nelfofcure  grotte 
Dei  falba  vinta  ogni  ombra  fi  raguna , 
Attraverfando  vie  feofeefe , e rotte, 
Ciunfero  in  fei  va  [olii aria,  e bruna. 

Che  mai  facendo  a je  medefma  oltraggio  , 
Non  riceve  del  Sol  f amico  raggio. 

Per  quey.a  va  con  torto  piede  immondo 
Serpendounrio,  che  da' vicin  luoghi  ef ce, 
eh' a' riguardanti  cela  in  tutto  tl  fondo. 
Nè  nutre  infen  Nitfa  leggiadra , o pefee . 
Forma  pqfcia  di  Je  lago  ritondo , 

E tutte  f acque  in  un  raccoglie , e mefee , 
Di  fterpi , c pruni  ha  le  fue  rive  ingombre , 
E fol  tajjì,  e ginepri  a lui  fanno  ombre . 
15 

Mirano  i cavalicr  fofpefi  intorno , 

Nè  co  fa  lieta  lor  s'offre  alla  vijìa, 

Nidla  di  vago  v'è , nulla  d'adorno , 

Ogni  parte  per  Je  gli  occhi  contrifta  ; 

^i  fempre  è fofeo,  etenebrofo  il  giorno. 
Sempre  faria  ad  un  modo  ofeura  e trifla  , 
Sempre  orride  le  piante , e torba  il  rivo , 
Sempre  il  terrcn  di  fiorì,  e d'erbe  privo . 

M.  Il- 
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Mentre  pur  feti  vanti'  altra  i giovanetti, 
Veggion  et apprejjo  un  atra  fepoltura , 
Eflar  intorno  a quella  in  un  riftretti 
Molti  guerrier  con  mefta  faccia  ofcura. 
Che  fi  [quarciano  ì crin , battonfi  i petti , 

C jQuafi  grave  gl’ingombri  acerba  cura) 
E fan  con  nuovo,  ed  angofciofo  pianto 
Tutti  intorno  fuonar  la  felva  intanto. 

17 

D'un  cosi  vivo  fajfo,  e trasparente 
Era  il  Cepperò , che  feopriva  altrui 

Suol  lotti!  vetro,  oRio  puro,  e lucente, 
ià  che  avea  dentro  più  ripofto  in  lui , 
Sicché  d'ambo  i guerrier  le  luci  intente 
Penetrar  tofto  ne’fecreti  fui , 

E vi  mirar  ( quafi  incredibil  cofa  ) 
Donna  leggiadra  in  vifta,  ed  amorofa. 
iS 

Ella  era  morta , e così  morta  ancora 
^rderparea  d’amar  laTerra,  e' l Cielo, 
E dal  bel  petto,  per  la  fpalla  fuora 
di  ufeia  pungente,  e fanguinofo  telo  ; 
Sembrava  il  volto  fuo  neve , eh' allora 
Scuota  Giunon  daW agghiacciato  velo. 
Gli  occhi  avea  chiufijbenckè  cbiuji,  in  loro 
Si  feopriva  et  Amor  tutto  il  tejoro . 

*9 

Mentre  i guerrieri  a rimirar  fi  flanno 
La  bella  donna,  che  Jepolta  giace. 

Un  di  color,  che  cerchio  all'arca  fanno , 
E più  degli  altri  in  pianto  (S  disface  ; 
Nel  cor  rincbiufo  il  fuo  gravofo  affanno. 
Che  s'ange  più , quando  la  lingua  tace , 
S'armò' la  tefta,  e in  un  cavallo  afeeje. 
Ed  a lor  in  tal  modo  a dir  ei  prefe: 
20 

Signor,  quell'acqua,  che  atti freffo {lagna , 
Gujlar  convienvi , ed  ella  oa  tal  valore , 
Cb’a  qualunaue  uom  le  labbraindi  fi  bagna. 
Nuovo  acerbo  martir  defta  nel  core. 
Onde  convien , eh' a pianger  qui  rimagna 
jQuefia  ejlinta  donzella  a tutte  Pore  ; 
Dunque  fen^a  tardar  di  lei  bevete , 

O morir  di  mia  man  pur  v'eleggete . 

Opcr.  di  Torq.  TaiTo . Voi.  IV. 
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Rife  Rinaldo  in  modo  altero , e diffe  : 
Órsùvengbiamo  ornai,  guerriere,  all'arme. 
Che  fe  tu  brami  inimicizie,  e riffe. 
Ch'abbi  trovato  uomo  a tua  voglia  parme  , 
E fe  per  le  tue  mani  a me  preferiffe 
Il  Ciel  la  morte , or  lei  vien  tofio  a dar  me . 
In  quefto  dir  volt  aro  ambo  i deflrieri , 

E corfero  a ferirfi  audaci , e ^rl , 

22 

Segnano  al  petto  Pun , Poltro  alla  tefta 
I colpi , ed  ambo  auei  vanno  ad  effetto , 
Cadde  Rinaldo  alla  percoffa  isffe/ia. 

Che  lo  venne  a ferir  fovea  l'emetto; 

Ma  la  lancia  fatai,  ch'eipdciaarrejla, 
AlP altro  cavalier  trafile  il  petto , 

E lo  difende  dal  corfier  lontano 
Tutto  tremante,  e fanguinofo  al  piano. 

Rinaldo  d'ira , e di  furore  accefo , 
Leggerijfimo  s’alza,  e fi  folleva , 

E ripofar  non  vuol , fe  chi  l'ha  offefo 
Prima  di  vita  con  fua  man  non  leva  ; 
Ma  come  vide  quel  mefehin  dijlefo. 

Che  nel fsso  fangue  involto  al  pian  giaceva. 
L'ira , e’I  furor  dal  petto  a lui  faggio  , 
V'pictade  in  fua  vece  a por  fi  gio . 

Sopra  gli  va,  Pelmogli  cava,  e slaccia. 
Perchè  torni  ne'fenfi  ond'era  ufeito. 
Come  dalParia  gli  è tocca  la  faccia , 
Aprendo  gli  occhi  il  cavalier  ferito , 

Un  profondo  fofpir  dal  petto  caccia. 
Onde  a Rinaldo  è’I  cor  più  intenerito , 
Gli  chiede  nondimen,  perchè  mantegna 
ffuel  rio  coftume , e quelPuf  onza  indegna . 
iS 

Ma  quegli  allori  Perchè  fervato  or  fia 
j^efto  cefi  urne  appien  da  me  faprai. 

Se  conceffo  da  morte  egli  mi  fia , 

Che  mi  fovrafa , e mi  rapifee  ornai, 

E fe  pur  ti  parrà  Pufanza  ria. 

Il  mio  crude!  deftin  n'incolperai , 

Che  la  prima  cagton  fiata  è del  tutto , 
E m'ha  fatto  amator  delP altrui  lutto. 

Hhh  Si- 
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SigKO!'  ne’  tnjff  primi  anni  eiii  Ja  forte 
{Aia  per  mio  mal)  ù deftra  a' mìei  dejtri  » 
Che  meritai  eli  ter  per  mia  conforte 
Dama,  cb' efintaor^tàrimiri. 
EH  io  pur  cavalier  gagliardo,  e forte , 
Ella  Diva  parea  de'fommi  giri. 

Non  donna  umana , e col  leggiadro  vifo 
Ogni  fl’lvaggio  fpirto  avria  tonquifo. 

»7 


O 


Ma  come  f»]fo  avvien,cbe  V falfo  uom  credè, 
E quel  che  crede  ofa  affermar  per  vero  , 

E'  chi  nf  occufa  di  corrotta  fede 
/A  Clizia,  e di  cor  peMo,  e leggiero. 
Dicendo , cb'  io  le  rendo  mercede 
In  c audio  del  fuo  amor  puro,  e lineerò. 
Perciocché  Ermììla  a i maggjor  caldi  effiii 
Meco  fi  gode  ne  i piacer  lafcivi. 


Non  era  alcun,  che  gli  occhi  in  leìvofgejfe  Clizia  brama  veder  di  ciò  f effetto  , 


Senza  infiammarfi  tfamorafo  ardore  ; 
Alcm  non  era  ancor,  cb'  a lei  piacele, 
Fuor  che  fol  io , che  fiffo  ave  a nel  core . 
lo  eT  altra  parte , benché  aliar  poteffe 
Goder  di  mille  donne  H dolce  amore, 
Lei  folo  amava  : e inquefto  lieto  flato 
Ne  vijji  un  tempo,  al  mio  parer,  beato. 
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Ma  venne  ( laffo  ! ) dal  tartareo  fondo 
A turbar  la  ma  pace,  e la  mia  gioja 
J^lla  pefle  crude! , che  fuole  al  mondo 
^car  jovente  incomparabil  neja: 

Che  'I  fereno  d' amor  flato  giocondo 
Tutto  col  fuo  veltn  turba,  ed  anuria, 
Cehfia  venne,  e in  forme  jìrane , ejalfe 
Di  Clizia  la  mia  moglie  il  petto  aff alfe . 

29. 

Per  ufanza  avev'  io  di  gir  fovente 
Solo  a cacciar  per  quefle  felve  intorno  ; 
Ma  quando  il  Sol  feria  con  più  cocente 
Raggio,  qui  mi  febermia  dal  caldo  giorno . 
l^eft' era  un  bofeo  allor  diverfamente 
D'alte  vaghezze  d'agni  parte  adorno , 
Non  già  com'  or , ebe  fola  a prima  vìfla 
Con  nuovoorror  le  menti  altrui  contrifla. 

IO 

Solca  meco  rìtrarfl  in  coti  vago 
Bofeo , Ermilla  una  Ninfa  anco  talora , 
Cee  non  le  tele , la  conocchia,  e l'ago. 
Ma  P arco,e  i dardi  audace  adopra  ognora, 
E quando  il  cor  di  feguir  Cintia  ha  vago. 
Tanto  fugge  la  Dea,  cb'  Atene  onora. 
Ella  è dtoelle  membra , e di  bel  vifo , 
Vifo crude!,,  fl  fua  beltà  m'bauccifo. 


Pria  che  meco  ne  mova  altre  parole  ; 

E perché  fa,  cbefempreil  mio  ricetto 
J^eflo  luogb' era  al  più  cocente  Sole , 
Molto  prima  vi  viene  , e nel  più  flretto 
Bofeo  t'afcondé , ov’  afpettar  mi  vuole , 
Vi  vengo  io  pofeia  già  fidato , e fianco 
NeWerbofo  terrea  difiendo  il  fianco . 

J^inci  non  molto  poi  muoverfi  io  fento 
un  non  fo  che,  dove  i' allaga  tonda, 
Allor  mefebino  acuto  dardo  avvento  , 
Perché  penfo,  che  fera  ivi  l'afconda, 

Jl  dardo  fen  va  ratto , e violento , 

E tiene  il  fuo  cammin  tra  fronda,  e fronda , 
Sicch'  a clizia  nel  petto  alfin  fi  mìfe, 

E lei  piagando  ogni  mio  bene  uccife. 
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Cadde  ella  (ahi  laffa!  ) alla  percoffa  atroce. 
Solo  un  languido  oimè  mandando  fuor  a , 
Mi  penetra  nel  cor  t amata  voce. 

Non  già  però,  ch'io  la  conofea  allora. 
Là  donde  ufeito  é il  fuon  corro  veloce, 

E veggioCabi  vìfla  amara  alt alma  ancora) 
La  Mia  donna  mia , che  debìl  langue , 
Verfando  infieme  colla  vita  il  [angue. 

Ratto  m'inchino  a lei , la  prendo  in  feno , 
E colle  mìe  le  care  labbra  accoflo , 

Cerco  di  porre  al  [angue  ufeente  freno, 
Acciocch'  ella  non  mora  almen  tì  toflo,  ' 
Pria  che  t tilma  gli  venga  in  tutto  meno. 
Di  voler  favellane  io  fon  difpoflo, 

E fo  sì , cb'ejfa  [copre  i lumi  alquanto , 
Ed  ode  il  mio  parlar , vede  il  mio  pianto  . 

Vede 
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ì/eJe  il  mio  pianto,  che  con  larga  vena 
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Più  femore  par,  cbe'l  duci  dagli  occhi  ver/e 
Del qual  non  mè,cb'io  m'aggia-.ella  ripiena 
N'ave  la  faccia,  e le  p^ebre  afperfe . 


Ode  quello  parlar,  al  quaP  appena 
Nell'ufcir  fuori  fretta  via  s’aperfe  : 

O cara,  o dolce,  o mìa fedel compagna , 
X^al  da  te  rio  dejlino  or  mi  fcompagna  ? 
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Deb  vita  mia,  deb  non  fuggire , afpetta, 
Teco  io  correre  voglio  ogni  afpra  forte  ; 
Deh  non  mi  lafciar  fola  in  tì  gran  fretta 
Empio,  ed  odiofo  a me  per  la  tua  morte  : 
Mirami  almen , mira  la  tua  vendetta 
Ch'io  far  voglio  in  me  ftejfo,  e giuflo,  e forte. 
Non  mi  negar  il  fol  degli  occhi  tuoi , 

Se  punirmi  cosi  forfè  non  vuoi . 

Ella  tenendo  il  guardo  in  me  converfo  , 
Che  pacando  per  gli  occhi  al  cor  m'aggiuge. 
Dice  : Ben  mio , poiché  deftin  perverjo 
Cosi  rapidamente  or  ne  di] giunge , 

Non  ejjer,  prego,  a i miei defìri awerjo. 
Se  pur  di  me  qualche  pietà  ti  punge , 

Se  l'amor  mio  premio  si  degno  or  merta , 
Fa , che  di  quello  almen  ne  vada  certa . 
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Fa , eh' all' Inferno  almen  vada  ficura , 
Che  dooo , ch'io  farò  fredda , e di  ghiaccio  , 
Ermi  ila , empia  cagion  di  mia  /ventura , 
Non  fia  teco  congiunta  al  facro  laccio , 
Fallo , ti  prego , o dolce  unica  cura 
Di  quefìo  core;  e qui  fendendo  il  braccio 
Mi  cinfe  il  collo , e cbiufe  i vaghi  rai , 
Per  non  gli  aprir  dipoi  ( lajfo  ! ) giammai . 
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Grido  io  mifero  aliar  : Vana  temenza 
Ti  prefe  il  core,  0 mia  diletta  moglie. 
Deb,  che  un  vano  fofpetto , un  timor  J'enza 
Dritta  Cagione  alcuna  or  mi  ti  toglie , 
Deh,  cb'una  fol  falfiffima  credenza 
Or  mi  porge  cagion  d'eterne  doglie  : 
M'ifcra  de' mortai  vita  fallace , 

. S'ad  ogni  cajo  repentin  foggiate . 
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Parve,  che  l'aere  fof co  a^erena/fe 
Del  volto  fuo , Clizia  fai  cofe  udendo , 
E che  gioja  . e letizia  alta  moftra/fe 
L'alma  dalla  prìgion  terre/ire  ufeendo  , 
spanto  fallace  error  pria  l'ingrombraj/è 
Nel  mìo  vero  parlar  or  conofeendo; 
Ma  della  morte  fua  tanto  io  mi  dolfi , 
Che  quafi  a me  t'odiata  vita  io  tolfi. 
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Pur  ripenfando  poi,  che  troppo  lieve 
Fora  pena  cotale  a tanto  ec ceffo , 

E n'andrebbe  impunito  il  fallo  greve , 
Ch'uccidendo  il  mio  bene  avea  commejfo , 
Volli,  ch'l  duol,  cb'itt  vita  fi  riceve. 
Da  chi  vive  inimico  di  fe  fle/Jo , 

E la  luce  del  Sole  aborre,  e fdegna, 
Fuffe  del  mio  fallir  pena  condegna . 
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E perchè  il  mio  dolor  tempre  crefcejfe^ 
Vedendo  la  cagion  ai  lui  prefente. 
Oprai,  cb'un  mago  quefta  tomba  fe/fe 
Di  quefìo  fajfo  vivo,  e trafparente , 

E l'efinta  donzella  entro  ponejfe 
Cosi  trafitta  dallo  firal  pungente. 

Sicché  giammai  per  raggirar  di  Cielo 
Si  corrompejfe  in  lei  la  carne , o'I  pelo. 
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Ma  parendomi  poi  luogo  difforme 
Quefo  al  mio  duro  fato , ed  angofetojò , 
Fei , che  quel  mago  lo  rendeo  conforme , 
Ed  ofeuro  lo  fece , e tenebrofo , 
Togliendo  a lui  ciò  che  potea  diforme 
Per  breve  fpazio  dal  penfier  nojofo , 

Col  gran  poter , ch'ai  fuon  delle  parole 
Muove  laterra,  e'I  corfo  arrefta  al  Sole . 

45 

Volli  poi,  per  aver  nelPafpra  forte 
Compagno  alcuno,  e nelle  acerbe  pene, 
E perché  di  cofei  la  dura  morte 
Pianta  ancor  fo  ffe , quanto  a lei  conviene, 
Cb'incantaffe  quefi' acqua  ei  di  tal  forte , 
eh' a qualUque  uomo  a gufar  mai  nc  viene. 
Per  la  pietà  di  chi  q-  i smrta  giace. 
Nel  cor  dejìajfe  ditele  afprn,  e tenace. 

H h h z Onde 
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Onde  fpinto  da  quel  feffe  foggìorno , 

Aleco  piangendo  la  cojteì  [ventura , 

Come  or  gli  vede  a quefto  [affo  intorno, 
Cbe  miran  fempre  entro  la  fepoltura  : 

Io  poi  di  flore  ognor  la  notte , e'I  giorno, 
Dflpofi  in  tutto  in  quefla  valle  ofcura, 
sfilzando  ogniguerrier , che  vi  pajfafle , 
Che  mal  [uo  grado  il  rio  liquor  guflajj'e . 

Ma'l  nuovo  incanto  di  quefl' acqua  infteme 
Col  duro  viver  mio  fia  terminato , 

Ed  ognun  di  cojior , che  piange,  e geme , 
Ritornerà  nel  [uo  primiero  flato  • 

Cc:ì  dif>'  g!i  ; e le  parole  eflreme 
W.-.-  èe/h'  ejfneflc  col  mancante  fiato . 

A . i uoltu  dijpo  /tirò  l'alma  , e quella 
S-ei'ì  voliiiiaó  il  la  tua  pari  ftella. 

4^ 

M r.'o,  ! h'ei [u , color , che  in  mefli  accenti 
ano  H duci  chitifie  nel  petto, 
RcJerj  fine  a'queruli  lamenti. 

Liberi  ancor  dal g^race  interno  affetto, 
Alcun  di  lor  non  e,  cbe  fi  rammenti 
App'en  della  cagione,  ond'era  aflretto 
A lamentarti,  e l'un  l'altro  rim'tra. 
Dubbio , e [o[pe[o , e'I penfier  volve , egira. 
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Scorfiero  ancor  dal  trafiparente  va[o 
Lettre  intagliate  in  apparente  parte, 
Onef  era  efipofto  l'infielii  e ca[o 
De'duo’  mijeri  amanti  a parte  a parte  ; 
Ma  gjà  neflun  nel  b^co  è tiiùrimafio. 
Già  l'un  dair altro  fl  divide , e parte. 
Fatte  dì  qtià , di  là  molte  parole 
Di  cortefia,  come  al  partir  fi  [noie, 

52-  . . 

Col  gran  figlio  d'Amon  [ol  vi  rimane 
Fiorindo,  a lui  già  d'amor  [ommo  avvinto, 
E come  cerca  l'odorante  cane 
Le  [ere  ognor  per  naturale  iftinto 
Ke'cefipu^i,  ne'flerpi,  e nelle  tane; 

Cosi  da  cura  generofia  [pinto 

Cerca  ognun  di  coftor  nuova  avventura  , 

Or  per  monte  , or  per  bo[co , or  per  pianu  ra. 

Il  ter^o  giorno  aìlor , ch'il  [ol  lontano 
Dall'Orto , e dall'Occa[o  è parimente , 
'Fiderò  il  mar  Tirren  placido , e piano  , 
Il  bel  lito  [erir  tacitamente , 

E fi  trovaro  in  un  fiorito  piano , 

Di  tanti , e più  color  vago , e ridente , 
Di  quante  grafie  adorno  è'I  caro  vi[o  , 
Cbe  m'ave  l'alma,e'l  cor  domo , e conquifio. 


Rinaldo,  ch'era  a^ai  dogliofio,  e triflo 
Del  cajo  occorfio  al  mi[er  cav alierò , 
Molto  fi  rallegrò , com'ebbe  vifto 
Liberi  qucfti  daf incanto  fiero , 

E del  lor  dubbio , e del  Jò[petto  avviflo , 
Conto , e chiaro  lor  fece  il  ca[o  intiero , 
Owi  gli  r fiero  allor  grafie  itfinite, 
D~per  Pobbligo  lor  gli  offrir  le  vite. 
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Veggono  (a  dir  mirabil  cofia)  intanto 
Levar  fi  un  gran  [epolcro  alto  dal  piano , 
E in  un  momento  a quel primiero  accanto 
Effer  poi  meffo  da  invifibil  mano; 

Si  maraviglia  o^nun  ael  nuovo  incanto , 
E lor  par  cafio  mufitato,  e frano 
Lo  flupor  crebbe,  cbe  da  lor  [u  [corto 
Giacervi  dentro  il  cavalìer  già  morto . 
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J^ivi  fi  vede  il  bel  gar^on , ch'eflinfe 
Spietato  difico , onde  tal  [orma  prefie  , 

E quel  cui  folle  errar  a morte  Jpinfie , 
Mifier , cbe  di  [e  fleffo  invan  s'accefie , 

E chi  di  dolce  amor  t'arfie,  e t'avvinfie , 
O bella  Diva , il  cor  molle , e cortefie  > 
Per  cui  tu  Marte , e'I  tuo  Vulcan  Ificiafli, 
E colle  [che  il  ter^o  del  cangiafli . 

fidivi  il  nardo , Pacanto , il  giglio , e'I  croco 
Veggonfi  il  vago  crin  Peto  /piegare , 

Ed  altri  fior , di  cui  nuli' altro  loco 
Volle  giammai  Palma  natura  ornare  , 
Tra  i quai  con  mormorar  [oave , e reco 
Sen  va  limpido  rio  fierpendo  al  mare. 
Pieno  il  bel  corno  di  coralli , e dauro , 
Onde  Teti  non  ha  maggior  tefiauro. 

f^i. 
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J^hi  non  qurrci,  e pini,  ahetì,  ofa7gi. 
Ala  lauri , mirti , f va^bì  altri  arbofceJli 
Difendono  il  terrea  eia' caldi  raggi. 

Con  gli  odorati  lor  verdi  capelli . 

ne  i cor  più  duri,  e più  felvaggi 
Dijian  dolce  penfier  vezV>fi  augelli , 

Che  fcher^anda  furami , e fulle  fronde 
Soavemente  all'un  l'altro  rifponde. 

Mentre  rimiran  ^uejii  il  loco  adorno , 
Penfando , che  tal  forfè  effer  doveva 
Il  bel  giardin , dove  già  fer  foggiorno 
1 gran  noftri  parenti  Adamo , ed  Èva , 
Sentir  poco  lontan  fuonar  un  corno. 

Che  dolcemente  l'aria  percuoteva, 

E videe  poi  venir  due  damigelle. 

Vaghe , leggiadre , a meraviglia  belle . 

Ha  luna  i bei  capelli  al  capo  avvolti. 
Partiti  in  trecce  in  maeftrevol  modi, 

E poi  gli  tiene  in  fottìi  rete  accolti , 

Che  di  fin  auro,  e perle  ha  fovea  i nodi; 
L'altra  ad  arte  ir  gli  fa  negletti , efciolti, 
E quafi  par  , ch'ivi  fe  fieffa  annodi 
L'aura,co'or  gli  al^afirgli  r1crefpa,e gira, 
E fempre  in  lor  più  dmeemente  fpira . 
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Purpurea  feta  tefta  a gigli  d'oro 
Le  belle  membra  a quella  afeonde , e cela; 
Gonna,  ch'i  del  color  del  facro  alloro 
Sparfa  di  gemme , a qiiejìa  il  corpo  vela , 
Jimbi  candidi  fono  i deflrier  loro , 
yldorni  fin  a i piè  d'argentea  tela , 
Tutti  i loro  feudieri  alfa  divifa. 

Con  quejli  vanno  d'un  iflejfa  gutfa. 
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Giunte  quefie  a i guerrieri , ad  ambo  pria 
Fanno  incbin  riverente,  e grat^iplo. 

Poi  richieggono  un  dono,  il  qual  non fia 
Aid  alcun  di  lor  duo'grave , e nojofo . 
Rinaldo  allor  : Chi  dono  a voi  potria 
Negar  (e  fia  quant’ejfer  può  dannofo) 
Fojlro  è , Signore , il  comandarne  , e poi 
eggiam , quel  ch'imponete , efegtiir  noi . 
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Ed  elle  a loro  : Il  don , che  noi  chiediamo, 

E , che  voi  di  concederne  affermate , 

E' , che  Un  noflro palagio,  ove  alberghiarm',  \ 
Della  voftra  prefen^a  opgi  degniate, 
ludi  Signor  non  molto  lungi  fiamo, 
eh' è quel , che  dirimpetto  or  rimirate. 

Là  filila  cima  del  piacevol  colle , 

Che  vagheggiando  intorno  alto  l'efiolle . 

6z 

Coi)  dicendo , ancor  fi  fero  feorta 
De'cavalier , cb'alorfien  vanno  a paro, 

I quai  però  quanto  il  dover  comporta , 

Di  tanta  cortefia  le  ringra^ìaro  : 

Prendon  la  ftrada , cb'è  più  vaga , e corta 
Sin  che  al  colle  vicin  tojio  arrivare , 

Al  bel  colle  dipinto  il  tergo,  e'I fieno. 

Cui  lava  i vaghi  piedi  il  mar  Tirreno . 

6i 

Paufilippo  quefl'è , dove  l'avan^a 
Natura,  ed  ha  dell'opre  fine  fiupore , 

Ov'è  di  dori  la  perpetua  fianca, 

Ov'ha  Pomona  il  fuo  tefor  maggiore. 

Ove  menan  le  Grafie  eterna  danT^a , 

In  compagnia  di  Venere,  e d'amore. 
Ch'hanno  l'antico  Cipro  in  lui  cangiata. 
Come  in  più  degno  albergo,  e più  pregiato . 
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Come  alla  cima  fur  del  vago  monte , 

Dolce  fuonar  di  nuovo  un  corno  udirò. 
Indi  caloffi  del  palagio  il  ponte. 

Onde  molte  donzelle  infieme  iifciro  : 

Han  tutte  vaghe  membra , amabil fronte. 
Abito  eletto , e d'artificio  miro , 

Cortefi  in  vifta  fon , ma  nel  bel  volto 
Han  virginal  accoro  infieme  ficolto. 
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Una  di  loro , a cui  la  fchlera  bella 
T atto  portar  parca  maggior  rifpetto  , 
Raccolfe  con  benigna  vmil  favella 
I cavalieri , e con  cortefe  afpetto , 

E l'un  con  queftaman,  l'altro  con  quella 
Prefo , gli  adaufje  dentro  il  reai  tetto , 
Ricco , e fiiperbo  per  materia , ed  arte 
In  ogni  (ila  men  degna , e nobil  parte  • 

Ciun- 
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Coflei  VdgM  d'oprar  cofd,  eh' ognord 
Ld  mctmrid  di  lei  vivd  ferèajfe , 

T diche  ficcome  ìk  vita , in  morte  ancora 
L'alta  fua  cortefia  fi  celebrale  , 

Fece  coll'arte  maga  , ond'eua  allora 
Appena  ritrovò  chi  l' aggaagliajfe , 
jQttefto  palagio  in  cintaaguefio  colle. 

Ed  alla  Cortejìa  [aerare  il  volle  - 
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Bendo  alla  cortefia  pofeia  (aerato. 

Chi  amollo  albergo  della  Cortefia, 

E l'immagìn  di  lei  fovra  l'ornato 
Aitar  drigttò  dove  ad  ognor  fi  fila , 

Ri t rafie  poi  ciafeun , che  mai  fia  flato 
Raro  tra' più  cortefi,  0 che  pur  fia. 
Ed  i ritratti  loro  intorno  appefe , 

Sicché  U muro  più  vago  indi  fi  refe. 
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Lafcia  dipoi  , che  in  cortefia  fi  [penda 
In  guefto  albergo  tanto  argento , ed  oro , 
Che  ven  fia  [empre,  benché  il  Sol  rifplenda 
Mille  volte  or  nel  Cancro,  ed  or  nel  'Toro . 
Nè  crederò , eh' a cotal  pregio  afeenda 
Altro,  cui  Repofiegga,  ampio tefioro, 

E vuol,  che  le  ricebe^xp  > ^ 

Sìa  governato  ognor  dal  noflro  fefio . 
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Da  donzelle  però  d' alti  parenti 
Nell' Italia  felice  al  mondo  nate. 

Le  quali  a note , ed  ad  ignote  genti 
Non [ol  ricetto  dar  fiano  obbligate. 

Ma  cercar  anco  co’penfieri  intenti 
Deggian , eh'  ad  albergar  [empre  menate 
Sian  guì  donne,  e donzelle,  e cavalieri , 
Del  paefie  così , come  ftranieri. 
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Vuol  anco , cb'ognor  vada  a gueflo  effetto 
Una  coppia  di  lor  ld  prefio  il  lito. 

La  guai  tenti  condurre  al  [uo  ricetto 
Ognun , che  paffa , con  cortefi  invito  : 

E perchè  non  le  punga  al  cor  [pfpetto 
Dcll'onor  [uo , che  non  le  fia  rapito. 
Incantò  il  monte,  e intorno  ancor  fii  miglia 
Co»  nuova,  ed  incredibil  meraviglia. 
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' Che  s' alcun  donna  ingiuriofio  offende 
Nell  aver  ,•  nella  vita , 0 nell  amore , 
D' invifibde  arder  tutto  s' accende , 
Sicché  mifiramente  alfin  ne  more; 

Ma  ficcome  lincanto  ognor  difende 
Chi  ferva  intatto  il  virginal  [uo  fiore. 
Cosi  guai  donna  il  macchia,  e'I  tiene  a vile, 
J^inci  difiaccia  con  perpetuo  ftile . 

8i 

Come  il  mar  [caccia  d uom  le  mébra  eflinte , 
Come  [caccia  pafior  le  infette  agnelle. 
Cosi  con  for^a  non  veduta  [pinte 
Da  guefio  [pa^io  fon  le  damigelle , 

Che  dall  amore , o dal  gran  premio  vìnte , 
Mlfire  furo  al  proprio  onor  rubelle  . 

E guinci  avvien , che  i padri  nofiri  poi 
Non  ha» , mentre  fiiam  gui , cura  di  noi . 

Fe  dipoi  la  Regina  Alba  nomata , 

Per  moflrarfi  cortefi  in  ogni  cofa, 

E per  fiarfi  a coloro  amica , e grata , 
Che  van  cercando  ogni  ventura  afiofa  ; 
Una  barca  mirabile  incantata. 

Ch'ella  chiamò  la  barca  avventurefa , 
Perckccb'ognun , in  lei  di  gir  fi  fi.da , 
Sempre  a gualche  ventura  in  bre  ve  guida . 

84 

Sent^a  nocchier , [ol  dall'incanto  [costa 
Sen  va  la  barca  per  londofo  mare , 

E gli  erranti  guerrier  [scura  porta 
Là  dove  il  lor  ardir  poffin  mofirare , 
Come  ( fi'l  voftro  core  a ciò  v’eforta  ) 

Voi  potrete.  Signori , ancor  provare , 
Che  la  barca  tengbiam  guinci  vicina. 
Dove  col  noftro  lito  il  mar  confina. 

85 

Or  lordin,  che  tra  noi  firbar  fogliamo. 
Riman,  che  [ol  vi  dica,  ed  egli  e gueflo  x 
Ch'ogni  anno  tra  noi  tutte  una  eleggiamo, 
Ch'abbia  a regger  poilaltreilpenfier  deflo; 
A guant'ella  n'impon  tutte  ubbidiamo, 

( Pur  che  comandi  il  lecito , e lonefto  ) 
Jo,  che  per  nome  Euridice  fon  detta. 
Al  degno  grado  fui  poco  as.f  eletta. 
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Fu  Cuìlante  il  leggiatiro  il  padre  mio , 

E in  Capua  dominò , mentre  che  viffe . 

fui  tacque  alquanto,  indi  il  parlar  feguio , 
'dell'  altre  fa  ftirpe,  e'inomedijje  ; 


N A L D O 

Ma  perciò  tinta  giàtT  ofcuroolblio 
Sorge  a la  notte  > fe  eh’  ognun  fi  gifie 
Aripofar  full’ adaggiate  piume, 
Sincb'il  Cielo  moflraJJ'e  il  nuovo  lume  • 


Fine  del  Canto  Settimo. 


C A N- 


CANTÒ 

OTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Rinaldo  nel  palazzo  i volti  mira 

Dì  quei  , ch’eiTer  dovean  corteC  al  mondo. 

Afcende  poi  la  fatai  barca  , e gira 
La  preda  , u’ manda  empj  corfari  al  fondo. 

Per  Clarice  Francardo  a pugna  il  tira. 

Che  n'ha  ritratto  il  vifo  almo,  e giocondo. 

Fiorindo  uccide  poi  Francardo  il  forte, 

£ Rinaldo  a Chiarel  dona  la  morte. 


[vegliata  r Aurora 
dolce  canto 

1‘tfi'vetti  auget  , 

foj'co  manto 

Della  notte Jhuarcìa- 
va,  e dijfolvea, 

J fuoi  tefori  vagheggiando  intanto, 

L.'  aria  , l'acqua,  il  terrea  lieto  ridea, 
E giù  verfava  dal  bel  volto  il  Cielo , 
Formato  in  perle  il  mattutino  gielo. 


P'  rv  r/iv  e/aue  t*  £4*  uuffftu  MtUfdr  v 9 

E ’n  compagnia  de  ',  nobil  drappelletto, 
u4  rimirar  quei  bei  ritratti  andaro , 
Che  brama  ognun  di  lor , che  gli  fia  detto 
Dì  quelli  Eroi  futuri  il  nome  chiaro , 
Ee'  ejuai , ciò  cb'cbbe  Alba  di  d'ire  in  ufo , 
Et  bocca  in  becca  poi  s' era  diffiufo. 
Oper.  di  Torq.  TaiTo . Voi.  IV. 


Cos)  di  bocca  in  bocca  era  difeefa 
Di  quei  cortefi  Eroi  P iftoria  vera, 
eh'  Euridice  P aveva  anch'  ella  intefa , 
E renderne  [ape a notizia  intera. 

Onde  per  appagar  la  brama  accefa , 

Che  di  par  giva  in  quella  coppia  altera , 
Or  ne' ritratti,  or  ne' fuoi  voltile 
E luci  avendo , alfin  cosi  le  dijje  : 

De  i dsto' , che  lafsù panno , a cui  lucente 
Porpora  [aera  il  /acro  capo  adorna, 

So  Ippolito  fia  ',dalP  Occidente 

fin  dove  il  Sol  nafee , ed  aggiorna  : 
Ercol  Gongaga  quel,  eh' unitamente 
Potranno  all'  Erefia  fiaccar  le  corna , 
Ed  atti  ad  alte  impre/e , a grave  pondo , 
Regger  infieme  colla  Chiefa  il  mondo . 

5 

Mirate  quel,  che  dalle  più  vicine 
Parti  prejfo  P aitar  [aerato  pende, 

A cui  non  men  di  luc'sdo  oftro  il  crine , 
Che  di  regai  onor  la  faccia  fplendi  : 
Adorneran  coftui  gragie  divine, 

E quel , che  più  fimilea  Dio  P uom  rende , 
Del  [angue  Ejlenfe  fia  Luigi  detto , 
Giovine  ancora,  a [ommi  gradi  eletto. 
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~Ma  fra  tutti  ili  alteri , e Jrgni  pregi , 
Che  ùmpre  uicrran  ^uai  fiamme  accefe , 
Nulla  farà,  che  vìa  più  iìluflri,  e fregi 
Dell'  alta  cortefia,  ch'cgaor  palei  e 
Farà  cop  mille , e mille  fatti  egregi 
In  mille  occ afoni  , in  mille  imprefe: 
Onde  darà  fogge tto  a bronf,  amarmi, 
A dotte  proje  , ed  a vivaci  carmi . 

7 . 


Fiaquel,  nel  cui  benigno , e vago  afpetfii 
Splende  di  cortefia  à chiaro  lume, 
Scipione  da  Casual , fido  ricetto 
D' ogni  virtù,  d'o^pii  gentil  ccflume , 
Che  ficuro  dal  volgar  ftucl  negletto 
AlCiel  s'innal^eià  con  falde  piume, 

A Minerva,  alle  Miife,  a Febo  amico , 
De'buonfofiegno,  a'vizj  afpro  nemico . 


Vofete  gli  occhi  a quel,  eh' in  vifta  pare  Ifiuel , che  moflra  deJ:o  di  gloria  aperto 
Figliuol di  Marte , anf  pur  Marte  ijiejfo,  /Sei volto,  e aperta  /'  una,  e l'altra  mano. 


Or  chi  potrà  co/iui  tanto  lodare , 

Ch'  a ifuoi  merti  divin giunga  mai  prejfo  ? 
Per  que/to  il  Pò  riandrà  piu  lieto, e V mare. 
Non  fio  i fiumi  incbineranp  ad  effo  : 
Sarà  il  fecondo  Afonfo,  e ’l  ricco  freno 
Di  Ferrara  terrà  felice  appieno . 

8 

L’altro  fevero  il  volto,  e grave  il  ciglio , 
E adorno  si , di  maeflà  regale , 

Del  gran  Maria  Francefeo  Jarà  figlio  , 
Maggior  del  padre  in  pacejm  guerra  eguale. 
Sotto  ’l  cui  faggio  imperio  unqua  in  perìglio 
Urbìn  non  fia  d' alcun  gravofo  male. 
Ma  fiorirà  per  l'aìme  fue  contrade 
Una  lieta,  felice , ed  aurea  etade, 

9 

Da  tanto  genitor  jsrodotto  al  mondo 
Fia  quelgar^on , eh’ in  volto  è così  fiero , 
Che  fpfìcrrà  di  mille  guerre  il  pondo, 

E tt  eferciti  mille  avrà  i'  impero , 

Folgor  deir  armi,  a nuli' altro  jeeondo. 
Prudente  duce,  audace  cavaliero. 

Nò  mai  morrà , fe  mai  non  muor  colui. 
Che  ne’  cor  vive , e nelle  bocche  altrui . 

10 

De’  duo'  quindi  lontan  giovani  In  vifta 
La facra  mitra  ha  l’und'altrobala  l'pada. 
Un  Annìbal  di  Capitai  onde  di  trifta 
Con  vien , che  lieta  Roma  un  tempo  vada  ; 
L’ altro,  che  la  fortezza  al  fnno  mijìa 
Avendo,  a!  del  fi  farà  larga  ftrada , 

E’  Stanislavo  , di  Tarnovio  Conte , 

Che  ftar  potrà  co’ più  famofi  a fronte . 


Sarà  Fulvio  Rangone , il  cui  gran  met  to 
‘ Lo  farà  noto  alprojjìmo,  e al  lontano  ; 

, L'altro  ; eh’  al  vero  onor  per  cammin  certo 
N’andrà  raro  ferir  tare,  e capitano, 
Ercol Fregofo al  mondo  noto , e quello. 
Che  par  sì  uman  ,fia  Sforma  Sant  in.  Ilo  . 

Or  rimirate  da  quell’ altro  canto, 

Ov’ il  bello  de!  de!  tutt’è  raccolto , 
Sìcch’il  Sol  non  ne  vide  tinqiia  altrettanto. 
Il  Sol , cui  nulla  dì  mirare  è tolto  i 
Colei jch’  ha  dncal  cerchio , c duca!  manto , 
Ma  reali  maniere  , e reai  volto , 
Vittoria  fia  del  gran  [angine  Farne/e, 
Magnanima , gentil,  faggia,  ecortefe. 
H 

Lucrezia  Eftenfe  è t altra , i cui  crìn  d"  oro 
Lacci , e reti  faran  delcajlo  Amore , 
Nelle  cui  chiare  luci  ogni  teforo 
Del  Cielo  riporrà  /’  alto  fattore , 

Per  cui  Minerva , e di  Parnafo  il  coro 
Nonfofe  loda , o biafmo  avran  maggiore , 
Lfida , perchè  da  lei  fiano  'imitate , 
Bìafimo , fendo  vii. re,  e fuperate- 
15 

Le  due  fian  fue  germane , e belle  faggie, 

E d’egni  raro  ben  ricche  , ed  altere , 
Per  quefte  de’ mortai  fallaci  piagge 
Scorte  di  gire  a Dio  fidate  , e vere  ; 
L’alt ra,cbe  par,  che  l" arra  intorno  ìrragge, 
Ond’  Amor  fe  medefmo  accende,  e fere, 
Claudia  Rar.gona  fia,  che  non  gli  altrui , 
Ma  faran  chiara  i proprj  fcritti  fui . 

fUÌ 
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CANTO  ( 

16 

^n)fu  da  là  fine  al fuo  dire  impoflo , 

Che  deftò  n;  i^neirier  diletto  eguale  ; 
jQ^elli , che  \ià  tra  loro  avean  difpofio  ■ 
JJiJ'olcar  lofpumante  ondofo  fiale , 
Chieggiono  umili  al  vago  fluol,  che  tofio' 
L.o\  fit  conceda  in  grafia  il pin  fatale , 

Nè  ciò  fu  fiol  da  quelle  a lor  concejfio , 

Ma  cari  doni  ancor  largiti  apprejfio  . 

17 

Ebbe  Rinaldo , onde  j'en  vada  ornato 
Il  fino  Bajardo  , fella  , e fornimento  , 

Di fipejfe gemme fiparfio , e tempeftato  , 
Siccb’ogni  occhio  rendea  pago , e contento  : 
Il  morfio  alla  gemina  è lavorato  , 

Ee  ftaffie  ancora , e fon  di  puro  argento  » 
Dell'ifiejfio  metallo  è'I  grojjo  arcione  , 

Vago  d'intaji  ad  cgni  paragone . 

18 

Diero  A Fior  indo  ancor , perchè  gli  copra 
L'arme , vaga , e mirabil fopravvefla , 
eh' a più  ricchi  lavar  fien  già  di fiopra 
Di  vario fìame  > in  varj  modi  tejla  : 

Nè  forfè  Irene  bella  umjue  fece  opra  » 

Non  eh' Aragne,o  Minerva.eguale  a quefla 
Ivi  pinta  coll'ago  bau  mani  induftri 
Della  finora  del  Sol  l'imprefie  illuflri . 

*9 

S^el,  che  con  maggior  arte  ,e maggior  Cura 
fidivi  il  faggio  maeftro  inteflo  avea  , 

Era  di  N 'ìooe  la  crude! fiventura  r 
T alcb'opra  naturale  altrui  taira  : 
Piangeva  i figli  ( nel  cui  volto  oficura 
Morte  viva , ed  ejnreffia  fi  ve  de  a ) 

Le  man ftringendo  ,e  co.  dogliofio  affetto 
Al  del  volgendo  il  minacciante  af petto  . 
la 

Scorgefi altrove  in  abito  fiurcinto 
Con  faretra  pendente  a!  manco  lato , 

Con  crine  fc’olto , e parte  in  nodi  twinto  r 
T ender  l’arco  la  Dea  curvo , e piegato , 

Par  ch’ondeggi  il  capei  dall'aurafpinto  , 
Ch’ella  pieva  furor  dal  volto  irato , 
Cb’orrililmente fific'oi , e ch'ali  metta  > 
hlentre  fendendo  il  del  va  la  fiaetta  - ' 


3 T T A V O. 

21 

Stan  le  figlie  di  Nìobe  in  vifio fimorte 
Davanti  a lei  ,f wra  i fraterni  petti  , 
Qual  di  duol/jual  di  tema,  e qual  di  morte 
Scorti  avendo  negli  atti  var)  affetti . 
Una,  ch'apre  la  labbra,  onde  conforte 
La  madre  forfè  con  pìetofi detti , 

Riceve  in  quefla  il  dardo  in  bocca , e pare 
Formarfi  a mezzo  tronco  il  fuo  parlare . 

22 

Ad  un  a’tra,  che  ftende  il  braccio  dritto  , 
Quafi dar  voglia  alla  forella  aita , 

Si  vede  quello , e ’/ petto  ancor  trafitto 
D'un  dardo fol con  doppia , a^ra  ferita. 
Col  ferro  entro  in  un  fianco  ajeofio , e fitto 
Giace  la  terza  languida , e Jmarrita  > 
Cuìdafìraleèconfiffiauna  in  quel  modo. 
Che  legno  a legno  falda  falda  chiodo . 

Mofira  la  quinta  aver  timor  immenfio  , 

La  man  tenendo  in  mejlo  atto,  e dimejfio  ; 
Col  piede  alzato  ,e'l  corpo  in  aria  eflenfio  , 
L'altra  fioràia  il  fuo  fuggire  efiprejfio  : 

Si  ficorge  in  Niobe  duol  grave , ed  intenfio  , 
Mentre  naficonde  col  fuo  corpo  fleffo 
L'ultima  figlia , che  tremante  fetnbra  , 
Coprir  le  fine  colle  materne  membra . 

Sen  vanno  al  lido  i duo'guerrkrl  Injteme  , 

E rendon  quivi  il  fatai  legno  carco  . 

Quel , come  finte  il  pondo  il  qual  lo  preme,. 
Si  muove  quifiifìral , ch'efca  dall arco , 
Frangefi  l'onda , e mormorando  freme  , 
Tutta  fipumante fiotto  V curvo  incarco  , 
Intanto  f ugge , e fi  dileguati  lito  , 

Sicché  da^i  occhi  ornai  tutto  è fiparìto  , 

15 

Già  tutto  è mare , e Cielo  cTògni canto. 

Che  quanto  cala  il  Sol,  tanto  il  mar  poggia, 
Tien  dritto  il  f uo  cammitt  la  barca  intanto. 
Senza  alternar  la  vela  ad  orza , 0 poggia  , 
Sen  va  per  l'alto  mar  moffia  da  incanto  , 
Con  ratto  corfo,  e non  tifata foggia  , 

P affando  d'uno  in  altro  equoreofieno , 
Talcb'ufcita  ella  è giJ  dal  mar  Tirreno  • 
X i i 2.  Voi- 
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26  Jt  ' 

Volge/tji  ornai  dì  mille  fregi  adorno  Miferi , dove  gite , a tor  la  pena  ■ 
Tacito , e muto  il  Cielo  , e tolto  il  Sole  Forfè , che  merla  il  vofiro  oprar  ti  torto  ? 
(Col  torci  il  volto  fuo)  n aveva  il  giorno , f^eji'impeto  a morir  tutti  vi  mena, 
Quadofentiro  un  fuon  qual  di  parole,  (no,  E non  a vendicare  il  duce  morto; 

J^al  a uomo,  a cui  vie  fatto  oltraggiose fcor-  Rinaldo  quanta  bafor^a,  quanta  ha  lena, 
Cbe  di  ciò  colle  Arida  alto  fi  duole , Intanto  ha  valore , qui  dimofira  fcorto , 

La  barca  verfo'l  fuon  ratta  fi  dri^ga,  E~ fa  Pìfieffo  il  fuo  Fiorindo  ancora. 

Sicché  più  ratto  mai  delfin  non  gu/gza.  Vago  ei  non  men,  cbe  sì  riagente  mora  . 


Videe , come  fur  preijo  i due  guerrieri , 
Due  legni  in  un  congiunti , ed  abbordati; 

' E d'uno  in  altro  poi  da  mafnadieri 
Varj  arnefi  effer  mejfi , e trasportati, 

E infi.eme  ancora  donne , e cavalieri , 
Ma  fciolte  auelle  van , quefii  legati; 

1 vincitori  lor  fembìanga  accufa 
Per  carfari,  e per  gente  al  mal  jempre  ufa- 

28 

Tra  lor  fi  fcaglia  dal  gargon  feguito 
Rinaldo , e fgrida , e gli  minaccia  forte , 
Un,  cbe  piu  fembra  ds  lor  tutti  ardito, 
E duce  della  barbara  coorte; 

Diffe  ; vivete  mai  più,  compagni , udito , 
Cb'uom  vada  a ricercar  la  propria  morte  ? 
Or  vedetelo  in  quefli , i quai  non  fanno 
Come  altramente  prccacciarfi  danno. 

29 

Indi  volto  a Rinaldo  ; Orsù  mefcbino 
Tratti  quefl'arme  , e datti  a me  prigione , 
Così  fedirai  forfè  il  tuo  deflino , 

( Cb'è'lrnio  volere  ) e fia,  ch'io  ti  perdane: 
Per  parole , parole  al  Saraci/so 
Gid  non  rendette  il  gran  figliuol  d Amane, 
Ma  nerpetto  dov'ba  l'anima  albergo 
Cacciogli  il  ferro , e fello  ufclr  da  tergo , 
ìp 

Come  s'avventan  ft/Jurrando  al  vtfo 
Virate  pecchie  infieme  unitamente 
^ v'sllanel , cb'  aggia  il  Re  loro  uccifo , 
_ "Per  vendicarlo  di  morir  contente  } 

' Cessi  contea  Rinaldo  alPimprovvifo 
JAuove  gridando  la  villana  gente» 

E fe  fu  tarda  alla  colui  di'fefa , 
Tarda  non  è per  far  a guefto  offa . 


Ma  gambe , btifli , e fanguìnofe  tefle 
Cid  fi  veggion  per  l'aria  andar  balgando  , 
S'addopptan  fempre  le  percoffe  infefe  , 
Lampeggia,  e tuona  l'unose  l'altro  brando: 
Elmo , 0 feudo  non  è , cbe  quelli  arrefte  , 
fìual  volta  ratti  in  giù  vengcn  calando  , 
Nèfoìo  arma  non  è,  ch'a  lor  refifla , 

Ma  non  gii  può  foff'rire  ancor  la  vifta. 

Il  gran  figlio  d Amane  otto  duce f e 
Coll'otto  prime  orribili  percoffe , 

Poi  colla  nona  ad  un  l'elmo  divìfe, 

E le  chiome  gli  fe  fanguigne , e roffe; 
fJucl  ritirato  al  crin  la  man  fi  mife  , 
Per  veder  s'ampia  la  ferita  fffe  ; 

Ma  mentre  ei  tocca  la  primiera  piaga  , 
Nuovo  colpo  maggior  la  man  gl'ìmpiaga  . 
J4 

Fiorindo  il  fovraggiunge , e dun  riverfo 
L'al:(ata  mano  a lui  troncando  taglia, 
Xluel  furiofo,  e nella  rabbia  tmmerlo. 
Aliar  contra'l  Baron  ratto  fi  fcaglia. 
Tira  gran  colpi  a dritto,  ed  a traverfo  , 
E tutto  fi  dfeopre , e fi  sbaraglia , 
Cauto  il  guerrier  di  ptmta  i!  ferro  vibs'a  , 
Gli  aggiFe  al  corsie  lafcia  f angue  infibra  - 

Vccife  pei  Lieo , Euribante , e Orgpìto  , 
Divi  fi  il  primo  dalla  fpalla  al  fianco, 

, Al  fecondo  partì  per  me^spo'i  volto  , 
Recife  al  terxp  il  dritto  braccio  , e'I  manco. 
Avrebbe  Alferno  ancor  di  vita  tolto , 
Ma  gltcl  vietar  Folerico , e Lanfranco  * 
Cbe  dar  volendo  a lor  compagno  aita. 
Colili  morte  comun  gli  porfer  vita . 

Sem- 
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Sfmhrano  i duo'campioti  flraìi , ch'ai  baffo 
Irato  avventi  fulminando  Giove  , 
quell'alto  furor , a quel  fracaffo , 

^ quelle  rare , e non  più  vifte  prove  ; 
Già  quafi  ogni  pagan  di  vita  è caffo. 

Nè  più  r armi  dannofe  indarno  move , 

E chi  fruifce  ancor  Paura  vitale 
Si  crede  al  mar,  com'a  men  grave  male . 

n 

Già  di  tutto  il  viUan  barbaro  jluolo 
Solo  un  vivo  ne'legni  era  rimafo, 

E verfo  lui  fen  già  Rinaldo  a volo , 

Per  mandar  la  fua  vita  anco  aWoccafo  ; 
Ma  lo  fottraffe  a quell'eftremo  duolo 
Ir/tprowifo  configlio,  an^i  pur  cafo , 
Ch'impetrò  breve  fpa^io  alla  fua  morte 
Con  atti  umili , e con  parole  accorte . 

Dipoi  dice:  Sgnor , voflro  deflino 
Col  morir  nofiro  quel  di  voi  procura , 

E v'induce  a far  onta  al  gran  Mambrino , 
jil  più  forte  uom , che  fcffe  mai  natura , 
Al  maggior  Re  del  pepai  Saracino , 
Ch'ha  ai  nei , qual  di  fervi  amica  cura , 
E vorrà  farne  in  tutto  afpra  vendetta , 
j^ial  all'offefa,  al  fuo  valor  s'afpetta. 

39 

Noi  fuoi  minijìri  aveamo  a for^a  prefe , 
Per  condurle  a lui  poi  qwfte  donzelle, 
Cb'ei  manda  a corfcggiare  ogni  pacfe , 
Sol  per  averne  di  leggiadre,  e belle. 

Or  come  avrà  delle  mortali  cffefe , 

Che  tutti  efiinti  ci  ha , vere  novelle , 
Non  vedrà  fio  defir  contento,  e fafiO , 
Sinché  di  voi  non  aggia  fatto  ftrafto  . 

40 

JEi  ben  faprà  la  nojlra  avverfa  forte , 
Bench'uccida  or  qui  me  la  voflra  mano. 
Saprà  non  men  , chi  n'abbia  pofto  a morte. 
Sia  di  Crifio  feguace , 0 fia  Pagano, 
Percb'ungra  mago,cbe  gli  alberga  in  Corte 
Jl  tutto  gli  farà  paleje , e piano  ; 

Ma  fé  da  voi  lafciato  in  vita  fono, 

S pero  impetrarvi  a tante  error  perdono . 


NTO  OTTAV 


O. 

41. 


Qui  gp  tronca  Rinaldo  il  fuo  parlare, 
dice  : La  vita  or  ti  dono  io , 

Perchè  tu  poffa  al  tuo  Signor  narrare 
Degli  altri  fuoi  miniJlri  il  Cafo  rio , 

E s’ei  di  lor  vorrà  vendetta  fare , 

E di  combatter  nofco  avrà  defio. 

Digli,  che  fiamguerrier  dal  magno  Carlo, 
eh' in  ciò  pronti  faremo  ad  appagarlo, 

4i 

‘Quefti  Fiorindo,  io  fon  Rinaldo  detto 
Dì  Cbiaromonte , e fonfigiiuol  d' Anione , 
Che  lui  non  temo , e ne  vedrà  l'effetto 
Quando  venir à meco  al  paragone  ; 

E chi  temer  deve  uom , da  cut  negletto 
Sia  ( qual  da  lui  ) Ponefio , e la  ragione  ? 
Onù  prendi  il  tuo  legno,  e quinci  parti. 
Poich'ha  voluto  a morte  il  del fottrartì . 

Si  volge  poi  con  più  ferena  faccia , 

Dove  le  dame , e i cavalier  fi  ftanno , 

E dal  lor  petto  ancor  dubbiofo  fcaccìa 
Con  corte  fi  parole  il  grave  affanno; 

Indi  le  man  colle  [ue  man  aislaccia 
A coloro , eh’  a tergo  avvìnte  t'hanno; 

E fa  l'iftefjo  il  buon  Fiorindo  ancora , 
Siccb'ogni  nodo  è fciolto  in  poco  d'ora . 

Jntefero  ambo  poi , come  fi  chiame 
Di  quelli  ogni  guerriero , ogni  donzella, 

E che  colei , che  fra  tutt' altre  Dame 
Riportava  la  palma  in  effer  bella , 
Poffedeva  d'  Arabia  il  gran  Reame , 
Figlia  di  Pandìon , detta  Auriflella  : 

E cìafcun  d'effi  alla  oomun  preghiera 
Diede  non  men  dife  notizia  intiera. 

Dopo  lungo  parlar  i due  Baroni 
Tornar  di  nuovo  aWincàntata  barca, 

E ricufar  della  Regina  i doni , 

Ch’ella  dar  lor  voleacon  man  non  parca: , 
Jl  legno , com'al  fianco  aggia  gli  fproni , 
Ratto  fi  muove , e'I  mar  falcando  varca, 
E fatto  gran  cammìn , wl^e  alla  terra 
Il  corfo,  e colla  prora  il  Irto  afferra. 

Come 
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Come  cadente  pefo  al  centro  gìmito 
Toflo  fi  ferma,  cd  ivi  il  moto  affiena , 
Così  viepiù  fi  mojfe  il  legno  punto 
Subito , ch'ebbe  tocco  il  ìito  appena , 
Smontano  i cavalier  dov’è  congiunto 
L'eftremo  mare  colla  molle  arena, 

£ cavar  fanno  ancor  dagli  fcudieri 
Fuor  di  barca  infellati  i lor-deftrieri . 

47 

Non  pria  dal  legno  c^nuu  fu  difmontato 
Che  quel  ratto  lafcio  la  terra  a tergo, 
E dall'incanto  per  lo  mar  guidato , 
Tornò  veloce  nell'antico  albergo. 
Veggjcno  intanto  i cavalieri  aliato , 
D'un  vago  piano  in  jùl  fiorito  tergo. 
Un  padiglion , che  qual  palagio  grande 
Superbo  intorno  fi  dilata , e fpande . 


N A L D O 

SI 

Conofce  gli  cechi,  onde  avventori  Amere 
Jl  primo  /irai,  ch'anccr  gli  punge  il  petto  , 
Ed  onde  meffe  infieme  il  dolce  ardore , 
Cb'ognor  l'infiamma  d'amerofo  affetto  : 
Conofce  i crin , co'quai  gli  avvinje  il  core  , 
Skcb'anco  egli  è tra  sì  bei  nodi  ftrettp. 
La  chiara  fronte , e l' aria  del  bel  vife. 
La  bocca , e'I  dolce  lampeggiar  del  rifa . 
Si 

, Mentre  fifo  contempla  il  gran  campione 
E amato  oggetto  d'ogni  fuo  penfiero. 

Un  cavalier  di  quei  del  padiglione , 
Ch'ha  grandiffimo  corpo,  afpetto  altero. 
Atti  fuperbi , e fgitardo  di  lione , 

Ed  inquieto  fembra , audace , e fimo , 
Volta  a Rinaldo  l'orgcgliofa  faccia , 

Con  tai  detti  lo  /grida,  e lo  minaccia: 


Verfo  r altera,  e ricca  tenda  i paffl 
La  bella  coppia  immantinente  torfe , 
Giunto  u’ per  larga  porta  entro  in  lei  vajfi > 
Gli  occhi  per  tutto  raggirando  porfe, 

E di  lucenti  alabaftrini  fajjt 
Un  gran  pìlaftro  in  me^^o  aliato  feorfe  , 
Sovra  del  qual  fcolpita  in  treccìaa'n  gonna. 
Si  vedea  vaga , e giovinetta  donna . 


V illan  guerrier , perchè  d'arcion  no”  feendi, 
E non  adori  la  divina  immago  f 
Come  alla  mia  prefen^a  audacia  prendi , 
Di  rimirar  così  l'afpelto  vago? 

Orsù , poiché' l tu’ errar  chiaro  comprendi , 
Se  pur  non  fei  della  tua  morte  vago , 
Scendi , e feenda  anco  il  tuo  compagno  teco, 
E fate  facrificio  infieme  or  meco . 


/filivi  gran  facrificio  allor  fi  fea  , 

Com'era  ftil  del  popolo  Afiano  , 

Che  fovvente  onorar  ( flolto  ) folca 
Con  vani  facrificj , un  Idol  vano  . 

Tra  le  velate  corna  il  bue  cade  a 
Ferito , e fean  di  f angue  umido  il  piano 
Le  femplici  ag/te  , e l'umil  pecorelle 
Trafitte  nella  gola  e qiiejie , e quelle  . 

SO 

Da  viva  fiamma  ufeian  chiari  fp’endori, 
Ond'era  adorno,  e rifplendente  il  loco. 
Nè  men  cb'accefi  raggi.  Arabi  odori 
Spirava  in  fumo  accolti  il  [acro  foco  : 
Salendo  il  fumo  al  del,  con  varj errore 
Si  me] chiava  nell'aria  apfoco  appoco, 
Nell’immagin  Rinaldo  i lumi  gira, 

E la  conofce  toflo  , e ne  fofpìra . 


Vo’,  che  cenfefit  ancor,  che  tra'mortali 
D'amar  cofa  sì  degna  io  fola  met  to , 

E che  alcun  altro  per  hellexxt  tali. 
Degno  non  è d’aver  pene  f offerto . 

Chi  fei  tu , dijfe  allor  Rinaldo  , e qual: 
Sono  ituci  mcrti?  Or  di  ciò  fammi  certo  , 
Ch'in  quoto  al  prime,  teco  io  già  m'accordo. 
Ma  nel  fecondo  fin  ad  -or  dìf cordo.. 

SS 

Se  noi  fai , fon  Francardo , e fon  Signore- 
D'Armenia , e bafti  ciò , colui  riprejè  ; 
Al  gran  figlio  d’ Amane  intorno'!  core 
Fervendo  il  [angue  allor,  tofte  s'acerfe. 
Indi  al  volto  poi  corfe  , e d'un  colore 
Di  viva  fiamma  rojfeggiante  il  refe. 
Sicché  fe  del  Pagano  alla  propofla 
Altera,  e convenevole  rifpoftai 


t ^joogle 
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.56 

Jj  dirò  he»  > chi  fft  più  tT al!>'0  indettilo 
Di  locar  ia  tal  luo’’o  i penfier  tuoi , 

E tei  dimofirerd  con  chiaro  fegno 
J^efta  miafpada , or  or,  l'or  or  tu  vuoi . 
At/»  col)  rode  tarlo  arido  Ifono , 

Come  quei  rofe  l'ira  a'detti  piai , 

Onde  imbracciato  il  manto  lui fi [caglia, 
E jol  col  brando  corre  alla  battaglia, 
57 

Rìde  Rinaldo  pien  di  [degno , e dice  : 
b'a  t'arma  pur , nè  ti  pigliar  tal  fretta  ; 
E que^Ji  a lui:  livella  mia  fpaJa  ulti  ice 
Ballerà  ; da  a far  la  mia  vendetta  ; 
yihi,  rifponde  Rinaldo,  ei  fi  dijdice 
Coi)  p'/guar  ad  uom,  cb'onor  n'afpetta', 
E' altro  più  non  att  nde , e'I  ferro  tira. 
Ma  Bajardo  da  parte  ei  ratto  gira  . 

5» 

Indi  dice  : Guerrier , reco  giammai 
Non  pugnerò,  fi  tu  primier  non  t'armi, 
Cavai.erc  fon  io , r.è  tu  potrai 
Colla  tua  villania  villano  farmi. 

Il  Saracino  a lui:  Tu  falli  affai. 

Se  tu  credi  in  tal  m-do  unqua  placarmi , 
E in  quello  tanti  colpi  orrendi  mena. 
Sicché  Rinaldo  jen  difende  appena. 

5f 

Non  può  Fiorindo  aliar  ciò  più  [offrire , 
Ma  di  giujìo  dif degno  arma  il  cor  aggio, 
E gli  dice  : Pagan  privo  d'ardire  > 

C.he  vantaggio  cerchi  or  nel difvant aggio  ì 
Volgi  volgiti  a me,  s'hai  pur  defitre 
Di  dar  del  tuo  valor  lì  chiaro  faggio , 
Che  tu  non  merli , ch'il  tuo  corpo  cada 
Per  la  cofitti  sì  deggia  invitta  Jpada . 

60 

d^Jfal  orfo , che  colui , che  l'ba  percoffo 
Di  sbranar  con  gli  unohion  rabbiofo  teota , 
S' altri  in  quello  lo  fede  , ei  lofio  addoffo 
( Il  primiero  lafciando  ) a lui  s'avventa  ; 
Tale  il  Pagan  verfo  Fiorindo  moffo , 

Ea  deflra,  ch'era  all'altrui  danno  intenta. 
Contea  lui  drrita , e' l crudo  ferro  inchin.-:. 
Che  con  nuovo  fsror  in  giù  rovina. 


Fiorindo  al  brando  ofiil  lo  feudo  oppone , 
E quel  ne  taglia  poi  quanto  ne  prencJe , 
Giiige  al  hraccio,e  l'impiaga,  ed  a:  l'arcione 
J^uinci  ogni  arme  rompendo  orribil  feende , 
A quel  colpir  s)  grave  il  fier  Barone 
D'ira  il  cor,  di  rojfore  il  volto  accende. 
Sulle  flaffe  l'innalza , e'I  ferro  firlnge , 
E con  un  gran  fendente  il  cala , e fpinge . 

bl 

Parte  del  colpo  fulla  fpada  tolfe 
Il  Re  Pagan , non  però  vano  il  refe , 
Che  per  quel  dritto  a metga  tempia  il  colfe, 
E di  piaga  mortai  quivi  l'offeje , 
Gocciando  il fangs.e  in  rojjo  fmaltovolfe 
Jl  verde,  ed  ei  tremando  al  pian  fi JieJe, 
Con  quel  romor  , che  fuol  ben  grave  f affo. 
Che  da  un  mote fi  [picchi ^ caggia  alba  fa . 
6j 

Color , che  dalla  tenda  erano  intenti 
A rimirar  la  perigliofa  guerra. 

Ad  armarfi  non  fur  pigri,  nè  lenti. 
Giacer  vedendo  ef angue  il  Re  per  terra . 
Altri  lance , altri  fpade , altri  pungenti 
Spiedi  con  ratta  man  fubito  afferra , 
Altri  l'ai-me  fi  vt  fìe  a pia  diffa , 

Per  far  ficuro  affi  nimico  qffefa . 

64 

Tutti  precon-e  il  forte  Re  Chiarello , 
Ch'era  con  gli  altri  aliar  nel  padiglione'. 
Fu  cugìn  di  Francar  do , e fu  fratello 
De!  fuperbo  M.smbrin  aue fio  Campione'. 
Conducea  jeco  a par  d'irfuto  vello 
Coperto , e fiero  in  vifla  un  gran  leone 
Sanguignoi  denti,e  i crudi  ungbicn  rapaci. 
Cui  luion  gli  occhi  com’ardenti  faci . 

65 

Egli  avea  ■'/'<*  la  generofa  fera 
Vinta  coll'arme  a dubbia  pugna  atroce  , 
E con  lufinghe  la  natura  altera 
Poi  di  lei  doma,  e l'animo  feroce 
Ondi" eli  a fempre  fida  al  fianco  gli  era, 

E l'u'ibìdiva  a' cenni,  ed  alla  voce. 
Perciò  dagli  ftranìer',  perciò  da'fuoi- 
ll  guerrier  dal  Eeon  fu  detto  poi . 

Rina}- 
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66 

RinaUo  ver  ceftui  [prona  Bapardo , 
Pria,ch'ei  co  gli  altri  il  bu'óF  lo  fido  ajf agl/a. 
Dall'altra  parte  il  Saracin  gagliardo 
Con  un  ferreo  bajion  viene  a battaglia'. 
Non  è' i Leon  ad  aiutarlo  tardo. 

Ma  fovra  il  Paladin  ratto  fi  [caglia, 

E muove  contea  lui  f acute  branche, 
poi  co' denti  il  deflrier  prende  nelf  anche. 

67 

D'un  river[o  Rinaldo  al  Leon  tira , 

E 'n  cima  della  fronte  il  fere , e pugne , 
Poi  contea  il fier  Chiarello  il  brando  gira , 
E d'un  fendente  fovra  l'elmo  il  giunge. 
Raddoppia  il  colpo  con  più  [degno,  ed  ira, 
E lo  feudo  per  me^z»  np''t  » f • 

Paffa  oltra  ilferro,t'l braccio  ancor  colpijce, 
E febben  non  l'impiaoa  ; ei  loftordijce . 

68 

Si  rinfranca  Chiarello,  e pofeia  cfficnde 
Con  due  percojfe  al  Paladin  la  faccia , 
E le  branche  il  Leon  di  nuovo  fende, 

E di  piagarlo  coU'unghion  procaccia  ; 
Rinaldo  acojìor  nuoce,  e fe  difende, 

E quando  fere  l'un  , P altro  minaccia, 
Preflo  ha  P occhiof  la  ma.preflo  il  def  riero , 
SicuriJJtmo  il  cor,  [aldo  il  penfiero. 

69 

Sempre , che  cala  il  colpo  il  fier  Pagano , 
Egli  a fcbivarlo  è già  parato,  e 'mento. 
Baiar  do  quel  Leon  fi  tien  lontano. 

Con  calcitrar  continuo,  e violento, 

E' pronto  allo  fperon , pronto  alla  mano , 
Salta  di  qua , di  là, qual  fiamma , 0 vento , 
T alche  de' colpi  fuoi  la  maggior  parte 
Commette  all' aura  il  Saracino  Marte. 

70 

Ma  s'avvien  mai , che  l'inimico  coglia , 
Spexgu  °gpi  accìar , la  carne , e l'ojja  pefla, 
Rinaldo  lui  ferir  puote  a fua  voglia , 

E Pavé  già  piagato  in  petto,  e'n  tefta , 
Tuttavia  d'arme,  e di  vigor  lo J voglia, 
E con  nuove  percojje  ognor  Pinfefla, 
Onde  quel  morto  alfin  cadde  per  terra, 
pual  torre , cui  di  Giove  il  telo  atterra . 


Il  fier  Leon , che  del  fuo  [angue  tinto 
Giace  nel  piano,  e morto  e fier  lo  feorfe. 
Da  grand amor , da  gran  furor  fofpinto. 
Per  vendicarlo  immantinente  corfe , 

Ma  toflo  fu  con  due  fioccate  efinto , 

E morendo,  il  terren  rabbiefo  morfe, 

E fe  con  alto , orribile  mugito 
Rifonar  Ponde,  e Parenofo  lito. 

Da  indi  in  quà  fu  del  Barone  imprefa 
Sempre  un  fulvo  leon  d'orrendo  afpetto , 
La  pantera  lafciò , eh' ave  a già  prefa 
A portar  nello  feudo , efulPetmetto  : 
Fiorindo  intanto  fa  crudel  contefa. 

Da  molti  cavalier  cinto , ed  aflretto , 

E folgorando  intorno  il  ferro  gira , 

E coraggiofq  alla  vittoria  afpira . 
lì 

Il  drappello  per  meggo  era  ornai  fermo , 
piando  tra  loro  il  Paladin  fi  mi  fe , 
^con  poffanza,  e con  furore  efiremo 
Quattro  capi  partì , cinque  recife  : 

Son  dal  valor  di  quefli  Eroi  fupremo 
Toflo  le  genti  Saracine  uccife , 

E s' alcun  vivo  pur  rimane,  al  piede 
La  fua  falute  • e la  fua  vita  crede . 

74 

Come  Rinaldo  voto  il  campo  feorge. 

Dal  pilaflro  la  fatua  [velie , e piglia , 
Ed  a lei  mille  baci  ardenti  porge , 

Spinto  dal  vano  errar , che  lo  configli J . 
Del  dilet  tofo  inganno  ei  non  s'accorge. 
Perchè  la  miri  con  immote  ciglia , 

Che  vivo  crede , e vero  ilfa’fo , e l'ombra  . 
Oh  dolce  froda , che  gli  amanti  ingombra  ! 

75 

Se  n'avvede  alfin  poi , nè  già  gli  è grato 
Di  conofeer  il  vero , anzi  fen  duole  ; 

Ma  [penti  nel  profondo  umor  [alato , 
Sendo  i vapori , onde  fi  forma  il  Sole: 
(Del  ritratto  un  defirier  prima  aeravate) 
Segue  il  compagno , che  partir  jivuole , 

A ricercar  awerpo , ov'  ogni  piaga 
La  medicagli  curi , 0 l'arte  maga . 

Poiché 
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76  77  , 

Potcbc  Fìorindo  fu  del  tutto  fatto,  Brunamonte  il  fuperbo,  e Coflantìno 
Per  molte  farti  gir  delt  Afta  errando  , Il  falfo , allor  Rinaldo  a morte  pofe  : 
Opprimenao  il  malvagio  , ed  il  villano , Di  Chiarello  germani , e di  Mamhrino , 
Ed  il  cortefe,  e'I  buon  fempre  efaltando , Agli  uomini , ed  a Dio  genti  odiofe. 
Colla  lingua  agli  afflitti,  e colla  mano  Tende  a quefti  al  mal  cauto  pellegrino , 

Ora  configlio  , ed  or  aita  dando , Sotto  grate  accogliente  infidie  ajcofe , 

T alche  lor  nome  all’uno , e all’  altro  polo  <ton  forga  aperta  altrui  fa  vita 

Sen  già  fulf  ali  della  fama  a volo.  Toglieva,  0 pur  la  libertà  gradita. 


Fine  dei  Canto  Ottavo. 


t.Oper.  di Torq. Taflb . Voi. IV.  Kkk  C A N- 
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CANTO 

NONO. 

ARGOMENTO. 

Poiché  Florindo  è delle  piaghe  fano. 

Seguendo  il  fiio  cammiii  Rinaldo  arriva , 

Dove  i guerrier  di  Floriana  al  piano 
Da  lor  fon  polli , ella  arde  in  lianima  viva 
Della  beltà  del  Paladin  foprano. 

Seco  l'invita  > egli  d'andar  non  fchiva» 

Narra  come  dinamo  uccife  , e giace 
Con  elTa  , un  fogno  poi  partire  il  face. 


ONDA  due  volte  avea 
3 faccia  adorna 

MoftrataanoilaDea 
che  nacque  in  Deio , 

'k  j 

fJl  gentee  corna 

Era  apparita  rnen  lu- 
cente in  Cielo . 

Dno'fegni  feorfì  avea  colui , ch'aggiorna. 

Il  mondo  indi  fgomùrando  il  fofeo  velo , 

Da  che  Florindo, e 'Igranfigliuol  d' Amane 

Uccifero  i guerrier  del  padiglione . 

X 

f^ando  in  un  vago  piano , ove  da  colte 
Piante  feendea  P ombra  foave,  e grata. 
Ritrovar  vt^be  Dame  in  febiera  accolte , 
Che  tenean  di  guerrier  [corta  onorata , 
Molte  eran  le  donzelle,  e poi  di  molte 
Rare  eccellenze  era  ciafeuna  ornata, 

E degli  abiti  P arte , e la  ricebezzn 
Congiunta  ave  ano  alla  natia  bellezza- 


Una  peri  così  tra  tutte  loro. 

Come  Diana  infra  le  Ninfe  fplende  , 
Qual  volta  in  care  danze  H vago  coro 
Guida , e per  Cinto  il  caffo  altera  flende; 
Che  [piega  all'  aure  liete  i bei  crin  d' oro , 
E la  faretra  agli  omeri  fofpende  : 
Latcna  intanto  un  tacito  dolciore 
Correr  fi  [ente  per  le  vene  al  core . 

4 

Come  da  lunge  in  sì  fuperbo  afpetto 
Apparir  coflei  vide  i duo'  Baroni , 

Che  ben  ciafeun  d'ejfer  guerrier  perfetto 
Sembra , che  raro  a luì  fi  paragoni , 
standogli  ambo  a pregar  per  un  v allei t o , 
Che  fi  voglian  provar  co'fuoi  campioni , 
Percb'  ella  veder  brama  a chiara  gìoflra , 
S'è  '/  lor  valor ,qual  la  fembianza  mojìra . 

Venne  il  valletto,  u'  la  donzella  il  manda , 
E P imbafeiata  a i duo' guerrieri  efpone  ; 
Gli  dà  grata  rifpofta  , e gli  dimanda 
Chi  fia  la  Dama  ài  buon  figliuolo  ePAmone- 
E quegli  allora  : A noi  coflei  comanda , 
Ed  alla  Media  freno , e leMi  'impone , 
Floriana  fi  noma , e fin  adora 
Maritai  nodo  non  la  ftringe  ancora . 

Ciò 
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Ciò  dftto,  alla  Reina  eili  rapporta , 

Che  i duo'  Baro»  fon  di  gloftrar  contenti , 
La  Dama  allora  i fuoi  guerrieri  ejorta , 
E defta  in  lor  brame  d'onore  ardenti  : 
Con  dolci  detti , con  maniera  accorta  > 
Cb'  al  cor  fon  caldi  /limoli  pungenti  : 
Talcb'  a gara  gentile  ognun  di  que/li 
Prima  ejfer  tenta , cbe  la  lancia  arre/li. 

7 

Galajfo  il  podercfo,  e'I  dejìro  Irnante 
Si  mojfer  prima  a!  fin  di  tpue/la  parte  ; 
Ma  toflo  rivolt  aro  al  del  le  piante , 

Per  man  de'  duo'g^uerrier  più  cari  a Marte, 
Dopo  cojioro , Albernio  , cdOdrimante, 
Vrtnuti  onde  le  piagge  il  Tkre  parte. 
Stampar  la  terra  colle  fpaìie , e cotto 
Fu  fiotto ’l  petto  quel,  quefiìi  nel  volto. 

8 

Eran  quivi  fra  gli  altri  Argo,  ed  Androglio, 
Compagni  in  guei  re^iar  d'alta  po/fanza  ; 
Ma  d'alterexgatal,  ditanta  orgoglio. 
Ch'affai  cede  a la  forga  alP  arroganza, 
fi^epi  avean  nello  feudo  orrido  ficoglio , 
CSe  frange  fonde,  e fiovra  V mare  avanga , 
Intorno  a cui  ferino  era  in  auree  note 
Un  cotal  motto  ; Rompe , cb' il  percuote . 

9 

Volendo  indi  inferir,  cbe'l  lor  valore 
Ad  ogni  incontro  fier  falda  re/i  a va, 

E che  più,  ch'ai  ferito  , al  feritore 
Della  percoffa  danno  , e mal  tornava . 

^ A'ti  qual fuperbo , ahi  qual  fallace  errore 
Il  lume  di  ragion  loro  adombrava , 

Cbe  vinti  or  da  Fiorindo , e da  Rinaldo  , 
D.bil  pianta  fembrar , non  ficoglio  falda. 

10 

Lucindo , e Florìndan  duo’  cavalieri 
Per  giovenil  bellegga  a Dame  grati , 
Infieme  furon  poi  dagli  flranieri 
Lunge  da' lor  cavalli  al  pian  gettati, 

E lor  fier  compagnia  molti  guerrieri 
Della  Cortei  più  degni,  e più  pregiati. 
Onde  fol  degli  e/irani  ogni  donzella 
Con  meraviglia , e con  onor  favella . 
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Ma  fiovra  tutti  la  gentil  Regina 
E'  d' ammirargli , c d'onorargli  vaga. 
Ogni  cofa,  cb'è  in  lor  le  par  divina, 

È 'n  tutto  pienamente  ella  s'appaga  , 

Pur  a Rinaldo  più  P affetto  inchina , 

Dì  quel,  ch'avvenir  dee  quafi prefaga , 
E più  le  fembra  del  compagno  dejìro. 
Più  forte , ed  in  ferir  miglior  mae/ìro  . 

li 

Come  uom , cui  già  novella  febbre  algente 
Deggiaaffalir  tra  breve  fpazio  d'ora, 
Unfieve  freddo  non  continuo  fente 
Scorrerfi  per  le  membra  ad  ora  ad  ora- 
coli cojtei  nell’alma , e nella  mente 
Prova  dell' amor  nuovo  ignoto  ancora 
J leggieri principj , e i primi  affetti. 
Ch'oprano  a volta  in  lei  diverfi  effetti . 
ij 

Ella  ( e non  bene  la  cagion  n'intende  ) 
D'ogni  bel  colpo  fuo  lieta  diviene , 

E fie  talvolta  alcun  lui  punto  offende , 

Il  fangue  Je  l'agghiaccia  entro  le  vene. 
Sempre  nuove  hellene  in  lui  comprende , 
Sempre  più  fifa  in  lui  lo  fguardo  tiene , 

E fol  brama  veder  (e  corrifiponde 
A quelcb’appar,  quel  cbe  l'elmetto  afeonde. 

14 

Ma  diè  fortuna  al  fuo  defire  effetto , 

Cbe  l'ultimo  guerrier , cbe  al  pian  conquifo 
Cadde , a Rinaldo  fe  ibal^ar  l'elmetto , 
Rompendo  i ferrei  lacci  all'improvvifio: 

Al  j libito  apparir  de!  vago  afpetto 
Parve , che  fe  l'apriffe  il  Paradifo , 

E vide  entro  lo  fpazio  d'un  fol  volto , 
franto  in  mill' altri  è di  beltà  raccolto  . 

15 

Sembrava  a lei , eh' Amor  quivi  locato 
•Tutte  le  fue  vittrici  infiegne  aveffP, 

E quale  in  carro  fuol  di  palme  ornato 
T rionfator  altier , lieto fedef  e , 

Partale  ancor , che  nel  fuo  manco  lato 
Tutte  /auree  quadretta  indi  fpendefse , 
E r annodaffe  al  cotto  un  forte  laccio , 
Grave  infolito  li , ma  caro  impaccio . 

K k k z Bionda 
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Bionda  chioma,  neri  occhi,  e nere  ciglia. 
Lucidi , e vivi  quelli,  e quefle  arcate. 
Fronte  ben  larga,  adorna  a meraviglia 
D'alt erex.Z‘t  viril,  di  maeftate. 

Guada  leggiadra  in  un  biaca,  e vermiglia. 
Piume  naj centi  aliar , crefpe , ed  aurate , 
Nafo  aquilin , de' Regi  jegno  altero , 
Traggon  tutti  in  Jlupor  de!  Cavaliero. 

17 

Oltre  ciò , larghe  fpalle , ed  ampio  petto , 
Braccia  lunghe  fnodate  , e rnufcolofe , 
Ventre  piano  traverf ì , ai  fianchi  ftretto  , 
Gambe  diritte , ed  agili , e nerbofe , 
Mobil  vivacità,  ch'in  giovinetto 
Grafia  aggiunge  , e decoro  all'alt  re  cofe  , 
Grata  fierezza , altero  portamento 
Unite  con  mirabil  tempramento  . 

18 

Sfilai  meraviglia  è poi , le  la  Redna , 
in  cui  brame  gentil  fot  trovan  loco , 

Già  fatta  ornai  d' Amor  preda , e rapina , 
Efca  diviene  dì  sì  nob'il  foco  ? 

Sent'ella  farfi  il  cor  nuova  fucina , 

E crefeervi  la  fiamma  appoco  appoco. 
Pur  come  fisa  del  fuo  mal  proprio  vaga 
D'arder  più  fempre,  e di  languir  s'appaga. 

19 

Sion  può  foff'rir  la  giovinetta  amante. 
Ch'indi  il  fuo  caro  ben  faccia  partita , 
Ala  con  benigno , e placido  fembiante , 
A jeco  rimaner  ambo  gl'invita. 
Preghiere  aggiunfe  poi  sì  calde , e tante , 
Ch'ella  da  loro  alfin  pur  obbedita , 
s'invia  ver  la  cittade , e per  lo  freno 
Gli  conduce  Rinaldo  il  pal.rfreno  . 

10 

JJ  palagio  reai  frattanto  adorno 
Con  magnifica  pompa  appien  fi  rende  ; 
Chi  raggi  aurati  per  le  mura  intorno 
Ali' eburnee  cornici  alto  fofpende , 

Chi  bei  tappeti , che  pot riano  f corno 
Far  a tutt'altri , per  le  fpoglie  fìende , 
Chi  loca  al  lume  fuo  dipinti  quadri. 
Vivi  ritratti  degl:  antichi  padri , 
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Le  menje  altri  apparecchia , e i bianchi  lini 
Stefi  per  lungo  poi  vi  mette  fopra , 

Vi  mette  vafi  pregiofi , e fini. 

Ala  var'}  di  materia,  e varj  d'opra. 

Ove  de  i Re  di  Aiedia  i pellegrini 
Fatti,  perchè  alto  obhiiolor  non  ricopra, 
Veggonfi  imprejji  in  puro  argento , ed  oro  , 
Con  ordin  lungo , e con  Jottil  lavoro  . 
zz 

Giunta  al  tetto  rcal , di  fella  tolta 
Fu  la  Regina  dal  figliuol  d' Amane , 

E fu  per  troppa  gioja  al  core  avvolta, 
Sorgipnta  ancor  da  nuova  pajficne , 
Sfitafi  aUor  fe  n'ufcio  l'alma  difciolta 
Dalla  terrejire  fisa  bella  piigios.e; 

Ala  qual  più  dolce , e più  foave  morte 
Le  potea  dar  benigno  Cielo  in  forte  ? 
li 

Floriana  ad  ognor  cortefe  fide 
Ufava  di  ferbar  con  gli  firanieri , 

Ma  più  che  mai  cortefe , e più  gentile 
Or  fi  dimoflra  ad  ambo  i cavalieri  ; 
Amor  il  fa , che  s'i'l  cor  baffo,  e vile, 
Defta  in  lui  nobil  brame , alti  penfieri  ; 
Ala  s'è  regio,  e fovran , viepiù  l'accende 
A virtù  vera , e più  pregiato  il  rende . 

,14 

L'ifleffo  fatino  t fisci  Baroni  ancora , 

Nè  fembra  d'onorarsi  alcun  rejìso. 
Perciocché  il  lor  valor  dipende  ognora 
Da  quel  di  hi,  come  da  fonte , rio  ; 

Ala  venut'era  ornai  la  fclita  ora  , 

Che  ne  conduce  natura!  defio 
A rifiorar  con  cibi  il  corpo  fianco , 
Perchè  a!  lungo  digiti n non  venga  manco  • 
15 

S'affidono  alle  menfe , e Floriana 
Pnnji  all'incontro  il  fuo  gradito  amante  , 
E come  fiiol  nocchier  la  trameni  asta , 
Alira  i begli  occhi,el  dolce  almo  fembiante, 
E d'un  efca  d'amor  fallace  , e vana 
Pafee  la  nv'iite  afflitta , e l' alma  errante, 
Jl  Corpo  NO , cb'ov'è  maggior  defire , 
L'altro  minor  non  fa  fi  allor  fieni  ire . 

ALfl. 
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Mujìco  intanto  al  fuon  dc’W  aurea  cetra 
Scioglie  la  ciotta  lingua  in  dolci  accenti , 
E col  favor , eh'  egli  da  Febo  impetra , 
Dona  principio  a i mufici  concenti  ; 
Soave  sì , eh'  un  cor  et  orfa , e di  pietra 
Avrìa  commofja,  e raffrenato i venti. 
Allorché  'I  faffo  cavo  Eolo  differra , 

E defta  tira  in  lor  gli  accende  a guerra. 

Canta  egli  come  dalla  maffa  informe 
Traffe  natura  il  feme  delle  coje, 

E Come  in  vaghe , e ben  compojle  forme 
Jl  mondo  quat  ve^iam  tutto  difpofe. 
Dando  perpetue  leggi  , e certe  norme 
A foco,  aci  aria,  a terra,  ad  acque  ondofe , 
In  un  giungendo  con  difeorde  pace 
Ouanto  appar  fuori, e quanto  afcoflo  giace  . 
lii 

Segue , eh'  ejjendo  ornai  V età  delt  oro , 
Delt  argento,  e del  rame  ite  in  dif parte  ; 
Per  dar  Giove  a'  mortai  giuflo  martora , 
Fe  fommerger  la  terra  in  op/ii  parte, 

E che  da  Pirra , e dal  Conforte  foro 
Le  fatai  pietre  dopo  V tergo  f parte , 
Onde  il  genere  uman  fu  i icavrato , 

Stuol  duro,  alle  fatiche  avvezzo  > f nato . 

19 

T^è  tacque  le  tue  fiamme , 0 biondo  Dio  , 
Nè  le  piaghe  , eh'  Amor  ti  fe  profonde , 
E qual  Cangiò  lungfi  il  paterno  rio , 
Dafneje  braccia, e i crin  in  rami,e'n  fròde. 
Come  in  giuvenca  poi  fu  converi' Io , 
Come  giunfe  del  Nilo  all'  alte  fponde , 
D'Argo  non  meno,  e di  Siringa  diffe 
L' afpra  forte,  che  loro  tl  del  preferi ffe  • 

SO  , 

Tai  cofe  ancor , ma  con  piu  dolce  canto , 
Do  già , Feniero , a te  fpiegar  fentito , 
D vifio  ufeir  del  falfo  fondo  intanto 
J mar  in  pejci , ed  ingombrar  il  lito , 

E quafi  aflretti  da  ben  forte  incanto 
J varj  augei  , per  appagar  P udito , 
Nell'  impeto  maggior  frenare  il  volo , 

E fermartifi  intor.'io  a ftuolo  a ftiiolo  • 
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i',,  « 

Trae  (già  cenato  ) della  notte 
Floriana  in  parlar  vario , e giocondo , 

E non  men  per  l'orecchie  il  lungo  amore 
Becche  per  gli  occhiai  màda  al  corprofòdo 
Molte  cofe  or  di  Carlo , or  del  valore 
Chiede  d'Orlando  sì  famofo  al  mondo , 
De’proprj  fatti  fiioi  chiede  non  meno, 
Ch'ei  l'ejjer  fuo  l'avea  già  detto  appieno  ■ 

Dolce  lo  prega;  Deh  fe  non  vi  pefa. 
Ditemi  quel,  eh' ancor  fanciullo  ejjendo, 
Fefti  di  voflra  madre  alla  difefa, 
L'oncr  quafi  perduto  a lei  rendendo  ; 

Io  già  fentii  parlar  di  quefta  imprefa , 
Se  pur  colla  memoria  al  ver  m' apprendo , 
Anzi  il  mio  gcnitor  da  un  Cavaliero , 
Cb'allor  tornava  a noi  dal  Franco  impero  • 

33  . 

Rinaldo  a lei  : Benché  non  punto  fia 
Di  si  degni  uditor  degno  il  foggetto 
Per  me  narrato  il  tutto  ora  vi  fia , 
Poiché  fono  a ciò  far  da  voi  cofìretto. 
Alla  mia  volontade,  all'età  mia 
Rifguardo  abbiate  voi,  non  aWeffetto, 
Ch'affai  picciolo  fu , ma  pur  allora 
Scorfi  tre  luftri  io  non  aveva  antera  • 

S4  . 

Ginamo  di  Bajona  il  Maganzefe 
Già  fu  rivai  del  mio  parente  Amane , 
Co' ambo  avea  P alme  per  mia  madre  accefe 
Allorché  l'uno , e l'altro  era  garzone  • 
Cofor  dopo  diverfe  altre  Contefe, 
Vennero  infieme  a fingolar  tenzone. 
Dove  Ginamo,  da  vii  tema  jpinto  , 
Ceffe  ad  Aiiion  l'amata,  e dieffi vinto. 
35 

I.ta  Podio  contro  Amon  ferbò  ri nc  hi  ufo 
Sempre , che  al  cor  gji  fu  continuo  tarlo , 

E com'é  di  fiia  flirpe  invecchiato  ufo , 
Cercò  di  vita  a tradimento  trarlo , 

Pur  fempre  il  fuo  defir  re  fio  delufo  ; 
Alfin  dopo  un  gran  tempo  il  magno  Carlo 
Nel  fuo  natal  corte  bandita  tenne. 
Facendo  alcuni  di  fefla  folenne , 
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lì  Re  miranJo  la  fiorita  corte , 

Ua  dì , cb'a  cafo  a menja  ritrovolfe , 

A nuova  voglia  aptio  del  cor  le  porte. 
Indi  coli  ver  altri  a parlar  mojfe  ; 
O de'miei  fidijcbiera  invitta,  e forte , 
Arme,  e f jfiegni  miei , mie  guar de , epcjfe: 
Vorrei , cb' alcun  di  voi  qui  fi  vanta]]  e 
D' alcuna  cofa , cb'  a mio  prò  tornafi'e . 

Ctafcun  di  quei  Bareni  allor  fi  diede 
Un  vanto , altri  fuperbo  , altri  modeflo  , 
Sor] e il  mio  genitor  fra  quelli  in  piede. 
Per  fe  vantare , e 'I  vanto  fuofu  quejìo  : 
D'aver  tre  figli , in  cui  di  p]à  fi  vede 
KrbUe  fpirto,  a fatti  eroici  e)e(ìo  , 

C’>~e  f-’n  frrnpre  con  lui  fi.da  d.fefa , 

Del  Fi aa:o impero,  e dellafantaCbiefa. 

Fu  di  mio  Padre  il  vamo  a Carlo  grato, 
E bene  a tunid  fe  }ahfe,  e piano, 

C’j' il  vaio,  ov'era  tifoidi  bere  ufato. 
Forfè  corti  fe  a lui  di  pnpria  mano . 

Da  que/t'atto  fent[(fi  il  cor  piagato 
Profondamente  il  reo  cugin  di  Gano . 
Dinamo,  cb'in  mal  far  ficco  concor]e , 
Cb’allor , fendo  preferite,  il  tutto feorfe  . 

39 

Non  può  foffrir  l’iniquo , e fraudolente , 
Cb'ad  Amon più  cb'a  lui  fi  faccia  cuore. 
Talché  più  crefee,  e più  diviene  ardente 
Per  novell'efea  il  vecchio  odio , e rancore. 
Fi  gli  è tanto  acciecata  a’fin  la  mente 
( Voler  di  Dio  ) dall'ira , e dal  furore  , 
Che  con  maligno,  e {libito  configlio 
Coli  parla  ad  Amon , turbato  il  ciglio  . 

40 

Amon , ncn  vo , ch'altero , e glcrhfo 
Tu  ne  vada  di  quel , che  non  è tuo. 
Sappi,  che  fempre  al  mio  voler  bramofo 
Ebbe  Beatrice  ancor  conforme  il  fio  , 

E dkmrno  fpefio  effetto  di  naii  ofo 
A quel , ch'era  il  voler  eT ambo  noi  duo , 
S cch'indi  nacquerpoi  quei  tre  garzoni , 
Che  miei  fono,  c tua  moglie  or  mi  perdoni. 
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Perdoni  a me,  fe  t'ho  fa  cofa  aperta, 

E di  quanto  è tra  noi  narrato  il  tutto, 
E tu  perdona  a lei , che  ben  lo  merta  , 
Poiché  né  nato  coti  nobil  frutto  : 

E t'unqua  hai  la  eC Amor poffanga  efperta. 
Sai,  cb'a  tai  falli  a forga  é i'uom  (ondutto: 
Ti  prego  ancor , co  a me  tu  renda  i miei 
Figli , che  loro  ornai  nutrir  non  dei . 

42 

E fe  non  che  fin  qui  m'ha  ritenuto 
Di  ncn  turbar  altrui  gìiifla  cagione , 

T u da  me  fteffo  avrejìi  ciò  faputo 
Gid  molto  prima  in  altra  occafione: 

Pur  or  più  d'ogni  co]a  ha  in  me  potuto 
Paterno  affetto,  degna  ambigicne. 

Celi  dijfe  egli , e'I  fitto  dir  molto  fpiacquc" 
Al  faggio  Re , che  non  però  fi  tacque  • 

4J 

Ma  più  ch'ad  altro  penetrar  nell'imo 
Petto  quejle  parole  al  padre  mio  , 

Pur  gli  rifpoje  irato  : lo  falfo  efiimo 
Xfjianto  tu  dici,  e te  malvaggio,  e rio. 
Ne  qttefio , 0 Conte , é'I  tradimento  primo  , 
Cb'ufcir  da' Magangefi  ho  vedut'io. 

Ed  ad  oltranga  quando  più  t'aggrada. 
Ciò  ti  vo'mantener  con  quefia  fpada . 

44 

Ah  ( rifpcfe  colui  ) i'uom  faggio  deve 
Ogni  co] a tentar  prima  , che  l'arme , 

È chi  non  ferva  ciò , più  folto , e lieve, 
( Né  credo  ) errar  che  coraggiofo  parmc  , 
lo  ( benché  a te  farà  ncjoi'o , e greve ) 
Già  non  va' rimaner  di  dìfcolparme , 

E dimcftrar , che  fon  leale , e vero , 
ffual  convienfi  a mio  pari,  a cavaliere. 

45  ^ 

Coti  dijfe;  e mofirò  pofeia  al  cof petto 
Di  tutti  quei  Baro/;  due  ricche  avella, 
Cb'avea  fatto  e Beatrice  ( ad  altro  effetto 
Credo ) involar  per  una  fua  dongetìa  , 
Indi  fendendo  quei  con  lieto  affetto , 
Guarda  il  mio  genitore , e gli  favella  : 
Amon  eonefei  quefii?  eccoti  U fegno , 

Che  del  fitto  amor  mi  fa  Beatrice  degno. 


CANTO 
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C noi  puoi  ne^ar)  gtà  fur  tuo  dono, 
Allorché  lei  mal  grado  fuo  jpofafti , 

E ^uefti  chiari  teflimouj  fono, 

eh' a torto  men^ogner  tu  mi  chianudii . 

Or  toltraigìo  comune  io  ti  perdono, 

E credo  ien , che  ciò  per  pena  hafli . 

. Mifero , a che  riguardi  ì eccoti , prendi , 
Miragli  bene,  e il  vero  ornai  comprendi. 

47 

j^al  divenijfe  Arnon,  quale  il  fuo  core 

'foffe,  chi  dirà  mai  ? fi  parte  tojìo, 

E come  V tira  il  fubito  furore 
Ad  uccider  la  moglie  ei  va  difpnjio. 

Ma  da  più  mefiin  breve  fpafio  d’ore 
Di  ciò  quella  avvifata  è di  nafeofto , 

La  qual  noi  tre  fratei  menando  feco , 

Si  fottrajfe  a quel  primo  impeto  cieco . 

48 

Gijfene  preffo  il  padre , ovefifiefe 
Dal  non  giunto  furor  d’Amm  ficura. 
Finché  con  chiare  prove  ella  fotejfe 
Moftrargli  la  fua  fe  candida , e pura , 
E quelPerror,  ch'in  lui  sì  fermo  impreffe 
Dngua  maligna,  e perfida  natura  i 
Venne  a trovarlo  Malagigi  poi , 

Ch'era  nipote  a lei,  cugino  a noi. 

,49 

Da  difpofe.  ed  indufié  egli  a mandarmi 
Co'miei  germani  infieme  alla  reale 
Corte , acciocch'  ivi  io  provocaffi  all'armi 
Ginamo  come  falfo , e disleale . 

Ella  volle  però  prima  giurarmi 
D'rffer  fiata  ad  Amon  fempre  leale. 
Chiamando  in  tefiimonìo  il  Re  del  Cielo , 
E tenendo  la  man  fuW Evangelo . 

SO 

Giunto  alla  Corte,  quel  felkn  sfidai. 

Che  qual  figliuol  ancor  già  mi  volta. 
Ma  lo  rifp/nfi  indietro,  e gli  tnoflrai 
Nel  volto  aperto  quel,  che  ‘I  cor  chiude  a. 
Et,  che  mi  vide  sì  fanciullo,  ornai 
Della  mia  morte  dentro  figodea , 

Ma  pur  fotta  diverfo,  e finto  volto 
D'interno  affetto  fuo  teneva  accolto  . 


Jì,  età  troppo fpiaceva  ogni  dimora. 
Prendo  l'ordin  dal  Re  di  cavaliero , 

E fimilmenle  i miei  fratelli  allora 
Il  degno  grado  da  lui  dar  fi  fero . 

Indi  torno  a sfidar  Ginamo  ancora , 

Ed  a chiamarlo  falfo  , e menzognero , 
Ond’ ei  come  di  me  snolto  gli  caglia , 
Mofira  venir  sformato  alla  battaglia. 

51 

Drizzo  la  lancia , a me  reffe  la  mano 
La  ragion,  che  m'empie  a d'alto  ardimento , 
A quel  debile  il  braccio , e ’l  colpo  vano 
Refe  il  gran  torto , e l fatto  tradimento: 
Talché  ferito  a morte  va  fui  piano, 
Reflo  in  fella  io , né  pur  la  lancia  fento. 
Ahi giufiizia  di  Dio , com'epri  fpeffo. 

Ch'il  ver  fi  feorga , e refii  il  falfo  oppreffo! 

Per  ucciderlo  allor  corro  veloce , 

Come  lo  veggio  tal  per  terra  flefo , 

Ma  richiede  Ginamo  in  umil  voce 
D'ejfer  da  tutti,  anzi,  che  muora  intefo. 
lo  ( poiché  l'indugiar  nulla  mi  nuoce ) 

In  concederli  ciò  non  fio  fofpefo , 

Perchè  innanzi  il  morir  confejfi,  e dica , 
Setraditor,  Beatrice  effer pudica. 

54 

E V fece  ben , perchè  ’l  fuo  rio  ritratto , 
E modi  fuoi  fur  da  lui  tutti  efprejfi: 
La  genitrice  mia  nell'onorato 
Suo  primo  nome  allor  così  rimejfi  ; 
lo  giurai  poi  ( fendo  dal  Re  lodato  , 

Che  fenza  brando  oprar  ciò  fatto  avefì) 
Non  oprar  brando , noi  togliendo  a forza 
A guerrier  dì  gran  fama , e digranforza. 

55 

Così  dicea  Rinaldo  ; e la  donzella 
Pende  a dal  fuo  parlar  con  dolce  affetto. 
Poiché  chiufe  le  labhra  alla  favella, 
Sorfe  ejfa  in  piè , cangiato  il  vago  afpetto, 
E da  lui  pur  fi  fvellc  alfine , e ’n  quella 
Sentìo  fvellerfi  il  cor  da  meno  il  petto-, 
Mifera , mentre  dal  fuo  ben  fi  parte , 
Lafda  dietro  dife  la  miglior  parte . 

Del 
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56 

Dei  fuo  lungo  viaggio  il  terxp  almeno 
Trafcorfo  gi^  l'umida  notte  avea , 

E ’n  maggior  copia  dall' of curo  feno. 
Sonni  queti , e profondi  a noi  piovra  ; 
La  Regina  però,  cui  rio  veleno 
Tacito  per  le  vene  ognor  ferpea , 

Non  dovagli  occhi  Jfàcbi  in  preda  al  fanno. 
Che  le  cure  d" amor  dormir  non  ponno . 

57 

Ma  rivolgea  nell'agitata  mente 
Del  nuovo amat or  fuo  l'alta  beliate, 

E V valor  così  raro , ed  eccellente 
In  così  verde , e giovenile  etate , 

Le  grafie  sì  diverfe  unitamente. 

Per  meraviglia  giunte , ed  adunate , 

Fra  tai  penferi  ancor  le  fovvenia 
J^el,  che  già  le  predijfe  una  fua  ?/<» . 

58 

Ctfei , ch'era  gran  maga , e degli  af petti 
Del  Cielo  conofcea  tutti  i fecreti , 
Prevedendo  i maligni , e i buoni  effetti. 
Che  in  noi  deggiano  oprar  gli  alti  pianeti. 
Le  diffe  gid,  che  d'amorofi  affetti 
( Senga  che  mortai  cura unqua  ciò  vieti") 
Arder  dove  a per  un  Baron  Crifliano , 
D'alta  bellegga,  e di  valor Jovr ano . 

E che  farebbe  a quei  larga , e cortefe 
Del  fuo  fior  virginal  non  pria  toccato  , 
Skcb'indi  poi  compito  il  nono  mefe , 

Ne  faria  doppio,  e nobil  parto  nato 
Duo' gemelli , che  ad  alte , e nuove  imprefe 
Già  deflinava  il  lor  benigno  fato  , 

Mafchio  l'un,  maviril femmina  l'altra, 
NeìParte  militar  perita , e fcaltra . 

60 

Mentre  priva  la  mente  è del  r'sptfo. 

Privo  di  quello  fon  le  membra  ancora. 
Sempre  le  tiene  in  moto , e del  nojofo 
Letto  cerca  ogni  parte  ad  ora  ad  ora, 
Dri^X^a  a i balcon  fovente  il  defiofo 
Guardofide  ve^ta  s'anco  appar  /’ Aurora, 
E fe  tra  le  fijjure  entra  alcun  lume , 

T anta  a noja  le  fon  le  molti  piume. 


N A L D O 
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Come  il  del  fi  comincia  a colorare, 

E le  ferifce  gli  occhi  il  miovo  giorno , 
Non  vuol  gli  altri fervigi  ella  afpettare  , 
Da  fe  fi  vefte , e rende  il  corpo  adorno  ; 
Troppo  ogni  Dama  fua  pigra  le  pare  , 
E le  fa  dolce,  ma  pungente  fcorno, 

E la  compagnia  loro  appena  afpetta , 
eh' a ritrovar  fenvagliofpiti  in  fretta. 

6i 

Xfual  parer  fuol  tra  le  minori  piante 
Ricco  di  nuove  fpoglie , alto  ciprejjo , 
eh'  alzando  fovea  quelle  il  verdeggiante 
Crine,  vagheggia  il  bel , eh'  ornaje  fteffo , 
Tale  a lei  parve  il  feto  gradito  amante , 
Tra  molti  in  mezzo  pajfeggiando  meffo , 
Che  col  bel  volto  fovea  ognttn  s'ergea, 

E mille  rai  di  gloria  in^  fpargea , 

Ella  dolce  il  f aiuta  , e V mena  poi 
Per  Ac at atta  fua  reai  cittade. 

Gli  moftra  i tempq  degli  antichi  Eroi 
Ornar  di  palme  nella  prifea  etade  , 

1 gran  (epolcri  de' maggiori  fuoi, 

1 bei  palagi , e le  diritte  ftrade , 

Le  mura,  f alte  torri,  e le  fortezza» 

E tutto  il  fuo  potere,  e le  ricchezza  • 

64 

Mail  cieco  mal  nutrito  ognor  s' avanza  i 
Talch'ella  a morte  corre,  e fi  disface. 
Nè  più  regger  d'Amor  l'alta  pojjanza 
Puote , o da  lui  trovar  pur  breve  pace  : 

Si  cangia  et  or  in  or  nella  fembianza  , 
Apre  a parlar  la  bocca,  e poi  fi  tace , 

E la  voce  troncata  a mezzo  refta. 

Gli  occhi  travolge  fi  move  or  piedi,  or  tefta  . 

65 

Sovente  ancor  con  interrotto  fuono 
Profondamente  fin  dal  cor  fofpira , 

Le  lagrime  talor  fu  gli  occhi  fono , 

Ma  vergogna  le  affrena  , e le  ritira. 

Or  quafi  fuor  di  fe  , col  volto  prono 
Staff , or  quafi  fdegnoja  il  del  rimira  ; 
Ma  s' induce  alfa  fin  quelt  infelice 
A feoprir  il  fuo  mal  alla  nutrice . 

Cara 
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66  7\ 

Cara  Eliconia  mìa , tu  che  già  defti  J^aatio  tu  pojfa  deW amor  mfiielto 
Alle  mie  membra  il  nutrimento  primo,  Sveller  dal  petto  il  radicato  germe, 

E Col  tuo  [angue  aita  a me  porgefìi , Ed  a defir  viepiù  le^iadro , e bello 
Cui  no»  avenao  io  madre , in  madre  elìimo.  Volger  la  mente , e Te  fperar^e  inferme , 
Tu  mi  f occorri  or , che  novelli  if^ejH  Fallo , fottratti  a queno  iniquo , e fello 
Defir  jen  vanno  M mio  core  an  imo , Tiranno , ancidi  il  velenofo  verme , 

E'I  non  ben  noto  male  è 'n  me  sì  forte , Che  d attofcar  la  tua  one^à  procura , 

Che  m'ha  condotto  ornai  ben  prejfo  a morte-  Senza  cui  di  beltà  poco  Jt  cura- 

67  71 

Mifera , tntt'il  male  in  me  procede  Ma  fe  non  puoi , come  a più  fegni  efprelfo 
Dall'un  de' duo' fir arder , ma  dal  maggiore.  Veder  già  parmì , a che  c affliggi  invano  ? 
Non  vedi  tu  quant'in  bellezza  eciede  Se  di  sforzar  il  Ciel  non  t'è  concejfo, 
Ciafcun  mortale , e in  grazia,  ed  in  valore?  Duefto  è difetto  del  poter  umano. 

Ahi  come  {oimè  !J  tu  luì  Timmagin  fiede , D'pdchè  n'è  per  un  error  promeffo 
Ed  affiffa  fi  fla  dentro' l mio  core , Dalla  verace  maga  un  ben  fovrano , 

Come  ogni  atto  di  lui  mi  fla  prefente , Non  invidiare  a te  medefma , a noi 

Come  il fuo  dir  mi  fuona  or  nella  mente.  J^e'  duo' , che  nafcer  denno  illuflri  ErJ. 

68  7i 

Sol  r orecchie  appagate , e gli  occhi  miei  Così  difs'ella  ; e con  que' detti  fciolfe 
Son  dal  dolce  parlar  , dal  lungo  afpetto , Alla  Regina  di  vergogna  il  freno, 

I^Iadre , tei  dirò  pur , madre  vorrei  Le  diè  J^ranga , e di  timor  la  tolfe , 
Spegner  la  fete  delFaccefo  affetto  ; Crefcer  la  fiamma  , e'I  duolfe  venir  meno , 

Ma  che  dico  io?  la  terra  s'apra , e'nlei  Onde  toflo  a penfare  allor  fi  volfe 
Nel  fuo  fondo  maggior  mi  dia  ricetto , Dì  far  il  fuo  defir  contento  appieno , 
Anzi,  Jantaoneftà,  cb'a  te  faccia  onta,  E di  mandar  per  alcun  motto  un  poco 
E je  poi  morir  deggio  , eccomi  pronta  • Nel  figliuolo  d'Amon  del  fuo  gran  foco  - 

69  74 

fyui  dà  fine  al  parlar , raffrena  il  pianto  Fa  pria  tentar , ma  con  maniere  accorte 
Onde  avea pregni  i lumi , e'I  vifo inchina-  Di  trarre  il  Paladin  nella  fua  fede, 
D'antica  donna  tra  fe  volge  intanto  Con  promejfe  di  torlo  per  conforte , 

Ciò,  che  già  detto  fu  dtdl'indov'tna , E di  locarlo  nella  regia  fede, 

E ben  condee  a varj  fegni  or  quanto  Che  quando  giunfe  il  Re  fuo  padre  a morte 

Jmmenfo  fia  l'amor  delta  Regina , Libera  autoritate  in  ciò  le  diede  ; 

Muta,  e fofpef a fla  breve  ora,  e poi  Ma  poiché  ciò  colui  punto  non  muove,  ^ 

Così  dolce  rifponde  a i detti  fuoi  - Cerca  nuovi  partiti , e jìrade  nuove . 

...  70  7^ 

Fììglìa , e Signora  mia  C che  tal  ti  tegno)  Cerca  daccrefeer  collo  Audio , e l'arte 
Non  punte  opporfi  al  Ciel  forga  mortale  La  naturai  beltà , che  in  lei  rìfplende , 
più  che  de’ venti  all’orgogliofo  fflegno  V auree  chiome  in  vago  ordine  comparte , 

Jn  mezzo  il  mar  più  dif armato , e frale:  Ed  ad  ornar  fi  il  rimanente  attende: 

Nè  dun  tal  punto  mai  Daffare  ilfegno.  Poi  lieta  fi  contempla  a parte  a parte 
Che  lo  preferive  il  fuo  aeA'n  fatale  , NelPacciar , che  Pimmago  al  vivo  rende . 
Parlo  Così , che'l  variar  de'tempi  Così  augel/in  dopo  la  pioggia  al  Sole 

Di  ciò  m'ha  moftro  mille , e mille  efempj  - Polirli  i vanni  , e vagheggiar  fi  fuole . 
Opcr.diTorq.Taflb.Vol.lv.  Lll  Ella 
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Ella  mfirà  co  guardi,  or  co  t fofpìri 
yil  cavalier  le  *>iaghe  fue  profonde , 

E guai  ferventi  AiTlor  caldi  defiri 
Da  i belli  occhi  di  lui  nel  Cor  le  infonde , 
Onde  Rinaldo  in  amorojt  giri 
Le  luci  volge , e 'n  parte  a lei  rifponde , 
Che  fehben  altro  or dor  gli  accende  il  petto. 
D'amar  dorma  sì  bella  e pur  agretto  • 

77 

Nel  palagio  reale  era  un  giardino , 

Ove  Floriana  oggri  tefor  jpargea. 

Dalle  flange  ivi  fol  del  Paladino , 

E da  quelle  di  lei  gir  fi  potea , 
iSuivi  fovente  il  frefco  mattutino 
Floriana  filetta  fi  godea , 

La  porta  ufiendo,e  entrSdo  ognor  ferrava. 
Che  flar  remota  a lei  molto  aggradava . 

Mentre  una  volta  al  crin  vaga  Corona 
Teffe  ella  quivi  d odorate  refe, 

E prejfi  un  rio,  che  mormorando fuona, 
Sen  giace  in  grembo  aW  erbe  rugtadofi , 
E fico  intanto , e col  fuo  ben  ragiona , 
Dicendo  in  voci  note , afiettude  : 

Ahi , quando  farà  mai  Rinaldo , eh'  io 
Appaghi  ne'  tuoi  baci  il  defir  mio  ? 

Vi 

Soggiunge  il  Paladino,  ed  ode  appunto 
1 cari  detti  della  bella  amante. 

Ahi  come  allora  in  un  medefmo  punto 
Cangiar  fivedequeflo,  eque! fimbiante. 
Ben  ciàfiun  fimbra  dal  defo  compunto , 
E mira  l'altro  tacito,  e tremante. 
Lampeggia  come 'I  Sol  nel  chiaro  umore. 
Negli  umidi  occhi  un  tremulo  fplendore  . 

8o 

L'un  nel  volto  deli  altro  i Caldi  affetti , 
E i inter  no  dolor  leffe , e comprefe: 

Rife  Venere  in  Cielo,  e i fi.oi  diletti 
Versò  piovendo  in  lor  larga,  e cortefe, 

E forfè  del  piacer  de' giovinetti 
Subita,  e dolce  invidia  il  cor  leprefe. 
Talchi  quel  giorno  il  fuo  divino  flato 
In  quel  di  Floriana  avria  cangiato . 
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E Paladino  in  così  dolce  vita 
T raffi  più  cù  colla  reai  donzella. 
Talchi  P antica  fiamma  era  fopita , 

E Col  gli  ardeva  il  Cor  P altra  novella , 
Atfin  P aflrinfe  a far  quinci  partita , 
Strana  ventura,  che  gli  avviene  in  quella , 
La  qual  il  primo  ardor  di  nuovo  acc enfi , 
Ed  U fecondo  quafi  affatto  fpenfe . 

L'alma  flella  d Amore  in  del  f piegava , 
Cinta  di  rai  P aurata  chioma  ardente , 
E V Sol  di  nuova  luce  il  crin  s'ornava , 
Per  moflrarfi  più  bello  in  Oriente , 
Quando  a Rinaldo  , che  col  fanno  dava 
Dolce  rifloro  a i membri , ed  alla  mente , 
Apparve  in  fogno  giovinetta  donna , 
Dogliqfa  agli  atti,e  ìnvdta  in  bidca  gonna. 

Ma  fplendor  tal  P ornava  il  meflo  vifo  , 
Così  la  fronte  ave  a vaga,  e ferena. 
Che  nella  prima  vifla  ei  fugti  awifo 
Veder  P Aurora  , che  bel  dì  rimena , 

Pur  dipoi  rimirando  in  lei  più  fifa. 
Benché  V fuo  lume  ffleneffe  appena, 
Effer  Clarice  fua  certo  gli  parve 
Vera,  e non  finta  da  mentite  larve. 

8+ 

Crede  vederne  i rai  del  vifo,  e crede 
Della  favella  udir  le  dolci  note , 

tei  ( fecondo  gli  par  J la  vifla  fede , 
efla  Così  P orecchie  a lui  percuote  : 
i,  che  finterò  amor,  che  pura  fede 
Di  Cavalier  ? fi  tal  nomar  fi  puote 
Chi  le  parole  fue  commette  al  vento , 
Fronde  ufando  a chi  P ama je  tradimento  ? 

Dunque  Rinaldo,  t' è di  mente  uf cita 
Chi  te  fempre  ritien  fijfo  nel  core? 
Dùque  bai  d'altra  beltà  P alma  invaghita, 
E fprezfi  il  primo  viepiù  degno  amore  ? 
Deb  torna , torna  a me  dolce  mia  vita , 
eh' io  tua  mercè  langiiifco  a tutte  P ore  , 
Quefle  lagrime  ( oimè  ! ) quefli  fofpìri 
Segno  ti  fian  degli  aPpri  miei  martiri . 

Ma 
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Ma  fe  Y mìo  duol  non  curi,  e non  t' abrada 
L' amor,  crudele,  il  proprio  onor  ti  mova  , 
Ahi , fi  dirà  : Rinaldo  in  Media  or  bada , 
E la/chi  penfier  nelP ozio  cova, 

E per  una  Pagana , e lancia , e fpada 
Poflo  in  non  cale,  ei  prefa  ha  le^e  nuova  ? 
Cosi  detto  a fua  vifta  ella  fitolje, 

E mefcbiata  nell'  aria  fi  difciotfe . 

87 

S veglioni  il  cavaliere,  e gli  occhi  intorno 
Per  veder  la  fua  Dama  indarno  gira, 
S' infiamma  intanto  di  vergogna,  e fcorno. 
Ed  apre  il  petto  a nobil  fdegno , ed  ira  : 
Face  il  defir  primiero  in  lui  ritorno , 

E gueir altro  fi  fup^e,  e fi  ritira. 

Le  vefle,  e l'arme  infieme  in  fretta  prende , 
Ed  adorno  di  lor  toflo  fi  rende . 

88 

Di  Clarice  il  ritratto  ecco  veduto 
A cafo  viene  il  Paladìn  in  guejìa. 

Egli  lo  f^arda,  e fia  penfoto,  e muto, 
E Come  fia  di  pietra  immoiìl  refta  ; 
Dopo  gran  jpaiio  alfin , qual  rinvenuto 
Da  lunga  ftordigion  l'uomo  fi  defla. 
Tal  con  fubito  moto  egli  fi  (coffe , 

E la  voce,  e le  mani  infieme  mafie, 

89 

Come,  omio  ben,  come  ho  potuto  io  mai 
Fare  al  tuo  tanto  amor  torto  cotale  ? 
Deh,  poiché  in  merto  io  ti  cedeva  affai , 
Effer  doveati  almeno  in  fede  eguale . 
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Ma  che  V tuo  fallo  non  punìfci  ornai, 
Cavalier  traditore , e disleale  l 
Ahi  qual  pena  maggior  poffo  foffrire , 
Che'l  duol he  nafte  in  me  dai  mio  pentire  f 
90 

Cosi  detto , il  compagno  in  fretta  chiama , 
E fallo  armar  delia  ferigna  fpoglia. 
Indi  lo  prega,  che  per  quanto  ei  fama , 
Allor  aliar  con  lui  quinci  fi  taglia . 
Quel,  che  fervirlo , e compiacerlo  brama , 
Si  moftra  ubbidiente  alla  fua  voglia. 
Ben  dolce  il  prega  a dirgli  la  cagione. 
Ni  glien'  i fcarfo  il  buon  figliuol  d Amane . 
9* 

Come  accorto  nocchiero  i dolci  accenti 
Fugge  delle  Sirene,  e tutte  (darre 
Fole  fue  vele  dif piegate  a i venti. 

Ed  ogni  remo  appreffo  in  ufo  porre , 

Così  auei  cari  preghi  , e quei  lamenti , 
Che  lo  potrian  dal  fio  penfier  diftorre , 
Schiva  Rinaldo,  e tacito  fe  n'efce. 

Ma  pur  di  Floriana  affai  gl"  increfce . 
9» 

Che  benché  queir  ardor  già  fpento  fia  > 
Noni  però,  ch’egli  non  fami  ancora, 
E V alta  fua  beltà,  la  cortefia, 

E t altre  fue  virtù  pregia,  ed  onora, 

E ben  quel  duolo  mitigar  vorria, 
eh’ affalir  deela  in  breve  fpogio  d'ora; 
Ma  perciocch’ in  fe  flefio  ha  poca  fede. 
Parte  sì , eh'  altri  allor  nonfe  n' avvede  . 


Fine  del  Canto  Nono. 
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DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Dietro  a Rinaldo , ed  a Floriudo  i fuoi 
Miglior  guerrieri  Floriana  invia. 

Che  l'arrellin  : fon  vinti  r ella  vuol  poi 
Morir  , Medea  la  toglie  a morte  ria . 

Vien  che  Rinaldo  , e ’l  fuo  Fiorindo  annoi 
Tempefta,  e fon  difgiunti  ; indi  per  via 
Furberta , e ’l  deftrier  fuo  ricovra  , c punto 
D’ amor  vince  Grifone  , a Cario  giunto . 


* 

A 7 fiero  Amor , cb^  al 
fin  discopre , e vede 

Gli  occulti  fatti, ancor- 
ché (T occhi  privo , 

Alla  Regina  chiari  in- 
di^ diede 


Del  partir  delT antan- 
te  fuggitivo , 

Lafeìondo  ki  d' acerbi  affanni  erede  » 

E fuor  per  gli  occhi  in  lagrimofo  rivo 
Ogni  gio'a  fcacciando , ond' egro  il  core 


Rimafe  in  preda  al  fubito  dolore . 

Da  sì  grave  nemico  afflitto  geme 
Il  cor , già  preffo  all’ ultima  Jua  forte. 
Ma  tefioin  fuo  favor  s' armala  fpeme , 
E febermo  gli  è dalla  vicina  morte , 
Raduna  il  duolo  all  altrui  danno  infleme 
Lo  ftuol  de' [enfi  impetmfo,  e forte , 

E la  fperan^a  in  ^uelì'  affalto  crudo 
La  ragion  chiama , e di  lei  fajfi  feudo- 


Mentre  or  la  fpeme  il  duol  preme, ed  atterra. 
Or  tjuap  vinta  fugge , e fi  ritira. 

Amor  rifguarda  la  dubbiofa  guerra , 

Nè  quà , nè  là  col  fuo  favore  afpira  ; 
Ma  Floriana  intanto  apre , e dijferra 
A' lamenti  la  via,  piange,  e fojpira: 
Tal  or  sì  ne’penfier  giace  fepolta. 

Che  non  vede , non  parta , e non  afiolta  • 

r . ^ 

E fe  non  eh'  anco  di  vergogna  il  freno  , 
Be/jcbè  Jia  rotto , e non  è rotto  in  tutto  , 
Nè  queir  animo  ah  ter  venuto  è meno. 
Che  la  puote  diflor  da  flmil  lutto , 

Onta  farebbe  al  vago  crine  , e al  fieno , 
Nè  lafreria  di  fangue  il  volto  ajciutto  , 
Pur  mitre  fplende  in  del  raggio  di  giorno. 
Per  la  reai  città  s' aggira  intorno  • 

S’ aggira  intorno , e non  Con  grave  paffo  , 
Qual  fi  conviene  a Donna , ed  a Regina  , 
Co'  a ciò  punto  non  guarda,  e ’l  corpo  /affo 
Dal  furor  trafportato  oltre  cammina , 
Onde  non  manco  egli  di  lena  è caffo , 
Che  fia  di  gioia  l’ anima  mefehina , 

E non  trovando  quefla^  o tregua  , o pace , 
Nè  quello  anco  in  ripoju  unqua  fi  giace . 


CANTO 
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Co>ì  appunto  fuolfarchi  alberga,  e ferra 
Jn  fe  rio  fpirto  ad  infe farlo  intento. 
Del  qual  [offre  continua  inte'na  guerra , 
Sicché  non  ha  di  pofa  un  fol  momento, 
E mentre  [corre  furiofa , ed  erra , 
Porta  [eco  ad  ogni  ora  il  [uo  tormento  : 

0 poffan^a  d"  Amor  , come  ne  sfor:f , 
Come  in  noi  del giudicio  il  nome  ammorbi  ! 

7 

Pur  fi  rifueglia,  ed  efeguifce  intanto 
Ciò,  co' alla  vita  [ua  giovevol  fia , 

Che  per  mare , e per  terra  in  ogni  canto 
Molti  guerrier  dietro  l'amante  invia, 

1 quaì  per  ricondurlo  oprin  boi  quanto 
D’ eloquenza , di  forza  in  lor  più  fia, 

E quel , che  non  patron  co’  detti  umani , 
Facciano  almeno  coll'  armate  mani . 

8 

Con  dubbiamente,  e con  tremante  petto 
De' [uoi  guerrieri  afpetta  ella  il  ritorno , 
J^ual  prigioniero  in  cieca  [offa  aflretto 
Alla  fentenza  il  deflinato  giorno, 

E ben  fi  legge  nel  benfifo  afpetto 
i^ai  cure  entro  nel  cor  faccian  [aggiorno . 
eli  atti  dolenti,  e'I  parlar  torto  danno 
Segno  non  men  del  grave  interno  affanno . 


DECIMO.  4fix 

ti 

Giunti  all'  alta  donzella  i [eì  Baroni, 
Sciolfe  un  et  ejfi  la  lingua  in  quefte  voci  : 
Regina , noi  trovammo  i due  campioni , 
ebegìano  al  lor  cammin  pronti , e veloci , 
E prima  con  benigni  umil  [ermoni , 

E eftpoi  con  parole  afpre , e feroci. 
Ultimamente  coll'  armata  mano 
Tentammo  ricondurli,  e [empre  invano. 

Il 

Al  cortefe  parlar  cortefemente 
Il  figliuolo  et  Amon  diede  rifpofta , 

E con  modo  efficace , ed  eloquente 
Purgò  t error  della  partita  afeofla: 
Soggiunfe,  eh’ a lafciarvi  era  dolente , 
E eh'  al  ritorno  ave  a l'alma  difpofla  ; 
Ma  che  V sforzava  un  Ctffo  repentino 
Gir  prima  in  Francia  al  figlio  ai  Pipino . 

Ne  meno  ancor  fi  dimoftrù  cortefe 
Al  noftro  minacciare  il  cavaliere , 
Perchè  placidi  detti  egli  ne  refe 
In  cambio  del  parlar  acro  , e fecero. 
Ma  ben  di  [degno,  e di  furor  s'accefe , 
E conofeer  fi  fe  tremendo , e fiero , 
Quando  affaldo  fu,  talch'  indi  in  breve 
Parve  ogni  noftro  sforzo  al  Sol  di  neve. 


In  quefta  di  fortuna  atra  procella , 

Cui  tempefta  maggior  [eguì  dipoi , 
Traffe  più  giorni  la  reai  donzella, 
Ahet tondo  qualcun  de' guerrier  [uoi: 
Avi , che  ’l  lungo  afpettar  fora  per  ella 
Il  meglio  affai , bencb'  or  così  l'annoi . 
Vivi  vivi  mefichina  in  quefto  fiato, 

E ti  fia  t affettar  [oave , e grato . 


Nè  diffe  poi , eh'  in  [uo  poter  ridutti 
N'  ebbe,  e tolto  il  fuggire , e far  difefa , 
eh'  egli  certo  n'  avria  morti , e difirutti. 
In  pena  [ol  di  sì  arrogante  imprefa  ; 
Ma  perchè  troppo  avea  di  fervir  tutti 
I fervi  vofiri  la  [ua  mente  accefa , 
Volea , dando  perdono  al  nofiro  ardire , 
Far  pago  in  qualche  parte  il  [uo  defire. 


IO  15 

Ecco,  che'ì  terzo  di  [ei  di  coloro.  Per  fi  orecchie  que'  detti  alla  donzella 
Che  dietro  '/  Paladin  furon  mandati , Girno  il  core  a ferir  nel  petto  allora , 

Ritorno  fer,  poiché  la  [peme  loro  Qual  da  giufl'  arco  [finte  le  quadrelia. 

In  tutto  alfin  gli  aveva  abbandonati , Nelfegno  il  punto  a colpir  van  talora  : 

Che  da  Rinaldo  al  primo  affai to  foro  Slargati  i lacci  [uoi  P anima  bella , 

Vinti  -,  ed  in  molte  parti  ancor  piagati.  In  quel  tempo  volò  dal  corpo  fuor  a. 
Con  lor  volendo,  malfuo  grado  , trarlo , Pur  dopo  lungo  error,  co»  tarde  penne 
Pereb'  egli  in  cortefia  negava  farla . Nella  vaga  prigion  mefia  rivenne . 

Allor 
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Alìor  la  Dama  aprì  le  luci,  e'ntorao 
J^elle  Co»  f,uarao  languido  converje , 

E ch'ai  fecreto  fuo  Caro  fo^ìorno 
L'avean  portata , fovra'l  Mto  fcerfe , 

E le  fue  damigelle  a fe  d'intorno 
Vide  ntn  me»  di  caldo  pianto  afperfe , 
Onde  quaji  pofar  dormendo  voglia , 

Fa,  eh' ognuna  di  lor  quinci  jl  toglia, 

»7 

Come  (ola  rimaje,  e'I  feno,  e'I  volto 
Scorje  d'amare  ftille  aver  rigato , 
L'infermo  fpirto  in  un  fofpìro  accolto 
Spittfe  dall'imo  del  fuo  cor  turbato , 
Congiunto  palma  a palma  indi , e rivolto 
In  je  medefma  il  fofeo  guardo  irato , 
Dijfe  : Ahi , che  fo  ? chi  quello  pianto  elice? 
Deh,  eh' a Regina  il  lagrimar  difdice. 

18 

Lafcia  all'ignobil  alme,  a' baljì  petti, 
Floriana , sfogar  Piangendo  i guai , 

Tu  mqdra  con  atteri,  e degni  effetti 
Jl  regoT  J angue , onde  l'origin  trai  : 
Mentre  arrffe  fortuna  a i tuoi  diletti. 
Non  provafli  inimico  il  del  giammai, 
Memre  ti  fu  la  caftitd  gradita , 
dà  vivefii  onorata,  e lieta  vita, 

19 

Or,  eh' è morto  l'onore  onde  vivevi, 

E t'è  contrario  il  Cielo , e la  fortuna , 
Muori  muori,  infelice,  e non  t'aggrevi 
Vfeir  di  vita  dolorofa , e bruna , 

Che  quanto  averla  pria  cara  dovevi, 
j^and'era  fenza  nota , e macch'ia  alcuna, 
Tanto  ora  effer  ti  dee  nojofa , e fchiva , 
De'fuoi  primi  ornamenti  orbata , e priva  • 

20 

Tu , fommo  Dio  , ch'afcolti  i miei  lamenti , 
E fin  dal  Cielo  il  mio  dolor  rimiri, 
S'alle  tue  orecchie  onefti  preghi  ardenti 
Penetrar  mai  fovra  i fu^rni  giri , 

Se  ti  moffer  giammai  devote  menti , 

A dar  effetto  a i lor  giufli  defiri , 

Fa , che'l  crudel,  cagion  della  mia  morte. 
Pena  condegna  in  premio  ne  riporte . 
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Fa,  giuflo  Re,  eh' a fiera  dorma  il  core 
Dora , che  prenda  i fuoi  lamenti  a gioco  , 
E fi  veggia  preoofto  altro  amatore 
Alea  degno , e ch'arda  in  men  vivace  foco , 
Q^fto  picchi  corfforto  rd  gran  dolore 
leggio.  Padre pietofo,  ahi ebeggio poco; 
Altra  pena , altro  jcemfrio,  altra  vendetta 
Al  fuo  peccare,  al  mio  morir  t' appetta, 

2Z 

Tu,  che  bea  fai , Signor,  quanto  far  dei , 
Punifei  lui , fecondo  il  fuo  fallire , 
Perch'unqua  immaginarlo  io  non  faPrei 
Strazio  eguale  al  mio  merto , al  mio  defire; 
Ma  perchè  meno  in  lungo  i detti  miei? 
Di  parlar  no , bea  tempo  è di  morire , 
Pongafi  al  dire,  al  far  togliafi il  moffo , 
Tronchi  fi  ornai  della  mia  vita  il  corjo. 

Coli  detto  UH  Ugnale  in  furia  prende. 
Ch'ai  gran  figlio  d'Amon  già  tolto  ave  a , 
E'n  lui  lo  /guardo  ff amente  intende , 

In  lui,  che  nudo  nella  man  tenea. 

In  quefla  di  roffor  le  gote  accende, 
Ch'intrepido  furor  quivi  fpargea , 

E con  fermezza  più  vifia  altrove. 
Di  nuovo  ancor  quefte  parole  move . 

O di  crudo  Si^or  ferro  pietefo , 
limai,  ch'eifemmi,  a te  fanar  conviene, 
Ei  me  trqfiffe  col  partir  afeofo 
Il  cor,  eb'afpro  martir  per  ciò  fofliene. 
Tu  con  aperta  forga  il  dolorofo 
Uccidi , com'uccifa  è già  fua  /pene , 

Che  quanto  il  primo  colpo  a lui  fu  grave , 
Tanto  il  fecondo,  e più  gli  fia  foave  , 
i5 

'h negli  già  lo  privò  cTogni  dolciore, 

'th'il  Ciel  con  larga  man  verfava  tn  lui  , 
Ma  auefti  gli  torrà  tutto  il  dolore , 

Che  lo  fanno  invidiar  le  pene  altrui  : 
Tu  caro  letto , che  d'uà  dolce  amore 
Teftimon  fufti , mentre  lieta  fui. 

Or , eh' è cangiata  in  ria  la  dejlra forte , 
Teftimonìo  ancor  fii  della  mìa  morte, 

E co- 
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E come  nel  tuo  fen  prima  accoglievi 
Le  mie  gtoje , t ditetti , e i gaud)  tutti , 
Ed  or  non  meno  accolti  infieme  bai  tjuefti 
Sofpir  dolenti , e quefti  efirem  lutti , 
Così  accodi  il  mio  [angue,  cinte  ne  refti 
Eterno  fignoj  e qui  con  gli  occhi  ^ciutti 


Alzò  la  man  per  far  l'indegno  effetto , 

E trapaffarfi  ( oime!)  l'audace  petto- 
..  . ^7  . 

Mal  ferro  più  di  lei  benigno , e pio,  ( 
Lafciò  di  fe  la  man  cadendo  vota , 
il  balcon  in  quel  punto  ancor  s'aprìo , 
J^afi  repente  gran  furor  lo  fcuota  : 

Sovra  un  gran  carro  aliar  tofìo  apparìo , 
T ratto  da  quattro  augei  di  forma  ignota , 
Un  antica  matrona  ail'improvvifo , 
Venerabile  gli  occhi , e grave  il  vifo . 

28 

Era  ccflei  Medea  incantatrice , 

Sorella  al  genitor  della  Regina, 

Che  per  darle  venia , fida  adjutrìce , 

Jn  tanto  mal , rimedio , e medicina  ; 

Che  già  del  cdo  occorfo  aWir^elice , 

E dell’empia  fua  voglia  era  indovina  , 

E per  giunger  a tempo  in  fuo  foccorfo , 
Avea  fu  quefto  carro  il  Ciel  trafcorfo . 

29 

Come  entra,  e vede  la  reai  nipote. 

Che  di  nuovo  il  pugnai  vote  a ricorre, 
Addojfo  le  fi  ftringe , onde  non  puote 
Al  fuo  crudel  difegno  effetto  porre  : 

Le  fpruzza  alquanto  poi  gli  occhi , e le  gote 
Con  un  liquor,  ch'ai  fuo  martir  [occorre , 
E mentre  a lei  di  fanno  i lumi  aggrava , 
D'ogni  foverchio  affanno  il  cor  le  [grava  . 

30 

La  maga  , che  fapea  le  più  fecrete 
Cofe,  nè  fera  alcun  fentier  eontefo. 
L'incantato  liquor  dal  fiume  Lete, 

A quejio  effetto  prima  avea  già  prefo , 
Jl  qual  potea  con  dolce  alma  quiete 
Le  membra  riflorar,  e l cor  offefo  ; 

Ma  la  Regina  fopra'l  carro  pffe , 

Come  dormendo  i rai  degli  occhi  afcofe . 


La  pon  fui  carro , ed  ella  ancor  v'afcende , 
E di  fua  propria  man  regge  la  briglia. 
Quel  ratto  vola , e P aria  fica , e fende , 
E dov’ejfa  l'indrizz» , ilcammin  piglia , 
Nè  sì  veloce  in  giù  fi  cala  , e fcende 
V augei , che  tien  nel  Sol  fijfe  le  ciglia , 
Nè  sì  veloce  al  Ciel  fofpinto  fai  e 
Razzo  di  foco , 0 pur  dall'arco  (Ir ale . 

Giace  un'ifola  in  mare  olir  a quei  fegni , 
Che  per  fin  pofe  a' naviganti  Alcide , 
Ove  agli  audaci,  ed  arrifchiati  legni 
Calpe  in  due  parti  l'Ocean  divide , 

In  cui  par , che  lagioja , e’I gaudio  regni , 
Cosi  d’ogni  vaghezza  adorna  ride. 


Jn  cui  fcher^ando  co’ fratelli  il  gioco , 
Rende  più  bello,  e dilettofo  loco. 

3Ì 

Quivi  alcun  narra , che  de'cbiari  Eroi 
Ije  ftanzc  fsun , da  Giove  a lor  concejfe . 
Pofcia , che  Palme  degPìnc archi  fuoi 
Sgravate  fono,  oncPeran  dianzi  opprejfe  : 
Quivi  nuli' è,  che  Puom  mai  punto  annoi. 
Lieto  divien  ciafcun , che  vi  s’appreffe  ; 
E perchè  il  luogo  fa  sì  frano  effetto, 
L’ifola  del  piacere  egli  vien  detto. 

34 

La  maga  a quefia  parte  il  carro  inchina , 
E come  giunta  v’è , tojlo  Parrefta , 

E pofa  Tovra  Perbe  la  Regina , 

Che  dal  falubre  fonno  era  ornai  defia: 
Non  più  la  punge  P amorofa  fpina , 

Non  più'l  perduto  bene  or  la  molefla , 
Ben  fifa  in  mente  tien  P avuto  danno , 
Ala  non  però  ne  può  fentir  affanno. 

In  quefto  loco,  a cui  benigno  il  Cielo 
Con  man  più  larga  le  fue grazie  infonde , 
A cui  cP  intorno  il  gran  Signor  di  Deio , 
Rai  più  temprati , e bei  fparge , e diffonde  ; 
Ove  fiorifcon  gemme  in  aureo  jìelo , 
D’argento  i pefci , e di  criftal fon  Ponde , 
Medea  ritenne  la  nipote  amata 
Seco,  ch'ivi  era  d'albergar  tifata. 

In- 
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Intanto  ai  fuo  cammìn  pronto , e veloce 
Va  con  Fiorindo  il  gran  figliuol  d'Amone, 
Avendo  vinto  gid  lo  fluol  feroce , 

Cb'  osò  di  venir  Ceco  al  paragone , 

E perchè  ’l  vecchio  amor  lo  [caldaie  coce. 
Di  tornar  in  Europa  ei  fi  difpone, 
Lafciando  Media  , e le  contrade  a tergo , 
Ove  genti  infedeli  ban  loro  albergo . 

Ì7 

Verjo  Armenia  coftor  prendon  la  via, 
Poìch'  han  tutta  la  Media  attraverfata , 
Verfo  Armenia  maggior,  che  ‘n  cruda je  ria 
P tigna  avean  dianzi  del  fuo  Rege  orbata  : 
PaQan  quella , ed  Afiiria , ed  in  Sori  a 
Giungon  , che  Siria  fu  gid  pria  nomata , 
fluivi  a Baruti  in  nave  alfin  entrato , 
EjJ'endo  il  mare,  e'I  del  trdquillo,e  chiaro . 

38 

Scorfero  poi , che  fi  fidaro  all'  acque , 

E le  /piegate  vele  a’ venti  aprirò, 

L' ijol a vaga,  che  gid  tanto  piacque 
Ali  alma  Dea,  che  regge  il  ter^o  giro , 

E qnella,ov’  il  gran  Giove  in  culla  giacque, 
E laMoreanonlunge  indi  [coprirò. 

Colla  Sicilia,  ove  l' aeree  fronti 
Stendon  full’ onde  i tre  famofi  monti . 

39 

Mentre  ne  vanno  al  bel  cammin  contenti 
I cavalier , gli  occhi  girando  intorno , 

F ien  r accorto  nocchiero  i lumi  intenti 
Nel  cheto  Ciel  di  mille  fregi  adorno. 
Mira  egli  i duo’  Trioni  afri  lucenti , 

Ed  Orione  armato  all’ altrui  [corno, 

E coll'  ladi  pioggiofe , il  pigro  Arturo 
Sovente  a'  naviganti  infefto , e duro . 

40 

Contempla  il  volto  della  Luna  ancora, 

E rojjo  il  vede , e tutto  accefo  in  vifta. 
Tal  parve  forfè  per  vergogna  allora , 
Ch’ignuda  fu  nelle  frefche  onde  vifia  ; 
Onde  il  nocchier  fi  turba , e fi  fcolora , 

E ne  rende  la  mente  afflitta  , e trlfta , 
D’ofcura  nube  intanto  ella  fi  vela, 

E le  bellezze  [ue  nafeonde , e cela  . 
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Ecco  precipitofe  ir  giù  cadendo 
Più  ftelle,e  ’llor  cammin  lafciar  fegnàto , 
Come  ra^zi  talor  , ch’ai  Ciel  fedendo. 
Camion  dipcn,  che  r impeto  è mancato'- 
Attor  grida  il  nocchier  : Laffo  comprendo , 
Che  ne  sfida  a battaglia  Eolo  turbato. 
In  quefla  per  tondo/o  umido  mare, 
Gu'iggante  fchiera  di  delfini  appare . 

41 

Egli  r orecchie  ad  ogni  fuono  intente 
Porge , e raccolto  in  fe  fo/pira , e tace , 
E fremer  [ onda  dal  più  baffo  fente , 
Siccome  fiamma  fuol  cbiuf'a  in  fornace , 
Che  mentre efalar  cerca,  e violente 
Scorre,  il  luogo  di  lei  non  è capace: 
Strider  fìrepito  egual  s’ ode  non  meno  , 
Di  Giunon  per  l'ofcuro  aereo  feno . 

43 

Ma  già  r atra  fpelonca  Eolo  differra, 
Sc’soglie  i venti, gfinfiiga , e fuor  gli  caccia , 
Vago  ognun  di  coftor  d' orribil  guerra , 
Primo  effere  all’ufcir  ratto  procaccia: 

T rema  al furor  tremendo , e par  la  terra  , 
Che  d'immobile  ornai  mob'd  fi  faccia, 

E qual  tra  gli  Elementi  or  nafea  amore , 

Il  tutto  involve  un  tenebrrfo  orrore . 

44 

Sin  dal  fuo  fondo  il  mar  foffopra  èmoffo, 
E vien  fpumofo , torbido  , e fonante , 

L' aer  da  varie  parti  aliar  percoffo 
Si  vefte  un  nuovo  orribile  fembìante  ; 

11  nocchier , che  venir  fi  vede  addofjo 
T anti  fieri  nemici  in  un  iflante , 

S'armaje  s’accinge  alla  dubb'scfa  imprefa. 
Ed  invita  i compagni  a far  dfefa. 

45 

Toflo  [ignavo  fluol,  eh’ a nulla  è buono  , 

E i marinar  col  fuo  timor  offende. 

Ove  non  veda  il  mar , non  s’oda  il  fuono. 
Poiché  gli  è comandato  a baffo  feende  : 
^efìi  i lini  sru^ior , che  fciolti  fono , 
Cala,  e foh  il  trinchetto  il  vento  prende , 
Quegli  colfifchio  altri  comanda , e legge 
Gl'impcnificch’a  fua  voglia  ognun  fi  regge . 

Ma 
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^lacbf  più  giova  ornai  tiaduArì  a , e Parte,  Molti  con  mentì  poi  divote,  e pure, 
fempre  crefce  il  verno  imtetuofo , Giungon  le  palme,elevan  gli  occhi  al  Cielo, 

E l’onda  il  pin  dall'una  Jp altra  parte  Ma  Por  Pban  tolto  ( otmè!)  le  nubi  ofcure. 
Scorre,  qual  capitan  vittoriofo  , E'I  dijìefo  d'intorno  orrido  velo'. 

E fuor  feco  trarrebbe  a parte  a parte  Scorgon  talvolta  in  lor  nuove  paure , 

Gli  uomini  tutti  nel  Juo  futdo  algofo , E ^i  [corre  per  Pojfa  un  freddo  gelo , 

Se  per  non  ejfer  preda  all’ acque  [orde,  S'avvìen,  cbequelfimoftriinviflaaccefo. 
Non  s'afferraffer  quegli  a legni , a corde . fiuafi  egli  abbia  i lor  preghi  a [degno  prefo . 
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Il  tempcflofo  mar  fo  venie  in  alto 
Cotanto  fpinge  i flutti  fuoi  voraci , 

Che  par,  eh' al  Re  del  del  muovano  affalto 
Nettun  fuperbo,  e gli  altri  Deifeguaci: 
La  barca  aliar  con  perigliofo  [alto 
Portata  è in  Ju  prejjo  Peteree  faci , 
Scorge  ( dalPonde  poi  [pinta  al  profondo  ) 
Tra  duo'gran  trioni i d'acqua  il  terrenfódo. 

48 

Ne  men  de'ventì  formidabil  Pira , 

Nè  men  l'afflitta  nave  urta,  e conquajfa  , 
La  qual  di  qua , di  là  fovente  gira , 
Come  fovente  ancor  t'aha  , ed  abbafla  . 
Borea  alla  fin  con  tal  fierezga  [pira , 
Che  l'albero  maggior  rompe , e fracajfa , 
E qual  gelido  e^i  è , tal  manda  al  core 
De' naviganti  un  gelido  timore, 

49 

aibi , chi  narrar  potrebbe  i varj  effetti , 
Che  fanno  i venti , e fan  Pende  fonanti , 
Deb , chi  mai  dir  potria  gl'intenti  ifffetti 
De'mefti,  e sbigottiti  naviganti. 

Tutti  rìvolgon  ne’dubbiofi  petti 
Ideila  morte  crudel , cb'oanno  davanti , 
É~ veggon  lei , cb'in  fpaventofa  faccia 
Orribil  gli  fovrafla , e gli  minaccia . 

50 

Sofpira  altri  la  moglie,  altri  il  figliuolo, 
hr  cui  folca  già  vagheggiar  fe  fteffo  : 
.Altri  il  fuo  genitor , che  vecchio . e fole 
Lafeiò,  nè  men  dapovertade  opprejjo  : 
.Altri  de'cari  amici  il  fido  ftuolo. 
Ch'anni  il  fuo  fin  veder  non  gli  è conceffo: 
aiìtri , cui  cura  tal  punto  non  preme , 
Piange  fe  fole , e di  fe  fole  teme . 

Oper.  di  Torq.  Taflb . Voi.  IV. 
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Rinaldo  fatto  ave  a nel  palifc berme , 

De’ marinari  il  più  fagace  entrare, 
Cb'in  quel  volea,  come  Pefiremofchermo , 
Col  fuo  compagno  andarfi  egli  a falvare , 
Perch'indi  all'elemento  afeiutto , e fermo 
Si  credea  breve  [paggio  effer  di  mare , 

E /'era  trafportato  in  quel  primiero. 

La  fpadaje'l bel  ritratto,  e'I buon  deftriero. 
5J 

Ma  il  marinar , che  più , cbe'l  Paladino , 
E cbe'l  compagno,  affai  f e fteffo  amava , 
Temendo  pur , che  di  foverchio  il  pino 
Carco  non  [offe , s’ altri  ancor  v'entrava , 
Sicché  cedeffe  all'impeto  marino. 

Tagliò  la  fune,  onePegli  avvinto  flava, 
E col  battei  fife  lofio  lontano. 

Pregar  lafciando,  e minacciarfi  invano  . 
54 

La  nave  intanto  il  dritto  lato , e'I  manco 
Aperto  moftra  al  gran  colpir  dell'onde , 
Entran  quelle  per  l'uno , e l'altro  fianco , 
Ed  alle  prime  feguon  le  feconde  • 

Viene  ogni  marinar  pallido,  e bianco. 
Pur  acciocché  ’l  naviglio  non  s' affondo , 

O tenta  d'impedir  Lt  jirada  al  mare , 
O'I  legno  vota  pur  dell'acque  amare . 

Ecco , che  d'Aquilon  l'orrìbil  fiato 
Fa,  che  di  timon  privo  il  legno  refta , 
Ed  è del  mar  rapito , e fuor  gettato 
L'infelice  nocebier  percojfo  in  iejìa , 
Laffo,  non  gli  giovò  l'effer  legato. 

Con  tal  forga  lo  traffe  onda  molefta. 
Seco  lo  traffe  nel  fuo  fondo,  e infieme 
Traffe  nel  fondo  la  comune  fpeme  ■ 

M ni  m Or , 
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Or,  che  dee  far  in  mezzo  fonde  infane,  Dalf altra  parte  il  buon  figUuol  d' Amane, 
Privo  del  fuo  rettor  legno  fdrucito , Per  aitarlo  e forz^a , ed  arte  adopra , 
Vani  rimedj , e le  fperanze  vane,  E fruente  fe  jiejjo  in  rifcbio  pone , 

Forano  ornai,  cbe'l  cajo  è gU  feguito:  Ma  riefce  al  defir  contraria  l'opra, 

Ciafcun  de' naviganti  allor  rimane  Cbe'l  mare  al  fuo  difegno  ognor  l'oppone , 

Opprejfo  dalla  tema , ed  invilito , E par , cbe  quello  ornai  naf tonda , e copra, 

E par , cbe  fredda  mano  al  cor  gli  ftringa , Onde  in  Rinaldo  il  duol  cotanto  crefce. 
Ed  afpro  ghiaccio  il  Corpo  induri , e cinga,  Cbe  quafi  la  fua  vita  ornai  gfincrej ce . 

57  . 6i 

Tu  fola,  altera  coppia,  Sgomentarti  Quafi  fi  diede  in  preda  alf acque  falfe 
Vifta  non  fufti  nell'eftrema  forte.  L'ira,  e lo  fdegno  in  fe  fleffo  rivolto, 

che  tal  ti  piacque  in  volto  allor  mofirarti.  Ala  f amica  ragione  in  lui  prevalfe , 
Qual  anco  eri  nel  core  invitto , e forte  ; E'I  fot t rafie  al  defir  crudele , e folto , 
già  Spìnto  ad  un  fcoglio,  in  mille  parti  Come  il  configlio  opprejfo  in  luì  rifalfe , 
Spezzato  il  legno,  efpongli  uomini  a morte.  Tutto  il  fuo  gran  vigor  in  un  raccolto , 
S'ode  in  quel  puntoinfuon  flebile,  etrijìo,  Franfe  col  forte  petto  i flutti  infani. 
Invocar  Macon  altri,  ed  altri  Crifto.  Oprò  le  gambe,  e'I flato,  e oprò  le  mani . 

. 58  . 

Rari,  e que'rari  in  varj  modi  allora.  Già  da  lunge  apparijce  umil  la  terra, 
Veggonfì  i nuotator  per  t ampio  mare,  Cbe  par , cbe  flotto  fonde  afcofa  giaccia  , 
Quegli alzaunbraccio fol delfondafuora.  Allora  ad  ogni  dubbio  il  petto  ferra , 
Quefti  col  fommo  della  fronte  appare  , E con  più  forga  i piè  muove , e le  braccia  e 
Altri  mojlra  le  gambe , e in  breve  ancora , Ecco , cb'il  molle  ultimo  lito  afferra , 
Scorgonfi  quelle  poi  fott'acqua  entrare , E chinati  i ginocchi , alta  la  faccia , 
S'merra  altri  allo fcoglioadtri  ad  un  legno.  Leva  uno  f guardo  riverente  al  Cielo , 
Afltri  fa  del  compagno  a fe  ritegno . E Dio  ringrazia  con  devoto  z^ì»  • 

59  64 

Ala  de'  guerrier  f invitta  coopiaavea  Ma  quando  gli  fowien,  cbe  rejlò  mort»^ 

Tavola  lunga , e larga  allor  pigliato , In  mezjtp  fonde  il  fuo  compagno  caro , 

E colla  dejìra  a quella  s'attenea , E ch'han  voraci  invidi  flutti  ajforto 

Colf  altra  ributtava  il  flutto  irato , Sì  fovrana  beltà , valor  lì  raro , 

Ed  alla  forte  man  fempre  aggiungea , Men  della  vita  fua  prende  conforto , 
Sofpìnto  a tempo  fuor  gagliardo  fiato , Cbe  prenda  duol  dell'altrui  fine  amaro  , 
Stender  anco  in  quel  punto  in  largo  i piedi,  E partiria  col  morto  i giorni  fuoi , 

Poi  giunti  in  uno  a fe  raccor  gli  vedi.  Quid  già  fer.  Leda,  i duo' gemelli  tuoi  ~ 

60  65 

Gran  pezzo  undaro  i duo' guerrieri  'inviti , Mentre  tra  fe  fi  duol  vede  un  caflello  , 
Rompendo  a forga  f impeto  marino  , Ch'indi  vicin  la  fronte  alt  aria  alzava  , 
Da  vafìo  monte  et acqua  alfin  colpiti  Cliel  moflra  il  Sol,  che  dal  celefle  ojìell» 

Si  feparar  Fiorindo , e'I  Paladino  j Serenando  le  nubi  ornai  fpuntava , 

Ala  perchè  quegli  il  legno,  ond'ambo  arditi  J p affi  il  Paladin  drizza  ver  quello. 
Erano  in  tal  furor  di  reo  deflino,  J cui  piedi  il  Tirreno  irriga,  e lava. 

Nè  con  mani,  0 con  piedi  oprar  può  tanto,  E fuvvi  accolto  da  Signor  cortefe, 

Cbe  di  nuovo  afferrar  lo pojfa alquanto,  E dejfer  giunto  prejfo  Roma  intefe • 

Fu 
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Fu  d'arme,  di  cavallo,  e dt  fcudiero 
Non  men  prowifto  il  buon  figliuol  tT  Amane, 
E tutto  ciò,  eh' a lui  facea  mefliero. 
Ebbe  anco  in  dono  dal  gentil  Barone , 
Tofio  comiato , poi  prefe  il  fentiero 
Verfo  la  Francia,  ove  dandardifpone, 
E trovò  preffo  un  fonte  il  ter^o  giorno 
Un  cavalier  di  lucid'arme  adorno . 

67 

J^efti  ad  annofo  pin  tenea  legato 
Per  r aurea  briglia  ilfuo  deftrier  gagliardo, 
E nel  medefmo  tronco  era  attaccato 
Vago  ritratto , ov'ei  fijfava  il  guardo  : 
Fu  dall'invitto  Eroe  raffigurato 
Tojlo"  l'amata  immago , e'Tfuo  Bajardo, 
Poi  rijguardando  il  cavalier  non  manco , 
Tide  tusberta  a lui  pender  dal  fianco , 

68 

^^el  marinar , che  fui  battei  fuggito 
Adirato  Nettuno  ave  a lo  f degno, 
Atbandonando  il  Paladm  fchernito , 

In  perìglio  maggior  nel  maggior  legno, 
Com  falvo  fu  punto  al  molle  lito , 

Di  vender  il  Juo  furto  ei  fe  dtfegno, 

E poi  del  preggp  con  coftui  convenne. 
Col  quale  a cafo  a rifeontrar  fi  venne  • 
69 

R'naldo  allo  ftranìero  allor  richiefe 
Le  cofe  fue  con  dolce  modo  umile  , 
Hfuelii , ch'era  fuperbo,  e dìfcorteje, 
^ijje  ! Il  faraoni  è fuor  d'ogni  mìo  ftile , 
S'clle  fon  tue , coll'arme  il  fa  palefe , 
Che  Padoprar  parole  è cofa  vile . 

L'altro  intendendo  ciò  punto  non  bada, 
h'ia  fende  a terra,  e pon  mano  alla  fpada. 

Ciò  fece  il  Paladin , che  non  vorrebbe 
Avere  in  pugna  alcuna  alcun  vantaggio , 
Sapendo,  che  colui  non  mai  potrebbe 
Spingere  il  fio  Bajardo  a farli  oltraggio: 
Aliar  nello  flranier  lo  fdegno  crebbe, 

E l'awerfario  fuo  flimò  mal  faggio , 
Poich'ardifce  affrontarfi  a paro  a paro. 
Con  lui  sì  forte , e sì  nell'arme  chiaro . 
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Rinaldo  prìma'l  brando  in  opra  nùfe , 
Ma  fchivò'l  colpo  il  cavaliero  eflrano, 
Pofeìa  algando  la  fpada  af^ro  forrife, 

E dijfe:  Or  guarda  chi  ha  piu  dotta  mano. 
La  percojja  crudel  ruppe,  e divife 
Lo  feudo , e meggp  ne  mandò  fui  piano , 
Poi  dechinando  nella  manca  cofeia. 

Gli  fe  quivi  fentir  gravofa  angofeia . 
7i, 

Non  ha  tanta  ira  unqu'e  Nettun  commojfo , 
Se  lui  Maeflro,  od  Aquilon  percuote. 

In  quanta  falfe  il  Paladin  percojfo , 
Sicch'accefe  fdegno  ambe  le  gote  : 
Divien  lofguardo  ardente , e l'occhio  rojfo. 
Ch'altrui  fol  di  timore  atterrar  puotc . 
Or  che  fard  quel  formidabil  brando , 
Che  con  ìmpeto  tal  vien  giù  calando . 

7? 

A forga  apre  la  ftrada  il  colpo  orrendo. 
L'elmo  in  due  peggi , o'n  tre  riman  partito. 
Si  riverfa  P eflrano  al  pian  cadendo. 
Pianto  no,  ma  ben  de'fenfi  ufeito, 
Dijfe  Rinaldo  allori  Chiaro  comprendo  , 
Ch'abbiam  quefla  battaglia  ornai  fornito. 
Indi  Fusberta,  e'I  bel  ritratto  prefe, 

E fui  caro  deflrìer  efun  falto  afeefe  . 

74 

Quelli  lieto  il  riceve,  e del  fu' amore 
ihofira  coir  innitrir  fegno  evidente , 

E con  mille  altri  aperti  indigj  fuore 
Scopre  il  piacer , che  dentro' l petto  finte  : 
Cesi  fa  can  fedele  al  fuo  Signore, 

Il  qual  dì  lu fugarlo  ufi  fovente. 

Che  d'intorno  gli  falta , e colla  bocca , 
E colla  coda , dolce  il  bacia , e tocca . 

Cid  fi  partia  Rinaldo,  allorcbè  forfè 
Lo  feudo  fuo  per  meggo  ejfer  divifo , 
Onde  il  deflrier  di  nuovo  indietro  torfe, 
Ld've  giaceva  il  cavalier  conquifo  : 

E fe , che'l  juo  feudier  quello  gu  porfe 
Del  fuperbo  Baron , che  gli  era  avvifo , 
Che  fino  fojfe , e Id  temprato  dove 
Bronte  fovra  tincude  il  braccio  move . 

M ni  m 1 Era 
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Era  guìvì  intagliata  ima  donzella 
Da  coli  dotta  , e maejirevol  mano. 

Che  giammai  non  fu  viftaopra  sì  bella, 
Divin  pareva , e non  fembiante  umano  : 
Viva  rajjemira , e ’l  moto , e la  favella 
Mancava  fola  all’ artifìcio  frano. 

Ma  fe  non  parla  ancor , fe  nons’èmo  lja. 
Par,  che  non  vcoHa,e  non  che  far  noi  pcjfa . 

Sì  vivo  in  quello  il  fìnto  il  ver  fomìglia , 
Benché  di  fpirto  Jìan  le  membra  caffè , 
Ch'altri  mirando  in  lei  fi  maraviglia , 
Ch’ella  non  parli,  più  che  fe  parfaffe . 
Allor  il  vago  feudo  il  guerrier  piglia , 

E meglio  era  per  lui , che  noi  pi^iaffe , 
eh' ove  folo  lo  tolfe  a fua  difefa 
Gli  fe  poi  ( laffo)  al  cor  mortai  offefa  . 

78 

Tolto  lo  feudo  il  cavalier  s' accinge 
Prontijjimo  di  nuovo  alla  fua  via, 

E cosi  caldo  amor  lo  sferra,  e fpìnge. 
Che  non  fi  ferma  mai , nè  fi  difvia , 
Mentre,  eh’ Apollo  il  mondo  orna,  e dipinge, 
O Ver  tornar , 0 per  partir  s' invia , 

Sol  quando  è d' aurei  fregi  il  del  contefio, 
Pofa,  nè  dorme  ben,  nè  bene  èdefto, 

79 

Jn  vocbi  giorni  feorfe  il  bel  paefe , 
che  quinci  il  mare , e quindi  l'alpe  ferra  t 
Indi  vare  andai  monti,  al  pian  difeefe , 
E vide  lieto  la  natia  fua  terra  ; 

Poi  giunto  ornai  preffo  Parigi , intefe , 
Che'l  magno  Re  co' fuoi  mafiri  di  guerra , 
E colle  Dame  fue  P alta  Reina 
Attean  la  fianga  lor  molto  vicina, 

80 

Dalla  città  due  miglia , 0 tre  lontano  , 
Luogo  u’cacciagion  femore  abbondava, 
Sovra  un  fiorito , e dilettevol  piano , 

Cui  lucido  rufcel  dolce  irrigava  ; 

E eh'  ivi  contra  ogni  guerriero  eflrano , 
eh’  ofuo  configlio  , 0 forte  là  guidava , 
Alcun  franco  Baron  veniva  a gioflra , 
Di  fe  facendo  a Dame  altera  moftra . 


ALDO 

Si 

Come  fu  preffo , il  pian  ripieno  feerfe 
D’illuftri  cavalieri,  e di  dongelie , 

I guai  d'oro,  d'acciaro  , e di  diverfe 
Sete,  ornavan  le  membra  altere,  e belle, 
Altre  vermiglie,  altre  turchine , operfe. 
Candide  quefle  , e verdeggianti  auelle: 

E ’l  Sol , che  riflettendo  indi  fplendea , 
Di  nuova  Iride  va^a  il  del  pingea . 

Ma  fendo  viflo  il  Paladin  Rinaldo, 

Sul  gran  Bajardo  in  sì  feroce  afpetto  , 
Che  ne  venia  sì  nella  fronte  baldo , 

Che  moflrava  P ardir  cbiufo  nel  petto, 
E //  fovra’l  deflrier  fondato,  e falda. 
Che  parea  muro  in  terra  foda  eretto. 
Vario  parlar  tra  quei  di  Carlo  nacque, 

E ciafeun  il  lodò , eh’  a ciafeun  piacqu  • 

Ma’l  fuperbo  Crifon , che  difendea , 

Per  amor  di  Clarice , a tutti  il  varo , 
Seni  endo  ciò , eh'  altri  in  fu  onor  dica , 
Contraili  andò  quanto  trarrebbe  un  treo , 
E perchè  nel  penfier  prefiffo  avea 
Di  far  toflo  M fui  Bajardo  fcarco , 
Gridò  : Giura  guerrier , ch’alia  mia  Dana 
Cede  in  beltà,  qual  ha  più  pregio , e fama  • 

Grifon  già  per  amor  avea  fervilo 
Gran  tempo  innangi  d' Olivier  la  fiora , 
Ma  ’l  foco  fuo  nc^tto , ed  ifchernito 
Fu  dall'  altera  giovinetta  ognora  , 

Onde  per  lunga  prova  alfin  chiarito , 
eh’  accor  tentava  in  rete  il  vento , e l’ora , 
C Stolto  ) a fervir  Clarice  egli  avea  prefo , 
Nèpotea  ciò  Rinaldo  avere  intefo, 

85 

Onde  rifpofe  t Vii  timor  non  devi 
Giammai  la  lingua  altrui  torcer  dal  vero  , 
Nè  periglio,  0 fatica,  ancorché  greve  , 
Si  convien  d'ifcbivare  a cavaliero  : 

Dico  dunque , eh'  oltraggio  il  ver  riceve 
Da  te  non  poco , e ciò  moflrarti  fpero  ; 
Bella  è la  Dama  tua,  ma  molto  cede 
A chi  fe  del  mio  cor  foavi  prede  • 


469 


CANTO 

8é 

AH"  arme , a i fatti  orrendi  alfin  fi  venne 
Dalle  minacce , e dall'  altere  voci . 

Di  quà , d là  le  due  majficce  antenne 
Vengon  portate  dalle  man  feroci  : 

Par , cb'  abbiano  i cavalli  al fianco  penne , 
Così  all'  incontro  van  ratti , e veloci , 

L' aria  fi  rompe , e trema  ancor  la  terra 
Al  primo  cominciar  dell'  afpra  guerra . 

87 

Pofe  il  fuo  colpo  a voto  il  Maganxefe 
incauto  troppo , e corfe  /’  ^ia  in  fallo , 
Ma  lui  Rinaldo  a mex,z<>  feudo  prefe  , 

E lo  fofpinfefuor  del  fuo  cavallo; 
Sendo  percojjo , e V fuol  premendo , refe 
Alto  rimbombo  il  lucido  metallo , 

Come  fuol  fquill a , che  fumando  invita 
All'  orrenda  battaglia  ogni  alma  ardita , 

88 

Rinaldo  allor  dai  degno  ftuol  è cìnto, 

E fttpplicato  a torfi  via  l' elmetto , 
Talché  da' preghi  lor  follato  , e vinto 
Di  compiacerli  è mal  fuo  grado  aftretto  : 
Si  f doglie  alfin  que'  lacci,  ond'  era  avvinto 
L' elmo,  (covre  la  chioma,  e V vago  afpetto , 
Né  men  bello , e Ic^iadro  or  fi  dimoflra , 
eh'  apparfo  fia  piante,  e forte  ingioftra . 


DECIMO. 
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Tojìo  fu  conofeiuto  il  cavaliero 
Al  dif coprir  del  volto,  e del  crìa  d'oro; 
E chiare  voci  di  letigia  diero , 

Con  replicato  fuon  l'amico  coro. 

Che  già  del  [uo  valore  il  grido  altero 
Era  giunto  alF orecchie  a tutti  loro. 

La  gloria  Covra  lui  fi  fpagia  intanto , 
Battendo  l' ali  cC  or  con  aoke  canto . 

90 

Ad  onorar  Rinaldo  ognun  s' accinge , 

E di  farfegli  grato  ognun  procaccia. 
Altri  la  man  gli  tocca , altri  gli  cinge 
Il  collo , e il  petto  con  amicbebraccia  : 
Altri,  cui  caldo  amor  più  innanzi  fpinge , 
Pien  cF  un  dolce  defio  lo  bacia  in  faccia  ; 
Ma  il  padre  Amone  al petto  alauato  il  tiene, 
E fente  alto  diletto  ir  fra  te  vene . 

La  fiato  il  padre  if  Cavaliero  invitto, 
De'fuoi  RÌegi  a baciar  jen  va  la  mano, 
(Quei  mofrando  Famor  nel  volto  fritto , 
L'accogìion  lieti,  e con  fembiante  umano  : 
Fan  le  donne  tra  lor  dolce  conflitto 
In  onorare  il  vincitor  Coprano, 

E in  quanto  è lor  dalFoneflà  conceffo, 
CU  moflra  ognuna  il  fuo  voler  efprejfo. 


Fine  del  Canto  Decimo. 
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ARGOMENTO. 

In  nobil  feda  Anfelmo  il  Maganzefe 
Per  Alda  bella  il  buon  Rinaldo  uccide  ; 

Di  Clarice  iu  difgrazia  , e del  Franccfc 
Regno  bandito  aldn  ei  li  divide. 

Alla  felva  del  Duol  viene  , c cortefe 
Guerrier  nel  tragge  , e poi  per  vie  più  fide 
Cammina  , e torna  in  lui  la  fperae  , e*l  caro 
Fiorindo  falva  da  periglio  amaro. 


A trattali  in  disparte 
alto  fofpira 

Clarice , e gelofia  fol 
n'  è cagione , 

Tra  fe  fremendo  rac- 
cogliente mira. 

Che  fan  quell'  altre  al 
grS figliuold' Amane, 

E f' arma  incontro  lui  di  f degno,  ed! ir  a. 

Per  r onta  in  fuo  difnor  fatta  a Grifone , 

E per  veder,  che  nello  feudo  il  volto 

D'ignota  Dama  porta  impreco,  e fciolto  . 
z 

Non  ti  hafìa  crudel  ( dice  in  fe  flejfa  ) 
Romper  la  fede , e far  torto  ai  mio  amore , 
Se  non  mi  fcopri  la  cagione  efprejfa 
Del  tuo  grave  fallir  , del  mio  dolore  ? 
Poiché  viva  non  puoi , mi  moftri  imprejfa 
La  donna  ( oìmì  t)  che  ti  pofftede  il  core  ? 
Ed  onde  più  mi  doglia  ( ahi  perché  queflol) 
Alla  mìa  gloria , fei  coir  arme  infefto  . 


Laffo , qual  fatto  i fior  I ongMe  è celato , 
Tal  fiotto  cortefia  , fottoMletta 
S' afeonde  in  te  perfido  cor  fpietato , 

Che  r altrui  fedele  '!  puro  amor  difpretjia  ; 
Fuggite  donne  ( oimè  ! ) fuggite  il  grato 
Sembiantere'l guardo  umil pien  di  dolcetti* • 
Che  promettendo  vita,  altrui  dan  morte , 
E fon  tf  un  fido  cor  mal  fide  feorte . 

4 

Ma , folta , a che  fofpiro  ? a che  mi  doglio , 
Se  V più  dolermi , e V fofpirar  non  vale  ? 
S'egli  è perfido,  e lieve , io  come  foglio , 
Ancor  dunque  farò  fida,  e leale? 

Ahi  non  fia  ver,  eh'  a lui  (coprir  mi  voglio  , 
Nella  coftanta  , e nella  fede  eguale . 
Coti  detto  tra  fe  , prefe  configlio 
Di  moflrare  a Rinaldo  irato  il  ciglio . 

O di  tema,  e d' amor  figlia  crudele , 
Figlia  , che  V genitor  jovente  uccìdi , 

AÌf  alte  fue  dolcette  amaro  fele , 
Pefteich' infetti  f alme,  in  cui  t' annidi , 
T orna  all’  Inferno  ornai  tra  le  querele , 
Tra  t afpre  cene , e tra  gli  eterni  /iridi , 
Nè  più  turbar  sì  puro  , e callo  foco , 

Ch'  ivi  non  merla  aver  tuo  ghiaccio  loco . 

Il 
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//  Pdadìn,  che  fempregli  occhi  porfe 
Si»  da  principio  alla  jua  dolce  amata. 
Siccome  lampo  in  del  turbato  fcorfe 
Folgorar  l'ira  nella  faccia  irata: 

Non  già  della  cagione  aliar  s' accorfe , 
Che  la  rendejfe  incontro  lui  [degnata. 
Pur  cheto  dijje  : Lajjo,  or  chi  m'ofcura 
Jl  [cren  dell'  angelica  figura  ? 

7 , 

Dunque  farò  per  così  lunga  via 
Morte  venuto  a tor  cosi  nojofa  ? 

Che  mi  dà  morte  P inimica  mia , 
Sbando  m' appar  fuperba , e difdegnofa  ■ 
J^al  fora  ( oimè  ! ) jefujfe  umile,  e pia , 
yè  tal , fendo  crude),  ed  orgoglloja  ? 
Deh,  come  [offri , Amor,  eh'  infiuflo  [degno 
T urbi  i begli  occhi,  ov'è'l  tuo  albergo,  e'T '•e- 

8 C gno? 
Frattanto  Carlo  ver  le  rege  mura 

Vuol, che  la  nobilfchkra  il  cammin  prenda. 
Spogliar  fi  vede  aliar  la  gran  pianura , 
Prima  di  quella,  epoidiquefia  tenda. 
Ed  ogni  cavalier , cui  dolce  cura. 

Per  Dama  della  corte  il  petto  accenda , 
Pigliar  il  freno  del  deflrier  di  quella , 

Ma  con  bel  modo  pria  riporla  in  fella . 

9 

Si  reca  ancor  Rinaldo  infra  le  braccia 
Clarice,  e la  ripon  fui  palafreno. 

Ma  quella  da'  bei  lumi  , e dalla  faccia 
Piover  raffembra  allor  [degno , e veleno  ; 
E benché  colla  lingua  imnmil  taccia, 
E"l  fuo  tacer  ePafpre  querele  pieno, 

E ciò,  eh'  a lui  non  toglion  le  parole , 
Negar  con  gli  atti,  e con  gli  [guardi  vuole . 

10 

Jl  Cavalier,  eh'  audace  in  tali  imprefe , 
Coftume  innato , e Cald'  amor  rendea , 
Mentre  per  gli  occhi  al  cor fiammelle  aceeje 
Dal  Caro  amato  oggetto  egli  traea , 
fJual  uomo  in  amar  cauto  il  tempo  prefe , 
eh'  afeofamente  a lui  già  fi  togliea , 

E moflrand»  di  fuor  gP  interni  affetti , 
Sciolfe  P accorta  li/igua  in  quejli  detti'. 


11 

Ahiauanto  empio  è colui jth'aduom  mendico 
Delle  lunghe  fatiche  il  frutto  invola , 
Quanto  crudele , e di  pietà  nemico , 

Chi  negli  affanm  il  mifer  non  confola  ; 
Quefto  or , Signora , a voi  piangendo  dico , 
Perchè  del  mio  penar  la  dolce , e fola 
Mercè  mi  fi  contende , e mi  fi  toglie 
Ogni  Conforto  in  sì  gravofe  doglie . 

12 

L' affanno  dunque  in  lungo  errar  ffferto , 
E quanto  fol  per  voi  nell'  arme  oprai , 
Avrà  per  degno , e per  eftremo  mes  to 
Sdeg  no,  eh'  al  cor  mi  mandi  acerbi  guai  ? 
Sdegno , eh'  in  quefto  amaro  fiato  incerto  , 
De'  bei  vofiri  occhi  ofeura  i dolci  rai , 
Da'  quai  ps'ende  vigor  P anisna  fiastea , 
Ed  al  duo)  fi  fottragge,  e fi  rinfranca- 
ti 

Mìfero,  e qual  cagiosie  ? e quivi  il  corfo 
Volea  di  fue  parole  oltre  feguire. 

Ma  gli  pqfe  alla  lingua  allora  il  morfo , 
L' amata  fua  così  prendendo  a dire  : 
Diavi  nel  vojlro  mal,  diavi  foccorfo , 
Chi  vi  diè  contea  me  for^a,  ed  ardire. 
Il  cui  volto  non  fol  nel  cor  portate , 

Ma  fuor  nell'arme  imprejfo  ancor  mofirate. 

14 

T u fiero  Amor , tu , che  gli  flrai  di  quefie 
Voci  driggafii  al  cor  del  giovinetto , 
Narra  non  men  P acerbe  pieghe  hfefl e , 
Ch'  impreffer  quelle  a lui  nelP  egro  petto , 
Che  farle  in  qualche  parte  or  manifejìe. 
Alla  mia  Alufa  è difeguat  [oggetto. 

Nè  potrebbe  cantando  algarfi  al  vero, 
Ov  altiar  tu  fol  puoi  P altrui  penfiero. 

15 

Nel  fofeo  fenfo  delle  voci  irate 
Ben  to^o  penetrò  P accorto  amante. 
Benché  fojfero  fuor  quelle  mandate 
Ofeuramente,  infuonbaffo , e tremante. 
Ed  a far  conta  a lei  fua  lealtate , 

Già  fi  muoveva  con  umil  fembiante , 
eh'  era  verace  tefiimon  del  core , 

E certo  fegno  delP  incerto  amore . 

^U 
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Ma  Clarice  al  fuo  dir  la  via  troncando.  Ma  frattanto  pompoj'a 
Lo  fcbernì  Classo)  con  a fluita,  ed  arte.  Nel  palagio  di  Carlo 
eh' a fe  chiamo  corteftmente  Orlando , 


Jl  qual  da  tutti  gli  altri  iva  in  difparte , 
Ed  a lui  di  parlar  materia  dando. 

Al  figliuolo  d'Amon  la  tolfe  in  parte , 
Dipoi  giunti  a Parigi , ancor  gli  tolfe 
La  dolce  vifta,  ond'ei  non  menfidolfc. 

Mìfero  c avallerò,  ingiuftamente 
Di  fortuna,  e d'amor  prova  l’offefe, 

E per  l'aura  del  duol  nel  petto  [ente 
Gir  piu  crefeendo  ognor  le  fiamme  accefe  : 
E qual  da  poco  umore  acciar  fovente , 
Più  fervido , che  pria  talor  fi  refe , 
Tale  in  lui  da  piacer  fugace , e breve , 
L'ardore , e'I  duol  maggior  for^a  riceve . 

18 

s)  breve  piacer , che  takr  prende 
Dal  caro  oggetto,  e dall'amata  vifta. 
Col  fuo  dolce  licor  viepiù  raccende 
E foco  , e'I  rio  dolor  neW alma  trifla  : 
Che  l'un  contrario  maggior  l'altro  rende , 
E'I  mal  dal  ben  vigore , efor^aacquifia. 
Ch'uve  lieve  farebbe  e fendo  ignoto. 
S'aggrava  al  paragon  con  far  fi  noto . 

19 

Sei  volte  il  Sol  della  fofea  ombra  feofe 
Della  gran  madre  antica  il  duro  volto , 
Ma  da  Rinaldo  ancor  già  non  rimoffe 
L'ombre  del  duolo , ond'ei  viveva  involto  ; 
Pur  ei  si  con  Clarice  in  tanto  oprofse. 
Ch'ella  amante  il  tene  a fervido  molto , 
Se  non  leale , e nel  fuo  caflo  petto 
Già  rilafsava  Poftinato  affetto . 

20 

Non  però  di  color  conforme  il  molle 
Animo  vefte,  e'I  placido  penfìero. 

Anzi  lo  Jdegno,  che  dal  petto  lolle 
Ripon  negli  occhi,  e nel  bel  vifo  altero , 
Onde'l  foco , e'I  martir  molto  s'efolle 
Nell'innocente  afflitto  cavaliero , 

Ch'olirà  la  forza  non  penetra  dove 
Face  in  fu  aita  Amor  pietofe  prove . 


e ssobil  fefla 
fi  prepara , 

La  gente  tutta  a tai  diletti  defla 
La  notte  afpetta,  e gli  è la  luce  amara  ; 
Chiama  quella  Rinaldo  atra , e molefta , 
Chiama  la  fera  poi  lucida , e cara , 

O folta  de' mortai  fallace  mente , 

Che  cieca  il  fuo  peggior  brama  fovente  - 
22 

Già  la  notte  fendendo  umida  Pali , 

Gli  almi , ed  eterni  fochi  in  Cielo  accende. 
Là  donde  il  bene . e'I  mal  tra  noi  mortali , 
Con  varia  forte  ognor  deriva , e fende; 
Già  fave  armonia  per  le  reali 
Stanze  altamente  rifonar  s'intende', 

E concorde  a' favi , e dolci  accenti 
Va  mifto  al  Cielo  il fuon  degl'ijiromenti  • 

D'alti  guerrier,  di  donne  adorne  e belle 
Il  palagio  reai  tofto  è ripieno , 

E come  fuol  tra  le  men  chiare  ftelle 
Splender  Venere,  e Giove  in  del  freno. 
Cosi  tra'cavalier , tra  le  donzelle 
Clarice , e'I  fuo  amator  fplende  non  meno , 
E da'bei  lumi  lor  fiammelle  aurate 
Efeon  d'empia  dolcezza  avvelenate, 

24 

Non  già  Rinaldo  nell'amato  vifo 
Pietà  vede  però  del  fuo  martoro. 

Nè  ver  lui  lampeggiar  quel  dolce  rifo , 
Che  gli  feopre  d'Amor  tutto  il  tefro  : 
Afin  dtfpone  ( ahi  duro  inf auffa  avvif 
Cb'AÌda  Componga  le  dif ordie  loro, 
Alda  la  bella  invitar  vuole  a danza. 
Poich'ha' locato  in  lei  la  fu  a fperanza - 

Egli  coflei  con  puro  zelo  amava. 

Ed  era  amato  con  eguale  affetto , 
Perch' altre  volte , quando  in  corte  flava  , 
Con  lei  nudrito  fu  da  fanciuUetto  : 
Sapeva  poi , ch'apriva  ella , e ferrava 
L'empio  Cor  di  Clarice  a fuo  diletto , 

E con  bei  modi,  e con  parlar  fave. 
Dolcemente  di  quel  volgea  la  chiatte . 

Ver 
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Ver  lei  dunque  fi  mojje,  e la  richiefe 
Di  ballar  Ceco,  ed  ella  era  a ciòprefla. 
Ma  fu  dal  forte  Anfelmo  il  Magan^efe 
Nel  punto  ifieffo  a datila  ancor  ricbiejia. 
Alda,  che  7 doppio  incito  a un  tempo  int^e. 
Chinò  a terra  lo  fguardo,  e l'aurea  tefta , 
Nè  quel,  nè  quejio  col  parlar  ricufa. 

Ma  tacendo  fi  fta  dubbia,  e (onfufa. 

XI 

Il  Magan^efe  allor  /'  altera  fronte , 

Ed  infieme  il  parlar  ver  P altro  torfe  ; 
Cedi  gar^on , fe  non  da  i gridi  all'ente , 
E daJP  onte  l' andrà  più  innanzi  forfè  ; 
Non  meno  altero  quel  di  Chiar amante , 
Con  fier  fembiante  a lui  tai  detti  porf e ; 
Cedi  tur  tu , fe  non  verrajfi  tofto 
più  oltre  ancor , ch’io  gi4  qe  fon  difpoJÌQ , 

Anfelmo  folgorando  il  torvo  fguardo , 

Ad  afpro  rifo  allor  la  bocca  mojfe, 

E difie  ; Se  tant'ofa  un  vii  bafiardo. 
Che  poi  farebbe , fe  mio  pari  ei  fojfe  ? 
Or  ben  tal  detto  fu  pungente  dardo , 
Ch'  al  nobil  giovinetto  il  cor  percoffe , 
Come  leon  ferito  in  ira  falfe , 

E 7 fuo  fdegno  frenar  punto  non  valff  ■ 

Colla  finìflra  mano  Anfelmo  flrìnge 
Nella  gota,  e il  trar  fiato  a Ifd  contende, 
E coll'  altra  il  pugnai  di  punta  fpiiKt , 

E trapalando  ilpetto , il  cuor  gli  i^nde , 
Di  rojfeggiante  J malto  il  fuol  dipinge 
Tepido  rio , che  dalla  piaga  feende , 

E Col  (angue  efee  ancor  lo  jpirto  infieme , 
Sicché  7 Corpo  cadendo  il  terrea  preme  • 

Come  fa  -guigno  al  pian  cader  tremando 
Il  Magangefe  cavalier  fu  vifio. 

Intorno  per  la  fola  ir  rifonando 
Strepito  u£Jfi  di  più  voci  mifto  ; 

Qual  fremer  s'ode  ancor  negli  alvei,  qua  do 
Le  pecchie  infe/ìa  morbo  orrido , e triflo  ; 
E qual  ne'  bofehi  allor  eh’  in  lor  ferrati 
Spiran  dP  Auflro,  o di  Coro  i primi  fiati . 

Oper.  dj  Torq.  Taffo  • Voi.  IV. 
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Si  vider  lampeggiar  mille  lucenti 
Ferri  in  quel  punto  ancor  quai  fochi  accefi , 
E quinci  correr  eP alta  rabbia  ardenti, 
Contra  Rinaldo , Cano  , egli  altri  effefi; 
E quindi  pofeia  al  fuo  foccorfo  intenti 
J fuci  fratelli  opporfi  a'  Maganzefi , 

E col  fior  de’ guerrier  di  Chiaramente 
L'invitto  Cavalier^  eh’ uccife  Alnfonte , 
jx 

Le  pavide  donzelle  i lor  colori 
Smarrirò , opprejfe  dalla  fredda  tema , 
Conte  foglion  talor  vermigfi  fiori , 
S'awien^he  troppo  gel  gli  qfcóda,  e prema. 
Pallide  i volti , e palpitanti  i cori , 

Quel  e Col  piede , che  mal  fermo  trema. 
Si  riftrinjero  intorno  alla  Regina, 

Qual  in  porto  dal  mar  fragil  carina . 

Carlo  tutto  di  fdegno  accefo  il  volto , 
Altri  tiene,  e riprende,  altri  minaccia, 
E di  fpegner  in  lor  P orgoglio  flotto 
Con  gli  attia  col  parlar  tenta,  e minaccia  ; 
Ma  Rinaldo  col  manto  al  braccio  avvolto. 
Con  tardi  paffi , e Con  ficura  faccia, 
Verfo  la  porta  il  piè  va  ritirando  , 

E tiene  nella  deftra  ignudo  il  brando- 

1 Maganzefi,  che  sì  audaci  in  prima. 
Gli  erano  addojfoeorfi  a fargli  ojfefa. 
Come  vider  riforti,  oltre  ogni  flima. 
Tanti  fieri  campioni  in  fila  d'ifeja, 

L' ira  frenato , e quella  furia  prima. 
Pentiti  ornai  di  ti  dubbiofa  imprefa , 
Pur  col  muover  delP  armi , e colle  voci 
Si  moflravan  da  lunge  affai  feroci  • 

. , ÌS 

Coli  ePs  Can  timido  fluol  (avente. 
Ch’incontra  ’l  toro  arda  difd^no,  e d’ira , 
Correr  per  ajfalirlo , e poi  fi  pente  , 

E latrando  % fgparda , e fi  ritira  , 
Mentre  in  feroce  appetto  , alteramente 
Qwl  muove  it>alfi,e  gli  occhi  intorno  gira , 
K dov’  ei  volge  il  tardo , e grave  piede , 
La  vile  fchìera  paventando  cede . 

N n n Potè 
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36  41 

Potè  faho , ed  ìUefo  alia  fua  flan^a  Amo , tu  dici , a me  coir occhio  > ed  ardo , 
Da  i nemici  ritrarfi  il  giovinetto , Coll" occhio , che  in  amar  mal  fido  duce  ; 

Aia'l  ('no  Joverchio  ardire , e la  baldanza  Mijèra , io'l  credo,  ma'l  foave  fguardo 
Lafcia  dì  f degno  a Carlo  accefo  il  petto  ^ D'Alda  la  bella  ad  arder  ti  conduce'. 
Troppo  troppo  gli  pare  alta  arroganza.  Deh,  benché  J’pejTo al difcoprirfia  tardo. 
Ch'abbia  tanto  oltre  ufato  al fuo  cofpetto , Fuor  l' affetto  dell'alma  aìfin  traluce  ; 
Sicch'alla  fin  di  Cano  al  rio  configlio , E t' a' guardi , al  parlar  non  ben  rifponde , 
Dalla  Francia  gli  diè  perpetuo  efigtio . Più  chiaro  appar,quàto  alfin  più  s'afconde. 


Or  cbe  far  deve  F infelice  amante. 

Non  al  fuo  Re,  non  a fua  donna  grato? 
Partirà  dunque , e'I  dolce  almo  fernbiante, 
Ond'cg^li  vive,  a lui  Jard  celato? 

Ahi  fortuna  crudel  per  quante , e quante 
Fatiche , a sì  rio  fin  Fhai  tu  guidato , 
.Ouand'ei  trovar  credea  breve  conforto. 
L'hai  Con  un  colpo  fol  trafitto,  e morto  • 
3* 

La  carta  et prende  , e ciò  eh  Amor  gli  ditta 
Scrive  all  amata  in  umil  note  efpreJJ'o, 
Poiché  lalettraebbe  compofia , e ferir  ta. 
La  manda  a lei  per  un  fecreto  meffo: 
Ma  Colei  l’un  minaccia , e F altra gitta , 
Crudel  forzando  il  fuo  voler  ifleff  ò, 
Oelofia  n'è  ragion,  che'l  cor  ripieno 
Un  altra  volta  Fha  del  fuo  veleno  • 

39 

L'aver  dianzi  veduto  Alda  la  bella 
Dal  cavaliero  a fe  fiejfa  preporre. 
Sbando  ei  voleva  in  fua  prefienza  quella 
Prima  di  tutte  Falere  a danza  torre, 

E che  per  non  lafciar  poi  la  donzella 
Volle  piuttofto  A n/elmo  a morte  porre. 
L'era  alF accefo  innamorato  core 
( Lajfa  !)  nuova  ragion  d'alto  timore . 

40 

Tra  fe  dicea'.  Deb  come  a fiondi  il  vero 
Con  umil  voce,  a dimandar  mercede. 
Ahi  Crudo,  ahi  disleale,  ahi  lufingfi'tero , 
Dunque  ciò  metta  la  mia  pura  fede  ? 
Dunque  così  s'inganna  un  cor  /incero? 
Ben  flolta , ed  infelice  è chi  ti  crede  ; 

Ma  chi  non  crederebbe  à que'fofpirì , 

Ed  a quel  volger  gli  occhi  in  dolci  giri  ? 


Sofpefo  il  Paladin  frattanto  attende 
E meffo , cha  Clarice  avea  mandato , 
Ma  quel  tornando  a lui  di  nuova  offende , 
E profonda  ferita  il  cor  piagato , 
Com’il  mefehin  F empia  rifpofia  intende , 
Riman  tra  vivo , e morto  in  dubbio  fiato , 
Non  parla , 0 piange , e non  fofpira , e tolto 
Ave  ogni  varco  al  duci,  ch'è  dentro  accolto. 
4? 

J^al  fuole  fpeffo  chiufo  umor  fervente 
In  cavo  rame , a cui  fott'arda  il  foco , 
Con  rauco  fuon,  con  gorgogliar  frequente 
Girfi  fempre  avanzando  appoco  appoco  , 
Poi  Con  impeto  ratto , e violente 
Verfarfi  ufeendo  dalF angufio  loco , 

Tal  verfojfi  in  lamenti  il  rio  dolore , 

Di  cui  non  era  più  capace  il  core . 

44 

Accolto  ne'lamenti , e ne'fofpiri 
Fuor  efee  il  duolo , e'I  cor  fi  sfoga  intanto; 
Ma  quando  fiotto  il  fafeio  de'martiri 
Potè  alfin  l'alma  refpirare  alquanto. 
Facendo  dura  forza  a ifuoi  defiri , 
Rinaldo  ogni  indugiar  pofio  da  canto , 
Solo , ed  armato  fui  cavallo  afeefe  , 

Indi  a ventura  errandoti Camminprefe . 

45 

Mentre  dogni  piacere  ignudo,  e caffo 
Cammina  il  cav alter  muto , e penfofo  , 
Giùge  ove  Senna  il  fondo  ha  via  men  baffo, 
E Con  piè  corre  al  mar  più  ftirìofo , 
J^ivi  raffrena  il  fuo  veloce  paffo , 

E'I  collo  /grava  dello  feudo  odiqfo , 

Dal  collo  il  cavalier  lo  feudo  tolfe , 

E'n  lui  lo  /guardo , e le  parole  volfe. 

O nemi- 
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O nemico  crudel  et  ogni  mio  bene, 

O turbator  del  mio  fiato  giocondo , 
Scudo  infauflo , infelice , on<T or  nù  viene 
L‘ afpro  marcir  i cb’a  nullo  oggi  è fecondo , 


Tu,  ch’ai  cor  mi  recafli  acerbe  pene,  Com' altrov'é , quando  alma,  eluminoja 

Tu  quelle  porta  or  reco  infieme  al  fondo , Fiamma  i color  non  /copre,  e non  ravviva’, 
Tu  Jolo,  tu  n andrai  nel  fumé  or  Jolo,  La  terra  anCor  di /paglie  atre , e/unefle. 


Giace  la  valle  tra  duo'monti  a/cofa, 
D'a'quali  orrihìl  ombra  in  lei  deriva; 
L'aria  ivi'l  giorno  appar  sì  tenebro/a. 
Sì  colma  di  /qualar , di  gaudio  priva, 
Com'  altrov'é , quando  alma,  e lumino/a 


Che  da  me  /epurar  non  puojf  il  du<Jo . 
47 

Fattene,  e quiti  ornai  t' a/condì  altnd, 
libivi  ti  copri  infame  odio/a  pejìe , 
Onde,  com'io  da  te  crudel  già  fui , 

Così  altro  amante  offejo  ancor  non  refe  • 
l^ì  tacendo  diè  fine  a' detti  fui, 

E quei  feguìr  le  man  veloci , e prefte , 
Frange/  l'onda , e giù  fen  Cala  ratto 
Lo  feudo  al  fondo  dal  fuo  pefo  tratto  < 
,4* 

J^inci  Rinaldo  poi  fi  parte , e piglia 
Altro  cammin , nè  fa  dovei  fi  vada , 

■ E mentre , ch'otto  volte  in  del  vermiglia 
L'Aurora  apparfe,  e perle  di  rugiada 
Versò  da' bei  crin  d'oro , e dalle  ciglia. 
Errò  per  varia , e per  incerta  jirada , 
Alfin  vide  il  dì  nuovo  ombrofa  valle , 

A cui  guidava  un  piano , e dritto  calle  - 
^ . 4?  


La  terra  anCor  ai  J paglie  atre , efunejle. 
La  fronte,  e'I  tergo  fuo  ricopre,  evefte- 
SI 

Scorgon  con  fofche , e velenofe  fronde 
Qfivi  piante  d ignota  orrida  forma. 

Ed  in  quelle  s'annida , e fi  nafeonde 
Di  neri  infaufli  ausili  odhfa  torma, 

E tun  ftridendo  all'altro  ognor  rifponde 
Confuon,  ch'a  luogo  tal  ben  fi  conforma  i 
Quel  nojojò  in  ferir  va  l'altrui  core , 
Sicché  ben  par  la  valle  del  dolore . 

Rinaldo,  com'ivi  entro  ha  pofto  il  piede , 
Sente , che  quafi  il  cuor  per  duol  fipoppia , 
Sicché  difende  del  cavallo , e fiecfr , 

T raendo  fuor  fofpiri  a coppia  a coppia , 
Dovunque  volge  i torbidi  occhi,  ei  vede 
Cofa , ch'il  ^rav' affano  in  lui  raddoppia , 
Mai  non  può  rimirar  lunge , od'apprejjo. 
Ch’il  duol  no  veggia  in  vera  forma  efpref. 
54 


fìjùvi  era  un  uom  d'ajfai  frana  figura,  Laffo  ( diceva)  io  luogo  ho  pur  trovato. 


Che  foftegno  del  braccio  al  mento  fea , 
E con  fembianza  tenebrofa , e /cura 
Gli  occhi  pregni  di  pianto  al  del  volgea , 
In  ogni  atto  di  lui  gravoja  cura , 

E duol  profondo  impreffo  fi  vCdea, 

La  bocca  apriva  , e queruli  lamenti 
Lfuindi  fpargeva  in  doloro/  accenti. 

SO 


franto  alla  valle  ria  più  s'avvicina 
M cavalier , più  crefee  in  lui  la  pena, 

. Talch'oppreffd  dal  duol  l'ama  mefebina 


Reggerji,  e refpirar  puote  a gran  pena; 
Ma  pur  fenza  arreftarfi  egli  cammina 
Per  l’ampia  firada , che  là  dritto  il  mena. 
Sin  che  giunto  a quell’uomo  in  lui  mirando. 


Óve  dorrommi  ognor  meco  a bafian^a , 
Ahi  quanto, ahi  quanto  al  mio  penfofo  fiato 
Conforme  é quefi'ofcura  orrida  fianca  : 
io  qui  vivrò , che  così  vuole  il  fato , 

Lo  fpagio , che  dt  vita  ancor  m'avanza , 
j^i  de'corvi  morrò  preda  infelice , 
sòl  per  amarti  troppo , empia  Clarice . 

Tutto  quel  giorno^  e tutta  notte  ancora 
Spefe  il  mefio  guerriero  in  tai  lamenti , 
Apparendogli  innanzi  ad  ora  ad  ora 
Varie  forme  d orrori  e di  /paventi; 

Ma  quando  a i r ai  della  vermiglia  Aurora 
Si  aileguaro  Vumid' ombre  algenti. 

Un  cavalier  d'appreffo  armato  feorfe. 


Sente  il  martir  nel  petto  'ir  formontando , • Ch'a  Bajardo  la  man  nel  freno  porfe . 

N n n 2 Dicen- 


Digitized  by  Google 


I 


476  1 L R I ] 

56 

Dicendo:  Or  meco  vie» , ch'i'l  tuo  Signore 
Pur  tro^  indegno  di  sì  buon  dejìriero , 

. Poiché  foggiate  al  fenfo , ed  al  dolore 
Qual  donna  sì , non  gid  qual  c avallerò . 
Così  parlando , dalla  valle  fuore 
Ratto  il  menò  l'incognito  flranieroi 
Onde  ver  lui  Rinaldo  irato  m0e, 
Bencb'in  grave  dolor  immerfo  foffe . 

57 

Non  avrebbe  però  potuto  mai 
Tenergli  dietro  per  la  valle  ^cur4. 

Non  potendo  anco  la  fua  tnfta  ornai 
Penetrar  molto  per  quell'aria  impura  t 
Ma  quel  così  fulgenti , e chiari  rai 
Spargea  fisor  della  lucid'armatura , 

Che  n'eran  I ombre  in  parte  fcoffe , e rotte. 
Ed  illuftrata  la  prs^onda  notte. 

Rinaldo  per  fentier , ch'alluma , e pinge 
Lo  rplendor , che  dallarmi  ardendo  ufcia, 
Velociffìmo  il  pajfo  affretta  e fpinge , 

Non  mai  torcendo  dalla  dritta  via , 
Sicché  da  luogo  ufcìo,  ch'intorno  cinge, 
E fovr' ammani  a nube  ofcura , e ria. 
Ed  in  quefta  [enti  dellafpra  Calma , 
Difcarca  alquanto  follevarfi  l'alma . 

59 

- Fermoffi  allor  quell'uont  di  luce  adorno. 
Che  così  prefto  a lui  volgea  le  [palle, 

E diffe  : Jl  deftrier  togli,  e più  ritorno 
Non  far  nella  dogliofa  iiffasifta  valle , 
Vanne  a man  deflra,  eh' a miglior  [aggiorno 
Toflo  ti  Condurrà  quefi' erto  calle. 

Indi  per  quello  fleffo  a gir  fi  po[e , 

Sicché  ratto  a [ua  vifia  ei  fi  na[co[e. 

60 

Per  lo  [entier  Rinaldo  i paffi  muove, 
Ch'avea  tenuto  il  cavalier  eftrano , 

E'I  vede  ognor  più  di  belicele  nuove 
Vago , ed  adorno , e più  facile , e piano , 
Speme,  ed  ardir  frattanto  infonde,  e piove 
Nello  [uo  cor  benigna  ignota  mano , 
GiunCe  alla  fiw  appiè  d'un  picchi  colle , 
Ch'il  verdeggiante  capo  all'aura  eflolle . 


>1  A L D O 

6i 

Da  quel  [cendea  con  pié  difiorto,  e lento 
Lucido,  echetortotralerbe , e i fiori. 

Ed  ogni  occhio  rendea  lièto , e contento 
Colle  bellezze  fne,  co'fuoi  tejori  ; 

D'oro  Carene,  i peCci  avea  d'argento i 
Le  fponde  adorne  de'  più  bei  Colori , 

E col  [oave  [uon  de'fùoi  criflalli , 

Parca,  ch'altri  invitaffe  a’ dolci  balli. 

6z  * 

Rinaldo  all'alto , ov'il  piacer  C alletta , 

Jl  pajfo  indrizza , dal  defir  fofpinto , 

E vede  il [uol  di  viva,  e [refea erbetta 
Colmo,  e difioripoifparfo , e di  finto , 
Oltra  ciò  da  vaghlfiima  [civetta 
Intorno  intorno  coronato , e cinto  ; 

Sì  verde  é l'erba , sì  la  [elva  é verde , 
Ch'ogni  color  vi  fi  [marrijce , e perde. 

63 

L'aria  d'almo  candor  quivi  fi  véftè , 
Raccefa  già  da'lieti  rai  novelli , 

Ed  or  fu  quelle  [rondi , ed  or  Ju  quefie 
Forman  dolce  armonia  dipinti  augelli. 
Sicché  rapito  dal  cantar  celefte 
Oblia  Rinaldo  i penfieri  egri  ^ e felli , 

E la  [peme , e l'ardire  ognor  ravviva. 
Grazia , che  largamente  in  lui  deriva  . 

64 

Mentre  di  sì  g.óconda , e sì  gradita 
Vifia  cibava  gli  occhi  il  cavaliero , 

E quindi  egli  porgeva  all'alma  aita , 

E rifehiarava  il  torbido  penfiero. 

Donna  vi  [corfe , che  jen  già  vejiita 
Dì  verde , e [orvra'l  colle  aveva  impero , 
T ien  quella  i lumi , e'I  volto  al  del [upìno, 
Quafi  attenda  di  là  favor  divino. 

6s  _ _ 

E'  [erena , ridente , e lieta  in  vifia , 

E nel  tacere  efprejfe  ha  le  parole , 
Mofirano  alta  baldanza  a [peme  mifia , 
Gli  occhi , ch'apron  lucenti  in  nuovo  Sole , 
Ed  indi  [ugge  ogni  cura  egra,  e trifia  , 
Come  da  Febo  ancor  la  nebbia  [uole  : 
Rinaldo,  in  lei  mirando,  il  cor  profondo 
Manda  per  larga  via  piacer  giocondo . 

Ei 
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66 

Éi  fa  vàri  fenfieri , e già  gli  fembra 
D'aver  Clarice  ia  fuo  poter  ridutto , 

E già  nelle  leggiadre  amate  membra 
Raccor  di  fuafatica  il  caro  frutto  ; 

E fe  pur  tra  fe  volge . e fi  rimembra 
Il  colei  f degno , a lui  cagion  di  lutto , 
Contempla  in  parte  la  prefente  nojat 
Colla  futura  immaginata  gioja  • 

67  , 

Poich'appagati  bagli  occhi  « anco  non  meno 
La  fame  appaga,  e'I  Corpo  ciba,  epafce 
Di  quel , che  dal  fecondo  almo  terreno 
Sovra  i Vaghi  arbqfcei  prodotto  nafce , 

E del  dolce  rufcel  guflando  appieno 
Fa  che  t arida  fete  in  tutto  il  lajce . 
L’oreccbie  a lui  percoffé  intanto  fono 
Da  ftrepitofo  d'arme  orribil  fuono . 

68 

Affamato  leon , che  F unghie  > e i denti 
Infanguinato  già  più  dì  non  s'abbia , 
S'ode  il  muggito  de'cornuti  armenti 
Defi  a nel  fiero  cuor  defire , e rabbia , 
Fiamma  riverfa  da'torvi  occhi  ardenti. 
Fumo  dal  najo»  e [puma  dalle  labbia. 
Batte  la  coda , e'I  folto  crin  rabbuffa , 
E lieto  corre  a fanguinofa  goffa  . 

69 

Così  al  fiero  rimbombo  appar  focofo 
Rinaldo  in  volto,e'l  cor  muove,  e raccende, 
eh' avido  di  pugnar  l'ogio,  e'I  ripofo 
Già  lungo  troppo , onoja,  ofdegno  prende, 
Senga  punto  tardar,  fui  poderqfo 
Deftrier  f alt  andò,  leggermente  afeende , 
Ei  là  donde  quel  fuono  a lui  ne  viene. 
Volge  il  Cavallo , e dritto  il  corfo  tiene  . 

?o 

Vide  dijcefo  al  baffo  ad  afpra  guerra 
Star  un  fol  cavalier  con  molti  armati , 
Ch'otto  ai  lor  n'avea  già  pofìi  a terra , 
Altri  del  tutto  morti , altri  piagati  ; 
Ahi  come  deliro  ei  fi  rinchiude,  e ferra 
Sotto  lo  feudo  a i color  colpi  irati , 
Come  pofsente  poi , come  feroce 
Fulmina  orribilmente  il  ferro  atroce. 


N D E C I M O. 

7* 

Or  tutt’  alzato  fovra  un  gran  fendente , 
Difnoda  il  braccio  con  defirezza , epojfa, 
Di  pùnta  or  vibra  il  brando  fuo  tagliente , 
E col  corpo  accompagna  la  percojja  : 
Rinaldo  in  lui  ftupifee,  e l'alma  f ente 
Da  nuovo  amor  verfo  7 guerrier  commojfa 
Che  la  virtù  non  fol  ne'  fidi  amici , _ 

Ma  s'ama  negP ignoti,  e ne' nemici. 

7» 

Difponfi  alfine , e con  gran  Cor  s' accinge 
A dare  al  franco  cavalier  foccorfo , 

Con  gli  fproni  Bajardo  al  fianco  ftringe , 
Ed  al f impeto  fuo  rallenta  il  morfo  : 
J^ei  come  ftral,  cui  curvo  acciar foj'pinge , 
Muove  il  piè  ratto  a furiffo  corfo, 

E tra'  nemici  va  con  quel  furore , 

Che  tra'  minori  augei  rapace  afìore . 

7i 

Rinaldo  il  ferro  fino  al  mento  pofe 
Tra  lo  fpaz'o , che  parte  ambo  le  ciglia , 
Al  primo , ed  al  fecondo  il  ferro  a} coffe 
Nel  ventre,  là,dov'il  nutrir s' appiglia • 
Caggiono  ambo  color  quai  piante  annoffe , 
E fan  la  terra  nel  cader  vermiglia. 
Non  qui  Rinaldo  la  fila  furia  aff rena. 
Ma  pafsa  innanzi, e coflor  guarda  appena  ■ 

74 

Era  quivi  fra  gli  altri  un  giovinetto , 
Che  di  peti  diffgombra  avea  ta  guancia , 
J^efli  vedendo,  che  dannofo  effetto 
Fea  ne'  compagni  H cavalier  di  Francia , 
Di  generoffo  fMgno  armato  il  petto. 
Sopra  gli  va  con  arreflata  lancia, 

E con  immenfo  ardir  lo  preme , e ’ncalza  , 
E V fere  appunto  ov  il  cimìer  s' innalza  • 

75 

Rompe  la  lancia , e non  trapafsa  il  duro 
Ferro,  eh' afeonde  l'onorata  refi  a. 

Pur  folto  l'elmo  il  Paladin  ficura 
Sente  il  furor  della  percqffsa  infefla. 
Onde  con  fiero  cor , con  volto  offeuro , 
Con  mano  alla  vendetta  ardita , e prefia , 
Spinge  una  punta , e poi  ffegue  la  ffpada 
Col  corpo,  onde  più  forte  a ferir  vada . 

Ciun- 
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76 

Giunge  dio  feudo , e ’l  rompe,  e pur  coperto 
E' Jet  te  volte  da  villofo  tergo. 

Rompe  nottmen(beach'eglifiaconferto 
Di  Jpeffe  ferree  lame)  il  forte  uiùergo , 
E'  dal  ferro  crudele  il  petto  aperto , 

E quel  fi  moftra  faaguinofo  a tergo. 
Cade  il  garzo»  fuHa  ferita  , e afferra 
Co’  denti,  e morde  /’  inimica  terra . 


Forma  frattanto  pur  quefte  parole 
Confuf  'e , in  fuon  di  rabbia , e di  dolore  : 
Soccorri , 0 padre , aW  unica  tua  prole , 
Ch'io  moro  (oimè! ) degji  anni  mìei  nel fiore • 
Così  detto  firn  , qual  lume  fuole  ,■ 

Cui  manchi'iu  tuttofi  nutritivo  umore  ; 
Ma  fi  rivolfe  al  fuon  di  quella  voce 
Un  cavalìero,  in  vifla  afpro,  e feroce  • 

78 

J^/efii  vedendo  fi  figlio  al  pian  fofplnto 
Morir,  rabbiofo  a vendicarlo  moffe , 
eh'  acorebè gli  anni  abbia»  domato, e vinto 
Sua  rebufi ezzn , e le  corporee  poffe , 
L'ardir  però  del  cor  feroce  e finto 
Non  era  in  lui,  ch'alt ier  più  che  mai  fofie 
Adapra  t armi  , e fiera  ardente  voglia 
Di  Janguinofo  Marte  ognor  l' invogjia  , 


N A L D O 
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Già  r inimico  fluol  tutto  fi  dona 
la  preda  ( e n'ha  cagione)  al  vii  timore , 
E coli'  ardir  la  fpeme  anco  abbandona  , 
E cede  a forza  al  fiero  oftil  furore  . 
Ciafeun  di  quei  guerrier  veloce  fprona 
Co»  timorofa  fuga  il  corridore  ; 

Ma  i Franchi  viacitor  fermati  infieme , 
Non  degnan  di  feguir  chi  fugge , e teme . 
82. 

Allor  nel  Paladin  le  luci  intende  ' 
L’eflraa,  colmo  di  nobil  meraviglia. 

E fidamente  a ricercar  lo  prende 
Dal  Capo  al  piè,  con  inarcate  ciglia , 
Falch'  alfine  il  conofee , e lieto  ftende 
L' amiche  braccia , e lui  nel  colto  piglia , 
Dicendo  : Or  chi  potea  falvarmi  in  vita , 
Se  non  chi  fempre  il^iujh , e ’l  dritto  aita . 

O fratello,  0 Signore,  0 fido,  0 caro 
Amico , 0 primo  onor  del  fecol  nojlro  , 
Vedete  qui  chi  di  [e  ftejfo  a paro 
V'ama,  vedete  qui  t'forindo  voftro. 

Or  nulla  più  mi  fia  grave , ed  amaro , 
Poiché  benigno  Cielo  a me  v'  ha  mofiro  » 
Che  per  voi  giujìa  cura , alto  fqfpetto 
Continuamente  mi  premeva  il  petto. 


Ma.  qual  gran  foco  è fe»za  forze  accefo 
In  fece  a paglia , inva»  s' infuria  al  vento , 
Perchè  nel  colmo  al  fuo  furor  contefo 
E ’l  gir  più  innanzi , e màca  il  nutrimento 
l 'ale  ei  s' infuria  invan , di  rabbia  accefo , 
Non  fend' egual  la  forza , e l'ardimento , 
E nel  collo  afpr amente  alfin  trafitto. 

Al  tcrmin  giunfe,a  lui  dal  del preferitto . 
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Il  Paladin  fra  gli  altri  il  deflrier  caccia  , 
E rota  in  giro  il  fuo  fulmineo  brando , 
A chi  parte  la  (palla  , a chi  la  faccia , 
Altri  manda  dijìefo  a terra  urtando: 
Man  , tefle , bufìi , e janguinefe  braccia 
Veggonfi  andar  per  /’  aria  intorno  errando. 
Ne  men  fi  moftra  il  fuo  compagno  forte , 
Ch'altrui  piaga  ,fiordijl  e , e pone  a morte . 


84 

Rimane  a quel  parlar  l'alto  guerriero 
Quctl  thi  per  terna,  e per  ftupor  s' adombrar 
Ne  certo  è ben  , fe  quel  fia  vivo  , e vero 
Corpo,  0 pur  delle  membra  ignuda  l'ombra; 
Ma  pur  a mille  fegni  il  van  penfiero , 

E ’l  folk  dubbio  alfin  dal  petto  fgombra  , 
E 'nini  manca  il fcj'petto,e'l  gaudio  poggia, 
E crefee  ognor  qual  rio  per  larga  piscia  . 

8s 

Rmaìdo  con  ^ju^Ivoìtn  , f con  netti , 
Con  cui  l' accoglie  le  più  care  cofe , 

Lieto  l'accolfe,  e de'  fuo’  interni  affetti , 

E nel  volto  > e nel  dir  nulla  gli  ajcofe  : 
Poiché  con  mille  efteriori  affetti 
Ciajcun  dì  loro  il  fuo  piacere  efpofe , 
Chiede  all’altro  Rinaldo , in  qua!  maniera 
Dal  temprjìofo  mar  fai  vaio  fera . 

Co- 
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Cominciò  guelfi  : Io  mi  credei  fovente 
D'ejjer  dall'  onde  rapide  inghiottito , 
Poiché  al  furor  del  flutto  violente , 

E dal  legno , e da  voi  fui  dipartito  : 
Pur  come  volle  il  fato,  ultimamente 
A gran  pena  arrivai  nuotando  al  lito  , 
Ma  tanto  ave  a bevuto,  e co’ì  laffò 
Mi  ritrovai,  che  non  potei  far  pajfo. 
,87 

Io  giacca  fuor  de  fenfi , e la  mia  vita 
Già  correva  al  juo  fin  fenica  ritegno , 

S' in  forte  col)  ria,  benigna  aita 
Porta  non  m' era  dal  ceìefte  regno , 

Ma  quel,  che  mojj'o  da  pietà  infinita, 
Difcefe  in  terra  a trionfar  fui  legno , 
Fece,  eh' Un  cavalier  quindi  palj'ajj'e, 
eh'  alla  morte  vicina  mi  fottraffe, 

88 

Era  Cofliii  del  chiaro  j angue  altero 
Degli  antichi  Cornei)  in  Roma  nato, 
Famofo  in  arme , errante  cavaliero , 
Che  Scipion  l'Ardito  era  nomato: 

Ei  di  jétte  città  Ubero  impero 
Nel  Laiio  avea  con  titol  di  Ducato , 
J^efli  m' accolte  , e mi  condujfe  via 
In  una  fua  città , chiamata  Oflia  • 

89 

A medici  d' illuSire  efperientta , 

Della  jalute  mia  diede  il  governo. 

Nè  lafciò  officio  alcun  di  diligenza. 
Come  il  muoveva  tficqfo  affetto  interno  ; 
Ma  mentre , eh'  io  giaceva  ed  egro,  e fentia 
Vigor , conforta  con  amor  paterno  : 

Da  quella  parte  fiv  ha  V fuo  albergo  il  core. 
Mi  videunfegno , che  raffembra  un  fiore. 

90 

Dalla  pelle  il  fegnal  rojfo  trafpare , 

Come  da  vetro  un  fior  d' orto  vermiglio , 

Il  che  forte  al  Signor  fe  rimembrare 
D' un , eh'  avea  già  perduto  unico  figlio  ; 
Onde  dal  fommo  alt  imo  a rifguardare 
Mi  cominciò  con  Affo  immobil  ciglio , 
Penfando , eh’  ejjer  forfè  io  quel  potea , 
Cui  già  bambino  egli  perduto  avea  • 


9' 

Ed  era  tal  credenza  in  lui  più  forte. 
Per  quel,  che  già  pi  diffe  un  indovino. 
Che  troverebbe  il  figlio  in  dura  forte , 
Ed  alt  eji  remo  et  ogni  mal  vicino  , 

E che  tolto  da  lui  fora  alla  morte, 

E fottratto  al  fiuror  di  rio  deftino  ■ 

Tra  fe  volgendo  ciò,  rivolte,  e fijfe 
Jn  me  le  luci,  alfin  così  mi  d/JJe  : 

91 

Signor , vorrei  faper  ( fe  pur  fcortefe 
Alia  riebiefta , od  ingrata  a voi  non  fiaj 
Il  nome , e V fangue  voflro , e qual  paefe 
E'  la  vera  di  voi  patria  natia  ■ 
lo  teflo  a quel  parlar  gli  fri  palefe , 

Che  Numangia  tenea  per  patria  mia, 
E che  {forfè  dal  fior , eh' avea  nel  petto) 
Venni  nel  mio  ruttai  Fiorindo  detto . 

^ 9J 

Gli  diffi  ancor , eh'  appien  non  era  inflrutto , 

fual  genitor  m' avefle  al  mondo  dato , 
'fieguendo  altra  poi , gli  narrai  tutto 
do , eh'  a me  t Idol  prima  avea  narrato: 
Aliar  quel  non  ritenne  il  volto  afriutto , 
tiè  ritenne  il  color  del  volto  ufato , 

E non 
Mi  rinfi 

,94 

Mi  difsc  poi,  com'  io  era  fuo  figliuolo, 
eh'  efiendo  già  bambìn  gH  fui  rapito 
Da  un  grofio  di  carfari  armato  fluolo , 
Ch' all' improvvifio  dif montar  fui  lito. 
Onde  mia  madre  fen  morì  dì  duolo. 
Ed  egli  ne  rìmafe  egro , e fmarrìto  : 
Nel  tempo  iftefso  ancora  io  feppi,  com: 
Fiorindo  no,  ma  Edio  era  'il  mio  nome. 
95 

Io  dal  conforto  aliar  paterno,  e faggio, 
Angi  pur  dal  voler  di  Dio  fof pinta. 

Ed  illuflrato  dal  divino  raggio , 
eh'  apri  le  nubi , ond'  era  involto , e cinto , 
Difpofi  adorar  lui,  che  chiaro  faggio 
Del  fuo  amor  dienne,  onde  Plutonfu  vinto: 
Così  afpcrfo  di  facra , e lucìtf  onda 
Fui,  che  lava  le  membra,  e lalma  monda . 

fili’ 


wn  frenò  le  voci  ; e colle  braccia 
linfe , e flrinfe,egiunfe  faccia  a faccia . 
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Qui  fi  tacque  il  Romano,  onde  feguio, 
Cb'  egli  congedo  avea  dal  padre  tolto , 
Spronato  ( ìajp>  J dal  crude l defio 
Di  riveder  il  vaso  amato  volto, 

E per  tentar , Je  mai  potefie  il  rio 
Sdegno,  eh'  ave  a contr’ejfo  Olinda  accolto. 
Sgombrar  dal  duro,  ed  agghiacciato  core  , 
Con  ferviti/,  con  fede,  e con  amore. 


Gli  dijfe  ancor , eh'  all'  apparir  del  giorno  , 
Senza  cagione  ( il  che  gli  parve  frano  ) 
Tutti  gli  fur  que'  Cavalieri  intorno, 

E /’  afiahar  con  impeto  villano . 

Per  fargli  a lor  potere  oltraggio , e fcorno . 
Onde  Rinaldo  ad  un , che  flefo  al  piano 
Giacca , ne  chic  fé  la  cagione  , e poi 
Chi  fi  fojfe  egli,  echi  quegli  altri fuoi. 


, Fine  del  Canto  Undecimp. 
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CANTÒ 

DUODECIMO. 

AH.GOMENTO. 

Da  un  ferito  guerrier  , come  Mambriiio 
Clarice  ha  in  poter  fiio  Rinaldo  afcolta , 

Mentre  va  per  trovarlo  il  Paladino, 

Un  eilrano  ha  per  lui  Timprefa  tolta, 

£ coll'amico  Lelio  al  Saracino 
( Dannati  i fiioi  coll’  arme  ) ei  l’ ha  ritolta , 

Vanne  con  Malagigi  , e in  dilettola 
Stanza  la  fa  per  fiio  conilglio  fpofa- 


V EG  LI  il  parlar  del 
Paladino  intefo , 

Non  dim>firo£ì  alNb- 
bìdir  ritrofo. 

Ma  da  terra  levando 
il  capo  offejo, 

Cb'  era  di  f angue  cal- 
do, e rugiadofo. 

Sulla  deftra  appoggiò  t itrfermo  pe[o , 

E coir  altra  il  fanguigno  , e polverefo 

Volto  fe  mondo,  indi  la  voce,  e'I  guardo 

Debil  rivolfe  al  cavalier  gagliardo: 

X 

Signor,  convien  , che  d'alto  al  mio  fermone 
Principio  dia , per  foddisfarvi  in  tutto , 
Il  gran  Mambrin,  ch’ali' Afta  legge  impone. 
Or  fofpinto  eP  amor , s’è  quìcondutto, 

E feco  ha  mille  legni , e di  perfine 
Stuolgrojf ),  e forte  ad  ogni  pugna  inftrutto. 
Per  far  Mi  di  Clarice  intero  acquifio , 
Eb>'  acce  fi  n’è , nè  ’/  volto  ancor  nba  vijlo . 

Opcr.  di  Torq.  TaiTo . Voi.  IV, 


Oltra  dì  ciò  di  vendicarfi  brama 
atra  Un  guerriero,  il  qual  Rinaldo  è detto. 
Perchè  v7/  tolfe  in  mare  una  fua  Dama, 
Lo  ftuoTfor^ando  alla  fua  guardia  eletto, 
E pm  tre  fuoi  fratei  a ilTufir e fama 
Gli  uccife  ancor,  con  inimico  affetto: 
Gid  fin  più  dì,  che 'I  Re  da’ legni  fcefe  , 
E ’l  più  vicino  porto  a fir^a  prefe , 
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E con  molti  de’ fuoi  fcorfi  nafcofo 
Sin  a Parigi,  e tal  fu  fua  ventura, 
Che  Clarice  trovò  , eh'  in  dilettffo 
Prato , godeaft  t'ombra , e la  verdura  > 
J^ivi  ardì  di  rapirla , a chi  fojs'  ofi 
Dt  contradir,  dando  morte  afpra,  e dura , 
Ed  or  al  maggior  pajfi  egli  cammina 
Ver  tarmata,  eh' è quinci  affai  vicina. 

Ala  taffando  di  quà  quefto  guerriero , 
Vide,  che  fea  di  fi  fuperba  moftra, 

E impofe  a noi , che  tofto  ei  prigioniero 
Foffe  condotto  infra  la  gente  noflra; 
Ala^troppo  forte  fu,  troppo  fu  fiero, 

E troppo  a tempo  t alta  aita  voftra , 
C°d  dffe  il  ferito , e poi  fi  tacque , 

E 9ualprima  difiefo  in  terra  giacque . 

Ooo  Si 
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Si  fentf  il  petto  a quel  parlar  trafitte 
RitìaUo  , e per  dolor  fremendo  geme , 
S' accoglie  il  fangue  intorno  al  core  ^flitto^ 
E fredde  iJfcia  l'alt  re  parti  eftreme , 
Par  quafi  ornai , eh'  ei  non  fi  regga  dritto , 
E così  awien , eh'  ogni  fuo  membro  treme, 
Come  fuol  tremolar  r onda  talora , ' 

Cui  lieve  increfpi  molle  , e piaci  d'or  a > 

7 

Poi  rofso  il  volto , e torbido  il  fembiante , 
Con  fiero,  irato,  e -minaccevol  guardo, 
E fpefso  nel  girar  sì  fianrme^iante , 
Che  dì  dove  parea  P aceejo  dardo , 
Chiede  aita  a'rlorindo , e nelt  iflante 
Medefmo,  verfo  ’/  mar  fprona  Bafardo , 
E /■  indirH(ga  al  piti  vicino  porto , 

Per  lo  fentier , eh'  è più  fpedito  , e corto , 
>8 

Kon  così  ‘n  terra,  in  mare , o ’n  del  giammai 
Cervo  , delfino , Partita  faetta 
Corfe,  notò,  volò  ratto  , eh’ affai 
Non  fia  maggior  de' cavalier  la  fretta  ; 
Gid  per  gran  fpatfo  ‘ è dilungata  «mai 
13 al  luogo,  onde  partì  la  coppia  eletta. 
Ma  pare  al  lor  drfir  pur  troppo  lento 
Ogni  deflrìer , benché  rajfembri  un  vento . 
'9. 

Tu  fojjpefi  per  V aria  irgli  direfi i '■ 
Or  chini , e baffi,  or  alti,-  e’nfu  drizzati , 
Nè  dimora , nè  requie  in  lor  vedrefii , 

Nè  pur  ì calli  da  i lor  piè  fevnati  ; 
Fuman  le  membra  fiotto  i colpi  hfefii, 

' Che  dagli  fiproni  ognor  fon  raddoppiati , 

I {setti  efi  fiudor  , di  fipuma  i freni , 
D’arena  i piedi  fon  afiperfi,  e pieni, 

IO 

Non  fiajfio , o fierpo , o dificoficefio  dorfio 
D' orrido  monte , o larga , e cupa  fiojfia 
Trovan , che porre  a tanta  furia  il  morfio , 
Ed  arrefiarli  in  lor  viaggio  pofisa  : 

Lor  tronca  al  fin  l' impetuofio  corfio 
Un  gran  torrente , che  con  grave  fictfisa 
L'antico  ponte  ave  a pur  diangi  rotto , 
Togliendo  ogni  fioftegno  a lui  di  fiotto , 


ALDO 
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Non  fia,  che  farfi.allor  fi amante  ardito,, 
Cb'efiporfi  a rifichio  tal  non  fora  ar d'ire , 
, Ma  privo  di  ragion  folle  appetito, 

E di  morte  tert  'lffima  defiire. 

Pur  •quando  alfin  gli  manchi  ogni  partito , 
Voi,  che  laficiar  l'imprefia  , anzi  morire , 
T usto  fi  ficuote , egli  occhi  interno  valve , 
Nè  ben  nel  dubbio  cafio  ei  fi  rìfiolve  . ^ 
il 

Venire  in  quefl a,  onde  deriva  fionda. 

Un  guerrier  -vede  jovr'un  gran  battello , 
Che  si  veloce  già  per  la  feconda 
, Acqua , -come  per  fi aria  alato  augello, 
Rinaldo,  che ’l tragitti  all'altra  fiponda 
Con  dolce  modo  umti fiuppiica  quello, 

Cbe'l  cavalier  gli  fiembra  all'armatura. 
Che  già  lo  trafifie  dalla  valle  oficura . 

Colui  non  udir  finge,  e tuttavia 
Deil'ondofio  fentier  gran  fipazio  avanza , 
Talch'al  Baron  di  quel , che  più  defila , 
Quafi  manca  del  tutto  ogni  fiperanza. 
Pur  i preghi  rinforza  or  più  che  .pria , 
E cerca  di  fregarlo  ^a  fiua  pojfianza 
Con  offerte,  e promejfie,  ond'in  lui  f ife 
Gli  occhi  alfin  lo  firaniero , e così  dj}e  : 
H 

Signor , fie  pur  è ver , che  sì  bramiate 
Solcar  fiovr’al  mio  legno  efio  torrente, 
Convien,  ch’un  dono  or  voi  mi  promettiate , 
Con  fe  di  poi  fervarlo  interamente  : 

Ogni  cofia  faro,  fie  mi  varcate 
Di  là , rifipqfie  l'altro  impaziente , 

Ideili  alla  riva  apprejfia  aliar  la  barca, 
E dt  pefio  ttovel  la  rende  care  a , 

*5 

Come  fiuron  di  là,  l'eflran  guerriero 
Volto  a Rinaldo , a lui  così  ragiona  : 
Signor,  con  voi  di  venir  chieggio  al  fiero 
Certame , ov'ora  il  gran  defilo  vi  fprona  ; 
E perchè  il  dono  io  ne  riporti  intiero', 
Convien  fh' altra  armaturaje  viepiù  buona. 
Ch'io  vi  fierbo , ha  più  di,  fu!  quell'abete , 
Veftiate,  e quefta  qui  laficiar  potrete  . 

Stupì- 


CANTO  D U 
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Sliip'ido  il  Paìacììn  la  vijìa 

U'ia  verde  armatura  era  fofpefa. 

E vede  lei  con  doppia  aurata  lift  a. 
Lucida  lampep^iar  qual  fiamma  accefat 
Nè  men  forte  gii  par , che  bella  in  vijia , 
E qual  Convie nfi  a cosi  dubbia  imprefa  < 
Onde  lieto  fe  n'arma,  e la  dif pende, 

E grazie  alio  ftraniero  alte  ne  rende . 

J^elli  a Florinfio  un  deflricr  dona  intanto , 
Ch'ha  vergate  le  gambe  a carbon  fpento , 
Simil  la  coda , e i crini  eftremi , e l manto 
Mifcbio  con  poco  nero  ha  molto  argento. 
Che  shteff’a,ed  ora  a qstefloi  ora  a quel  canto 
Si  volge,  e par,  ch'ai  corfo  inviti  il  vento: 
di  [prona  i fianchi  ai/or  ,gli  batte  il  morfo 
Jl  buon  F brindo,  e gli  rallenta  il  morfo  . 

18 

L'iflejfo  ancora  i fuoi  compagni  fero  ^ 

E così  infieme  al  maggior  corjo  anaaro , 
Poicbè’l  mondo  vefti  l'orrido  , e nero 
Manto , e l'altro  fpogliò  candido , e chiaro, 
Pofa  alt alma  , od  al  corpo  ejfi  non  diero , 
Angt  il  viaggio  lor  pur  feguitaro 
Al  raggio  algente  della  bianca  Luna , 
Ch'intorno  fi  fcuotea  la  notte  bruna . 

19 

Allo  [coprir  del  Sol  [coprirò  ancb'ejfi 
L'avverfa  fcbiera  a sor  non  molto  lunge , 
Rinaldo  altor  con  raddoppiati , e fpeffi 
Colpi  Cosi  ne' fianchi  il  deftrier  punge , 
Che  pajfagli  alt  ri,e  pria, ch'alcun  s'apprejfi 
Ei  tra' nemici  impetuofo  giunge , 

E fcorge  in  mezzp  a sor  Clarice  bella , 
Cù’egra,  e fmarrita  nonfi  regge  in  fella , 
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Fu  da  pietate,  ed  ira  infieme  ei  vinto» 
Pur  la  pietate  all'ira  odor  diè  loca. 
Onde  il  fembiante  di  furor  dipinto 
Vibrò  dagli  occhi  flrai  di  talco , e foco  : 
E tra'  nemici  il  corridor  fofpinto 
Die  principio  di  Marte  al  crudo  gjoco. 
Bene  è irf elice  chi  primìer  s'oppone 
Al  gran  furor  del  granfigliuol  d' Amene . 
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Mufa  , or  narrami  i duci , onde  Mamirino 
Cinto  n'andava  largamente  intorno, 
De'quaì  fur  molto  aliar  dal  Paladino 
Mandati  con  Plutone  a far  ! aggiorno: 
Dimmi  l'imprefe  ancor , ch'ai  Saracino 
Scelto  drappel  rende  a t abito  adorno. 
Perchè  la  Istnga  età  n'involve , e copre 
Non  pur  l' indegne  ornai,  mai  nomi, e l'opre, 
22 

In  vermiglio  color  portava  tinta 
L'incantata  armatura  il.  Re  famofo , 

E la  fuperba  tefta  intorno  cinta 
Tene  a di  fregio  imperiai  pompofo  t. 

Nello  feudo  ^imprefa  avea  evinta 
Un  gran  leon  ferito , e fan^uintfo  , 

Che  la  piaga  mirava , e vera  ferii to  : 
Io  non  perdono,  e fo  chi  m'ha  trafitto, 
t-ì 

Qual  fanguigna  cometa  a i crini  ardenti , 
O Sìrio  appar  di  [degno  accefo  in  vifta , 
Che  con.  orrida  luce , e con  cocenti 
Raggi,  nafeendo  il  mondo  ange,  econtrìfta, 
E fin  dal  del  minaccia  al  [egre  genti 
Morbi,  ed  a grave  ardor , ria  jet  e mi  fiat 
Tal  cfafpri  mali  annuitgio  egli  rifplende 
Con  fquallido  fplendor , nelP armi  orrende. 

di  va  dtdla  man  deftra  il  deflro  Olante , 
Che  di  Francar  do  fu  german  fecondo. 
Ed  avea  forma , e forga  di  gigante , 
Ma  vago  afpetto , e crìn  aurato,  e biondo 
Colui,  che  poife  aita  al  magno  Atlante 
Sbando  cangiò  la  [pati a al  grave  pondo, 
E refe  il  del , che  lui  regger  dovea , 
Per  imprefa  nell'arme  impreJTo  avea . 

15 

DaW altro  lato  va'l  Juperbo  Alcaftro, 
Nato  ov'il  Nilo  impingua  il  verde  Egitto , 
Nel  cui  natale  in  Ciei  regnava  ogni  aftro , 
Che  torce  fi uom  dal  cammin  buono, e dritto. 
Porta  un  villan,  che  colla  zappa , e'I  raflro 
Frange  le  ^lebe , e fi  procaccia  il  vitto  : 
L'imprefa  e poi  delfuo  compagno  Olpejìro , 
Congiunto  ad  una  Ninfa  un  Dio  filveftro . 

Ooo  2 Vè 
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Vi  il  Signor  degli  Afflrj  il  cauto  Altorre, 
Acerbo  d'anni , e di  penfier  maturo , 

Una  difirutta , e fulminata  torre , 

Ha  nello  feudo  in  camM  verde  ofeuro . 
Porta  un  fanciul,  che  fra  le  mani  accorre 
eli  atomi  tenta,  il  Re  de'Sirj  Arturo, 
Jl^el  di  Cilìcia,  da  fier  difeo  eflìnto 
Sovr'un  letto  di  fiori  il  bel  giacinto . 

Atteone  il  famofo , ontt un  più  bello 
Non  forfè  allor  la  terra  in  fen  nudriu  > 
Se  non  che  ferro  di  pietà  rubello , 
Taglioni  un  pii , del  quale  or  troppo  ei  già  : 
Finto  ave  a di  Giunon  l'adorno  augello. 
Che  nel  guardarfi  i pii  meflo  apparia , 

E v'era  un  motto , cbe'l  fuo  grave  duolo 
Accennava,  dicendo;  In  quefto  fola. 

28 

Segue  il  faggio  Orimeno , a cui  fon  noti 
Della  mMre  natura  i van  fecreti , 
Antrvedea  coftui  gli  affetti , e i moti 
Delle  tfere  celefti,  e de'pianeti, 
Lepioggie,  e i tuoni,  elofpirarde'Noti, 
E quando  il  mar  fi  turbi,  0 pur  s'acqueti , 
Antivede  fua  morte,  e deinfieffa 
La  vera  forma  avea  nell'arme  imprejfa. 

Va  feco  il  Re  di  Lidia , e porta  un  lauro , 
Cb'alfuol fparge  di  fronde  un  ricco  nembo  , 
Lo  feudo  orna  al  fratei  la  pioggia  d'auro, 
Cb’accolfe  Danae  femplicetta  in  grembo  : 
Roffo  ba  lo  feudo  il  per  gigante  Oldauro 
Senza  pittura , e folci argento  ba  il  lembo . 
E le  tre  Dive  ignude  il  forte  Almeno, 
Che  regge  alt'ter  de'  Cappadocì  il  freno  . 
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Nè  tu  da  quefti  vai  molto  lontano , 

O Floridor , cui  la  novella  fpofa 
Col  pianto  indarno , e col  pregare  umano 
Tentò  ritener  feco  in  dolce  pofa. 

Che  lei  lafciata,  cb'afpettando  invano 
Mena  fredde  le  notti,  e i d)  penfofa , 
Armato  fpiegbi  in  verde  campo  il  fiore  , 
Che  col  pianto  formò  la  Dea  d'amore . 

Vengon  teco  anco  Almeto , edOldrifnonte  , 
Cbe  portan  Cintia , ed  Atteon  [colpiti , 
Ambo  germani , ambo  di  forge  conte , 
Ambo  d'aurate  acciar  cinti,  eterniti: 
Vi  viene  il  Re  de' Parti , il  fier  Corforte  , 
E [copre  tre  fpinofi  alber  fioriti  e 
E riman  lo  fdegnofo.  Alt  in  lo  feempio , 
Moftra  di  Vejfa  impreffo  il  [acro  tempio , 
„ 33 

Sovra  Un  dejlrier  viepiù  cbe  neve  bianco 
Di  candtd  arme  altier  ne  va  Filarco , 
Non  impugn'afta , e non  ba  fpada  al  fianco 
J^efli,  ma  porta  ben  la  mag^a , e l'arco, 
la  fu'  imprefa  un  uom  dagli  anni  fianco  , 
Di  crefpe  rughe  il  volto  ingombro , e carco  : 
Nifi,  Alcafto,  Orlon,  Breuffo.e  T aumante. 
Cinque  germani , ban  per  imprefa  Atlante. 
34 

Al  gigante  Lureen  lo  feudo  indora 
In  campo  azgprro  uno  flellato  Cielo , 

Al  Re  di  Caria,  Aridaman  l'infiora 
Una  eda,  cbe  s'apre  in  verde  Jlelo, 
Nello  feudo  d'Aldrifo  appar  l'Aurora, 
Che  fparge  i fiori , e'n  perle  accolto  il  gelo  , 
Di  Damafeo  il  Signor  moftra  dipinto 
Il  vago  Aden  dall'empia  fera  ejìinto  - 


30 

Sen  va  preffo  cofior  l'empio  Odrimarte , 
Cui  fol  legge  era  il  fuo  volere  iftejfo , 
Cbe'l  vero , e i falfi  Divi  a parte  a parte 
In  od'to  aveva,  ed  in  di f pregio  ej preffo: 
Porta  egli  fe  dipinto , e't  fiero  Marte 
Incatenato , e dafuoi  piedi  oppreffo  , 
L'accompagnan Corin , Pirro,  ed Ajace, 
A ì quali  orna  lo  feudo  un  aurea  face . 


Olindo , e Floriman  nati  ad  un  parto , 
D'un  valor,  d un  parlar , d un  volto  fteffo, 
Hanno  un  prato  di  fior  varj  confparto  , 
In  cui  giace  dal  v 'm  Sileno  opprefio . 

Il  Signor  d' Antiochia , il  mefto  Alarto 
Porta  tronco  nel  me^gp  un  gran  cipreffo  , 
Cui  con  pnù  nodi  un  motto  tal  s'attiene  : 
Secco  per  mai  non  rinverd'tr  mia  [pene  . 

Tra 
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T ra  quefli , t tra  molti  altri , onde  corona 
Larga  fatta  era  intorno  al  Re  gagliardo, 
Arreftando  il  troncon  Rinaldo  /prona 
Con  furicfo  aj/aito  il  fuo  Bd'ardo . 
Fuggi  Odrifmarte , cbe'l  tuo  giorno  a nona 
Si  biaderà , fe  nel  fuggir  Jei  tardo , 
Ecco,  eòe  te,  cui  d’igni  Dio  più  forte 
Credevi , ora  un  filo  uom  conduce  a morte . 

Sanguigna  trae  dalla  fangulgna  fronte 
Il  forte  wneitor  l'intera  lancia, 

E Lucon  percuotendo , un  largo  fonte 
Ufeir  gli  fa  dalla  piagata  guancia  : 

Là  dove  corron  Stige , ed  Acheronte , 
E'I  fivero  Minos  l'alme  bilancia  , 

Fugai  l'altero  fpjrto , e fe  fuggire  ^ 

A molti  allora  il  lor  fiverebio  ardire . 

38 

Eafia  fdegnefi  il  cavaliero , e finita 
Vita  abbandona  quejli , e fen^a  onore 
Poi  trova  i due  fratei , cb'in  apparenza, 
Ind'fferenti  ( ahi  con  che  dolce  errore  ! ) 
Spejfb  i padri  ingannar,  ma  differenza 
Dura  troppo , or  vi  fa  l'cfiil  furore , 

Che  /cerna  Floridan  d'ambe  le  braccia, 
E per  mezzo  ad  Olindo  apre  la  faccia. 


Mentre  come  villan,  ebe'n  verde  prato 
Stenda  l'adunca  falce  in  largo  giro. 
Ruota  Rinaldo  intorno  il  brauM  irato. 
Dando  fempre  a i Pagani  afpro  martiro  ; 
J due  Compagni  funi  dallaitro  lato 
Il  nemico  drappel  fieri  ajfaliro  , 

Come  due  tigri,  cui  digiuno,  e rabbia 
Spingan  fra' tori  a infanguinar  le  labbia . 

41 

E ben  lo  fin  color , che  d'aurea  face 
Portano  il  campo  dello  feudo  adorno, 
De'quali  un  già  vii  bufio  in  terra  giace , 
Privo  del  lume  del  freno  giorno , 
L'altro  trafitto  il  cor  fi  muore,  e tace , 
Penfando  al  fuo  natio  dolce  figgiorno , 
Ed  aJlamata  moglie  ornai  vicina 
Alle. prime  fatiche  di  Lucina. 

Re  flava  il  tergo  ancor , quandil  Romano 
Eroe  ne'danni  fuo:.  la  fpada  flrinfe , 
Mifer , la  forza,  e lo  fihermirfi  è vano 
Contea  colui,  cb'in  ogni  imprefa  vinfe; 
Già  la  rapace  Morte  alza  la  mano, 

E'I  manto /guarda,  onde  natura  il cinfe , 
L'alma , qual  lieve  fumo , 0 ùocapofve , 
Nel  puro  aer  fi  mifibia , 0 fi  dijjoloe . 


Cantra  Rinaldo  aliar  fi  muove  Aldrìfo, 
Non  men  ch'ir ato  il  cor , fdegnofi  il  ciglio , 
Morta  la  madre,  ufeto  da! ventre incifi 
Sfuegli , e ptcciol  febivar  l'afpro  periglio 
Potea  del  ferro , onetegli  grande  uccifi 
Poi  fu,nè  gli  giovò  forza,  0 configlio  i 
Nè  tu  rnen  gli  giovafli , 0 biondo  Apollo , 
Cui  da  bambino  il  genitor  f acrollo , 

40 

Rinaldo  poi  con  cinque  afpre  ferite 
fUie'cinque  frati  un  dopo  l'altro  uccifi , 
Le  cui  fperanze  nìfin  lafciò  febernite 
Fortuna,  che  lor  deflra  un  tempo  arrifi . 
L'alme  nel  corpo  già  tra  lor  lì  unite , 
Nè  difiiolte  da  quel  reflar  dèvifi. 
Perchè  Plttton  tutte  albergolle  infieme 
Nel  cerchio,  ov'i  fuperbi  aggrava,  e preme. 


Atteon,  che  quel  colpo  orribil  forfè , 
Agghiacciò  di  flupor , d'ira  s'accefr , 

E verfo  il  buon  Fiorindo  il  dejlrier  torfi 
Con  fiere  voglie , a dargli  morte  intefe  ; 
.Ma  pria  parole  a lui,  che  colpi  porfi , 
E'n  quefla  guifa  ad  oltraggiar  h prefe  : 
Credi  forfè  irne  impune , ahi , che  t'afpetta 
A te  gran  pena,  al  morto  afpra  vendetta. 

Tu  qui  morrai  fu  quefli  inculti  piani , - 
Nè  rendraigli  occhi  angi  il  morir  contenti. 
Nè  chiuderanti  con  pietofi  mani, 
fd»ei  già  caffi  di  luce  i tuoi  parenti  ; 
Ma  preda  rimarrai  di  lupi,  e cani, 
Efpoflo  all'onde , alle  tempefle , a i venti . 
Coti  detto  il  deflrier  fpronando  punfi , 

E d'un  gran  colpo  a mezzo  feudo  ilgiunfe . 

L'em 
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V empio  ferro  crtidef  rompe  il  ferigno  Al  fuper ho  parlar  del  fier  Mamhrino , 

Scudo  > e col  duro  uihergo  il  molle  petto  Alcun  non  è , eh'  ad  ubbidir  ritardi , 

Lelio,  che  quindi  ufeirvede  ilfanguigm  Faffi  gran  piazza  intorno,  e V Saracino 

Umor,  macchiando  il  ferro  terfo , e netto.  Volge  a Rinaldo  i detti-  alteri  ,e  i^rdi  : 
D' ira  infiammato , e dt  furor  maligno , Deh  perchè  teco  non  fon  or  mefehino , 

Pere  offe  , e franfe  n nimico  elmetto,  Carlo,  e di  Carlo  i Paladin  gagliardi , 

E ’njino  al  nafo  penetrò  la  fpada . Con  quanta  gente  nutre  Italia,  e Francia, 

Onde  convien , che.  quel  morendo  cada  • A provare  il  furor  della  mia  lancia  ? 


Il  leggiadro  garzone  m terra  langue. 
Pallido  il  volto , e ntibilofo  il  ciglio , 

E dalla  fronte  un  rufcellin  di  [angue 
Verfa  qual  oflro  lucido , e vermìglio  ; 
Ma  bench’egli  fia  già  freddo,  ed efangue, 
E provi  ornai  di  morte  il  crudo  artiglio, 
E’ però  tal , che puote  a un  fola  [guardo 
Ferire  ogni  alma  d'amorofo  dardo . 

48 

Mdti  piagati , e molti  eftinti  ave  a 
la.  quefto  mezzo  d Paladin  feroce , 

Ed  egli  il/efo  ancor  [en  rimanea, 

Ch' all'arme [ue  non  taglio/)  punta  nuoce  ; 
Ma  pefio  il  corpo  ornai  pur  fi  dolca. 

Uè  perciò  appar  men  defiroje  men  feroce  , 
Anzi  gagliardo  i fuoi  nemici  offende , 

E da  lor  fi  [chermifee,  e fi  difende . 

42 

Mamirino  aliar , chi.  quafi  [degno  avendo  , 
Di  trar  Li  [pada  per  iì  vii  imprefa , 

L' empie  brame  di  (angue  entro  premendo. 
Fermo  flava  a mirar  f afpra  contefa , 
Si  traffe  avanti  in  fier  [embiante  orrendo , 
Che  minacciava  altrui  mortale  offefa, 

E V folgorante  [guardo  a i [noi  rivolle  , 
Indi  in  grave  parlar  la  lingua [ciolfe  : 

SO 

Traggafi  ognuno  indietro,  a me  f appetta 
L'impreJ'a , a me  voi  vendicar  conviene , 

A me  domar  coflui.ch'in  sì  gran  fretta 
Ad  incontrar  la  morte  audace  viene: 
Voi  gente  infame  , vii  turba  rtegìetta. 
La  qual  io  ; ma  tempo  è .che  t ira , ffrene  , 

, Anzi  pur,  chi.  Ia  volg/t , e sfoghi  altrove , 
State  in  dif parte  a rimirar  mie  prove  • 


L tuoi  compagni  almen  della  tua  forte 
Fian  teftimonj , e non  potranno  aitarti , 
Tu  giacendo  vedrai  vicino  a morte , 
Dalla  vittrke  man  l'arme  fpogliarti  . 
Rinaldo  a quello  : lo  qui  morrò  qual  forte  , 
(S'èfiffo  in  del ) nè  tu  pria  dei  vantarti , 
pur  uccifo  te  C chiC'oveil  voglia) 

Alt  ter  ni  andrò  dell'  acquìftata  fpoglia . 

Mentre  egli  ancor  Mi  gli  parla  , arrefia 
IL  Re  fuperbo  la  majficcia  antenna, 

E fpron.indo  il  corfier  fovra  la  tefla , 

Di  voler  corre  il  Paladino  accenna  ; 

Ma  fi  fottragge  alta  prrcoffa  i/fefla 
Bajardo  lieve  più  , co'  al  vento  penna  : 
Rinaldi)  nel  paffar  preffo  la  mano 
T ronca  Tafl  a d'utt  colpo  al  fier  Pagano. 
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Indi  ogni  fvo  vigore  in  un  raccolto  , 
Dechina  il  braccio , e maggior  colpo  tira  , 
E lo  percuote  appunto  a tnezzo  il  tolto , 
Là  ve  per  fretta  via  fi  vede  , e fpira  , 
L'elmo , che  dov'  Encelado  è fepolto, 

T emprò  Vulcan,reffe  del  brando  all  ira , 
Ma  china  a fòrza  il  Capo  il  Re  feroce , 
Per  ira,  e duol  flridendo  in  afprg  voce  , ' 

Nè  sì  di  rabbia  il  Tauro  ardendo  mugge , 
Nè  si  percofso  il  mar  da'  venti  geme , 
Nè  sì  ferito  a morte  il  Leon  rugge , 

Nè  sì  {degnato  il  del  tuonando  freme  : 
All'  orribtl  gridar  s'afccnde,  e fugge 
Ogni  anitnal,  non  pur  ne  dubbia , e teme  , 
Si  ritdfelvan  le  fere  a Jiuolo  a fluolo, 

E rivolgon  gli  augelli  indietro  il  volo . 

L'ira- 
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Virato  Re,  eh' a vendkarfi  intende. 
Raggira  il  ferro  in  fiammeggiante  rota. 
Varia  fi  rompe,  e.d’  alto  fuon  ne  rende, 
S^afi  di  Giove  il  folgor  la  percuota  : 
Quando  dal  braccio  il  colpo  orribil  feende. 
Par , eh'  intorno  il  terrea  tutte  fi  fcuota , 
Come  .avvien  ,fe  i vapor  fecebi , e rivolti 
In  venti  fanno  a forza  entro  jepolti . 

Ma  V calao  Paladin , che  feeroe  aperto 
.Lo  [degno  afide , e V rahhicfo  riffetto , 
Qual  cavalli  ro  in  tal  battagia  efperto. 
Indi  per  fe  n attende  utile  effetto , 

E nell'  armi  fi  hen  cbiufo,  e coperto, 

' Ed  in  fe  fiejjo  {la  raccolto  , fretto , 
Facendo  or  collo  feudo,  or  colla  fpada, 
Che. la  percojja  avverfa  indarno  vada- 
5^ 

Talvolta  anccr  con  lieve , e deflro  [alto 
Il  veloce  defirier  tragge  in  dif parte, 

E coti  van  f impeiucfo  affatto 
Rende  non  men  deW  inimico  Marte  ; 

Poi  vibrando  la  fpada  or  baffo,  or  alto, 
Sì  lo  fihermirfi  col  ferir  comparte , 

Che  n è 'I  gigante  in  molte  parti  offèfo , 
Ed  egli  ancor  fen  va  [alvo , ed  illefo . 
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Chi  vifio  ha  mai  neW  Affricane  arene , 
Quando  il  leon  l' alto  elefante  affale, 
Com'  egli  defiro  ad  affrontarlo  viene , 
Come  delP  arte , e del  [aitar  lì  vale  , 
Che  mai  fermo  in  un  luogo  il paffo  tiene , 
Ma  gira  fempre,e  par  ch'ai  fianco  aggia  ale, 
Mambrino  a ^uefto,e'l grd  Rinaldo  a qucl'o 
Patria  raffomigliar  nel  fier  duello . 

60 

Tra  mille  colpi  alfin  colfe  il  gigante 
Pur  una  volta  il  Paladino  in  fronte , 
Mentre  fpingendo  il  corridore  ovante , 
Quel  ne  veniaper  fargli  oltraggio,  ed  onte, 
Quafi  aliar  giacque  dalPacciar  pefante 
Oppreffo , qual  Tifeo  dal  vafìo  monte , 
E com' il  mondo  ofeura  notte  adombre, 
aigli  occhigli  apparir  tenebre  , cd ombre . 
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Ma  le  membra  il  vigor,  gli  occhi  lainfa 
Racquiftar  tofio  ,e  'icor  l'ufato  ardire, 

Di  li  rio  cafo  il  cavalier  s'  attrifta , 

Ed  apre  il  petto  a nuovi  [degni , ad  ire  i 
E tanto  più  , che  n'ha  Clarice  vifia 
eli  occhi  ofeurar,  le  guance  impallidire  j 
Onde  fere  il  Pagan  con  tanta  pofja . 
Che  fi-  no'f  ferro,  il  duoi  ben  giunge  all'offa  ■ 
6v 

Temendo  a fe  rio  [corno , a lui  ria  morte, 
Alira  Clarice  il  ftio  gradito  am.re, 

E come  varia  del  pugnar  la  forte.. 
Varia  ella  il  vifo , varia  fiato  al  core. 
Or  coite  guance  appar  pallide , e fmortp , 
Or  di  rofeo  le  fparge , e bel  colore 
T al/juando  il  gel  dà  loco  a Primavera , 
Varia  [affi  nel  Marzo  or  chiara  , or  nera  • 
6ì 

Intanto  di  hr  forze  orrendo  faggio 
F annoi  duo'  cavalier, cb'a  fronte  fono, 
Lefpade  nel  : ir ar  fembrano  miraggio. 
Che  [corra  il  del  con  firepitofo  tuono  : 
Non  è fempre  tifleffo  il  lor  via  ’gio. 

Nè  fempre  fanno  ancor  P iftelfo  [nono  . 
Perchè  ficcarne  or  punta,  or  taglio  n'  efee, 
Diverfo  il  fuono , e ’l  lor  cammin  riefee  • 
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Caggion  full' ampie  fronti , e fuUe  cave 
Tempie  Pafpre  percofje  a mille  a mille , 
Non  quando!'  aria  più  di  pioggiaè  grave  ; 
Ver  fa  Giunon  li  fpef le  acquofe  Jliìle, 
L'armi, i'awien,cbe  lorgrS  co  ’po  aggrave, 
Spargrn  di  foco  al  del  vìve  faville. 

Ed  a' brandi  la  via  darehbon  fempre, 
S'elle  non  fcfser  d'incantate  tempre . 

66 

Ecco  il  fiero  Mambrin , che  folgorando 
Tutto  negli  occhi  di  furore  ardente , 
Alto  fi  leva,  in  alto  leva  il  brando. 
Ed  in  piè  poi  n'avvalla  un  gran  fendente  ; 
Ala  non  Pafpetta  il  Paladin , che  quando 
Calar  lo Jcorge,  e fibilar  lo  fente , 

Tira  tofto  daccanto  il  buon  deftrlero , 

E van  rende  del  reo  P empio  penfiero . 

Il 
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Il  grave  colpo,  che  commejjo  al  venta 
T ira  il  guerrier  col  fuo  gran  pefo  a 6 affo , 
Sovr  aTferrato  arcion  Mambrino  il  mento 
Batte.,  e la  Cpada  fovr'un  duro  [affo. 
Non  è Rtnafdo  ad  oltraggiarlo  lento. 
Ma  con  tal  fort^a  il fiede , e tal  fracaffb , 
E J)  raddoppia  ognor  /'  afpre  percoffe , 
Cb'alfinde’  fenfi,  e di  vigor  lo  (coffe. 

67 

Raffemhra  il  Paladin , che  prefo  il  ferro 
jid  ambe  man, raddoppia  i colpi  in  fretta , 
Forte  villan  , che  ’/  moderofo  certo 
Brami  tagliar  colla  pefante  accetta: 
Pur  tra  fi  volge  alfin  : Vaneggio , ed  erro  , 
S’ io  Credo  penetrar  la  tempra  eletta  : 

T ronchinji  i lacci  all"  elmo , il  capo  al  bufo  , 
Mentre  e ftordito  il  Saracin  robufto . 

68 

E ben  avrebbe  il  fuo  dejìr  a riva 
Guidando . il  fier  gigante  a morte  pofto , 
Ma  vide  il  groffo  fluol , che  ne  veniva 
A vendicar  il  fuo  Signor  difpofto . 

Onde  l'ira  temprò , eh'  in  hi  bolliva , 
Ed  a miglior  penffer  s' apprefe  toflo , 

Che  nell’immenfo  ardir,  eh' in  lui  regnava , 
Luogo  ognor  la  prudenza  ancor  trovava . 

69 

Venne  a Clarice , che  del  dolce  guardo 
Gli  dimoflrava  ijuel , che  V cor  chiude  a , 
Perch'alia  voce,  ed  al  defirier  gagliardo , 
Già  prima  lui  riconofeiuto  avea  : 

E la  fi  reca  in  groppa  al  fuo  Bajardo , 
Dicendo  : Non  vi  /piaccia  alma  mia  Dea 
Accettar  di  colui  la  pronta  aita, 

Cb'  ama  più  il  voflro  onor,  che  la  fua  vita . 

70 

Coli  diffe  ei , che  fiffo  ha  nel  pentiero 
Di  ritrarfi  al  ficur  colla  donzella  ; 

Ma  'Ifovraggiunfe  con  affalto  fiero. 
Come  fuol  nave  rapida  procella , 

L' awerfa  turba  ; aliar  /’  eftran guerriero. 
Spargendo  già  certo  liquor  tra  quella, 

E con  fommeffo  mormorar  fra'  denti , 
Formava  intanto  non  intefi  accenti . 
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Deggh  y dire , 0 tacer  ? di  quei,  che  prima 
Muoveano  al  Paladin  fpietata  guerra , 
Teta  or  ciatcunjcom'il  compagno  Mprima , 
E contea  lui  l’arme  fdegnofi  afferra  ; 
Coti  tra  lor  converfi  oltr'ogni  fiima, 
Rendon  del  fangue  lor  roj]a  la  terra. 
Ne  flupifee  Rinaldo,  e ciò  che  vede , 
Agli  occhi  fuoi  mede/ mi  appien  non  crede . 
7i 

E penfa  ben  tra  fé , che  tal  incauto 
Solo  opra  fia  del  mago  a luì  germano , 
Fiffamente  colui  rimira  intanto  , 

Nè  l'immaginar  fuo  gli  fembra  vano , 
Pur  non  parla  di  ciò,  ma  'I  prega  alquanto. 
Che  ctisfar  v^lia  quell'  incanto  ftrano  , 
Che  fora  biafino  lor  fé  si  vilmente 
Uccideffer  li  forte  , e ncbil  gente . 

7Ì 

lì  farò  ben  , rifpofe  quelli  allora , 

E dal  ùù  oltre  camminar  fi  tolfe  • 

Tre  volte  a i regni  della  bianca  Aurora  , 
Tre  tolte  gli  occhi  all'Occidente  volfe. 
Ed  altrettanti  in  fiacri  detti  ancora 
La  /aera  lingua  mormorando  fciolfe , 
Alcun  erbe  non  men  fparfe  tre  volte. 
Che  nel  fen  della  terra  avea  raccolte . 
.74 

Lafcia  ogni  Saracin  l afipra  battaglia 
Allor, co  alfin  l avrebbe  ucc'ifo,  e morto, 
E contra  V Paladin  quindi  fi  (caglia , 
Stup'ido  tutto , e del  fu'  errore  accorto , 
Ma  ( ftrano  adir  ) la  via  gli  vieta,e  taglia 
Fuoco  d' incanto  all'  improwifo  forto. 
Simile  a quel,  che  già  Scamandro  feerfi , 
eh'  in  cener  poi  l'alto  Jlion  converfe , 

75 

Nè flella,che rifplenda  a me^t^o  giorno, 

O ch'aggia  a notte  icrin  di  farine  afperfi. 
Nè  del,  eh'  appeja  di  tre  Soli  adorno , 
Nè  rugiada,  che  roff a indi  fi  verfi. 

Nè  l’ecliffar  di  quel,  che  fuo! fi  intorno 
Scuoter  l’ ombre , e moflrar  color  diverfi , 
Recaro  altrui  giammai  tal  maraviglia  , 
flual  or  ciafeun  del  nuovo  incanto  piglia . 

Di  là 
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JDi  là  flanao  i P alani  aito  fremendo , 

E minacciando  il  nobil  Paladino , 
Ch'entrar  a piè  vola  nel  foco  orrendo. 
Per  l'org(^lio  domar  del  Saracino  ; 

Ma  lo  jlrano  luerrier  la  man  tendendo  , 
Il  pre/e , t'I  dijlornò  da  guel  cammino , 
Che  gli  dijfe , cbe'l  foco  in  un  fol  punto , 
Lui  coll' armi , e le  ve/li  avria  conjunto- 

V 

E che  ben  tofio  in  fanjiincfo  Marte 
Potrebbe  ejercitar  gli  f degni , e l'ire, 
X^uando  non  fia  chi  con  aftu^ia , ed  arte , 
La  battaglia  tra  lor  cerchi  impedire  : 
E'I  prega  poi,  che  feco  in  altra  parte. 
Colla  jua  compagnia  degni  venire 
Ad  onorare  il  Juo  più  caro  albergo , 

Che  etun  bel  colle  preme  il  .verde  tergo  • 

78 

Rinaldo,  ch'alt ra  modo  a luì  defa 
Di  compiacere , apften  ciò  gli  concede . 
Coli  partirfi;  e ì'cdtra  compagnia 
Di  ragionar  modo  agli  amanti  diede  : 
Onefil  barone  alla  fua  donna  già 
Dimoftrando  il  fu  amore , e la  fua  fede , 
E purgandofi  in  gue! , ch'era  fof petto 
Con  defro  modo,  e con  accefo  affetto . 

79 

21  rentier , cb'e  ben  lungo,  e difccfcefo  , 
pian fembra  . e corto  a i duo'fidi  amadorii 
Veggon  fp/endere  alfa , guai  raggio  accefo. 
Che  forgendo  dal  Gange  il  mondo.indori , 
Jl  bel  palagjo  è coti  bene  intefo. 
Ch'opra  par  di  celefli  architettori; 
XJuadra  la  forma , e la  materia  è cT afpro. 
Per  molti  intagli,  orientai  diafpro- 

80 

Con  benigne  accogliente . e con  reale 
Pompa  accolti  ambo  fur  nel  tetto  altero , 
E lubito  curato , e del  fuo  male 
J^afi  guarito  fui  Roman  guerriero , 

Fu  la  cena  aobondante , forfè  quale 
Cleopatra , 0 Lucuìlo  un  tempo  fero  : 

E qui  lor  poi  Palbergator  cortefe 
pe  d'ejfer  Malagigi  alfin  palefe . 
Opcr.diTorq.Taflb.  Voi- IV. 
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O con  che  lieto  affetto , 0 con  guai  caro 
Modo  Rinaldo  il  fuo  cugino  abbraccia  I 
J^uafi  il  dolce  piacer  in  pianto  amaro 
Accolto  fparge  full' allegra  faccia  : 
Perciocché  lor  d“ amor  perfetto , e raro 
Jndijfolubil  nodo  i cori  allaccia. 

Fa  quell' altro  il  medefmo , indi  daccanto 
Clarice , e'I  Ju'amador  ritira  alquanto . 

. Sa 

^mvi,  poiché  difgombro  ebbe  di  quella. 
Con  mille  rai  di  ragion  vive , e vere , 
Del  rio  fof  petto  l'ombra  iniqua , e fella. 
Che  rende  a le  lor  menti  ofeure . e nere: 
Coli  aperfe  le  labbra  alla  favella , 
Principio  ad  ambedue  d'alto  piacere: 
Dire  a ragion  colui  f dee  prudente  > 

Che  feorge  più  di  quel , ch'egli  ha  prefente . 

Colui,  che  col  prefente,  e col  paffuto 
Così  bene  il  futur  mifura , e feorge , 

Che  fe  gli  è da  Fortuna  apprefentato , 
Al  fuo  crine  la  man  veloce  porge: 

Nè  da  nrffuno  error  folle  adombrato, 
Lafeiando  il  peggio , del  miglior  t'accorge 
Ciò  vi  dico , perchè  pojfate  voi 
Prudenti,  e faggi  dìmoflrarvi  poi, 

S4 

Ed  tjr , che  vi  fi  porge  e tempo , e loco 
Comodo  a terminar  voflri  martiri , 

Che  fo  ben , ch'ambo  in  amorofio  foco , 
Per  l'altro  ardete , e’n  cafi , e bei  defiei , 
A quel,  ch'avvenir  può  penfate  un  ^co , 
< A i varj  di  fortuna  infiabil  giri. 

Alle  guerre , agl'incendj  ,onde  la  Francia 
N'andrà  più  giorni  in  lagrimofa  guancia . 

85 

Fia  ben  vittrìce  alfin , ma  non  d'amort 
Piano  i vofìri  penfier  per  molti  mefi , 
Ma  fol  d'odio , di  rabbia , e di  furore , 
E di  de  fio  d'afpre  vendette  acce  fi: 

A /angue,  a morti,  a ftragi  a tutte  fore 
C'i  animi  incrudeliti  avremo  intefi , 
Dùque  or  ceke' l tempo  parrch'a  ciò  v'invhe 
Con  laccio  marie  de  in  un  v’unite. 
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rìmanghiate  lìà  pcrchì  lontani.  Ad  altri  jìudj,  onde  poi  fpeme  avea 

Ed  ignari  ne  fian  z/o/iri  parenti , Di  riftorar  d'avverfa  forte  i danni , 

Che  quefti  abufi  fono,  e folli , e vani  Ingrati  ftudj,  dal  cui  pondo  opprejfo, 

Rif petti  fol  delle  volgari  genti  : Ciac  do  ignoto  ad  altrui , grave  a me  fleffo. 

E quel  fommo  Signor,  delle  cui  mani  91 

Opra  fon  gii  alti  Cieli,  e gli  elementi  ^ Ma  fe  mai  fa,  ch'a  me  lunm  o^io  un  giorno 
N'impofejol,  che  di  concorde  voglie  Conceda,  ed  a me  fleffo  H del  mi  renda. 
Concorra  col  marito  in  un  la  moglie-  SiccEaltombra  cantando  in  bel foggiomo , 

87  Con  Febo  fare,  e i dì  felici  fpenda , ' 

Spinti  i fidi  amadqr  da  quefti  detti.  Porterà  forfè,  0 gran  Luigi,  intorno 

E dal  defir , cb'in  lor  nè  gii  di  paro,  I vofiri  onori,  ovunque  il  Sol  rifpUnda , 

Venner  concordi  a'maritali  effetti.  Con  quella  graffa , che  m'avrete infufa , 

Cb'in  prefen^^a  d'ognun  fi  ceìebraro  t Deflando  a dir  di  voi  più  degna  Mufa , 
Furo  i lor  cor  da  gentil  laccio  aflretti,  91 

Ch’Amore,  e Caftitd  dolce  annodato  f Tu  dell'ingegno  mio,  delle  fatiche 
Sorrife  Giove , e con  fecondo  tuono  ’^orto  primiero , e caro  frutto  amato , 

Veder  gran  luce , udir  fe  lieto  fuono , Ftcciol  volume , nelle  piagge  apriche , 

88  Che  Brenta  inonda  in  sì  brev'ofK  nato  : 
Già  ne  venia  con  chiari  almi  fplendori  Così  ti  dian  benigne  flelle  amiche 

Cintia , verfando  in perle  accolto  il  gelo  , Viver , quando  Jarò  di  vita  orbato  : 

E fen^a  ombre  nojofe , e fen^a  orrori , Così  t’accoglia  chiara  fama  in  fieno 
Candido  difiendea  la  notte  il  velo;  Tra  quei,  delle  cui  lodi  il  mondo  è pieno- 
Già  fpargeva  Imeneo  co  i vaghi  Atnori 

Fiori,  efrondi  nelfuol,  canti  nel  Cielo,  Pria,  che  di  9«el  Signor  giunga  al  ccfpetto. 
Sbando  di  propria  man  Venere  bella  Ch'ho  nel  Cor  io , tu  nella  fronte  imprejfo , 
Congiunfe  in  un  Rinaldo,  e la  donzella,  cui  nome  gentil,  vile , e negletto 

89  Albergo  fei , non  esual  convienfi  ad  effo  : 

Or  che  sì  deflro  il  Cielo  a voi  fi  gira  Vanne  a colui , che  fu  dal  Cielo  eletto 

Godete , 0 Coppia  di  felici  amanti , A darmi  vita  col  fino  fangue  ifleffo . 

Godete  il  ben,  che  caflo  Amor  v’infipira , Io  per  lui  parlo,  e /biro,  e per  lui  fono, 
E l'onefle  dolcetxe , e i gaudj  fianti , E fe  nulla  ho  di  bel , tutto  è fuo  dono . 
Ecco , che  tace  ornai  la  roca  lira , 94 

Che  Cantò  i vofiri  affvsni,  e i vofiri  pianti,  Ei  coll acuto  fguardo , onde  le  effe 
E che  voi  infieme  il  defir  voflro,  ed  io  Mirando  oltra  la  feorza  al  centro  giunge  , 

Ho  qui  condotto  a fine  il  Canto  mio  - Vedrà  i diffetti  tuoi , eh' a npe  nafcoje 

90  Occhio  mal  fan , che  feorge  poco  lunge , 

Così  fcherzando,  io  rifitnar  già  fea  E la  man,  che  talor  veraci  profe 

Di  Rinaldo  gli  ardori , e i dolci  affanni , A finte  poefie  di  nuovo  aggiunge, 
Allorch’ad  altri  fiudj  il  dì  toglie  a Ti  purgherà,  quanto  patir  tu  puoi. 

Nel qssarto  lufiro  ancor de'miei  verdi  anni.  Aggiungendo  vaghezza  a i verji  tuoi. 
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ALLEGORIA 

DEL  RINALDO. 

E1  Primo  Canto . in  Rinaldo,  clic  rentcndo  le  pro- 
ve d’Orlando,  c ch’egli  perciò  ne  vien  tanto  celebra- 
to, fi  difponc  a non  viver  più  in  ozio>  fi  fcopre. 
che  l’emulazione  è un  grande  (limolo  a far  che  l'ani- 
rao  generofo  fi  muova  ad  operar  virtuofamcnte  . Nell’ 
innamorarfi  poi  di  Clarice , abbattere  i Tuoi , ed  ac- 
compagnarla al  fuoCadello,  ci  fcopre,  quanto  fia- 
mo  facili  ad  adcenderii  nelle  fiamme  d’Àmore,  la 
quali  accefeci  fanno  poi  operare  virtuofaraente,  per 
piacere  aJla  cofa  amata  j 

Nel  Secondo  Canto,  le  querele  di  Rinaldodi  non  avere  accettato  l’in- 
vito di  Clarice , eidiraollra,  in  quanta  guerra  d’animo  fi  trovi  continua- 
mente un  innamorato.  Nel  domare  il  dellrier  Bajardo  ci  fcopre  il  ve- 
ro valore  d’un  prudente  cavaliero,  che  fa  nelle  fue  azioni  fervifli  dell’oc- 
cafione,  e del  tempo  nel  render  vani  i vantaggi  del  nemico,  inlfolicro, 
che  vedendo  il  fuo  valore,  vuoleffergli  compagno,  fi  vede,  come  la  vir- 
tù è atta  a farli  amare  per  fc  (lefiTa  da  tutti  • 

Nel  Terzo  Canto,  in  Rinaldo , che  cerca  di  guadagnar  lo  feudo  d’Amo- 
tc , fi  dimofira  per  quanto  leggieri  cagioni  un  coraggiofo  innamorato  ar- 
rifehia  la  vita  fua;  la  nuova,  che  gli  vien  data  di  Clarice,  ci  dimofira, 
che  Io  fiato  d’amore  è fempre  pieno  di  continui  travagli.  Per  Ifoliero  ri- 
buttato dall’afia  di  Trifiano  fi  ha  , che  per  condurre  a fine  riraprelc  dif- 
ficili non  bafia  il  remeratio  ardire,  ma  vi  bifogna  ancora  il  valore . 

Nel  Quarto  Canto,  Rinaldo,  che  uccide  t guerrieri  di  Galcrana,  e 
ne  mena  via  Clarice,  ci  fcopre  la  forza  d’amore , e di  gelolia  iofieme , 
che  c’ inducono  alle  volte  a far  cofe , le  quali  par  che  fieno  centrala  co- 
fa  amata.  Per  Clarice  toltagli  da  Malagigi,  quando  egli  penfavadi  go- 
derla ci  fi  dà  ad  intendere  quanto  i piaceri  d’amore  fieno  fugaci , e che  be- 
ne fpefib  quando  più  ci  crediamo  efier  vicini  al  defiato  fine,  tanto  più 
ce  ne  troviamo  lontani . 

Nel  Qiiinto  Canto,  Taniicizia,  chefonno  infienie Rinaldo,  e Florin- 
do,  cipuòfervirperefettjpio,  che  il  trovar  compagno  nelle  miferie,  ta- 
lora non  folo  alleggerifce  il  dolore,  madefia  inficmc colla  mifericordia 
l’afletto  d’amore.  Nel  Tempio  incantato  ci  fi  dimofira,  che  non  è cosi 
gran  male,  al  quale  chi  fpera  in  Dio  non  pofla  trovare  qualchLiniedio. 

Nel  Sefio  Canto,  Fiorindo  fatto  cavaliere  da  Carlo,  ci  ferve  per  efem- 
pio  d’un  animo  indirizzato  a far  acquifio  col  valor  fuo  di  gloriofa  lode . 
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In  lui,  cd  in  Rinaldo,  che  non  mol  farli  conofcere  chi  egli  fìa<  fi  com> 
prende,  che  raniraogenerofofuggerapplaufo  popolare,  e vuol  piuctofio 
meritare  gli  onori  fcnza  ricevergli , che  clicme  facto  degno  in  apparenza 
fenza  meritargli . 

Nel  Settimo  Canto  fi  ha  nel  padre  d'Ugone  l'efempio  del  grande  amo* 
re,  che  portano  i padria  i figliuoli . Nel  guerriero , che  guarda  il  fepolcro 
della  moglie , fi  fcopre  un  animo  fovcrchiamence  dato  inpreda  alle  pafiìoni 
d'amore.  In  Rinaldo,  che  dopo  la  pugna  è condotto  al  bel  palazzo , cifi 
dimofira , che  dopo  le  fatiche  onorate  fuolc  Dio  provvedere  il  nierlcaro  ri» 
fioro  a chi  opera  vircuolarocnte. 

Nell'Ottavo  Canto,  per  le  pitture  mofiratca  Rinaldo  da  Eur'idicc^ 
fi  comprende  Timmorcalità  della  fama  acquifiarli  coli'  opere  dr  liberali* 
tà,  e dicorcefia.  In  Rinaldo,  ed  in  Francardo,  che  per  amordi  Clarice 
non  fi  pofióno  fopponare  r un  l'altro,  fimofira,  che  un  vero  innamorata 
è impaziente  di  ogni  rivafe  non  folo  nel  godere,  ma  nell 'amare  la  colk 
^Iliaca  , e fi  mette  ad  ogni  pericolo  per  levarfelo  dinanzi . 

Nel  Nono  Olito  , in  Floriana,  a cui  era  fiato  predetto  ciò,  chedovea 
fuccedere,  fimofira,  che  l'uomo  cade  facilmente  inquellecofe,  alle  quali 
è inchinato  perfua  natura.  In  Rinaldo,  che  per  veder  folamcnte  in  fo- 
gno Clarice , fi  parte  da  Floriana , fi  roofira , che  un  amante  vero  non  fi 
dimentica  neper  tempo,  neper  lontananza  della  cofa  amaca  , e non  fe 
gli  può  levar  dall' animo  l'immagine  imprefiàvi  la  prima  volta. 

Nel  Canto  Decimo , in  Rinaldo,  che  nè  per  pregni,  nè  per  minacce 
s'induce  a tornare  indietro,  ci  fi  fcopre  la  ferma  cofianza  d’unvero  Ca- 
valiero  nelle  imprefe  d'amore  non  poter  efier  vinca  da  alcuno  intoppo,  o 
didEooltà . La  fefia , che  fi  fa  del  fuo  arrivo  in  Francia , eforca  tutti  a 
portarli  virtuofamente  in  l' azioni , acciocché  poi  veniamo  a confervare 
Fainore,  e benevolenza  di  tutti  i buoni,  che  le  conofeono , e le  fanno. 

Nell'  Undecimo'Canco , per  Anfclmo,che  venendo  a contefa  con  Rinal- 
do, c uccifo  d i hii,  s' impara , come  il  più  delle  volte  l' uomo  temerario 
paga  colla  propria  vita  l’errore  della  fua  follia,  in  Carlo,  che  dà  bando  a 
Rinaldo , fi  vede  il  vero  ritratto  d’ un  giiiftilfimaPrincipe  , che  non  lafcia 
impuniti  glialtrubdelitti . Florindo  foccorfo  da  lui  ci  dimofira,  quanto 
buona  cofa  ila  l'avere  degli  amici,  i qua  li  a tempo,  e luogo,  die  noi  meno 
ce  lo  penfiamo,  fono  a noi  bene  fpeflb  di  giovamento  . 

, Nel  Duodecimo  Canto,  per  Mambrino,  che  rapita  Clarice  è poi  feon* 
fitto  co  i Tuoi  da  Rinaldo,ci  fi  dà  ad  intendere,  che  l'uomo  ingiufio,  ede- 
dito alle  rapine,  riceve  bene  fpefibil  meritato  gaftigo,  e trova  chi  fiacca 
il  fuo  orgoglio  contra  ogni  fua  opinione.  Nella  predizione  di  Malagigi  fi 
dimofira  quanto  Ita  volubile  Io  fiato' delle  cofe  umane.  In  Rinaldo,  che 
fpofa  Clarice  li  vede , che  il  valorofo'  perfeveraado,  viene  a oueaere  il 
bramofo  frutto  delle  fuc  fatiche,  i > . . 
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T A V O LA 

De’ Nomi  proprj , e delle  materie  principali 
coutenuce  nel  Rinaldo. 

Il  primo  numera  moflra  il  Canto  : il  fecondo  la  ftan^  a ■ 

A 

ANfcImo  di  Maganza  ucciro  da  Rinaldo  ■ XI.  19. 

Atlante  uccifo  da  Rinaldo.  VI-  ' 95. 

B 

Bajardo cavallo I efiiailloria.1. 40.abbatutoedoiuodaRmaldo.  II. j8. 

e 

Campo  d'AfTricani  intorno  a Parigi . I.  8. 

Carlo  itringc  il  campo  degli  Africani . I.  6.  Cpinge  Orlando  contro  a 
Rinaldo  incognito  per  vendicare  (Jgone.  VI.  40.  gli  fa  cefTar  dalla 
battaglia.  VI.  64.  fa  sbandire  Rinaldo  di  Francia  per  la  morte  d'An> 
feirao  di  Maganza.  XI.  96. 

Chiarello  nccifo  da  Rinaldo  . Vili.  68. 

Clarice  muove  Rinaldo  a gioftra co* fuoi  Cavalieri.  1. 70.  innamorata 
di  lui  . 11.  8.  condotta  via  da  Rinaldo.  IV.  44.  gelofa  di  eiTo.  XI. 
I.  rapita  da  Mambrino.  XII.  4.  liberata  e condotta  al  Palagio  di 
Malagigi , c fpofata  da  Rinaldo . XII.  69. 

i 

E . ' ■ 

Euridice  riceve  Rinaldo  e Fiorindo  nella  Tua  Città.  VII.  65.  moflra 
e narra  loro  diverfe  pitture  e Iftorie.  Vili.  j. 

r F 

Floriana  raccoglie  Rinaldo  e Fiorindo  nella  Tua  Città.  IX.  19.  inna* 
morata  di  Rinaldo.  IX.  1).  ii  lam  nta  della  fua  partenza.  X.  17. 
cerca  d*  ucciderli  X.  27. 

Fiorindo  in  abito  paflorale.  V.  19.  racconta  i Tuoi  amori  e aflanni  a 
Rinaldo.  V.  19.  S'accompagna  feco  > e pafla  per  mezzo  il  foco 

d'Arno* 


d’ A more.  V.  58.  intende  dall' oracolo  Ja  fua  ftirpe,  e il  fiicceflb  de’ 
fuoì  amori.  V.  67.  a Parigi  con  Rinaldo.  VI.  5.  è fttto  Cavalicro 
per  man  di  Carlo.  VI.  15.  vince  alcuni  Cavalieri  in  gioUra.  VI.  71. 
uccide  Francardo.  Vili.  6a.  rotto  in  mare  da  fortuna.  X.  $j.  aifaU 
tato  dalie  genti  di  Mambrino  , col  foccorlb  di  Rinaldo  le  uccide. 
XI.  70.  fi  dà  a conofeere  a Rinaldo  , e gli  racconta  del  fuo  legnag- 
gio  ritrovato.  XI.  S}.  uccide  alcuni  Duci  di  Mambrino.  XII. 46. 

Francardo,  e progreiTo de'fuoi  amori  . 11.17.  uccifoda  Fiorindo . Vili. 62. 

1 

Ifoliero  combatte  con  Rinaldo  , e rinian  perdente-  II.  21.  al  conqiii- 
Ao  di  Bajardo  , da  cui  rcAa  abbattuto  . II.  ;6.  vince  un  guerriero 
incognito-  II  $$.  è abbattuto  da  un  eArano.  IV.  54. 

M 

I 

Malagigi  in  fórma  incognita  racconta  a Rinaldo  l'iAoria  e imprefadi 
Bajardo.  I.  J7.  conduce  Rinaldo  con  Clarice  nel  fuo  palagio,  gli 
feopre  , c coniglia  Rinaldo  a fpofar  Clarice  . XII.  So. 

Ó 

Orlando  valorofo  in  arme  . I.  9.  combatte  con  Rinaldo.  VI.  4^, 

R 

Rinaldo  raofìfo  da  invidia  della  gloria  d'Orlando,  A parte  di  Parigi. 
1. 14.  ritrova  armatura,  e cavallo.  I.  io.  intende  l’avventura  di  Bajar- 
do ■ I.  4J.  ritrova  Clarice  . I.  54.  vince  i fiioi  Cavalieri . 1. 77.  inna- 
morato di  lei.  II.  1-  vince  Ifoliero.  H-  ii-  abbatte  e doma  Bajar- 
do. II.  4J.  combatte  con  un  Saracino,  e il  vince.  111.  6.  acquiAa 
l'aAa  di  TriAano  . III.  64.  in  compagnia  d’ Ifoliero  combatte  e uc- 
cide alcuni  Cavalieri  d' Alda  c di  Clarice . IV.  18.  conduce  via  Cla- 
rice. IV.  44.  che  gli  vien  tolta.  IV.  59.  trova  Fiorindo.  V-ii.  ac- 
compagnatoli con  eAó  , pafla  per  mezzo  il  foco  d’ Amore . V.  58. 
ha  rifpoAa  dall'Oracolo  del  fucceffo  de'fuoi  amori.  V.  67.  vince 
gioArando  in  Parigi  alcuni  Cavalieri.  VI. 20.  uccide  Atlautee  tigo- 
ne. VI.  20.  combatte  con  Orlando . VI.  4J.  ad  una  nuova  ventura 
d'incanto  uccide  un  Cavaliere  - VII.  22.  intende  l'iAoria  dell' incan- 
to. VII.  26.  nel  palagio  d' Euridice.  VII.  64.  vede  varie  pitture. 
VIil.  ;.  libera  alcuni  prigioni  in  mare.  Vili.  27.  uccide  Chiarello 
e il  Aio  lione,  e diAipa  la  Aia  gente  . Vili.  66.  (corre  diverlt  pae- 
A , e uccide  Briinamonte  e CoAantino  . Vili.  77.  vince  i Campio- 
ni di  Floriana  . IX.  6.  raccolto  tbv  cAa  . IX-  19.  le  raccontai' in- 
giuria 


giuria  fatta  a fua  madre  per  Ginamo  di  Maganza  > e da  e(To  vendi- 
cata . IX.  fi  parte  . IX.  90.  in  mare  con  pericolo  della  vita . 
X.  46.  liberato  . combatte  con  un  Cavaliero  , e ricupera  le  Aie  ar- 
me c il  fuo  cavallo . X.  67.  abbatte  Grifone  di  Maganza  , e daiTi  a 
conofcere  a’  fuoi . X.  87.  in  Parigi . X.  90.  uccide  Anfclmo  Magan- 
zefe.  XI-  29-  sbandito  fi  parte.  XI-  96. foccorre  Fiorindo.  XI.  68. 
va  per  liberar  Clarice,  e ritrova  nuova  armatura  . XII.  14.  uccide 
alcuni  Duci  di  Mambrino  , XII.  j6.  combatte  con  lo  lidio.  XII. 
59.  leva  Clarice  dalle  mani  dc’Saracini  . XII.  69.  la  mena  in  un 
palagio  d’uno  Araniero  , il  qual  poi  è fcoperto  per  Malagigi  Aio 
cugino  3 e la  fpofa.  XII.  85. 


V 

Ugope  uccifo  da  Rinaldo  . VI. 


2». 


IL  FINE. 
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